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ETIOLOGIA 



Capitolo Primo 

De/inixiofìe, Scopo, Svbietto , e Patii 
dell' Elio! ogia. 

Dicemmo già 1' eliologia essere nella 
generale patologia quella parte , la quale 
comprende il discorso delle ragioni dei 
morbi umani considrrate genericamente. 
Se non che giusta la grera etimologia la 
voce anzidetia, da aiTia causa e iore» di- 
scorso, dinoteroLbe nel modo il più gene- 
rale la trattarione dc'lc ragioni di qualsi- 
voglia naturale avrenimenlo ; la quale si 
riferirebbe cosi all'ordine fìsico, ibe al mo- 
rale; c si occuperelle così delle generali, 
che delle pariieolari peilinenze delle ca- 
gioni medesime. Una tale voce avrebbe 
realmente una signilìcazione molto piò este- 
sa di quella , con cui viene comunemente 
adoperala nella scienza medica ; ove non 
solo si ristringe a dinotale soltanto il di- 
scorso delle cagioni delle nnnane infermità, 
ma si usa pure più specialmente ad accen- 
nare soltanto II generale discorso dolle ca- 
gioni medesime ; nel quale perciò si pre- 
scinde dalla considerazione di tutte le spe- 
eiali attenenze di ciascheduna di quelle con 
ciascheduna delle singolari malattie. In 
questo modo l'etiologia s'intende apparte- 



nere piuttosto alla patologia generale, che 
alla speciale. 

2. 1.0 scopo dell’ ctiologia così dcfinila 
non è ccriametile diverso da (|uello di liille 
le generali tnittazioni scientilicbe; le quali 
si (tu e essere iniraprese con inti ndinieiilo 
di agevolare lo studio delle pai ticularilà 
dei subieiti di esse, che allora si riguar- 
dami in generale. Ma ad osare piò thiaro 
ed esatto discorso pormi di potere piut- 
tosto atTormaro , che lo scopo delle ge- 
nerali trattazioni è quello veramrnle di 
abbreviare la scienza dei singolari stibiol- 
ti, e di facilitarne la memoria ; piemlendo 
a considerare in.sirme, e sotto un cimiuno 
punto di vista, gli attributi, che si trovano 
identici in ognuno dì essi. Itiguardati c 
studiati in modo ccmplessivo c generico, 
non è manifestamente piò necessario di 
contemplarli di nuovo , allori he s' intra- 
prende la ricerca degli attributi particolari 
a ciascuno dei subietti medesimi. Si com- 
pendia in questa guisa nella nostra mente 
la scienza della natura ; ed è questo un 
soccorso così necessario alla debilitò del- 
la nostra memoria e della nostra ragio- 
ne , che senza di esso non sapremmo col-« 
legarli le nostre cognizioni in un ordine 
generale di scienza. Però a ben compren- 
dere lo scopo delle generali trattazioni 
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ronvicne pure inilicarc giustamente gli at- 
tributi comuni , che intorno ai snbictti di 
quelle vogliono essere contemplati in modo 
generico. Ora per riguardo alle cjigioni 
ilei morbi umani dicemmo già, che. all'in- 
fuori delle meccaniche, tutte le altre non 
generano le crotopalie, checol mcjzo della 
coopcrazione del processo nosogcnico; dal 
che ]ier quesLa maniera di cagioni seguono 
due assai importanti avvertenze, l'una cioè 
che gli è forza distinguere il primo imme- 
disto dall'ultimo elTello di esse; l'ultra che 
la crotopalia, come ultimo e composto ri- 
sultato, non ha attenenza vera di causa cd 
elTetlo coll'esterna influenza morbifera, e 
perciò da una stessa di dette cagioni pos- 
sono in fine risultare diverse crotopatie, o 
da differenti una medesima. Quindi gra- 
vissimo ed essenziale scopo dell' etiologia 
è questo appunto di distinguere accurata- 
mente le due. predette maniere dipflcui del- 
le cagioni morbifere, e di ricercare poi e 
stabilire quali e quante diverse crotopatie 
prorompano , come ultimo effetto , da cia- 
scuna di quelle che operano insieme col 
processo nosogenico. Moi, trattando la se- 
meiotica, avemmo pure lo scopo costante 
di ricercare e di definire il numero e la 
qualità delle crotopatie . alle quali poteva 
appartenere , o delle quali poteva essere 
rappresentativo ciascun fenomeno morboso. 
Non p nò certamente occorrere diverso lo 
scopo dcH'ctiologia.' e deve anzi reputarsi 
medesimo per tutte le generali dottrine de- 
gli effetti composti, i quali uon hanno ca- 
gli elementi della loro composta cagione 
un'attenenza necessaria e costante , come 
l'effetto semplice colla sua semplice cagio- 
ne. Solo col trattare in questo modo la 
semeiotica abbiamo creduto di renderla u- 
lilc all'arte salutare ; e solo , trattando in 
simile guisa l'etiologia, crediamo pure di 
renderla similmente utile. Desidero che 
ognuno vaglia bene considerare l'importanza 
di questo scopo, che mi è sembrato di do- 
vere necessariamente adempire colla trat- 
, tazione d'ognuna delle parti della gericrale 
patologìa, e che, ordinariamente perduto 
ili mira dagli scrittori di questa scienza, fu 
motivo senza dubbio di quegli artificiali 



ordinamenti della generale patologìa, i 
quali riuscirono troppo inutili o danncvoli 
all'arte salutare, e ferero cadere in grande 
disprezzo questa parte delle -scienze medi- 
che, senza della quale io stimo anzi ninno 
possa mai salire a giusta e sicura abilità 
(Il clinieo. 

:t. Il subìctto dell' elìologia, tosto che 
deve abbracciare la considerazione di tutte 
le influenze , che r osservazione dimostra 
valevoli di generare le crotopatie, e che de- 
rivano in parte dagli agenti di fuori, ed in 
parte dalle azioni proprie del corpo vivente; 
deve pure anche dì necessità comprendere 
1° la ricerca del primo ed immediato effetto 
degli uni c delle altre;2.' lo studio della cau- 
sa possìbilmente riconoscibile del processo 
nosogcnico; 3.° la contemplazione dell'ul- 
timo risultato di questa doppia maniera di 
influenze morbifere, il quale si pone ap- 
punto nella crotopatia che ne rimane ori- 
ginala ; 4.** la proporzione relativa, colla 
quale ciascuna causa morbifera opera a ge- 
nerare certe diverse crotopatie, 5. “la pro- 
porzione pur anche assoluta , culla quale 
ciascuna cagione morbifera opera a gene- 
rare una stessa crotopatia.* lutto ciò per 
ammaestramento di ciioica osservazione , 
e non altrimenti ; il che risponde appunto 
eoa quel fondamento empirico, sul quale ci 
siamo studiati di erigere lutto il nostro e- 
difizio patologico. 

4. In generale gli scrittori contempla- 
rono l'azione delle cause morbifere io re- 
lazione mai sempre colle malattie, che i 
nosologi avevano distinte e definite ; cioè 
con enti morbosi o molto composti, o se- 
condarj, ovvero anche chimerici. Cosi egli- 
no si trovarono nella più evidente impos- 
sibilità dì formare una ginsia dottrina e- 
tiologica. Le crotopalie sono le sole entità 
morbotc, di cui fa mestieri ricercare le ca- 
gioni. e le attenenze di quelle eoa queste 
vuglionsi pure studiare, sempiificaodo. per 
quanto è poivsibile, le une ole altre. Quin- 
di la considerazione degli elementi mor- 
bosi 0 delle semplici crotopalie, che tante 
ci giovò allo studio delia semeiotica, deve 
pure prestarci rundameulo a quello dell'e- 
tiologia. Così DUI ci prcpongh omo bensì 
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di ricercare le cagioni delle semplici ed 
elementari crolopatic, ma non già di liiltc 
le Naric entità eti apparenze, die le malat- 
tie assumono nei diversi inrermi. 

5. Se però il primo immediato effetlo 
delle cagioni morbilerc deve realmente se- 
guire cuirimmanchevole relazione di causa 
ed eflctto ; non ò certamente il medesimo 
degli elTulli. che nascono per la congiunta 
influenza delle cagioni morbifere e del pro- 
cesso nosogenìco; i quali dicemmo già po- 
tere perciò talora mancare, mentre quelle 
operano siili' umano organismo ; o interve- 
nire quando esse stesse non operano, o na- 
scere gravi per debole azione di esse, oal 
contrario leggieri per forte loro azione. 
Questo grande e facile disproiiorzionarsi 
delle alterazioni dcirorganismodaH'inlluen- 
za delle cagioni morbifere non meccaniche, 
ha senza dubbio originala una grande con- 
fusione ed incertezza nell’ etiologia delle 
umane infermità. Ben sovente si reputa- 
rono cagioni proprie di esse quelle che non 
punto vi ebbero influenza ; od al contrario 
vennero misconosciute le cagioni vere delle 
insorte crotopatie. l*revalse cosi pur trop- 
po da moltissimo tempo nella medicina la 
consuetudine di riguardare, come cagioni 
di malattia, tutti quegli avvenimenti della 
salute, nei quali eransi gl'individui incon- 
trati prima di cadere in quella ; nè , per 
vero dire, si ebbe ancora gran fatto la sol- 
lecitudine di ricercare, se poterono tutti 
nvervi , o vi ebbero realmente alcuna in- 
fluenza. Dall' omissione di questa indagine 
sono provenute due gran.fissime imperfe- 
zioni neircliologia delle umane infermità; 
vale a dire un eccessivo numero di ragio- 
ni si c assegnato a ciascuna di quelle, c 
cagioni del tutto contrarie sonosi credule 
valevoli di generare una stessa malattia. 

6. Il Louis pensava che le slalislichc 
soltanto avessero potuto perfezionare lo 
studio delie cagioni morbifere, il quale e- 
gli chiamava il piti diflìcile c il più nuovo, 
che nn medico si possa proporre. Voleva 
si formassero dapprima due classi di quel- 
le, le une prossime, le altre luntaiic dal 
conainciamento del morbo ; c si conta.sscro 
i casi , nei quali aveva o non aveva avuto 



effetto l'influenza di esse, considerale pure 
secondo l'intensità e In durata della loro a- 
zinne. Quindi, ove per e.sempio, si trovas- 
se l'ima avere agito solo dieci volle in cen- 
to casi, si cansideras.se come nulla ; ma si 
valutasse beo diver.samente quella , che 
pure in cento casi avesse operalo, per e- 
sempio, ottanta vo'te. Il valore delle ca- 
gioni morbifere seguirebbe cosi la ragione 
diretta del numera delle volte, nelle quali 
avrebbero esse o|)erato prima dello svilup- 
po d'una data malattia in ogni cento casi. 
^ienza dubbio le statistiche possono preci- 
sare l'influenza, che i diversi elementi 
d’ una causa composta esercitano nella ge- 
nerazione dell' elfclto , che da questa sola 
prorompe : se non che importa di avvertire 
alle diIBcoltà dì ben ordinarle, delle quali 
già altra volta ne discorrevo particolar- 
mente (1). Prima però di cercare il valore 
di ciascuna cagione morbifera nei generare 
le diverse crotopatie, occorre di cercare e 
stabilire, in che modo sìa a noi possìbile 
di riconoscere la realità dcH influeiiza mor- 
bifera delle supposte cagioni dei nostri 
mali. 

7. Ora io porlo opinione, che a ricono- 
scere ima lille influenza Decorra di allcii- 
dere acciiralnmenie ad uno di questi tre 
contrassegni ; cioè f ° che, posta una data 
influenza, siasi osservato snrci’dcre ad es- 
sa o sempre, 0 almeno il più d ’llo volle, iiua 
stessa crolO|ialia;2 "elle, posta pure una de- 
terminala influenza, la crotopalìa siasi veduta 
succedere con modi cosi particolari, da non 
poterli noi evidenleiiienle derivare da altra 
influenza ; e qnc.vli line sono contrassegni 
empirici ; 3 * finalnienlo che l' influenza 
precorsa S'O di tale nota eflìcacìa, che se- 
condo le cono.sciulc leggi Osiologiche si 
comprenda valevole dì originare la suc- 
ceduta crolopalia ; e questo è contras- 
segno razionale desunto dalla fisiologia , 
e da potersi usare soltanto , (juando sia 
possibile di comprendere abliasianza il 
precesso nosogenìco. Giovi chiarire con 
qualche esempio questi troppo necessarj 
fondamenti dell' etiologia delle malattie 

(1) Tot. !.• p. I ' 
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umane. Di qii.mtl individui si espongono 
all'iiinuenza del miasma paludoso , o dei 
freddo umido dell' atmosfera , un si gran 
minierò ammala nel primo caso di f.:b!iri 
jieriudiche, c nel secondo di reuma o di 
ilngosi.ciift iiiuiio cei'laiiiBiue sapreldw met- 
tere in dubbio l'iiiia e rallra manier i d iii- 
lluciua morbifera delle in beate ragioni , 
Uiieorellti gli in incili modo di comprcn iere. 
come CSS.I verameote operi a generare gli 
accennati cfTeiti morbosi : cero in argo- 
mento empirico desunto dallo costante , n 
.almeno assai frequente, successione dell'ef- 
fi'lto ‘morboso ail'azione della e igione mor- 
bifera. La vpaleiiz.a e subitaneità dei feno- 
iiieni , G(ie insorgono dopo l' ingestione di 
qualclie nnUbile (piaiilit;i di sostaiua vene- 
lica. i vomiti, che immediati sopravvengono 
all' ingestione deg i emetici ; led.spneec 
le emorragie, che subito assalgono coloro, 
i quali, salendo nelle alte regioni ded' al- 
niosfera, si soilopungnno a gran le diminu- 
zione della pressione di essa; sonot.di con- 
dizioni morbose, che por la qualità, la su- 
bitaneità c 'a violeii/.a dei fenomeni loro 
ibmostrann bene cvidi-nteinente , che non 
auebhero potuto provenire da vernili del- 
le ordinarie iidluenze adora. pure operati- 
ve; ma debbono di necessità essere n.iti 
per qiicde insolito , cui allora venne sot- 
toposto r organismo umano ; ecco un al- 
tro argomeiiio empirico desunto dalla pe- 
culiarità dei modi , coi quali sì pale- 
•sano gli elfelti delle cagioni morbifere. 
Filialmente soiiosi osservali gl’indivìdui, 
che vivono in aria uni da non a'ob istanza 
l innov.ila, cadere talora nell idroeiiiia, ta- 
lora nello scorbuto, Ulura nelle febbri ti- 
foidee; ma questi avvenimenti non essere 
certamente molti in imiifmiito di quelli as- 
sai più numerosi, che addimoslrano illesa 
la salute di individui viventi sotto eonsi- 
I niili u ideiitidie inIUienze. E! m tali casi 
gli stali morbosi si generano pure si len- 
tamente, e diremo eziandio si oecnlta- 
inenle , che ninna pariicobre maniera di 
fenomeni insorge cerlanicnte , abbastanza 
cospicua, a palesare la connessione delle 
siqiravveimle malattie colle precorse iii- 
flu oze morbifere. Nò il primo dun- 



que , nò il secondo argomento empirico 
vale allora a ilisveLire le vere cagioni , 
che operarono alla geiii'i’jwoiie delie so- 
pravvenute crolopatie : c perciò qui 
appunto soccorre la lìaiologia ; e , dimo- 
slr.iiulo la nota enieacia di quelle sull'uiiia- 
110 urg.mismo , mette. In chiaro, die essa 
risponde colla n.itura dell' insorti crulopa- 
tia.Cusì sapendo noi dalta patologia essere 
I' idroeiiiia coslìluila nell eccesso della 
parte acquea del sangue, e la diatesi scor- 
butica e la lifjidM impurtai'u pure un di- 
fetto d'cmalosi ed un' allcruziooe delle me- 
tamorfosi organiche; la lisiologia ci insegna 
inoltre . che un' aria carica di umidità ù 
male alta agli ulliai dell’ cinalosi, ed insi- 
nua nella stessa massa del sangue non po- 
che particelle acquee ; come pure uii’aria 
inquinata da vapori animali vale ad eccitare 
i processi delle metamorfosi organiche re- 
gn- belili, l'ero dalla tisiologia argomentia- 
mo per lo appunto essere nell’ inilueiiza 
delle su Ideili; cagioni rattitudiiie, di gene- 
rare le sopr.iddeiii; diatesi morbusc; ed in 
questo modo i deboli argomenti empirici 
vengono avvalorali da queste analogie de- 
sunte dalla (isiologia ; e ne segue inbiic 
un i sullìsiente r.igione a credere molto pro- 
babile la supposi, I iiilluenza delle contem- 
plate cagioni morbifere. Onesti esenipj pos- 
sono per avventura dimostrare abbastanza 
il valore di. ciascuno dei tre argomeiiti so- 
pra Piimiciali ; con ciasceduno dei quali ci 
è dato di ricnnoscern I' innuetiza dello ca- 
gioni morbifere , che opiuano insieme col 
processo nosogenico. Questa dollriiia delle 
cause composte è sommamente iinporlanUj 
per r economia animale, ove quasi mai oc- 
corre lo studio delle allcnciize delle causo 
semplici coi loro .semplici tdr'lti. L’oblio 
di essa notava già avere pur troppo origi- 
nalo assai erronee conclusioni nella scienza 
dei corpi viventi, che ben Avente si volle 
ordinare , come la scienza dei corpi inor- 
ganici . intorno ai quali è spesso , se non 
facile , possibile almeno lo studio dei rap- 
porti delle cause semplici cui semplici Icru 

en'elli. 

7 . Per queste condizioni si può agevol- 
moiilc comprendere 1 ' inesattezza pur an- 
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'die , colla quale ì patologi hanno conside- 
ralo , come delerminanti , certe cagioni 
luorLifcrc , le quali essi elicono produrre 
costantenicnle una medesima nialallin, al- 
l'eccezione di poche più 0 meno note con- 
dizioni speciali dell'organismo, c possedere 
quasi tulle alcun che di azione specifica : 
della qual cosa traggono esempio dai prin- 
cipj eontagiosi, e da multi agenti igienici. 
Ora ogni cagione qualunque nell' ordine 
della luilura produce senza dubbio in mudo 
cnsiaiitc c specifico il suo proprio imme- 
diato' elTetto: questa è legge generalissima; 
e se nell' organismo animale sembra non 
avverarsi le molte volte, av viene ciò sola- 
mente,' perché l'dfello risulta allora da una 
causa composta , e noi lo riferiamo ad un 
solo elemento di questa , e vorremmo Irò-' 
vare fra di quello c di questo medesimo 
quelle attenenze che esistono unicamente 
fra di Qssa ed il complesso degli elementi, 
che ne formano- la causa composta. Però 
tutte le cagioni morbifcrc.qugnlo aircITelto 
loro immcdialo, sono nccessanamonle de- 
terminanti, cioè atte ad agire in modo spe- 
cifico c costante ; quanto poi all'efletto che 
deve risultare da esse e dal processo noso- 
gcnico , ninna è determinante ; e cosi nè 
i conlagj , nè i più furti veleni sono asso- 
lute cause determinanti, e multo meno gli 
agenti igienici. Noi non useremo dunque 
questa inesatta denominazione. 

9. 1 patologi hanno coiisiilcralo le causo 
predisponenti, o le occasionali, intendendo 

S i r le prime quelle che a poco a poco ren- 
ono il corpo disposto o più facile ad in- 
fermare ; ed occasionali quelle che 
più 0 meno prontamente lo precipitano nella 
malattia. Nemmeno -questa cuniuiiis.sima 
distinzione delle cagioni morbifere non ò, 
per vero dire, abbastanza giusta ed esalta. 
Ciedu che Guubio definisse meglio d’ogni 
altro le cause predisponenti, allorché dis- 
se : « Praedvponeia dicilur condilio 
guaeris carpari inhaereiis, qua illud ap- 
,tum est, nula occasione, moibtim suscipe- 
re (1). Senza dubbio molte inlluenzc mor- 
bifere conducono lentamente, ed anche in- 
» 

(1) Op. 0 . , png. in. 

BUFALIM — Pii. voi. Ui- 



.sensìbilmente, il corpo umauD nello stato 
di malattia, o perchè ingenerano in esso un 
alterazione a poco a poco crescente, o per- 
chè ne prmliicono alcuna suscettiva d'iiiiv 
portanti successioni morbose. L'individuo, 
che a poco a poco per aria umida e non 
abbastanza rinnovata si rende idroeniico, 
non offre che un seguito di consimili alte- 
razioni , le quali diventano palesemente 
morbose , solo quando, accumulandosi per 
cosi dire , sopra sè stesse, sono pervenuto 
in una certa intensità : l'individuo all' in- 
contro, che per qualità di alimenti c di aria 
respirata viene a grado a grado deterio- 
rando le condizioni ussimilalive del suo^ or- 
ganisniQi in guisa da cadere infiue nella* tu- 
bercolosi polmonare, è lussato per Succes- 
sioni morbose diverso (ino alla generazione 
del tubercolo. I patologi avrebbero detto, 
che l'aria umida, non abbastanza rinnóvu- 
ta, prcdi.spone ali' idroeniia, e le qualità 
del vitto e dell'aria iiisullìcienti alle buone 
assimilazioni predispongono alla tubercolo- 
si ; pure ognuno comprende che il mede- 
simo linguaggio , usato a significare i due 
predetti assai diversi eventi, è molto ine- 
satto. La ripetizione degli clfeiti stessi 
delle influenze esterne non. si può eviden- 
temente confondere con quella, che, me- 
diante un più esteso processo nosogenico, 
manifesta tanto minore la potenza di qùèb- 
1% quanto maggioro ne appare la coopera- 
zione delle azioni proprie delforgaDiamo. 
.Nel primo ca.so non si tratta, che dell'in- 
fluenza costante d' una medesima cagione 
composta, cioè, azioni esterne medesime c 
processo nosogenico pure costantemente 
medesimo : nel secondo si tratta certa- 
mente di non variate influenze esterne, ma 
di processo nosogenico mano mano diver- 
so , e quindi d' una causa composta, che 
muta col procedere del tempo, c muta per 
la diversiuà delle azioni pro|Mic dell’ orga- 
nismo : nel primo caso campeggia di più 
r influenza dell' esterna causa morbifera, 
nel secondo quella delle predisposizioni 
dcH’org.inismo; nel primo l'esleriia cagio- 
ne terrebbe modo di occasionale, nel se- 
condo quello piuUoslo di predisponente. 
Egli è peraltro vero altresì, che un corpo 




19 



ITIOLOGIA 



digradato dalla perfezioDe della salute tro- 
vasi meno fermo nelle sue condizioni orga- 
nico-viiali, e più atto perciò a cedere al- 
]' impulso delle potenze sconcertalrici ; 
donde si potrebbe di leggieri presumere, 
che ogni qualità di cagione morbifera, ope- 
rando lentamente suHòrganismo umano, lo 
disponesse pure ad infermare più facilmen- 
te di qualsivoglia malattia. Unasiffatia 
.supposizione però dà raanifesbimenle nel 
falso^e nell’ eccessi to ; imperocchù certuni 
eirelii delle cagioni morbifere allontanano 
anzi di più l'organismo stesso da certi al- 
tri : come sarebbe l’idroeniia rispetto alla 
diatesi flogistica; questa rispetto alla dis- 
solutiva'; la gotta riguardo alla tubercolo- 
si ; 1.1 pletora riguardo all'oligoemia, evia 
via discorrendo. Tutte queste considera- 
zioni dimostrano dunque apertamente . che 
fra le cagioni morbifere ed i conscguenti 
stati morbosi corre un’attenenza, che può 
esistere per certune e non per certe altre ; 
e che quindi grandemente erroneo si è il 
rignardare, come causa d'una crotopatia, 
qualunque insolita influenza abbia innanzi 
operato sull’ individuo. 

IO. Fu pure pensato, che alla genera- 
zione delle malattie fosse necessaria la coo- 
perazione delle cagioni predisponeoti e 
delle occasionali ; cosi per Gaubio i $emi- 
nia morborum e le polenliae tiocetiles c- 
rano gli elTìcienti delle malattie, come per 
Selle le cause materiali e le formali. Cre- 
do però che eziandio questo ponto di dot- 
trina patologica meliti non poca dilucida- 
zione. Tulle le azioni, che nascono fra 
corix) e corpo della natura, si compiono per 
reciproca influenza dell'uno sull'altro; e se 
in uno di questi una tale influenza ci pia- 
cesse di denominare causa occasionale, e 
nell'altro causa predisponente, sarebbe ben 
evidente la necessità delia cooperazione 
delle due diverso maniere di cagioni, affin- 
chè un effetto qualunque ne seguisse. In 
questo modo nemmeno i più morbiferi ve- 
leni opererebbero sul corpo umano, se fra 
le molecole organiche, di questo e le parti 
di quelli non corresse una reciproca in- 
fluenza ed una reciproca azione. Tale pe- 
rò oon è la predisposizione, che le scuole 



considerano, come concansa delle malat- 
tie ; essa è qualche cosa di più che lo 
stato normale dell' organismo : essa è già 
una deviazione dal perfettissimo essere 
della^ salute; e sotto di tale aspetto intesa 
la predisposizione, non è certamente sem- 
pre necessaria . affinchè le cause occasio- 
nali generino allerazion- morbose. Anche 
nel corpo il piò sano le os.sa si fratturano 
per forza nieccanica, e le carni si cauteriz- 
zano per azione del fuoco o di un acido o 
di un alcali, o un veleno distruggendo il 
composto organico annienta la vita. Non è 
dunque vero, che alla generazione delle 
crotopatic occorra sempre la coopcrazione 
delle cinse predisponenti, e daile occasio- 
nali ; nè certo mi .sembra si possa acco- 
gliere in un sano ordinamento della patolo- 
gia tutta la dottrina delle .scuole intorno al 
doppio genere suddeltn delle cagioni mor- 
bifere. Noi veggianio bene nel lento gene- 
rarsi delle nostre infermità due distinti 
modi, che sono quelli dichiarati più sopra; 
cioè il ripetersi e l'accumularsi a grado a 
grado degli cflelli stessi delle cagioni mor- 
bifere, ed il farsi luogo dal primo di tali 
elfclli a successioni morbose conducenti in- 
fine in lina certa determinala crotopatia ; 
ma a ninna di queste due influenze morbi- 
fere veggiamo convenire il nome di causa 
prcdispoiicule. lu ambedue i casi le cagio- 
ni scoiicertatrici sono vorainenle efficienti 
dello stillo morboso ; in un caso colla 
cooperazione d'uno stesso processo noso- 
genico , in un altro caso con crescente e 
variata opera di questo : effetto meno 
composto il primo , efl'cUo più composto 
il secondo ; l’uno e l’altro però della 
stestt essenziale natura. Cosi tiiUe le ca- 
gioni, che operano sull' umano organismo 
per portarlo nello stalo di malattia, all' in- 
fuori delle meccaniche, riguardiamo noi 
sotto il medesimo aspetto, o generino su- 
bitamente, 0 lentamente la crotopatia ; olii 
generino con poca e costante, o con molla 
e variala cooperazione del processo noso- . 
genico. 

11. Crediamo tuttavia di ammettere 
certe predisposizioni a malattia , e sono 
quelle che appartengono alla diversa costi- 
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liizione organica degl'individui ; quello che 
si ripongono nello staio Dormale della lo- 
ro salute, nè suppongono l'opera di alcu- 
na potenza sconccrlairice. Queste, dap- 
poiché non formano per l'individuo uno 
stato diverso dal consueto , nè hanno al- 
cun determinabile principio, ma sono pre- 
rogative conmiliirali aH'organismo vivente, 
e non di meno lo rendono proclive a cer- 
ume milatlie, piuttosto che a certe al- 
tre; noi , anzi che cominciamento di ma- 
lattia, consideriamo, come sola predispo- 
sizione ad essa. Non altro in queste con- 
dizioni deir organismo ravvisiamo noi, se 
non se una più particolare correlazione 
di esso colle cagioni morbifere , deP r- 
mioata dalla sua diversa normale compo- 
sizione ; in quel modo medesimo ette in 
generale la natura diversa degli elementi 
niateri,a1i e delle loro combinazioni sta- 
biliscono maniere diverse di atTìnità mo- 
lecolari, e quindi atti diversi di scomposi- 
zione e di ricomposizione in tutti i corpi 
delia natura. Queste predisposizioni a ma- 
lattia intendiamo appunto noi riporsi ii> 
quelle particolari auiniià, che il partico- 
lare composto organico mostra di posse- 
der» verso gli agenti di fuori. Parimente 
quella condizione insolita acquisita dai 
corpo vivente , la quale nell' allontanarlo 
dal perfetto essere della sua salute , lo 
dispone bensì ad ammalare più facilinente 
per crotopalie diverso, ma non è essa me- 
desima uno speciale principio d' alcuna 
particolare crolopatia ; noi crediamo di 
dovere pure consiilerare come semplice 
predisposizione a mulaUia; c tale è il puro 
stato d' ipolrolìn, pel quale diminuisce la 
rc.sisleiiza orgaiiico vitalc, .senza die l'or- 
gaiiisrao soggiaccia ad alcuna particolare 
iiiaiiiera d'alterazione, più o meno analoga 
alla natura di qualche singolare crotopatia. 
Iiiiendiamo che ripulrolia serva alla gene- 
razione delle crotopalie, come l'azione di- 
sgregante del calorico e dissolvente del- 
l’acqua serve ad agevolare tulle le scom- 
posizioni e ricomposiziciii chimiebe. Senza 
dubbio per r ipoirolia più presto e più po- 
derosamente hanno ell'ello le azioni |irnrom- 
pciiti delie naturali reciproche iniìucnzc 



dello cagioni morbifere e del composto or- 
ganico. Cosi le predisposizioni collochia- 
mo noi nelle diversità dei naturali tempe- 
ramenti, del sesso e delle età delle perso- 
ne, nello stato di gravidanza e di puerpe- 
rio, nell'atto stesso del parto, e nell'acci- 
dentale sopravvenienza dell'ipotrofia; le 
quali tutte sono condizioni sussistenti nel- 
r umano organismo senza mutazione dcl- 
r ordinarie leggi della salute. Che se poi 
le consuetudini tutte della vita valgono a 
modificare semplicemente la complessione 
degl' individui, senza che palesino a un 
tempo alcuna particolare influenza gene- 
ratrice di qualche particolare crotopatia, 
esse non dirò che precisamente debbansi 
annoverare fra le cause predisponenti dello 
malati c, in quantochè la predisposizione 
in tale caso si riferisce alle modifìcazioni 
della primitiva complessione organica del- 
l'Individuo, anzi che all' azione propria 
delle cagioni che l'hanno modificata. Cosi 
se il liiil'.itico abitatore dei luoghi bassi ed 
umidi passa a dimorare in allo monte in 
mezzo ad aria pura ed a.sciulta, e quivi 
prende un abito di corpo piuttosto sangui- 
gno, e cosi reodesi disposto maggiormente 
alla diatesi flogistica ed alle flogosi ; non 
diramo noi che I' aria asciutta degli alti 
monti sia ragione predisponente alle anzi- 
detto condizioni morbose, ma diremo piut- 
tosto questa predisposizione appartenere 
all’abito sanguigno del corpo; non ve- 
dremo noi una speciale attenenza fra l'a- 
zione dell’ aria ■nuuiiaua asciutta e la ge- 
nesi della diali si flogistica e della flogosi; 
ma vedremo bensì quest' attenenza fra le 
stesse afiezioni o l’ abito sanguigno del 
corpo, lo una parola gli etTetli dell' aria 
predetta si dispiegano coll'inlermedio della 
complessione maggionnenle sanguigna del 
corpo, c s'indiiuilono cosi rieces.sariameii- 
Ic nelle predisposizioni appartenenti ai 
temperamenti , o sieno essi costituiti nella 
primitiva loro natura, o sieno anche dallo 
qualità di uno avvicinati a quelle di un al- 
tro per influenza delle consuetudini della 
vita. In questa guisa crediamo noi spetti 
alla fisiologia il dichiarare lo modincazio- 
ni, che sopravvengono ai temperamenti in 
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forza delle consnctudinì stesse della vita, i 
e spelli invece al palalogo il considerare 
le predisposizioni morbose inerenti ai tem- 
peramenti medesimi, o primitivi o modifi- 
cali. Tutte le induenze poi, che inducono 
nell’ organismo alterazioni poste fuori dei 
limiti della normalità delle diverse com- 
plessioni individuali, generano manifesta- 
mente un principio di crouipalia. che, co- 
munque possa terminare in più o diverse cro- 
topatie, nonsi può mai considerare come una 
semplice predisposizione morbosa, quando è 
veramente una causa coctricente di crolo- 
patia, una parte cioè di quella alterazione 
morbosa, che insieme col processo nosoge- 
nico stabilisce infine la crotopatia, onde se- 
gue lo sviluppo manifesto della malattia. 
Eccettuate dunque le condizioni dei tem- 
peramenti, del sesso, dcH'età, della gesta- 
xione, del parto e del puerperio, noi non 
riconosciamo fuori di queste altre predi- 
sposizioni , che quella dependente dalla 
semplice ipotrofìa. Nel resto delle influen- 
ze morbifere non possiamo, che conside- 
rare il primo e l’ ultimo loro effetto insie- 
me col processo nosogenico, che vi sta di 
mezzo, ed in tutti questi riuniti elementi 
d' azione ravvisare la cagione composta 
delle crotopatie, niuno dei quali perciò si 
potrebbe meritare piuttosto il nome di causa 
predisponente, che quello di causa cfifcientc. 

12. Le considerazioni fìnqul esposte ci 
designano per sò stesse i limiti deH'ctio- 
logia. Essa non potendo raccogliere l' in- 
tiera cognizione del processo nosogenico, 
non può nemmeno abbracciare l’intera no- 
zione della suddetta causa composta delle 
nostre crotopatie ; nè può studiare le atte- 
nenze di queste colle influenze esteriori, 
sircoinc quelle di causa semplice col suo 
semplice (fiVuo. Essa , poicliè .abbia no- 
tato il succedere molte volle d’una crolo- 
palia a certe determinalo influenze esterio- 
ri. non può cnnchidere, die queste saran- 
no anche nell’ avvenire cosiaiiiemcnle se- 
guite dalla stessa crotopatia ; iion può 
Tiemmenn concludere, che questa non avrà 
{Tiamuiai origine da iin'allra iiillnenza mor- 
bifera. La febbre periralira succedere bene 
assai s|H’sso, ma non cosi, anlcnieiiie, all'a- 



zione del miasma paludoso ; la pcrfriger.a- 
zione cutanea ingenera bene assai spesso, 
ma non costanleineiile , il rcnma e le flo- 
gosi : i vapori putridi animali apportano be- 
ne assai spesso, ma non cuslaiilcraeiile, le 
febbri tifoidee: i grandi calori dei climi e 
delle stagioni originano bene ass;ii spesso, 
ma non costantemente, i morbi biliosi ; e 
l'azione degli stessi più mortiferi veleni 
videsi pure talvolta impunemente sostenu- 
ta dal corpo vivente. Parimente la febbre 
periodica parve talora nascere anche dalla 
sola umidità atmosferica, il reuma da una 
diatesi propria della fisica costituzione 
dell’ imi vidiio. la flogosi dall’abuso dei li- 
quori spiritosi 0 da un violento commovi- 
mento dell’animo, i morbi biliosi dalla vita 
troppo sedentaria, dai patemi afliitlivi del- 
I' animo e dall' aria paludo-a. Muna at- 
tenenza costante ravvisandosi fra 1' ope- 
rare delle cagioni morbifere e l'insorgere 
delle crotopatie per mezzo del processo 
nosogenico. iiflìcio necessario dell' eliolo- 
gia si è quello soltanto di tener conto della 
maggiore o minore frequenza, colla quale 
I’ osservazione ha mostrato collegarsi il 
primo eflelto delle potenze nocive colla ge- 
nerazione d' una certa determinata crolopa- 
lia. La frequenza stessa è misura del va- 
lore , che r effetto suddetto dispiega al di 
sopra del processo nosogenico nella pro- 
duzione della crotopatia medesima ; ed in 
questo mollo noi siamo condotti a credere 
lauto più probabile la generazione delle 
crotopatie per certe date cagioni eslcriori 
di questo genere, quanto più ne venne in- 
nanzi riconosciuta frequente la collegazio- 
ne suddett.'!. L’etiologia dunque non può 
mai per le cagioni diverse dalle mece.mi- 
che, per quelle cioè che operano insii'nic 
col processo nosogenico, argonienl.ire la 
necessità dcircffelto, ogni volta rlic opera 
la cagione, o la manc.inza di questo, ugni 
volta che quella pure ne nmnea, come, he- 
iic SI argomenta delle cajisc semplici ri- 
guardo ai loro semplici rlfeiii. Il r,i| pu to 
d’imnianchovolc siircessinne. nel nio io i fie 
io dichiarava nei Prolegomeni , non può 
essere il fond.imenlo dello studio delle, in- 
fluenze esteriori cooperanti col processo 
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nosogenìco alla generazione dei morbi 
umani. Tale un grande insuperabile limite 
dell’etiulogia; e lalenna grande diversità 
del nostro argomentare intorno alle atte- 
nenze d' uno degli clementi delle cause 
composte coll’elTctto che ne conseguita, e 
intorno di quelle che sono fra causa sem- 
plice e semplice effetto. 

13. Due principali parti comprende per- 
ciò l'eliologia secondo il nostro divisa- 
menta; l'una cioè che versa intorno alle 
predisposizioni, e l'altra che si occupa 
delle generali pertinenze delle cagioni 
morbifere. La prima di queste parti si sud- 
divide natundmente in due, delle qualiuna 
considera le predisposizioni dependenti da- 
gli stati diversi dell organismo sano, e l’al- 
tra contempla quelle che derivano ilalla 
semplice ipotrofìa. Più diffìcile una giusta 
distinzione delle diverse cagioni morbife- 
re. Alcuni riguardano gli agenti, che dal 
di fuori partano un' influenza sull'econo- 
mia animale, o come nccessarj al sostenta- 
mento dell' organismo c delle suc'azioni.o 
al contrario come assolutamente perturba- 
tori o distruttori dell'uno e delle altre:! 
primi detti omogenei, conservatori, diete- 
tici , igienici ; i secondi denominati etero- 
genei , non conservatori, turbativi, inassi- 
milabili. Questa distinzione peraltro, se 
può essere vera per rispetto ad alcune 
sostanze, come sarebbero gli alimenti ed 
i veleni metallici, non lo è certamente per 
tutte. Molte parti dei vegetabili, nell'atto 
che contengnno un principio venefico, pos- 
sono eziandio contenere qualche principio 
albuminoide, -ovvero alcuna quantit.1 d’olio, 
0 di zucchero, o dì gomma ; e quindi vale- 
re dall' una parte agli ufiìcj delle funzioni 
pla.stiche della vita, e dall'altra a quelli 
delle funzioni respiratorie. Questi sareb- 
bero agenti conservatori e dislroltori, omo- 
genei ed eterogenei a Un tempo. Noi di 
fatto toccammo già più sopra della facoltà 
nutritiva d' alcuni veleni per certi animali. 
£ in verità, dappoiché egli è molto facile 
di trovare riunite diverse potenze in uno 
stesso agente , cosi stimiamo noi non es- 
sere possibile una giusta distinzione degli 
agenti esteriori secondo la maniera della 



I loro influenza sull’ umano organismo. Ma- 
nifestamente queir agente , che sarebbe 
fornito di diverse virtù, dovrebbe venire 
collocato in diverse categorie. Si chassifi- 
cano piuttosto le virtù . n le potenze o le a- 
zioni , di quello che gli enti che le posseg- 
gono, e quelle dicemmo già essere mecca- 
niche, fisiche, dinamiche e chimico orga- 
niche. Bene distinte per sè medesime so- 
no le meccaniche, e fino ad un certo punto 
anche le fisiche. Quindi noi considerere- 
mo a parte le cause morbifere meccani- 
niche, e le fisiche. Le prime però operano 
effetti assoluti independenti dal processo 
nosogenico : le seconde non lasciano nel- 
r organismo un’ alterazione , che non ri- 
sulti dalla loro azione e da quella del pro- 
cesso suddetto. Le virtù dinamiche e le 
chimico-organiche troviamo poi d'ordina- 
rio cosi confuse insieme negli agenti este- 
riori, che vano sarebbe per noi di volerne 
contemplare separatamente gli effetti. Pe- 
rò noi per riguardo ad agenti siffatti con- 
sidereremo le cagioni morbifere, prima 
come derivabili da quelli stessi di ordina- 
ria influenza sull' organismo umano, e po- 
scia come risultanti da quelli d' un'influen- 
za tutl’affatto straordinaria. Infine le stes- 
se azioni proprie del .corpo vivente. poten- 
do farsi cagione di crotopntia, noi riguar- 
diamo 0 come un movimento delle masse 
valevole d’ effetti meccanici, o all'lnconiro 
come un moto molecolare valevole d'effetti 
chimico-organici. Nel primo caso le nove- 
riamo fra le cause meccaniche, che perciò 
distinguiamo in interne ed esterne; nel se- 
condo invece le collochiamo fra quelle, che 
non generano effetti morbosi senza la coo- 
pcrazione del processo nosogenico, le quali 
pure interne ed esterne dire dobbiamo. 

14. I patologi però hanno distinte te ca- 
gioni morbifere in molti altri modi cho 
noi stimiamo superflui, o non abbastanza 
giusti. Oltre le predisponenti c le occa- 
sionali ammisero in primo lungo anche le 
insnSìcienti e le efficienti, le quali corri- 
spondono precisamente con quelle, clic noi 
dicemmo operare o effetti lenti fino allo 
scoppio della malattia manifesta, o invece 
effetti di subita palese violenza. An ii.isv 
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ro inoltre le remote e le prossime, che o 
C(]iiivalj;ono alle stesse due specie ansi- 
dette, ovvero designano l’una le cagioni 
della crotopatia, l'altra la stessa crotopa- 
lia. In quale venne pure dinotata col nome 
di cnosso continenf. Aniinisero in terzo 
luogo le cause interne e le esterne ; ma, 
quando poi per cause iiilcrne consideraro- 
no le naturali altitudini dello parti organi- 
che ad infermare , confusero manifesta- 
meiile le naturali predisposizioni dell’ or- 
ganismo colle cagioni morbifere ; quando 
le collocarono nell' iniluenza di un orga- 
no malato sui sani, le confusero manife- 
stamente col processo scmiogenico e colle 
successioni morbose , quando infine le 
riguardarono costituite in certi disordini 
funzionali, rj^me quelli della digestione o 
della traspirazione cutanea, della soppres- 
sione di flussi abituali ec. , ovvero nelle 
azioni proprie dell'animo, o nell' eccesso 
e difetto dell' esercizio , o nella veglia e 
nel sonno troppo protratti , le confusero 
da una parte coi primi effetti morbiferi 
delle potenze esteriori, e dall' altra colle 
cagioni morbifere provenienti dalle azioni 
proprie deH’iiidividuo. Del resto poi mollo 
iiicoricbidenti, ed anche nianifestamenle, 
inesatte , possono di leggieri apparire a 
chicchessia le distinzioni delle cause dei 
inurbi uiiiaiii in principali ed accessorie, 
in locali c gencr,di , in manifeste ed oc- 
culte , in positive e negative, in materiali 
ed inimalci iali. in fine quanto mai impro- 
priamente si direbbero fisiologiche le ca- 
gioni, che operano gli cffetii morbosi in 
cunsociarione delle azioni vitali ? Sono 
desse tutte le cagioni composto dei nostri 
mali , cioè quelie che risiillano dalla coo- 
perativa influenza della potenza esteriore 
e del processo nosogenicn. Qiiesln breve 
cenno delle scolastiche divisioni delle ca- 
gioni delle umane infermiti dininslra be- 
ne, quanto la niente umana nella trattazio- 
ne delle scienze possa di leggieri errare 
lungi dal vero, dinienticamlo lo scopodolle 
sue investigazioni , o prendendo perciò a 
riguardare gli oggetti delle sue considera- 
zioni sotto assai diversi aspetti, non ugual- 
mente confaccvoli allo scopo stiddeilo, o 



aozi superflui per esso, o contrarj ancora 
ad esso medesimo. Ella èquesta una gran- 
de fonte di grandi, se non erroneità asso- 
lute, almeno superfluità scientifiche, nelle 
quali si dilettano grandemente coloro, che, 
fermato il pensiero sopra certe astratte 
qualità degli enti reali della natura, for- 
mano poi di esse sole una scienza, che esi- 
ste soltanto nella mento di chi I' ha creala. 
Cosi gli accidenti diversi, sotto ai quali 
possono rendersi operative le cagioni nella 
generazione dei nostri mali, non deblwnsi 
certamente confondere colle efficienze loro 
proprie; e perciò le distinzioni delle stesse 
cagioni secondo gli accidenti predetti non 
si riferiscono a prerogative di esse, nè so- 
no quindi vere distinzioni dì esse medesi- 
me. Bastino queste sule poche considera- 
zioni a rendere manifesta la molla sconve- 
nevolezza di certe maniere d' ordinameuti 
scientifici. 

Capitolo Secondo 
Delle predisposhioni a tnakUl!». ^ 

4 . Abbiamo già detto non potersi costi- 
tuire le predisposizioni alle malattie , che 
nelle prerogative dell' organismo umano , 
derivale dal temperamento, dal sesso, dal- 
l' età, dalle idiosincrasie, e dalla semplice 
ipotrofia. Perciò dobbiamo era esaminare 
a quali malattie rendano pìi'i proclive il 
corpo limano tutti gli azidetti suoi stali di- 
versi , che non formano vere condizioni 
morbose per sè medesimi. « 

2. Comunque ì fisiologi dessero defini- 
zioni varie della voce leniperamento, tulli 
nondimeno vi compresero mai sempre un 
coiicello fondamentale; quello cioè clic ac- 
cenna alla somma delle difl'ereuze fisiche 
e morali , per le quali si possono tulli gli 
indivìdui ilistinguei'c in certe categorie , 
benché gli attributi loro comuni , caratte- 
ristici di ciascuna di queste, si trovino poi 
costituiti iDognono'di quelli con certe di- 
versità di grado e di accidenti secondar]. 
Noi crciiianio che questa sia veramente la 
più generica e giusta significazione della 
voce lemperameiiU) ; dò stimiamo che co- 
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silHaznne&ìcaindiviilùaleedìibilodi corpo 
«possaDo esprimeic tulio ciò , che si com- 
prende sotto la denotiiiiiazione 'di tempera- 



verso, taltitonfe peré consociati fra di essi, 
che ninno predominasse , ma tutti inntna- 
mcntc si moderassero c temperasscro;don- 



iiienlo ; iraperoochò le sopraddette due b- de poi sembra essere per lo appiinio ve- ■ , 
cuzioni si riferiiiepno soltanto a certe pre- nulo !’ uso delle differenli individuali pre- 
rogative fisiche, e non ancora aHe norma-, rogativo. Eglino reputavano pure essere 
li ; ed inoltre la prima dioola più partioo- qnaltro gli elementi primitivi, cioè il fred- 
larmenlc lo stalo delle forze muscolari , e -do ed il caldo , Il secco e l' umido* , dai 
la ecdbnda le qualità visibili dell'esteriore quali poi immaginavano *l' ingenerarsi di 
superficie del corpo. Il sesso poi per qne- qtiallro principali combinazioni , cioè 1.* 
sto riguardo non si può considerare soltanto quella del caldo eoU'umido, rappresoHlata 
secondo, la differenza degllorgani genitali dal sangue;2.'° qaclla dèi «aldo col secco, 

C delle loro funzio’ni , ma sopratlultu anzi rappresentata dalla bile ; 3.° quella del 
secondo le modificazioni delle attitudini fi- fnado coll' umido, rappresentata dalla pi- 
siebe e morali , che si osservano negl' in- tuita; 4.** quella del freddo col secco, rnp- 
dividui dei due sessi q che danno a questi un presentata dalla melancolia. Quindi noi tro- 
esscre aoniiglianlcaquellostesso dei Vera- vianio ammesse fino'dai più remoti tempi 
peramenli.Coine poi lo stato deirorgaiiismo della nostra scienza quattro fondamentali 
vmanonon è costante, ma anzi contimmuien- distinzioni dei temperamenti , che sono il 
te mutabile; cosi nel corso totale didla vita sanguigno , il bilioso , il fiemmatico o pi- 
di ciascun individuo si osservano certi pe- tuiiuso ed il melanconico. Siicaessivamente 
riodi, nei quali l'organismo stesso dimostra però nel definire e nel distinguere i tem- 
palesemenle di avere assunte certe qualità perameiili, si ebbe piullnsio riguardo alia 
diverse da quelle dei periodi antecedenti, maniera di certe funzioni del corpo viven- 
Le più valutabili diversità di tali periodi tc,iliquellochealmododeirorganicacom- 
sonu quelle apponiò, che vennero contras- posizione; onde, a cagione d'esempio, 
segnale col generico nome di età. Le idio- dalla forza , dalla durata , e dalla più o 
sincrasic infine non si ripongono che in meno pronta successione delle azioni ner-* 



certe singolari ed affatto slraordinariepre- vee e mnscoinri si derivarono i caratteri 



rugalive di particolari individui, quasi ap- 
punto un teniperameiilo proprio soltanto di 
ciascuno di essi, valevole di generare certe 
speciali ed insolite attenenze dei loro orga- 



dei tempera menti . Avvenne riguardo a que- 
sto particolare argomento della fisiologia 
quello chif pure accadde di tutti gli altri ; 
cioè , allorqu.mdo s' intrapresero e si per- 



ni colle influenze di fuori; come era, a ca- fezionarono gli studj del sistema nervoso , 
gione d’ esemplo , lo stalo organico di chi le antiche dottrine mnorali vennero .sosti- 
noli poteva sopportare il coniano dei pan- tuiie da dottrine nuove, fondate sulle prò* 



nilini i più fìni,o delle «tofl'c di seta «delle 
pc^be; ovvero di chi riceveva grande mo- 
lesila dal sentire parlare , o di chi cadeva 



prietà e funzioni del sistema iierwo. Ar- 
bitrarie inlerpetrazioiii delle cagióni vere 
dei fenomeni dell economia animale erano le 



in affanno mortàlejquando si tbeeva taglia- prime ;arblirarie inlerpetrazioni non meno 
re le unghie , odi chi, poteilflo ^er^ il le^econde. Pure, se dei quattro umori am- 



vino di Borgogna e di Sciampagna , qoA _inessi>dagltantichi alcuni non eslstqiiorra^ 
sopportava quelli cotti di F raoma o di Spa'> '!ihente,ed aKri non hanno le qualità da e.ssi 
gna; c di più e più altri, slcoome pnòleg- immaginate, i corpi però, nei quali eglino 
gersi ìrT Haller , Zimmermann ed in-altrL supposero predonvinanlc or I nno or raltr« 



scrittori delle cose fisiologiche, e patolo- 
giche. ’ » , 

8. 1 primi padri della medicina pensa- 
rono ebe i corpi viventi risultassero da un 
iu^cme dr elciDCDlq foraili di qualità di- 



dei suddétti umori , presentano veramcnlo/ 
vinci ‘cnmplesso di difl'erenze,cbe essi itcs-^. 
si descrissero in molta parte , e che sein- , 
pre dipor fino ai giorni uosUi msdesinii si * 
•ricopobiìero eonno più giusianicula oarat- 
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l^isttdiie.(Ì«He primilivo spcci*4ei4eiBQ^ l^bundnte reigonti , ia ^uju 

• tànie^ti. Questi ailupciae f«rouo bene csrt-T OT far credere divitsnmenie coraposU) il 

4 .tàii L.. -? 1 . ic^ ^ t . /4 . . ^ « if: .1.1 r\ _ 



tameiite JtscrlUt guanto ai lero inanifr.sti ^ laro involucru (Ij. ; o so a Mialile^e Pres» 



, carallcri; ma oon furono convenicnlfrpenlc sut parvulrovarei nel (.-uipo umaao iri ii i> 
considerati rispetto all* organiche digiuni i diversi stali l' albniuiinf -,,ii & .inni di 



di questi. I flioderni onnyonnero di .loverc 
Costituire le essenziali difiVrenzc dei leni- 
peraitieoti nel predominio di qualche sislc-. 

. ma.o di qualche appareochiq, o di quah?h« 
Organo pur anche. Quindi la prevalenza di;l 
sistema sanguigno , quella del nerveo e 
quella deMinhUic# furiiifono ragione allo 
tre più fondamentali distinzioni dei tempe- j 
ramenti , dinutali perciò coi nomi di san- 
gnigiio, di nervoso e di linfatico. Si ag- 
giun.se inoltre la considerazione del predo- 
minio deir apparecchio epatu^gastrico; dal 
thè si derivarono le diverse graduazioni 
del temperamento detto bilio.so. In tutti 
questi casi però la semplice ragione ana- 
tomica non $1 osserva veramente corrispon- 
dere sempre colle qualità dei diversi lem- 
peranienli ; e sembra pure necessario di 
innalzare le nostre considerazioni alla ma- 
niera della primitiva organica composizio- 
ne , colla quale sembra proporzionarsi 
eziandio fino ad un certo punto il modo di 
'evoluzione dei sistemi, degli apparecchi e 
degli organi. Le analisi però della materia 
organica , e quelle stesse del sangue , so- 
pra del quale oggigiorno si sono mollo 
eser(Ìtat«lB diligenze dei cbimitl.lrovansi 
per venta andbra molto loulatiedalforuirci 
giuste ragioni delle altitudini-diverse, che 
prende il corpo umano mdic siiC org.uiichc 
evoluzioni. Per le cose già dette cgliàfa- 
cile di comprendere, quanto poco noi sap- 
piamo tiilUvia delle proprorzioni ^ con cui 
si consociano insieme diversamente i prin- 
cipali materiali organici del sangue, albu- 
mina cioè, fibrina e globuli; e quanto mane 
«ncora eonoscianio le cagioni, per ]c quali 
si alteraun le proporzioni mciièsiiiie. Che 
Se l’esperienza ha certificalo imitatisi i ma 



sterilii stessi del saagiiainmodidivcrswirl po ^flCdeHossigcno, in tutte lemetaninr- 
\ loro essere proprio; e vedonsi talOra i glo- | fusi progccdiaati c regredienti dei materiali 

stessi del sangue. Ilo fette (^e 



.ghetti d'.uno stesso saiigu# comportfiiSi di> 



(IV Ictimaoni Sm-niiiosit. * ' . 

* (2) V..ADI1. CU, AèoM» 189, pag- 






Multe quest* tnodilicaz.iohi ,_c lo altenmisr; 
^ di esse merte.sime colle m.iliitirc drver.se Cell.i 
camposiiione e d*;U’ «voluzipiio dell’ orga- 
nismo, non cuiiosdaiim ancóra che Ih ivwilo 
sMiniaincnte imftcìfello. I sali del sangoo 
sSpplànio bene essere di una grande iiii- 
portanza per la. rnmpàsizionc di esso.tanto 
che alcuni sembrano favorire la g' ùeraziiuic 
delle qiialilii ghe .ipiiarlengnno ah arien.i- 
sft . altri di quelle del venoso ; 't nei gl >- 
belli arteriosi pare contenersene più clic 
nei venosi , c nella diatesi flogistic i dijtii- 
nuirne la quantità , creseere invece nello 
febbri tifoidee ; e secondo Verdeil il vitto 
di sola carne aumeniare notabilmente nel 
sangue la quantità deli'aciihj fo-forico cern- 
Linato con un alcali , c farvi comparire j 
carlionati ; al cuiitralrio il vitto vegetabile 
accrescervi mollo la quantità di questi , c 
diminuirvi quella dei fosfati (3); e secondo 
Cohen l’aumento dei’ sali alcalini delio 
siero tramutare la fibrina in albumina , c 
perciò dinmiuirue la qnanlilà ; viceversa 
la diiiiiiuizione di quelli servire ad aumento 
di fibrina [4j; tutto ciò per altro non sap- 
piamo ancora quali influenze precise di- 
spieghi su liitla la composizione del sangue 
e dell' organismo, e molto più ignoriamo 
tutte le altre maniere di cangianiculi, che 
pussono accadere nei sali del sangue, cii i 
risultali che quindi possono venirne all'in- 
sieme dclfa compotizione dell’ organismo. 
Sappiamoeziandio l’lnfluenza,cbe i diversi 
gaz esercitqpo sui globuli del sangue, e Sip • 
piamo alired essere. dpVeto all’influenza 
dell’oMi'geno il colore a^rioso di questi, e 
Ip.sviluppoezjendio maggiore della fibrina; 
oja poi non possiamo certamente seguire le 
suqsessivc iollucnze dei gaz medesimi, mt 



so^ . per 

(S) Ail cit. ftvi, cén Pe‘b. i»»g. 

(4) All Cll..lS3U,-Itev. Qj)ec. pog. ! 



■ pag. 28 % 



%• 



J 



DELtr PHIDin>0»}10!« A !«XUTTIA 



17 



questo brevissimocenno sipnssadi lejljien 
cunipremlerc ila ognuno, quanto ampia ma- 
teria il' inilagine nc appresti nnrora quel 
grande complesso di azioni molecolari e di 
scompouimeiili e ricomponimenti makirlali, 
che si operano di continuo ncirorganismo 
animule , e che danno forma ed essere a 
quelle singolari prrprietà , che quindi ne 
stabiliscono la \ìla corporea : e credo al- 
tresì che ognuno eoinprenda facilmente , 
quanta sarebbe stolto fondare alcuna dot- 
trina sopra procedimenti di sì moltiplici ed 
in molla parte cosi arcane azioni dell' or- 
ganismo animale. Non ò dunque al cerio 
sopra i resulUili delle chìnuebe analisi del 
.sangue umano , che io presumo di potere 
stabilire la dultrina dei temperamenti ; nè 
egli ò anzi sopra qualsivoglia maniera di 
cognizione chimica del composto organico, 
di’ io credo di potere per ora fondare miil 
tale ilollrina ; tanto quelle stimo ancora 
graudementc mamlievoli all' uopo, lo in- 
lenilu piullostu di riguardare soltanto al 
complesso di quei curalieri deirorganismo 
umano , i quaii-suno meglio comprovati e 
piti nianifesls, ed appai tengono piuttosto 
ai i*ìsuUati ultimi c permanciili di quelle 
pritu'live azioni molecolari, che ancora as- 
sai irop|)0 scarsamente coniiscianio. 

4 . Veggiumo noi chiaramente iti primo 
luogo nel corpo umano alcune volle un 
cerio notabile sviluppo delle masse uiuscn- 
lari.ed una certa pienezza di tutte le mem- 
bra, insieme 4011 ima irrigazione sangui- 
gna così cflicvee dovunque , da portare nei 
tessuti tulli un maggior colorilo vermiglio 
u rosso scuro. .Tali suso i corpi cbeidiconsì 
sanguigni, e nei quali è senza dubbio ra- 
gionevole di supporre una iiiAggiore quan- 
titli di sangue strculanle. Egli ,4 altresì 
manifesto esisteh: altri corpi ricchi pirre 
di tessuti molli, cemposli però piuttosto 
di cellulare che di muscoli, né mai dovun- 
que cosi coloriti in sanguigno , come nei 
primi; di maniera che se in quelli pure è 
forta di credere non iscarsa la massa del 
fluido circuite, e non piccola la quantilò 
dei matemfi organici . certp però non 
vi si scorge ancora corrispondente la for- 
mazione d^i giobelli rossi del sangue : 
BUKAUW — Pai. voi- Hi. 



perciò siamo eostretli di ennsiderare gii 
eleinenli organici /Imaslì in questi corpi 
nei primi gradi della loro formatone, c 
non abbastanza condoni nelle successive 
metamorfosi dal proccsso dclPossigenazio- 
ne. Sono questi i corpi che denominiamo 
albuminosi , e che Bimlach stesso diceva 
abbondare di materiali organuiì, non alt- 
bastanza perfezionati dalle assiiuilaaioiii 
successive. Vegginmo poi in altri corpi 
assai manifeslameiitu il poco sviluppo del 
lessnin muscolare c cellulare; quindi una 
singolare esilità di membra, e con questa 
dovunque il difetto della colorazione san- 
guigna ; sicché sembra veraineiiio in que- 
sti corpi più scarsa la quantità dei sangue; 
ma nel tempo stesso vcggianio in alcuni ili 
essi Iarde e languenti le funzioni nervee. 
jn altri invece mollo pronte ed energiche ; 
(li tal che siamo costretti di ravvisare nei 
primi non abbastanza perfezionalo lo svi- 
luppo organico del sistema ne'óvoso, e nei 
secondi invece comlutlo nel massimo delb- 
sue proprietà organico-vitali. Sono qnesii 
nllimi i corpi detti nervosi, e gli altri 
quelli che comiinemcnle vengono cliiann, li 
linfatici ; noi quali sappiaiiio pure por ab- 
bastanza cerlilìcata dimostrazione ili fallo, 
che il sangue scarseggia di globoUi c di 
fibrina . abbonda invece di parti acquee 
propurzionalanicnlc a quello dcisapggignì. 
Tali organiche dilferenzc non si oasoT'ano 
sgllQuIo nei eor]ii umani, ma in i|unlrhe 
nianiera sì palesano ancora nella sene di- 
versa degli animali, e si veggono eziandio 
pruporziunarsi in certa guisa colle vicende 
delle età, e col modo dell' alimeulazionc e 
reslensiotiC della respirazione. Per le 
quali considerazioni credo io abbastanza 
ctqnprovaU^ dai fatti più generali delVero- 
nou.ia animale, che l’urgaiiisiuo umano può 
riuscire formato quando di (Daggioro,« 
quando di minor quantità di materiali or- 
ganici, e questi portali ora più ora meno 
nello stato, che acquistano le succes- 
sivo metamorfosi organiche originate daJ- 
l' osSifeuo. E poiché dimostrava già più 
sopra essorp l'albumina il primo elemenlo 
organico snscellivo di tulle le successive 
trasformazioni ; così avrqiiio un' ampia ra- 
s 
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Sioni^ di rrnlpri', che in qii«i corpi, nei 
(juali aeggumo una certa ablwndanza di 
iiialerijii organici, senza che ne sia seguita 
tutta quella formazione di globuli sangui- 
gni c di fibrina, che osserviamo nei corpi 
detti sanguigni, ridondi appunto quel pri- 
mo elemento organico non abbastanza tra- 
sformato ; ancorcbè le analisi del sangue 
umano ci addimostrino fino ad ora, che a 
press’a poco eguale si è la quantità dcll'al- 
bumiua nel sangue di tutti i diversi indi- 
vidui della specie umana. In coloro poi, 
nei quali scaiiMfgia la somma degli ele- 
menti organici, osserviamo evidente negli 
uni la pochezza della tormazioiie organi- 
ca, e quindi la ridondanza delie parti ac- 
quee, e la povertà delle prerogative orga- 
nico-vitali ; notiamo invece in altri pro- 
gredire bensì r evoluzione c la formazione 
organica , ma diversamente da ciò che av- 
viene nei sanguigni , volgendosi piuttosto 
ad incremento di quel tessuto organico, il 
nerveo cioè, il quale consta molto d'al- 
bumina , c meno abbisogna dell' influenza 
dell'ossigeno. Tutti questi fatti più ge- 
nerali e più fondamentali dello sviluppo 
organico degli animali mi .sembrano i più 
concludenti a prestare la più ragionevole 
dottrina delle dilferenzc dei temperamenti 
umani; se non die l'csscrvazione ci fa co- 
noscere ancora, ebe in alcuni corpi, men- 
tre il sangue rimane grandemente venoso, 
e perciò molto ricco di carbonio, la bile Si 
seccrne in maggiore abbondanza , e quindi 
opera sull' organismo in guisa tale, ebe 
• gl'individui appetiscano una maggiorquan- 
tità d'alimento, lo digeriscono ottimamen- 
te, mamleno nella massa sanguigna più ab- 
bondante il cbHo, mostrano di avere più 
validi gli atti della nutrizione, e quindi 
acquistano maggiore energia nerica e nm- 
Mofarc. Queste modifìcuzioni generate 
dall’ influenza maggiore della bile credia- 
mo noi si possano sviluppare in qualunque 
dei predetti primitivi temperamenti ; e 
perciò non stimiamo di dover» ammettere 
un particolare temperamento bilioso, ma 
lo riguardiamo bensì 'Comc una assai im- 
portante modilicazionc degli altri Icmpcra- 
meotì. Diciamo noi dunque essere primitivi 



lehipéramenti nell' uomo M sanguigno , 
r alliuminuso, il nervoso, ed il linfatico; 
nò con questa ultima denominazione vo- 
gliamo intendere si trovi realmente nel- 
l'erganlsmo umano più sviluppato il si- 
stema linfatica. Non crediamo necessaria, 
nè dimostrata la preponderanza di questo 
sistema nei rorpi del temperamento, che 
diciamo liiif.itico, solo perchè crediamo fa 
linfa essere simbolo deli'umore più acquo- 
so del nostro corpo fra quelli che servono 
alle metamorfosi progressive. Come poi 
diceva potersi avere nel sangue più o me- 
no perfezionati I globettì san^iignì , e a 1 
diverso sUdu di questi corrispondere ezian- 
dio diverse prerogative dei lessuvi , così 
ancora il temperamento sanguigno «addi- 
stiiiguiamo in veno.so ed in arterioso ; nel 
qn.nìe ultimo, poiché sopralibondi In fi- 
brina c sì sviluppano di più i muscoli, si 
comprende niainfestameme il tempera- 
mento atletica degli antichi, che ci rap- 
presenta gli uomini della maggiore ener- 
gia muscolare , più atti alle valoiizic del 
corpo, che a quelle dello spirito: sic- 
come appunto la primitiva sapienza li 
simboleggiava nelle prodezze d’ Ercole, 
la cui spensierata robustezza, come l'a- 
vrebbe chiamala il sommo nostro 6ior- 
dnni , si vede .sì stupendamente efligiata 
in quella mirabile scultura dell' Ivrcule 
Farnese. Coloro poi, che tengono del ve- 
noso, passano per gradi diversi d'atlitii- 
dini tisiche e morali, causati dalla vari.i 
preponderanza degli elementi albuminosi, 
o quelli della bile, o dello stesso tessuto 
nerveo; onde poi non poche maniere d'iii- 
tcniicJj temperamenti , da nconosceisi e 
valuUirsi secondo le ragioni dei tipi pri- 
mitivi. Ed è sopra di questi fondamenti , 
die noi riputiamo di dovere epilogare la 
descrizione delle pirevgaiive delle più ge- 
nerali e primitive specie dei temperamenti 
del corpo umano vivente. 

5. Negrindividni di temperamento san- 
guigno arterioso, in ragione die cresce la 
copia d^làelemciiti fibrinosi, c con que- 
sti la ilrza muscolare, diminuisce puro 
l'energia della sensibilità c delle funzioni 
sensoriali. Il sangue in tali individoi duo 
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sembra soltanto abbondare, ma essere an- 
cora di più perfezionata natura ; cioè esso 
ha maggiormente soggiaciuto all' inHuenza 
deir ossigenazione, ed è reso cosi più ac- 
concio agli ufiicj della nutrizione ; non che 
maggiormente spogliato dei principj car- 
bonici ed idrogenici, dei quali perciò assai 
meno sopravvanza per la generazione della 
pinguedine e della bile. Mediocremente 
alti questi individui, sono di adusta corpo- 
ratura, ed hanno p utlosto ampio il petto, 
cd i muscoli prominenti, compatti e ro- 
busti : la cute loro è bianca e sulTusa d’iin 
delicato vermiglio, che nel volto è più vi- 
vido ; al di sotto di essa scorgonsi i tron- 
chi venosi di colore turchiniccio : i ca- 
pelli ordinariamente sottili e non abbon- 
danti tengono del castagno 0 del fulvo, e 
talora sono crespi: gli occhi scuri o ce- 
rulei : la fisonomia ardita e lieta : lento i| 
sentire e lenta pure e mollo energica l’a- 
zione muscolare : la stanchezza sempre 
più larda a snpravvenire : gii atti d'un' ec- 
citazione qualunque durano maggiormente 
in questi individui ; i quali mangiano , 
camminano ed operano sempre con una 
certa aggiustata lentezza energica : pro- 
vano in sè stessi un grato senso di benes- 
sere e di contento, risultato forse della più 
doice eccitazione, che i globelli sanguigni 
meglio compiuti apportano sopra fibre non 
troppo sensibili : banno eziandio la co- 
scienza della propria robustezza, che li 
rende più conCdenii della loro .salute. 
Segue da tatto ciò la maggiore placidezza 
possibile di atte le operazioni dello spiri- 
to . confortate mai sempre dalla speranza, 
dall’allegria e dal coraggio, che sono atfetli 
costantemente promossi da una certa non 
iscarsa influenza dei globetti sanguigni 
sopra il sistema iierveo: gli alTelli, che si 
dissero caldi, prevalgono in questi indivi- 
dui, soprattutto la collera e Taniore, pron- 
ta però quella e fugace, questo ardente-, 
piuttosto che profondo e durevole. Niuno 
anzi dei loro affetti è giammai molto forte: 
tuttavia efiiòo, amorevoli piuttosto, com- 
passionevoli e generosi , rendonsi facil- 
mente benebeì. Non sentono gran fatto nè 
1 invìdia, nè la gèlosia, nè l'ambizione, nè 



l'avarìzia; hanno l'immaginativa brillante 
si, ma non molto feconda ; la memoria te- 
nace ; r intendere giusto e chiaro, anziché 
pronto, aGulo, penetrativo. 

6. I sanguigno-venosi offrono nei loro 
tessuti il rossore cupo del loro sangue ; 
quale si scorge nelle visibili membrane 
moccose, e nella cute, che è scurognola, e, 
principalmente nel rollo, tinta d'un fosco 
quasi uniforme rossore : i capelli sono in 
essi più grossi, più abbondanti e più neri; 
gli occhi pure più scuri o neri : tutte le 
membra più piene, c grosse ancora, ma 
flaccide le masse muscolati ; non iscarsi 
gli strati del lessato cellninre pinguedì- 
noso, talora anche molto abbondanti : petto 
ampio ; altezza medincrc della persona ' fl- 
sonomìa oieno animata, e tuttavia composta 
a tranquillità e contentezza ; piuttosto lente 
a suscitarsi le azioni della sensibilità e 
dell’ irritabilità : mollo energiche perù le 
forze muscolari, benché la sbinchezza suc- 
ceda più presto, che nei sanguigno-arterio- 
si ; giusti e pacati tutti i movimenti: par- 
lane tali individui, camminano , mangiano 
ed agiscono sempre con una certa bene 
composta lentezza: nuMio generosi, meno 
compassionevoli , meno benefici dei san- 
guigno-arteriosi, hanno sempre moderati e 
piuttosto tenaci i loro affetti : l'intendere 
non pronto, nè multo penetrativo, chiaro 
lutUivia e giusto, acconcio alle scienze più 
positive, anziché alle speculative; la me- 
moria abbastanza pertinace^ l’immagina- 
tiva non mollo pronta , nè vasta ; atti essi 
più ai lavori meccanici, ebe alle belle arti. 
Contenti più che allegri, sentono mollo la 
forza delie abitudini, ed Jnclinaao più ai 
piaceri sensuali, che al sentimenfo d'a- 
more. 

7. Dei due temperamenti sanguigni egli 
è il venoso , che si medilka per influenz. 
maggiore del sistema nerveo, o della bile- 
Nel primo caso all'altezza giusladclla per- 
sona , alle membra pialloslo carnose c roo 
tondeggiaaU , ma non pìngui , cd al peUa 
discretamente ampio si vede congiunta un- 
ente fma e bianca con un bel colorito ro- 
seo , alquanto fosco nel volto : capelli ca- 
stagni e piuUpsio sottili : occhi scuri , via 
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V issimi: fisonuniia aperta, lieta, molto 
animala: pronte ed enersiche le azioni della 
scnsiliililà e dell'Irritabilità: più fucile però 
la stancliezza.Tali individui parlano, cam- 
minano , mangiano e compiono ogni loro 
movimento ron una certa energica subitez- 
za ; sono , più che gli stessi sanguigno- 
arteriosi , amorevoli , generosi , compas- 
sionevoli, benefici , pronti a collera fuga- 
ce , incostanti , facili mollo alla passione 
d' amore , subitaneamente ardente, ma non 
profonda , nè durevole : l' immaginativa 
prevale al senno , ed è calda , gaja , fe- 
conda : r intendere tuttavia facile e pene- 
trativo : sono tali individui molto atti a 
trattare i subietti ameni, gentili, leggiadri 
delle belle arti: lutto dinanzi alla loro im- 
maginativa si rappresenta ridente e piace- 
vole : r allegria li domina , e la speranza 
li conforta mai sempre: sono tuttavia meno 
coraggiosi degli altri sanguigni : vivi al 
certo , ma non molto profondi, nè molta la 
loro memoria: nel conversare lieti, scher- 
zevoli, arguti, e quasi che passionati , ab- 
bondano pure di facile eloquio , e riescono 
d' ordinario gratissimi alle brigate. 

8. Congiunto il temperamento sangui- 
gno venoso colla preponderante influenza 
della bile, si ba allora il vero tipo del tem- 
peramento , che più propriamente venne 
denuminato bilioso. L’ arcana iufliicnza , 
die allora la bile dispiega sull' umano or- 
ganismo , accresce l'energia delle azioni 
caidiaco-vasrolari, rende più valida in ogni 
organo l' irrigazione sanguigna , c quindi 
fa più pronte, c violente, più perseveranti 
le funzioni dinamiche ; più valide le assi- 
milative. (ìl'individui di tale temperamento 
hanno d' ordinario scuro, o piuttosto gial- 
lognolo , 0 bronzina il colorito della ente ; 
I cajiclli e i peli neri , grossi, c rigidi; le 
masse muscolari voluminose , proininenti, 
compatte ; le vene sotlocuiaiiec grosse e 
turgide oltre I' ordinario ; il petto largo ; 
la statura giusta c bene proporzionata nelle 
sue parti;la Gsonomia moltissimo cllìcace; 
gli occhi neri , vivissimi , scintillanti ; la 
guardatura fiera e piuttosto altera , talora 
anche truce; i moti muscolari pronti, vio- 
lenti , molto validi c durevoli; il parlare a 



voce alta c lesila ; il camminare celere e 
violento;!! mangiar vorace;ogni alto pieno 
di forza e di subitaneità; ia stanchezza poca 
e difficile; quindi più durevole l'altitudine 
all' agire , minore il bisogno del riposo , 
più breve il sonno. Hanno costoro mollo 
vive le sensazioni ; pronta e gagliarda la 
naturale collegazionc delle idee; molto te- 
nace la memoria, intensissimo il volere;per- 
sevcrante l'attenzione; molto acuto il senso 
delle naturali attenenze delle idee ; lucidi, 
pronti, mollo comprensivi i gindizj; vasta, 
ardente , robusta l' immaginativa ; i moli 
tulli dell'animo veementi , energici , du- 
raturi; i più grandi affelii insieme col più 
grande ingegno. Consci! tali individui della 
molla loro potenza morale e fisica , si sti- 
mano quasi superiori alla condizione co- 
mune dell' umana natura ; e più capaci 
d’ odio , che di amore , di superbia che di 
umanità, si cumpiaciono di supraslare agli 
uomini , pintloslo che di beneficarli ; non 
ptiscono invidia, dappoiché la vera gran- 
dezza non può incliinarsi a cosi basso sen- 
timento ; ma li padroneggiano bensì l'am- 
bizione del comando ed il desiilerio della 
gloria , lo sdegno , la collera, I' odio ed i 
trasporti medesimi della vendetta. La stessa 
passiono d'amore piega difficilmente questi 
animi quasi ferini , e so li prende , li fa 
di leggieri eccessivi, e nello stesso amore 
prepotenti c crudeli. Pare quasi clic natura 
respinga dai loro animila possibilità stessa 
delie dolci e tenere alfezioni , e , formali 
alla più grande potenza morale , li voglia 
sdegnosi d'uguagliarsi alla condizione degli 
altri mortali. Atti alle risoluzioni più pronte 
e più vigorose . al volere più ostinato, al- 
r intendere più vasto e profondo , all' im- 
maginare più ardente e più copioso , sono 
i vcrj genj della stirpe umana , disposti a 
raggiungere il sommo, così nelle scienze, 
nelle lettere e nelle belle arti , come nelle 
faccende di stato e della guerra, cd in ogni 
altra intrapresa. I conquistatori c gli ordi- 
natori dei popoli , i grandi guerrieri ed i 
più scellerati tiranni ebbero sovente questo 
tcinpcramenlo,che pure partorì i maggiori 
poeti, ed i maggiori lumi delle arti belle, 
ma che per la sovorchiante forza dell' im- 
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maginatita e degli aflelti più ambiziosi 
menu freqtienlenie oteoriginò i grandi scien* 
ziali. Pare che Cesare , Nerone Napo- 
leone , Cronivello, Dante.e Michelanginlo 
portassero manifeslì nelle loro persone e 
nelle loro azioni i contrassegni d' un tale 
temperamento. 

9. Quei soggetti poi, nei quali veggia- 
mo scarseggiare l'irrigazione sanguigna e 
preponderare Inveee.l'apparecchio nerreo, 
dicemmo noi gi.^ essere forniti di lempera- 
nicnlo nervoso. Sono eglino i più sensibili 
ed i più irritabili che si conoscano, pronti 
a conintuoversi con subita vivezza per ogni 
anche lieve impressione. Hanno essi piut- 
tosto alta e gracile la corporatura; il petto 
alquanto allungato e ristretto; molli e poco 
voluminosi i muscoli ; la pinguedine scar- 
sa ; sottile, delicata, bianca la cote; i ca- 
pelli ed i peli poco abbondanti, sottili, lu- 
cidi e neri , molto vivi , e ordinariamente 
di patetica espressione ; gote un poco in- 
fossale , e pochissimo 0 niente colorite in 
sanguigno ; lisonomia piena di un dolce 
fuoco e d'una certa aria di mestizia; azioni 
muscolari prontissime, violente e poco du- 
revoli; parlare, mangiaree camminare le- 
sto e impetuoso; in una parola agire quasi 
convulso, prestamente succeduto dalla stan- 
chezza.Quanto essi sono pronti eziandio ai 
vivi movimenti deiraoimo, altrettanto sono 
poco atti a sostenerli durevolmenle.il cablo 
della speranza , della gioia, del coraggio, 
delia collera non può mollo predominarli ; 
e. perchè poco speranzosi e timidi , incli- 
nano piiUtosto alla mestizia; il loro amore 
non è ardente ed impetuoso , bensì deli- 
cato , profondo, tenace: la loro collera su- 
bitanea e passaggiera , o un' impazienza , 
piuttosto che una vera collera ; benefìci e 
compassionevoli pensatamente , anzi che 
per subita impetuosità di sentire , deside 
rano di leggieri l’ amore e la stima degli 
nomini, e quindi sono ansiosi della più vera 
gloria. Il timore II trasporto facilmente al 
sospetto , alla diUìdenza , alla gelosia : se 
non che la delicatezza del loro sentire vieta 
ad essi di nutrire l'invidia e l’odio: le pa- 
teliche affezioni prevalgono nell'animo loro 
alle invido ed astiose ; sono capaci d’ al- 



tezza e nobiltà d'affetti, ma sempre senza 
troppo impeto e senza troppa inconsidera- 
tezza. L'immaginativa loro è tanto più ef- 
fìcace, quanto è più vivo e squisito il loro 
sentire ; procede però con. moto ordinalo, 
non trop|)o violento; più profonda, che ar- 
dente; più sagace, che grandiosa; più gen- 
tile e feconda , che gagliarda e sigiioreg- 
giante. Scmbr.i eziandio, che l'acuto sen- 
tire aiuti a meglio comprendere le diffe- 
renze delle cose e delle attenenze di esse; 
ed il facile sentire renda pronta e bene av- 
vertita r associazione delle idee : qtfindi 
lucido , penetrativo , esatto il giudizio , o 
l'inlellelto grandemente acconcio alle scien- 
ze speculative ed alle positive dimostra- 
zioni dell'esperienza, non che a quella in- 
venzione del bello , che colla delicatezza 
degli affetti patetici congiunse il retto giu- 
dicare, e l'impulso dell' immaginativa con- 
tempera colla prontezza e l' acutezza del 
senno: di che offrono assai chiaro esempio 
le mesie del Tasso e le immoriali opere 
di Raffaello Sanzio , distanti certamente 
dal portare in sé stesse i contrassegni di 
quella forza di focosa infrenabile immagi- 
nativa, di cui sono impressi i portentosi la- 
vori di Michelangiolo. In fine gl' individui 
di questo temperamento per la stessa faci- 
lità loro alle impressioni degli agenti este- 
riori soggiaciono molto all' impero delle 
consuetudini della vita; cosi in mezzo alla 
grande mobilità delle libre sensibili ed ir- 
ritabili prendono essi dall' educazione una 
certa non difiicilc costonra di morali atti- 
tudini , e possono elevarsi a singolare ec- 
cellenza di virtù, oal contrario inabissarsi 
io ogni brultazza del vizio. 

iO. Se pài col nervoso si noisco il bi- 
lioso, non è difficile. Che la grandezza del- 
r ingegno , la potenza dell’ immaginativa, 
e r amore della gloria si rendano più in- 
tensi , e si congiungano pure colle tenere 
affezioni ;sicchè quasi ne sorga una mirabile 
perfezione dell uoiana natpra, in cui le di- 
verse facoltà si contemperino di tale ma- 
niera, die l'una non soverchi 1' altra giam- 
mai. Di tali uomini però polenti d' inge- 
gno lucido penetrantissimo , felici di me- 
moria pronta ed abbastanza tenace , rio 
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cli'udi molto feconda ed assennata im- 
maginativa , caldi del desiderio d' ono- 
re , fortemente propensi a benefìcenra , 
gagliardi e costanti nelle amicizie, d'alto 
sentimento d' amore nobilmente capaci , e | 
ad ogni più laudabile costume grande- ' 
mente disposti ; non invidi, ma generosi, 
non a bassezza , ma piuttosto ad altezza 
inclinati, rari pur troppo o anzi rarissimi, 
sortono dalle umane generazioni: tanto 
pare quasi fuori dell'ordine delle cose di 
questa misera teiricciuola, che il bene si 
produca senza grande mistura di male. 
Come le azioni iierveo-muscolari sOnza 
perdere di prontezza e di vivezza rendonsi 
più consistenti, così ancora cresce l'ener- 
gia del sistema vascolare sanguigno ; e 
perciò i nervoso-biliosi lo presentano più 
sviluppato, di quello ohe si addimostra nei 
semplicemente nervosi ; ed il petto è pure 
più ampio ; e scurognolo o giallognolo il 
colorito della cute, e neri e più grossi i 
capelli, e più intensamente vivo lo sguardo 
o più fiera l'animazione della fnionomia. I 
muscoli più rilevati e più massicci, ren- 
dono pure un poco più piena e più com- 
plessa tutta la corporatura ; non mai però 
quanto si osserva nei sanguigno-biliosi. 

H. Nei corpi di temperamento albu- 
minoso sogliamo noi osservare mediocre la 
statura ; di molli tessuti tutta piena la 
persona ; il petto poro ampio; le membra 
rotondeggianti per abbondanza del pingne- 
diiioso strato sollocuianio ; i muscoli flac- 
cidi, non grossi, e non prominenti ; belle 
(l'ordinario e delicate tutte le forme; la 
cute fina, d' un bel bianco- di latte, talora 
anche leggiermente suOTusa di roseo ; roseo 
pure il volto; ovvero soltanto le gote tinte 
d' un delicato circoscritto vermiglio ; gli 
ocelli 0 grigi, 0 cerulei, o scori; i capelli 
Ani, lunghi, abbondanti, e di biondo o ca- 
stagno colore; la fìsonomia dolcemente ani- 
mata ; lo sguardo patetico ; le azioni mu- 
scolari non troppo forti, nè pronte, nè vio- 
lente, nemmeno tarde e lente: però mollo 
misurati e graziosi i movimenti tutti della 
persona; il parlare, il mangiare, c l’anda- 
re mollemente aggiustati ; la stanchezza 
più facile che nei nervosi; più dei quali 



hanno deboli le funzioni del loro organi- 
smo, e perciò quelle ancora del loro spi- 
rito. Più delicato il sentire, egli è ancora 
meno intenso e meno profondo ; più dolci e 
più teneri e meno gagliardi i loro affetti : 
più timoroso e meno capace di speranza e 
di coraggio il loro carattere; più alti egli- 
no alla benevolenza cd all’amore, che ad 
altro alTelto qualunque: perciò grande- 
mente compassionevoli e henofici: limpida, 
leggiadra, delicata, patetica la loro imma- 
ginativa : chiard l' intelletto , raramente 
mollo comprensivu : piuttosto debole la 
memoria. Sono eglino alti alle scieoze spe- 
rimentali, ed ai concepimenti molli, deli- 
cati, teneri, graziosi delle belle arti: l’abi- 
tudine, e quindi i' educazione, può pure 
molto sopra di essi, che sembrano nati a 
coosolazione d'altrui: tanto la poca ener- 
gia del volere e la preponderanza degli 
amorevoli sentimenti li rende docili e soc- 
correvoli ad ognuno. Egli è in questi cari 
individui, che veramente si scorge scolpita 
la bontò dell'Indole; dolci e teneri affetU 
insieme con miti e giudiziosi pensieri. 

12. Poco con questo temperamenio si 
congiunge il bilioso, dappoiché, ove co- 
miiiciano a prevalere le influenze della bi- 
le, sparisce già quasi del tutto quella pre- 
ponderanza dell'albumina, che formali 
Carattere particolare d'un tale tempera- 
mento. Pure, come vedremo, in esso sol- 
tanto dovendo noi collocare la disposiziono 
alle malattie scrofolose, e l' osservazione 
clinica persuadendo essere soggetti ades- 
se anche certuni di temperamento bilioso, 
non possiamo noi certamente impugnare 
questa diflicìle congiunzione del bilioso 
coll'albuminoso. In tal caso segue un tem- 
peramento poco dissimile dal nervoso-bi- 
lioso; salvo che allora i caratteri della 
corporatura s'accostano maggiormente a 
quelli degli albuminosi ; e le azioni tulle 
restano più miti e meno energiche di 
quelle dei nervoso-biliosi, sebbene si av- 
valorino alquanto più, che nei semplice- 
mente albuminosi. Non si muta la natura 
dei prevalenti aifetti e dello prevalenti at- 
tiludinì morali, ma solo per maggiore ener- 
gia di volontà gl' individui diventano meno 
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pirghc\oli, ed acquistano una certa mag- 
giore fernieiTa di caraltere proprio, con 
miche minore intensilà di compassionevoli 
e tenere atTezioni, e minore predominio di 
timidezza. 

i 3. Il linfatico è l'essere pid infelice 
dell’ umana stirpe ; egli è sovente adusto 
rd alto di persona , talora anzi pingue e 
basso; ha stretto lod allunpto il petto, 
nè di rado piuttosto voluminoso l' addo- 
me; le carni assai flosce, e molle pur 
molto la stessa pinguedine; i muscoli gra- 
cili e lassi ; la cute pallida e spesso anche 
di terreo pallore : niun colorito sanguigno 
sul volto: capelli rari, sottili, biondi odi 
color castano» occhi grigi, e qualche 
volta cerulei, dolcemente languidi ; espres- 
sione tìsonomica tutta di languore e d'apa- 
tia ; sentire lento, non forte, e non dure- 
vole ; moti muscolari deboli, lenti e poco 
perseveranti ; basso perciò e lento il par- 
lare; lento c composto il camminare , il 
mangiare ed il compiere qualsivoglia altra 
maniera di movimenti ; la stanchezza mol- 
to facile. Le scnsazioui sono in essi piut- 
tosto ottuse, lìevali e lente nel loro origi- 
narsi ; parati, deboli e poco a luogo soste- 
nuti i moti della naturaleassociazionedelle 
idee ; la memoria dilTìcile c dilTiciimenle 
durevole ; stentata, fredda c ristretta l'im- 
maginativa ; il giudizio lento, ma pure non 
di rado assai giusto ; si direbbe quasi che 
la stessa lentezza dei confronti genera più 
nitide le percezioni delle vere attenenze 
delle idee; sempre tnltavia poco estesa- 
mente comprensivo rinlcllelto. Privi que- 
sti individui della giocondità dei sangui- 
gni, del passionato c malinconico sentire 
dei nervosi , e di quello delicato ed af- 
fettuoso degli albuminosi, sono poco agi- 
tati e commossi da checchessia ; non sen- 
tono molto nè la forza del vero, nè quella 
del bello, e nemmeno la dolcezza deli’ami- 
cizia.c dcN'amore, o l’ambizione della glo- 
ria e del comando : neppure si commuovo- 
no molto a sdegno, ad ira, ad odio, ad in- 
vìdia : l'inimediala impressione di ciò, che 
tocca i loro sensi, la vince d’ordinario so- 
pra gli affetti interiori; e cosi prevale in 
essi la forza degli appetiti istintivi , seb- 



bene deboli sieno questi pure per difetto 
forse di stimolo eccitatore. L'abitudine 
lissa in essi con molla fermezza le sue 
impressioni , e cosi , quando eglino per- 
vengono finalmenU! in una passione qua- 
lunque, perseverano in essa miseramente 
tenaci. Poco atti alle scienze ed alle arti 
belle, propendono piuttosto ai pazienti la- 
vori della meccanica, nei quali talora rie- 
scono mirabilmente. Sono questi gl’indivi- 
dui della minore potenza tisica e morale 
della specie umana. 

'i4. Peggio poi se essi acquistano del 
bilioso : si minora bensì il difetto delle 
forze fìsiche, ma alla naturale loro apatia 
si aggiunge la crudeltà del bilioso, e la 
loro inerzia egoista è scossa dagli affetti 
ambiziosi e non amorevoli di quella ; l’in- 
gegno assottigliatosi, e tuttavia non ele- 
vato alla potenza delle profonde meditazio- 
ni e del forte immaginare , sembra reso 
più abile a prestarsi colle finezze e colle 
astuzie del giudicare alle esigenze delle 
non buone affezioni dell’animo; sicché di 
leggieri i più scaltri, i più fraiidulenti, i 
più insidio.sì , i più crudeli, i più scelle- 
rati si trovano fra coloro , che sortirono 
dalla natura un temperamento siffatto. Ciò 
non pertanto l'ingegno reso più perspicace 
e la memoria più tenace forniscono a que- 
sti individui molla attitudine alle scienze 
sperimentali ed alle matematiche ; poco 
tuttavia alle belle arti per la pochezza e la 
non generosità dei loro affetti. Più svilup- 
pato in essi il sistema vascolare sangui- 
gno, e più ampio quindi ancora il petto, 
divcnbnu più eflìcaci gli alti della ripara- 
zione organica : però i muscoli fannosi più 
voluminosi, più consistenti ed energici; la 
corporatura è meno gracile, il rolorito 
della cute tende più al giallognolo , e 
sub-giallognola è la congiuntiva oculare ; 
ì capelli più scuri, od anche neri, e grossi 
e rigidi ; neri talora o scuri anche gli oc- 
chi; la fìsonomìa più animata e più mobile; 

10 sguardo meno languido,spesso con alcun 
che di falso o di atroce; i muti lutti un po- 
co più ardili e pronti ; quindi meno lento 
e meno misnrato il mangiare, il parlare , 

11 caminiuare, l’agire in qualsiasi modo. 
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15. In tale guisa considerato le influen- 
ze del temperamento sulle aUiludini mo- 
rali degli uomini, si possono eziandio nr- 
gumentare facilmente quelle, cho nc pro- 
rompono sui loro costumi. O cilucato o 
selvaggio che sia i'uonio, solo dal desnle- 
rio di qiialcbc sua suddisfarione riceve 
r impulso ad operare; e, se nell'animo gli 
manca un desiderio forte costante da sod- 
disfare , si abbandona alle sollecitudini 
delle graie impressioni dei sensi ; ad al- 
cune delle quali lo invitano pure possente- 
mente i moti istintivi. Perù la giovialità 
dei sanguigni, il brio della loro immagi- 
nativa, la cordialità delle loro mani>Te, la 
pieghevolezza del loro carattere fanno di 
essi quei soggetti, che lutti desiderano per 
diletto del conversare; ed eglino nel vive- 
re compagnevole trovano appunto la mag- 
giore loro delizia; nè diflìcilmente per la 
forza delle gradevoli impressioni presenti 
cadono pure in vizio di gola e di lussuria. 
Che se non li vince l' avarìzia, poco di- 
versamente menano la vita coloro altresì, 
che sono d'altra maniera di puro tempera- 
4 mento sanguigno. Cosicché d.agli uomini di 
tale fatta non sono da aspettarsi nè le gran- 
di virtù, nè le grandi scelleratezze, ma co- 
stumi piuttosto miti e lieti e servigevoli. 
Poco atti alle meditazioni speculative , 
amano piuttosto le umane lettere, la parte 
più leggiadra delle arti belle, c gli studj 
più ameni c più sollazzevoli delle scienze. 

IG. L' apatia dei linfatici rende questi 
individui così vinti e condotti dall'abitudi- 
iie,cbe veramente i costumi loro prendono 
modo e regola da questa principalmente. 
Sono essi i più educabili d' ogni altro in- 
dividuo dell' umana stirpe ; non però mai 
fino ad innalzarsi a qualche gramlezza : e, 
comunque gli alloiti deH’individualiià pre- 
valgono in essi mai sempre . l' abitudine 
lotlavia li fa eziandio capaci di moderate 
affezioni benevole, e freddi si. ma costanti 
e discreti nelle amicizie e nell' amore; do- 
veebè , imperversando per male abitudini, 
non è forse crudeltà o scelleraggine che 
non sappiano commettere , purché non ne 
manchi loro il coraggio nanimeiito di aver 
letto in una statistica di Dupin, che in un 



certo spazio di questi ultimi nolavasì in 
Francia diminuito in generale il nomerodei 
delitti di violenza e d' offesa alle persone, 
cresciuti quelli invece della stessa qualità 
contro le persone dei congiunti: il che com- 
provava dall' una parte diminuiti negli uo- 
mini i sentimenti d' umanità , e cresciute 
le ree e crudeli passioni ; c dall' altra ve- 
nuto meno eziandio il coraggio' onde quelle 
attendevano appunto di satisfarsi, ove meno 
lo spietato delinquente aveva a temere di 
sè. Il somigliante può dirsi degli uomini 
d'abito linfatico di corpo , allorché l' abi- 
tudine gli trascina nella via della perecr- 
sitò; ed io ben rammento d'avere una volta 
dovuto visitare uno di questi besliali. che, 
prima non avendo mai nella sua vita offesa 
alcuna persona, aveva poi con fredda atro- 
cità barbarmente trucidala la propria mo- 
glie. i delitti più fraudolenti e più erudii 
possono aspettarsi da costoro principalmen- 
te, |iei quali non è certo mai pena che val- 
ga a correzione: tanto l'abitudine è in essi 
possente , tanto loro manca ogni interiore 
moto d' affetto valevole di rialzarli dalia 
schiavitù di quella. Individui di tale tem- 
peramento ci ammoniscono grandemente 
del potere mollo e salutare dell’ educazio- 
ne , la quale per essi è quasi padrona di 
formare uomini o buoni o sccllerali : e in- 
tendano da ciò solo i reggitori dei popoli 
quanta obbligazione pesi mai sui loro capi 
riguardo alla bontà dei costumi delle popo- 
lazioni. 

17. Dei nervosi edegli albuminosi deb- 
bono quasi ripromettersi i costumi mede- 
simi. Sono questi individui i più Inclinati 
agli atti della fraterncvole benevolenza ; 
quelli che più si consacrano al servizio al- 
trui ; quelli che più la gloria loro ripon- 
gono nel fare opere valorose sì , ma nello 
stesso tempo benefiche; quelli che più rie- 
scono buoni magistrati e buoni capi dì fa- 
miglia. Gli albuminosi tuttavia s'alzano 
sempre a minore vaienzia d' azioni ; dovo- 
ebè più i nervosi , capaci dì sentire viva- 
mente il desiderio della gloria , sì danno 
eziandio ad altre intraprese più gravi e più 
dlllicili , massimamente a quelle delle let- 
tele e delle scienze , clic amano sempre 
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assai più , clic i cimenti audaci, poi quali 
difettano di coraggio. Sono occupati da una 
dolce malinconia , e , privi della forza oc- 
correvole a sostenere i conflitti sociali, ri- 
fuggono volentieri da questi , ed amano 
piuttosto la solitudine. Cosi essi inclinano 
alle dolcezze della vita domestica , ed alle 
opere di solitaria meditazione. 1 nervosi- 
biliosi peri g' elevano in tutto anche più 
dei nervosi , e fannosi acconci eziandio 
alle circostanze in mezzo alle ardimentose 
intraprese. Tutti questi individui, per la mol- 
ta loro s<>nsibilità,sono anche grandemente 
suscettivi di venire vivamente eccitati e con- 
dotti dalle impressioni presenti: onde eglino 
pure sentono molto la forza delle consue- 
tudini della vita. ed eglino pure modellano 
molto sè stessi alle circostanze in mezzo 
alle quali si trovano. Quindi, se coll'educa- 
zione è possibile d'innalzare tali individui 
ad ugni eccellenza di virtù , egli è anche 
]K)ssibile di precipitarli in ogni enormità 
ai vizio. Non disumani perù e non crudeli 
mai per natura e per abitudine , possono 
bensì diventarlo ^r forza di momentanee 
impressioni. Quando Virey scriveva essere 
la femmina sempre eccessiva, e Corriva di 
leggieri agli opposti estremi, credo volesse 
appunto signilicare questa grande attitudi- 
ne dei nervosi ad essere vinti , e strasci- 
nati dalle troppo vive impressioni presenti: 
contro le quali non reggono essi certa- 
mente, se nel loro spirito non è sviluppato 
e nutrito un gagliarJo virtuoso sentimento, 
che sempre li domini e li conduca. E, per- 
ciocché l'intelletto loro suole molto innan- 
zi penetrare nel vero , e sente vivo il di- 
letto e r amore dell' acquisto di esso; cosi 
la scientifica educazione, e la consuetudine 
al sano e retto ragionare vale per essi gran- 
demente a rafforzarli nei ^oni sentimenti. 
Però ampia materia diseducazione ha per 
questi in pronto il savio istitutore della gio- 
vcntù;e dove quasi alla sola abitudine delle 
buone opere deve confidare l'educazione 
dei linfatici, con quella e colla cultura 
deU'intcllctto può invece non poco padro- 
neggiare l'educazione dei nervosi, che 
molto senza dubbio devono dai propri! isti- 
tutori riconoscere la loro felicità o le loro 
BUFALIM — Pai. voi. III. 



sciagure. Grande argomento di medicazio- 
ne egli 6 questo per tutti coloro, che ocl- 
l'umana società guidar debbuiiogli uomini. 

18. Finalmente i bilioso-sanguigni, o 
quelli che più particolarmente vennero ri- 
guardati come fomiti del vero tempera- 
mento bilioso, hanno cosi possenti gl'inte- 
riori moti dell'animo e gl'impulsi istintivi, 
che p^ 0 niente la loro vita si modera 
per le influenze esteriori. L'anibizionecosi 
li trasporta ,. che veramente li tiene in 
un' inquietudine e in un tormento conti- 
nuo. 1 trionfi di Milziade toglievano il son- 
no a Temistocle, e Cesare, veduta, la sta- 
Ina d' Alessandro, pianse esclamando, che 
quegli delia sua età aveva già conquistato 
il mondo , ed esso nulla ancora di nicnio- 
rando aveva operato. Bene però egli è a 
desiderare, che una si gran forza interiore 
si volga a beneficare gli uomini, anziché a 
farsene soltanto strumento per esercizio di 
valore. E , dappoiché poco scnloon questi 
individui le benevole affezioni, non è certo 
a sperare, che un senso d' umanità raffre- 
ni le esorbitanze delle loro ambizioni. Piut- 
tosto per l’ intelletto sommamente capaca 
possono molto accendersi dell'amore del 
Vero, e mollo addentro couiprendere le ra- 
gioni della più splendida e durabile gloria: 
onde appunto dalla sana e larga cultura 
dell' intelletto si può conseguire , che la 
prepotenza dell’ ambizione di cotestoro sia 
volta a consolazione, anziché a vilipendio 
del genere umano. E si veramente io mi 
penso, che, se quell' immenso ingegno di 
Napoleone imperatore fosse stato più lar- 
gamente educato nelle scienze e nelle let- 
tere, e meno abitualo alle armi, non avreb- 
be certamente preferita la caduca gloria di 
conquistatore, nutrita del pianto e del san- 
gue degli uomini, a quella ben grande ed 
immortale, e tutta pura e soave di rifor- 
matore civile delle popolazioni. Chi piu 
desideroso di gloria di lui ? e chi più di 
lui ebbe amplissima l'opportunità a quella 
p'iù verace gloria, che quasi divinizza gli 
uomini? Pure non usò tanta opportunità a 
tanto suo onore, e a tanto bene del genere 
umano; e volle piuttosto andar confuse 
cou quei feroci e bestiali, che slerniinaro- 
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no gli nomiai per mostra dt valore. Certo 
non poteva la stia mente altissima presce- 
gliere questa lagrìmevole gloria, sc'fosse 
stata più fortemente innamorata della 
contemplazione del vero, e più largamente 
abituata nella cognizione di esso. Egli è 
per gl’individai d'un temperamento siOat- 
to, che la cultura delle scienze e delle arti 
belle forma quasi il mezzo unico d' educa- 
zione ad essi possibile. Se non che talora 
la soverebiante fantasia impedisce pure i 
salutari eifelti di questa ; ed allora è che 
con ogni più grande diligenza ed atten- 
zione conviene esercitare soprattutto l’im- 
mensità del loro ingepo nel ragionare po- 
sitivo , e nell' investigazione accurata dei 
fatti , ben lontano dal favorire la loro 
propensione agli studj speculativi ed alle 
arti belle. La quale avvedutezza e solerzia 
d' educazione , ove non sia assiduamente 
seguita , lascia questi individui cosi sot- 
toposti all'impero della fantasia , che di 
leggieri diventano gli uomini dcH'intellet- 
to il più scorretto , e del carattero il più 
stravagante e violento ; come noi fra tanti 
altri memorare possiamo quel Cardano, di 
cui fu detto rimanesse dubbioso, se più 
fosse in lui la pazzia o la maravigliosa sa- 
pienza. Eziandio per la forza grande de- 
gl' impulsi istintivi corrono essi mollo pe- 
ricolo d'immergersi sozzamente nelle brut- 
ture dei vizj di gola e di lussuria ; e, se 
mai per mala ventura prendono la via delle 
scelleratezze, nulla è certo che possa fer- 
marli in questa, tutto cospirando anzi a 
sospingerveli ognora di più, la gagliardia 
cioè dei non benevoli affetti, la grandez- 
za dell' ingegno, l’ imperturbabilità del co- 
raggio, l’ostinazione dei propositi, e l'in- 
tensità straordinaria delle fisiche forze. Gli 
eroi della virtù e del vizio escono facil- 
mente dagli uomini di questo temperamento 
che pure tocca agli educatori di saper 
volgere a sorgente d' opere di conforto 
dell’ umana famiglia. 

i9. Il coraggio poi i^evola l’ effetto di 
qualunque delle propensioni, onde muovo- 
no le risoluzioni degli uomini ; come al 
contrario la timidità rallenta e raffrenaogni- 
buon volere. Cosi il coraggio aiuta le uma- 



ne intraprese, e sorregge le umane spe- 
ranze: dovechè la timidità impedisce buo- 
na parte di quelle, e facendo cadere le 
speranze, addolora la vita. Però grande 
fondamento di felicità deriva agli nomini 
da quella educazione, che sa in essi conve- 
nientemente svegirare e mantenere il eo- 
. raggio : delia quale sollecitudine hanno 
appunto specialmente bisogno i linfatici, 
gli albuminosi ed i nervosi ; dovechè ai 
veri biliosi conviene anzi venga moderato 
il coraggio , sicché nen degeneri in au- 
dacia e temerità . Però , quanto egli è 
salutare all'umana famiglia il sentire ra- 
gionevolmente il freno deli' autorità , al- 
trettanto quell’imperiosità, che troppo ia- 
limidisce gli uomini, nuoce ad ógni robu- 
stezza ed attnosità dell' animo. Fu già av- 
vertito, che i popoli costituiti inulta one- 
sta libertà sono iicri , audaci e industrió- 
si; e diventano deboli, pusillanimi, iner- 
ti, se cadono in ischiavìiù. Quei. Romani, 
che col sangue difendevano la loro liber- 
tà, oppressi poi dal giogo dei Cesari, ri- 
Tiulavanla offerta loro da Trajano. 

2i). Queste primitive qualità dei tem- 
peramenti ben di rado però si trovano- 
cosi precisamente stabilite nei singoli in- 
dividui , come qui noi le abbiamo de- 
scritte. Il più spesso II lempenmentq di 
ciascheduno prende qualità intermedie, o 
miste, fra quelle dei diversi primitivi tem- 
peramenti : se non che in casi tali non è 
diffìcile di scorgere la propensione del tem- 
peramento verso di una specie, piuttosto 
che verso di un’altra. Il medico deve 
molto abituarsi alla cognizione dei carat- 
teri distintivi dei temperamenti; affinchè 
egli possa meglio conoscere le predisposi- 
zioni a malattia, che prorompono do essi. 
Io ho descritto non solo i caratteri orga- 
nici ed i funzionali, che distinguano i tem- 
peramenti, ma si pure quelli che risultano 
dai costumi più ordioariamente prevalenti 
negl' individui, acciocché sia più facile ad 
ognuno l’ iiitepdere le- vere diversità dei 
temperamenti stessi ; né sopra di questa 
particolare mi sarei tanto trattenuto, se 
non avessi conosciuto per mia propria e- 
spcrienza, che nel generale corrono fra’me- 
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dici molto vaghe e indeterminate le cogni* 
zioni sui temperamenti , e pure varii e 
piuttosto confusi sono gli ammaestramenti 
dei fisiologi e dei patologi sopra di questo 
rave argomento. 1 climi diversi, che sla- 
iliscono i caratteri fìsici e morali delle 
diverse popolazioni , modiGcaiio pure i 
temperamenti ; di tal che «i trovano bensì 
in tutti i popoli della terra le indicale spe- 
cie dei primitivi temperamenti, e le loro 
diverse misture, ma sempre con tali mo<li- 
ficaziuni, che non si potrebtiero agevol- 
mente definire, e che conviene particolar- 
mente studiare col mezzo dell’accurata os- 
servazione delle pertinenze proprie degli 
individui di ciascuna diversa popolazione. 
Anche il sesso e I' età diverse della vita 
modificano l'essere dei lem|ieramenti ; e 
queste modilicaziuol possiamo noi in qual- 
che maniera descrivere e dclìiiire, come 
appunto ora ci studieremo di fare. 

21. Notabili per verità sono le diffe- 
renze di struttura, di composizione orga- 
nic.T e di funzioni, che noi scorgiamo fra 
l’uomo e la femmina. f‘iìi alla in generale 
la statura dcH’uomo, che non quella della 
femmina ; il petto, le spalle e la lesta più 
ampie ; le anche, io natiche e la pelvi al- 
i’ incontro più ristrette ; quindi nella cor- 
poratura deU'uomo una maggiore larghez- 
za nelle parti superiori, e perciò la furnui 
di piramide rovesciata. Viceversa nella 
femmina la testa in generale più pìccola, 
la parte anteriore di essa più stretta, , la 
fronte più bassa ; più larga la parte su- 
pcriore dell'occipitale e la posteriore dei 
parietali ; to' spalle ed il petto più ri- 
stretti ; lo sterno e tutto il diametro lon- 
gitudinale di quello più brevi ; la colonna 
vertebrale più lunga-, maggiore la distan- 
za fra lo sterno ed il pube per estensione 
maggiore della regione ipogastrica ; più 
larga la pelvi, più voluminoso l’ addome 
nella sua parte inferiore ; più sporgenti 
i liaiichi e le natiche ; più grosse le co- 
sce 0 le gambe; onde al corpo della fein- 
mina una forma tale , die dal mezzo in 
su si. ristringe, e termina ipiasi in punta, 
l’iù rotoiideggiaiili c molli sono pure tulle 
lo porti della fcumiina>pcr luoggiurc svi- 



luppo del tessuto cellulare adiposo; la 
pelle in generale più delicata , più lina, 
più bianca, meno colorila in sanguigno ; 
i capelli più lunghi , più Gni e più Ges- 
sibili ; deficienti, o cortissimi e sottilissi- 
mi i peli del corpo, all’ infuori di quelli 
della regione pubica, i muscoli meno vo- 
luminosi, più molli, c meno colorili ; i len- 
ilinì meno compatti; il tessuto cellulare 
dovunque più sofGce ed umido ; le ossa più 
sottili, più lisce, cui capi c le apotìsi me- 
no prominenti : le cartilagini meno solide 
e più flessibili ; maggiore la proporzione 
delle parti liquide alle solide ; più acquoso 
e più albuminoso il sangue, non che meno 
ricco di globuli c di fibrina ; il cuore più 
piccolo ; meno grossi i vasi ; meno forti io 
pareti arteriose; più debole c più irritabile 
tutto l'appareci-hio vascolare; meno svilup- 
pato ancora l'appareccbìo degli organi in- 
servienti alle prime elaborazioni dell’ali- 
mento; perciò il ramo ascendente della 
masrclJa inferiore più stretto, meno allo e 
più obliquo; più sottili i iimscoli della ma- 
sticazione, più piccoli i denti ; lo stomaco 
a pareti più sottili, e gl’ inlcslini forniti di 
minore forza contrattile ; sicché più facile 
la ^itichezza ; più ricchi peraltro di vasi 
linfatici ; più esteso il mesenterio .rljc li 
sostiene ; in generale lo stoiiraco di forma 
più allungalii, e gl’ intestini pure più lun- 
ghi ; i polmoni più piccoli ; più ristrette 
le cavità nasali ; minore il lume della la- 
ringe e della trachea; il ccrvello'da u-c in 
quattro once più piccolo di quetio dell'uo- 
mo secondo Virey; più voluminoso per 
altro relativamente al corpi) della femmi- 
na, ed ai nervi die da quello derivano; gli 
organi dei sensi nteiio sviluppati, che nel- 
rnomo, e tutti i nervi, eccettualo l'oUico. 
più sottili, avuto riguardo alla mole del 
cervello ; le arterie che conducono il san- 
gue a questo viscere più pircolOj e quindi 
esso meno irrigalo dal fluido sanguigno; le 
parti, da cui traggono origine i nervi,- più 
ristrette, e più vultnnìno.se invece le altre ; 
più piccoli perciò i lobi iuferiorì e anlorio- 
ri, più glandi invece i [ìosleriori ; più 
grossa la glandola pineale. 

22. Uiticllo di ricordare altre più uii- 



38 



«nOLOCIA* . 



nate e meno concludenti particolarità della 
struttura, e tiella composizione organica 
della femmina; e piuttosto considero dcri* 
vare da quelle già notate abbastanza evi- 
dente le ragioni delle modiricazioni, che si 
osservano nelle funzioni della femmina 
stessa. In primo luogo fra le funzioni as- 
similative rimangonsi meno eOScaci quelle, 
che dalla masticazione s' estendono lino al- 
l'ematosi. La femmina è' più frugale, e 
meno disposta agli eccessi della tavola: so- 
stiene ptu facilmente il digiuno; ed il cibo 
aggrava meno il suo stomaco, ed opprime 
meno le funzioni encefaliche: digerisce 
tuttavia più presto ; e sembra che per la 
maggior copie dei linfatici trasmetta pure 
ne’ vasi sanguigni una quantità di chilo 
proporzionatamente maggiore di quella del- 
l’uomo; ama essa piuttosto il vitto vege- 
tabile, che il vitto carneo, che può meno 
lacerare in grazia dei denti canini meno 
acuti: il processo della respirazione è più 
ristretto, minore il gaz ossigena inspirato, 
e minore il consumo di esso ; più veloce e 
meno valido il circolo sanguigno, più im- 
perfetta r ematosi ; quindi la ridondanza 
dell’ albumina e la scarsezza della materia 
globulare e fibrinosa. Ciò non pertanto la 
nnirizione sembra compirsi più facilmente, 
dacchà pure la femmina conserva bene il 
suo organismo con minore quantità d’ali- 
mento : appresta eziandio maggiori mate- 
riali alla maggiore delle formazioni orga- 
niche, quella cioè di un nuovo vivente. Ol- 
tre di ciò essa per un certo tempo della 
sna vita, ammassa una quantità di liqirìdo 
circolante, maggiore di quella che bisogna 
agli alti nutritivi e secretivi riell’organi- 
smo; onde la necessità di evacuarne una 
parte -ogni mese. Il sàngue però della me- 
struazione non è del tutto identico con 
quello, che circola entroai vasi sanguigni, 
e ^soprattutto parvo mancare di fibrina. La 
femmina è anche più facilmente soggetta 
alle emorragie, e sopporta meglio le per- 
dite del sangue, e le ripara più presto. 
Sembra reàlnicnte prevalere in essa l’opeTiì 
dei vasi efferenti, e l’ introduzione dei ma- 
teriali d.il di fuori; nell’alto che difettano 
le elaborazioni, cui questi debbono sotto- 



stare entro l' oi^nismo umano : la serie 
delle metamorfosi organiche progressive è 
meno compiuta nella femmina ; la combu- 
stione vitale e l’ ossigenazione meno eDìca- 
ci ; i materiali organici maggiormente eo- 
stituili nei primi gradi della formazione 
organica, più disposti perciò a successive 
metamorfosi, e più atti quindi alia pron- 
tezza della nutrizione , ed alla facilità di 
nuovi prodotti 'organici ; in una parola il 
corpo della femmina più prossimo a quello 
dello stalo d’ infanzia. Le viragini perdono 
di fatto la succulenza dei loro corpi ; sono 
più gracili ; 'hanno i muscoli un poco più 
rilevati, e i tessuti meno molli : s accosta- 
no di più alle prerogative deH'organismo 
dell’ nomo, in conseguenza di tutto ciò il 
vero temperamento sanguigno arterioso non 
è proprio della femmina; ed il venososnole 
di leggieri congiungersi coll’ albuminoso o 
col nervoso. Più difficilmente, che nel- 
l’uomo, si trova pure in essa il vero sem- 
plice temperamento linfatico; e quando esi- 
ste, più facilmente si mescola coH’albòmi- 
noso, 0 porta con sè l’abbondanza del flui- 
do circolante, e quindi ancora il molto svi- 
luppo del tessuto cellulare ricco di una sol- 
etile pinguedine. L’albuminoso è veramente 
il più generale temperamento della femmi- 
na. Sente questa più prontamente , più 
acutamente e più delicatamente dell* uo- 
mo ; ed è perciò più atta alle nitide e 
pronte percezioni degli oggetti diversi e 
delle attenenze loro: i suoi giudizj sono 
più pronti, più Incidi, più necessari ; ^ 
essa un senso più delicato a diseernere il 
vero ; ciò non ostante è in lutto que- 
sto più istintiva, che riflessiva; più condotta 
dalla naturale associazione delle idee, che 
sempre in lei si fa rapida ed efficace, di 
quello che regolata dalia volontà, che dirige 
r attenzione; perciò essa è d’ intendere 
piuttosto penetrativo, che comprensivo; è 
d' immaginativa prevalente al senno, onde 
già si disse, che la femmina sente, più 
che non ragiona. Pure si stima, che per 
minore sviluppo degli organi nervosi pe- 
riferici, e delle parti del cervello, dalle 
quali si partono i nervi, essa sia in meno 
efiìcaci atteneaze cogli oggetti di fuori, e 
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si trovi più capace di vita intcriore, e sop- 
porti ina""ioiT)ientc il dolore, ed obbedisca 
meno agl' inviti dei sensi; e perciò sia 
meno padroneggiata dalle impressioni degli 
oggetti di fuori. Se non che vive essa più 
del presente, che dell’ avvenire, e sembra 
dimostrare piuttosto la preponderante inllu- 
enza dell' immaginativa , e la meno valida 
forza del ragionare, di quello che l'antago- 
nismo immaginalo fra I' azione dei nervi 
periferici, e defle parli cerebrali non ani- 
matrici di questi direttamente. La stan- 
chezza sopravviene più facilmente a qua- 
lunque agire della femmina; e quindi essa 
può sostenere assai meno le profonde me- 
ditazioni, e perciò stesso è meno compren- 
siva, e si slancia meno nell' avvenire. Le 
azioni nervee, più pronte, più delicate, più 
vive, non sono però anco più energiche; e 
cosi ne seguono alla femmina aOètli più 
subitanei e più necessarj; meno forti però 
e meno duraturi; spessopiù delicati e gen- 
tili, che ardili e veementi. Più atte dcll'uo- 
moai sentimenti dellareciproca benevolen- 
za, forniscono esempio degli affelli più 
teneri edelia più fina delicatezza deH'amcre; 
timide, anziché coraggiose, non sanno nu- 
trire gran fatto le piu perigliose passioni, 
come I' ambizione della gloria , del co- 
mando, e degli onori; e sentono piuttosto 
la vanitò. La collera le sorprende facilmente, 
fugace peraltro e leggiera, non feroce e 
prepotente, come non raramente neU'uomo. 
Molto sensitiva la femmina, ama sempre 
tutto ciò, che tiene in gradevole esercizio 
la sua sensibililé, e meno atta alla perse- 
veranza di costanti affetti interiori, che la 
dominino, cerca di leggieri lo sue diletta- 
zioni negli spettacoli e nelle conversazioni. 
La stessa maggiore sensibilità e facile 
stanchezza della femmina sembra essere 
cagione di quella picghevolezzae mutabilità 
di carattere, di cui tanto le si è fatto rim- 
provero: e meno potente di forza di rifles- 
sione, e più vivamente sospinta daH'imma- 
ginaiira e dalle commozioni presenti, tra- 
scende pure talora ili eccessi contrarj; onde 
già parve essa un'essere incomprensibile, 
capace a im tcm|K> degli eroismi d'amore e 
di comiKissioiie, c degli atroci misfatti della 



crudeltà, dell' odio e della vendetta. La 
forza, la profondità, la perseveranza non 
possono appartenere nò agli affetti, nò alle 
funzioni intellettnali della fcmmina;pprciò 
i grandi e tenaci promsiti, e gli atti di 
violenza, di dominio, di superiorità, d'ar- 
ropnza non sono conformi alla natura 
della femmina, che piuttosto dalla sua ti- 
midità e debolezza è sovente forzala dis- 
simulare ed anche a simulare. Per eguale 
cagioneessa è piuttosto modestae riservata; 
e, poiché è fornita di un senso assai deli- 
cato, e delicati por sono i movimenti tulli 
delle sue fibre sensibili ed irritabili, la 
dolcezza dei modi e le grazie sono la doto 
principale di essa, ed il mezzo più valido 
della sua dominazioue. Piùdell'uomo capace 
di sacrifizi in amore, sente più di esso i 
tormenti della gelosia. La femmina, dice 
Virey, è un essere estremo nelle sue affe- 
zioni e nelle sue qualità morali, raramente 
acconcia a quella compostezza d'animo, che 
la ragione comanda all’ uomo: essa vive 
sempre agitata c commo.ssa da contrarj af- 
fetti e desiderj:essa percuote maggiormente 
coi tumulti del suo animo la fievole delica- 
tezza del suo sistema nervoso: essa chiude 
in sé medesima una cagione maggiore di 
Csiehe e mor.-ili perturbazioni. 

93. L' età ancora è cagione di notabili 
modiflcazioni dei temperamenti, i quali 
asti nelle prime epoche della vita non sono 
ancora punto sviluppati. Il neonato è un 
corpo quasi formalo di sola gelatina: il 
tessuto cellulare, ed il muccoso vi abboo- 
dano e sono essi grandemente molli e pe- 
netrati da umori insipidi o ino<k>ri; mollis- 
sime pure sono le fibre muscolari, non 
.che il tessuto nerveo, che somiglia a latte 
rappreso, e che non è atto a prestarsi alle 
dissezioni dell’ anatomico, massimamente 
nella massa cerebrale: le ossa tuttavia quasi 
soltanto cartilaginose; ampli i vasi sangui- 
gni e linfatici, gli umori vi circolano entro 
comodamente: la .cute è tutta rossa per 
sottilissima rete di vasi sanguigni; roton- 
deggiante tutto il corpo, pieno di molle 
tessuto adiposo; mollo voluminosa la parte 
cranicnsc della testa, la quale forma a pres- 
sa poco la terza parte della massa di tutto 
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il corpo, mentre ne è appena l'ottava nel- 
l' ailiilto; il petto molto ristretto: esteso e 
sporgente . 1' addome; poco sviluppate le 
estremità; il pancreas, il limo, il mesen- 
terio, la tiroidea, e soprattuto il fegato, 
hanno on volume molto notabile, e sono 
distesi da fluidi sierosi insipidi; labile stessa 
non ha sapore amaro, ed è rossastra; gii 
umori escrementizj , come le orine e le 
feccie, sono senza odore. Frattanto il- fan- 
ciullo appena nato ha nel proprio sangue 
una proporzione di globetti, che non con- 
serva più dopo tre in quattro settimane : 
in generale si calcola di Ili nella priiiia, 
e di 88 nella seconda delleepoche suddette. 

Ì4. Nato il bambimo, il suo organismo 
entra in attenenza cogli agenti di fuori; 
nuovi clementi d'. azioni operano sopra di 
esso; nuove funzioni si dispiegano: la vita 
prende a grado a grado 1' attitudine, che 
quindi dovrà più o meno conservare tino 
alla sua estinzione. Nel corso di essa si 
'distinguono certi periodi, nei qqali si ma- 
nifestano alcune particolari condizioni del- 
l’essere organico e delle funzioni del corpo 
viveole; e sono dessi, ebe si denominano 
età del vivente medesimo. Una, chiamata 
prima infanzia, comincia dal momento della 
nascita, e si estende fino al termine dei 
sette anni: un 'altra, detta seconda infanzia, 
succede.immediatameote aquella, eleriniiia 
al cominciare della pubertà, cioè nei climi 
temperali perla donna fra i li e i anni, 
e per 1' uomo fra i 14 ed i 16. Da questo 
momento agli anni ventuno nella donna, 
ed ai 23 in 24 nell' uomo, corre I' adole- 
scenza, della pur anche prima gioventù. 
Soccessivameiile fino agli anni 30 nella 
donna, , e Gnu ai 35 nell' uomo si ha la 
'gioventù propriamente detta; alja quale 
segue fino agli anni 50 circa per 1’ uomo, 
e 45 per la donna, 1' età adulta, o' media, 
0 matura, o la virililà; e da quest' epoca 
fino ai 70 anni si conta Tetà avanzata cesi 
delta; e comprende la vcccbiaja il restante 
dalla vita. Non tutti i fisiologi però distin- 
guono io questo modo medesimo le divèrse 
età della vita umana; e cosi alcuni, a cagione 
d' esempio, chiamaao prima infanzia U pe- 
riodo dei primi aove mesi della vita estrau- 



terioa, seconda infanzia quello che quindi 
corre fino ai sette anni, prima gioventù lo 
spazio compreso fra il termine di questi 
ed il principio della pubertà; età adulta in 
generale la vita, che si distende dai venti 
fino verso ai cinquanta anni: ovvero tutte 
le età compreodono nel periodo della vita 
embrionale, in quello della non maturità, 
in quello della maturità, ed in quello della 
sterilità (1). Dicendo noi le particolarità 
di ciascuna di queste divei^ età della vita 
umana, procureremo ancora di chiarire le 
ragioni cho meglio uè contrassegaoa i 
termini. 

25t Dal momento, che il feto esce dal- 
r utero materno, e si trova in istato di 
vivere per sè stesso, le funzioni plastiche 
prendono in lui una nuova direzione, ed a 
grado si conducono nello slato.in cui quindi 
debbono più o menu perseverare. Sonusi 
distinti tre periodi nella prima infanzia io 
ragione appunto delle principali modifica- 
zioiii di quelle. Il primo si e.slende dal 
momento della nascila lino ai setti mesi, 
o all'epoca dei primo spuntare dei denti. 
Dalla vita embrionale all'cstrauterina l'or- 
ganismo infantile conibia singolarmente 
per le funzioni inservienti ali'emalosi, la 
quale si compie per l’ influenza diretta 
liaH’aria atmosferica, e per quelle funzioni 
ileil'iirganismo, le quali servono a ricevere 
ed apparecchiare I' alimento, e sottrarre 
dal sangue stesso gl' iiiconvenieoti o su- 
perflui principi. Il polmone si dispiega: 
il foro del Botallo ed il canale arterioso si 
chiudono: la respirazione e la circotazione 
polmonare si cifeiluano: la vena om bell Ica le 
cessa di condurre al fegato un sangue, che 
tiene dell' arterioso: vi è sostituito quello 
della vena-porta ciiiiiienteniente venoso, e 
ricco di parti grasse: il fegato {leraltro 
si ristringe, e la bile, che era scarsa, si 
fu abbondante; poverissima allora di colealo 
di soda, ne è quindi non poco provveduta, 
forse perchè le, materitr grasse del sangue 
della vena porta si prestano alla formazione 
dell'acido colico: a grado a grado acquista 
I pure l'amaro sapore, e moltocolorata Unge 
! molto in verde, o verde-giallo, gli escre- 

(1) Kuiicr, Pbjsioiogie. 



Dnu,K pnEDisposiztorci a kalattia 



31 



menti del poppante; la cistifellea si distende, 
in pochi gionii prendo la sua forma piri- 
forme, e si fa ricettacolo della bile stessa; 
i reni conservano anebra un volume pro- 
porzionatamente considerabile, e pesano 
rispetto alla totalità del corpo come 1: 120, 
quando nell' adulto pesano come 1; 140; 
r orina però è tuttavia pallida ed inodora, 
e solo verso il quinto mese si rende gial- 
lastra; e prende l’ odore suo proprio; dap- 
prima sembra non contenere nè urea, nè 
fosfato di calce, ed invece I' acido ben- 
zoico 0 l'ippurico; la milza si aumenta 
rapidamente, quasi ad accrescere il san- 
gue venoso, che quindi deve portarsi al 
fegato per la secrezione della bile : i glo- 
betti sanguigni, che subito nelle prime set- 
timane' dopo la nascili erano caduti a 88, 
aumentano giorno per giorno di numero, 
ed al quinto mese hanno già riacquistata la 
proporzione di 1 12 ; la calorifìcazione ogni 
di più si sviluppa, e l'ossiticazione pro- 
gredisce con rapidità : la vita plastica è 
quasi la sola di cui gode allora il fanciul- 
lo ; poppa egli e dorme : l'aumento del 
suo corpo è massimo, minore però quanto 
più egli si discosta dall'epoca della nasci- 
ta. Il secondo periodo della prima infanzia 
comprende il tempo della prima dentizio- 
ne, il quale per lo più si estende dai'7 
mesi ai 2 anni. La masticazione comin- 
cia ad avere effetto, ed il bambino oltre 
il latte prende altra maniera di alimento : 
la vita plastica sepita ad essere molto 
operativa: l'animale ancora si dispiega con 
una certa rapidità; l'apparecchio musco- 
lare prende solidità ed energia; l'ossifica- 
zione progredisce: il corpo s'allunga se- 
condo Queteletnel secondo anno della vita 
in ragione di un settimo, quando, per av- 
visò di lui medesimo, si alza di due quinti 
nel primo anno. Procelloso però egli è 
uesto periodo della vita infantile in forza 
el travaglio della dentizione ; onde irre- 
golarità di funzioni, molta morale inquie- 
tudine del fanciullo, molta interruzione dei 
sonni. Nel terzo periodo , che giunge fino 
ai 7 anni, le membra cominciano a perdere 
della loro rotondità : abbonda meno il tes- 
suto adiposo : i muscoli si fanno più promi- 



nenti : la fispnomia prende un carattere 
più deciso : appaiono già i primi segni del 
temperamento; la proporzione dei globctti 
sangnigni seguita a crescere ; la bile , le 
orine, il sudore, prendono le qualità chea 
press' a poco deb^no conservare nel resto 
della vita : cosi dispiegnnsì ognora più le 
funzioni dell'emalosi: lo sviluppo peròdel 
cervello e della midolla spinale procede in- 
nanzi a quello degli altri organi : si com- 
pie affatto nel primo la tessitura fibrilla- 
re, e nella seconda sembra già svolgersi 
del tutto il volume e l’energia: il cervel- 
letto solo tarda di più a prendere incre- 
mento; l'altezza del corpo aumenta secon- 
do Quetelet di ’/„ nel teno anno, di •/,, 
nel quarto, di y„ nel quinto, e di ,/„ nei- 
sesto e nel settimo ; cd in tutto il setten- 
nio di pollici 22. Come però d'anno in an- 
no si osserva minore l'aumento dell'altez- 
za del corpo, d'anno in anno invece si ri- 
conosce maggiore l’ aumento del peso, il 
quale si calcola di libbre 32 in tutto lo 
spazio della prima infanzia. Chiaramentesi 
vede il processo dell' ossigenazione, che 
perfeziona rematosi, e fìssa di più i mate- 
riali organici nei tessati. Ciò non ostante 
ralbumina ridonda ancora insignemente-, o 
dice il Burdach trovarsi essa cosi abbon- 
dante negli umori delle secrezioni , che 
serve alla genesi degli epizoi edentozoi; la 
quale egli considera come uno stato cosi 
normale della prima infanzia, che afferma 
doversi riguardare di mala salute quei fan- 
ciulli, che non vi soggiaciono. 

26. La seconda infanzia abbraccia lo 
spazio , che corre fra il principio della se- 
conda dentizione, e lo sviluppo dell'attitu- 
dine degli organi genitali alla procreazione 
della spècie , cioè un altro setlennario. La 
masticazione, alla mercè della nuova denti- 
zione,. acquista tutta la sua energia : il ci- 
bo introdotto è molto più vario, l'appetito 
cresce ; lo stomaco, il cieco ed il colon si 
dilatano : il fc^to si rende ancora propor- 
zionatamente più piccolo : la cistifellea più 
grande : la milza più grossa e più scura : 
i reni perdono oghi traccia di struttura 
lobulare : il petto s’allarga e comincia pu- 
re ad allar^rsi il bacino, massime nelle 



Dt ..r v^rftjglc 



rnoLooiA 



;« 



feinmine ; aumenta rarteriositi: l'orina è 
più densa c colorala: i muscoli più svilup- 
pati c robusti: molto il consolidamento 
delle ossa: considerabile l’ aumento dei 
itangli linfatici : grande lo sviluppo delle 
facoltà iutellettuali ; meno rapido e meno 
uniforme l'aumento del corpo : si calcola 
di 14 pollici quello dell’ altezza, edi lib- 
bre 41 quello del peso. Epco di nuovo in 
questo settennio manifesti contrassegni del 
regrediente perfezionarsi dell' ematosi e 
ei suoi efletti. 

27. A questa seconda infanzia succede 
r adolescenza , che si estende dal comin- 
ciare della pubertà fino al terminare del- 
r aumento del corpo. La secrezione del 
seme nell' uomo, e lo scolo mestruo nella 
donna dinotano, che gli organi genitali so- 
no giunti all'attitudine necessaria al compi- 
mento delle loro funzioni ; ed allora appun- 
to in tutto l'organismo si compie quasi a 
un tratto una granile evoluzione : si rende 
più grave e più forte il tono della voce : 
la glottide $' aliare considerabilmentc, e 
la laringe si estende : prende attitudine più 
matura la fìsonomia : i muscoli rapidamente 
si rendono più rilevati , e le forme tutte 
della persona più prominenti: spuntano 
nuovi peli ; si sviluppano nelle donne le 
mammelle : un particolare forte odore si 
insinua nelle carni, e nell' umore della tra- 
spirazione cutanea, dovuto, per quanto sì 
crede, al riassorbimento del seme nell'uo- 
mo , che pure lo , tramanda più intensa- 
mente. Il sangue si fa ben presto più co- 
lorito , più caldo, più stimolativo, vale a 
dire più arterioso : . il cervelletto prende 
uno sviluppo maggiore, e mentre prima 
aveva col cervello, secondo Sommering , 
la proporzione di 1 a 7, l'acquista allora 
di 1 a 5 (1) : ciò che per avventura avva- 
lora l'opinione, non ignota agli antichi, 
mollo accarezzala da Gali, e generalmente 
creduta oggi giorno dai fisiologi, che cioè 
una certa particolare influènza eserciti es- 
so sugli organi genitali. Cresce l'appetito; 
bisogna afi'individuo una maggiore quan- 
tità di alimento ; la digestione è più facile 

■ (I) Dict. C., Tom. 40, pa*. 53. 



e più valida . tutte le funzioni assimilative 
rendonsi più elGcaci , e nicn|re cresce la 
compattezza dei tessuti e delle ossa, la per- 
sona si alza straordinariamente, fìiio a 4, 
5, 6 ed anche 7 pollici in un ^lo anno. 
Frattanto le fnnzioni cerebraU prendono 
pure un' energia insolita : meno fugaci le 
impressioni, più solido e più comprensivo - 
si rende il gindizio ; più feconda e più 
ferma l’ immaginativa, soprattutto poi più 
ardenti e più tenaci gli alTetti : allora è 
che l'inclinazione d'un sesso verso del- 
r altro padroneggia grandemente l'animo . 
ed allora è pure che una singolare ansietà 
dell'avvenire si dispiega : sempre vivamen- 
te agitati e commossi gli adolescenti, sono 
ancora spesso predominati da una certa 
inesplicabile mslinconia. Cosi il patologo 
neir epoca della pubertà deve tener conto 
non solo dello sviluppo di nuove funzioni, 
quali sono quelle degli organi genitali, ma 
sì pure d' uu notabile aumento delle fun- 
zioni assimilative, d' una certa maggiore 
suscettività delle fibre sensibili ed irrita- 
bili ad ogni impressione, e d una molto più 
grande influenza delle fnnzioni dello .vpirKo 
massimamente delle aflèttive. In questo 
periodo iTell' adolescenza il corpo acquista 
d'ordinario tutta la sua propria altezza : il 
trónco si proporziona meglio colle estre- 
mità : il pelto ed il bacino s' allargano 
molto di più : le ossa si rendono più gros- 
se, più solide, e della forma, che deve es- 
sere in esse peimanenle ; l'epifisi s'ossi- 
ficano : spunta soveale l'ultimo dente mo- 
lare : s' estendono di più la cistifellea e la 
milza : al contrario diventano in proporzio- 
ne più piccoli i reni : la sostanza musco- 
lare si fa più rossa e più consistente : il 
grasso pure meno molle e più giallo : tutte 
le funzioni si compiono con molta pre.stez- 
za ed energia : la respirazione più estesa 
e più profonda ; la circolazione sanguigna 
più veloce e più valida : il sangue portalo 
alla sua maggiore arleriosilà coi glohetti 
sanguigni già a 145, che in generale è la 
cifra {^rmaneute dell' età adulta ; seguo- 
no facili le epistassi : la calorificazione è 
forte : gli umori delle secrezioni sono più 
densi : la traspirazione cutanea, più ob- 
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bondnnta, tramanda un piò parlìcotarc odo- 
re rie orine più cariche d’urea. In pro- 
porr.ione però che il sangue si porla in 
maggiore quantità negli organi del respi- 
ro. fluisce nell’ encefalo meno di quello fa- 
ceva nelle precednnli età. Allora più spe- 
cialmente gli organi genitali ricevono mag- 
gior sangue , crescono (limole, si rendono 
più pieni- di vita, e si collegano maggior- 
mente con tutto r organismo ; di tal che la 
rasirarione riesce allora più perniciosa, 
che nelle antecedenti età : è all'epoca 
della pubertà che comincia la secrezione 
deirumorc sebaceo alla superficie del glan- 
de, e nel vestibolo della vagina, non che 
quella dell'iimore della prostata; e, come 
nell'nomo si produce l'umor seminale, cosi 
nella donna ingrossano rapidamente le ova- 
ia, e si- rendono ovali e sinuose. L'adole- 
scente tuttavia conserva alquanto di quella 
mollezza e sensibilità dei tessali organici, 
che è propria più particolarmente delle pre- 
cedenti età: egli ha ancora un' poco di ri- 
dondanza d' albumina : egli non ha rag- 
giunto ancora tutto il cnnsididamcnlo dei 
suoi tessuti: egli non ha ancora provato 
tutti gli effetti del processo d'ossigenazione. 

28. La gioventù è aitcoru un'età u’aii- 
mento deU'organisnio umano, so non che 
allora non rrescc più esso in altezza, al- 
meno, secondo Quelelet, non cresce che 
circa 2 lince, invece con notabile propor- 
ziono aumenta il peso del sue corpo; e per 
altri tre anni circa cresce ancora la lar- 
ghezza del petto, massinc alle spalle, nel- 
l'uomo e quella del bacino nelle femmine. 
Il sistema sanguigno si rende più predomi- 
nante, sebbene i capillari cónlengano minor 
sangue: le pareti arteriose si rassodano; le 
Tene si ampi ideano, ecrcsce eziandio la ca- 
pacità del ventricolo polmonare del tuore:i 
ganglii linfatici al contrario impiccioliscono 
e impaHidiscooo ; i polmoni e le glandule 
bronchiali acquistano nn colore più cupo: i 
muscolisi fanno piùgrossi, più compatti, più 
ricchi di fibrina: il cervello non forma più 
che la 35 0 la 40 parte della massa totale 
del corpo: ogni resto d’ossiCcazione sì 
compio, e sì fanno più prominenti le apoflsi 
delle ossa; si compie pure pienamente lo 
UUFALIM — rat. voi. HI. 



sviluppo dei peli: la cute si fa più consi- 
stente e più colorata, le questa età è qua- 
si del tutto stabilito l'equilìbrio fra le per- 
dite. e le riparazioni organiche, fra gli at- 
ti della scomposizione e quelli della ri- 
composizione, fra gli organi del respiro 
e quelli delle funzioni cbilopoietiche, fra 
le renali e le cutanee, il corpo s’ accosta 
a perseverare sempre simile a sè stesso : 
la respirazione ha acquistata tatù la sua 
energia: la digestione più len^i si, ma 
meglio compiuta: la bile più abbondante, 
sembra ancora più energica: gli escrementi 
quindi- più colorali e di più forte odore: 
I' assorbimento meno cflicace, la catoriG- 
cazione meglio soslemila, e qnindi più fa- 
cili ad essere sopportale le variazioni del 
freddo e del calilo;la traspirazione degli or- 
pni genitali piena del suo odoro specifico: 
i movimenti tulli mpno lesti, ma più du- 
revoli; la stanchezza meno facile e più 
presto riparabile: il sonno più leggiero n 
più breve: le funzioni sensoriali tulle più 
consistenti: meno prevalente la forza degli 
afl'elti e della iinmaginaliva, più ingagliar- 
dita la riflessione eia ragione: l'iinprunUt 
perciò dell' energia e della |icrscveranza 
in tutte le aziopi morali. 

29. Egli è pure in quest' epoca della 
vita, che si spiega la maggiore energia 
della forza procreatrice, e perciò gli orga- 
ni genitali hanno veramente raggiunto il 
pieno loro sviluppo, e l'esercizio completo 
delle loro funzioni. Allora il vivente non 
compie più sohanlo le funzioni della Vita 
animale e vegetativa cosi detta, ma qupHo 
ancora che servono alla generazione di 
nuovi viventi, ed alla cpnservazione della 
specie: non vive più solo per sè medesimo, 
ma per questa eziandio: non provvede più 
soltanto ai bisogni del suo individuo, ma 
spende pure un soprappìù di materiali or- 
inici per nuovi esseri viventi. Questo 
terzo genere di funzioni dimostra di arerò 
altresì molto particolari e strette altenerizo 
con peculiari condizioni della vita deli’ in- 
dividuo, 0 ques'e sìeno apparecchiale 
dalla natura per I' eflello delle funzioni 
predelle, 0 all’ incentro le stesse funzioni 
influiscano sopra di quella, 0 l' una c Tal- 
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Ira (li queste cose intervengano insieme- 
iTicnle.'La passione d'anioru, (^e allora si 
sviluppa, imprime nell’ individuo una ben 
più forte tendenza a vivere per altrui, an- 
ziché solo per sè; la generosità' degl', im- 
pulsi allora più che mai si dispiega: il 
suggello è posto alla sociabilità deH'uomo. 

La vita plastica pure si modifica iiisi- 
gncniente; e seguono allora appunto quasi 
subitaoeaincnic tulli quei muuiuienli d'or- 
ganismo e di funzioni, che già dichiarava un 
poco più sopra: le forme stesse ed i colori 
particolari delle penne degli uccelli maschi 
non si sviluppano che verso I’ epoca della 
sessuale maiuriià. La castrazione impe- 
disce tutti questi elTelii, e lascia l'uomo 
senza barha-, con muscoli molli e deboli , 
con maggior pinguedine, coti forme più al- 
lungate del corpo, con voce più debole cd 
acerba: c questi cITcUi nasenno pure mag- 
giori, se la castrazione è fatta molto per 
tempo, anziché in vicinanza alla pubertà, 
cioè prima c4e si sia abbastanza dispiega- 
to quel vincolo, che. pure esiste, fra lo 
sviluppo degli organi genitali c le funzioni 
pbstiche della vita. NnUiva Haller che le 
carni degli animali castrati nel soprav- 
venire della pubertà conservano nr. odore 
cosi ributtante, come quello dei simili a- 
nimali non castrali (ir. Perii, come le 
mederatc soddisfazioni sessuali manten- 
gono la vigoria della salale negli organis- 
mi procreatori, cosi la troppa frequenza 
di quelli snerva grandemente le funzio- 
ni della'' vita animale e della vegetativa, e 
getta il corpo nelle più gravi imperfezio- 
ni dell- ematosi e dèlia -nnlrmonR. Le 
femmine, che troppo 'presto o troppo fre- 
qoentemente sostengono la gestazione e 
l'allattamento, corrono di leggieri incontro 
alla tubercolosi polmonare. 1 muscoli al- 
]' incontro godono di. maggiore energia liei 
momenti della maggiore facoltà proerealri- 
ce. I (Tgli dei genitori troppo giovani non 
sono mai i più robusti, e questg legge si 
osserva pur anche verificata nella genera- 
zione degli animali. La madre troppe gio- 
vane è pur mena ricca di latte, il quale è 

(I) Et. Phyjlol- T. XII. pjqj. 51(5. ‘ 



eziandio di mm bbona qualità. Ad essa là 
gestazione e l’allattainento sono di più fa- 
cile nocumento, come all' uomo la copula. 
Però la cosi delta maturità della furza gp. 
neraliva non è a confondersi colla pubertr. 
È necessario che quella rimanga alena 
tempo inoperosa, prima che abbia rag- 
giunto lutto il suo potere. Sembra che le 
'leggi civili abbiano avuto riguardo a questa 
attitudine dei nostri corpi, quando fissare^ 
no I’ età minorila e la niagginrile. il Gaio- 
loge può forse tenere che I’ epoca rieila 
vera maiuriià possa cicdersi giunta, dopo 
che- il corpo- ha tei minale di crescere io 
altezza, e forse precisamente, come avvisa 
Marc, un anno dopo un lai termine, ovvero 
come scrive Blirdach, ai veniun' anni per 
la femmina, ed ai 24 per I’ uomo. Questo 
considerazioni ci dimostrano, che, se al 
migliore cfretio dell'alto generativo nuoce 
una certa preponderanza dello stalo-albu- 
miiioso, quale é propria dei corpi mollo 
giovani, lotta la vigorìa però ^11' atto 
medesimo si dispiega, quando ancora ri- 
mane negli organismi gencraluri qualche 
cosa dello stato medesimo; ed ai oonlra- 
riò quanto più in quelli col tempo si fis- 
sano glièlTcUi deH'ossigenazione, e quanto 
più sembra cump'Hito il consolidamento dei 
tessuti; lanlu più va indebolendosi la fa- 
coltà generativa. Si Osserva generalmente, 
che i primi e- gli ultimi naii sono di più 
debole complessione oi'ganica: e lo.maàdri 
nòn sono così bnoiie nutrici di quelli, co- 
me degf jnlermedii: legge che pure si 
avvera nei parti e neiralhiUamcnto di molti 
animali (2). Femmine scrofulose, che vuol 
dire quelle di complessione più furlemenU 
albuminosa, sogliono essere niaggiormeu- 
te prolifiche. Non credo si debba qui nem- 
meno obbliarc la proporzione, colia quale 
in generale si ristringe la facoltà genera- 
tiva nella serie degli animali, mano mano 
che si perfeziona in es.si lo sviluppo del- 
r apparèecfaìo respiratorio, c si estende 
il processo delle metamorfosi della mate- 
ria, che deve assimilarsi all’organi.smo, e 
diventare capace degli alti di vita; come 

(S) Kl, Cit Tom. V. p. IM. 
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prti (npra gii tentava di dimostrare ( t ). 
Questa legge della procreazione della 
specie con isjiorHlc con quella delle ripro- 
duzioni oq;aniehe, e della stessa nutrizio- 
ne ileir individuo, come alloi'a pure mi 
studiava di comprovare; e vedremo poi 
che rorrisponde exiandio colla generazione 
delle pseudiMuorfosi. Particolari influen- 
ze reciprodie delle fiinziuni degli organi 
gcnilali'COn quelle di altri organi si addi- 
mostrano pure per diverse maniere di ben 
manifesli avvenimenti. Avvertiva, già co- 
me all' epoca della pubertà si cambia 
il tono della voce, si estende f apertura 
.Iella glottide, e le laringe, spunta la bar- 
ba dell'uomo, e si sviluppano le mammel- 
le nelle donne, c si estende rapidamente 
il cervelletto; questo ed i muscoli della 
nuca sembrano pure svilluppqti di pib ne- 
gl’ individui di maggiore energia generati- 
va; le gla;:dule salivalì inturgidiscono 
sotto r influenza dei flirti appetiti vene- 
rei; ed in alcuni animali nasce la saliva- 
zione, allorchii sono in caldo. Le gravide 
soggiociono di leggieri alla salivazione, 
faannii appetiti straordinari, provano nau- 
see 0 vomiti. Le soverchie perdite semi- 
nali indeboliscono specialmente la memo- 
ria, e la flacollà visiva. Questi ed altri 
somiglievoli fatti provano abbastanza, che 
le funzioni degli organi genitali, pi tre a 
trovarsi in attenenza coll' universale della 
vita plasUea ed animale, godono eziandio 
di .s;H‘ciali atlemmze con alcune pailìco- 
lari funzioni deirorganismo vivente. 

30. La gioventù .è l'epoca del luasgio; 
re equilibrio delle funzioni diverse degli 
organi dol cor|)o umano: so non che se- 
guita tuttavia ir crescere il consolida- 
mento dei tessuti, senza c'bc però nuoccia 
all' energia delle potenze vitali; le quali 
anzi, se si aèiiinostrano mono pronte e 
violente nelle loro azioni, hanno |ierò fa- 
coltà ili sostenerle più liingnnieutc. I^i 
stanchezza sopravviene più ililli^lliiienlc, 
c si ripara più presto; i poteri organi- 
co-vitali sembrano giunti al massimo del- 
la loro iniensitn ; selibeiic 1a coesione 
molecolare, e quindi la resistenza organi- 
ti) V. Prolegum. P- 11. 



ca, sieno per aumcniarsi ancora di pi ù 
noli' età successive. Si dilegua nel perio- 
il'i ilclhi gioventù quel resto di preponde- 
ranza d' albumina, che ancora si conserva 
nell' ailolcscciiza; idiversi elementi orga- 
nici prendono fra loro più giuste propor- 
zioni: i tessuti mantengono ancora molla 
allituiline alle loro azioni, e non di menu 
sono più compatti c meno alterabili nel 
loro comjioslo cd aggregato organico. Egli 
è questo lo stadio della vita, in cui mag- 
giormente si palesano gli utili cffelli del 
processo d'ossigenazione. 

31. L'età media, o la vir'dilà, si può 
dire essere rapprcscniata dalla vera rnalu» 
rità e stazionarietà dell'organismo vivente. 
Se non che allora cominciano a {voce a po- 
co ed inseii.sibilmente a prevalere le in- 
fluenze dei visceri addominali, cd in ispe- 
eie dal fegato, sopra a quelle degli orga- 
ni del respiro: la circolazione sanguigna 
sembra crescere a poco a tvoco in quei vi- 
sceri, come pure u poco a poco si rendo 
prevalente qella massa sanguigna lo stalo 
dulia cosi delta venosilà; e tra per Luna 
c tra per 1' altra di queste cagioni vienu 
m.mo mano crescendo la secrezione della 
bile. Al quale clfliUo non è\furse impro- 
babile conlribuisea eziandio una singola- 
re qualità, .che dopo l'età dei 30 anni, 
acquista a poco a poco il sangue secon- 
do le osservazioni di Bec<[uerel c Uodicr, 
cioè quella d' ima crescente quantità di 
colesterina, quando che eglino nemmeno, 
negl’individui, dagli anni 50 ai 06, a- 
vrebbero riconoscmla variala la- propor- 
zione ilei globuli sanguigni e dell'albumi- 
na, bensì diminuila quella della librina: se 
non che nella femmina dopo la cessazione 
della mestruazione avrebbero pure trovala 
minore la quantità dei globctli sanguigni (1 j. 
Allora avviane ancoi-a , che' in tulhv lo 
nrgaiii.cmo, e specialmente nello strato adi- 
poso sotlociilaneo e neil'ohicDtu, cresce a 
grado a gradp il de|rosito della pinguedi- 
ne; c la lisunomia prende lutti i caratteri 
della maliirità,pcrdendo la freschezza e vi- 
vezza dell'età giovanile. È singolare è, che 
mentre l'uomo cosi acquista forme più ro‘ 
(i) Loc. eli. 
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londcggianli, c più simili perciò alle fem- 
minine, la danna invece nell aspetto della 
fiMinomia e nelle forme della persona ac- 
quista un non so che di più rilevato- e di 
ordito, ebe le imprime sembianze meno 
lontane ilalle virili. La facoltà generativa 
s'indebolisce ognora più in questo periodo 
della vita, e nella donna s'e.stingue del tut- 
to, subito che cessa la niestruaiione> il che 
suole appunto accadere intorno al finire del 
periodo stesso; quando pure nella femmina 
.si dispiegano i caratteri sopraddetti della 
lisonomia, e delle forme della persona. I 
movimenti delie fibre sensibili ed irritabili 
sono resi più lenti: tutto sopra di quelle fa 
impressioni meno vive, e meno rapidamente 
seguite d'elletio: durano tuttavia ancora 
bastevol mente gli stessi movimenti, senza 
rbe ne succeda troppa stanchezza; e que- 
sta sì ripara ancora abbastanza presto: è di- 
minuita la mobilità dei te.ssuti organici; ma 
non sembra ancora diminuita la loro ener- 
gia org.anico- vitale: è aumentata bensì di 
alquanto la resistenza organica, ma se pud 
a renderle minore la prestezza dell'azione, 
non sembra potere ancora diminuirne la va- 
lidità. Comincia senza dubbio in questa età 
a diininuire l'estensione, e la perfezione 
delle funzioni assimilative, ma quest'elfetlo 
sembra limitarsi al minore compimento del- 
rematosi per minorata iniluenza del gaz 
ossigeno inspirato; non sembra oncora in- 
fluire in mollo sensibile sugli atti della nu- 
trizione. li sangue perde un poco della sua 
arlcriosità, e gli elementi respiratori co- 
minciano ad'accnmularsi ncirorgapismo, o 
a servire a certi alti di secrezione, invece 
d'essere, come prima, consumati per mezzo 
del processo respiratorio. La cute prende 
un colore più fosco, e le gote stesse tìn- 
gonsi d'nn sanguigno più cupo. La vee- 
menza e la snbilczza degli afl'cUi; la pron- 
tezza e la fecondità dell'immaginativa; la 
celerità dei giudizj danno pur luogo a poco 
a poco alla profondità e tenacità maggiore 
dei primi, ed alla prevalenza del senno so- 
pra- l'imperiosità delT imm.'iginativa. Ella 
è questa l’età della stabilità dei propositi, 
e nella modcraziouc degl'iinpulsi generosi, 
e della meglio calcolata prudenza del vive- 



re. Il coraggio ancora, piuttosto eh* cieco 
ed avventalo, diventa riflessivo e circospet- 
to; e per ciò stesso più fermo. In propor- 
zione però della minore vivezza degl’in- 
terni aifetti. gl'iiidiviilui cominciano a pre- 
diligere di più le dilettazione dei sensi; ed 
allora l'amore agli spettacoli ed alla cra- 
|»la- si fa m.nggiormente sentire: diminuiti 
pnranchr essendo gl'impulsi istintivi alle 
sensuali dilettazioni, elle solo per abitudine 
possono tuttavia molto padroneggiare gl'in- 
dividui stessi. 1.0 gioconilezza della vita è 
ordinariamenlc perduta in quest'epoca di 
cadute illusioni, e di meno letificante -in- 
flueiize. della massa sanguigna, e di mag- 
giore iperemia venoso-addoniinule, comi»a- 
gna ordinaria della propensione dcll'anime 
alla tristezza. Cosi l'avvenire si teme più 
di leggieri contrario, e la vita è meno con- 
fortala dalle speranze. Tulle queste muta- 
zioni però, non intervenendo che a poco a 
poco, non sono bene avvertile che nel fi- 
nire della virilità, e nel cominciare dcll'clà 
avanzala, 0 piuUnslo si dispiegane princi- 
palmente in questa che dilferìsce dalla pro- 
cedente solo per lina certa decadenza del 
processo assimilativo, a poco a poco mag- 
giore di quella spellanle alla virilil.à 
.32. Quest» decadimento del processo as- 
similatilo seguita viepiù nella veccltia- 
ja; ad allora .anzi si palesano i suoi ef- 
fetli col mezzo di certe peculiari mutazioni 
assai avvertibili dell' organismo. Diminui- 
scono le azioni della periferia del corpo, c 
l'umidità e mollezza di tutti i tessuti; lUÙ 
quali comincia a prevalere alcun che. di 
arido. Ciò non pertanto si dice male, af- 
fermando, ebe 6S.SÌ sono ancora più rìgidi; 
quando al contrario il' tessuto cellulare ed 
il muscolare hanno perduto una parte delia 
loro tonicità, e soiiosi resi più cascanti : 
tuttavia la loro aridità sembra tenere ii 
qualche cosa di maggiore durezza, che 
vengono acquistando le loro libre, nelle 
quali SI o.sservano sovente dello produzioni 
lendinose: le membrane fibrose divenUwo 
talora in parte cartilaginee, c le cartilagini 
si fanno ossee, c le tonache arterioso, iiel- 
r hiollrata vecchiaia, s'incrosiano non di 
rado ib urali, talora anche di fosfulo di 
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calce, (ali che pure qualche volta si dep- 
sitani) anche tulle superlicie articolari. Si 
]iretume prció che le materie saline del 
tanj'ue soìtttiacciano a notabili mutamenti, 
che ancora la chimica non ha veriricnli; e 
v'ha pure chi presume riporsi l'inVecchiare 
del corpo animale soltanto nell’ accumu- 
larsi ('railnato dei principi minerali entra 
di esso, e farsi quindi a poco a poco cosi 
soverchianli, da impedire ogni funzione di 
vita. In generale decresce la massa del 
(orp: il sangue diminuisce di quantità, e 
si rende più acquoso e meno ricco di ma- 
teria globulare e di Qbrina: i muscoli, le 
ossa, le cartilagini prdono del loro volu- 
me; c più ancora impiccoliscono gli organi 
genitali: la milza e le capsule suirenali si 
fanno più compatte, meno vascolose e più 
piccole: il fegato pure si ristringe, ed in- 
flaccidisce: diminuisce la quantità della 
bile, che essu sccerne, e che alcuni aflcr- 
tnann prendere altresì un colotT scuro, od 
iiiicheucr.isiru,e farsi più densa e vischinsa: 
nel mesenterio fannusi iiiinori i vasi linfa* 
iici,più aridi e piùcompatti ì ganglìi dello 
stesso genere: le villosità degl' intestini 
meno considerabili; e mend abi>ondanti i 
succhi intestinali' si assottigliano anche i. 
rami nervosi; e molti di essi, insieme con 
nmificazioni vascolari sangnigne c linfati- 
che, scompaiono dalla superlicie del còrpo. 
Secondo Quelelet il psn del corpo dimi- 
nuisce dal o0“'® anno nell'iuimo, edal GOmo 
lidia dolina, tantoché nel primo agli annido 
si trova ridotto alle 100 libbre dalle 123, 
c nella seconda dalle 129 alle 103 
Cambia altresì il colorito delle parti:l e 
membrane miiccose, il fegato, In milza, 
rirìde, la coriiden, la macchia gialla della 
retina, le particelle granellose della gian- 
duia pineale impallidiscono; il bianco del- 
r occhio passa al grigio, e grigiastri pure 
si fanno ì nervi c le glandole sinoviali: le 
ossa e i denti ingialliscono; e più ancora il 
grasso: giallastra pure si rende la polpa 
cerebrale, e sciirogiioli si fanno i ganglìi 
linfatici; d' un rosso cupo ì muscoli ed i 
reni, e tìnti dì macchie nerastre ì polmoni: 
le parli trasparenti prendono una certa 
opacità, colla quale nelle unghie sì unisce 



aiH'oa il color grigio. L' introduzìono dei 
materiali datdi fifori diminuisce nei vecebj, 
in cui ò minore l' assorbimento, la masti- 
cazione più debole, la digesliuiie im'no va- 
lida, piu lento il respiro ed il circolo san- 
guigno , e perciò uieno esteso il pro- 
cesso dell’ ematnsi: Il sangue più scure, 
cd avente uno siero, che sembra meno coa- 
gulabile, si ripara più dlRìcilmenie dopo le 
occorse emorragie: diminuisce la traspira- 
zione cutanea: si abbassa la temperatura 
del corpo: diminuisce la naturale turge- 
scenza del tessuto cellulare: la parte acquea, 
che irrora le membrane sierose e lo stesso 
tessuto cellulare, diminuisco pur anche: 
r urina si fa più densa, e di più fotte co- 
lore; contiene maggior quantità di salì c 
meno d' acqua; diminuisce ancora l'umore 
acqueo degli occhi: cresce in vece dovun- 
que la seerezionc del moeciK il grasso della 
periferia del corpo scompare a poco a poco; 
« ciisi dal 7U'»o aiiiiu io avanti va .sem- 
pre progredendo un certo dimagramento, e 
qualche voli;! le stesse ossa e gli stessi 
muscoli sono ricoiidntli nello stato della 
primitiva mollezza semi-liquida; la nutri- 
zióne si fa ognora più debole: la pelle si b 
sottile, disseminaki dì un giallo biancastro, 
cascante e rugosa* il sudore più scarsa 
e dinìcile, i capelli inariditi, piatti anzi cho 
rotondi, non più lucidi, imbianchiscono e 
poi cadono: la sensibilità e l' irritihilità si 
atlundono; sono diHìcili, deboli, stentate 
tutte le azioni; eziandio le funzioni senso- 
riali diminuiscono, e la menieria prima di 
tutte le altre: debolissimi gli alfeiii, il giu- 
dizio à più giusto, la condotta più prudente 
e più timida e più morale; dapprima malin- 
conico e querulo il v'ecchiu, si renile poi 
molle, dolce, benevolo, allorché colla forza 
della sua ragione Ita travato in sè stessa 
altre ben pure sorgenti dì soddisfazioni. 
Qualche volta infine trascorre l'iiomo anche 
lo stadio detto della da'repitez/a, nel quale 
a poco a poco si slaltilisce la' vera imbecil- 
lità morale, ìulanlochù col decadere sem- 
pre maggiore delle funziuiii della ripara- 
zione organica, decadono pure i poteri or- 
ganico-vitali, infievolisGOiiu le azioni tutte, 
c Qualnienle vìcn uieuo la rucìp rocaiua 
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wo'NiMiria ili-Hc himlonic la vita si cstini'uc. 

iì'ó. Nul descrivere in questa guisa i 
rnutanirnti die accadono nell' organismo 
umano, durante il corso della vita, non ho 
voluto io che accennare quelli, i quali ho 
stimalo valevoli di dare a di\ edere manife- 
ste allcncii7.e delle età coi temperamenti c 
colle predisjiasizioni a diverse malattie. A 
tale elTelto ho tenuto conto soltanto dei più 
essenziali caugiameuti del uoniposto e del- 
l'aggregalo organico, non che di nnelli più 
imporianli della struttura organica; oiuct- 
Irndo la considerazione di molte altre più , 
leggiere e meno concludenti illutazioni, 
delle quali si può avere contezza nei libri 
dei fi.siulogi da chiunque ne abbia vaghez- 
za. In $o.slanza le mutazioni del processo 
plastico della vita sono la vera cagione 
roudamentale di lutti i cangiamenti delie 
qualità fisiche, organiche o vitali dctlc 
parti del corpo umano vivente; e singolar- 
iiicnlc il modo diverso del processo d' os- 
sigenazione, e gli eOeiti durevoli che esso 
lascia nel cbmposlo organico, sembrano te- 
nere la parie precipua in una cotanta in- 
fluenza. Perù non è forse dillìcilc di ravvi- 
sare nel coqio umano la ridondanza del- 
ralbuniina ed una certa fievolezza dei |Miteri 
urgniiico-vitali, qoundu scarseggiano a un 
tempo il processo d' ossigenazione c gli 
('fletti suoi pel manenti; svilupparsi invece 
il massimo dei poteri org'aiiico-vìtali, ed il 
migliore essere del composlo orgairicn, al- 
lorché raggiunge il massimo della stia ef- 
felluazione il processo suddetto, c non nc 
soverchiano ancora gli cffclli durevoli; in- 
iinc diminuire i polcrr c le funzioni della 
vita quando eccedono questi , c quello si 
ristringe. Ciò almeno si può scorgere vero 
per multo larghe c generali altcncnzt;; cliè 
del resto la siific. dellp singolari influen- 
ze c dei loro singolari eHelti , della qua- 
le si ronqinngono gli alti lutti della viUi , 
e si tiabiliscono nell' organismo iniiita- 
nn-iiti proprj delle d. verse età , sarebbe 
stollo! hi volesse pcncirarccol priqirio pen- 
siero; nt!Ìovorrciqiiiav\enluramua troppa 
arditezza d” i|iote$i, né mollo meno sarei 
per iscambéuc queste colle diuiuslrazioiii 
del vero. 



34. Come perù l'organismo umano col- 
le sue proprie prcrtìgative e potenze con- 
corre alla generazione dei motbi umani, 
cosi le modilicazioni , che esso prova per 
forza del temperamento , del sesso e del- 
l'ctà, debbono necessariamente influire di- 
versamente a ha geiM-razionc stessa delle 
alterazioni mo< bu.se. Perciù noi inteniliamo 
che le predette modilicazioni originino di- 
verse |irrdis|Msiziunl a malattia ; le quali, 
acciocché sicno da noi più ordinatarneute 
contem|rialc, c più gìustuiuente comprese, 
stimiamo opportuno di riferire allc'già di- 
cbianite croiopatic semplici ed alla flogosi. 
IJuindi ronsidercreiiiu ; 1**. la predisposi- 
zione alla plelura, alla diatesi flogistica, 
alla flussione sanguigna semplice , emor- 
ragica, c llogislica, ed agli rlTeUi della 
flogosi; 2°. la predisposizione alla diatesi 
ilissolutiva ed alle febbri tifoidee, conta- 
giose, periodiche, ed iti generale alle ma- 
lattie da materiali organici in sialo di cor- 
ruzione ; 3°. la predisposizione allo stato 
reumatico, alla gotta, odiatesi urica e fo- 
sfatica; 4**. la predisposizione all’oligoe- 
mia, cd all'idriieniia; 5*. la predisposi- 
zione allo scnrliiiln; li*, la predisposiziiuw 
alle di«erasic delle malattie eruttive ciiia- 
iice; 7°. la preilis|K>sizione allo malattie 
scnifnlnse, nlhi gliirosùrta, nll'anazoturia 
di Willis, ed airalbmniniiria ; 8’'. la jire- 
disposiiione alle diverse diacrisi per clfet- 
to delle diatesi suddette u delle flussioni 
sanguigne ; T. a predisposizione alle tea- 
sfuruiazinni e priHliizioni organiche primi- 
tivo; lU". la predisposizione ai depositi 
salini ; 1 1°. la predisposizione alle neurosi 
ed alla neurocinesi; 1:2*. la predisposizio- 
ne depcndenU! dalle speciali condizioni 
d' alcuni org.ini. In questo modo crediamo 
di comprendere nelle predisposizioni nior- 
liosR dei tempi'ramcnli, del sesso e dell'età 
Utile le influenze, clic derivano dal modo 
d' essere del processo plastico c dinamico 
della vita, e da quello delle particolari al- 
titudini degli organi. 

35. Gli scritturi accennarono le predi- 
s|H>sizioiii del iPiiiperamenlo sanguigna sen- 
za distinguere il venoso dall'arleriosn; noi 
al coulrario crediamo necessario di alte- 
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nere! a questa distinrìone, dappoiché ve- 
ramente non troviamo essere medesimo (e 
predisposizioni ili questi due temperamen- 
ti. Diremo dunque prima di quelle del 
sangui;;no arterioso. 

3C. Gl'individui di tale temperamento si 
rappresentarono, come proclivi alla pleto- 
ra, alle innammazioni, alle apoplessie , al 
delirio, all' emorragie, alla podagra, al 
reuma ed alle febbri contagiose, non meno 
che quelli del temperamento sanguigno- ve- 
noso. Ora ecco ciò che a noi sembra risul- 
* tare dalla più accurata considerazione delle 
cliniche osservazionf, ed eziandio delle ra- 
gioni fisiologiche. 

1*. Pletora, àiùieti- -fegisHea, (luetiotie 
sanguigna sempliee, entorragica, e ftogi- 
sliea, effetti della (logon. Aita pletora non 
sono punto predisposti ! sanguigno-arterio- 
si, i quali coir esteso processo d' ossige- 
nazione consumano molti materiali organi- 
ci ; bensì eglino, che hanno crasi sangui- 
gna più prossima alla diatesi flogistica, 
sono maggiormente predisposti a questa. 
Nemmeno sono predisposti alla flussione 
sanguigna semplice ed emorragica ; ed é 
avvertibile, che essi godono di molta toni- 
cità vascolare,' e se sono presi dalla flus- 
sione sanguigna, qnesta molto facilmente 
rendesi flogistica. Però nemmeno facil- 
mente soggiaciono alle apoplessie ed all'e- 
roorragie. La flogosi si costituisce più di 
leggieri proporzionata nei suoi diversi ele- 
menti, e di quella maniera, per la quale 
venne comunemente detta legittima o squi: 
sita. Il versamento interstiziale iioné mol- 
to abbondante , ma più plastico, e più ric- 
co dì fibrina ; la suppurazione e le produ- 
zioni organiche poi si conqiiono con mag- 
giore perfezione; e cosi formansi le più 
vere ipertrofie , e le meglio organizzate 
pseudo-membrane ; dilTiciiì all' incontro i 
versamenti sierosi ed albuminosi, non che 
i rammollimenti gangrenosi : suscettiva di 
più perfetta risoluzione, la flogosi non è 
in questi corpi molto disposta a corso len- 
to, ed a conversioni e successioni morbose 
oltre le sopraindicate. Piuttosto, se é gra- 
ve, resiste mólto alle cure dell' arte, e si 
rende di leggieri letale per la forza stessa 



della congestione flogistica, e dcll’inlnn- 
mento della parte ma'ata. 

2*. Diatesi distnliUiva, (ebbri tifoidee, 
contagiose, perindich' ; ed in generale 
malattie da materiati organici in islato 
di eorruiione. A tutte queste malattie 
non dispone gran, fatto il tcnipcraincnto 
sanguigno-arterioso, o vi dispói» assai 
meno del saugiiigno-venosó. SareBbe mai 
ciò per la nioltu resistenza organica dei 
suol tessuti, e per la minore quantità di ì 
materiali organici più snscettivì di meta- 
morfosi t Ipotesi qimsta utile soltanto ad 
osservazioni successive. 

3°. Stato reumatico, gotta, diatesi urica 
e fosfatica. A ninna veramente dì queste 
condizioni morbose predispone il tempera- 
mento sanguigno-arterioso, nel quale non 
difetta per la forza del processo d'ossige- 
nazione la cenversione dell'acido urico in 
urea, c per quella della calorìfleazione é 
più dillicile l'alterazione delle funziuai cu- 
tanee. 

4. ® Oligoemia e idroemia. Da queste al- 
terazioni morbose è si lontano il sangni- 
gno-ai'lcrioso, che senza ben grandi cause 
non vi cade giammai. Pure le enutrr.igie 
apportano in esso nn'oljgoomia più diflkilc 
ad essere riparata, che nei saogùigm>-ve- 
nosi ‘ la massa ,del fluido circolanic si ri- 
pristina più tardi in quelli, benrliè questo 
riesca meglio compiuto nella sua coniposi- 
zinne organico-vitale. 

5. ® 5coWjm(o. -Avviene rìguanlo a qne> 
sta discrasia ciò stesso, che dicemmo (Iel- 
la-diatesi dissolutiva. 

6. Discrasie delle malattie erultiee cuta- 
nee. A tiìiina é parlieolanncnle predispo- 
sto l'indivìduo dì questo tempcramenin ; 
salva l'ittiosì nella vecchiaj» [ver difetto 
dello smegma cutaneo.'' 

1 Malattie scrofolose , e' discrasia della 
g/Ueosuria, dell' anazoturìa di Wittis e- 
dell' albuminuria. Sono queste uialnttie 
talmente opposte alia natura dei sangui- 
gno arteriosi, che non si os.servano nasce- 
re in essi senza un grande traniiitamcnto e 
deterioramento dell'originaria cosiìtiizìoae 
organica. 

8.® Diacrisi per effetto delle dtalesi sud- 
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delt$ t dello /luiitnni tanguigno. Poco 
disposti a tutte, lo sono solamente di più ai 
sudori, ed ai flussi urinosi d’insolita qua- 
lità od abbondanza. Però ncgrimiividuidi 
questo temperamento le crisi si cfrcUuano 
principalmente per le due vie anzidctte. 

9“. Trnefflrmazioni e produzioni or- 
gamehe. Fuori delle Hugistiche beo rara- 
mente in corpi tali ne intervengono in mo- 
do primitivo; seno essi anzi quelli, che 
più di tutti gli altri, posseggono l'attitu- 
dine a conservare l'integrità organica, 
do*. Depositi ialini. Nemmeno a ijnesti 
sono predisposti i sanguigno-arteriosi, pri- 
ma almeno della vecchiaja : allora le ossi- 
ficazioni delle cartilagini, dei tessuti fibrosi 
e sierosi , e la litiasi arteriosa non sono 
difficili: allocagli iirati ed i fosfati pos- 
sono eccedere con una certa facilità, tanto 
sempre in corpi tali è eO'icace il processo 
del consolidamento dcH'organismo. 
d1.“ A'furosie neurocinezi. Nè all’iiiia, nè 
all'altra è predisposto il sanguigno-arterio- 
so, che è il più fermo di compage organi- 
ca, c di azioni vitali. 

12.® Condizioni speciali d'organi. Niun 
organo e niuna funzione sono cosi preva 
lenti nei sanguigno-arteriosi, che li ilis|>on- 
gono a particolari malattie di qnalcjiu or- 
gano. Il solo processo d'ossigenazione, av- 
valorando le funzioni plastiche , dispone 
tulli i tessuti airinduramento,ed anche al- 
l'ossificazione.più sollecilamenle,e più for- 
temente di quello che avviene in altri Corpi. 

57. Ben altre per verità sono le predi- 
sposizioni generate da,l temperamento san- 
guigno-venoso, così inconvenientemenle 
Gonfu.so coH'arlerioso. I corpi, che lo pos- 
seggono, abbomlano di materiali organici, 
e difeltanod'ossigenazione; noniscarsa cer- 
tamente in essi la matèria globulare del 
sangue, ma meno perfezionata dnll'opera 
dcH'ossIgeno, e più ricca di carbonio: non 
israrsa nemmeno ralhiiinina; ed abbondanza 
quindi in essi di materia organizzabile, 
scarsezza d'agente organizzatore, e promo- 
tore dell' azione nerveo-museolare. Veg- 
giamo ora se le cliniche osservazioni cor- 
rispondono colle attitudini organico- vitali 
sopraddette., 



1.® pletora, diateli flogiiticn. flussione 
sanguigna sem/itice, emoragica e jl/uji- 
itiea, effetti delta jlugosi. La pletora quasi 
solamente nei corpi di questo leui|icramriiie 
si osserva; e perciò non fara maraviglia, 
se Andrai credette di collocarla ncll'crresso 
della materia globulare del s.ingue. Stimo 
cito questa condizione della crasi sangui- 
gna appartenga più ai corpi ^aggiormente 
soggetti alla pletora, di quello i he alla ple- 
tora stessa, che già dicemmo potere ùigur- 
gere ancora, quando scarseggiano i globuli 
.sanguigni. «Però i sanguigno- venosi sono • 
molto proclivi alla più vera pletora, non u 
quella di certi altri corpi, in cui soprab- 
bonda la |uirtc sieroso- albnmino.sa del san- 
gue. Predisposti eglino alla diatesi flogi- 
stica meno dei sanguigno- arteriosi, sog- 
giacciono invece più di questi alle llnssioivi 
sanguigne semplici, all'emoraggie, cd alte 
apoplessie. La flugosi mantiene in essi al- 
quanto meno la giusta proporzione dei suoi 
elementi, ed ordinariamente ha seco la pre- 
va'enza della f1us.sione sanguigna. Il vcr- 
samciilo interstiziale è abbondante, più al- 
buminoso e quiwit meno plastico: le iper- 
lolie e le pseudomembrane preduronsi mag- 
giori di massa e di volume, meno però 
perfettamente or^an'igzale : il rammolli- 
mento purulento più facile e più esteso: 
non difficile nemmeno il ramniolliinento 
grangrenoso, che anzi per le molto gravi 
congestioni llogisiicbe in questi corpi prin- 
cipalmente addiviene. La perfetta risolu- 
zione della flogosi non è molto facile m-i 
sanguigno venosi, nei quali di leggieri ri- 
mane qualche parte d'iiiduramenlu fingisti- 
co, 0 almeno l'atonia vascolare, che age- 
vola le recidive. Più che nei sanguigno- 
arteriosi, le flogosi prendono in essi il 
corso lento. 

2.® Diatesi diMotulica, febbri tifoidee, 
eontagiase, periodiche e in generate ma- 
lattie da materiali organici in iiinto di 
corruzione. Infelicemente i sanguigno-ve- 
nosi sono i più predisposti a tutte questo 
malattie febbrili, sia clie abbiano maggiore 
altitudine ad inalare i miasmi , i vapori 
putridi animali, ed i contagi, o sin die In 
' molla massa del sangue, non abbastanza 
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soUopMlfl airinflucnza dnll'osAigRno, li di- 
sponga (li più alle nieiainorfo>i rcgr(H)ien- 
ti. Sono essi rcuiinenlc i corpi, che sntlo- 
stanno di più alla forza drlelcria dei sud- 
detti principi, ed a quella purè di UUte le 
materie organiche in istalo di scomposi- 
zione; non che alia stessa forza della diu- 
turna uiniildA dell'atmosfera, e dell'alta 
temperatura di essa, le quali per lo più 
apparecchiano i morbi epidemici. Pari- 
mente sono i più. predisposti allo stato ga- 
strico, ed al bilioso, non che alla polieo- 
lia ; di che già più .sopra accennammo le 
probabili cagioni. B la dotinenteria, co- 
me cITeUo delle febbri tifoidee, s'osserva 
pure più soventemente in essi, ed anche 
più grave ; o sia che la diatesi dissolutiva 
e’ alzi a maggiore intensità, o sia che i 
follicoli muccosi naturalmente più sviluji- 
paii vi sieno più predisposti ; o sia che la 
più alterata secrezione oella bile ne serve 
di maggiore incentivo; o sia che infine, 
come è probabile , tutte queste cagioni 
cooperino insieme ad un tale elTelto. 
Molto facili alle abbondanti secrezioni del 
mucco. i sanguigno venosi sono pnehe 
non difficilmente soggetti alle catarrali ed 
alle muccose. Eziandio la diatesi putrida 
con tutta la sua maggiore forza si svi- 
luppa principalmente in essi, neiqualiper- 
cià* anche gli esantemi prendono' più di 
leggieri la natura di maligni. 

3*. Sialo reumatico, galla, reuma, dia- 
tesi urica e fosfatica. La cute di questi 
individui, naturaliiiente molto vascolosa e 
disposta al sudore, è in qua'che modo di- 
sposta ancora a nci vere offesa dall' umidi- 
tà c dal freddo dell'atmosfera; ma la forza 
della calorificazione vale a dileguare facil- 
mente gli sconcerti, tosto che sono nati ; e 
cosi questi individui non cadono che diflì- 
cilmente nel reuma eventuale, il quale as- 
sale più di leggieri le masse muscolari, 
di quello che altri tessuti ; ovvero origina 
le fiussoni catarrali delle membrane niuc- 
cose. In forza di ciò i corpi di questa na- 
tura sono disposti ai catarri polmonari, 
alla diarrea rouceosa, ed alle disenterie. 
La diatesi urica poi sembra propria di 
essi, più che di qualunque altro individuo, 
BUFALIM — Pai. voi. iii. 



c perciò alla gotta ed all'artt iliile costitu- 
zionale così detta sono c.ss miollo proclivi. 
4.* Glucosuria, anazoluria di Willis, 
albuminuria e malattie scrofolose. \ tulle 
queste malattie sembrano soggiacere i 
venoso-sanguigni, solo quando partecipano 
ancora dello natura dogli albuminosi ; c 
tanto di più, quanto più inclinano all'es- 
sere di questi. Però non diremo noi esse- 
re Veramente per sè medesimi predisposti 
all' anzidette malattie, che realmente non 
accadono , o ben raramente accadono nei 
còrpi di puro teinperamento sanguigno 
venoso. t 

5®. Oligoemia e idroemia. Non punto 
disposti all’oligoemia, riparano anche pre- 
sto i sanguigno venosi ai danni dell' emor- 
ragie. Più dei sangiiigno-arU-ripsi però 
sono disposti all' idroemia, e per le gravi 
perdile ilei sangue vi precipitano di fatto 
non multo difl'icilmente. 

G". Scorbuto. Come la diatesi dissolutiva, 
cosi pure lo scorbuto assale di leggieri 
gl'individui di tale tcnqicramcnlo. 

7°. Discrasie delle malattie cutanee. Vi 
sono eglino più predisposti dei sanguigno- 
arteriosi ; specialmente poi soggiaciomz 
liun di rado alia.meoiagra, allo zoster, al 
pemfigo, alla lebbra, e fino ed un certo 
nnnlo aH'impetigine pur anche. 

Diaerisi per effetto dette flussioni vali- 
guigne, o delle dichiarale diatesi. Dispo- 
sti i sangoigno-venosi all'abbondante se- 
crezione di mucco, soggiaciono pure facil- 
mente alle flogosi di forma catarrale , « 
nelle febbri hanno facilmente consociato lo 
stato catarrale fino allo sviluppodclla vera 
febbre muccosa. Come disposti poi anche 
alla facilità ed abbondanza dei sudori, del- 
la secrezione sieroso-inuccosa della mem- 
brana interna degl'intestini, e dcll^ bile, 
dimostrano pure sovente le malattie acute 
flogistiche e lifoidee.'congiuntc cogli ab- 
bondanti sudori sintomatici, o colle diar- 
ree sierose, o coi vomi^. c flussi enterici 
biliosi. Parimente tutte, queste diverse 
maniere di secrezioni e di evacuazioni ser- 
vono in essi non di rado alle crisi, ebe in 
questi corpi hanno eOctlo più che in- altri. 
L'abbondante ed alterala bile è poi cagio- 
u 
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nn (Iella freqiicnle jccnerazioiic ilei ral(%li 
biliari imiepcndcntcnieiile dui corso diqua- 
lunqiic infoi inilà. 

9*. Trosf orinazioni e produzioni organi- 
che. Non sono rare nei sanguigno- venosi 
le trasforniazioni pinguedinose, come pure 
i depositi di materia grassa sotto forma di 
cisti pinguedinose, di lipomi, ed anche di 
generale polisarcia, Lascerò poi , che os- 
servazioni successive dimostrino , se pur 
in questi corpi più particolarincnte avven- 
ga quel prodigioso raccogliersi di materie 
grasse negl' intestini, clic ho talofa osser- 
vato con grande offesa della salute degli 
individui. Certo che nei ben pochi casi ve- 
nutimi sotl'occhio I ho trovatoin individui, 
che avevano il temperamento venoso-albu- 
minoso. Fra gli altri prodotti non organiz- 
zabili i tnbercoli e le sostanze colloìdee o 
gelatinifbr.nii non appartengono cosi ai san- 
guigno-venosi, come agli albumindsi ; e 
però sembrano occorrere in quelli, solo 
quando partecipano dell' albuminoso, l’ar- 
ticolarissiniainente proprj di essi sono perù 
i depositi delle materie coloranti, che già 
dicemmo potere avere origine dall'emati- 
na, abbondante sempre nei corpi di tale 
temperamento, la quale in mudo anche più 
speciale li dispone alle melanosi. Del resto 
poi tutti gli altri prodotti morbosi, che co- 
stano principalmente d'albumina niisia con 
fibrina, e talora anche con materia odo- 
rante, e cogli stessi globuli del sangue, 
dal semplice scirro arcelare finó. ai tumori 
delti fibrosi, ed ai sarcomi carnosi e vasco- 
lari, 0 al fungo cmatode cosi detto, avven- 
gono senza dubbio non difficilmente in que- 
sti corpi abbondanti di materiali organici 
non molto sottoposti all’agente d'organiz- 
zazione. Pure più dei prodotti scolorati 
accadono in essi i colorati, e più dei meno 
organizzati occorrono i meglio organizzati 
ed i vascolosi. Cosi più facilmente s'origi- 
na in essi per avventura l'encafaloide, non 
privo nemmeno dei globuli sanguigni, ed 
ogni maniera di prodotto di forma sarco- 
matosa. Di tale modo la degenerazione 
carcinomatosa si osserva pure più facile in 
tulli i prodiitti di questa natura. 

10°. Depositi ta/int. Più assai dei san- 



guigno-arteriosi i snngnigno-venosFsono 
disposti ai depositi urici, e lalnra anello 
fosfatici ; quindi eziandio ai calcoli urimrj 
di lalequaiiià, ed alle incro.stazlonid'urali, 
0 di fosfati nelle valvole cardiache, 

11". Neurosi e neurocinesi. Solo alla 
mania, alla monomania, al delirio febbrile 
ed all' ipocondriasi sono disposti gl' indivi- 
dui di questo temperamento, non cerU- 
menfe propensi alla iieurocinesi. Ma tutte 
le alfezloni suddette non nascono ben so- 
vente in essi da neurosi soltanto, bensì 
ancora da flussioni sanguigne encefaliche 
0 addominali. Sembra eziandio che meno 
dei nervosi soggiacciano agli effinii degli 
agenti chimico-organici, che sembrano es- 
sere particolari moililìcalori del sistema 
nerveo, come i virosi c certi preparali me- 
tallici. 

12°. Affezioni dependenli da condizioni 
speciali di gualche organo. I venoso san- 
guigni sono predisposti in generale alle 
flussioni sanguigne in tulli gli organi, e 
più nei più venosi e vascolosi. Quindi fa- 
cili in essi le flussioni sanguigne encefali- 
che semplici ed emorragiche, non che le 
a<ldominali; donde poi i flussi emorroidali, 
le intumescenze e le ipertrofie spleniche 
ed epatiche, le policolie, e le itterizie, le 
varie lesioni delle funzioni gastro-enteri- 
che, lo stalo flatulento del tubo alimenta- 
re, r ipocondriasi , la melena, rematerac- 
si ec. Per eguale ragione accadono in es- 
si, più che in qualunque altro individuo, le 
ipertrofie cardiache, alla generazione delle 
quali sembrano certamente conferire non 
poco la molla generale massa del sangue, 
le facili iperemie venose addominali , e 
quindi ancora la maggiore circolazione 
sanguigna propria del cuore stesso. Le 
malattie nei sanguigno-venosi sono in ge- 
nerale più suscettive di successioni e con- 
versioni morbose, che nei sanguigno-arte- 
riosi. Perciò sovente si risolvono meno 
completamente, e soggiaciono pure a cor- 
so vario ; talora più violento e più presta- 
mente letale; talora invece più oppressivo 
e di gravezza meno appariscente, e non di 
meno assai pericoloso ; talora in fioe meno 
acuto e meno minaccievoie. Le successio- 
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ni morbose si Tormann specialmente per le 
sopravvenienti Qussiotii sanguigne, e per 
le alterazioni della crasi del sangue, non 
che pei disordini delle secrezioni: il pro- 
cesso dinamico non prende gran parie nel- 
la generazione di esse. 

38. I nervosi-, poco ricchi di massa 
sanguigna e forniti' di' molta irritabilità 
cardiaco-vascolare, sono pochissimo predi- 
sposti alle alterazioni del c rcolo sangui- 
gno e della stessa crasi e quantità del san- 
goe. Però fra le indicale categorie diverse 
delle malattie, rispetto alle quali ricer- 
rliiamo ora noi le predisposizioni, molte 
per verità ne troviamo, a cui non sono 
punto predisposti i nervosi.' Tali la pleto- 
ra , le flussioni sanguigne semplici ed 
emorragiche, la flogosi, la diatesi flogisti- 
ca. la dissolutiva, e quindi le febbri tifoi- 
dee, le contagiose, e qnelle che dominano 
epidcniicamenie, l'idroemia, lo scorbuto, 
le discrasie delle malattie cutanee, la dia- 
tesi lirica e fosfatica, e perciò la gotta e 
l'arlrilide costituzionale, le malattie- scro- 
folose, la glucosuria, l'albpininuria, le 
diacn'si per effetto dulie diatesi' suddette e' 
delle flussioni sanguigne, quindi pure la 
pollcolia ed i morbi biliosi, le trasforma- 
zioni e produzioni organiche, edi depositi 
salmi. In questa guisa i-corfii di tale tem- 
peramento, esili e poco robusti, sono tut- 
tavia meno di tnlti gli altri predisposti a 
malattia. Le febbri periodiche, le quali 
nascono d' ordinario per eflctto d'uita pos- 
sente causa specifica occasionale, e rice- 
vono la cooperazione delle predisposizioni 
mollo meno d'altre infermità, assalgono 
puro non diflicilmcnte i nervosi, nei quali 
sogliono destare più di leggieri vari feno- 
meni di neurocinesi, e lasciare eziandio 
dopo di sé iin qualche stato di particolare 
neurosi. La flogosi. allorché interviene in ! 
essi, noné con molta flussione flogistica, ^ 
bensì eon prevalente irritazione : perciò il 
processe chimico-orgameo di essa non si ' 
dispiega mai con molta etrieacia, ed il 
rammollimento purulento e gangreiioso 
sono cosi poco frequenti ed importanti , 
come i versamenti sierosi , cd i prodotti 
urgunici. Pure la stessa molla irritabilità 



vascolare osta alla sollecita risoluzione 
della flogosi , la quale perciò tiene un 
corso piulfoslo viuiento per la forza dei 
fenomeni dinamici, e a un tempo piuttosto 
lungo. L'oligoemia, difliedissima a nasce- 
re in essi per luti' altre cagioni, che l'e- 
morragie u le sottrazioni artiflciali del 
sangue, segue alle une ed alle altre con 
elTrlti più pronti e più gravi. Pare che la 
stessa molta irritabilità dei tessuti, e la 
cnn.seguente molla costrizione vascolare, 
si opponga non solo ai necessarj assorbi- 
menti, ma si pure agli alti secretivi -oc- 
correvoli per apparecchiare gli umcri in- 
servienti alle assimilazioni org-aniebe ; in- 
tanto che r innervazione difetta, ed i moti 
nerveo-muscolari rendonsì facilmente di- 
sordinati, e in molta parte anche eccessi- 
vi. Fatto sta, che i nervosi rimettono dif- 
ficilmente la quantità perduta del sangue, 
e difticilmenle ristorano la nutrizione e le 
forze. L'anoressia, la di.spepsia, la tardità 
del ventre, la flatuosità del tubo alimenta- 
re, la debolezza della ealorilìcazione, la 
manchevolezza e la maggiore alterabilità 
delle azioni nervee, I' mdebuliineiilo della 
memoria, la dispósìziotie all' anibllopia cd 
anche aH'amanrusi, le palpitazioni dei cuo- 
re, e I' ipocondriasi sono i fenomeni, che 
più facilmente si destano e perseverano in 
questi individui dopo le perdite del san- 
gue ; di tal che dire possiamo con giu- 
stezza non essere essi venincnte predispo- 
sti qll' oligoemia, ma, formala che sia per 
causa occasionale diretta, riesce loro più 
grave, meno riparabile, è d'elTetli più 
peri nact. Grande attenzione per questo 
riguardo io non saprei non raccomumlare 
ai gióvani medici , che la vivezza delle 
azioni nerveo-muscolari possono facilmente 
prendere per indizio di macchinale robu- 
stezza , non distinguendo, abbastanza il 
processo plas tico della vita dal dinamico. 
I.e flogosi poi , che diciamo reumatiche, 
sono piuttosto facili nei corpi. siffatti, e, 
quando assalgono i tessuti 'sierosi, per la 
natura loro generano anche facilmente i 
versamenti sierosi. Ilealniente gl'individai 
di questo temperaiiieiito quanto sono lon- 
tani dal cadere nella gotta e nell' ariritide 
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co»lUu«ioiialc, altrettanto per la cute Gnu c 
scosibile , e per la poca calorificazione lo- 
ro sono predisposti alle costipazioni cuta- 
nee, che in essi d’ordinario si limitano a 
suscitare le semplici flussioni, e talora 
anche le flogosi reumatiche. Fra le di- 
scrasie delle malattie cutanee appena li 
vergiamo proclivi alla pitiriasi . alle e/e- 
lidi dette epatiche, ed all'acne, che assale 
i puberi ; In prima forse più per la natu- 
rale secchezza della cute , di quello che 
per discrasia sanguigna. All’anazoturia del 
NVillis si potrebbero forse presumere di- 
sposti per la poca quantità dei principj 
azotati deir organismo loro , se pure una 
tale infermità fosse abbastanza conosciuta, 
e si potesse stimare propria anche degli 
adulti. Tutte queste considerazioni ci co- 
mandano in fine di concludere, che l'unica 
vera predisposizione dei nervosi è quella, 
che prorompe in essi dalla prevalenza del 
sisienu nerveo , e li assoggetta al facile 
insorgere e predominare del le neurosi . e 
della neurocifiesi. Alla generazione delle 
line e dell'altra contribuisce pure non di 
rado l'opera di cagioni occasionali , die 
dbaturiscono dalle stesse prerogative de- 
gl’ individui di tale temperamento. L'una 
di queste si costituisce nelle influenze.del- 
T animo , che piu facilmente è vinto dalla 
forza dei patemi, e principalmente da 
quelli congiunti culla tristezza e cui timo- 
re. Cosi , 66 i nervosi yeggonsi talora as- 
saliti da maniere asbai diverse di neurosi,, 
non è raro però nemmeno che essi cadano 
nella mania, nella monomania, nella lipo- 
manìa , nell' ipocondriasi , con inoltre , 
quanto alle femmine, le piti moleste e pcr- 
linaei ferme dell'isterismo. Altra cagione 
occas'Oiiale di turbamenti nervosi deriva 
in essi dalle soverchie perdite scqjiiiali , 
che sembrano loro più daoncvoli assai, 
che ad altri, ed alle quali sono pure egli- 
no non diflicilmenle trascinati dalla vivez- 
za della loro sensibilità, e da quella dei 
sentimenti profondamente alTcttuosi. Le 
neurosi e . la iicurocincsi id questi casi , 
come puro in quello dell'oligoemia, del- 
r ipotrofia, ,c di altre condizioni morbose 
sogliono essere congiunte con quello stalo 



della sensibilità e dell'irritabilità, che di- 
ciamo d’esaltamento, e chedi$|K>ne le fibre 
a ben facile enoriuezza d'azione. La torpi- 
dezza di quella ed il lento e debole susci- 
tarsi' di questa intervengono ben difficil- 
mente nei nervosi, disposti perciò più al 
disordine delle azioni nerveo-tniiscolari, 
che all’abolizione. Per questacagione me- 
desima le ma'ailio oHiuno mai sempre in 
essi la prevalenza degli sconcerti dinami- 
ci, e sembrano di leggieri più gravi e più 
violante, che realnicole non sono, diflici- 
lissinie pur anche a rimanersi latenti. Le 
successioni morbose avvengono pure in 
essi piuttosto per le influenze dei disordini 
dinamici, che per quelle del processo chi- 
mico-organico della vita, delle flussioni 
sanguigne, e dei vizj delle secrezioni . 
Forse perciò veggunsi essi resistere di 
più alle malattie, congiunte eziandio con 
gravezza di fenomeni ; nà soniiiiinistrare 
abbastanza gl^'indizj dell' ipotrotia e del- 
l'obgocmia, che spesso le accompagna; nè 
lasciare scorgere l' ipostenia suHlcicnie- 
mcnlc pi'operzionala col difetto delle po- 
tenze: UiUe apparenze, che possono di 
leggieri illudere i meno veggenti. 

39. Gii aflmmìnosi, che perla bellezza 
delle forme c della carnagione, per la dol- 
cezza dell'Indole c per la delicatezza degli 
alTeUi formano la delizia della convivenza 
sociale, sono i pn'i iiifclicemente percossi 
dalle infiTiniià. Molto sensibili cd irrita- 
bili soggiaciono'di leggieri agli sconcerl i 
dinamici : ricchi abbastanza di sangue , 
cadono non diflicilmentc nei disordini del 
corso e delle qualità di questo: abbonde- 
voli dell' elemento organico più suscettivo 
di metamorfosi, apprestano assai larga 
sorgente ad ogni prodotto morboso amorfo 
od organizzabile ; dotali di pelle fina, sen- 
sibile c poco irrigata dal sangue, incontra- 
no anche di leggieri gli cflielli della perfri- 
gerazione cutanea, e le malattie die ne 
conseguitano. Non è quasi inodu d' infer- 
mare, che non appartenga al corpi di que- 
sto teiiiperamenio ; nei quali sembrano 
crescere le attitudini a malattia , se al- 
quanto cresce la quantità del sangue , 
senza che dimiauisca la pruporzione del- 
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l'allHiniina ; diminuire invece, se alquanto 
più prevale lo sviluppo e l’ influenza del 
sistema nerveo. In generale si dicono egli- 
no predisposti alle malattie del sistema 
linfatico, come il più preponderante in es- 
si : il nrimo di questi fatti è senza liubhie 
inneganile , il secondo non credo ancora 
aliliaslanza comprovalo. Vedremo anzi le 
molte nulaltie degli allmuiiiiosi prorompe- 
re dalle influenze del sistema sanguigno, 
dispostissimo alla generazione delle flus- 
sioni e dei depositi di nuileriali organizza- 
liili e non organizzabili. Seguendo l’ordi- 
ne già più sopra divisalo, diciamo dunque 
roine l 'osservazione, ha mostralo occorrere 
le malattie in questi esseri infelici. 

1". Pletora , itioieti pnifùtica. /lussione 
sanguigna semplice, emorragica, e fin- 
gisi iea , effeiii della fiogosi. Predisposti 
alla plelcra seno senza dnlibio gli allm- 
iiiinosi, non già per altro |ier eccesso della 
materia globulare del sangue, ma piutlo- 
slo per esuberanza di tulla k massa del 
Illùdo circolante , come più sopra dimo- 
strava (1*. Tale pletora pprò può essere 
seguita da effetti piu perniciosi di quella 
dei venosi , ed ù pure meno felicemente 
curabile colle snttrazinn' sanguigne. Alla 
d atesi flogistira poi sendirrno senza dub- 
bio meno predispostigli albuminosi, che 
non i sanguigni, molto più per altro dei 
nervosi e dei linfatici. Fiicili a generarsi, 
gravi per lo più, e maggjormcnle atoni- 
che osscrvansi in quésti individui le flus- 
sioni sanguigne , che anche rcndonsi non 
difficilmenie emorragiche, ovvero flogisti- 
che. In quest' ultimo caso generano pure 
con grande facilità un molto abbondante 
versamento interstiziale d'umore molto al- 
buminoso e poco fibrinoso, quindi non mol- 
to plostiro. La flflgosi in questi corpi si 
distingue principalmente per la prevalenza 
molla dell'atonica flussione sanguigna, e 
per la quantità grande del versamento 
sudiletto. Cosi il processo chimico-orga- 
nico prepondera moltissimo, ma non segue 
rordiaario suo modo. Lo produzioni nrga- 
lùflie e le stippiirazidni rie.scono abbon- 
danti si , ma non pci fette ; c lo flogosi 
( 1 ) ( jp. Si. 



prendono facilmente un corso lento; al die 
conferisce pure la molla .difCcoltà di toglie- 
re la flussione sanguigna, attesa forse la 
troppa cedevolezza dei vaselhni, ohe ne 
sono sede. Ognuno sa che le flogosi, dette 
scrofolose, allurcbè riseggono nelle mem- 
brane niuccosc suscettive delle topiche ap- 
plicazioni, non si vincono d'ordinario senza 
quelle dei rinicdj astringenti, e sogliono 
pure imperversare sovente, se si coiiibat- 
tuno cogli evacuanti e cogli ammullìcnti 
come SI suol fare per simili flogosi inaltri 
individui. Diflicile quindi e meno perfetta 
accade pure negli albuminosi la cicatriz- 
zazione delle ferite e delle ulceri; nè di 
rado segue la ridondanza di non buoni bot- 
uini carnosi, che conviene distruggere col 
caustico. Il versamento di siero, che av- 
viene principalmente per le flogosi delle 
membrane sierose, ha questo di particola- 
re, che suole essere di umore più albumi- 
noso, che in ogni altra qn,ililà d'individui, 
in generale poi non sembra essere molta 
la proclività della flogosi al rammollimento 
gangrenoso in questi corpi, non mollo ric- 
chi di librina e di globuli sanguigni. ' 

2*. Diatesi dissvliUii'a , frbhrt lifoidee, 
conlàginte, epidemiche e periodiche. Mol- 
lo predisposti per verità g>i albuminosi a 
lotte queste i,-iffriniià, non vi soggiaciono 
tuttavia al modo stesso dei sanguigni. La 
diatesi dissoluti va.sale in essi difl'iciluieiile 
al più aho grado della putridità: si cog- 
giiinge spesso collo stato catarrale e ner- 
voso, e colla generazione abbondante degli 
cpizoi ed eniozoi. Nemmeno si sviluppa 
mollo lo stato bilioso., ma, piuttosto piu 
connine vi si osserva io stalo gastrico. 
Cosi le febbri tifoidee vestono più gene- 
ralmente la forma dì febbri gastriche, di 
febbri catarrali u pituilnse e di nervose, 
nelle quali perù senrgesi pure facile la ge- 
nerazione della d^liuciiterin. Eziandio la 
febbri puerperali accadono nelle femmine 
di'questo lemperaniento, nullo più che in 
altre: Jiè è raro, che i più percossi dalle 
malaliicepideiiiicbeedalleconlagiose Siene 
appunto gli albuminosi. E tulle queste 
febbri, se non sono mollo all» a giungere 
all' estremo della putridità, hauou bensì 
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molla proclività ad originare l' idroemia, 
per la quale sono talora succedute da spa* 
ventevole anasarca, oda letali idropi. Forse 
che in questi corpi pure oceorrotio più 
frequentemente le orine albuminose, non 
difficili nelle febbri tifoidee. Le periodiche 
in line, che pure assalgono di leggieri gli 
individui di questo temperamento, rendunsi 
facilmente |iertiiiaci, e facilmente condu- 
centi all' idroemia ed alle idropi, non che 
alle gravi intumescenze splenicheed epati 
che, od a quelle dei gangl i mesenterici. 

3. " Strilo reumatico, gotta, dialfti urica 
e fosfatica. Gli albuminosi sono in gene- 
rale predisposti piuttosto alla diatesi fos- 
fatica, che all' urica: poco tuttavia ad am- 
bedue. Però nacque già fra i medici il 
pensiero, che gli affetti da gotta e da artri- 
lide costituzionale non fossero mai scrofu- 
losi, e viceversa. Sebbene d.d reuma sono 
facilmente assaliti gli albuminosi per ef- 
fetto d’ alterata traspirazione cutanea in 
forza d’ impressione di freddo ed umido 
atmosferico; ed allocasi può destare ia essi 
anche I' artritide. la quale si può anche 
rendere grave, e cagione eziandio d’idrartri, 
41 di depositi salini, giammai tuttavia pren- 
dere alimento dalla costituzione stessa del- 
l’ individuo. 

4. ” Oligoemia $ idroemia. Nò .all'ana nò 
utr altra sono assolularnentQ predisposti 
gli alhnminosi, i quali però vi cadono più 
iacilniente dei sanguigni. B msl le zittelle 
di questo temperamento nell' età pubere 
sono molto predispesfe alla clorosi. Le 
perdite del sangue-poi sembrano più atte 
alla generazione dell' idroemia, che del- 
l'oligoemia: almeno fu questi corpi la massa 
ilei fluida circolante sembra ricostituirsi 
assai presto. 

5. ’ Scortalo. Più dei nervosi e meno dei 
sanguigni sono gli albuminosi disposti a 
questa -discrasia sanguigna. 

6. * Discrasia delle malattie culanee. Le 
vescicolari, le pustolose e le ulcerose sem- 
brano assalire più specialmente gl' indivi- 
dui di tale temperamento, nei quali si os- 
servano più particolarmente il lupus, lo 
zoster, I’ erpete, la rogna, l’ impetìgine, 
e U porrìgiiie. 



7. * Malattie scrofolose. Gli albuminosi 
sono i veri predisposti alle scrofole, nè 
anzi per noi la diatesi scrofolosa è altro 
che lo stato albuminoso proprio dei tem- 
peramenti dì questa natura. Tutte le forme 
possibili delle malattie scrofolose assalgono 
e maltrattano grandemente i corpi, che ne 
sono forniti. 

8. ® Glucosuria, anaioluria del Willie, 
albuminuria. élla glucosuria, poi secondo 
le osservazioni ntìe proprie, sono predis- 
posti singolarissimamente gl' individui di 
temperamento medio fra I' albuminoso ed 
il venoso: l' albuminuria all'incontro sem- 
bra molto propria degli albuminosi, che po- 
tremmo pure presuntere predisposti all’a- 
ilazoturia del Willis, se alcuna opinione 
ci fosse lecito di professale intorno ad una 
malattia ancora sì poco conosciuta. 

9. * Diaerisi per effetto delle diatesi sud- 
dette e della flusiinne sanguigna. L’ ab- 
bondante secrezione del iniiccopcr malattie 
febbrili 0 flussioni sanguigne è particolar- 
mcnto propria degl* indivìdui dì questo 
temperamento. Però non solo eglino sog- 
giacìono facilmente alle febbri dette catar- 
rali n muccose, ma si pure alle flogosi 
ralalrali. ed ai flussi muccosi d ogni ma- 
niera. Egualmente le produzioni difteriche 
e le pseudo-niembr.ane mucco-albumino-fi- 
brinosesi generano in essi molto più, che 
in altri. Peròi fanciulli soggiaciono assai 
alle afte, al mughetto, airroup, all’ oftal- 
mie c.tlarrali, alle malattie della membrana 
interna dei canali l.ierimali: maniere di con- 
dizioni morbose, che pure negli adolescenti 
si osservano talvolta, e certiine anche ne- 
gli adulti. Le bambine stesse vanno sog- 
gette a leucorrea, che quasi sempre poi 
aflligge le femmine adulte. l sudori abbon- 
danti ed acidi accompagnano non diffìcil- 
mente le malattie acute, come ancur.t le 
diarree sierose; e quelli sonofacile cagione 
il' ìdroa. 0 di eruzioni popolose. Negli u- 
mori dello stomaco suol pure non diffìcil- 
mente prevalere l'acidità, la quale sì pro- 
duce specialmente, quando in tutto l'orga- 
nismo sono piutiosto decadute le potenze 
nervee, e fatta minore l'irrigazione sao- 
guig la. rimanendo però esaltala la sensi- 
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bililà 0 r irritabilità. Cosi questo stato 
d' acidità soverchia degli umori dello sto- 
maco è sovente cagione di cardialgie, e 
d’eruttazioni acide nel corso delle malattie 
croniche di questi Infelici; e molto male a 
proposito si è quello . considerato, come 
segno di subgjslrilide, o dì gastritide. Là 
polieolia invece non è molto propria degl’in- 
dividui di questo temperamento, ì quali 
erciànon sono molto predisposti allo stato 
ilioso, alle febbri biliose, ad ogni altra 
maniera di morbi biliosi. Bensì la bile 
suole piuttosto più facilmente rendersi più 
acquosa e più albuminosa, ed allora molto 
iroperfeitaniente servire alle proprie fun- 
(iuni. 

ÌO.° T ratformaùoni e produzioni orga- 
niche. I rammollimenti semplici primitivi, 
quelli dei centri nervosi sono forse fra le 
trasformazioni organiche quelle, che più 
facilmente intervengono negli albuminosi 
dopo la degenerazione pinguedinosa, che 
non è pure rara in essi, quantunque forse 
meno frequente che nei venosi. 1 depositi 
poi dei materiali organici d’ ogni maniera 
si formano in questi corpi cosi frequenti e 
cosi abbondanti, come giammai non si os- 
servano in altri individui. Fra di essii de- 
positi della materia .tubercolare sembrano 
anzi cosi particolarmente propri! degli al- 
buminosi, che quasi possiamo dire di non 
rinvenirli giammai nei corpi d'altra natura 
se pure il loro temperamento non si trovi 
modificato in guisa, da avvicinarsi un po- 
co all’ albuminoso. Ed avviene per avven- 
tura in questo modo', che la turbercolosi 
si genera non infrequente nei sanguigno 
venosi, non rarissima ancora nei nervoso- 
sanguigni, e nei linfatici meno poveri di 
materiali organici ; mentre al contra- 
rio non assale giammai ì veri sangui- 
gno-arteriosi. e quasi mai gli assolutamen- 
te nervosi o linfatici. Eziandìo lo scirro o 
I’ encefaloide, per quanto ho potuto io os- 
servare e raccogliere ancora dalle altrui 
osservazioni, appartengono più specialmen- 
te agli individui di questo temperamento;e 
certo la mente inclina molto a credere, 
che senza una ridondanza d’albumina niun 
organismo sia disposto alla fonnazione di 



quei depositi, che più constano di essa. 
Nel qual proposito vuoisi pUr rammentare 
la già ciUUa osservazione di Lebert, il 
quale trovava frequentemente la materia 
tubercolare mescolala con la scirrosa, col- 
r encrfaloidt'a e con la melanotica. quasi 
appunto ail indicare hi comune orìgine di 
questi prodotti morbosi. Lascierò poi, che 
più accurate osservaziom comprovino me- 
glio quello, che già a me è sembrato ve- 
rissimo; cioè che gli albuminosi fra i pro- 
dotti organizzab li originano il tessuto scir- 
roso ed il Gbroso più facilmente, che quei 
tessuti, i quali per la mollezza e vascola- 
rità loro e pel colore rosso vennero più 
specialmente indicati coi nomi talora di 
sarcoma se'mplice. talora di sarcoma carno- 
so, talora di sarcoma vascolare, talora pure 
di semplici fungosità, o di fungo ematodc. 
Non rare perciò veggonsi in questi corpi 
le idalìdi, le cisti siernse, le adipose, e 
quelle pure d’altra maniera; oon rari nem- 
meno i tumori più particolarmente detti 
Gbrosi. Le ulceri della cute e delle mem- 
brane muceose si associano pure non dilTi- 
cilmente con deposito Ji materia tuberco- 
lare 0 scirrusa, o encefaloidea, ovvero an- 
che senza di queste prendono qualità di 
ulceri carcinomatose. In nna parola tutti 
i prodotti morbosi, che eompongonsi priq- 
cìpalmente d'albumina, e.. nei quali non 
entra molta parte di fibrina, e nìuna o po- 
chissima di materia globulare del sangue, 
ho sempre io veduti propri! in modo vera- 
mente singolare dei corpi di temperamento 
albuminoso, 'e di quelli ebe più o meno ne 
partecipano. E mi è eziandio sembrato, che 
la maligna natura, o la proclività di quelli 
a volgersi nella degenerazione cancerosa, 
s’ osservi più facile in questi depositi 
medesimi, a differenzadi quelli che per 
maggiore ioQuenza di Gbrìna e di giobdll 
sanguigni sono. anche maggiormente or- 
gamzzabili. Per tutto ciò, e per quello, 
che già esposi rispetto ai . prodotti morbosi 
dei sanguigno-venosi, -io trovo una mira- 
bile analogia, non ancora .abbastanza av- 
vertita e studiata, fra la natura dei prodotti 
morbosi e quella dell' organismo in cui si 
originano. Dovunque scarseggia Ja forma- 
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7Ìons priira dei materiali arfi'anici, n è 
majtgiore la consuma/lonc di essi upenita 
dal processo dell' ossii;enazjone; ivi non 
nascono depositi morbosi di materiali or- 
ganici. Quindi nè gli assolutamente ner- 
vosi, nè gli assolutamente linfatici, come 
quelli che sono scarsi dei primi materiali 
organici, sono soggetti ai depositi suddet- 
ti ; come pure non vi sono soggetti i san- 
guigno-arteriosi , che godono della mag- 
giore energia del processo d’ossigenazione. 
1 soli sanguigno-venosi e gii albuminosi, 
che sono ricchi dei materiali organici di 
prima formazione , e che poi patiscono 
difetto d'ossigenazione, soggiaciono ad 
ogni maniera dei depositi sopraccennati : 
e gli albuminosi vi soggiaciono pure mag- 
giormente, dacché in essi è anche minore 
l’influenza dell 'ossigenazione, mentre non 
sembra certamente minore la generazione 
dei primi materiali organici, lo ho già 
antecedentemente esposte le gravi ragio 
ni, che dimostrano essere vcrumcnlc l’al- 
bumina il primo elemento di tutte le c'om- 
posizioni organiche, così nell' ordinario 
processo della nutrizione, come nella ci- 
catrizzazione delle ferite c delle ulceri, 
nella, riproduzione delle parti recise, r 
nella generazione dei nuovi viventi. La. fi- 
brina sola non vale a questi elTatti, e. 
quando è coagulata, non vi si presta più 
Mmmeiio colla cooperaziono dell'albumina. 
Maggiore la quantità di questa nel sangue 
venoso, vi diniiouiscc, tosto che esso nel 
' polmone, è diventato arterioso ; maggiore 
dopo il pasto, vi diminuisce poi, subito che 
la respirazione ha potuto abbastanza eser- 
citare la sua influenza suH’ematosi. Quin- 
di anche di recedte il Clement concludeva 
da' suoi sperimenti, che l'albumina si ab- 
brucia nei polmoni. Ma egli stesso cunfer- 
ihava eziandio il consumo, che della stes- 
sa albumina si fa negli atti di nutrizione, 
allorché scorgeva venirsi nel sangue an- 
raentando la quantità dei globuli, della fi- 
brina e dell’albumioa, mano mano che la 
vita si viene estinguendo , e perciò vanno 
cessando gli atti della riparazione organi- 
ca (1). Se però principio vero d'ogni nor- 
(I) Aaa. c. ISSI. Majisio etiiugno, p. 3i:ì. 



malo produzione organir,-) si è sempre l'al- 
bumina, non so veramente poiché non 
debbasi reputare dallo stesso principio l'o- 
rigine dei imirbusi depositi di mùtenali or- 
ganici amarli, ovvero oiganizzabili. Perù 
in credo essere grande legge dell'econo- 
min animale . che la cagione vera della fa- 
cile generazione di tali depositi non sia 
mai, che l’esuberante quantità dell'albu- 
mina rispetto agli altri materiali organici 
del corpo vivente, alla formazione dei quali 
bisogna l’opera dell'ossigeno. Però tutto 
lo forme, che gli anatomici trovano nei di- 
versi prodotti organici morbosi , non sona 
a riguardarsi, secondo che io ne penso, 
che come abnormi trasformazioni dell’ al- 
bumina, causate fors' anche dalla casuale 
consociazione d' altri materiali; e cosi vo- 
lendo risalire all' origine prima di lutti 
questi prodotti morbosi , e volendo bene 
considerare la predisposizione , che ad 
C.SSÌ ne hanno i nostri corpi ; ci è forza, 
mi sembra, di riconoscerla soltanto nel- 
l'eccedenza della parte albuinioosa ; con 
questa sola differenza però, che ove non è 
troppo scar sa la fibrina e la materia co- 
lorante del sangue , come nei sanguigno- 
venosi, i prodotti prendono maggiormente 
qualità da questi due principj, openciòso- 
110 più faciimeote colorali, più facilmente 
vascolosi , più facilmente penetrali dal san- 
gue, più facilmente e meglio organizzali : 
quando tutto il contrario avviene nei pro- 
dotti morbosi dei corpi più semplieemeoto 
albuminosi. Eziandio negli stessi prodotti 
morbosi quanto più esiste di parte albumi- 
nosa amorfa , tanto di più veggianio poi 
succedere la degenerazione carcinomatosa; 
la quale in tali casi sembra soltanto favo- 
rita e dalla mollezza del materiale amorfo, 
e dall’ influenza della parte globulare san- 
guigna-, che si mescola con quello. Laonde 
io 'penso, che per avventura il mistero 
della diatesi o discrasia cancerosa si ri- 
solve in quello medesimo della diatesi 
scrofolosa, addimostrandosi veramente così 
le malattie cancerose, come le scrofolose, 
coesistenti mai sempre con una più.o me- 
no forte ridondanza dell'albumina nella 
composizione organica, e con una prepon- 
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(ìrranza pur anrho dell'albumina medosi- 
ma nei locali prodotti morbosi di cosifliitte 
infermità. 11 che corrisponde altresì mi- 
rabilmente colle leggi ora bene compro- 
vate dell'organica evoluzione, le quali ne 
accertano essere l'albumina l’elemento or- 
ganico il più suscettivo di metamorfosi 
successive ; e perciò ite danno una molto 
ragionevole presunzione, che, siccome può 
esso soggiacere a molti normali muta- 
menti , possa eziandio cadere in molti in- 
normali; e se da esso prorompe la cellula 
organica normale , perchè non dovremmo 
noi per giusta analogia presumere proven- 
ga pure da esso medesimo ogni altro com- 
posto innormalc, come sarebbe la granula- 
zione tubercolare, e la cellula detta cance- 
rosa? Noi di fatto veggiamo modificarsi 
gli ordinar] prodotti della flogosi, in pro- 
porzione che l'umore plastico, che li ori- 
gina , soprabbonda d'albumina ; ed allora 
essi scorgonsi appunto ognora meno com- 
piuti 0 perfetti nella loro organizzazione ; 
fino a che assumono soltanto la forma di 
molle tes.suto cellulare sprovveduto di co- 
lore , ed anche di vasi sanguigni, come 
avviene, a cagion d'esempio, dei coaguli 
fibrinoso-albuminosi , che formano il resi- 
duo dei versamenti pleuritici. Che se dal- 
l'albumina cominciano ad avere essere i 
nuovi viventi, non accade però mai un si 
maraviglioso fenomeno senza ' una molto 
cfllcacc cooperazionc dell' ossigeno, quale 
si può credere somministrato dal sangue 
materno nel vivipari, e dall'atmosfera ne- 
gli ovipari. E cosi abbiamo noi veramente 
tutte le kggi della composizione organica 
molto concludenti a comprovare, che quan- 
ta l' albumina è suscettiva di metamorfosi 
successive, altrettanto ha bisogno per tale 
effetto d'una valevole coopcrazione dell’os- 
sigeno; e perciò è necessità di pensare, 
che, ove difetta appunto una tale coopc- 
zione, l'albumina stessa soggiacciasi, 
come è sua natura, a metamorfosi succes- 
sive, ma diverse dalle sue consuete, non 
omologhe, piuttosto anzi eterologhe, non 
normali, ma- morbose , non salutevoli, nia 
maligno cosi dette. Ed intendiamo anco- 
ra, che , se manca del tutto la cooperazio- 
BlTALtM — Pai. voi. m. 



no- anzidetta , l’albundna non può per s& 
medesima passare in successive metamor- 
fosi organiche , e. rimane , come ammasso 
di materia priva. deirattiiosìlà della vita, 
in quelló stato appunto. che diciamo amor- 
fo. Nè in vorrei spingere troppo innanzi 
la considerazione delle analogie, dicendo, 
che nei maggiormcnto albuminosi, e nei 
più giovani, nei quali il processo dcll'ema- 
tosi non ha raggiunto ancora il massimo 
suo svolgimento, c d’altra parte maggiore 
quantità d'ossigeno è spesa continuamente 
negli atti' della nutrizione; noi veggiamo 
ancora più facilmente i tubercoli, vale a 
dire prodotti tali , che ne rappresentano 
l'-albumina rimasta nello stato amorfo, al- 
lora appunto che tutto persuade dovere 
essa provare meno l' influenza dell’ ossi- 
geno. Al contrario negli adulti, in cui è 
più compiuto il processo dell'ematoli, o 
sono minori i bisogni della nutrizione , e 
nei corpi allniminoso-sanguigni noi veg- 
giamo originarsi piuttosto quei prodotti 
morbosi , nei quali l'albumina, che allora 
può provare una maggiore influenza del- 
l'ossigeno, è portata in uno stalo di più o 
meno importante organizzazione, comin- 
ciando dallo scirro semplicemente arcoiare 
fino al sarcoma carnoso e vascolare.! lup- 
pnsti virui scrofoloso c canceroso sono og- 
gigiorno abbastanza riconosciuti dai pato- 
logi, come enti consigliati dalle vane teo- 
riche delle scuole; e d’altra parte la nc- 
ccssilà di disposizioni congenite od eredi- 
tarie, affinchè questi malori , detti speci- 
fici, si sviluppino nel corpo umano, forni- 
sce pure un validissimo argomento dell'a- 
vere essi la prima loro radice’nella natu- 
rale complessione dell' individuo, anziché 
in alcun particolare principio o stato mor- 
boso; il quale sembrerebbe veramente più 
atto a generare i suoi specifici elTctli mor- 
bosi, di quello che modificare pur ancho 
l'essere delia salute, e di tutte le altro 
malattie, che assalgono grindividui d'abi- 
to scrofoloso. Che so i patologi trovarono 
mai sempre nella complessione degl'indi- 
vidui disposti alle scrofole certi particolari 
evidenti contrassegni, egli è ben mani- 
festo da ciò solo, che tutti raivisarono 
7 
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in essi mai sempre uoa particolare com- 
posizione organica ; la quale io avviso ebe 
potranno eglino scorgere manifestata ezian- 
dio (lai prodotti morbosi, se porranno una 
maggiore attenzione a considerare le atte- 
nenze di essi colla qualità della fìsica ori- 
ginaria costituzione degriridividui. Nè in- 
fine vorrò nemmeno tacere, che se taluni 
mollo erroneamente immaginarono non so 
quale antagonismo fra le febbri periodiche 
e le malattie scrofolose, la ragione di no 
cosiffattoavveoimento riporre si deve piut- 
tosto nella complessione organica, che gli 
individui acquistano nascendo o vivendo nei 
luoghi maggiormente atti alla generazio- 
ne delle febbri suddette : e sappiamo ora 
altresì, per le analisi del sangue di quelli 
sottoposti aH'inQuenza deU'aria paludosa, 
e colpiti da tali febbri, essere esso molto 
ricco-di globuli, e molto povero diCbrina, 
d' albumina , e di grasso , non che abbon- 
devole di colesterina c materia colorante 
della bile (1); tutte qualità ben diverse da 
quelle del sangue degli scrofolosi. Penò 
per tutte le ragioni fin qui dichiarate cre- 
do di avere già non solo dalla diretta os- 
servazione clinica , ma eziandio da grandi 
argomenti d'analogia, un gravissimo fon- 
damento a tenere, che la prevalenza dello 
stato albuminoso è la predisposizione pri- 
ma a lutti i depositi di maleruili organici 
generatori dei prodotti morbosi amorfi ed 
organizzabili; e che dalla proporzione, con 
cui ^iralbumina si uniscooo la fibrina e la 
materia globulare del sangue, segue l'or- 
ganizzazione piò 0 meno perfètta , o piò o 
meno innorraale di quelli ; e così il tem- 
peramento albuminoso poro, ed il sangui- 
gno-venoso, 0 sanguigno albuminoso com- 
prendóno veramente tutte le atliludiui, fin 
qui rr-pulale arcane , dei npstri corpi ad 
ogni maniera di depositi e di prodotti del- 
la sopraddetta natura. In una parola, ovun- 
que è molto i| materiale organizzabile, e 
scarseggia e manca l'agente dell' organiz- 
zazione, ivi insorgono le p.seudomorfosi , o 
quello rimane nello stato amorfo. La leg- 
ge mi pare semplicissima , c molto con- 
fi) Ann. isas, ouobre, pa;. 251. 



forme a mite le ragioni dei feriomeni dcl- 
l' economia aniuMle nelle stato iiorniale c 
neli’innarinale. Eziandio ho fede, che i 
casi delle enornii porulenzc di locale go 
nerazionc, e di quelle stesse della massa 
sanguigna si debbano reputare mollo più 
proprj degli albuminosi, che dei corpi di 
altro temperamento, salvi almeno quei 
sanguigni, che pure parlecipanu dell'albu- 
minoso. Parimente la stessa scarsezza del 
processo d' ossigeoazione dispone quesU 
corpi alla piò facile cd abbondante genera- 
zione delle materie grasse, e quindi anco- 
ra alle degenerazioni pinguedinosedei nor- 
mali tessuti organici, alla formazione dei 
lipomi 0 delle cisti pingnedinose, qualche 
volta ancora alla polisarcia, 
li'’. Depoiiii salini. A questa maniera 
di depositi non .sono veramente predispo- 
sti gli albuminosi, comunque non sia mol- 
to raro di vederli soggetti ai calcoli biliari, 
e forse più specialiueiUe a quelli di cole- 
sterina. 

12'’- Neurosi e neurocineti. I>a debole re- 
sistenza organica , ed il delicato e vivo 
sentire degl'individui di questo tempera- 
mento li rendono senza dubbio predisposti 
alle onc cd all'altra. Finalmente predomi- 
nati da profondi patemi dell'animo, sog- 
giaciono pure anche per questa cagione 
più facilmente ad alcune vesanie , che si 
congiungono col predominio della tristezza 
e del timore. Si e avvertilo che pui’e sono 
moho pcedisposli aH'epilcssia ; e le fem- 
mine airetà critica cadono di leggierj nol- 
r isterismo ; nò è pur raro, che nell’ adole- 
scenza e nella gioventù lè zittelle sienu 
alllitle da quelle convulsioni proteiformi, 
che parimente si dissero isteriche. 

.13'’. Malattie dependenti dalle influenza 
di speciali condizioni d' alcuni organi. 
Sembrano per verità ì tessuti muccosi -es- 
soH in questi corpi i più predisposti ad 
infermare , onde la frequenza degli scoli 
muccosi, delle flussioni sanguigne e flo- 
gosi catarrali, delle ulr^irazioni ed altre al- 
terazioni sostanziali delle membrane muc- 
cose; di certe crnzioni cutanee, e di de- 
positi ancora specifici , che nascono cosi 
in quelle, come nella cute. Eziandio l'or- 
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gano polmoDare sembra disposto piil degK 
altri ad essere sede di depositi tubercola- 
ri, se almeno si eccettuino la prima e la 
seconda infanzia ; nelle quali il sistema 
linfatico c l'osseo si mostrano più special- 
mente predisposti ad alterazioni morbose. 
Inline anche l'apparecchio degli organi 
genitali sembra - infermare più facilmente 
in questi corpi, che in altri. Come poi in 
essi è facile la generazione 'delle malattie, 
cosi ancora sono facili le successioni mor- 
bose, dovute alle stesse predisposizioni del 
loro organismo. Nascono quindi esse per 
la facilìlii delle flussioni sanguigne e dei 
depositi morbosi, per le non ddiicili alte- 
razioni del sangue , e per gli stessi disor- 
dini dinamici, pronti ad essere originati. 
Se il processo delle riparazioni organiche 
serve le molle volte di forza mcdicalrice 
perla sua influenza a mantenere rintcgrl- 
tà dell' organismo, debole’ è piireqne.sia 
salutevole forza negli albuminosi, troppo 
disposti alle pseudo-inorfosi. Quindi per 
r una e per l'altra di queste cagioni le 
malattie stentano in essi a risolversi, b si 
risolvono incoinpielarticnte, e spesso da 
acute trascorrono in croniche. Non ò dif- 
ficile eziandio, che. esse rimangano laten- 
ti ; molto più quando baono principio dai 
dep.esiti specifici. 

4 U. I linfatici, che pur sono i corpi p'rù 
infelici d'ogn'aliro quanl'u alle prerogative 
organico viiali, troviamo tuttavia meno de- 
gli albuminosi percossi dalle infermila, 
hembhi , direi quasi, che chi vive poco 
per la s.ilnle , viva poco eziandio per le 
malattie. Le predispusizioni morbose dei 
l'nfuici si manifestano come segue. 

Pletora, diatesi -flogittica , flimione 
sanguigna semjiliee, emorragica e flogi- 
stica, effetti detta flogosi. Nò alla pletora, 
nò alll' diatesi flogistica ò certamente pre- 
disposto l' individuo di temperamento lin- 
fatico : quella non accade mai in esso, e 
questa non suole salire giammai a molla 
gravézza, nè perseverare molto tenace. 
Pelò egli non è molto soggetto alle sino- 
che, e quando insorgono, prendono spesso 
la forma delle reumatiche . piuttosto che 
delle più voramenle flogistiche. Alle flus- 



sioni sanguigne semplici è predisposta più 
dei nervosi e dei sanguigno arteriosi, me- 
no dei sanguigno-nervosi e degli albumi- 
nosi, se non che in esso rendonsi più facil- 
mente emorragiche, e così i puberi e gli 
adolescenti sono molto soggetti all'epistas- 
si. La flussione stessa poi non diviene flo- 
gistica, che con una certa difficoltà, e so- 
litamente non ò cagione di molla stasi e. 
coagulazione del sangue, nò di molto ver- 
samenle interstiziale coagulàbile. Difetta 
in questo cd in quello la parte plàstica, e 
cosi non è mai forte ed estesa il procèsso 
chimico della flogosi in questi inili'vidui; 
massimamente per riguardo alle produzio- 
ni organiche. agl'induramenti flogistici, 
ed ai ramiUoHimenli purulenti. Molto gran- 
de e molto veemente la flussione sangui- 
gna e la congestione flogistica, vedesi ta- 
lora non ilifficile il raninmllimcnlo gangru- 
iioso, di die pure. la inofto debole resi- 
stenza organica dei tessuti può in qualche 
maniera fornire una ragionevole presunzio- 
ne. Le flussioni sanguigne e le flogosi, 
stabilendosi soventemente nelle molto las- 
se membrane muccosc di questi individui, 
e portando seco l'esalazione d'umori non 
molto plastici, li rendono molto predisposti 
alla difterite cd al croiip, non che alle 
flogosi catarrali cosi dette. Abbondanti 
sempre di parte acqoea gli umori, che si 
versano dai vasellini costituiti nella flus- 
sione sanguigna o nella flogosi, succede 
altresì, che queste nei tessuti sierosi e nel 
tessuto cellulare originano facilnicnte le 
ederaazie e le idropl. Il più comune ed il 
più terribile effetto della flogosi nei corpi 
di questa natura ò anzi preoisamente que- 
sto degli smodali versamenti d'umori sie- 
rosi, che 0 formano le edcmdzioe le idro- 
pi, 0 generano i flussi sierosi. Ingimerale 
la flogòsi non si osserva in essi nò ‘violen- 
ta, nè celere nel suo corso ; diflìcilo pure 
a piena risoluzione. L'atonia vascolare di- 
s|)oacnte a recidiva, e l' infiltrazione sie- 
rosa dei tessuti sono gli clfeili , che più 
particolarmente rendousi durevoli. Comun- 
que non sìeno ricchi di parte albiiminos,T, 
non è tuttavia, da creilere, che in essi la 
flussione sanguigna c la flogosi non jwssa- 
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no essere caginm- di deposiVt di nuilcria tu 
bercolarc; e cosi pare a noi di potere con- 
sidri atre non mollo diUìrilc nei linfatici la 
tubercolosi secondaria delle lliissioni san- ; 
puigiie e delle llogosi; il che crediamo 
debba riguardarsi, come cosa molto diver- 
sa da quella della iiibcrcolosi primitiva. 
Le flngosi acute non diffìcilmente volgonsi 
in croniche. 

2“. Diatesi dissolutiva, febbri tifoidee , o 
periodiche, o conlngiosc, a provenienti 
da materiali organici in telato di corru- 
zione. Certo in individui tali la diatesi 
dissolutiva non na.sce cosi facilmente, co- 
me nei sanguigni venosi e negli albumi- 
nosi': nata però, sembra in essi meno ri- 
solvibile , che in altri corpi ; e , quantun- 
que non raggiunga, che molto diflicilmen- 
tc. il suo più alto grado, quello cioù della 
più decisa putridità ; cid non pertanto ori- 
gina facilmente l'idroemia, e talora anche 
nel modo il piu spaventevole.Disposti piut- 
tosto allo stalo gastrico, che al bilioso, ed 
eziandio alle llussioni sanguigne delle mem- 
brane muccosc. offrono d'ordinario tali in- 
div illui nelle febbri tifoidee le forme delle 
gastriche , delle catarrali e muccosc, ed 
anche delle nervose t.dacchù in corpi cosi, 
poco fumili dj potenze organico-vitali 
troppo è facile l'orig narsi di grave adina- 
niiii. La dutincnteria nasce purolpiùdi 
leggieri in essi, e più di leggieri si con- 
giunge col l'alterazione dei ganglii mesen- 
terici. Eziandio l'elmintiasi intestinale e 
gli epizoi alfeslerno veggonsi nascere con 
una certa facilità; e forse perchè la mate- 
ri.a, organica è più disposti agli scomponi- 
menti, e nello stesso tempo meno atta alle 
inetimiorfosi progressive. Per questa stes- 
sa ragione cadono essi nelle febbri conta- 
giose , nelle malattie epidemiche, e nelle 
febbri pei iodiche; cioè non più frequente- 
mente dei sanguigno-venosi e degli albu- 
minosi, ma in proporzione più gravemente 
e più letalmente. 

3“. Stalo reumatico, gotta, diatesi urica 
e fosfatica. Nè alla gotta, nè all’artriti- 
tle Costituzionale, uè alla diatesi urica so- 
no disposti gl’ individui di questo leiiqie- 
ramciito, lo alcuni, iieirclà. avanzala, ve- 



desi qualolio tolta la diatesi fosfatica ori- 
ginare piuttosto i calcoli urinarj, di quello 
che In artritiili ed i reumi. Ai reuma però 
per alterazione della traspirazione cutanea 
sono molto disposti quegli individui, che 
godono di molto debole calorifìcazione. Es- 
so assale specialmente i tessuti sierosi, i 
sicroso-fìbrosi, i muscolari ed i miiccosi ; 
nè vale pur molto a destare decisi feno-, 
meni flogistici , ma corre piuttosto sotto 
quell,i forma, per cui venne designato da 
taluni col nome di reumatalgia. 

4®. Scrofole, glucosuria, anazoturia di 
WilUs, atbuminuria Stimo sia un errore 
il credere gi'iriiiividui linfatici disposti alle 
scrofole. Ammalano essi certamente non 
di rado d' intumescenza e di lenta flogosi 
pur anche dei ganglii linfatici esterni ; ma 
per effetto bensì dcH'umidità e del freddo 
atmosferico , non per interna forza di par- 
ticolare complessione. Sono anche sog- 
getti rtiolto alle angine tonsillari, che di 
leggii'fi ca|;ionano gl'ingrossamenti e gli 
indoramenti delle tonsille ; ma sempre per 
l'eflìcncia consueta delle note cagioni oc- 
casionali di taie infermità ; ammalano pura 
non diffìcilmente delle flussionii delle flo- 
gosi, dcgriniluramenli e delle suppurazio- 
ni dello glanilolc mesenteriche, e cosi in- 
corrono nella tabe mesenterica ; ma il più 
spesso per incongrue eccitazioni, o per 
malattie della membrana muccosa intesti- 
nale. A ben rrguardare in tulli questi ma- 
lori , si scorge più l'influenza delle cause 
occasionali neU'originarli, di quello che la 
forza d' u^a particolare individuale predi- 
sposizione, al contrario appunto di ciè,che 
d' ordinario intcrvienc rispetto alle scrofo- 
le. Oltre di che i depositi tubercolari av- 
vengono in ta'i individui assai meno fre- 
quentemente che negli albuminosi. Però 
noi non sapremmo dirli predisposti alle 
scrofole , per la generazione delle quali 
mancano senza dubbio di quella ridondan- 
za d'albumina, che già dicemmo esserne 
cosi speciale cagione. Bensì il languore 
molto del processo delle riparazioni orga- 
niche li preilisponc alla rachitide, che mol- 
to facilmente deturpa i corpi infantili, al- 
lor quando ricevono dalla natura questa 
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originaria complessione , e non sodo poi 
abbastanza sostenuti dall'influenza conve- 
niente degli agenti delle assimilazioni or- 
ganiche. Questa rachitide, che tien dietro 
ad uno stato di profonda ipotrofìa, non 
credo sia da confondersi con quella, che 
viene generata dalle malattie scrofolose. 
Nè alla glucosuria poi, e nè all'alhuminu- 
ria ho potuto conoscere predisposti i lin- 
fatici; i quali si potrebbero piuttosto re- 
putare disposti all'anazotoria del Willis.se 
pure non fosse temerario di prpflerirc 
checchessia intorno ad una malattia cosi 
poco ancora conosciuta, 
b*. Oligoemia, iJroemia. Dispostissimi i 
linfatici ad ambedue queste crotopatie, vi 
cadono facilmente, e ne provano più di 
gli ^fletti più gravi ed anche le- 
tali. Più di rado però in essi sussistono 
quelle coll'esaltamento della sensibilità e 
dell'irritabilità, ma piuttosto si conginngo- 
no eoli' ottusità del sentire e Ih lentezza e 
la fievolezza delle azioni ccntratiili. 

0®. Scorbulo. Possono senza dubbio i lin- 
fatici venire assaliti dallo scorbuto ; c for- 
te a quesfeifetto bisogna minore influenza 
di cause occasionali, ebe' per altri indivi- 
dui ; ma non di meno non sapremmo vera- 
mente ravvisare in essi alcuna particolare 
predisposizione allo suddetta infermità. 
Meno atti d'ogni altro a rcsislTe all'azione 
di qualunque potenza scmicenatrkc, inten- 
diamo debbano aocbe resistere meno a 
quelle generatrici dello scorbuto. 

‘2". Ditcraùe delle malattie cutanee. 5e 
meno degli albuminosi, certamente più dei 
nervosi sono soggetti a quelle malattie cu- 
tanee, alle quali sogliono essere più pre- 
disposti i corpi, che diconsi deboli, anzi-, 
elle i venòsu'hiliosi; singolarmente poi 
airimpetigiiie, alla pori igiiic e alla frjim- 
]>iiesia. 

8®. Diaeriei j>er e/fi’Uo delle diatesi tó- 
jtraindieale e della ftufslune sanguigno. 
Alla secrezione abbondaKle delle membra- 
ne muccosc e delle sierose sono molto pre- 
disposti i linfairci ; da quelle però sgorga 
un umore più sieroso del consueto, e cosi 
eglino .soggiaciono faciliiienle ai fliessi sie- 
roso-muccosi ; come poi per la facile esa- 



lazione delle membrane sierose caàmo di 
leggieri nelle idropi. Non molto del resto 
sono disposti al sudore, nè per esso suole 
formarsi gran fatto la crisi delle malattie. 
Nemmeno le urino, che ordinariamente 
sono più acqueo di quelle d'aiiri individui, 
sogliono vestire sovente le qualità di cri- 
tiche: e in generatele evacuazioni critiche 
succedono con una certa dillicoltà in questi 
corpi. 

9“. Trtuformaiioni e produzioni orga- 
niche. 1 semplici primitivi rammollimenti 
sembrerebbe dovessero accadere con qual- 
die facilità in tessuti di tanta debole resi- 
stenza Organica : pure non avrei ragioni di 
'statistica medica, le'quali comprovassero 
la frequenza di quelli nei linfalici. Mi li- 
mite dunque a richiamare soltanto l'atten- 
zione degli osservatori sopra questo par- 
ticolare. Del resto poi nèalle altre trasfor- 
mazioni organidie, nè alle produzioni or- 
ganiche d'ogni maniera sono predisposti 
i linfalici. Tutte queste alterazioni si os- 
servano senza dubbio molto raramente in 
tali individui , scarsi sempre di materiali 
organici. In. questo moda ciediamo noi 
che , per chi bene riguardi nello imihitlis 
di tali individui, neounrno la tubercolosi 
primitiva possaapparirne frequente, quan- 
do anzi a me non riesci per verità di rico- 
noscerne alcun esempio scevro da dubita- 
zioni. Le cisti sierose sono per avventura 
lo produzioni organiche più faciii ad oc- 
correre in essi. 

il.* Depositi salini. Nemmeno a questi 
sono predisposti i linfatici; .salve almeno 
le avvertenze già esposte riguardo agli 
elTclti della diatesi fosfatica. 

Ii2.' Neurosi e neurocinesi. Nè alle Une, 
nè all'altra si possono dire veramente pre- 
disposi! i linfalici: romc più alterabili però 
di qualunque altro corpo umano, sentono 
anche di più 1' infliienza morbifera delle 
cagioni gcneralrn;i dclle nnirosi; e cadono 
quindi in esse più per clVetto delle cause 
occasionali, che per loro particolare. pre- 
disposizione, Sembrano aiithe più facil- 
mente sorpresi dall' epilessia, dalla monu- 
inan a, dalla stessa lipemania c dalla tlc- 
menzu. Caduti però nelle neurosi , più 
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diflìcii niente se ne liberano, parendo pnre 
di dovere considerare, come legge generale 
dell' economia animale, che qiianlo più le 
alteraz'Oiii morbose nascom) contrariaoNiUe 
allepredisposizionidi'grindivlilui, tanto più 
hanno vinto le nalnra.'i forze deirurganismo, 
e fattesi fiuirnli più alle a perseverare in 
esso, ed a generarne maggiori effelli. Alla 
neurocinesi poi non sono ccrlamenle pre- 
disposti i linfatici, se non in quanto essi 
resistono meno all'azione di lutti gli agenti 
stimolativi pervertenti. 

13.® ilalaliie dependenli dalle particolari 
condizioni degli organi. 1 linfatici s' è 
dello avero. più sviluppalo il sistema linfa- 
tico, esoggìaceredi più alle malattie di esso. 
La prima di queste sentenze non credo cer- 
tamente provata abbastanza; e qnanlo alla 
seconda occorre pure qualche più esalta 1 
dichiarazione. I linfatiei sono facilmente 
jtresi dalle intumescenze, dalle flussioni 
sanguigne e dalle llognsi dei ganglii linfa- 
tici esterni e dei mesenterici pur anche; i 
primi ordinariamente perle impressioni dei 
freddo ed amido alinnsferieo, i secondi per 
le indongrue cccilazioni della membrana 
muccosa enterica. Parimente i linfatici sono 
mollissimo disposti alle angine tonsillari, 
e proclivi pure alquanto alle malattie del 
pancreas. Deboli poi iit tulle le loro fun- 
zioni, lo sono anche nelle gastro-enteriche, 
«quindi. faci Ifliente cadono nel gastricismo 
Il nelle flussioni reumatiche della mem- 
brana muccosa. talora anche in qualche 
non grave stalo gasir co: le quali altera-^ 
zioni'poi diventano in essi cagione. non dif- 
licilc di varj e'Ienti malori dei visceri ad- 
dominali, cui veramente sembrano piuttosto 
predisposti i linfaiici. Nelle femmine per 
la stessa naturale debilità di tulle' le fun- 
zioni si osservano facili lo dismenorree, e 
le amenorree pur anche. In fme la debole 
calorificaziune rende in essi la cute più 
su.scetliva delle dannevoli impressioni del 
freddp ed omidn esteriore. 

Le successioni morbose, seguendo, conte 
d’ ordinàrio, la ragione stessa delle gene- 
razioni delle malattie, nascono principal- 
mente pei disordini della circolszione san- 
goigna, per lo alterazioni della crasi del 



sanguo, per vizj delle secrezioni, e per la 
forza medesima deU'ipolrofia; non mollo in 
generale vi cooperano gli sconcerti dinami- 
ci, ed assai meno le trasformazioni e pro- 
duzioni organiche. Più ehe a veemenza ed 
acut’-zza di corso, le malattie sono anzi 
disposte a progredire pìulloslo lente, ed in 
parte ancora, o del tutto, latenti. 1 disor- 
dini dinamici non sono d’ ordinario preva- 
lenti, tranne almeno lo stato d’ ipostenia, 
che facilmente succede a profonda e facile 
ipotrofìa. 

41. Fin qui adunque ci studiammo di 
dichiarare le predisposizioni morbose, che 
i semplici primitivi temperamenti por- 
tano seco: ma come raramente osservansi 
essi di cosiffatta maniera nei diversi indivi- 
dui. » riunendosi, per così dire, 1 uno 
eoll'altro, originano moltissima serie d'in- 
definibili graduazioni intermedie di carat- 
teri orgamco-vilali, che noi diciamo appar- 
tenere ai temperamenti misti; cosi in lutti 
questi vasi modificansi ancora le predispo- 
sizioni alle mal.iltif. Se non chela prepon- 
deranza dei caratteri anzidetti verso d'uno 
dei primitivi icmperarnenli conduce ad ar- 
giimeniare, che le ^ireilisposizioni a malat- 
tia saranno nell'individuo quelle medesime 
del lemperamenloprirait'vo, verso cui pro- 
pende ifsuo.nioditicaie però più o menoda 
quelle del temperamento, con cui è misto. 
Questa avvertenza stimiamo di somma im- 
portanza aTien valutare le indueiize delle in- 
dividualiconiplessioni nella generazione del- 
le predisposizioni a inalallia ,cd a riconoscere 
a un tempo la verità di quelle dichiarale 
proprie di ciascun primitivo temperamento. 
Un fede, che I’ omissione di questa sola 
avvertenza abbia causala quella tanta ine- 
sattezza. che pur troppo si osserva ne- 
gli scrittoci della medicina, allorquando 
essi per rispetto alle singole malattie di- 
chiarano le complàs-ioni degl individui, che 
\i siinu predisposti. Chi, a cagion d'esem- 
pio. potrebbe mai presumere fossero stale 
giiislamcnie considerale le qualità dei tem- 
peramenti, quando s'indicavano predisposti 
alla scrofola i linfatici, i sanguigni cd i 
biliosi? aH’apoplessia i corpi robusti e ner- 
vosi; i pletorici, gli obesi, come accennava 
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Giusoppc Frank? alla liliusi carJiaca gli 
aririlici cd i rarliitici a un tempo, come 
egli stesso notava? all'angina quelli di ca- 
pello rosso, come diceva Syilenliani? alla 
podagra le persone sagaci, argute, d'nn 
pensar fino c pniUMido, e d'im ingegno fo- 
coso, come scriveva Zimmernian? alla ga- 
stritidé quelli d'aiuto lasso c spugnoso del 
corpo, come afTcnnava lloffiuann? lo po- 
trei ben molti altri esenipj di siinii fatta 
enumerale, se pur ne fosse niesUen: gli 
accennati bastano a comprovare, che in ge- 
nerale i clinici non furono mollo diligenti 
neiravvcrtii'C c dichiarare le vere condi- 
zioni organico vitali per le quali i diversi 
individui rendonsi diCferenlemenle predi- 
sposti a malattia, lobo tentato perciò di 
ridurre in maggiore precisione questa dot- 
trina delle predisposizioni orginatedai tem- 
peramenti; e presumo che, comprese giu- 
stamente quelle appartenenti ai semplici e 
primitivi, si possono di leggieri compren- 
dere quelle ancora dei temperamenti misti. 

4^. La più particolare modificazione 
perù dei temperamenti primitivi è quella, 
che deriva dalle infiuenze della bile origi- 
nante, qnamto più, quando meno, le qua- 
litii del temperamento dello bilioso. Allori 
è senza dubbio in individui siOiitti una par 
ticolare propensione alla polieolia, e quindi 
ai morbi biliosi d’ogni maniera. Come perù 
nell'universale dell' organismo, a fronte 
della prevalente venosilà, cresce la vali- 
dità delle riparazioni organiche e delle 
azioni nerveo-ipuscfllari; cosi avviene che 
i venosi assumono alcun poco, le predispo- 
sizioni proprie dei sanguigno-arteriosi, e 
negli albuminosi e nei linfatici si diminuì 
scono quelle che ad essi appartengono. In 
tale mudo negli albuminosi si rende al- 
quanto minore rinfiuenza della ridondante 
albumina, e quindi si moderano le predi- 
sposizioni morbifere ..che ne prorompono. 
Mei linfatici poi, accresciutosi il processo 
delle assimiiazìnni organiche, diminuisce 
la molla scarsezza dei materiali organici, 
senza che il processo dell' ossigenazione 
prenda allora nna corrispondente validità; 
e cosi eglino diventano predisposti a molle 
delle malattie più specialmente proprie di- 



gli alliumìnosi: nò farà perciò maraviglia 
di trovare non raramente additato anche il 
lemperaminiu bilioso fra le cagioni predi- 
sponenti della tubercolosi, dogli scirri, de- 
gli encefaloìdì. i nervosi poi, so per la 
maggiore em rgia delle azioni cardiaco- va- 
scolaii ucqiiisumn iia'giore attiiudiiic alla 
flngosi ed ai suoi cifeili. sì trovano anche 
portali in una più forte proclività ai disor- 
dini dell'essere c delle funzioni del sistema 
nerveo, il quale allora, oltre la molla sen- 
bilìlà ed irritabilità sostiene ancora una 
maggiore ecciUi/ioiic prodotta dal sangue, 
che per lo stalo bilioso sappiamo bene ren- 
dersi maggiorineote stimolativo. Oltre di 
ciò grande suol'essere nei biliosi la forza 
degli alTetli e dell'Immaginativa, non che 
possente l'intelletto: quindi valide molto in 
essf queste intcriori cagioni di mutazioni 
dello stalo c delle .azioni del tessuto nerveo; 
e forse perciò i biliosi medesimi suno mollo 
predi.sposli alle malattie cerebrali, ed itile 
stesse alienazioni mentali, massimamente 
alla mania. Le malattie sogliono in essi 
congiungersi con violenza di disordini di- 
namici, i quali servono pur molto a gene- 
rare le successioni' morbose. Eziandio i 
fenomeni dello stalo bilioso si sviluppano 
più 0 meno in quasi tutte le malattie, e 
sono pur dessi una valida cagione delle 
stesse successioni morbose. In generalé i 
corpi dì questa maniera sono predisposti 
piuttosto alle malattie acute, che alle len- 
te; nè è sì facile che le une e le altre cor- 
rano del tutto latenti. Presumo che questi 
soli pochi cenni farciamo abivoclanza com- 
prendere le predisposizioni risultanti dal 
consociarsi alcun rhe di bilioso coi tempe- 
ramenti semplici primitivi; quando per ve- 
rità, non sajieodo io riconoscere un sem- 
plice primitivo temperamento bilioso, non 
avrei nemmeno potuto di esso specificare 
giammai le particolari predisposìzìnnì mor- 
bifere. In sostanza le predisposizioni dei 
temperamenti, chedìconsì biliosi, non sono 
altro che quelle medesime dei tempera- 
menti semplici primitivi," modificale dal- 
l'ìnlluenza maggiore della bile. 

43. Come poi notava più sopra essere 
i temperamenti modificati eziandio dalle 
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particolari influenzi! dei luoghi; cosi per 
queste influenze meilesinic restano pure 
modificate le predispnszioni, che da cia- 
scuna specie di priniitizo temperamento 
derivano, li fu appunto per queste diver- 
sità, le quali si osservano nei temperamenti 
dei popoli delle differenti contrade, che 
Zimmermann stimò fosse troppo contrario 
alla verità il voler dettare una dottrina ge- 
nerale dei temperamenti, dovendo noi il 
pih delle volte riconoscere le nostre regole 
genorali disdette da un numero di eccezioni 
• maggiore dei casi somiglianti, sopra dei 
uali si fondano (4). Con buona pace perù 
i questo acuto pensatore io porto opinio- 
ne, che, bene considerate le ragioni dei di- 
versi temperamenti primitivi, e le predi- 
sposizionia malattia che quindi siosservano 
sviliipp.ate in essi, non sia dilTicile di com- 
prendere eziandio le modificazioni, che in 
quelli ed in queste occorrono per etTelto 
dei climi, sotto cui nascono e crescono gli 
uomini. Certo però, che le modificazioni 
itiedesime non si potrebbero mai argomen- 
tare abbastanza giustamente dal solo stu- 
dio delle qualità dei climi diversi; quando 
veramente per questi rendesi operativo 
sull’umano organismo un si grande com- 
plesso di r.ngioni, in buona parte occulte, 
e variamente cooperative nella succes- 
sione diversa delle stagioni e delle vi- 
cende cosmiche , che a noi riesce on- 
niflainente impossibile di potere in alcuna 
maniera antivedere gli elTetti di ciàseunn 
di esse sul corpo umano. DI qui segue la 
necessità di studiare le attilu<lini organico- 
vitali e le predisposizmni morbifere dei 
diversi popoli cosi, come veramente si 
presentano in essi; e, raccolta col mezzo 
deH’opporluna sperienza la cognizione dì 
tulle le diversità delle nne e delle altre, 
riguardare poi. come e quanto si connet- 
tano 'colle vjnaiilà dei primitivi tempera- 
menti, e come perciò la dottrina generale 
delle predisposizioni morbose di questi ìijn- 
ti la mente nostra a meglio valutare le 
speciali predisimsizioni morbifere dei di- 
versi popoli della terra. Dovremo poi toc- 
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care un poco di pifi un tale argnmenlo, ove 
. appunto dir dovremo deirinflueu/adcirjt- 
mosfera Della generazione delle malattie 
umane. 

Ai. Le predisposizioni a malattia si 
modificano eziandio pel*sesso diverso de- 
gl’individui; e questa modificazione avvie- 
ne principalmente nella femmina, che già 
dicemmo avere nella sua propria costitu- 
zione organica mai sempre una certa ridon- 
danza d'albumina. Se il temperamento san- 
guigno-arterioso non si dispiega in essa, 
e se liuti gli altri lemperaroeoli sì addi- 
mostrano in essa medesima misti coll albu- 
•aiinoso;noìdovremmo concludere non esse- 
re le femmine particolarmente predisposte, 
che a quelle stesse malattie, cui dicemmo 
soggiacere gli albuminosi. Seguirebbe da 
ciò, che le femmine fossero necessaria- 
mente la vittima di malattie incomparabil- 
mente pili frequenti di quelle deH'uomo. 
Pure, per quanto sia vero essere di noa 
poco maggiore il numero delle malattìe, 
cui sottostanno, le femmine, in confronto 
di quelle che assalgano gli uomini; ciò non 
pertanto noi non le veggiamo certamente 
cosi frequenti, come lo stalo albuminoso 
di tutte le femmine farebbe presumere. 
Due «ose però ci sembrano vere, cioè che 
esse posseggono senza dubbio te stesse 
predisposizioni morbifere degli albumino- 
si, e tuttavia hanno nel loro organismo 
qualche peculìar condizionp, che ne mo- 
dera le influenze. E sarebbe mai dessa la 
legge, che la natura ba imposto all’nrga- 
nismi) femminile, d’apprestare cioè ai tes- 
suti organici nonjpoca parte dell'albumina 
e d 'espellere pure da sè medesimo una parte 
dei proprj materiali organici, sìacol mezzo 
della mestruazione , e. sia con quello della 
gestazione e deiraflaitamento? Veggiamo 
di fatto sopravvenire facili malori alle fem- 
mine, che mancano di questi benefìzj, o li 
;;odono scarsamente; c veggiamo ancora 
nelle femmine stesse dispiegarsi maggior- 
mente le qualità diverse dei temperamenti 
quando in esse è trascorsa l’epoca della 
procreazioie della specie. Sia dunque per 
questa cagione, o sia per altre non abba- 
stanza a noi manifeste, certo egli è che le 
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femmine soggìaeiono ben piii degli nomini 
alle malaltie che risniiano dalla ridondan- 
za delTalbumina ; ma non vi soggiacinno 
poi tanlo frequentemente, quanti» parrebbe 
doversi credere per la costante natura al- 
buminosa dei coqii loro. Le attitudini già 
dette della loro sensibilità ed irritabilità, 
la mollezza dei loro apparecchi nervoso- 
muscolari, e la debole loro resistenza or- 
ganica le rendono senza dubbio maggior- 
mente proclivi alle neurosi ed alla neuro- 
cinesi ; alla generazione delle une e del- 
r altra delle quali conferisce pur molto 
la disposizione propria delle funzioni cere- 
brali , pronti mai sempre a subita vio- 
I enza , o troppo suscettive di quella de- 
pressione , clic è cagionata dai profondi 
dolori , resi in esse pii» permanenti dalla 
naturale loro fievolezza morale e timidità. 
Le malattie di qualunque natura si con- 
giungono pure facilmente nelle femmine 
con atti diversi di neiirocincsi; c senza 
dubbio alle successioni morbose sono in 
molta parte cagione gli alti medesimi, e le 
influenze dei disordinali moti dell'animo, 
dilTirilissinio sempre ad essere contenuto 
in quella compostezza tanto necessaria a 
chi dee sostenere il travaglio delle infer- 
mità. Le malattie, che appartengono agli 
organi solamente proprj dcfla femmina , 
non si possono giustamente considerare, 
come il risu'lalo di speciali predisposizio- 
ni dell’organismo femminile: è allora af- 
fatto nuovo il snliielto che ammala, ben 
lungi dall' essere disposto ad infermare di- 
versamente da quello dell' uomo. Quanto 
.agli organi solamente proprj della femmi- 
na ed allc' funzioni loro, la femmina stessa 
si pud riguardare come un essere distinto; 
il quale ha le malattie sue proprie, come 
ogni altro essere organico vivente della 
natura. Quindi , cercando ora io le predi- 
sposizioni morbifere inerenti all'erganismn 
femminile, non debbo realmente indagare 
che quelle, le quali si altcìigonn alle mo- 
dificazioni . che l'essere organico-viiale 
della fcnmiina offre in tutto ciò, che il suo 
organismo ha di comune coH'iiotno. Cosi è 
che al presente non credo di dovere io te- 
ner conto delle malattie -dcir utero, delle 
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ovaie, delle tube falloppiane, della vagina, 
delle stesse parti genitali esterne, e delle 
mammelle T bensì dei disordini, che nel- 
l'universale dell'organismn si apparecchia- 
no per lo stato di gravidanza e per le aber- 
razioni della mestruazione, della secrezio- 
ne del latte, dei lochi, e degli stessi inso- 
liti scoli sanguigni o miiccosi delia matrice 
e della vagina. Quindi i mutamenti, che 
nell’organismo nccorrono non solo per ef- 
fetto della. gestazione, ma ancora del parto 
e del puerperio, meritano senza dubbio la 
nostra considerazione, siccome, altrettante 
cagioDÌ di nuove predisposizioni a malattìa. 
Sembra ormai abbastanza prnvnio , che 
sotto la gestazione diminuisce mani» mano 
nel sangue la propnrzinnedei’grnbuli e del- 
r albumina, intanto che dal sesto mese in 
avanti cresce quella della fibrin.i. rhe pri- 
ma di tale epoca è .anzi diminuita. Singo- 
laris.simo mniamenln della crasi .sanguigna 
egli à questo.; che bene ci lascfa intrave- 
dere da Inngl una certa analogia colle fun- 
zioni dall» niadré sostenute per lo svilup- 
po d'un nuovo vivente; H qiialo cirsce 
senza dubbio a spese prìncipalmeAte di 
non poca albumina, e di non pochi globuli 
sanguìgui di essa. Queslq condizióni della 
crasi sanguigna sono , come ognuno ben 
«'avvede, mollo rontrarie a quelle del san- 
gue della pih vera pleinra ; e l'osservazio- 
ne attenta ed accurata dei pih circospetti 
ostetrlcanti ha realmente comprovalo oggi 
giorno essere nelle gravide mollo più rara 
la pletora, di quello che comunemente ven- 
ne pensato negli ultimi passali tempi ; al- 
lorché cioè i driirj delle scuole condusse^ 
ro perfino ad eqmprare la gcsiaziohe ad 
un processo di flogosi , ed a precipitare 
non poche gravide in molti malori rol sa- 
lassarle ben di frequente , e talora anche 
lina volta ogni mese. Intanto però che il 
sangue si appros.sima allo stato di quello 
degndroeniici, «alvo almeno soltanto Tee- 
resse della fibrina, ac(|uisia pure l'altitu- 
dine a versare straordinariamente la sua 
propria sierosità dalle superfìcie tutte, che 
sogliono esserne i consueti organi di se- 
crezinueroda quelle che morbosamente 
rendonsi atte al medesimo effetto. Il siste- 
» 
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ma nervoso, sia prr queste qualità i)ol san- 
gue. sia forse aneora per ispeciale influen- 
za del nuu\u stato degli organi genitali, si 
addimostra pii) sensibile ad ogni impres- 
sione , e più atto perciò a sconcertarsi. 
La gravida si modifica eziandio non poco 
nella sua indole murale, e mentre soggia- 
ce talora ad una certa bizzaria di straordi- 
narj desidcrj e d' insolite afleziom, rendesì 
pure solitamente più facile al timore , al 
dolore , ai trasporti dell' immaginatùa, e 
qualche volta ancora a quelli dell'Ira, lo 
line il volume dell'utero, alloiché già cur- 
ro od è oltrepassato- il sesto mese di gravi- 
danza, offre uno ostacolo mecraiiicu alla 
piena e libera espansione del pulmone, ed 
alla spedita e regolare circolazione del 
sangue pei visceri addominali. L' organi- 
smo femminile, per effetto della gravidanza 
così modificalo, acquista di necessità nuo- 
ve predisposizioni a malattia. In primo 
luogo, se taluna toltasi rendeproclive.alla 
vera pletora, ed allp nralaitie rlietlerivano 
da essa, molto più spesso soggiace piutto- 
sto a quella pletora, che parte sierosa al 
liecquercl, e clic facilita i versanienlisie- 
ruso albuniinosi. E forse per la stessa ma- 
niera della crasi sanguigna le gravide nip- 
slransi procfivi ancora alle affezioni catar- 
rali, agli scoli muccosi. ed alle stesse feb-' 
bri muccose. Singolarissimo |ierò, che in 
generale si veggono esse meno sottoposte 
alle malattie epidemiche ed alle contagio- 
se : intanto che talune volle vi soggiacio- 
110 anzi più specialmente. Singolarissimo 
altresì , che in esse medesime sì rallenta 
d'ordinario, e quasi si sospende if corso 
della Uibcrcòlosi ; conte -se accennare do- 
vesse, che in quanto più d'albumina viene 
spesa per lo sviluppo d uo nuovo vivente, 
altrettanta ne manca ad alimentare gli ete- 
rologhi depositi già incominciati. Edè pur 
vero, che nelle gravide si sviluppa non dìf- 
lìeile la febbre (juartaoa, come pure làlora 
si mitigano, o si sciolgojio inveterate ma- 
lattie, 0 ne -insorgono certune affatto nuove 
per la femmina , come, a cagjon d'esem-' 
pio , alcune particolari eruzióni cutanee, 
che sogliono dileguarsi subito dopo ces- 
sata la gravidanza. Ha inollre non soia- 



I mente a certe maniere di disordini d'azione 
I nervea suscitate dalla stessa gratidanza 
I soggiacìoDO le femmine incinte ; tem anche 
I scorgonsi esse più facilmente sorprese da 
- convulsioni, dalla stessa epilessia e da ve- 
sanie diverse per efi'cito di cause occasio- 
I naii esterne ; ciò che ar certa dull'esislen- 
za net loro corpi d'una parlicolaru predi- 
sposizione alle neni usl ed alla neurociiie- 
si. Il polmone poi, in proporzione che pro- 
gredisce l'aumento del vuliuiie dell'utero, 
si rende certamente disposte alle llusslani 
sanguigne; nuova cagione per la quale le 
tessi catarrali, le broiithilidi, le stesse 
pneumnnitidì assalgono non raramente le 
gravide : nelle quali nascono pure talvolta 
gli attacchi di pleuritide succeduta ben fa- 
cilmente dall' idrotorace. E la circolazio- 
ne impedita è cagione molto frequente di 
notturne dispnee, di palpitazioni di cuore, 
e di predisposizione alle congestioni ilogi- 
shclie, ed ai versamenti sierosi del peri- 
cardio. Parimente il fegato, rendendosi a 
poso a poco ìperemico . dispone le gravide 
a soffrire facilmente i fenomeni dello stato 
gastrico e del bilioso, non che talora quelli 
tutti della più decisa polìcolia. £ la stessa 
disposizione alle iperemie venose addomi- 
nali conduce pure le gravide facilmente 
nei flussi enterici, nelle perilonitidi, ocl- 
r ascile e nelle affezioni emorroiduric. Si 
nota infine eziandìo, che le vene degli arti 
addominali, inturgidite oltre il consueto, si 
predispongono alle varici ed alle flebìtidi; 
tanto che talora videsi accadere perfino la 
rottura delle vene iliache interne. La pres- 
sione poi , che il volume dell’utero eser- 
cita sulla vescica orinaria , e sulla massa 
degrimeslini, predispone le gravide a di- 
verse malattie di questi organi, special- 
mente alle disurie, ovvero airincnnlineaia 
dcll'orioa, alle ostinate stitichezie, ed al- 
le ernie. Sìa inoltre porlo stesso impeth- 
mente della circolazione sanguigna, siaaii- 
cora per qualche stalo pletorico sopravve- 
nuto, sia infine per maggiore suscettività 
del sistema nerveo a disordinarsi ; il fatte 
è che le .gravide si mostrano pure predi- 
sposte all’apoplessia, che per lo più le 
sorprende nell' ultimo trimestre della ge- 
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stazione , e talora al cominciare dei dolori 
del parlo. A si terribile accidente si osser- 
vano più particolarmente soggette le fem- 
mitie di temperamento sanguigno, quelle 
di più abbondante mestruazione, quelle che 
icngtmo vita sedentaria, ed usano di vitto 
molto albuminoso. L'atto stesso poi del 
parto è talora seguilo da accidenti funesti, 
che pur fanno supporre la preesistenza d’ima 
certa particolare predisposizione formatasi 
innunzi nella gravida; intendo specialmente 
la sopravvenienza dell’ eclamps'm , o di 
qualclie grave emorragià ed anche della 
tiilaiazione aneurismatica di qualche tron- 
co arterioso. Nel puerperio infine si man- 
tengono, 0 piuttosto si accretiroiio fé pre- 
(lispnsizioni morbifere, che il corpo fem- 
minile aveva contratte nel corso della gra- 
vidanza. La perdita del sangue nell'atto e 
dopo del parto accresce senza dubbio la 
condizione idroemiea della femmina, cd in- 
sieme con essa l'esaltamento della sensi- 
hìlilà e deirir.rilubililà. Inoltre vuoisi con- 
sìdenre allora , che molto probabilmente 
la crasi sanguigna è costituita io un assai 
peeuliare stato. Noi abbiamo già parlato 
dell' esistenza della kejestcina nelle orine 
delle gravide ; e siamo per essa condotti a 
congetturare, che a poco a poco una mate- 
ria caseosa si venga per avventura accu- 
mulando nella massa sanguigna, c la di' 
sponga cosi a poter meglio servire alla sc- 
rrczione del latte. Ora le osservazioni di 
Guillot e F. Leblanc avrebbero bone 
comprovalo essere normale hi presenza 
della' caseina nel sangue dell' uomo e di 
alcuni animali , ma sempre contenersene 
di più in quello della femmina , che in 
quello del maschio, c giungere a ben nota- 
bile aumento nel tempo della gestazione, 
e toccare il massimo delta sua quantità nel 
puerperio, e durante l'allattamento (1); 
nù mancare eziandio qnalcho indizio di 
zncchero esistente allora nel sangue |2). 
Veggiamo poi altresì succedere la neces- 
siti d'uno .scolo d'umore sicroso-mnccoso- 
albiiminoso dalla matrice per più c più 

(I) .Sun. C. ISSI. Gouu p. r>i. 

(i) L. O. 



giorni; nè potere questo dimimtire o su- 
spimdersi senza successivi disordini. talora 
anche gravi, dell'org-Jmsmo e delle sae 
funzioni. Egualmente il latte che si secerne 
dalie mammelle, e che. secondo Girardin 
contiene mai sempre alquanta, e talora an- 
che molta albumìna(3), sottrae dalla massa 
sanguigna molta parte di liquido sieroso 
ed albuminoso; e se la troppa abbondanza 
di questa secrezione apporta un grave no- 
cumento all' organismo femminile, egli è 
pur vero che non vanno nemmeno del tutto 
illese da fnconvenicnli quelle Irmminev che 
si rinutano ai comandi della naùirn. ne- 
gando il latte alia propria prole. Lasci- 
no esistendo, allora nel sangue in mudo 
grandemente eccesivo.egli è ben manifesto, 
che in talecaso la secrezione suddetta devo 
apportare rimedio all' eccesso d' un tale 
prodotto. Che se le scuole parlarono già 
grandemente dei depositi lattei delle puer- 
pere, e se veramente dobbiamo noi credere 
essere stati assai sovente albuminosi o pu- 
riformi gli umori creduti lattei ;oon neghe- 
remo tuttavia potere realmente mcscòlarsi 
con' essi non poche volte anche la caseina , 
se pure lo osservazioni di Guillot c Leblanc 
avranno la necessaria conferma da nuovo 
investigazioni del sangue delle puerpere; 
c se quiiidi ancora meglio si esamineranno 
gli umori depositati in varie parti del corpo 
sotto il corso delle malattie puerpcrali. in 
Ogni modo egli è indubitato, che le flus- 
sioni sanguigne c le flogosi-dclle membrane 
sierose baiiiiii nelle puerpere una grande 
proclività a generare abbondanti versamenti 
iK umore sieroso albuminoso, cd anche pu- 
rulento, in mezzo al quale non sappiamo 
se pur si trovi la casn'm.i o altro matonaie 
de) ialle, siccome già fn'pensato'in addietro, 
e siccome oggi torna ragione di dovere in 
qualche modo presumere. Sembra anzi che 
eziandio per solo 'alto di .secrezione, senta 
precedenza di flussione sanguigna, si for- 
mino non poche volto nello puerpere i de- 
positi degli umori predetti; sirebè noi no 
' dobbiamo al wrlo costituire la prudispu- 

(?) Alia. c. tn.Tt. uitchro, p tWO. 
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sizìone nella particolare costituzione, che il 
sangue acquista nel corso dcilagravidiinza, 
e oianliene nel puerperio. Kgli è pure io 
questa stessa maniera di crasi sanguigna, 
e di particolare suscettivith del sistema 
nervoso a sentire vivamente qualunque 
impressione, e a turbarsi prontamente nel 
sue essere e nelle sue fuoziuni, che noi 
crediamo di dover riporre la predisposizione 
delle puerpere a quella particolare maniera 
di febbre, che per la .singolarità dei carat- 
teri veiuie denomiData appunto febbre puer- 
perale, e - per la quale, se stiamo all’ os- 
servazione di Seberrer, il sangue si carica 
d’ acido lattico libero, oltre al soggiacere 
ad altri mutamenti non mollo dissiiiilli da 
quelli.originati dalle comuni febbri tifoidee. 
L’ allattamento poi o troppo cuntinuuto o 
male sopportato dalla nutrice è cagione di 
un certo stato d'ipotrofia, che abbatte spe- 
cialmente le potenze nervee, e dispone le 
femmine alle neurosi, ed alla neurocinesi, 
singolarmente a certe vesanic,ed alle stesse 
alienazioni mentali, non che all' epilessia. 

45. Le secrezioni nurinali od abituali 
degli organi genitali della femmina non si 
possono, per Te loro influenze sull'univer- 
sale dell’ or^nismo . considerare diversa- 
mente da quelle di tutti gli altri organi. 
La mestruazione soverchiaDk.'Ole abbon- 
dante, o troppo spesso ricorrente priya l'or- 
gallismo stesso di troppi nialeriuii organici 
e lodisBone airoligpemia,;ed all'idruemia; 
a quesr ultima .perù, più che alla prima. 
In questo stato le' iemmiiie contraggono 
pure una grande attitudine alle neurosi ed 
alla neurocinesi; forse maggiore, che non 
avvrebbero per altra maniera di genera'* 
zione della , stessa oligoemia ed idrouraia. 
Gli sconcerti 'della funzioiie uterina sem- 
brano realmente esercitare una particolare 
influenza nel rendere il corpo della fem- 
mina più snsccllivo dei disordini delle azioui 
nervee. Al contrario la scorsa, o sospesa, 
orilardata mestruazione, qualunque ne sia 
la cagione locale, apporla nell’ universale 
la predisposizione alla pletora, e quindi 
ancora alle iperemie, massimamente poi a 
quelle dei visceri contenuti nella cdvitlt del 
peritoneo; onde poi succedono non difficili 



le cardialgie, le pirosi, le dispepsie, i vo- 
miti, le eniatemesi, le diarree, le enteror- 
ragie, e specialmente i flussi emorroidarj; 
ovvero le flussioni sanguigne semplici u 
fieristiche della stessa matrice e delie ovaja , 
non che del fegato e della milza, e molti 
altri cuccessivi malori: quando che altre 
volle, oulpit! piuttosto i visceri toracici, 
seguono le tossi, le dispnee, le palpitazioni 
di cuore, o le bronchitidi, o le iracheilidi, 
0 le angine, e molte funeste conseguenze 
di queste. In alcuni casi poi invece di lutto 
ciò la stessa diminuzione o soppr essione 
della mestruazione è cagione di clorosi o 
dei suoi effetti; nè al certo si saprebbe, 
come da sangue trattenutool tre il consueto 
polcssè nascere una cunsiUalla alterazione 
della suà crasi. L’epoca poi del terminare 
della mestruazione fu delta atrilica per le 
femmine, quasi a significarla infausta per 
esse. Noi dovremo un pedo più.avanti con- 
siderare le predisposizioni relative alle di- 
verse età degl' individui: qui diciamo sol- 
tanto, che la cessazione della mestruazione 
non predispone persè medesima a mslatlia, 
se non allorquaudo iutervenga piuttosto 
per mutamenti della matrice, che dell'uni- 
versale deirorganUmu. e quindi porti que- 
sto nella disposizione alla pletora. Eziandio 
non è dilBcile, clic allora 1' utero conservi 
una certa disposizione alle ricorrenti ipe- 
remie, ovvero queste si formino in altro 
parti dell' apparecchio genitale: quindi da 
un lato la predisposizione alle metrorragie, 
alle meiritidi, ovarilidi, e dall'altro quella 
ai depositi particolari, che possono pàscéce 
in queste parti medesime, onde poi la ge- 
nesi delle cisti ovaricbe.dèi tumori cistici 
c fibrosi insinuati nella matrice, dei polipi 
di qucsta,degii scirri c dei carcinomidi essa 
medesima: non che dcU'idromelra e di altro 
alterazioni, che certamente sopravvengono 
non di rado nella matrice dopo la cessazione 
del fliissa mestruo. Lo.sculoìocbiale,quaiido 
ecceda, iiilìevolisce senza dubbio i poteri 
orgaiiico-viiali.spugliandi) il sanguedi molta 
palle albnmirio.sa, e talora anche di otale- 
rja globulare. Pure in generale non suolo 
essere di molto nocumento 1’ eccesso dt 
questa maniera di secrezione, Piulloslu 



a ; ;k 




DELLE PnBDISPuSIZlOm A MAUTTU 



Gl 



parve danouvolc la soppressione di essa, 
loassimamente allorché avvenga improvvisa 
a un tratto. Se non che allora molto facil- 
mente si confondono gli effetti della cagione 
occasionale con quelli dei soppressi locbj. 
Pare tuttavia, chpnellé malattie delle puer- 
pere si debba sempre temere maggiormeuto 
di quelle, quando i lochj sono soppressi; e 
sembra ancora che allora sopravvengono 
più di leggieri le gravi idiopatie cerebrali, 
cui le puerpere stesso sono eotanto.predi- 
s)K)ste; nè saprei, se ancora accacessero 
più facilniento quei depositi, che si dissero 
lattei. Quasi il medesimo èa pensare della 
mancata o sospesa secrezione del latte; la 
quale piuttosto, allorquando soverchia per 
la dorala, 0 per la quantità giornaliera del 
latte, apporta alle femmine una grave e 
jii'ofunda ipotrofia ,che colpisce specialmente 
il si$teniancrveo,ele dispone grandemente 
,il<e neurosi, e alla ncurocinosi. Che se 
con iterati allattamenti è anche più volte 
generala la stessa ipotrofia, può U com- 
plessione della femmina riróancre costan- 
temente infievolita e disposta a molli malori. 

4G. 1. età ancora, mano mano che pro- 
gredisce, conduce il corpo umano in nuo- 
ve piTdisposizioni a malatiia; dappoiché 
esso è ordinato a distruggere cosUintcìiicn- 
Ic il proprio sno essere organico, e a non 
ricomporlo giammai pei fellamente simile 
a sé medesimo. Il fanciullo, che non ha 
ancora raggiunta tutta la perfezione del 
suo organismo, é vcramento il più sotto- 
posto a disordini morbosi. Cosi la morla- 
ìitò è nelle prime epoche della vita mollo 
iiinggiorc, che nelle successive, calcolala, 
a cagiun d'esempio, a 2f>0 individui sopra 
mille nel primo anno della vita, a 80 nel 
secnniio, a 40 nel terzo, a 24 nel quarto; 
ili maniera clic al tcrininr d’nltoanni re- 
slerebbe appena la metà dei nati |l). Si 
possono poro anche meglio vedere in Biir- 
dacb raccolte le principali e più eralle os- 
servazioni statistiche sulla mortalità nei 
diversi anni deU'età infantile, ed in alcune 
diverso regioni della terra (2). Per esse 
risulta, che nel primo anno della vita si 

(i; ycg- DIot. Univ. do WLvd. I. \1I, p.d60. 



perde generalmente un quarto oim quinto 
dei nati ; più però sol sesso mascolino, 
che nel femminido; più nei gemelli, che 
nei nati soli ; più nei figli allevati da nu- 
trici, che in quelli allevati dalle propria 
madri; più ancora nel primo trimestre, cho 
nei successivi. Le predisposizioni del neo- 
nato tengono senza dubbio in parte a (inolia 
maniera di complessione organica, che si 
stabilisce durante la vita intra-ulerina, ed 
in parte alle nuove funzioni, che dopo la 
nascita cominciano ad avero eifelto, quali 
sono principalmente la circolazione sangui- 
gna polmonare, la respirazione, lo diges- 
tione, la cbilificazione ed il mntamento della 
circolazione sangnigoa addominale, non 
che la secrezione della bile. Ora, se rintano 
aperto il foro del Botallo, imperfettamente 
si stabilisce la circolazione sanguigna pol- 
monare, non si sviluppa abbastanza il fe- 
gato, e tra pel difetto della respirazione, o 
tra per quello della secrezione della bile il 
sangue resta enormemente ricco di carbo- 
nio, e spesso contiene ancora una materia 
gialla. Tali sembrano essere le cagioni di 
quella particolare attitudine, che allora ac- 
quista il siero del sangue, di rapprendersi 
cioè tutto in forma di gelatina, tosto che 
viene travasato. D'altra parte, la cute e le 
membrane muccose del nednato sono mollo 
molli e-molto vascolose; e perciò dispos- 
tissime alle fpcremie.Da queste due condi- 
zioni di'll'orgànismo infantile seguono lo 
più particolari predisposizioni di esso a 
.niafaltia. L’iperemia della cute e del tes- 
suto cellulare sottoposto, generando l'esa- 
lazione del siero, apporta lo scleroma ; o 
allrimenti, ove sia più furto c circoscritta 
nello estremità, è cagione della cancrena, 
che por lo più comincia dalle dila delle mani 
c dal dito grosso dei piedi, e succede alla 
lumufaziooe edematosa e livida dì tali parti. 
Per la stessa facilità delle Iperemie cutanee 
soggiaciono i neonati al morbo maculoso, 
all'eritema scnqilicc,ul nodose, alla rosolia, 
alle scrofole, al fu;ius,al cancro. cd all’ele- 
fanliasi;noocbe pure alla Ugna niuccosa.Lo 
stesse ìpercuiiu accadono facilmente anche 

(S) Op. (Ut. Tomo IV, pag. S8i. 
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nelle membrane muccoae, ore pare indu- 
cono di leggieri il Iravaso del siero, che 
si rapprende, e dispone i tessuti a scom- 
porsi. Veggiamo perciò i poppanti soggetti 
al nmghetlo, alle afte, ed alle altre specie 
di stomatite , inclusiVamente la gangre- 
nnsa; e l’esofago, che ben di rado ammala 
negli adulti, è pere preso in essi dalle 
stesse alterazioni, e dalla flogosi gangre- 
nosa pur anche. Eziandio la. membrana 
mtjccosa gastro-enterica è predispostissi- 
nia alla stessa facilità delle iperemie, e 
dcgl’iudicati cCfelti di esse, fra i quaU sono 
pure da noverare i flussi muccosi, ed anche 
i sanguigni. Nella membrana muccosa del- 
la laringe non nasco’no multò frequenti nè 
le iperemie, nè le flogosi in questa pri-' 
mjssima età della vita umana, dispostissi- 
ma peraltro alle congestioni sanguigne del- 
la membrana muccosa bronchiale, e dello 
Stesso parenchima polmonare sotto forma 
di ben gravi bronchilidi, di pnenmonitidi, 
e di apoplessìa polmonare.! prodolt'r orga- 
nici eterologhi non sono proprj di queste 
età, a tni piuttosto appartengono certe 
trasformazioni organiche , soprattutto il 
rammollimento bianco ed il gelatinoso della 
membrana muccosa dellostomaco. Anche la 
chimilìcaziene e la chilificazione, chesono 
funzioni nuove nel neonato. si alterano facil- 
mente, cagionano vomiti c diarree, che scjn- 
bràno pure congiunte con cardialgia o con 
tormtni. talora eziandio con timp 3 oitidi.I.o 
sproporzionato volume del capo, e quindi il 
maggiore afflusso de! sangue negli organi 
dì questo, rendono il bambino molto pre- 
disposto alle molatlie deH'encefalo, singo- 
larmente alle ineningitidi ed all'idrocefalo. 
La debole sua càloriiìcazione lo espone a 
più facili ingiorie del freddo esteriore, il 
quale per la sua forza torpente giunge pu- 
re a farsi direiu cagione di morte nei pri- 
mi giorni della vita estraulcrina. Mollis- 
simo poi il sistema nervoso, più sviluppalo 
di tutti gli altri, mette il fanciullo nell'at- 
tiliidine di sentire vivamente tutte le im- 
pressioni, che ne possono sconcertare le 
funzioni. Però grande è senza dubbio la 
predisposizione alla neurocincsi, minore 
alle neurosi. Singolarmente poi all’epoca 



della dentizione i fanciulli soggiacionò a ' 
grandi sconvolgimenti dazione nerveo; ma 
allora la dentizione stessa può esserne cau- 
sa occasionale, piultosto che predispouenZe. 
Pure I sonni brevi e turbali , la diminuita 
allaitazione e le imperfette chimilicazìuui 
e clitiificaziuni apportano necessario uno' 
statod'ipolrona, che accresce senza dubbio 
la predisposizione alla neurocinesi. Anche 
il grande bisogno dcll'introiluzìone di ma- 
teriali' nuovi a sostentamento delta nutri- 
zione e deH'evoluzIone organira predispone 
d bambino a provare più facile offesa dai 
diletto di quelli; onde poi segue il niaras- 
mo, 0 la mehitide^ E forse si deve alla 
stessa imperfezione del processo plastico 
della vita la facilità, con cui nel secondo 
periodo della prima infanzia si sviluppano 
leoflàjmie catarrali,! catarri polmonari, le 
diarree mtipcose.la vermina*ione,la febbre 
pitnitosa, le afie, la crosta lattea, la tu- 
mefazione e grinfarcìmenti dei ganglj lin- 
fatici, la tabe mesenterica; affezioni tulle 
che pure travagliano il terzo periodo della 
prima infanzia, nel quale anzi dispiegando- 
,si di più le influenze dello stato albuiuina- 
so, sì osservano pure frequenti gli scoli 
muccosi degli occhi, delle narici e delle o- 
rccchie le eruzioni al dì dietro di queste, 
le iKtrrigini ole impetigini, la molta gene- 
razione degli epizoi 0 degli eniozoi, il 
rammol'iirento delle ossa, il pieno svilup- 
po della rachitide, il vajolo, i morbilli, 
croup. la tosse ferina. Seguili tuttavia la. 
predl.sposìzione ai disordini della rhlmiti- 
cazione e della cbiliflcazione, e quindi agli 
effetti di essi : diminuisce invece ipiella 
alle malattie d<d l'encefalo, alle neurosi ed 
alia neurocinesi. In fine merita àtlerizione 
molla un fatto comune cos'i alla prima, co- 
me alla seconda infanzia, quello cioè del- 
l' origine delle malattie piuttosto dagli. 
si;oncerti delle funzioni delle vie alimenta- 
ri, che da quelli della ente, la quale sem- 
bra non raggiungere che più tardi il pie- 
no coniplmenlo di tutte le sue funzioni. 

il. Nella seconda infanzia, nella quale 
s' accresce ognora più lo sviluppo dell’ ap- 

f i irexchlo della respirazione e della circo- 
àz'ionc sanguigna, cominciano i bambini 
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ad essere predisposti alle aOezioni reu- 
inaliclie, e più di prima alla «iiioca, ed al- 
le febbri tiluìdee : cede poi le comuni ma- 
btlie esantematiebe prendono più di leg- 
gieri l'indole maligna cosi della. La pre- 
valenza tuttavia dello stalo albuminose for- 
ma la maggiore predisposizione del corpo 
umano in quest' etè pur anche ; la quale 
perciò seguita adessere predisposta, quan- 
tunque ognora meno, allo malattie catar- 
rali, singolarmente al croup, alle affezioni 
scrofolose. massimameRte alle intumescen- 
ze, agl'induramenti ed alle suppurazioni 
dei ganglii linfatici, alle eruzioni cutanee, 
alla spina yenlosa, alla tubercolosi della 
colonna vertebrale e delle stesse glandolo 
meseutcriche. Le deformità del corpo si 
dispiegano pure specialmente in quest'età; 
e SI è perciò detto essere allora assai fre- 
quente la rachitide. Di quelle perù è ca- 
gione il più spesso la sproporzionata azio- 
ne dei muscoli sopra un apparecchio osseo 
non ancora abbastanza' consoliilato. ; c que- 
sruziiine si sproporziona, o perchè nei va- 
rj esercizj dei fanciulli non succede eguale 
l'azione dei muscoli antagonisti, o perchò 
alcuni di questi, vinti dalla stanchezza, 
cadono nel rilassamento, e costringono i 
fanciulli stessi a prendere quelle posizioni, 
in CUI quelli maggiormente riposano,- ed 
agiscono principalmente i muscoli anlago-' 
nisti. I bambini pieni di sensibilità e d'ir- 
ritabilità illudono di leggieri celerò, che 
vegliano alle consuetndini della loro vita^ 
e che sovente li credono forniti di mplio 
luaggiori forze, che realmente non hanno; 
essendo grande sempre in essi la dispo- 
sizióne alla stanchezza. Gli esercizi nic- 
dcsiiui del corpo, c soprattutto quelli della 
niente, predispongono a malattia anche per 
la facile ge'nerazione deiriputrona, che of- 
fende 0 soltanto gli organi troppo eserci- 
tati , 0 tutta la complessione dell' iudivi- 
duo. Cosi nel primo caso sì predispongono 
alcuni alla demenza, o all' epilessia ; e nel 
secondo caso non pochi restano privi della 
dovuta evoluzione organica , e malaticci 0 
rachitici, o grandeipcntc maltrattali dalle 
scrofole, od in One colli da malori non po- 
chi, corrono molto più presto al termale 



della penosa loro .esistenza. Della quple 
miserabile degradazione della natura umana 
gli esempi dolorosi si veggono pur troppo 
frequenti in quegli opìficj, ove la deplora- 
bile ingordigia dell'uro sacrifica barbara- 
mente i teneri fanciulli ad incomportabili 
lavori. La seconda infanzia è epoca tale, in 
cui facihuciKe il processo dinamico della 
vita può prevalere al plastico, e agli alti 
della scomposizione possono superare quelli 
della riconipusizìone organica ; di maniera 
che in quésta facile disproporzione dei due 
principali processi della vita è bene da ri- 
conoscersi una delle grandi predisposizio- 
ni a malattia in questa stessa ehi. Dure le 
statistiche della mortalità umana allestau o 
essere dessa -in questo periodo della vita 
più ristretta, che in qualunque altro ; il 
che sembrerebbe quasi additare una poten- 
za di vita più intensa c tenace, clié in al- 
tra epoca qualunque dell'esistenza omdna. 
Si direbbe quasi, che chi vìve più che per 
conservarsi, per crescere ancora, rineliiu- 
de pure in sé stesso un di più di forze or- 
'ganico-vitalj, da resistere anche maggior- 
'menle alfe cause lurbatrici di esse. L'ar- 
gomeitlo sembrerebbe giusto ed innegabi- 
le, intanto che il fallo lo smentisce onni- 
namente; dandoci a conoscere il corpo 
umano in questa seconda iiibiiizia multofa- 
cilc ad alterarsi i e forse più di rado in 
preda a gravi malattie per la maggiore 
prontezza degli effetti nocevoli delle cagio- 
ni esteriori, c per la più rara ìndueoza di 
queste. Egli è questo realmente uno dei 
più consueti modi erronei del nostro ra- 
gionare scienlirico, quello cioè di rappre- 
sentare sotto nozioni mollo generali certo 
mollo più speciali dimostrazioni di fatto .* 
il troppo genénlizzare delle nostre idee, 
direbbero i logici. H fanciullo ha senza 
dubbio più energiche alcune- funzioni della 
vita , quali sono particolarmente quelle 
delle prime assimilazioni e delle evoluzio- 
ni organiche : ninno però direbbe certo, 
che tutte le avesse similmente energiche, 
quando anzi non poche sono in esso mollo 
più deboli, che neH'adullo. Dunque egli è 
ni.anìfeslo errore di troppo generalizzare, 
attribuendo in universale alla vita, che 
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vool dire a (ulte le funzioni, quella pre> 
rogativa , che è solo d'alcuiic di esse : e 
da quesl'errore appunto discende la conse- 
guenza-, che poi la sperienza smentisce; 
La gioventù non disgradisca un'avvertenza 
siffatta, siccome tale da tenere la niente 
loro -in guardia contro uno dei più facili 
errori del nostro ragionare scientifico. Ho 
fede che giammai possano riuscire ■super- 
flue le diligenze nostre contro la multa no- 
stra faciliti air errore. 

48. La pubertà non si può considerare 
per sè stessa valevole di generare nuove 
predisposizioni a malattia, se non in quan- 
to allora l' organismo soggiace a rapidi 
e grandi mutamenti. Uno. di questi si 
manifesta col mezzo d' un certo stato 
di pletora , spesso spuria , talora anche 
vera ^ dal quale prorompe la predisposi- 
zione a certe ìlussioni sanguigne , massi- 
mamente emorragiche, ed anche flogisti- 
che, e quella pure alla diatesi flogistica eit 
al con.seguenle sviluppo della sinnea, che 
certamente assale i puberi più facilmente 
che i fanciulli. Unallrodi tali mutamenti 
si palesa con peculiari modificazioni del 
processo plastico della vita, che allora suole 
valere, a subitanei ingrandimenti della per- 
sona, quasi a un trattosi fosse reso più at- 
tuoso del consueto. Se non che, aumentan- 
do l'altezza della persona, non ne perfezio- 
na ancora le condizioni organiche; e quasi 
sembra che esuberano si i materiali orga- 
nici, ma non soggiacciano essi proporzio- 
natameute alle convenevoli metamorfosi 
progressive, che si operano col mezzo del- 
r ossigeno. Di fatto i corpi più languidi , 
0 che succesivamente restano meno fermi 
di resistenza organica e' di potenze vitali, 
sono quelli appunto, che sottostanno ai 
maggiori incrementi della persona nel so- 
praggiungere della pubertà. Tiene forse a 
questa legge medesima l' improvviso svi- 
lupparsi, 0 rapidamente aumentarsi, delle 
malattie scrofolose in una tale epoca, come 
ben sovente si osserva; e tiene per avven- 
tura ad essa medesima il disporsi aun tratto 
il sistema nerveoa certe neurosi, massima- 
mente all' epilessia, o à quelle convulsioni 
proteiformi, che comunemente dicoiisi is- 



teriche, ed assalgono speciahuen te le zit- 
telle. Eziandio nel momento della pubertà 
i corpi dmioslransi più facili a contrarre 
le mahKlie epidemiche e le contagiose* il 
che per avvcntnrasideve alla stessa grande 
riinutazioiie, che alierà accade nella niate- 
ria del loro organisino. Comincia allora 
pure una speciale preilispo.si zinne a certe 
malattie cutanee^ quali sarebbero la scar- 
làttinn, i sìidnminn, I' erzema, o soprat- 
tutto r acne semplice, cotanto proprio del- 
l' adolescenza. Ulire ili ciò il sìsiema iier- 
voso sembra teiiulu allora in una partico- 
lare ecntuzione, n almeno la sensibilità e 
r irritabilità a un trailo si esaltano; onde 
pui miillu farilmcnle si genera la neuroci- 
nesi, la quale perciò si congiunge più o 
menu con ogni maniera di malattia. E l'aoi- 
mo commosso da affetti e desiderj nuovi 
abbandona di leggieri i lieti pensieri delle 
precedenti età, e comincia a riguardare 
all' avvenire, e tra speranze e timori s' in- 
quieta, si agita, e facilmente si lascia vin- 
cere dalla mestizia, e da nuli so quale 
maniera di tedio della vita. Le zittelle Ira 
per questo stato dell' animo loro, e Ira 
per la sproporzione poc' anzi avvertila 
delle varie funzioni del processo .assiiiiila- 
tivo cadono di leggieri nella clorosi, alla 
quale pure si disjiongono esse talora per 
inalliludinc della matrice ad effettuare 
convenieiitemente le mestruazioni. Cosi 
nnove predisposizioni a malattia nascono 
pure dalle nuove funzioni degli organi 
genitali; e se nella femmina la difficile, 
scarsa od irregolare mestruazione è ca- 
gione non solo di clorosi secondaria, ma 
sovente ancora di alterazioni morbose 
degli stessi organi genitali, e parlicolar-' 
inenle delle ovaie, equimii poi di furiiie di- 
'verse di neurocinesi; nei giovanetti fa se- 
crezione dell'umore seminale li predispone 
alle facili eccitazioni della fantasia, ed al 
predominio della tristezza; quindi ancora 
allo sviluppo di certe neurosi. Finalmente, 
poiché la pubertà porta con sè una maggiore 
evoluzione deirapparrcchio respiratorio, 
ed una più efficace cmatosi; cosi allora co- 
Uiinciano i visceri toracici ad essere pre- 
disposti a malattia, più che quelli delle 
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aUrn due cafilà; e perciò non sono allora 
itifrrqucnli le angine , le broncbilidi, 
le pleuritidi, le einntiisi, e le tubercolosi 
polmonari, che nelle zittelle ben di leg- 
gieri sopravvengono ad uno stato d' im- 
perfetta e pertinace clorosi. La pubertà 
però, come epoca di grandi nietamorfiisi 
urganiclie, dilegua pure non poche volte 
le inalaitic, che afflissero le precedenti età, 
singiilarmcnte I’ epilessia, le convulsioni 
d'altra maniera, l‘ incontinenza dell' orina, 
le scrofole, le porrigini, la impetigini, ed 
altre malattie eruttive delle cute. Nel mo- 
mento che la miova azione degli organi ge- 
nitali annunzia la pubertà, succede pure 
in tiutu l'organismo il massimo di quelle 
nuove evoluzioni e metamorfosi organiche, 
delle quali abbiamo finora fatta considera- 
zione: ma esse ciò non pertanto continuano 
abbastanza operose anche nei primi anni 
deir adolescenza, nè potrebbesi alfermare, 
quanto tuttavia avessero elTctlo anche nel 
restante di questo periodo eolia vita uma- 
na. In goneialc possiamo dire, che le pre- 
disposizioni a malattia sono in tutta l'ado- 
lescenza quelle stesse della pubertà, noò 
sempre peraltro d'eguale intensità. In pro- 
porzione che l'organismo raggiunge il pie- 
no sviluppo delle sue nuove funzioin. e col 
mezza del più efflcace processò d'ossige- 
nazione si viene ognora più rassodumlo, 
perde le attitudi della pubertà , e mano 
mano acquista quelle delia gioventù, che 
succede all'adolusceiiza, e di cui ora ap- 
jiiiiito considerare dublnamo le morbifere 
predisposizioni. Le malattie ilell'ailolescen- 
aa, e più ancora quelle della pubertà, cor- 
rono d'ordiiiiirio acute e vio'ente , hanno 
seco grandi sconcerti, dmamici, e sono su- 
scettive di grandi rivolgimenti : però pro- 
cedono più iiregolari, e, se più facili a ri- 
soluzione , più facili ancora alla genera- 
zione delle conversioni e delle successioni 
morbose. Queste accadono cosi per l'in- 
fluenza del processo dinamico, come per 
disordini idraulici del circolo san^igno. 

49. Nella gioventù il processo dinamico 
comincia a proporzionarsi meglio col pia - 
stico: terminato allora l' aumento dell' al- 
tezza del corpo, quest' ultimo processo è 
ItUKALIiM — Pai. voi. Ili 



volto del tutto a dare maggiore .solidità al- 
all'erganismo, ed accrescere quindi in esso, 
la resistenza organica , e a diminuirne la 
sua alterabilità. Però in generale le pre- 
disposizioni a malattia sono molto minori 
in questa età, che nelle precedenti. Tutta- 
via il corpo dei giovani conserva ancora al- 
quanto di quella prevalenza dello stato al- 
buminoso, e di quella viva e pronta im- 
pressionabilità dei sistema nerveo, rbe ve- 
demmo appartenere alle precedenti età: 
e quindi , se da una parte sembra egli 
mebo predisposto alle malattie scrofolo- 
se propriamente dette, si addimostra daU 
r altra non poco propenso alla tuber- 
colosi , e singolarmente alla polmona- 
.re^ Fatto poi più capace di forti e tenaci 
patemi d' animo, il giovane cade pure più 
di leggieri nelle vesanie , singolarmente 
nelle monomanie e nella mania medesima. 

E procedcnilo vieppiù lo sviluppo dell' ap- 
parecchio re.<piratorio e la validità dell' e- .* 
matosi, segnuno anche maggiori nel gio- 
vane le predisposizioni alle siiioche, alle 
flussioni sanguigne ed alle flogosi; singo- 
larmente poi a quelle degli organi del re- 
spiro , ed alle encefaliche pur anche, alle 
quali serve per avventura d' incentivo la 
maggiore attuosità' della mente, e la mag- 
giore energia e tenacità degli alletti. Ezian- 
dio ie febbri tifoidee, ed i morbi epidemici 
a contagiosi assalgono facilmeote i giova- 
ni, che tuttavia ne sostengono meglio la 
gravezza, in grazia forse della molta elli- 
cacia del loro processo delle riparazioni 
organiche. Le malattie tengono in questi 
corpi un corso non dissimile da quello,che 
hiinno negli adolescenti , meno però vee- 
mente, meno irregolare, meno suscettivo 
di grandi rivolgimenti, menu atto alla ge- 
nerazione di varie e focti successioni mor- 
bose, forse più acconcio all' elTettnazione 
delle utili crisi. 

SO. L’età adulta e virile fu sempre con- 
siderata, come l'epoca della maggiore fer- 
mezza della salute umana: vuol dire che 
allora è diminuita la forza di qualunque 
predisposizione morbifera, c rorganismo 
è fatto meno alterabile per le ìneoiigrue 
azioni d’ogni maniera. In quest'epoca 
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stessa della vita noi dii-emmo gii essern . sempre dal primo anno di vita fino vehio 
nel corpo umano cresciuta la resisienra . l’ottavo, quindi poi da questo alla fine dei- 
organica ; diminuita la suscettività del si- j la vita stessa crescente sempre senza in- 
stenta nervoso e del muscolare all' eccita- | lerrurìóne ; rapidamente negli ultimi anni 
zione; il processo plastico maggiomiente | del secondo decennio, lentissimamenle po- 
proporzionalo col dtnaniico ; gli alti primi scia e quasi insensihitntenie fino agli an- 
delle assimilazioni meglio corrispondenti ni 40 (i).GIi adulti però si allargano pn- 
cogli Ultimi , 0 vogliamo dire cop quelli ; re in tutte le consuetudini della Ipro vita, 
dell’ ossigenazione c della nutrizione ; ter- ! e cosi rendonsi maggiormente sottoposti 
minalo il progressivo sviluppo delle condi- | all' influenza delle cause-morbifere, -oudc' 
ziotii organico-vitali , non ancora soprav- per queste, piuttosto che per le prediapo- 
venuta l'epoca del deradiniOnlo; uno stato , sizioni, segue un aumento oocessario d'in-' 
véro d’equilibrio e di consistenza, nel qua- . fermila e m morti.' La sola maggiore fre-- 
le non si' saprebbe scorgere l’organismo ! quenza delle malattie in alcuni individui 
propendere pmltosto più da un lato, che non basta certamente a comprovare, eh» 
da un altro. Soprattutto allora si alloola- essi vi sieno maggiormente predisposti ;> 
nano le predisposiziora alla neurocinesi ed i dappoiché le malattie occorrono ancora peri 
alle neurosi, e cessano quelle alle scrofole. | la sola forza delle cause occasionaliì' e se»» 
Che se gli adulti cadono non diflicilménte i za eliminare questo caso non si poè ar|^ 
io certe alienazioni mentali, non si sapreb-.l nienlare la. forza delle predisposizÌMii. Ma»: 
he al cerio,sc ciò accadesse per attilniline I no nwnO però.irhe progredisce l' età orbi» 
*.li)orbo8a dell'organn cerebrale , o piuiiosto la, si comincia pure a perdere aIqoani%^< 
per la maggiore intUien/n dei patemi dell'a- qiieireqiiilibrib, che tanto la teneva 
nimo.divenuti- allora più facilmeiile profon- na dalle predisposizioni morbifere, e si ap- 
ri i, intensi e riiimirni.Nò tòrse per diversa parecebiano à poro a poco quelle condizió-i 
cagione gli adulti incoiitrano pure talora ni d’organismo e di vita, che già dicemm» 
l'ipOcOndt'iasi in mezzo alla più invidiabde dispiegarsi pib deciromenie sul finire dei- 
floridezza della .salute. Le malattie del re- la virilità e nella snssegnente éli> In qoe*; 
sto, die niaggioriTiente affliggono quest'età, sto modo le predisposizioni dell'una epomi: 
sono le reumatiche, le febbrili semplici, le a poco a poco si tramolano in quelle del-' 
flussionarie,! le flogistiche e quelle in una l'altra; di cui ora appunto imprenderei 
parola, che principalmente nascono dalle dobbiamo la considerazione. " ai 
attenenze degl’ individui coir ambiente-, in 51. Dopo la virilità, come ffleelmB» 
mezzo del qnale vivono; » quelle pure,- prevalere la venosilà, allentarsi il circolo- 
che specialmente fissano la loro sede nel- venoso addominale, rendersi piò lurge- 
l'organo polmonare; il quale in quest’epoca Uscente il fegato, separarsi maggiore qiiao-: 
della vita dispiega la maggiore energia tilà di bile, cosi troviamo allora gl' indfvi- 
cd estensione- di d'unzionei Cosi .anche la dui predisposti allo stato gastrico ed al bi-' 
tubercolosi sorprende allora questo viscere, lioso, aH’ipocondriasi, ai flussi cmoitoida-- 
pih.Che altra parte qualunque; ed in ge- rj, al l’epatitide lenta ed acuta, airiilerizta^- 
nerale ai può dire esser desso il pib pie- ai calcoli biliari, alta melena, all’emaia»* 
disposto a' malattia nel corso di qnest'età : ria, aH’aseite, e ad altre alterazioni dai* 
nella quale però le morti non accadono visceri addominali, originate dalle stesse • 
nella cagione medesima delle infermità, iperemie di essi. Parimente allóra. le mor-< 
Sembra che le slatislicbe ne permettano bose trasformazioni e produzioni- organt-ì 
di csnsiderarc la mortalità relativa ad un che primitive occorronu piuttosto in qiie- • 
dato numero di viventi decrescente mai sti visceri, che in altre parti ; nelle quali 

(1) S! TCfrw in Biinltrh, Op. e. la Tav. n, luogbi d’ Europa, T. T, p. SCO. < 

dalle niurioiiu rolaiive anno per anno di più ’ . « i t mix-.j 
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lulLivia il si sterna vascolare sanf^iiìgao sì 
diiDoslra predisposto allo Oussioiii aloni- 
cbi! ; onde allora sej;ue altresì la facilità I 
alle apupl'-ssie cerebrali, e spinali, ed a 
quelle stesse del polmone, più di leggieri 
però sorpreso soltanto dalle congestioni 
sanguigna atoniebo , e soggetto quindi 
eziandio aU'asina. L'osservazione testifi- 
ca ancora , ebe io quest' età i corpi si di- 
mnslrano' maggiormente predisposti alle 
erpeti, alla gotta, al reama ed ai calcali 
urmarj: rispetto ai quali m-ilori crediamo 
noi sia da considerare altresì la più iin- 
perfetia eiiiatosi, la maggiore secrezione 
della bile, ed i più freouenti disordini del- 
la cbimiricazione e della cbilificazione. La 
pletora e la polisarcia sogliono pure na- 
scere più specialmente in quest'età, nella 
(|ujle diminuisce il consumo dei materiali 
organici iutrodolti. e si ristringe l'inlluen- 
za del processa d'ossigenazione. Parimen- 
te allora, più che in altra epoca della vita, 
cominciano le asimmetrie cardiache» mas- 
simamente le ipertrofie, nà .forse l'origine 
loro si disgiunge dalle influenze medesime 
della propensione, alla pletora é(|;alle ipere- 
mie venose addoiniuali: cagioni mollo fa- 
cili di ritardala circolazione sanguigna, e 
di maggiore irrigazione di sangue nel tes- 
siiUi proprio del cuore stesso. Si com- 
prende almeno, ebe influenze tali possono 
di leggieri avere elTelto ; ma non si po- 
trebbe cerlamonle alTcrmare, che a quelle 
sole SI dovesse la geuerazione dei viq car- 
diaci, u più n memi esse vi cooperassero 
pur sempre. .Oedianio all'opposto, che 
molto estesa e poco definibile sia la serie 
delle caginm conducenti alle asimmetri- 
curdiaclie; e quindi ci limitiamo soltanto a 
nularc le circostanze inanifesle , che ne 
nmdonu maggiormente predisposti i corpi 
pòrveiiuii neU'e.là avanzala così delUt. Le 
femiiiiric per la cessazione del flusso me- 
struo si possano rendere maggiormeute di- 
sposte alla pletora, ed alle flussioni san- 
guigne degli organi genitali, o di altre parti 
più particolarmmle consenzienti con essi ; 
onde poi segue lo sviluppa di molti e di- 
versi malori, fra i quali moltissima pro- 
prio di quest’ età si è senza dubbio l'iste- 



rismo. Facilmente adiliviene pure, che al- 
I lora ima ceru nduiulaiiza di materiali al- 
I buminosi torui a manifestarsi nei loro cor- 
pi ; nà forse ad altra cagione si deve la 
frequenza degli scirri e dei inmori cance- 
rosi, che allora nelle femmine in forza 
delle sopraddette condizioni dei visceri ad- 
dominali si manifestano pure più spesso 
nella matrice , nelle ovaia, o nelle mam- 
melle, molto consenzienti Con quella. In 
generale poi in quest' epoca di cosi preva- 
lente venos'ità coAÌinciano ad originarsi così 
negli uomini, ohe nelle femmine, le mela- 
nosi , le Tcsanie, singolarmente la mono- 
mania , la mania, ed anche la demenza, o 
si debbono questi malori alla prevalenza 
medesima della venosilà, o all* influenza 
dell' iperemie addominali, o in fine al pre- 
dominio delia tristezza, alla mam'anza del 
coraggio cif alla diuturnità dei patemi del- 
r animo; La flogosi in questo periodo del- 
la vita suole correre più facilmente con 
predominio della flussiooo sanguigna, c 
con minore propensione agii ordinarj suoi 
prodotti organici ; più lenta quimii piir an- 
che , e meno atta a risolversi completa- 
mente. Assalendo di leggieri le membra- 
ne muecose, veste allora piu facilmente la 
.forma catarrale così della, e nelle mem- 
brane sierose prende non diflicilmcnle il 
modo dello flogosi rrninaticbo, e si fa ca- 
gione di versamenti sierosi. Le flussioni 
sanguigne, ed anche le uloniebe, sono pu- 
re uno dei principali mezzi iàdle sucoes- 
sioni morbose, le quali in quesl’cpocit del- 
la vita accadono più dilUciImcnte pei di- 
sordini delle azioni nervoo-muscoluri, non 
mollissimo nemmeno per le discrasie san- 
guigne, tranne forse l' idrocniia. 

5*2. Dall'età avanzata alta vecchiaja non 
trascorre Fuomo senza farsi ognora più di- 
sposto ad infermare. Per lui le forze del 
regno organico indeboliscono, e eumiiicia- 
no a prevalere quelle del regno inorganico. 
Malta teaein eireumveniunt incomoda, 
caiiliva già il valoroso Poeta. Pure alcqno 
malattie sorprendono l' uomo mollo meno 
in quest'età, che nelle antecedenti. Le 
lìugosi acute e la diatesi flogìslica , le feb- 
bri biliose, le intermittenti, le-cmorrugio. 
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le neurosi, la neurocinosi, le qua'ì ricer- 
cano màgglormentc la cooperaziooe della 
fibrina e della materia globulare del san- 
gnu , accadono ben raramente nella vre- 
chiaja : la quale per la dininuriooe della 
massa sanguigna, per la minore propor- I 
tiooe .della tibrioa e di-i globuli del san- I 
gue, per la sc.arsa traspirazione cutanea e 
per la poca secrezione 'del'a' bile intendia- 
mo dovere realmente trovarsi meno predi- 
sposta alla diatesi flogistica ed alle flussio- 
ni sanguigne, non che ai vizj delia secre- 
zione della bile, ed agli effetti dellalterata 
traspirazione cutanea, che sono pure il più 
comune principio dei morbi flogistici. Mi- 
norata pertanto la resistenza organica, 
sembra eciaadio diminuita la coerenza mo- 
lecolare degli elementi organici del san- 
gue, il (juale allora si mostra più predi- 
sposto at processi dissoln^iyi : e cosi ii'vec- 
cDio è non difficilmente assalito dalle feb- 
^ bri tifoidee di corso piuttosto lento, e for 
cili a cagionare l' idroemia. Soggiace egli 
pure allo scorbuto, ed ancora al morbo 
maculoso di Werlhoff, dispo.stissimo anche 
mollo ai depositi melanotici. Le membrane 
muccose però reodonsi maggiormente pre- 
disposte alle .flussioni .sanguigne, quasi i 
soli organi, nei quali non si ristringe gran 
fatto la circolazione del sangue ; e così i 
catarri polmonari e d' altre parti eziandio, 
massimamente cronici, sono il veroappan- 
naggio della vecchioja. Il crescente impo- 
vorimento della flbrina e della mat.-ria glo- 
bulare dèi sangue conduce pare a grado, a 
grado i vecchi ad essere mulln predisposti 
alle iilropi; onde anche nella Salute non 
sono rare in essi le edemazie delle estre- 
mità inferiori. L’indebolita calorilicazione 
li espone a provare più presto l'effetto 
torpente del freddo ; nò la cute, ancoichè 
meno irrigala dii sangue e fatta più arida, 
manca di rendersi sede d' eruzioni , che 
d'ordidario appartengono alle secche, le 
sqnammose cioè, le papuLosi>. le semplice- 
mente pruriginose. Le produzioni degli 
scirri e dei carcinomi avvengono pure non 
rare nella vecchiaja; e sarebbe mai questo 
per la facilità alle stasi sanguigna, ai ver- 
samenti interstiziali, ed alta poca plasticità 



degii umori stagnanti ? Ova è defìcienta 
r influenza dell' ossigeno, dieeramo già 
difeUaro ancora le metamorfosi progre- 
dienti, e più di leggeri l'albumina appresta- 
re materiali alle pseudomorfosi. La vec- 
chiaja è disposta eziandio ai depositi dei 
fosfati, e talora anche degli ura ti o d'altri 
sali, i quali depositi o accadono nei lega- 
menti capsniari delle articolazioni, e cagio- 
nano dolori a forma di artritide o di gotta; 

0 accadono usila vescica orinaria; e vi for- 
mano maniere diverse di calcoli; o acca- 
dono in fine nelle valvole del cuore e nelle 
tonache arteriose, e ne apportano gravi 
turbamenti -alla circolazione sangnigna. 
Notammo peraltro noi di già più sopra le 
diverse anormali ossificazioni o incrosta- 
zioni calcari, che avvengono in assai di- 
versi tessati nel corso della vecchiaja; nè 
forse è lontano dal vero, che la maggiore 
rigidità e durezza di tutti i tessuti sia do^ 
vuta alla maggiore qtmntità dei soli depo- 
sitati in mezzo alla sostanza loro. Questa 
rigidezza però e durezza dei tessuti li ren- 
de più fragili, e cosi i vecchi sono m.ag- 
giormente jtredisposli alle frailnre delle 
os<a e delle cartilagini, non che alle strap- 
pature e lacerazioni delle parti molli. La 
nutrizione poi ristringendosi ngn< ra più, di- 
spone il corpo senile alia facilità delle atro- 
fie e del marasmo; e tra per qi>c<la ca- 
glione, e tra per lo sbilancio idraulico del 
circolo sanguigno, generato dal molto lan- 
guore delle forze motrici del sangue, ov- 
vero anche dalla litiasi arteriosa, veggia- 
mo pure i vecchi particolarmente soggetti 
alla cancrèna sponlonea delle estremità in- 
feriori, o invece alle ulceri inerti e ribelli 
di esse medesime. Comonqiie sia accre- 
sciuta la durezza dei tessuti , I’ affinità 
motecolam tiene maggiormente olle leggi 
delle composizioni inorganiche, e perciò 
la vera resisteuza organica è grandenienio 
diininuiUi. La materia dei tessuti è mag- 
giormente predisposta a perdere la propn.i 
composizione organica, o cosi i procevsi 
distruttivi di questa operano più factl- 
meote nei vecchi i loro |ierniciosi effetti, 
in tutte le malattie si osserva questa ten- 
denza allo sciogliersi del composto erga- 
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Dico; e cosi lahrii anche nelle più niili si 
osservano inaspettati e letali procedimenti 
per efletto di sao^nigna dissoinzione, o 
dì rammollimcnii e scomponimenti dei Os- 
suti oriianicì. Deboli sempre e dimcìli le 
alterazioni dinamiche; poco valgono a rap- 
presentare I’ entità dello stato mnritoso 
esistente: e perciò ben sovente le malat- 
tie sembrano nei vecchi molto più leggiere, 
che realmente non sono, e sovente cor- 
rono anche del tutto latenti; o cosi lente, 
e cosi poco disposte a risolversi, che ben 
di leggieri vidgonsi in croniche. La motta 
limitazione del processo assimilativo rende 
as.sai d'iflieìle l‘ opera riparatrice della 
natura, e quindi ben sovente non è com- 
pleta la risoluzione delle malattie, e diflici- 
iissime intervengono le crisi, anche per- 
chè le socreziom'sono già rese di sè stesse 
di molto minore importanza. Ijì succes- 
sioni morbose accadono principalmente per 
le alterazioni della crasi sanguigna, per Ic 
flussioni e le stasi del sangue conse- 
guenti dei molti ostacoli , che aHora 
ostano all' effetto delle deboli forze mo- 
trici della circolazione sanguigna, ed in 
fine perla stessa scomposizione dei tessuti. 
Egli è principalmente sotto quest'aspetto, 
che noi crediamo si delibano considerare 
le predispos'zinni morbifere dei vecrhi, 
nei quali sono a un tempo grandemente 
infievolite la riparazione c la resistenza 
organica; e perciò il composto « I' aggre- 
gatoorganicn sono più proclivi atl alterarsi 
e menu disposti a riorqinarsi. La matena 
del vivente rientra allora a poco a poco 
sotto l' impero delle leggi inorganiche: la 
morte a poco a poco s'impossessa del corpo 
vivente. Tale la trista condizione di colui, 
al quale tiittnpreminzia essere ornai venuto 
il termine della sene di quelle azioni, che 
formarono l' incompreusibile magistero 
della vita corporea. 

53. Le idiosincrasie ancora modificano 
le predisposizioni morbifere originate dai 
temperamenti; ma sopra di esse non sì può 
|ier questo riguardo stabilire alcuna gene- 
rale dottrina. Trattasi in casi tali di certe 
inflnenre esteriori, cui sì trova sottoposto 
Torganisnioin un modo affatto particolare, 



da non poterle giammai antipensare^ e dji 
doverle sempre considerare soltanto, come 
dìinosiransi operative nell' individuo, che 
vi soggiace. Conviene sapere la specialità 
delle impressioni, cui per esperienza pro- 
pria I’ individtm conosce di amhire sot- 
toposto: e da CIÒ solo arguire, che per le 
stesse impressioni egli potrà essere tratto 
in qualche determinata condizione di ma- 
lattia ben più facilmente degli altri indi- 
vidui, che non sono dalle stesse impressioni 
in eguale maniera affetti . Le idioshterasìe 
formano in questa guisa certe predisposi- 
zioni, che direi specilirhe, e che si debbono 
riguardare soltanto per quel che sono dal- 
l' individuale osservazione comprovate. 

54. Infine dall'lpoirofìa quali predispo- 
sizioni a malattia diremo noi prorompere? 
Si è detto che i corpi deMi sfuggodu le 
malattie più che ì robusti, e cadati in esse 
se- ne liberano più presto. Questo, che 
pure è un fatto testimonialo dalla qnoii- 
diana sperieiiza, merita d'essere ricercato 
pef riguardo alle sue vere cagioni ; con- 
viene cioè pensare, se questi felici eventi 
della salute degripolroftci si debbano alle 
loro predisposizioni, o non piuttosto alla 
minore influenza delle cause occasionali. 
Ora qiiest'iiltimo sembra essere appunto 
il caso degl'individoi indeboliti: essi met- 
tono maggiore attenzione neU'evitaie l"ui- 
fluenza delle cause morbifere , e queste 
sono più presto seguite da fenomoni sensi? 
bili, che avvertono per tempo l'individuo 
a sottrarsene, la tale modo i deboli am- 
' malano più di rado, ovvero ammalano più 
leggiermente, e quindi più presto sì libe- 
rano dallo sconcerto intervenuto nella loro 
salute. Del resto assai poco i medici si 
sono occupati delle particolari predisposi- 
zioni ,' che ripnngonsì nel semplice stalo 
d'ipotrolia ; e perciò a noi cont iene di ra- 
gionarne secondo i principìi già dichiarali, 
e le sparse osservazioni dei clinici, e di- 
ciamo pur anche la nostra medesima espe- 
rienza. L’ipotrofia , diminuendo la resis- 
tenza organica, predispone in primo luogo 
gl' individui a provare più di leggieri ef- 
fetti »x:essivi o disordinanti da tutte le 
potenze eccitatrici delle aziuuì dinamiche; 



7(1 



ETIUMHilA 



uui;,;iormente p<!rò se riputrofìa i coit- 
giiiiiui coll eiuluinento della sensibiliià e 
della irriiabiliU, meno assai invece, se è 
collo sialo di l'irpidi'.c/.a deH'una e deli 'al- 
lra._ Per tale predisposizione a facili scoo- 
certi dinamici i corpi indeboliti so^giai;io- 
uo sovente alle crotopalic, che possono es- 
sere secon<larie di quelli; più specialmente 
poi alle nenrosi. La debole loro caloriQca- 
zione li remle meno atti a resistere alle 
iiilliienze morbifere del freddo ed umido 
esteriore, e perciù cadono ticilmenle nelle 
malattie, die derivano dalle alterale fun- 
zioni della cute. Se non che essi scmbra- 
uo bensì predisposti alle 'flussioni sangui- 
gne per l'atonia dei loro vasellmi, ma non 
egualmente, forse per le condizioni del 
loro sangue alqiianlo più sieroso del con- 
sueto, alla dialisi flogisiica,che ben di ra- 
do si osserva svilupparsi in essi con una 
Certa intcHsilii.Però le perfrigerazioni cu- 
tanee originano il più spesso in essi mede- 
simi le reuiiiaialgie, le nevralgie, le non 
gravi sinoche reumatiche, le flogosi catar- 
rali e lo reumatiche delle membrane sie- 
rose, onile seguono facili versamenti sie- 
rosi. Egli ò in questi corpi che si stabili- 
sce quasi una permanente diatesi reuma- 
tica, dappoiché troppo si rendono inabili 
a resistere alle iiilliienze dei mutamenti 
deir ambienta in iiiezzo a, dui vivono: e 
sembra altresì die le ordinarie diversità 
delle condizioni eleltriclie dell'aimosfera, 
innocue alfallo per gl’individui perfetta- 
mente sani , siano cagione di bmomeni 
morbosi diversi negripotroflci. lo ho par- 
lato altra volta di questo quasi abitualo 
stalo reumiticodegl'indeboliti, che simula 
di leggieri una perseverante condiziono'di 
flogosi infissa in tali corpi, e che ben so- 
vente, come tale riguardato, venne curato 
con mezzi troppo danuevoli aU’infermiccio 
essere di tali individui. Ella é questa iin'av- 
vericnza di grande momento pei patologo 
c pel clinica, la quale ci a'Idiniosira che 
ripotrofla. soUomeltendo gl'individui mag- 
giormente all'azione dell'atmosfera, fa si 
che pure gli sconcerti della loro salute 
tengano ben sovente alla presente influenza 
d'esteriori cagioni, anziché ad alterazioni J 



già occorse nel toro organismo. Cosi nella 
generazione delle maialila, come in quella 
dei fenoineni morbosi sotto il corso di es- 
se, bassi grande necessil.à di bene distin- 
guere quello che in corpi tali è dovuto alle 
influenze esterne, e qiiollo che anzi si ap- 
partiene al loro organismo. L' ipotrofia 
rende pare d'ordinario lo stomaco insulTi- 
ciente a bene digerire tutto il cibo, cho 
’gl'iiidiviilui appetiscono; e qu ndi imper- 
fette od alterale digestioni generano facili, 
talora anche frequenti e come abituali, i 
gastricismi, che sono cagione di non pochi 
fenomeni morbosi, dimoili a distinguersi 
da quelli dello stato gastrico e del bilioso, 
al quale gfipalrofici non sono molto pre- 
disposti, ovvero ancora da quelli di certo 
malattie dello stomaco e degl' intestini, o 
delle altre viscere inservienti alle funzioni 
del tubo alimunlarc. Egli è da queste tre 
fonti , cioè facilità maggiore ai disordini 
dinamici, a^li sconcerti delle funzioni cu- 
tanee, ed alla formazione dei gastric.ismi, 
che scaturiscono principalmente le (tarli- 
culari loredispusizioui a malattia nei corpi 
ip itrolici. Pel resto l'ipolrolìa medesima, 
che rende l'organismo più scarso di ma- 
leriaK organici, lo ulloiiiaiia pure fìno ad 
un certo punto dalla generazione dei pro- 
dotti morb isi omologhi cd eterologhi. Se non 
che, p.iienilo allora ben di leggieri rima- 
nere piu deficiente li-processo deH'ossige- 
nazionc, non è diflìcile f aumento dello 
stato albuminoso, e quimli, nei corpi già 
disposti a questo, la produzione pur anche 
dei suoi elT.itli morbiferi. Cosi molle volle 
avvenne, che corpi naluralmenle albumi- 
nosi soggiacquero alla lubcroolosi, solo, 
quandi per aecidenle qualunque caddero, 
nclf ipotrofia : di che ebbi pure io medesi- 
mo ad osservare un fatto grandemente 
concludente. Un' infelice femmina, unica 
siipcrsfite d'altri dieci tra fratelli esordic. 
tutti penti di tubercolosi polmonare fra i 
dicioltoe i ventidiie o i ventitré anni d'età, 
era già pervenuta agli anni 37 senza oITri- 
re alcun seguo dell' infausto malore genti- 
lizio. quando dopo la gestazione ed il par- 
lo fu sottoposta a non mene di dodici sot- 
Irazioni sanguigne , di ulto io dieci once 
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ciascuna, per rmlula meiriiide, la quale 
realmenie non esisteva. Si rese perciò 
idroeniica la misera parieiile , c tutta nle- 
niatosa, e delle forze assai profiind.inieiite 
nianclievole. Posti in op<Tu allora tutti i 
mezzi possibili di cura ristoi.ativa , potò 
realmente quella sventurata dopo sei mesi 
dare a divedere d'avere abbastanza ricom- 
posto il suo sangue, e rinutrito il suo or- 
ganismo , e rinfrancate le sue forze. Ciò 
non pertanto cominciarono allora, e prose- 
guirono sino ad esito preslamente telale, i 
(ieposiii tubercolari neli'organo del respi- 
ro. Chiunque consideri che rjuesla femmi- 
na aveva di non poco tempo oltrepassata 
l'epoca, in cui la tubercolosi aveva assali- 
lo tulli gli allri di sua famiglia, ed avver- 
ta che pure lino a quel monienlo non ne 
aveva dato mai il più piccolo indizio; non 
potrò certamente uoii incolpaiedi sua sven- 
tura la sconsigliatissima cura, cui venne 
sottoposta, c la profonda ipntrilìa, nella 
quale fu perciò strascinata. C se si deve 
ricon^ere nello scarso o calt'vo nutri- 
menlo, nell' influenza dei patemi tristi del- 
l'animo una cagione degli scirri e dei can- 
cri, si può pur credere, che l' ipotrofia ne 
favorisca la generazione al modo stesso di 
quella delia lubcrcolusi. In generale pos- 
siamo dire, che l' ipotroGa indebolisce le 
predisposizioni mornifere , che apparien- 
gono ai lemperameiili sanguigni o sangui- 
gno biliosi, e |mò avvalorare quelle degli 
albuminosi e dei- linfatici. Le iiialaltie ne- 
gl’ ipotroGci corrono con molta prevalenza 
di disordini ilinaniici, e sono più faciimcnr 
te seguile dalle morbose sconqiosiziom or- 
ganiche: più estese, più gravi, più varie 
riescono (inre soventé le sucressioni mor- 
bose; e perciò le malattie precipitano ta- 
lora in esito inaspettato. La Ikigosì è sem- 
pre diflicile a risolversi in questi corpi, 
nei quali si toglie con molta diflicollà la 
Onsslonc sanguigna. 

55 . lo debbo ora non tacere un'avver- 
tenza sulle cose fin qui discorse iiitorno 
alle predisposizioni a malattia. Può ognu- 
no aver notala la diligente sollecitudine, 
con la quale mi sono sempre studiato di 
bene precisare le condizioni deli'urganismo, 



che si osservano coesistere con certe de- 
tei minale predisposizioni morbifere, .sia 
che quelle appartengano' alle diversità dei 
lefliprraiiieiiii , 0 sia che invece spcttiiio 
alle influenze deH'eta, del sessue ileH'ipe- 
troGa. In lale; guisa può essere sembrato, 
che io collochi nelle predette condizioni 
dell''organisinn la cagione delle cnesisienti 
predisposizioni morbifere; ed anzi sullo di 
tale aspetto appunto io le ho molle volle 
indicate. Pure la cuesisleoza di certe pre- 
disposizioni con certe delerininate condi- 
zioni d'organismo non prova in modo as- 
solino, che quelle, provengano ila queste : 
le line e le altre possono essere soltanto 
effetti contemporanei d'una causa comìine, 
0 anche di diverse eagiom ordinate ad 0|>fl- 
rare i loro elleili nel inedesiiiio teni|K). Co- 
sì, a ragion d'esempio, l'iiidiviiliiu di leiii- 
pcianienlo sanguigno |iolrcbbe andare sog- 
getto maggiormente alia flogosi ed alla 
diatesi flogistica per luil'alira cagione, rhe 
quella della prevalenza deH'appareiTbio 
vascolare sanguigno; ed il nervo.so sog- 
giacere di più alle neurosi ed alla neuro- 
cinesi per tuli' altra cagione che quella 
della prevalenza del suo sistema nervTo. 
Fin qui diini|ne l'osservazione diri'fla.rlm 
non ci permette di conoscere, se tolta la 
supposta cagione delle predisposizioni mor- 
bifere, si luig.iim esse pure , o viceversa, 
adilujta la stessi! ragione, queste ezi.iinliii 
si prodncerio; non ci somministra una pro- 
va siiflìciente del vero rappurio di causa e 
d'eflétlo, e perciò non ci perrneite di rav- 
visare con certezza nelle coiitniqiorance 
condizioni dell'organisnio la ragione delle 
predisposizioni morbifere, che veggiaino 
coesistenti con esse. U cemnio però che, 
allorquando egli è piT noi impossibile d'os- 
servare dissociata dall ciTeiU) la supposta 
cagione di esso, il rapporto di causa e 
d' effetto ci è allora disvelalo dalla corri- 
spondenza degli aumenti e dei ilecrementi 
di quella con gli aumenti e i decrementi 
di questo. In tale modo la molle e rara 
conqiage brgamra insieme col vivo e pron- 
to sentire, tenglnaino noi essere veramen- 
te predisposizione alle neurosi ed alla neu- 
riHinesi, perche appunto questa predispo- 
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siiionc troviamo sempre maggiore , ove 
sono più furti le condizioni predelle , e 
sappiamo di moderarla con tulli i mezzi, 
che queste ralteniperann. Moltissime vol- 
le tuttavia negli argomenti discorsi man- 
cava al certo una si concludente d mostra- 
zioiie; ed io allora non ho omesso giam- 
inai di ricuidarc le leggi fisiologiche note, 
che potevìino valere a (irci inqualche mo- 
do coni|ireiidere l'origine delle predisposi^- 
zioni morbifere da quelle condizioni d or- 
ganismo. colle quali l'osservazione le da- 
va a divodi-re coesistenti. In lafe nianiera 
SI pulreblie creilere per avventura, che io, 
leiiiando la spiegazione dell' origine di 
certi fenomeni morbosi colla sola cunside- 
raziuiie delle poche note cagioni dei feiio- 
ineni della vita nello stalo saoo, volessi 
derivare in certa guisa la patologia dalla 
iisiplug a in aperta contraddizione appunto 
di quanto si vivamente ho più e più volte 
inculcato. Ciò sarebbe al ci-rto, se iopren- 
dessi le sopraddette spiegazioni come ve- 
rilù dimostrate, e. non piuttosto come sem- 
plici congetture dirette a chiarire, fin dove 
è possibile , il processo nosogen co. lo 
ho pure ripetutamente avvertito, che, ove 
la diretta osservazione non dimostia abba- 
stanza la collegazioiie di un dato fenome- 
no Diorbosn con una data cagione, ci è le- 
cito di rioercare, se giusta le note leggi 
lisinlogiche sì può comprendere la gene^ 
razione dì un tale fenomeno da quella de- 
terminata cagione. E coiiiprenileiido noi 
questa niameia di generazione del feno- 
meno stesso, abbiamo ragione di crederla 
piobabile; non cuinprenilendula, dubbia- 
mo reputarla non probabile. Egli è que- 
sto l'uso, che della tisiologìa possiamo 
noi fare a stabilire teoremi putulogici ; ed 
è questo un uso, che et permette una so- 
la dottrina congetturale , e che noi dob- 
biamo seguire soltanto in supplemento 
della mancanza delle dirette prove dell'em- 
pirica osservazione. Quest'uso però, con- 
forme ai canoni logici da noi costantemen- 
te raccomandati, è quello solo che io non 
ho voluto pretermettere nel discorso delle 

(t) NoioiogU, Cip. ut, Pirt. Z. 



predisposizioni morbifere ; c questa mia 
dichiarazione valga a rimovere dall'animo 
una qualunque dubitazione in tutti coloro 
cui per avventura le mie parole non fosse- 
ro sembrate pienamente Consenzienti colle 
opinioni anteeeilciitemciite da me sostenu- 
te e fortemente inculcate. 

CAHiTotx) Tbbzo 

Delle influenze meccaniche ennsiderote 
come ause di croiopatie. 

1. Secondu che dicemmo più sopra (I), 
queste cagioni si possono distinguere in < 
interne ed esterne ; le prime dipendenti 
dalle azioni proprie del corpo vivente, le 
seconde riposte bella sconvenevole in- 
llueiiza degli agenti di fuori. Fra le in- 
terne , suscettive d' un effetto meccanico 
non sono che le contrazioni niu.scolari, le 
quali imprimono un miyo negli apparecchi 
ilella locomozione, nelle materie ci-nteiiule 
negli organi ravì, e nelle stesse vilcere 
addominali, non difese da teca ossea; e que- 
sto moto può diventare cagione di croto- 
patia, se ecceda, se difetti , o se prenda 
inconvenienti direzioni. Noi dunque nel 

.considerare i moti muscolari come mecca- 
nica cagione di crotopatia.li dobbiamo ap- 
punto riguardare sotto questi tre diversi 
aspetti, di eccesso cioè, di difetto e di di- 
sordine. 

2. Le potenze meccaniche dicemmo (2) 
potersi rendere cagione di crotoptia col 
generare lo spostamento delle parti, o re- 
sistenze accresciute o dimìnoite, o ìniiiie 
un moto incessantemente* comunicato ed 
eliso, onde seguono le compressioni e gli 
stiramenti. L'azione muscolare potrebbe 
ella dunque operare lutti questi medesimi 
eCfeltiT Egli è ciò che ora appunto dobbia- 
mo esaminare. 

■ì. Senza dubbio il moto delle fibre 
muscolari è cagione di 8poslamenti,i quali 
intervengono nelle fibre stesse dei muscoli, 
nei tendini, nell'apparecchiu osseo, nei le- 
ganienli, nelle viscere addominali e nel 

(s) Loe. eit. 
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fluido circolante entro ai vasi sanguigni. 
Non ncordo ancora i vasi linfatici, peroc- 
ché non conosciamo per anche rinfluenza 
dei moti innscolari sul corso della linfa, 
sebbene ci sia facile '"di supporre, che un 
impulso meccanico provenga puVe da quelli 
a questo. Le violente contrazioni dei mu- 
scoli generano taloradisliazioni.elestrap- 
pturò delle stesse libre muscolari, non che 
le rotture dei legamenti e delle ossa, la di- 
sgiiinzione di esse dalle loro epifisi. Itaro 
é che si strappino i muscoli nella loro tota- 
lità. ma più spesso roinpOnsi parzialmente, 
cioè in alcune delle loro fibre. Ciò noq per- 
tanto fii osservata talora la rottura dei di- 
aframma, del psoas, del retto addominale, 
e del retto anteriore della coscia; le libre 
dei sacro- lombari strafpansi facilmente 
per una contrazione o gagliarda o irregolare 
di questi; «ome avviene talora nell' alzare 
un peso: quelle dei muscoli |>osteriori della 
gamba romponsi talora, mettendo un piede 
in falso. 1 tendini ai strappano d'ordinario 
nella loro totalità sotto la violenta contra- 
zione dei mussoli; e viceversa rarissima 
è la rottura dei legamenti, quando aligeno 
non accade per distensione operala sopra 
di essi dalle ossa violentemente spostalp 
dalle atteoenze loro articolari: la meglio 
dimo.-trata è quella del rotulo-tibialc. Se 
poi le stesse contrazioni muscolari per 
la loro forza e durevolezza - comprimono i' 
visceri addominali, quasi a costringerli in 
minore spazio, rrndonsi cagione di prolassi c 
d'ernie: vi/j che facilmente nascono ip colo- 
ro che sostengono sforzi, pei quali tengono in 
grande conlraziuno i muscoli addominali, 
abbassato il diaframma, e curvo il tronco 
airinnanzi, come avviene in chi porta gravi 
pesi sul dorso. Nascono eziandio gli stessi 
disordini non dilTicilinentc por I' abitudine 
alla molto alla e continuala vociferazione, 
0 per il canto troppo protratto, o per la 
tosse violenta e durevole, o per i grandi 
conati dd vomito, ed altre somiglievoli 
azioni muscolari acconce a comunicare un 
valido impulso ai visceri addominali, e nello 
stesso tempo a costringerli in un minore 
spazio. La circolazione sanguigna infine 
sente grandemente rinfluenza delle contra- 
BUF.UIM — Pai. voi. III. 



zioni musqolari, le quali aiutano special- 
mente il corso del sangue nell'appireceliio 
venoso Quindi .volto l'esercizio della per- 
sona la circolazione sanguigna si accelera 
tanto di più, quanto più quello è violento; 
ma allora avviene pure, che bcircofazione 
polmonare sìa alquanm impedita dalla di- 
minuita elevazione delle roste e conseguente 
dilatazionedclla cavità tocarica;c ciò tanto 
.di più. quanto più l'esercizio stesso importa 
la contrazione valida dei muscoli lutti, che 
s'impiantano nella cassa toracica. In forza 
di queste contrarie altitudini, in cui allora 
è posto il circolo sanguigno, vale a dire 
aumento di velocità del sangue refluente 
al cuore, e nello stesso tempo accresciute 
resistenze alla circolazione polmonare, non 
i maraviglia, che la eircolazione'-mcdcsima 
solTra alcun disordine idraulico, c il sangue 
stesso faccia violenza contro le partì che lo 
contengono. Laonde in casi tali vedesì pur 
troppo seguire talora le emorragie, le apo- 
plessie, le dilaluzioni dei vasi del cuore, per 
sino aiichn le stesse rounré di questo e dei 
maggiori vasi. Molto più poi gl'immoderali 
moti animali, disordiuanilo il circolo san- 
guigno, si rendono cagione non difficile 
d'ingorghi sangnigni in parli diverse, e 
quindi ancora di congestioni : elTetli che 
nascono tanto più facilmente, quanto più 
sono irregolari i moti muscolari, 'cioè mag- 
giori in alcune parli, che in altre. Cosi 
tulli i moli violenti, che obbligano a forte 
c durevole conirazinne i muscoli che s'im- 
piantano nel torace; la forte e continuala 
vociferazione o declamazione; il canto, il 
suonare sli;umenti da flato, ed altri e^rcizj 
impedienti la necessaria espansioirc dal to- 
race, promovono facilmuiile le flussioni 
sanguigne semplici, o emorragiche, o flo- 
gistiche del polmone, della trachea, della 
laringe, delle fauci, dulie partì encefali- 
che, e degli occhi medesimi. Gli esercizj, 
pei quali il corpo è obbligalo a curvarsi 
moltissimo all'lnnanzi, possono pure origi- 
nare le flussioni ncMe stesse partì anzidette; 
ma le originano eziandio nei visceri addo- 
minali 0 nella midolla spinalci ove non di 
rado sì osservano di fatto negli agricoltori. 
Parimente coloro, che tengono pari colar- 
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mente in escreizm le braccia, dispongons 
alle malattie del cuore e del polmone; come 
coloro, che debbono sostenere troppe con- 
tinoalo cammino, o lavori diversi a corpo 
eretto, cóntraggono le ederoarte delle es- 
tremità inferiori, le varici delle loro vene, 
ed anche i disordini provenienti dalle ipe- 
remie venose addominali. Bastano qoeste 
bene accertate osservazioni a fornire e- 
sempj deir influenra degl’ irregolari moti 
muscolari sulla generazione delle flussioni 
sanguigne, e dei disordini che ne conse- 
guitano. 

4. Accresciuta però la velocità del 
circolo sanguigno, si modificano pure le 
funzioni, che provengono da esso mede- 
simo. I muscoli pei loro stessi movimenti 
SI fanno sede di maggiore afflusso di j 
sangue, inturgidiscono, ed arrossano di 
più, e fino ad un certo punto acquistano 
nuovo impulso ad agire: dipoi, fatti più 
caldi e più turgidi ancora, intorpidiscono, 
e cadono nella stanchezza e nell' indolen- 
zimento, non che talora anche nella con- 
gestione sanguigna e nella flogosi , che al- 
lora trascorre di leggieri nella cancrena. 
Evitati questi immediati eCTelti dei troppo 
violenti e troppo protratti esercizj musco- 
lari, si stabilisce nei muscoli stessi la con- 
suetudine a maggiore irrigazione sangui- 
gna, ed d più estesi atti nutritivi, che oc 
seguitano; ondedappriiqa lo sviluppo mag- 
moredi quelli e della loro energia, .quindi 
le ipertrofie,' gl' induramenti, e le stesse 
trasformazioni fibrose, carlillaginee ed os- 
see. Nell' universale pni colla maggiore 
celerità del circolo sanguigno si acc^see 
ODcora la temperatura animale , si espan- 
dono e si arrossano di più i tessuti, e il 
sodore grondo dalla cute: si direbbe che 
nasce come on temporàneo moto di febbre. 
In tal guisa l'eccesso de' moti muscolari 
vale pure ad accendere le febbri infiamma- 
torie; e se fu sostenuto con soverchio im- 
pedimento della respirzrione a degli elTeUi 
nutritivi, conduce pure alle febbri tifoidee, 
che non di rado assalgono gli agricoltori 
dopo esorbitanti fatiche, ed i soldati dopo | 
loiighe marco irojipo oppressive. Gli ec- : 
cedenti sudori rendono pure più scarsa la ' 
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parte acquea in tutti ^i altri umori delle 
secrezioni, e cosi prosciUgdnsi di più le su- 
perficie delle membrane iiuiceosc, onde la 
sete, e la maggiore suscelliviià di esse 
alle impressiofli degli agenti stimolativi, 
e perciò la disposizione alle angine, alle 
bponchflidi, alle gaslriiidi, alle coleritidi, 
alle nefrilidi ed alle cisliiidi. Forse' per 
questa .stessa cagione, e per la difettiva 
innervazione, che sussegue al troppo spos- 
samento del moto, sembrano nascere ezian- 
dio la stitichezza del corpo, ed i morbosi 
accumulamenti delle materie fecali entro 
gl' intestini, non che gli effetti loro. 

h. I moti muscolari, come potenza va- 
levole di dare un impulso alle materie con- 
tenute negli orrani cavi, ed all' apparec^ 
chiO' osseo, non^ possono manifesiamento 
accrescere a un tempe le resistenze, ov- 
vero diminuirle. Solamente però quando 
la contrazione muscolare si fa permanente, 
allora invece d' iiiiprimere un movimento 
nelle parti suddette, lo impedisce anzi. In 
questa guisa la rigidezza spasmodica dei 
muscoli impedisce il moto delle ossa arti- 
colale, quindiquellodelle membra, oqneiki 
della respirazione. Parimente la contrazio- 
ne spasmodica permanente dei muscoli ad- 
dominali e del canale alimentare impedisce 
la convenevole discesa dei materiali conte- 
nuti in questo. Simile coiuraziooe dello 
sfintere dell'intestino retto resiste alla de- 
fecazione i come quella del collo della ve- 
scica orinaria genera la disuria o^l'iscuha. 
Similmente la conl'razionc sp:iSino>iica de- 
gli strati muscolari dei broochi acoesce 
le resistenze al' passaggio deir aria per 
essi, ed origina I' asma: . la contrazione 
spasmmlica dei massetteri fìssa la mascel- 
la inferiore contro la superiore, ed osta 
alla masticazione. Tutti questi sono esem- 
pi di resistenze accresciute dall' eccessiva 
permanente contrazione dei muscoli; e può 
dirsi il medesimo if altri fatti censimili. 
Se non che la cootraziooe anzidetta è già 
una condizione morbosa pel corpo vivente; 
e perciò gli efielti di essa deMMosi consi- 
siderare piuttosto come successioni mor- 
bose, di quello che generazione di primi- 
tiva crolopalia. 
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t(. Le irregolari contrazióni dei musco- 
li, che fissano diverse positure del corpo, 
apportano ad un tèmpo gli effetti delle re- 
sistenze accresciute, e quelli degli stira- 
menti 0 delle compressioni, che dicemmo 
formare il terzo genere dei disordini mec- 
canici del corpo umano vivente. Gli .stira- 
menti poi a|>purtano dolore e (lussione san- 
guigna, dalla quale deriva inGne anche la 
llugosi: le compressioni o illanguidiscono 
il circolo sanguigno e le funzioni che ne 
provvengoiio. o in veeejo disordinano 
impedendolo in una parte, e facendo in al- 
tra nascere una conseguente turgescenza 
dei vasi .' che può pure originare la flo- 
gosi. Nel primo caso le atrofie ne sono 
uno dei più ovvj elfeUÌ; talora anche nasco- 
no le cancrene, massime nei vecchi. Noi 
secondo le flugosi sono con molto atonico 
ingorgo, e perciò molto disposte a caucrcna. 

7. Le posizioni del corpo sono determi- 
nate dalle consuetudini della vita, e parti- 
colaroiénto dai mestieri e dalle occupazio- 
ni, cui gl’ individui sì abbandonano. Sa- 
rebbe troppo lungo c inconveniente ai pre- 
senti nostri discorsi il volere ad una ad una 
considerare tutte le diverse possibili posi- 
ture del corpo, cberendunsigeneratrlcid'ef- 
fetti morbiferi. Noi diciamo in generale, 
che esse, dispiegandosi. specialmente suU'ap- 
pai'ccdiio osseo .originano le innorinali evo- 
luzioni di esso; offendendo specialniciite la 
libertà del respiro e del circolo sanguigno, 
sono cagiono d’ un' aKra serie di grandi 
malli ed infine influendo su i vì.sceri ad- 
duniiiiali,gencrano pure in questi non pochi 
rffettr morbiferi. Pelli consideriamo, come 
principali positure nocevoli, la troppo con- 
tinuata stazione io piedi o in ginocchio, la 
lunga giacitura orizzontale, ed il molto 
stare seduti col tronco, o appoggiato col 
do.'so. 0 tenuto verticale, o invece obbli- 
gato a star corvo all' innanzi, ovvero sui 
lati.. La mollo protratta suzione in piedi 
rende più difiìcìle il ritorno del sangue al 
Cuore; quindi origina le edemazie, le va- 
rici e le ulcere delle estremità uifcrìori ; 
il varìcocele e le ernie negli uomini; il pro- 
1.i>3o dell* utero o della vagina nelle dunne: 
l ubitudinq al mollo stare ginuccbiuui ap- 



porta inoltre lo lombaggini, e l'incurvarsi 
precure della .«pina; cume il Imigu tenersi 
seduti serve principalmentre allo sviluppo 
delle azioni emorroidali e degl’ ingorghi 
dei visceri degli ipocondrj. Allentalo però 
il circolo venoso, nascono pare per ciò 
stesso le iperemie dei visceri addominali, i 
quali operano eziandio effetti di compres- 
sione e di stiramento col mezzo del pr«>- 
priu loro peso. Cosi forraaiisi il sarcocele 
ed altri disordini degli organi genitali, le 
ernje idguitiali e le crurali, o il prolasso 
dell' utero e della vagina, l' iniuniesoenu 
di queste parli, la leucorrea, T aborto stes- 
so, le turgescenze ed i flussi emorroidali, 
le iperemie renali, disordini Varj di secre- 
zione ed emissione deU'oriDa, la tardità del 
ventre, lo sUlu flatulento, lo iperemie epa- 
tiche e splenicbc, e molli altri disordini dei 
visceri adtfomiiialì, conseguenti mai sem- 
pre delle due indicate cagioni, compressioni 
cioè e stiramenti ìnconvenìenu.ed iperemie 
venose. Il cuore pure, maggiormente afla- 
tìcalo a reggere II circolo sanguigno, ac- 
cresce necessariamente gli effetti del lan- 
guiilo corso del sangue, o quindi ne occor- 
ruiio ancora le iperemie polmonari ed en- 
cefaliclie, e gli effetti tutti che derivano da 
queste. Il cuore slesso sì dispone bel bello 
alle ipei trofie ed alle dil.itazionl. L'ecces- 
sivo decubito supino origina pure la len- 
tezza del circolo sanguigno, e singelar- 
niunle il più diflìcile scaricarsi dei vasi 
venosi, che ìraineltooo nella cava discen- 
dente, onde seguono lo iperemie cerebrali, 
le oftalmie, le epistassi, la tardità e l'ìn- 
fievoliincnio delle funzioni sensoriali , non 
che le cefalalgìe, le Vertigini, il sopoiOj 
le apoplessìe ed ogni nitro malore depcn- 
dente dalle stesse iperemie cerebrali. I pòl- 
inoni si dispongono agl' ingorghi sanguigni 
delle parli posteriori; c nei visceri addo- 
minali i reni specialmente, compressi mai 
sempre dalle sovrastanti viscere, soffrono 
disordini ilqlla proprui circolazione sangui- 
gna, $' iiifiamniano , s' iperti’olìzzano, o al 
contrario, cadono in un certo stato d' atro- 
Qa, 0 altrìincnli trovano ostacolo a scari- 
carsi dell' urina dì già separaLi ; e cosi 
molle affezioni renali, e disordini di sccre- 
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zioiie e d’emissione iléirorina, non che la 
formatiooe delle renelle e dei calcoli inler- 
vengono non diffìcilmente. Oltre di ciò ii 
decubito supino Aivcrisce le turgescenze 
dei vasi tutti, che circondano la spind', c 
si distendono anche sulla stessa midolla 
spinale, e forse perciò succede la facilitò 
delle involontarie polluzioni, non che la ge- 
nerazione dei dolori lombari, ed in alcuni 
anche l' inquietudine dei smini e l’ incubo. 
Se poi il decubito è su i lati, gli effetti 
non variano, che per la pressione esercilala 
dai visceri addomiifólidiun lato sopra quelli 
del lato opposto, e per la diminnita procli- 
vità alla turgescenza dei vasi circostanti 
alla spina dorsale. Fiiial.nente gii elfelli 
del molto stare seduti corrispondono a presso 
a poco coti quelli medesimi del troppo pro- 
lungato decubito; se nonché allora gli ef- 
fetti della gravità propria dei visceri addo- 
minali si esercitano piuttosto in conformità 
di quelli della stazione in piedi, che del 
decubito.il sedere col dorso inclinato aH'in- 
dietro ed appoggiato, non che colle cosce e 
colle gambe in debole Hessionc, è meno no- 
civo di qualunque altro modo di sedere. ,\l- 
r incontro i maggiori nocumenti di questa 
positura derivano dal tenére il corpo curvo 
all’ innanzi e le cosce e le gambe in molta' 
flessione: allora sì accrescono mollo le re- 
sistenze al cìrcolo sanguigno, e quindi au- 
mentano gli effetti già detti del dìfltcile sca- 
ridarsi delle vene nel cuore: allora aumen- 
iano pure le pressioni dei visceri addomi- 
nali doli’ alto al basso, e quindi gli elTrtti, 
che già dicemmo derivare da esse : allora 
Sì coarta ancora la, cavità toracica, e ne 
segue impedimento alla libertà del circolo 
polmonare, e quindi si originano più facil- 
mente i disordini già detti del viscere re- 
spiratorio e del cuore. Se poi nello star se- 
duto l'individuo è ancora oMtligalo di pie- 
garsi so d'iin loto, 0 se la lunga staziono 
del tronco in posizione verticale origina 
una snverchia stam-liezza dei muscoli, che 
sorreggnno la spina, ed obbliga l'individuo 
ad abbandonarsi sn d’ un lato per mettere 
in riposo i inuscoli'dal lato stesso, seguono 
ben racllmeiilc le inflessioni laterali della 
spina ed ì eoiiscguenli muUmsnli della di- 



rezione c della enéva delle roste ; come 
pure in coloro, che seggono col corpo curvo 
all' innanzi, intervengono le inllessioni al- 
r indietro della stessa colonna vertebrale. 
In generale la disuguale azione dei mn- 
seoli antagonisti, alla quale si trovano gl’in- 
dividui costretti dalle diverse loro posizioni, 
è pur cagione d’ alteralo sviluppo e d’alte- 
rata direzione e figura dell’ apparecchio os- 
seo; il che non sì potrebbe certamente qui 
prendere in esame particolare secondo i 
moltiplici accidcnti,checcrtainenie da que- 
sta maniera di cagione variameute pro- 
rompono. 

8. l’utti questi effetti delle diverse po* • 
sitare del corpo umano comprendono senza 
dubbio una' gran parte dì quelli, che ap- 
partengono al difetto di movimenti musco- 
lari. 11 quale in generale noi dobbiamo 
considerare come difetto di potenza oiliii- 
trice del circolo sangnigno-venoso;e quindi 
come aumento di resistenza alle impulsioni 
del cuore e d'ogrti altra iolluenza sosteni- 
trice del, circolo arterioso. Così rallenta- 
mento di tutta la ciscolazione sanguigna e 
la disposizione alle turgescenze iiiuriHise 
delle vene, e poscia ancora dei capillari 
sono gli effetti immediati, ebe oc emise- 
guìtano; dai quali iolnie proveugonu ben 
Aversi malori. Tra essi noteremo noi sol- 
tanto la necessaria diminuzione dì tulli gli 
atti del processo assimilativo, e deH'inner- 
vazione medesima; onde poi segue la pre- 
valenza della venosità.e dei suoi clfetti; 
l'acrumula mento della pinguedine; fa las- 
sezza di lutti i tessuti e singolarmente dei 
muscoli; e quindi per tutto ciò il progres- 
sivo anmenfo degli effetti stessi ilell’ina- 
zione. Noteremo ancora, che per la stessa 
lassezza del tessuto vascolare è diminuita 
la resistenza al fluido contenuto, e quindi 
si origina nei vasi la disposizione alle 
mnrl>o$e dilatazioni , ed alle rotture che 
cagionano le emorragie. Parimcnle la las- 
sezza degli sfinteri diminuisce le resistenze 
alle materie conten{ite negli organi'cbc ne 
sono provveduti, onde talora l’incontinen/a 
delle orine, o pur anche delle materie fe- 
cali. 

9. Le cause meccaniche esterne, o re- 
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stano coktanlomentc applicate al corpo vi - 
venie, o infìsse nelle sue parti, ed allora 
possono operare efletli di molate resislen* 
ze, e di moto incessantemente comunicalo 
ed eliso; altrimenti non agiscono che per 
molo comunicato, il quale si la cagione 
di spostiimento delle parti più grossolane 
e sensibili, ovvero soltanto delle moleco- 
le' Cosi sotto i tre suddetti aspetti dob* 
biamo noi considerare le morbifere cagio- 
ni meccaniche esterne. 

.10. Conte potenze meceaniche applicate 
al còrpo ornano, c .valevoli d’esercitare 
sopra dì. esso una compressione più o meno 
forte, consideriamo Tambiente in mezzo al 
quale viviamo, le vesti che indossiamoied 
i corpi coi ci àppoggioino, prendendo di- 
verse positure. L'atmosfeva preme diver- 
samente la superlìcie esterna del corpo e 
la polmonare, secondo cito varia il sue peso 
il che avviene per le differenze della tem- 
peratura e dell'umidiU di essa, pei venti 
diversi che spirano, e per la maggiore q 
minore altezza della colonna atmosferica 
sovrast.'inteairìndividuo.ehe vive in mezzo 
di quella. L'aumeniq della temperatura e 
deH'uniìdità dimiiiuigconn.il peso ileirari.a, 
e sembra che certi venti, solTundo obli- 
quamente dallilio al basso, valgano e con- 
densarla, e viceversa passano a rarefarla 
uelli.chc prendono una direzione obliqua 
al basso airalto. Sdì monti altissimi poi 
si provano gli effellj della diminuita gra- 
vità dell'aria per minore altezza della co- 
lonna atmosferica, e viceversa nelle pro- 
fonde eseavazionidelta terra seniesi quella 
più grave per maggiore altezza della stessa 
colonna atmosferica. Tiiltavolla avviene 
ben raramente'.che il maggior peso dell'at- 
mosfera giunga a tanto, da generare ef- 
fetti morbiferi: til più. spesso l'umana sa- 
lute è offesa dalla diminuita {ressione al- 
luosferìca. Dobbiamo però noi esaminare 
gli effetti dcH'una e dell'altra di queste po- 
dero-se influenze meccaniche dell'aria che 
ci circonda. 

11. La presìone ilell'almnsfera stabi- 
lisce il limile oeir irrigazione sanguigna 
cutanea e polmonare: così . a cagion d'e- 
cempiu.vcdcsi la pelle assai rossa del neo- 



nato impallidire ben presto sotto l'irtfluetiza 
dell'atmosfera. L'aumento però della pres- 
sione atmosferica diminuisce la circolazio- 
ne sanguigna nei capillari cutanei e pol- 
monari; quindi prepondera nei grossi vasi 
la proporzione del sangue rispetto a quella 
dei capillari suddetti, ed il coore.chc sem- 
bra esserne maggiormente stimolato, accele- 
ra i SUOI movinienti'.'Accreschito cosi il mo- 
vimento d' ila circolazione sanguigna, cre- 
sce ancorala temperatura animale, e le fun- 
zioni tutte sì rinvigoriscono. Puro se la 
pressione atmosferica si aumenta ancora 
di più, la soverchia turgidezza dei mag- 
glorì vasi, e la quasi impermeabilità (tei 
capillari cotanei e polmonari oppongono 
maggiori resistenze alla circpiazione san- 
guigna, e insorge dispnea insieme col dif- 
fìcile scaricarsi ddle cave nel cnorc,. colla 
diminuita circolazione polmonare, c colla 
minorata conversione del sangue venoso in 
arterioso. ConsCguitanoalta brusca influen- 
za della maggiore pressione atmosferica 
le gravezze del capo e le vertigini, le epi- 
stassi, 0 le , emorragie delle fìiuci c degli 
orecchi , la rottura della stessa membrana 
del timpano, lo stupore delle braccia, sic- 
come sogliono provare coloro, che discen- 
dono in fondo si mare entro la campana 
nrinatoria. A più lento e continualo au- 
mento della stessa pressione almnsfiTìca 
seguono le congestioni sanguigne cerebrali 
e polmonari, c perciò le apoplessie, e le 
polmonilidi, ed altri .malori delle viscere 
encefaliche e larabiche, nascono ancora 
le' dilatazioni dei vasi e del cuore, non 
che le ipertrofìe di questo : ed in generale 
egli è sopra gli organi del torace e del- 
r encefalo, che maggiormente si dispiega- 
no gli effetti della maggiore pressione at> 
mosférlca, inducente in quelli un maggio- 
re afflusso di sangue; perciocché i visceri 
deU’addome provano pure una compres- 
sione ed un-cosiringimento per diretta in- 
fluenza della'siessa pressione atmosferica. 
Come per l'aria fredda, cosi per raiinicn- 
to della pressione anzidella sembra dimi- 
nuire euaniJio la traspirazione cnlanea e 
la polmonare, non che la stessa esalazio- 
ne del gaz acido carbonico.' Almeno àlcii- 
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ne poche osservazioni sembrano testìfica- 
roj che (Liba cute e dalla supeifieie inter- 
na dei polmoni si esala una minor quanti- 
tà di gaz acido carbonico, quando l'aria è 
fredda (I;; e ciò evidentemente non può 
tenere all’influenza chimica deH'aria, dap- 
poiché la più fredda , che è pure la piti 
condensata, sarebbe anzi acconcia a pro- 
nmvere l'esalazione d'uiia maggiore quan- 
tità di gaz acklo carbonico. Laonde si ar- 
gomenta mancare anzi la detta inflnenza 
per mancanza dei necessarj contatti fra il 
sangue e l'aria, e questo perciò dovere 
penetrare meno i vasellini cutanei e pol- 
monari ; nè poterne èssere impedito , che 
dalla maggiore pressione atmosferica. Tutti 
gii anzidetti.efl'etti per altro, che si sono 
più particolarmente osservati jn coloro, 
éhe discesero in grandi profondità della 
terra, o in fondo al mare sotto la campa- 
na urinatoria ; sembrerebbe che per av- 
ventura derivassero eziandio da altre in- 
fluenze dell' aria ambiente, dappoiché, se 
prestiamo fede a Pravaz, si può far respi- 
rare a'fanciulli. ed agli adolescenti un'aria 
compressa a due o tre atmosfere senza al- 
cun nocumento di quelli, ma anzi con ma- 
nifestò utilissimo aumento del processo 
della respirazione e dell'ematosi. 

ii. Ben più filoili occorrono gli ef- 
fetti della diminuita pressione atmosferica, 
quale realmente interviene, se l’aria è ca- 
rica di vapori acquei, se è costituita in 
j)iù alla temperatura, se agisce a minore 
altézza della colonna atmosferica, e se 
eziandio spirano certi venti nel modo già 
detto. Cresce allora l'irrigazione sangui- 
gna in lotta la periferia ilei corpo, e pre- 
pondera perciò Ja quantità del sangue nei 
vasellini di questa riguardo a quella dei 
maggiori vasi. Il cuore, che ad ogni dia- 
stole riceve una minore onda sanguigna, 
ai'cclera i suoi moli, e cosi crespe la velo- 
cità di tutto il circolo sanguigno ; nell'al- 
to die i vasellini, che più sono in attenen- 
za coll atmosIéiM, meno premuti da que- 
sta , rrcistonu pur meno all’ impulso di 
quello. Quindi seguono emorragie dal na- 



so, dalle faiiei, dagli orecchi, dagli oeebi, 
e pcriiiio dalla cute stessa sotto forma di 
sodore sanguigno. La traspirazione cuta* 
Dea aumenta, e pure per quella stessa ca- 
gione, per cui tutti i corpi provano una 
maggiore es.’ilazione nella macchina pneu- 
matica. Edward di fallo trovava, che quel- 
le vene, le qualLall'ana libera' traspira- 
vano per termine medio ogni ora 0,0020, 
sotto il recipiente della macchina pneuma- 
tica traspiravano invece 0,0076 (i ). Pàri- 
mente la membrana mucoosa della boc- 
ca e delle fauci si prosciuga, e nasce la 
sete; ed ii somigliante avvenemlo forse 
anche alla muccosa del polmone, si cre- 
de che la sua asciuttezza possa aver 
parte alla generazione delia dispnea, che 
assale coloro che si portano sopra nHxili 
altissimi : almeno egli è provalo, ehe sa 
allora l’ aria rendesi umida , la dispnea 
si allevia. Del resto poi la respirazkme 
si fa breve, frequente e celere nella ragione 
stessa della iirequenza e celerità dei moti 
della circolazione sanguigna; e l'aria meno 
grave sotto lo stesso volume è pure meno 
atta a penetrare nelle cellule polmonari ed 
a distenderle coiivenienlemenle. 1 vasel- 
lini della stessa muccosa polmonare sono 
pure disposti a inturgidirò tanto di più, 
quanto meno la tonicità loro é ajutata dalla 
pressione atmosferica; perciò quivi pure 
nascono le flussioni e le stasi sangnigiie, 
non die le emorragie. Parimente il disor- 
dine idraulico della circolazione sanguigna 
si fa pure sentire ai vasi cerebrali, che 
inturgidiscono pel dillìcile scaricarsi delle 
jugulari, e possono cagionare le cefalal- 
gie, le gravezze di capo , le confusióni 
della mente, le vertigini, ed infine ancora 
le affezioni soporose e le apoplessie, non 
che le malattie degli occhi provenienti 
dalla congestione sanguigna delle parli 
loro diverse. In proporzione della stessa 
rarefazione dell'aria si diminuisce senza 
dubbio il processo dell'ematosi ;e noi veg- 
giamo di fatto prevalere grandemente la 
venosità in lutti i climi ^aldi, ancorché 
l'aria vi sia asciutta. Ciò boa pertanto al- 



(I) Birdaob, Op. c. I- TIU. p. 93. 



<1) Op. c. ^ S84. 
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cane osservazioni iliinostrano.cbc neH'ario 
rarefatta si fa maggiore l'esalazione del 
gaz acido carbonico cosi dalla cute, che 
dalla superfìcie polmonnre, piirrli^ per al- 
tro non sia troppo grande la rarefazione 
dcH'aria: nel quale caso anzi quella dimi- 
nuisce (1). Perseverando |ier6 la diminuita 
pressione atmosferica tic soffrono eziandio 
i visceri ad'Jominali, i quali fatinosi sede 
di molta turgescenza venosa, che può quin- 
di rèndersi ca'gionc d'anoressia, dispepsia, 
di polieolia, d'itterizia, di flussi s.mgiiigni 
gaslro-cniir'ici, e pili innanzi di epatitidi 
ancora c di splenitidi. non che di melror- 
ragie e di metrilidi nelle femmine. In ge- 
nerale poi le vene, non ajulate dalla pres- 
sione atmosferica a resistere alla forza 
espandente del sangue, si predispongono 
alle varici. 

■13. Il bagno, nel quale s’immerge o 
tutto il corpo dell'individuo all'iiifuon del 
capo, 0 alcuna parte soliamo di esso, è un 
nuovo ambiente, che appuita alla periferia 
del corpo una compressione più o meuo 
valida secondo la maggiore o minore den- 
silò del liquido che si usa. La semplice 
acqua serve più comunemente per bagni 
generali o parziali; diverse sostanze però 
sciolte in essa ne accrescono talora la den- 
sitò, 0 valendo a corrugare la cute aii 
mentano gli effetti della pressione del li- 
quido. I bagni si sono presi anche talvolta 
nel latte, nell’ olio, nel sangue, e persino 
nel nierciiriò corrente. Questi ultimi però 
riuscirono nianifestamenle dannosi per la 
truppa pressione dal mercurio esercitala 
sulla enie, ed anche piT l'insinuarsi d'al- 
ciine particelle di qncslo eniro ai vasi san- 
guigni. Apjienn egli è avvertibile l'effello 
della pressione dei bagni parziali: bensì 
nell'eiilrare in un bagno generale ognuno 
prova immediata una certa oppressione di 
respiro, il quale subito si fa più breve, più 
frequente, più celere, inianUKbù pure il 
circolo sanguigno soffre consimili altera- 
zioni. Tiiitociò sembra derivare unicauu'ntr 
dalla compressione che soffrono liuti i vasi 
periferici, nei ipiali perciò è iinpedilo in 
gran parte di circolare il fluido sanguigno. 

(I) Tcd Burdach Op. eli. c. T., p. 91 c9.'. 



Nè vuoisi qui dimenticare che i visceri ad- 
dominali, non difesi da teca ossea, sentono 
pure r influenza della pressione del liquido 
circnslanle; il quale può quindi angustiare 
eziandio la circolazione sanguigna adilomi- 
naie; e questa non è forse una delle ultime 
cagioni, per le quali i bagni sogliono nuo- 
cere principalmente ai visceri toracici ed 
encefalici. Varianoglieffclli della pressione 
secondo la differente temperuiura del li- 
quido, in CTii si prendono i bagni; la trm- 
l^ralura maggiore di quella del corpo uma- 
no diminiii.scc gli effetti, che invece si ac- 
crescono, se il bagno è preso a lomperalura 
inferiore a lineila dell’ individuo che vi 
s’immerge. 1 risulUati morhifcri di questa 
manièra d’ influenza mccriinica si ripon- 
.gono nelle flnssìoiii sanguigne semplici , 
einorragiche ed anche flogistiche, che in- 
sorgono nelle parti interne e sperialmenle 
nei visreri del torace c del capo; talora 
pur anche alle ipertrofie. Solo però ad nso 
molto protratto dei bagni ed a grande du- 
rata di essi si può temere, che conseguitino 
gli ultimi accidenti testé indicati. 

l i. I,e vesti, de.sti nate, a difendere l'uo- 
mo dalle ingiurio dell'atmosfera, diven- 
nero ben soveole cagione di funesti ma- 
lori, dappoiché una stoltissima vaiiilé potè 
comandarne le foggie. Se tiittociò ehe 
serve a cuoprirc le pani del imsti'o cnr|w 
si stringe troppo intorno ad esse , vi 
apporla una ben dannevole compressio- 
ne. I cullali, troppo stretti roinprimotio 
soverchiamente i vasi venosi del collo , 
ostano al progresso del sangue in essi, e 
fanno nascere la turgescenza dei vasi ce- 
rebrali e meningei, c di quelli pur anehe 
del bulbo oculare ; ernie susseguano ma- 
lori non pochi, ed anclie gravi, fino alla 
stessa apoplessia. Fu avvenito ancora , 
che gli stessi nervi trascorrenti pel qollo 
vennero lesi o direllaiiienle dalla stessa 
compressione dei troppo stretti collari , o 
piuttosto soffrirniin un’ alterazione della 
propria circolazione sanguigna ; e quindi 
per disordine d' influenza nervosa turba- 
rono le funzioni dei visceri toracici ed ad- 
dominali. Anche le pur/ioni superiori del- 
la parte cervicale delia iiiidulla spinale 
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possono puro sottostare a simili turge- 
sct-nie (lei proprj loro vasi sanguigni, eii 
agli sconcerti che sogliono succedere ad 
esse. Forme diverse d'uOezioni convul- 
sive possono pnre dirivare da queste ipe- I 
remie delle parti nervee anzidette. Gl’im- ’ 
busti ed i giubbetti, che stringono il torace , 
e l’addome, prodticiMH) ancora maggiori in- , 
convenienti. Impedita l'elevazione delle co- ' 
ste, si coarta la caviti toracica, si minora 
l’espansione del polmone, si osta alla li- 
bera cii'cidaziiine del sangue per entro di 
esso, s' impedisce in parte il processo del- 
l'ematosi, si dispone il polmone alle flus- , 
sioiii sanguigne semplici, emorragiche e ’ 
flogistiche, si Costringe il cuore a maggiori | 
sforzi per sostenere la circolazione sangui- | 
gna, e quindi.si conduce bei bello o nelle 
iperlrofieo nelle 'dilatazioni. Quale e quanta 
s<TÌedi maliii'i diversi possa poi succedere 
a questi piimi elTelti della compressione 
toracica, non sarchile facile di dichiarare I 
abbastanza precisamente e interamente : 
ognuno però può agevolmente comprenderli 
nella realità dei singolari avvenimenti mor- 
bosi. Che se fli detto doversi all' uso dei 
troppo stnili 'imbusti la generazione pur 
anche della tisi polmonare, noi intendere- 
mo facilmente che, impedita la conveniente 
evoluzione del polmone, diminuito il pro- 
cesso dcll'cmatosi, e facilitate nel polmone 
stesso le congestioni sanguigne, si procac- 
ciaiio realmente ai nostri corpi tutte le con- 
dizioui più valevoli ad originare la tuber- 
colosi polmonare; mollo p ù se il perverso 
uso predetto sia cominciato fin dall'infanzia. 
Eziandio .le pleure, costrette a più furti 
contatti reciproci, contraggono facili ade- 
renze, che poi accrescono impcdinienlo alla 
libertà degli alti della respirazione. Sepoi 
l’addome è nioiupresso dai busti medesimi 
odai giublMiicini prolungati finoalle creste 
degl’ilei, ovvero stretto da cinture o da 
fascie, seguono non salainenle disordini 
idraulicidel circolo sanguigno addominale, 
e. quindi flussioni sanguigne diverse, n di- 
latazioni di vasi e successioni morbose 
delle line e delle altre, ma eziandio sposta 
menti più ó meno gravi, più o meno per- 
niciosi delle viscere contenute in detta ca- 



vila, singolarmente le ernie ed i prolassi. 
I.rf) itessocorso delle materie contenute nel 
tubo alimentare è variaincnle impedito, e 
quindi originala la stitichezza, facilitati i 
morbosi accumulamenti delle materie ster- 
coracee. talora anche alterata l' influenza 
d'aleuu ansa iulestinalesOpra le susseguenti, 
ed agevolala perciò là generazione dell' i- 
Ico. Gl' intestini medesimi, obbligati a più 
stretti contatti tra di essi ed il peritoneo, 
coiilraggimo pure facili adereiize gli imi cogli 
altri, ovvero con questo; e cosi re.slanoinag- 
gionueme impediti o disordinali nei loro 
movimenti. Uitanlata poi la convenevole 
disccsadeH'urmadai reni nella vescica ori- 
naria, nascono non diflicilmenie nei reni 
stessi 0 negli iireteri.i depositi dei materiali 
soliilificabili (ieH'oriaa stessa, e perciò for- 
mansi i calcoli crlnnij. Oltre tutto ciò questa 
nie>lesima compressione sui visceri addo- 
iniaali, senza generare in questi nòie flus- 
sioni, nè le dilatazioni già dette, o gli altri 
mentovali disordini , possono sobamenle 
coH'oslareal libero corso del sangue e degli 
umori delle secrezioni apportare le anores- 
sie, le dispepsie, le tardità del ventre, e 
quindi in fine il ilecadìmenlo delle succes- 
sive funzioni assimilative; nè stimo d' af- 
fermare troppo se dico , che'qiiesla prigione, 
in cui malauguratamente si sei rane i corpi 
infantili, possa in essi impedire lo sviluppo 
dei leniperanieiito sanguigno «della couve- 
niente energia ncrveo-.muscotarc, portan- 
doli pure nelle propensioni alle scrofola, 
alle cachessie, alle idroemie,' ed allo stato 
clorotico. E chi sa mai quante vòlte le zit- 
telle d 'abito linfafieo o albuminoso di corpo, 
pervenute alla pubertà, non incontrarono 
più iti leggieri la clorosi in forza d'anà tale 
cagione ? In una parola i molti mali depen- 
denti dalle scarse assimilaziom organiche 
e singolarmente dalla difettiva ematosi, pos- 
sono pure avere origine anche da una ca- 
gone ditale maniera, che l’ignara presùa- 
zione del volgo vorrebbe anzi credere ne- 
cessaria a reggere la salute e le belle forme 
dei teneri corpi fenimmili. 

15. i busti però forniti di corpi solidi, 
talora anche poco pieghevoli, come ossa 
di balcuu, stecche di legno, lainiuc d' ac- 
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ciaio, ec., influiscono poro sali’ apparrc- 
ciiio osseo, e specialmente,' quando se ne 
intraprende I' uso fìuo dall' iufanzia, ser- 
vono facilmente di coneatisa alla generazio- 
ne delle inflessioni, morbose della spina e 
dell' irregolare curva delle coste. Impor- 
tantissima per questo ripardo uo' osser- 
vazione di Winslow; egli ci attesta d’ ave- 
re vedute le coste inferiori nelle femmine 
che portano busti di tala fatta, rimanere 
molto più depresse, che nelle altre non da- 
te a cosi sconsigliato uso. Sì può da ciò 
solo arguire, quanto in quelle debba ren- 
dersi più ristretta la cavitò toracica, e 
quanto maggiormente compressi i visceri 
degl'ipocondrj, e quindi occasion»te influ- 
enze nocevoli aireffettuazione della respi- 
razione, e a uii tempo delia cbimincazione 
e della cbiliikazione. 

16. Le fascia tibiali e qualunque altra 
maniera di cingolo poco largo impedisce, 
secondo che è più o meno stretto, il ritor- 
no del sangue per le vene, e genera U tur- 
gescenza di queste, le varici loro, le edez 
mazie del tessuto cellulare, le stesse ulceri 
croniche della cute; e, quando sia anche 
maggiore' la compfess'ione, e giunga ad im- 
pedire il circolo sanguigno arterioso e l' in- 
fluenza nervea, origina gli stupori-, J’ i- 
nattitudine al moto muscolare e I' emacia- 
zione delle parti inferiori all' allacciatura: 
infine, più forte ancora la compressione, 
quelle si cancrenano. Effetti simili inter- 
vengono per le pressioni, cui possono, sot- 
tostare parzialmente alcune parti per corpi 
duri applicati sopra di esse, o al contrario 
per r azione esercitata da queste contro 
turpi trop)M) resistenti, sia che esse gra- 
viiiiH) soverchiamente sopra di quelli, os- 
sia che per necessità di continui moti mu 
scolari detibaoo far forza continua contro 
di quelli medesimi. L' applicazione del 
tomicheito per sedare o impedire emorra- 
gie, il lungo decubilo su d' una parte, le 
parziali comprensioni, cui per molli me- 
stieri vengono sottoposte diverse porti del 
corpo umano, possono facilmente fornire 
esempio degli. ell'etti indicali delle circo- 
scritte compressioni dei tessuti dello stesso 
corpo umano. ,'»e però le parziali comprcs- 
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sioni offendono soltanto o più particolar- 
mente le parli nervee, possono allora cau- 
sare dolori più 0 meno airoci a forma di 
nevralgìa, ovvero spasmi diversi e modi 
ancora delle più gravi cnmnisionì, o infi- 
ne stupori e paralisi. Che se quest'ultimo 
elfetlo tiene ragione colla forza della com- 
pressione, non è cosi degli altri due, et 
specialmente de' moti .spasmodici. Talora 
anche le più lievi compressioni bastano a 
mantenere fenomeni gravi. Lu-Mollc narra 
di convulsioni terribili suscitate e mante- 
nute per cinque anni da cinque piccoli e 
lisci calcoletii renai i, non prodiicenli al- 
cun sensibile incomodo nei reni; ricorda 
pure Tissol ben gravi convulsioni limga- 
inenle durate jier effetto d' un osso scsa- 
moìdeo slogato nel dito grosso d'un piede. 
Fcmelio nota che un' epilessia, avente 
aura proveniente dalla testa, si rinnovava 
ad ogni piccola compressione di questa. 

li. Un altro cffello della cómpressione 
più 0 meno estesamente agente sui tessiili 
medesimi si ripone nell' impedimento de- 
gli atti di riparazione organica. P(*rù le 
'parli non si sviluppano come dovrèbbero, 
e cadono pure nell ipolrolìa. Ciò' avviene 
nelle femmine alle mamniellc per i busti 
troppo Serrati al petto: ciò si osserva nel- 
le membra sotlopostea fasciatura cofiipres- 
siva: ciò vedesi pure nelle parti sirene da 
cingoli, ove a poco a poco si forma un sol- 
co, in cui si nasconde e s' infossa il cin- 
golo stesso. Si è anche avvertilo che le 
più prominenti masse muscolari e le più 
maschie forme del corpo si osservano nei 
popoli che vivono ignudi, e nón in quelli 
che si cuoprono di vesti. Pure un fallo 
tale, polendo bene risultare da un insieme 
di molle diverse cagioni , non si iiotrebbc- 
certamente derivare soltanto dalla com- 
pressione, che più 0 meno le vesti cscrci- 
laiiu sulle parti del corpo umano vivente. 

18. Gli effetti della compressione va- 
riano secondo la durala della compressio- 
ne medesima, e secondo la natura delle 
parli, su cui questa si opera. Dopo una 
breve conipressioiie, anclie assai forte, le 
parti del vìvente ripreiiduno imnicdiata- 
menle il loro volume c 1' é»i,sa;izi« delle 
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loro fuiiziool : Se poi la romprossionò ha 
durato più giorni, o ali-ime sculiiiaiu', que- 
sto ritoiiio delle.|iarli allo stato naturale 
si fa molto Iciilaniciite. ma può tuttavia riu- 
scire complelu: a pm Imiitiieompressiuiic, c 
massimamente u quella' di più mesi le parli 
restano d'ordinario più o meno lese senza 
pnssibitità di ricondurle nello stato priipi- 
livo. Sendira , direi quasi, che la breve 
compressione discacci soltanto eli umori 
dai vasi c dujjl'interstizj, dove che la lun- 
pa 'tompressione nr'igini ancora 8|Uista- 
menti inuleculari dei solidi , impedimenti 
alla loro nutrizione, coaliti fors' anche ed 
altri disordini. Uispetio poi alia natura 
delle parli compresse questo solo si può 
avvertire, che ciuè le più dure si atrofiz- 
zano più facilnicntc dello pm molli ; c co- 
sì i tinnuri aneurisiijatici consumano le os- 
sa e, te cartilagini prima d’assottigliare i 
muscoli c le membrane ; e le conipressio- 
iii della lii cliea distruggono gli anelli car- 
tilaginosi di essa mollo prima, ebe le in- 
termedie inenibraiie. Quando pepò due 
parli della cute sono da compressione te- 
mile in i.sircui coiilalli fra loro, come sa- 
rebbero, a caeion d'esempio, due dita fa- 
sciate insieme sirellaniente , l'epidermide 
nelle parli dei munii conl.illi u jmeo a poco 
si assottiglia, si ammollisce, c si distrug- 
ge ; quindi le due siiperlicio del tessuto 
muccosu della cute insieme aderiscono. 

/ Capitolo Quabto. ' ■ . 

Delle injlucnzc psiche coiiiiderate 
cumt eajjiuue di ovtopurio. 

1 . DliTicile per vcriià che accada nel 
rorpo uinaiio vivente riiilliionza di qual- 
<die agente tisico ilisgimilainentc da quella 
di [ulti gli altri. Avvii'iiu lullavia allo vuU 
legnile prevale cotanto l’ iallaenzii d’ uno 
0 d'altra dei diversi .igdnti lisici, che be- 
ne allora piisiiani» riconoscerne e studiur- 
ne gli cH'clli suoi pai'iicolai'j. Kgli ù sotto 
qii ->10 aspetto, che nm al presente ci coir- 
iim iaon a considerare gli eH'eiti morbiferi 
d I Mio.io, dell' eletlricil.'i dell.i luce c de 1 
caloii'ii ; diri'impu tmcora del magiictismo 



terrestre, se intorno a questo Tossmazio' 
ne ci ilessé un fondamento sufTicienle a 
qualche cognizione patologica convenieo- 
leoiciile dimostrata. Gl' immediati clfeUl 
di questi agenti fisici non formano però nel 
corpo umano vivente per sé soli uno stato 
ntorboso ; il quale ricerca pure la coopc- 
razinne del processo nasogenico. Cosi noi 
quelli cunsiiieriauio per quanta appunto si 
possono ilisccrnerc uu ogni altra influenza 
dello cagioni morbifere, ma non mai come 
sullìcicnli pel' sé soli ad originare una ero* 
topalia. Per tale riguardo le cagioni fisi- 
elle sono bene distinte dalle meccaniebe. 

2. Il suono, come seosazionc da noi 
percepita, non deve cerlaineiitc essere con- 
siderato ni (|ueslo luogo , quando gii noi 
dicemmo dell' influenza morbifera delle 
sensazioni. Qui solamente rignardianio a 
quella impressione, che esso produce sul- 
r organo acustico, e che certamente talora 
vi apporta alcun disordine anche grave. 
Sono I. troppo forti suoni che attutiscono 
r lutilo, e conducono eziandio alla sordità, 
talora a poco a poco pel troppo iterarsi 
deli’iiiipressiune di css'r; talora invece su- 
bilaiieumeiite per la truppa intensità di essi 
medesimi, ^on è raro |»erciò, che acqui- 
slmu questa inurbusa condizione i soldati, 
che si trnv.iiio . nudlo esposti al fragore 
delle ailiglierìe. Sembra intervenire allo, 
ra d’ui'diiiario ia-scmiparalisi, u la paralisi 
del nervo acustico, senza che per altro .si 
debbano escludere mollo altre diverse al- 
terazioni, die sicnrniiieiile pu»sono per 
tale ciegionc insorgere nell’organo dcll'udi- 
lu, come si sa seguire talura la rottura 
della membrana del liinpano. 

3. L’ elettrici Uà possiamo cerlamento 
supporre avere grande iniluenzasujruma- 
110 organismo; ma pur inip|Kuion ne so- 
no ancora abbastanza parlicularnieule co- 
uosi inli gli cCfcUi. Sappiamo che le forti 
scosse eleUndie corrono l'organismo su- 
cumlu la ragione deile sostanze maggior- 
mente condullrìci, e possono dislniggenio 
l'.iggrcgaio 0 il composto ; il primo p.-r 
uu' azione come meccanica, cd il secomio 
per uu' oziomv cbiir.icn, die appm la ezian- 
dio Hvilii|i|iii di caluriru . Cosi una scarica 
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, rlm abtiiii l'ITi'Uo in vicinanza 
iteli' inilivitliio , 1UIÙ lasdamc paralizzale 
le nienihra , ovwr» cauterizzala la- cute. 
Non neppure rarissinid d’osservare un 
escara form itasi alta culo in corrisponden- 
za il'uno dei poli della pila, con ciii si ap- 
plicano le correnti cleitrichc artificiali al 
cor)M) limano. Ma oltre questi vinlenli o 
manifesti clTclli delle forti correnti elet- 
triche noi possiamo certamente credere, 
che, circondati come siamo cohtinnaiiiente 
dall' clbtlricilfi , e siillopnsti mai sempre- 
ad una f;randissima varietà delle correnti 
di essa, dobb-amo pure riceverne quando 
inflnriize henelicho, e qiiandó invece in- 
tiuenzii morbifere. Questi effetti per altro 
passano per noi del tutto inavvertiti-, e si 
confondono certamente con quelli mollissi- 
mi, che compongono il grande processo 
continuo- delle nrsaniclie composizioni. E 
volentieri io dirò coll'Henle, che le osser- 
vazioni del Buzorini e di Schiibler, per le 
quali essi conclusero servire l'aria pregna 
d'elettricità positiva ad accrescere nel 
corpo degli animali l' assorbimento del- 
r ossigeno e favorire lo sviluppo delle ma- 
lattie flogistiche, quella invece costituita 
in opposta condizione pleurica rendere mi- 
nore l'assorbimento deU'ossigeno e disjior- 
re alle congestioni venose atoniche , non 
sono abbastanza comprovale. All’ avvici- 
narsi tuttavia di quali lie grande tempora- 
le molti imlìvidai soffrono inquietezze e 
molestie varie di fenomeni di dolore, di 
spasmo e di veglie. Certe femmine isteri- 
che cadono pare -allora non difTicilmente in 
violenti parossismi convulsivi, e gli alienati 
di mente si fanno non di rado molto pii'i in- 
quieti. Fu anche avvertito, che tidvolta 
nelle regioni tropiche dopo grandi e fre- 
quenti uragani si sviliipp.irono malallie 
nuove, 0 imperversarono le già esistenti. 
Talora invece nello stesso avvicinarsi d'un 
temporale certuni eadonn in un singolare 
stato di morosità o d' apatia ; e fu pure no- 
laln, pfie qinilclie volta il sdln passaggio 
d una nulie molto canea d'eletiricità, e non 
troppo alta, val.se a su.sritare in qualche 
friimiina inomenlaiiei f-.-non>cni isterici. La 
subitaneità di questi efleili non che la vio- 



lenza che talora assilhinno . ed anello II 
pronto dilegnarsi di essi, ri danno lìiolta 
ragiono a crederli provenie'iii principal- 
mente dalle mfliicnze 'eletlr che. !•ll^e non 
si pnó impugnare essere dessi effetti sot- 
toposti a piiV e diverse cagioni ; fra le quali 
crediamo -certamente aSMi importante quel- 
la della diversa temperatura c pressione 
atmosferica. 

•i. I fisiologi non pongono in dubliio 
l'influenza dcHa liice-siilla vita dei vege* 
l.abiii e degli aniin,ili. f/ organo della vi- 
sione, che è sottoposto piò specialmeifio 
aU’nzione delfa luce, soffre cosi per l'ec- 
cesso clic per difi'tto di questa : nell' uno 
e nell'altro. casi la facoltà visiva dnnimii-_ 
SCO gradiia.lamenic , se l'occhio è tenuto' 
nella cohstictn-line di troppo debole, otrop- 
po forte influenza della luce, f’urenort se- 
guono per queste cagioni costantemente la 
medesime alierazimii ; se più spessn inter- 
viene la diminuz,ione della potenza nqrvea, 
che vuol dire uno stalo di semi -paralisi,, 
non è a negarsi, che pure non ne proven- 
gano eziamlio 'più altre maniere 'di disor- 
dini morbosi ; e singolarmente per l'azio- 
ne abiiuale (Ij troppa Ilice le tiirgesccnze 
dei vasi sanguigni, le morbose secrezioni, 
le llngosi pur anclic delle varie parli del- 
l’oerliio. K qui mi piace di ricordare im 
ipotesi , che iia doito fisico, esponeva pochi 
anni addietro in uno de’ Congressi degli 
Scienziati Italiani inlnrnn alla generazio- 
ne di quegli spettri oculari neri, ches|ws- 
so lianno 'dinanzi agli occhi gl’ individui 
solili d'esercilhrh ip ispezioni d'oggelt'i, 
alquanto wingti, erbe d'ordinario non 
sono segnili da altri fenomeni, anoorchS 
durino lungo tempo. Pensava egli non fos- 
sero dessi che l'effello della Ilice suH’nmor 
vitreo dell’occhio; onngeuura che, se non 
si polrcldie ri^iardare come sostenuta da 
inolio valide ragioni, non si poirehhe ncni- 
nicno impugnare del tulio. Ma delle, spe- 
ciali influenze morbifdre delta luce sugli 
'orchi r argomento appaiiiene pliittosio al- 
la parlicniare, rhe all-i generale patningia. 
Sull' universale poi dell’ organismo uma- 
no la luce si è sliniabi vabivole d'elTeili 
come salutari, cosi anello nnM'biferi in ih» 
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modi; cio6 o col cooimoTm diversamente 
le azioni ncrvte, o coirinduire diversa- 
mente sul processo delle assimilazioni or- 
aniclie. Grande dimosirazione di quoti- 
hina sperienza si è questa ccrtaineote, 
che le malattie acute febbrili imperversa- 
no per lo pib nel corso della notte ; nè po- 
che sono eziandio le osservazioni, le quali 
ci atIcsUno lo sviluppo di .parossismi con- 
vulsivi nslla notte, piuttosto che nel gior- 
no. 1 mqniaci ancora sogliono essere più 
inquieti la notte che il giorno; nè è alcu- 
no il quale ignori, quanto gli assalti del- 
Tasiua spasmodico, e tutte le dispnee 
provenienti dai disordini degli Organi del 
respiro 0 di quelli della circolazione san- 
'guigna si aggravino insignemente nella 
notte. Si notarono pure la balbuzie , gli 
sbadìgli, il caro, (a cefalalgia , l'incubo, 
la colica, i granchi, certi dolori e certe 
gonfiezze, la fame canina , la follia, il 
freddo, lo stridore dei denti, l’emeralo- 
pia, il singhiozzo, l'incontinenza d' orina, 
l'iscuria, la lipotim’ia,remicraiiìa, lamiiio- 
lezza,la colica nefritica, l'odontalgia, la tos- 
se, i tremori, le vertigini sopravenire re- 
golarmente la notte, maocarc invece nel 
giorno (I). GcDeralmcntc nel corso delle 
malattie si avvertirono pure certi fenomeni 
orcorrerc diversi la mattina, nel mezzo 
della giornata, e nella sera : la mattina 
le declinazioni febbrili,! sudori, l'assorbi- 
mento maggioro, le orine più dense, la 
dimniuziono delle edemazìe, e nello stesso 
tcippo maggiore respansione''vascolarc, e 
quindi alcun che di gravezza di capo e di 
tardità di mente : nel mezzo della giornata 
le reqrudcsccnze delle febbri, i parossismi 
freddi di esse, il senso di maggiore males- 
sere, la comparsa di certi dolori periodici, 
la cute meno espansa e più facilmente arida: 
la sera il maggiore aumento delle febbri, 
la maggiore alterazione del respira e della 
fisonomìa,. la scie maggiore, i disordini 
dolle funzioni intellettuali più facili. Argo- 
menti tali possoao vedersi largamente di- 
scorsi nella citata opera di Testa sui Periodi 

( 1) Veg. Murai. Oc r luBucaco de la nuli 
tur Ict uiaWlet. 



Vitali. Da queste e simili nssetvazinn i 
sembrerebbe di poter arguire, che fa iiicu 
esercita un potere diretto sul processo dì- 
uamico della vita, senza che pure ci des^ 
sero fondamento a poterlo abbastanza defi- 
nire. Certamente però nel giorno e nella 
notte operano sull'umano organismo molte 
più altre influenze; di maniera ebo lo stato 
di questo nel dì e nella notte è sempre ima 
risultante necessaria di tutte le predette 
influenze, fra le quali è difiicilissinio di 
scorgere gli nlTetli particolarmente della 
luce del giorno^ e dell'oscurità della notte. 
Si nota tuttavìa il caso d'isteriche, che solo 
col tenere acceso nella propria camera un 
lumicino potevano schivare i paro.ssismi, 
ebe viceversa incontravano stando nell'oscu- 
rità. Se per verità in questo fallasi pote.sso 
escludere l'inOuenza della fantasia. sarebbe 
abbastanza comprovala quella della luce 
nel mantenere ordinate le funzioni ncrvee. 
.Maggiori argomenti dell'azione murbifeni 
della luce si.vollero ricavare dalle influenze 
delle fasi lunari sulle quali già disputa- 
rono non poco i fisiologi, cd oltre Galeno. 
Ballonio, Bamazzini, Mcad si studiarono 
anche più altri di confortare di prove, sic- 
coniè può leggersi nella cibta opera del 
mio grande maestro Antonio Testa (2). Sono 
molti senza dubbio i fenomeni, che si di- 
cono occorsi quando in uno. quando in altro 
individuo in corrispondenza delle fasi lunari. 
Mead, a cagion d'esempio, nota d'avere os- 
servato in Londra es.vere assai frequente- 
mente presagito l' accesso epilettico dagli 
infermi stessi all'approssimarsi del novilu- 
nio e plcnitunio:os.servaziune non dissimilo 
abbiamo pure da Pitcbairn.il quale attesta 
di avere conosciuto mólte femmine cpilelti- 
ebe, 0 incinte, 0 precocemente non più 
mestruate, essere assalile dagl'insulti epi- 
lettici in tempo di notte corri spoiiJente- 
incnte a diverse fasi lunari. E ciò che dico 
dell' epilessìa vale altresì della mania; di 
tal che gl'infermi di queste due inalatlio 
vennero detti lunatici appunto pel facile in- 
sorgere dei loro fenomeni morbosi in tempo 

(2) De Vila'.lbui PcrioiUs. 
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delle (literse vicissjtuilioi della luce lunare. 
La corea eziandio, risleriimo, ed altre af- 
fezioni convulsive mostrarono senza dubbio 
non poche volto la stessa coincidenza; per 
la quale sembrerebbe di patere ar;;oniFn- 
tare riiiflueiiza della luce lunare sulle fun- 
zioni nervee; si direbbe essereessa acconcia 
a generare ueurocinesi. Si narrano per 
altro ancora fenomeni di ben altra maniera 
Sopravvenuti regolarmente secondo le vi- 
cende diverse della luce lunare; come, a 
cagion d' esempio, il caso clell' emorragia 
che dell' infanzia fino all' anno vigesimo 
quarto soffriva in ogni plenilunio un indi- 
viduo dal pollice sinistro, e che soppressa 
col mezzo dcH'ustionefa susseguita dall'e- 
niuttisi fi). Si parla altresì d' una fem- 
mina, cui verso il novilunio si tumefaceva 
la guancia ed il colto della parte sinistra; 
Come pure d' altra femmina, che nel tem- 
po del plenilunio aveva rotondeggianti e 
regolari le formi del volto, e regolarmente 
al decrescere della luna cosi sTiguravasi, 
che gli occhi, il naso, la bocca a grado 
a grado volgevasi da nn lato. Più singo- 
lare ancora il fatto avvertilo dal Lamaz- 
zini, che nella costituzione morbosa degli 
anni 16912, 93, 9i in Modena quella feb- 
bre maligna inrieriva di piftnel decrescere 
della luna, e viceversa mitigavasi in pro- 
porzione che si approssimava il plenilu- 
nio. Similmente Lind osservava fra i tro- 
pici ricorrere pih facilmente e più intensa- 
mente le febbri nel plenilunio : ciò che 
egli attribuiva aH'influenza del Russo ma- 
rittimo, e pretendeva poi Jackson di di- 
mostrare non potersi veramente derivare 
da tale cagione. Ramazzini stesso avver- 
tiva, che, occorsa un’ecclissi lunare, la 
maggior parte dei malati della febbre epi- 
demica allora dominante mori nel tempo ! 
di quella; e Balliou racconta nel suo pri- 
mo libro degli epidemici, che un malato ' 
durante l'ecciissi del sole cadde in sincope, 
e non si riebbe da essa, che cessala l'ec- | 
olissi stessa. Fenomeni di questo e di con- 
simile genere ci comproverebbero per av- 
ventura, che la luce lunare non solo ò 

(1) Ycg. gli ItU R. della Soclcii di Londra. 



acconcia o generare neorocincsi, ma ezian- 
dio a modilicare le azioni del circolo san- 
gnigno, le secrezioni, e gli stessi alti nu- 
tritivi, non che favorire la grnerazione 
dei processi diatesici delle malattie feb- 
brili. Tiillavolta ci conviene confessare, 
che queste influenze della luce lunare so- 
no per verità ben lontane ancora dall’es- 
sere bastevolmenti! comprovate. Il numero 
del rasi di disordini morbosi nati in corri- 
spondenza delle fasi lunari è grandissima- 
mente minore di quelli occorsi senza veru- 
na attenenza colle fasi medesime: la stra- 
ordinarietà degli effetti non fu mai cosi 
singolare, che si dovesse di necessità de- 
rivare soltanto dairinfliienza della luce lu- 
nare. 1 naturali periodi delie azioni del- 
r organismo ornano, collegati colle con- 
suetudini della vita, e con tutte le influen- 
ze cosmiche, ne potevano bene essere ca- 
gione, dapp(>ich,> non era certo possibile di 
scorgere alcun fatto, in cui questa influen- 
za si potesse ravvisare bastevolmenle eli- 
minata. Le idiosincrasie medesime pote- 
vano contribuire alla generazione di certi 
fenomeni periodici, che solo per I' acfCH 
dentale loro coincidenza con alcuna dello 
fasi Innari si potevano facilmente reputare 
dependenti dalle influenze di queste. In 
una parola la sola contemporaneità d' ef- 
fetti morbosi e di certe viei.ssitudfiii della 
luce lunare non può dimostrare I' origine 
di essi da queste, se non sono eliminale le 
altre cagioni valevoli a produrre gli stes- 
si effetti; c questa eliminazione non po- 
trebbe risultare, che o dalla grandissima 
frequenza dei fenomeni morbosi e della 
contemporanea occorrenza di certe fasi lu- 
nari, ovvero dalla qualità cosi singolare 
dei fenomeni che giammai si sieno osservati 
prodotti da altre note cagioni. Tuttavolta 
l' influenza della luce sulle funzioni as- 
similative dei vegetabili è oggidì abbastan- 
za dimostrala. Ilice Dumas che le piante 
nell' oscurità, come semplici fdtri, si la- 
sciano semplicemente traversare dall'acqua 
e dai gaz, quandoché sotto l' influenza del- 
la luce solare divengono organismi ridut- 
tori, i quali .scompongono I' acqua, l'acido 
carbuuicu e I' ossido d’ ammooio. Le ma- 
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tcrie Verdi dei vegetabili non si {iroiinco- 
no senza influenza della luce; e cosi li! 
piante fatte crescere nell' oscurili restano 
scolorate. La Gssazione del carbonio mm 
si formando, che per razione della We 
sopra le parti verdi, avviene die nei luo- 
ghi molto illuminati le piante abbomlano 
di principj resinosi c d' altri, che le reiii- 
doiio più odorose e più saporite. Allora 
pure il legno si rende più conipatto; di tal 
che r esuberanza della luce ]ier la truppa 
compattezza di questo nuoce allo sviluppo 
della pianta; e così gli alberi delle foreste 
s’alzano di niù, che quelli isolali in mezzo 
ai campi, iiumboldt provava eziandio, che 
sotto r influenza di consimili temperature 
dell' atmosfera la vegetazione delle piante 
si proniove maggiormente dalla luce diret- 
ta a ciclo sereno, che dalla luce sparsa a 
cielo nuvoloso (I). Queste, influenze della 
luce sui processi chimici della vita dei ve- 
getabili ci comincono per analogia a presu- 
mere, che eziandìo sulle funzioni assimila- 
tive degli animali la luce possa esercitare 
una non lieve influenza. La veggiamo di 
fatto abbastanza manìfe.sta sul tessuto cu- 
taneo. che si colorisce di più c sì aijdcnsa. 
maggiormente, quanto più viene esposto 
alla libera azione dei raggi solari; e vice- 
versa rimane pallido, dclmalu, floscio, sot- 
tile in lutti gl’individui, che per le consue- 
tudini della vita tengnnsi molti lontani ilal- 
l'azioiie della luce solare, come quelle 
agiati! persone, clic nella mollezza dei loro 
costumi passano la maggior parte della 
loro vita chiuse in. camere studiosamente 
difese dalla troppo viva azione della luce 
dal giorno. Egli è pur noto clic 1’ azione 
troppo forte dei raggi solari. sulla cote vi 
apporla lo stato risìpclatoso, il quale Ed- 
vards dimostrava accadere, anche quando 
la forza del calore non corrisponde con 
quella della luce. Tutti gli ammali notturni 
offrono i colori più sbiaditi nelle partì es- 
terne dei loro corpi ; dovecliè ornate dei 
più vivi colori le hanno quelli, che vivono 
nella piena aria del giorno, c tanto più 
uuicoi'a, quanto più la loro dimora è pros- 
it) Vcj. Ue Distribuì, geog abbica pi miar, 



siina alla regioni eqnatorl.tli. Egli ò soltanto 
sotto la zona lorriila.whe sì trovano i negri; 
ed ^ notabile che in certi luoghi nii'iiu 
dumiiiali dalla luce si sviluppa anche 
meno il rolnr nem della c uie. Così, per 
i!.sein|iiii.gli ahilaiili riparati dui venti desi 
dai l’iccu di Teiiei'itTo, e tlall' Atlante non 
sono cnsl neri, come quelli dell.n Nubili, 
di Serra Leuiie, e del Senegai. Che que- 
sto stalo poi della cute sia dovuto prmci-^ 
paliiieiite aH'azùme della luce, piuttoslocliè 
a quella del cnlorico,se ne può trarre qual- 
che arguiiienlo ilail'osscrvare , che simili 
effetti intervengono anche dove la lune so- 
lare è cungiunla ron poca azione del calo- 
rico. I (rruelaiidesi , per esempio, e gli 
Esqiiimani biiiiiio la pelle hrima, e gli oc- 
chi ed i capelli neri; mentre nelle contraile 
di essi il sole resta sei mesi sopra l'oriz- 
zonte, l'aurora ed i crepuscoli aggiungono 
altri ire mesi di coslanlc, benché più de- 
bole. influenza della luce, e negli altri tre 
mesi di perfetta oscurità io splendore delle 
stelle, le aurore boreali ed altri fenomeni 
celesti suppliscono in parto alla mancanza 
dei .sole, e le costanti nevi in fine riverbe- 
rano poienlemeiile la luce. In proporzione 
però dio si passa dal'e regioni equatoriali 
a quelle, che siissegnono verso le (mlari, 
si trova diminuire a grado a grado la tinta 
nera della cute, la quale si fa bruna, e poi 
a poco a poco bianca. Gli curopeì'.clie pas- 
sano ad abitare le contrade equatoriali, 
acquistano a bel bello una colorazione più 
scura della ente; c se prendono le consue- 
tudini dogr indigeni , 'vivendo ignudi , si 
fqiino quasi colorili come essi lutMiesiniì. 
.Ma l’Edward , prova altresì . che i girini 
privati dell'Influenza della luce non si svi- 
luppano, come quelli, che sottostanno ad 
essa: nc collocava aicnni in scatole trafo- 
rate, le line trasparenti, le altre dì ferro 
bianco; sommergeva queste scatole nel- 
l’acqua della Senna, cd osservava io quelle 
trasparenti seguire la metamorfosi di lutti 
i girini in rane, soli due svilupparsi in 
quelle non trasparenti. tJiiisla un'osserva- 
zione di Hiiinboldt le popolazioni equino- 

cd au?Ue Alia Tom. Ili, p. IdJ. 
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niali biinno forme più niascoluse dei loro 
cui-|)i. e. mollo più raramente sofigiaciono 
alle abnormità di rise. Falli tali ci danno 
ngiuiie di preSMmere, ebe realmente la 
Iure inlluisca alla migliore clTullna<iiine 
delle funziuni assimilative negli animali c 
nriruomu. Ferò, veggendo noi cadere nel- 
rinlicvuiimento delle forze inosculun. nello 
scului amento e nella lassezza della cute, e 
neirnli'ucmia, non che contrarre più facil- 
nieiilc le defurniilà del -sistema osseo, le 
scrufulo e la tubercolosi, gl' individui che 
(lassano la loro vita m luoghi osairi;crcde- 
reiuo a ragione di dovere molto attribuire 
al difello (bdi'iidliicnza della luco questo 
grande decadinieiilo dei loro corpi. Sono 
ben nuli e sovente ripetuti i tristi effetti 
CUI soggiaciouo i minatari, quelli che gia- 
ciono lungamente chiusi in oscure prigio- 
ni, e quelli che vivono in piccolo mulé il- 
hiiniiiati casolari, iti eseiTilando mestieri 
sedcnlarj , massime nelle grandi città. K 
chi iieg.ii- potrebbe ii"ii iiilhiisse ancora il 
difetto delia luce allo sviluppo di quella 
miserabile enorme degradazione degl'indi- 
vidui umani . che si conosce sotto nome di 
cretiiiismoi' Uammazziiii ci lasciava scrit- 
to.- che quegl' infelici , i quali passano la 
loro vita III profonde caverne entro terra 
per furiHie alla società degli uomini quei 
nielalh, che lauto ne accrescono le como- 
di là od i piaceri, sono ben presto sorpresi 
dalla vecchiezza, e molto .si abbreviaiio la 
vita, se pur anr-he abbiano la (lillicile ten- 
tur,i di sciiiiiparc da malattie. • Compa- 
rez, diceva ginslamenle Villemié, ces po- 
jmlaliont, r'iurlieet chatjue jour nurlcurt 
vtfUcr», f elevimi à !' ombre, t' étiolant, 
cor Oli petti le dire d' tUet camme de» 
jdmilet, cnmparei-itt avee le» aulret ha- 
bilaul» de» mémet lieux.ou uvee le» aqri- 
culleurs qui viceiit et trnraillent en plein 
air, autoleil urdtiU, et ruusserez élonne' 

de la différenee ravagdes par 

le» rerofide» elle» oiil In stature petite et 
!iréle. III faibleiie, ladebilite clietive (il. 
Fgli stesso dimostra colle tavole della 

{.t TaMcaiiilcr^'Ul plijsiiue et murai dvs 
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mortalità, die questa fra gli operai di Mu- 
lhouse è più forte , c colpisce più presto 
gl’individui, che nell'lnsienic deHa Fran- 
cia, del Belgio, «Iella Svezia, della Dani- 
marca , della Svizzera, dell' Aleiiiagfia e 
dell’ Inghilterra (2). Tnliavollii questi as- 
sai deplorabili ell'etii non t> iiguiio cerln- 
laeiile alla sola iiinuenz.a della lucesuH'ii- 
iiiano organismo, (piando puro questa mo- 
dera eziandio ia temperatura dell'aria, l'e- 
lasticità di essa, ed il grado della sua umi- 
dità e tensione elclirìr’a ; sicché I' aria 
rocdesiiira si rende diversamente atta a so- 
stenere i processi delle assiniihizioui or- 
ganiche. Il Vthrrmd notava pur anche , 
che nelle sale delle inaiiifatlure di cotone, 
di lana e di seta l' insalubrità inmi si devo 
certamente al difetto di conveniente aria 
respirabile.quandoquesli difetta ben più in 
tanti piccoli tugurj.evcsi aiiiin.issano povere 
famiglie. Bgli trovava per ogni persona da 
io -lino a 00 metri rubici d'aria respira- 
bile nelle sale della lllatura, e (fella car- 
datura ; di 3.'z e ordinnrianuuite di' 40 a 
47 hi quelle della sola lihitiira; di 17 a Ì6 
in quelle della tessitura: di 1(ì a 30 in 
quelle della stampa delle iiidian<‘ : dai quali 
risultati argomenta egli stesso avére ugni 
individuo una quantità d' aria siilllrienle 
alla respirazione por 1.‘> a IO ore del gior- 
no (3). Però crediamo noi pure essere 
giusto quanto egli alfenna , die rimt là 
mala salute di questi miseri opèraj è do- 
vuta principalmente al soverchio' della fa- 
tica, allo scarso riposo, alla non ciiranza 
della nettezza, alla insnllicieiiza e cattiva 
qualità del vitto, alle abitudini d' imprevi- 
denza, alTubriachezza, ed alle libidini; in 
mezzo alle quali grandi innuenze morbife- 
re 6 certamente assai dilTicile di discernci 
re la parte, che pure vi prende l'insùfli- 
cicnte azione della luce solare. Tuttavia 
nel grande complesso delle osservazioni 
sembra abbastanza cumiprovato, che cre- 
scono i insti elfetli di tutte le inlluenzo 
predette, allorquando coopera con esse an- 
che il difello della luce. Closl noi uon esi- 
ti) Op. e., p; 245. 

(1) Op. cl.., looi eli., p. 205. 
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teremo ad ammettere, che realmente il di- . 
fette anzhleilo è cagiune di decadinienlo ' 
delle riparazioni or^miche, per cui ne se- 
gue nei corpi umani quel lento imbozzac- 
chire, che similmente accade nei vegeta- 
bili per la stessa cagione; e quindi poi si 
generano eziandio la scrofola, la tuberco- 
losi , r iilroi-mia, lo. scorbuto ed altre ca- 
obessie. Secondo Ilildebrand la mancanza 
della luce favorisce pure possentemente 
la generazione del tifò (i). 

5. Più della luce è certamente pos- 
sente il calorico sull'economia animale; e 
qui a meglio comprenderne le morbifera 
influenze ci conviene ricordare alcune es- 
senziali leggi della sua azione sul corpo 
ornano. La temperatura di questo si dice 
comunemente essere costante fra i 28 ed 
i 30 gradi : pure il calorico del corpo 
umano tende aU'equilibrio;ion meno, che 
il calorico di qualunque altro corpo: sola- 
mente io quello ò un'origine perenne di 
calorico, la quale iùimcdiuLimente ripiira 
le dispersioni, che iocessan'emente no av- 
vengono : è sottoposto il corpo umano ad 
un circolo continuo di caloriio, invece che 
abbia veramente una permanente tempera- 
tura. Le sensazioni di caldo e di freddo ' 
non corrispondono col grado della tempc- 
ratara del corpo stesso: anche nel più in- 
tenso freddo 0 calore febbrile la differenza 
della temperatila è di pochissimi gradi, 
forse due o tre ap|iena. D'altra parte la 
stessa «steriore temperatura può apporta- 
re ora la Si'asaziooe del freddo, ora quella 
del caldo. In aprile e in ottobre nei nostri 
dìmi’è quapi inedestma la temperatura 
almosibrica: pure in aprile si prova sen- 
sazione di puro tepore, in ottobre molestia 
di freddo, il capitanu Ros.s'ed il suo equi- 
paggio provarono una gradevole seiisazn- 
ne di calore, quando la temperatura atmo- 
aferica dai 47 centigradi sotto zero passò 
bruscamente ai 29 e infine ai Stt centi- 
gradi pure sotto zero (2). Sembra dunque 
tenere la sensazione del caldo e del freddo 
al modo con cui si succedo una dilferento 
sottrazione del calorico dal corpo umano ; 

(i) Vcff. la sua Opera siil Ufo ronnHo». 

(ij Tch Icvy. (ip. ol.. Ioni ni pi;?. Vifi. 



I qoando cioè esso passa da una maggiore 
I ad una minóre sottratione di calorico, prò 
va sensazione di caldo; quando invece da- 
nna minore ad nna maggiore , sensazione 
di freddo. Kqro è il caso d'assolata co- 
municazione di cavlorico dal di fuori al no- 
stro corpo medesimo, ed allora certamente 
quanto più essa è torte ed istantanea, Un- 
to più produce sensazione di calore, dove- 
chè, se è falu insensìbilmente per gradi, 
non induce quasi alcuna distinta sensazio- 
ne di calore , o almeno la induce mollo 
più debole e iudelerminata. come avviene 
nei più forti calori estivi. L'uomo vive in 
luoghi , ove la temperatura atmosferica 
s’ alza fino a 43 gr, R., ed ora invece di- 
scende lino ai 32 sotto lo zero : per mo- 
menti resiste anche a maggiori tempera-»^ 
ture , come giù |ioterono alcuni tollerarla 
per IO minuti ni gr. 53 R. , e per tre o 
sette ai gr. 79 R. (3). In questi ultimi 
ca.«i la temperatura del corpo umano non 
vidc.si tuttavia elevarsi più di 2. 3. o 4 
gradi; e, quantunque Davv abbia abba- 
.stanza dimosiraio, che nei climi caldi, e 
nelle .stagioni c nelle giornate e nelle stesse 
ofe più calde sì alza alcun ]ioeo la tempe- 
‘ratura dell' uomo, ciò non pertanto essa 
fflultu più iliflicilincnte e molto più Unii di 
quella dei corpi inorganici si parifica con 
quella più bassa dei corpi circostanti. Seb- 
bene nel luoghi più freddi l'uomo non vive 
senza difese, che vuol dire senza impedire 
più 0 mono la sottrazione del calorico pro- 
prio. [lice il Rurdacb, che esso esposto 
nudo ad una temperatura inferiore agli 11** 
R. e superiore ai 45* non vi reggerebbe; 
e perciò egli non sopporta una teiiiperatiira 
esterna superiore o inferiore alla sua al d) 
là di 17 gr. (4). La sorgente prima del 
calore animale si ripone cerUmeirte nel 
processo deli' ematosi, il quale si compie 
col mezzo della respirazione; ma che questa 
oonsia la sola origioe delxalorieo del corpo 
animale, già presto se ne avvidero 4 fisio- 
logi dopo Lavoisier, egìà tutti oggi giorno 
ne consentono. Gli ultimi atlidclle organiche 
assimilazioni sembrano pure esse consociati 

(s) VeR. nuriliirli. Op. c., tom. IX, pa;; «6";. 

U> op. C. T. C. pO;». (ìis. 
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COI) isvelgimente di calorico; e la feBbrc e 
la flogosi sono due processi morbosi , che 
rr irtlestano dello sviluppo di calorico nel 
corpo vivente non proporzionaLimente colle 
influenze della respirazione. Alcuni speri- 
menti, e laniinore temperatura delle mem- 
bra paralizzate dimostrarono inoltre, che 
anche le'azioni ncrvee prendono parte alla 
generazione del calore animale. Pure alcuni 
Csiulogi pensarono, ed il Bernard pareva 
comprovarlo ultimamente co' suoi speri- 
menti sul taglio del grande simpatico, che 
le funzioni nervee servissero alla termoge- 
nesi animale col mezzo dell'aiimentn della 
velocità del corso del sangue e deirafflusso 
maggiore di esso nelle parti; quando però 
nuovi sperimenti degli egregi Ercolani e 
Villa dimostrarono aumentarsi bensì pel 
taglio suddetto la temperatura nelle parti 
superiori, come aveva osservato Bernard, 
ma non g<à in proporzione di turgescenze 
vascolari e d'accresciuto moto del sangue. 
Congetturarono eglino piuttosto che, accre- 
sciuta ivi la sensibilità, fossero maggior- 
mente sentiti i contatti dei materiali com- 
bastibilì, e cosi aumentassero gli atti della 
vitale combustione (i). M maggiore ali- 
mento preso ed il maggiore esercizio della 
iiersona valgono senza dqbbio ad accrescere 
la temperatura del nostro corpo; nei quali 
casi sembra per verità la termogenesi ani-' 
male proporzionarsi cogli atti della respi- 
razione e della circolazione; il che, come 
avvertiva, non avviene al certo in molte feb- 
bri, e nelle flogosi, molto pii) però nelle 
febbri, a processo dissolutivo, congiunte 
cioè con grandi- ed insoliti srompotiimenti 
della materia organiòa, e nella tisi ostante 
a molla parte del processo della respira^ 
zionc. Anche nei membri paralitici non è 
sempre cosi lento il circolo del sangue, 
coinedimìnuitala timiper.atura. L'Edwards 
trovava eziandìo il neonato, il fanciullo ed 
il vecchio meno atti a resistere al freddo 
esteriore, di quello che lo sia l'adulto; nò 
certaroenlet corpi di temperamento linfatico 
0 nervoso vi reggono, come i sanguigni, o 
le donne, come gli uomini. Non è sicura- 



mente facile di rendere giusta ragione di 
tutti questi particolari accidenti della tem- 
peratura animale; la quale, se sappiamo 
di dovere derivare da tutti gli atti dell' in- 
cessante scomposizione e ricomposizione 
della materia organica , non possiamo tut- 
tavìa abbastanza studiare e conoscere nelle 
speciali sue attenenze con questi, e colle 
cagioni Inlte, che valgono a modificarli. 
Cosicché quella parte occulta, c forse non 
mai del tutto disvelahilc, che pure ravvi- 
siamo nel grande complesso delle cagioni 
delle organiche assimilazioni, dobbiamo 
pure riconoscere bd ammettere per la ter- 
niogeoesì animale, che è un risultato di 
quelle medesime. Soltanto ingenerale pos- 
siamo dire, elle I' aimiento del processo 
della respirazione, e quindi il consumo 
maggiore di gaz ossigeno e l'esalazione di 
gaz acido carbonico, è cagione d' aumento 
della temperatura animale, come i centrar] 
fenomeni apportano l'alibassainenlo di que- 
sta; che d' altra parte serve a perfrigera- 
zione del corpo l'aumento della traspira- 
zione cutanea c polmonare, quando all'In- 
contro la diminuzione di questa rende mi- 
nore lastessa perfrigerazione. Cosi nell'irr- 
verno cresce la generaz'ione del calorico 
animale , e diminuisce tu perfrigerazione; 
nell' estate cresce questa invece , e mino- 
rasi la genesi del calorico pel diminuito 
processo della respirazione. L' Edwards 
di fatto trovava che gli animali a sangue 
caldo non ibernanti si raffreddano meno di 
questi;:cioè sviluppano calorico più di es- 
si , c ne riparano così maggiormente la 
sourazisne causatane dalla bassa tempera- 
tura esterna. Soiiomussi in estate alcuni 
ditali animali ad un fieddo artilìciale , 
osservò che perdevano da 3 a 6 centigradi 
della propria temperatura, quando che la 
stessa sperienza fatta nell' inverno non da- 
va per risultato che l'abbassamento di so- 
li y„ di grado della temperatura dell' ani- 
male. 

6. Queste essenziali léggi dell' ordina- 
ria azinne-del calorico sul corpo animale 
ci ajutaiio senza dubbio a meglio compreu- 
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iliTC gli eITcili morlinsi di essn. La saa 
fìsica a7Ìnnc si dispiega induLilahilmcnlc 
nei viventi, come in ogni altro corpo della 
natura: essa e in qiietln pure espardenle. 
disgregiinle, scomponente. Il calorico, ap- 
plicato parzialmente alla .«ii|ierficie del 
nostro em pi) col mezzo di corpi variamento 
riscaldati, rende dapprima piò rossa c piò 
tumida la ente, non che piò gonlii i tron- 
elii vennsi visibili, nell' allo che eccita pu- 
re ivi lina sensazione piò o meno viva di 
calore. Maggiormente intensa l’ impressio- 
ne di esso de.sui sniiilo una forte sensazio- 
ne di dolore, e corruga, e rislringe in s6 
Slessi i te.ssiiti: il che sembra c.ssere dovu- 
to afr azione di stimolo . che iniineiliala- 
nienle viene esercitala dallo stesso Calorico. 
A questi fenomeni di costrizione snccedo- 
lui quindi ben presto quelli d' espansione, 
di tnrge.sci'iiza e di rossore , eoo anche il 
liasudaiiiento di sierosità dai-vasi del tes- 
suto (lerniflidf'O, onde la cuticola si solleva 
in vescica; eil ecco i primi fenomeni delle 
seollalnrc. I raggi medesimi del sole, al- 
loiThiI percuotono con molla forza la cute 
di qiialclie delicata persona , vi suscitano 
nim stalo risipelaloso con vescicazione. Ptù 
(mie ancora l'azione del calorico sui tes- 
suti animali , li cauterizza a dirittura; li 
scompono cioi' c li ticomponc in un nuovo 
mvliné di combinazioni elementari non piò 
org.iniclie. Il calorico, che irr adia da cor- 
pi circosalnti, e quello stesso de’ raggi so- 
lari possono estendere i loro elTelti il' cs- 
paiisioire anche al te.ssiito vascolare delle 
'viscere, di qùclle specialmente, che pos- 
sono piò direlUnneiiic sentirne l' influenza, 
come il cervello e le «ne meningi, se quelli 
jcrciiolnn» il capo, la midolla spinale e le 
sue meningi, .se invece colpiscono il dorso. 
Per tale cagione le forti insolazioni produ- 
rmio talora negli agricoltori le frenitidi, 
e le apnplessie;e fu notalo non essere raro 
che In Pensilvitnia net meriggio delle piò 
cal le giornale i mietitori cailano improv- 
visamente morti .«ni campo, e che nel 17 i3 
morissero in [’ckino snhitaneameiitc piò 
di TnOB persone per forza di straordi- 
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nario calore almosferioofl),. Celebre e- 
gli ò pure il fatto degli Abderiti: udita 
sotto la forza di cocente sole una tragedia 
di Kiiripiile.in molta -quantità animalaruno 
essi di delirio, sotto il quale recitavano 
ì versi dell' ascoltata tragedia. Parimeoio 
gli agi'icoltori , che mollo tengono volto 
ai raggi del sole il dorso., soggiaciono 
facilmeiile alla miel|itidelenta,e similmen- 
te coloro che stanno esposti al vivo fuoco 
di fornaci, o di stufe, ovvero sono costret- 
ti zìi vivere in camere assai riscaldale, 
come avviene , a cagion d' esempio , agli 
operai della lìlaliira del cotone, che stan- 
no II) sale perfettamcnie chiuse alla tem- 
peratura di 15,16, 20 c piu gradi del 
ternionielrn di II., c a quelli di altre mani- 
fatture dello stesso cotone, che dimorano 
in ambiente dai 27 ai 30 gradi II. (2), 
vanno incontro di leggieri alle vertigini, 
alle malattie soporose , alle apoplessie , 
talora alle stesse nianingilìdi, ed alle gra- 
vi epistassi. Tultavulta si è pure afTerina- 
to, che in certi stabilimenti inglesi, nei 
quali gli operai . stanne alleroativamente 
esposti all' alta lempcratura delle sale, 
portata fino ai 48 c 32 ’/, gradi R. , 
ed alla libera aria esterna ^ non sog- 
,giacci(}iio a particolari disastri della 
loro salute ; sebbene tainni abbiano 
afTerroato essere essi presi facilmente da 
affezioni catarrali, da bronchitidi croniche, 
da- inlìammazloni , soprattutto polmonari, 
da reumi da ingorghi glendolari , spesso 
eziandio con esito' funesto. ManifestamentO 
queste rondizioni morbose possono risulta- 
re piuttosto dall’ alternativa influenza del- 
r ambiente caldo c freddo , dì quello elio 
dalla sola diretta azione del calorico. Noi 
però dobbiamo avvertire, che la conlinnata 
esposizione del nostro corpo a soverchia 
azione del calorico esteriore predispone 
giaiiilcmcnle agli elTolti nocivi delle suc- 
cessive perfrigerazioni , o sia ciò per la 
legge ricordata più sopra di maggiore raf- 
fredJiiiTiento, che allora interviene nel cor- 
po umano, o sia per la maggiore disposi- 
zione del tessuto vascolare alle flussioni e 

(2) Vincrmé. Op. cii. «ora. I.pag 3, 12.' 
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stiisi sanguigne , o sia iniiiic per altre ca- 
glimi a niii tuUaviaignoic.Conumìssiiim al 
certo $1 è l'osservare insorgere molto più di 
leggieri gli cITelti iiiorLICeri delle perfrige- 
razioni cutanee in tutti coloro, che haiinocon- 
suetudinc di tenersi coperti di molte vesti, 
0 di passare la loro vita in camere molto 
riscaldate. Vuoisi peròavvertire eziandio, 
che gli effetti della forte espansione del 
caloriro, creduti generalmente valevoli di 
generare soprattutto lo iperemie cerebrali, 
per osservazione di alcuni, e specialmente 
di G. I. Kusscl, valgono anzi a delernii- 
iiarc le congestioni-sanguigne violente ne- 
gli organi toracici, le quali frequentemen- 
te terminano colla morte (t). La più gene- 
rale iniliienza per altro del calorico sul 
corpo umano 6 quella , che si dis[^ega per 
mezzo dell'alta temperatura atmosferica, 
così cella stagione estiva, come nei climi 
caldi. Seiionchè allora gli effetti dell'ecce- 
dente calorico si congiungono necessaria- 
mente con quelli delle mutate condizioni 
dell' aria, la quale rarefatta esercita mino- 
re pressione sulla superficie del corpo, e 
serve meno agli ufiìcj della respirdzione e 
dell' ematosi. Ciò non pcriaNlo , tenlaudo 
noi di separare , fm dove è possibile , gli 
effetli del calorico .stesso da.quelli dell’ a- 
ria, che ne circonda; diciamo essere vera- 
mente manifesti i fenomeni dell' espansio- 
ne c rarefazione, che il calorico àtmósfc'ri- 
co induce nei lessiili e nei fluidi animali. 
1/ evidente turgidezza delle vene , la lar- 
ghezza c mollezza dei polsi , la maggiore 
turgescenza di tutte le membra, rabboii- 
danza del sudore , che bagna la cute , ne 
sono pure assai manifesti e concludenti 
contrassegni. Ma dappoiché l'energia delle 
facoltà viudi richiede un certo tal grado 
d' unioni molecolari, le qnali la offendono 
ogni qual volta si rendono u sovcrchia- 
inenle forti, otroppo deboli; cosi, alla influ- 
enza espansiva del calorico vcggiaino real- 
mente noi con incredibile costanza succede- 
re ima diminuzione dei poteri organico-vi- 
tali. Si dice comunemente crescere nei cli- 
mi caldi , c ncila stagione estiva la sensi* 

(1) Vcg. Chomcl Op c. . |<ag ni. 



bilità c r irritaiiililà , in i creilo ro non 
troppo esatta una tuie affermazione. Gre- 
scc invero la ^sccttiviià alte inipressioni 
stimolative c a quelle disordiiiatrici ; ma 
non cresce ccruiniente l'attitudine a soste- 
nere le azioni vitali, le quali anzi generano 
mollo più presto e più foi tenienle la stan- 
chezza, e se più di leggieri i moli vitali 
eccedono, e si disordinano, e se più di leg- 
gieri ancora si altera la'compagc organica, 
vuol dire essere non poco diininiiita la rc- 
'sistenza organica, ta'e veramente è la 
condizione dei corpi iiinani sottoposti al- 
r influenza dell' alta teinparainru atmosfe- 
rica; eccesso cioè d' iinpressionabiliu'i., • 
difetto di resistenza organica; ondi- In gran- 
de predisposizione alla ni’tirociiiesi, ed alle 
neurosi, che allora si osserva in essi. Si è 
pur detto, che il polso c la respirazione si 
accelerano: due fenoniciii che parve ad al- 
cuni di non avere sempre rinvcmilo nei 
popoli dei climi caldi; qiiaiido anzi i nordici 
trasferiti in questi cadono d' ordinario nel- 
r inerzia c nell apalia. Sappiamò noi peral- 
tro, clm l' indebolirsi delle jiolcnze orga- 
nico-vitali può essere ora con attitudine :t 
subita e violenta impressione delle potenze 
stimolative, ora invece con attitudine a len- 
ta e debole azione di queste ; e niente a I 
certo ci potrebbe far credere, cheqnc.sti due 
accidenti medesimi non potessero avere 
effetto sotto r influenza dell' alla tempera- 
tura atmosferica, sia pel diverso grado di 
questa, sia per le diverse disposizioni de- 
gl'individui, sia ancora per altre concanse, 
fra le quali-conosciamo l'ùmidilà c fé esala- 
zioni niiasmaticbe essere possentissime a 
generare il torpore della sensibilità e del- 
l’ irritabilità.- Pure in generale è vero, che 
il più diretto effetto del calorico fino ad un 
certo punto eccessivo è quello dì generare 
una maggiore ihipressionabililà , c quindi 
accrescere anche la frequenza dei m'oli del 
cìrcolo s.mguigno e del respiro. lai minore 
resistenza delle pareli v,'iscolUl’i,fc l.a rare- 
fazione del sangue coiUnlmiscnnu scnz:'i 
dubbio alla generazione delle 'qiercmic mi 
qiie' tessuti, che sono più vascobisK e più 
|iarticolariiiciite ancora nei più veuiisì . non 
senza ccrtaiucnlc escludere le influeiuc , 
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rlic possono Hotivare dulie qualità del san- 
gue, c dallo stesso umore lubricante le in- 
terne pareti vascolari, e cbé possono ren- 
dere più diflìcile il corso ilei sangue stesso 
entro ui'niinnri vasi. A questa maniera di 
disordine idi aulico del circolo sanguigno à 
forse dovuta dapprima la gravezza del ca- 
po, r ottusila della mente, indi la non dif^ 
iicile generazione delle vertigini , delle 
cefalalgie, delle alTezioni soporose e del- 
le apoplessìe, llenle credeva di dovere 
riconoscere da un certo stato di conge- 
stione sanguigna della lìngua e della 
membrana imiccosa della cavità della bocca 
^ cagione della diminuzione dcll’appeli- 
tn, e del senso di lenta digestione , che 
provano generalmente gl’ individui sotto 
l'inlliieiiza dei grandi calori atmosferici; t). 
Lascerò da parie, che veramente sembra 
assai strano, che I' anzidetto stato della 
lingua e della muccosa delia caviià della 
bocca debba influire sulle funzioni dello 
stomaco : dirò piutluslo essere indubitato 
che I' aria calda può direttamente operare 
stille membrane niuccose delle vie aeree 
e delle alimentari a renderle costituite in 
uO abituale stato di turgescenza , come 
realinciite si trovano sotto il dominio dei 
forti calori atinosfericL Dirò ancora esse- 
re alTatlo innegabile , che sotto questi me- 
desimi s' allenta il circolo venoso addomi- 
nale , e tulli i vìsceri chiusi nel peritoneo 
rannosi iperemìci ; nè certo poiremino- ne- 
gare a questo stato un' influenza coopera- 
irice delle diarree, disenterie e colere, che 
tanto affligono gli uomini posti sotto la sfer- 
za dei-più forti calori atmosferici: nè dallo 
stalo medesimo sapremmo non riconoscere 
la grande frequenza ed abbondanza dei flus- 
si emorroidali, citi soggiaciono i popoli dei 
climi caldi , e che tanto sono comuni tn 
tutta r Italia meridionale. Parimente alla 
stessa generale disposizione del tessuto va- 
scolare alle iperemie, e specialmente nelle 
membrane muccose e nei visceri addomi- 
nali, si possono credere in gran parte do- 
vute quelle terribili flogosi, alle quali Lind 
assicura andare soggetti gli Europei , che 

(I) Man- di Patologia razioinic. Kapolf 1833* 



passano nei climi ardenti. Eiò non perlan-r 

10 in lutti questi elTeUi noi ravvisiamo l'iii- 
fluenza d' una cagione cosi composta , cita 

11 volerli derivare soltanto dalle flussioni 
sanguigne mi sembra non addimostri altro 
che un residuo di quella predilezione, che 
già le ultime scuole patologiche posero nel 
riguardare le flussioni sanguigne e le flo- 
gusi, come quasi le uniche sorgenti dei fe- 
nomeni morbosi del corpo animale. Senza 
dubbio le alterale secrezioni , le mutate 
qualità del sangue, e le indebolite funzicH 
ni nerveo-muscolarì devono pure prender 
parte alla generazione così del poco appe- 
tito e delle lente digestioni , come di lutti 
gli altri fenomeni sopraccennati. La sete 
e l'asciuttezza delle membrane muccose 
delle vie aeree si può ben credere essere 
il risultalo della più pronta evaporazione 
del liquido che le irrora; ma pure si osser- 
va diminuita erianiliu la secrezione della 
saliva; il che potrebbe forse simiimcnie in- 
tervenire, come di fallo sappiamo diniinui- 
re là secrezione delle orine in proporzione . 
del farsi più abbondante la secrezione cu- 
tanea. Inline le malattie sotto il predominio 
degl’ intensi calori atmosferici corrono con 
grande rapidità, generano più facili e gra- 
vi successioni, morbose di scomponimenti 
organici , e lasciano dietro di sè più lun- 
ghe convalescènze con forze organico-vi- 
tali ma'ggiormenle prqstrate, e più diilicili 
a ripararsi: ciò che dimostra essere le ma- 
lattie stesse cagione di più profonda e più 
forte ipotrofla/ Certamente dì tutti questi- 
eHettì, se non unica , principale cagione è 
l'azione espansiva del calorico, che di Irop- 

0 ha rotta la resistenza organica delle li- 
re. e troppo ha accresciuta l'impressiona- 
bilità di queste ; onde seguono più- facili, 
più veementi, più disordinati moti organi- 
ci, ed obbedienza più pronta delle moleco- 
le organiche a disgregarsi o a scomporsi. 
Uve poi avremo discorso delle influenze 
morbìfere dell'aria, diremo ancora di quel- 
le mutazioni cbiniìcbe, le quali, dipendenti 
principalmente dalle qualità di essa posso- 
no tuttavia essere coadiuvate dail alla tem- 

TOl. 3, pag,877. 




»EXhR INVUIKN28 FISICHE 



93 



pprMara atmostertca, e iwtio stesso tempo i 
valere ad accrescere gli efRitti di qoesla. 

7 . Raro è che gli effetti morbiferi del ' 
freddo si 'spieghino sol corpo umano per 
altro modo, che col mezzo della bassa tem- 
peratura atmosferica. Pure in qualche ca- 
so avviene , che T nomo si trovi con una 
parte o con tutto il suo corpo sottoposto 
allazidne dell'acqua fredda , o della neve, 

0 del ghiaccio. Però crediamo in primo 
luogo di dovere distinguere gli effetti lo- 
cali del freddo da quelli che si dispiegano 
su tutta la superfìcie esterna del corpo. 
Localmente, se il freddo non è intenso,e se 
non è molto durevole la sua azióne, ordi- 
nariamente non avviene, che l’abbassamento 
della temperatura cutanea, il pallore ed il 
corriigainento dellastessa Cutc,la dimimi- 
ziouc in genere del volume della parte, su 
cui è .ipplicato l’agente del là perfrigerazio- 
ne. Allora tuttavia può anche farsi maggio- 
re l'afllussodcl sangue nelle interne provin- 
cic vascolari maggiormente consenzienti 
con quelle della cute perfrigerata, e questo 
è l'effetto ripercussivo co.si detto del fred- 
do. Pel quale effetto appunto possono al- 
lora insorgere le interne flussioni sangui- 
gne, e le llogosi. Se non che la cute tutta 
partecipa non di rado dei fenomeni delle 
locali applicazioni del freddo; e cosi l’indi- 
viduo prova una generale sensazione di 
freddo , e la cute impallidisce in tutta la 
sua superficie. Piis avanti la parte che so- 
stiene la diretta azione del freddo perdo 
un poco della sua sensibilità ed irritabili- 
tà. sicché le sensazioni diventano ottuse , 

1 moti mOscolari diligili e lenti; un 'senso 
di formicolio e di stupore corre per la par- 
lo perfrigerata , la irrigidisce infine , e si 
fende impotente ad ogni moto; tale lo stato 
d’intirizzimento , che progredendo ancora 
trascorre nella dissoluzione cancrenosa , 
prima della quale la cute si fa livida, eia 
parte, diventa dolente. In questa guisa il 
freddo diminuisce dapprima gli atti della 
sensibilità c dell’ irritabilità, quindi an- 
cora allenta il circolo sanguigno; ed in- 
fine , sospendciida ogni atto vitale , lascia 
luogo allo scomponimento organico; il qua- 
le come realmente intervenga, cioè per 



quali immediato cagioni si cffellni, non si 
saprebbe abbastanza definire. Alcuni hanno 
detto che si coagula il sangue: forse por- 
lansi allo stato di congelazione le parti ac- 
queo di esso, e dei tessuti. Nei luoghi piii 
nordici non è raro di vedere gl’individui 
perdere quasi istantaneamente le dila , il 
naso e le esiremiià delle orecchie per es- 
sersi incaulanienle esposti alla troppo bas- 
sa temperatura dell’atmosfera , massiraa- 
menie quando spira vento freddo. Pel re- 
sto poi l'influenza, che l’aria fredda e sec- 
ca porta su tutti la superficie esterna del 
corpo, è la più comune maniera d'influenza^ 
perniciosa del freddo , e questa opera in 
due modi ; o cioè per la troppa sua inten- 
sità e diuturnità origina effetti simili a 
uelli or’ ora indicati della locale azione 
cl freddo ; ovvero, agendo meno intensa- 
mente 0 momentaneamente, iiidnce quello 
stalo, che comunemente diciamo di costi- 
pazione cutanea. Nel primo caso la mode- 
rala azione dell’ aria fredda ed asciutta si 
è dello avere un potere tonico sull’ orga- 
nismo umano. Realmente certi abitatori dei 
climi freddi godono di molla forza musco- 
lare , sono molto longevi , lardi e ottusi di 
senso , poco energici di mente , c poco fe- 
condi. Tali , a cagion d’ esempio , sono i 
Lapponi . alti per avventura a dimostrare 
più r influcqza del freddo , che quella del- 
l’aria sui processi chimici della vita. Cèrto 
clic r azione del freddo, sottraendo quella 
espansione del calorico , che rende in noi 
più pronte e più vive le impressioni degli 
agenti stimolativi , più subite e veementi 
le azioni, della sensibilità e deH’irritabilità, 
più facile quiùdi la stanchezza , può , non 
eccedendo, diminuire tutte queste atiiludini 
dell'-organismo , e colla maggiore compa^ 
tezza dei tessuti rendere più ferme le loro 
azioni vitali. Egli è questo l’ effetto che si 
prova da chicchessia immediatamente, al- 
lorché si passa da troppo caldo ambienté in 
uno più fresco, come nelle frescure vesper- 
tine , che succedono ai grandi calori del 
giorno , 0 nelle giornate fresche , che so- 
pravvengono alle caldissime , o nel rapido 
passaggio da un luogo mollo caldo io altro 
fresco : tulle circostanze, per le quali na- 




94 



mOUMIA 



scono sicuramente gli cfletti della diversa 
temperaluin atmosferica , Dia che non ap- 
prestano ancorami tempo siiiricicnte allo 
influenze dell’ aria inserviente ai processi 
chimici della vita. Piti continuala e più 
forte l’ a/iuiie del freddo atmosferico intor- 
pidisce la sensibilità e l' irritabilità , fa 
languire lutti I moti vitali, e perciò allen- 
ta eziandio il circolo sanguigno ; quindi 
sopravviene il sonno, che è l'annunzio del- 
la prossima morte , la quale succede per 
asfissia. Circostanze diverse, o proprie del- 
l' individuo , 0 esteriori ad esso , rendono 
più 0 meno pronti questi effetti del freddo. 
Abbiamo già detto, che ì fanciulli cd i vec- 
chi , i nervosi ed i linfatici , e le femmine 
resistono meno all’ azione del freddo , di 
quello clic gli adulti., i sanguigni , e gli 
uomini. Curioso fatto si è , per esempio , 
che nell’ armala deila famosa invasione di 
Mosca si vedessero perire più facilmente 
individui delle regioni nordiche, dì quello 
die Francesi , Portoghesi, Spaglinoli ed 
Italiani; onde Larre; deduce essere questa 
una nuova prova contro l’ asserzione dcl- 
l' autore dello Spirito delle Leggi , che 
cioò gli abitatori dei climi meridionali han- 
no maggioro energia dei popoli del Nord. 
La conclusione invero è troppo generica : 
così nei climi nordici, che nei meridionali, 
si trovano popoli pieni d’ energia di vita , 
-e popoli assai poveri di quella. Se coloro, 
che specialmente perirono pei geli della 
Russia, erano come si scrive, forniti prin- 
cipalmente di temperamcfilo linfatico a ca- 
pelli biondi, e mollissimi ne furono fra gli 
Olandesi ( 1 ) ;s’intcnde bene che la differenza 
degli effetti del freddo proveniva dalla quali- 
tà del temperamento degl’indivìdui che vie- 
rano esposti, anzìchùdal l 'influenza del luogo 
della loro nascita. Abbiamo ez'andio avver- 
tilo, che resistono meno al freddo quelli,: 
che lo provano subitamente dopo l'azione 
del calore atoiosfcrico, o abituale, o conti- 
huata per alcun tempo. L'alibondanzadel-. 
r alimento e l’esercizio della per.sona aju-, 
tano pure a so.<>tcnerc meglio l' azione del. 
freddo- ; ciò che fanno ancora i liquori spi- 1 

(1) 'Vf(li Lóvy Troiló d’ llygièiK* » Tom. f , 
fWhg. 557. 



rilosi bevuti in discreta quantità, c lo stes- 
so caffè, c tuMocIù clic può (Lire niaggio.'o 
valore alla rircoLiziuiie del sangue, e (|iiìii- 
di ancora alla respirazione eil alla lernm- 
gciiosi. L'i’scrci/.io però vuole cssciedi 
tiiUc le nioiiibra a iin tempo; ultrìiiiciiti 
quello clic si, inno in riposo soffrono i mur- 
tiferi accidenti del fred-lo. l’or questa ca- 
gione si osservò il freddo apportare ai sol- 
dati di cavalleria .soltanto la cancrena dei 
piedi e delle gambe. Le circostanze ester- 
ne pòi inltiienli a rendere, maggiori gli ef- 
fetti del freddo sono la notte, il cielo sere- 
no ,c l'aria poco agitata ; sotto le quali 
condizioni i corpi collocati sulla superlìcie 
della terra pcnlono nviggiormente il loro 
calorici), cioè no segue maggiore l'irradia- 
zione della terra verso gli spazj celesti. 
D’altra pane però i! vento che spira acero- 
sce gfi effetti .del treddo; ed anche i vapo- 
ri acquei sospesi nell'atmosfera , i quali 
passano dallo stato vescicolare a qmdlo di 
vapori invisibili, sottraggono possentemente 
il calorico dal corpo umano. Oltre di ciò 
tutte le grandi e molliplìcì cagioni . che 
mollo sapieiitumente lluiuboldt dimostrava 
cooperare diversamente alla generaziouc 
della diversità dei climi fi', sono pure 
valutabili nel considerare gli elfetti dui 
freddo-atmosferico sui corpo iiaiano, ì qua- 
li certamente non si trovano propurzioiiaii 
al grado di atìtiidine meridionale u nordica 
dei luoghi. Si è preteso ancora di arguire 
la nocevolezza del freddo atmosferico ilal 
paragonare la mortalità degli uomini nei 
mesi più frodili e nei più caldi dell' anno ; 
mai resultali sialislici non sono punto riu- 
sciti oniforniì; ed hanno provato in alcuni 
luoghi essere maggioro la mortalità noi 
mesi più caldi, in altri ti»i mesi più freddi, 
in altri piuttosto neimedj , in altri tnline 
seguire senza costante relazione coi diver- 
si tempi dell' anno. Ciò por verità era pur 
facile a presumersi , dajqiuichè le cagioni 
della mortalità degli uomini sonotaliiie.ule 
moltiplici^ihc egli è assolutamciile iinpos- 
sìblle -possa uii tale effetto di tanto eompu- 
Sta cagione tenere uqa ragione cosUnle con 

fi) Te;;, op- cit. , u.c si ifatla della clliua- 
teloga cuniparatd. 
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mio solo degli rlcmcntì di ossa .quale sarebbe 
in qiiestocaso la diversa temperatura atino- 
srei'ica.TuUavolta credo nun sia da disprca- 
zursirusscrvazione di Euwards.checioè in 
, Parigi il maggior numero dei neonati muo- 
re nei mesi d' inverno; sicché crediamo di 
poicn: certamente concludere, che qualun- 
que volta il corpo umano non può conser- 
vare la temperatura sua propria , le Tibrc 
sensibili ed irritabili perdono della loro 
attituiline ad agire, ed in proporzione che 
|irogredisce l'abbassamento della tempera- 
tura umana, languono, ed in line si estin- 
guono i muti di esse. Così noi consideria- 
mo come parte dell" integrità organica dei 
nostri tessuti la temperatura propria del 
corpo umano , e riguardiamo come oflcsa 
la stessa integrità organica, e quindi deca- 
dute le potenze vitali, ogni volta che man- 
ca all' organismo il grado necessario di 
calorico. Del resto poi non ci arroghiamo 
di delinire le precise mutazioni d'aggrega- 
to e di composto , che allora intendiamo 
bene dovere intervenire nella materia or- 
ganica , ma che fino ad ora l'osservazione 
non ci fa conoscere che in parte , quando 
esse cujò, pervenute al sommo, apportano 
la cancrena. 

M. La costipazione cutanea, che provie- 
ne dal secondo dei modi dotti dell' azione 
nociva del freddo, cioè dalla sua brusca e 
niomcntanea. o leggiera c continuata infln- 
euza sulla cute, è un fenomeno che merita 
grandemente l'attenzioiui del patologo. Le 
niidaltic reumatiche, la diatesi flogistica e 
lasinoca, le flussioni sanguigne e le flogosi 
interne, talora anche le febbri periòdiche, 
e forse le stesse - tifoidee , non che infine 
alcune malattie spasmodiche, come il teta- 
no. traggono origine da costipazione cuta- 
nea. Così essa apporta al genere amano le 
più frequenti e comuni malattie , che lo 
aflliggnno Uuale mutazione intervenga al- 
lora nella cute, e come quindi si generino 
le malattie aiizidi-ttc congetturarono varia- 
mente le diverse scuole patologiche. Fu 
III esse già multo comune una meschina 
ipotesi , desunta da ilotirina meccanica , 
ili'irallliiiie cioè più sangue nelle parti in- 
terne, III prnj'orziqlic che meno jiotcva tra- 



scorrerne perla ciite;eciù.in grazia di sola 
legge idraulica. Prevalendo pni nelle scuole 
le dottrine ncrvosc.s'iiivocarono le simpatie 
iicrvce aspiegare gli effetti della costipazio- 
rieui tanca. Infine sijieiisù che.irattcnuUi la 
materia deirinsenslbilu traspira/ione o del 
sudore, un principio morbifero sisUiliilisse 
nella massa sanguigna gi-neraiore delle 
varie condizioni morbose sopra oieniovale. 
Fourcault, Dncros, Becquerel, Ilreschct, 
Gluge, e Magendia, cuprecdo di vernice 
impeneirabile, o di colla, o di albume, od 
anche di una lamina di metallo la superfi- 
cie del corpo di alcuni animali, o rinser- 
randoli sino al collo in sacehi di gomma 
elastica, li videro perire in pochi giorni, 
abbassandosi la temperatura del loro corpo 
ognora più, in proporzione che la cute 
cessava di trasndare. Giungendo infine a 
18 gradi al di sotto della normale, mori- 
vano essi asfìttici secondo Magendie, ed il 
lorosangueosservava Gluge talvolta fluido 
dopo la morte atto però a coagularsi al- 
l'aria: le cavità del cuore ed i grandi tron- 
chi vascolari grandemente distesi dal san- 
gue. i polmoni 0 gli altri visceri in sUito 
ili congestione sanguigna, vedevano Foiir- 
caulte Magendie: la cavità del pericardio, 
c nelle rane le cavità tutte del corpo eii 
anche gl’ interstizi dei muscoli, ripieni di 
siero travasalo apparivano a Gluge: Bnrros 
notava il pronto mctenrizzarsi e putrefirsi 
ilei corpi degli animali cosi condo'tii a mo- 
rire. Verniciata soltanto una granile esten- 
sione della cute, ne seguono secondo four- 
caiill irritazioni cruoiche; tubercoli ec. ; 
cd allora giusta Ducros la morte ritarda 
più 0 meno secondo l'estensione della cute 
impedita di traspirare. Questi fatti , benché 
non si possano certamente considerare dui 
pari con quello della costipazione cutanea, 
ci assicurano tuttavia, che nella cute degli 
animali si compiono funzioni mollo impor- 
tanti alla vita, le quali certamente non si 
possono restringere nella sola emissione 
della materia dell'msensibile tra.vpirazione 
e del sudore : materia di cui ancora non 
coiinsciaiiin abbastanza la coinposiziooo, o 
rbu pur lullavia non addimostra di conte- 
nere priiicipj di notabile importanza per 
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reconomia nnimale. Piuttosto merita molto 
maggiore considerazione la molla quantità 
dell'acido carbonico esalato dalla eule, il 
quale si calcola stare con quello esalato 
dai polmoni nella proporzione di 1:66 (1^. 
ovvero di 1: >0 ad 1:25 (2). Oltre di ciò 
non mancarono pure osservazioni, che tOr 
stifìcano esalarsi eziandio dalla cute del 
gaiazoto appresso a poco nella proporzione 
di un terzo di esso e due del gaz acido 
carbonico fS). Un coltissimo giovane mio 
amico e già mio discepolo. (4), dimostrava 
altresì con ingegnosi sperimenti, che ezian- 
dio ipeli del corpo umanoesalanogazazoio. 
Infine l' aria atmosferica al contatto della 
sola cute perde pure una parte del suo 
gaz ossigeno. Per le quali osservazioni 
tutte i fisiologi non dubitano oggigiorno, 
che la cote degli animali non sostenga fun- 
ziaoi analoj^e a quelle del polmone per 
rematosi. Quindi si può ben comprendere, 
che la costipazione cutanea possa non solo 
impedire l' esalazione di parli acquee e di 
pochi materiali organici o salini del corpo 
umano, ma turbare eziandio I' esalazio- 
ne dei gaz, e l' inalazione dell' ossigeno 
atmosferico, non che il conseguente pro- 
cesso d' ematosi. Ciò non pertanto Ilenle 
con molto diligenti e minute considera- 
zioni mi sembra bene avere provato, che 
nè por trattenimento di particolari materiali 
organici, nè per quello di principj car- 
bonici, mè per niuno altro modo di scon- 
certate esalazioni si possono'cooiprendere 
gli effetti morbosi della costipazione cu- 
tanea, che egli si liinita a riporre nella 
semplice iuiniediata influenza della sottra- 
zione del calorieo: il che, per vero dire, 
è come confessare di non poterne punto 
intendere 1' origine. Diciamo noi pertan- 
to, che realmente fra il primo effrtto, che 
la sottrazione del calorico induce nella 
cute, e le condizioni morbose che quindi 
si fissano ni-|l' organismo, sta di mezzo 
un tale processo nosogenico, che ancora 
siamo bene luntani dal potere conoscere; 
e perciò rigettiamo di buon grado tutte 
le vane ipotesi delle scuole intese a dichia- 

(1) I II (b -h, Opera cU„ Tom* VII. pag. 401. 

(*J; IJoiiic. ('jicra cit., Voi. IK pa;, sj!). 



rartu. Solamente importa d*avvertire , 
che per la cooperazione appunto di qnesto 
processo veggiamo noi potere dalla costi- 
pazione cutanea originarsi o un proces- 
so diatesico nella massa del sangue, e spr.-« 
clalmente la diatesi flogistica, o piuttosto 
prodursi alcun che d' innormale adente . 
valevole d'addimostrare la sua azione alla 
foggia di un principio nocivo vagante per 
rorgaoismo,o infine generarsi locali flussio- 
ni sangnigne, ed accìtarsi moli spasmodici . 
come effetto secondario di qualcheduna 
delle predette influenze, ovvero come can- 
giamento peculiare indotto primitivamente 
negli apparecchi nervosi : ciò che ancora 
certamente non conosciamo. Alcuni hanno 
presunto, che il freddo colpisca anzi prin- 
cipalmente la sostanza nervea, condensan- 
do in essa le parti grasse di cui è ricebis- 
sìma. Certo è che molte volle le parziali 
impressioni di freddo sulla cute fissano una 
condizione morbosa soltanto nei tronchi 
nervosi, che vi sono maggiormente esposti 
o.'iia ebé si manifesti sotto forma di neu- 
ralg:a , ovvero .sotto quella di paralisi , n 
infine sullo quella di maniere diverse ifi 
modi spasmodici. Tullavolia, se in casi tali 
l'affezione dei nervi sia quella della poc'an- 
zi, ovvero .soltinlo uno stato reumatico, o 
anche una flussione sanguigna, nói non ab- 
biamo certamente suflìcienti osservazioni 
a poterlo decidere. Nè saprei io coll'Henle 
considerare il reuma identico colla flngosi;- 
come dimostrerò , allorché terrò parlicu- 
larmenln discorso del reuma stc.ssir. Ora 
mi limito a dire, che il cessare improvvi- 
so e quasi subitaneo dei locali feoimieni 
reumatici, e intanto prodursi essi. stessi in 
altre parti non prima affette , il mancare 
spesse volle il reuma di qualunque segno 
di flussione sanguigna locale ; l’essere ra- 
rissimamenle nella parte malata succeduto 
dagli ordinar] effelli della flogosi; il'ricer- 
care eziandio una cura diversa da quella 
della fiugosi stessa ; 1' esistere infine non 
poche volle senza alcurfa diatesi ilogisiica, 
non mi permettono al certe di ravvisare 
identità di malattia nel reuma c uella llo- 

(5) Veg. Op. e Tom. rii.. lax. (07. 

(0 II I ott. (.'raiccsco CliKapcllI di l’Isnija 
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{;osi. Dico poi che In stato rciinialicn si 
comporta come un principio morbifero esi- 
stente neirinterno deirort^anismo, suscet- 
tivo (li vagare da parte n parte; perchè real- 
mente i fenomeni locali hanno attituilinc a 
variare di sede ; e questa variazione noi 
cori sapremmo meglio comprendere , che 
col supporre una causa morbifera acconcia 
a spostarsi, come appunto un principio atto 
a v.agare per l' organismo. È questa però 
per noi bensì una ragionevole congettura, 
ma non certo mai una dimostrazione di fat- 
to. Quindi, lasciando noi di considerare la 
mutua collegazioni', che possono avere le 
diverse crotopatic originate dalla costipa- 
zione cutanea, e che ancora non conoscia- 
mo abbastanza, diciamo essere desse 1 
le flussioni sanguigne e le llogosi, 2.'* la 
diatesi flogistica , 3.° lo stato reumatico, 
4.° un'idiopatia nervosa capace d’origina- 
re dolore, spasmo , 0 paralisi. Talvolta 
però in conseguenza della stessa costipa- 
zione cutanea veggonsi nascere solleciti 
versamenti di siero nelle cavità delle mem- 
brane sierose, senza rhe pòi si scorga in 
queste alcunissima alterazione morbosa , 
come tra gli altri dimostrava l' egregio 
Nainias di Venezia. Sembra allora non 
nascere , che una lesione d' esalazione o 
d'assorbimento, c la causa immediata dì 
questa funzionale alterazione sfugge onni- 
namente alle nostre investigazioni. Si sup- 
pone in casi tali, che il principio reumati- 
co sia pur quello, die apporti un'ioconve- 
nicnle ecrilazlonc ai vasi esalanti ,o assor- 
benti; e perciò le raccolte sierose anzidette 
si ronsiiierano come una particolare mo- 
dificazione degli effelli dellq stato reuma- 
tico. Fino a ebe dunque più accurate os- 
servazioni cliniche non comandino diversa- 
mente , noi pure di queste stesse raccolte 
di siero non faremo una particolare condi- 
zione morbosa generata dalla costipazione 
cutanea. La flemmasia alba dolens, e l'e- 
lefantiasi degli Arabi, la cosi delta angina 
esterna . che porta con sè l'infiltrazione 
linfatica del tessuto cellulare del collo, le 
callosità reumatiche della cute descritte 
da Fruricp, certe tumefazioni risipelacee 
edematose, della cute stessa, sono afl'ezioni, 
UUVA1.INI — F«L voi. IH. 



che, potendo avere origine dalla costipa- 
zione cutanea, si presume abbi mo sede nei 
vasi linfatici; ma poi ialine non sieno co- ' 
stituite , che io uno stato di questi simile 
alla flogosi. Laonde nemmeno per queste 
diverse apparenze sinlomalicbe io dovrei 
dunque aggiungere alcun' altra speciale 
crotopatia a quelle già dette, come prove- 
nienti dalle impressioni del freddo sulla 
cute. Nemmeno novero fra di e-.se le feb- 
bri periodiche, perciocché è molto dubbio- 
so ancora, se la sola costipazione cutanea 
basti ad originarle. Il certo è che fuori 
dei luoghi, ove le febbri periodiche soglio- 
no dominare, non si scorge mai sufGcìcule 
la costipazione cutanea a svilupparle ; se 
almeno ciò non avvenga per la predisposi- 
zione acquisita dairindividuo o sotto ITn- 
fliienza dell'aria miasmatica , o per antece- 
dente corso di febbri periodiche. Eziandio 
le febbri tifoidee non hanno giammai dimo- 
stralo chiaranicnlc di provenire da costipa- 
zione cutanea; quando anzi i medici fran- 
cesi notarono svilupparsi esse il più delle 
più volte in Parigi senza veruna avvertila 
cagione. Pure in questo proposito siami 
permesso di domandare, se mai non fosse 
vero, che la costipazione cutanea avesse 
una diretta influenza a desiare il molo feb- 
brile . e l.i diatesi poi allora si formasse 
diversa a seconda della antecedenti dispo- 
sizioni dell' individuo. Questa congettura 
credo possa merìiaro qualche diligenza 
d'osservazione; ed in .generale pur tengo, 
che gli effetti delia costipazione cutanea 
ricercano ancora mollo lo studio dei pato- 
logi , 0 sono d'altra parte di graiullssiiiio 
momento per I' arte salutare. La costipa- 
zióne cutanea è tanto più facile , quanto è 
minore la facoltà calorifera degl indiviilni; 
perciò più facile nei fancildli, nei vecchi, 
nelle femmine, negl'indeboliti, e sjiecial- 
mente negli oligoemici, di'quellochc negli 
adulti, negli uomini, nei perfeltamenti sa- 
ni. Plziandio vi soggiaclono maggiormente 
quelli, che hanno meno ampio il processo 
della respirazione c dell' ematnsi . come i 
nervosi eA i linfatici. Più facile ancora a 
corpo defaticato di quello che integro dello 
sue forze, ovvero a corpo non ristorato dal 
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sonno 0 dall' alimcnlo, ma invece spossato 
dalle veglie o dal digiuno. Parimente la 
facilitano i patemi tristi deiranimo, le forti 
meditazioni dello spirito, e tutto ciò che, 
indebolendo le azioni vitali, Indebolisce poi 
ancora il processo della calorìficazione ani- 
male ; ed è senza dubbio in questa guisa, 
che la vita mollo inerte e sedentaria espone 
i corpi a molto maggiore facilità di costi- 
pazione cutanea. Avvertimmo pure in an- 
tecedenza , che il molto distemperamento 
del caldo favorisce la generazione della co- 
stipazione cutanea, in quanto che allora si 
perfrigera piò presto il corpo umano. 
Ovvia testimonianza d’ osservazione è 
altresì questa- che si costipa più pre- 
sto colui, che grondante di sudore si 
espone ad impressione di freddo esterio- 
re: nè sembra per verità , clic allora alla 
cessazione del sudore sia da attribuire. la 
sopravvenienza dei fenomeni morbosi; dap- 
poiché il sudore, come escrezione insolita, 
pon sembra essere mezzo d’elimmazione 
d’alcun principio incoveniente dall'organi- 
smo: cosi almeno nei casi ordinarj. Sem- 
bra allora piuttosto , che la evaporazione 
del liquido del sudore serva ad accrescere 
la perfrigerazione cutanea. L'umidità at- 
mosferica accresce in simile modo gli ef- 
fetti pel freddo esteriore ed i venti, portan- 
do a contatto della cute sempre nuovi strati 
d'atmosfera, rendono pure maggiore la sot- 
trazione del Calorico dal corpo umano , in 
quanto che ogni nuovo strato che soprav- 
viene ha già una temperatura più bassa 
dell’antecedente, che si era appropriato al- 
quanto calorico del corpo vivente. Infine 
il trapassare bruscamente da un ambiente 
d' alta temperatura in altro notabilmente 
più fresco suole più facilmente produrre 
gli effetti delia costipazione cutanea; e sem- 
bra questo avvenimento essere collegato 
colla legge poc'anzi dichiarata, cioè che il 
corpo umano perde sotto l' influenza del 
caldo una parte della sua facoltà calorife- 
ra, e quindi perfrigera più presto, esposto 
che sia a cagioni perfrigerànti. Adìnchè 
poi nascano gli effetti della costipazione 
cutanea , ndn è sempre necessario, che il 
freddo colpisca tutta la superGcie esterna 



del corpo; anche il freddo applicato sol- 
tanto ad alcune parli di questa, ovvero an- 
che il freddo che dirctuiniento colpisce le 
interne membrane muccose, come quando 
si prendono bevante o clisieri ghiacciati, 
può produrre la morbosa costipazione di 
tutta la cute. l’orlata in questo stato la 
cute stessa, suole essere meno molle, me- 
no pastosa del consueta , talora anche de- 
cisamente arida, meno turgescente , pi& 
pallida. Ciò non pertanto questi primi di- 
retti fenomeni della costipazione cutanea 
mancano pure talvolta, intaoto che si svi- 
luppano quelli successivi di essa nell’uni- 
versale dell’organismo , o nelle interne 
parli di questo: cosi veramente è fuggevole 
c per noi inlcrdeminalo ancora, quel modo 
d' allerazionc , che segue nella cute per 
impressione del freddo esteriore , e che 
noi sogliamo designare col nome di costi- 
pazione cutanea.. 

9. L’umidità dispiega un'altra influenza 
fìsica sul corpo umano, principalmente col 
mezzo dell' atmosfera più u meno cari- 
ca di vapori acqiìusi. Raro è che sì abbia- 
no a considerare gli effetti novici delle to- 
piche applicazioni dì corpi umidi alla su- 
perficie cutanea, o di veslimcnta bagnate 
portate. in dosso , o dell' immersione del 
corpo entro l’acqua. In tatti questi casi 
non si può avere riguardo all' azione sol- 
tanto deir umidità, ma conviene pnre con- 
templare quella della temperatura dei cor- 
pi, che allora circondano l’ organismo vi- 
vente. Non è a dubitarsi , che l’acqua in 
contatto della snperticie cutanea non dia 
luogo ad inabibizione; per la quale ima parte 
d'acqua s’insiniia pure nei vasi sanguigni, 
e rende più acquoso il sangue, intanlochè nei 
tessuti diminuisce la forza d’aggregazione 
molecolare, e li fa più molli, più vulnmi- 
nnsf. Fontana e Kiel valutarono ad una 
libbra per ora l’aumento del peso dei cor- 
pi , che passavano da un' aria asciuttò in 
un'aria umida; e manifestamente, se il cor- 
po umano per l'esalazione cutanea c polmo- 
nare perde incessantemente del proprio pe- 
so, non avrebbe potuto con tanta celerità 
aumenlàrlo senza inalazione di materiali 
dall’ esterno. Queste dirette influenze del- 
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l'uuiidilù smio perù modincntc dalia diver- 
sa teniperatiira, che perla culi ai l'umidllà 
iiiedeaiiiia. Cosi, se la temperatura è mag- 
giore di quella del Corpo umano, gli elTeUi 
dell' imbibizione crescono tulli, dove che 
diminuiscono, se la temperatura è minore 
di quella dello stesso corpo umano. In que- 
st’ ultimo caso, poiché l' umidità stessa è 
mollo conduttrice del calorico, succede si 
forte sottrazione di questo da quello, che 
prevalgono gli elTelti del freddo a quelli 
stessi dell'umidità. Egli è in questo modo 
che ili generale il freddo umido, sotto qual- 
sivoglia forma agisca sulla superneie es- 
terna dtd corpo umano, si considera come 
la più possente cagione di costipazione cu- 
tanea. L' Edwards di fallo trovava , che 
neli'aria umida gli animali soggiacevano 
scmjire a molto minore perdili. che nell'aria 
asciutta. Oltre di lutto ciò l'aria umida non 
può non iniluìre ancora per la maniera del 
suo stato elettrico , il quale in generale 
riesce negativo rispetto a quello del corpo 
umano. 'Futlo questo dimostra, quanto pur 
sia difficile di contemplare isoli cflettidel- 
r umidità atmosferica sul corpo umano, 
ilappoichi essa non li ingenera mai senza 
la cooperazionc almeno della temperatura 
c dello stato elettrico dell'aria; onde poi 
segue ancora una diversa pressione dcl- 
r atmosfera , e una diversa attitudine di 
questa agli itfficj dell’ematosi. Pure, con- 
siderando la più costante prevalenza di 
certi fenomeni sotto l'influenza della umi- 
dità , possiamo noi a ragione riguardare 
gli stessi fenomeni come principalmente 
originati dall' umidità medesima. Ed es- 
sendo nostro debito di dichiararli parti- 
colarmente con quella maggiore esattezza, 
che ci sia possibile; crédiamo di poterli 
restringere nella somma che segue. 

IO. La cute e le membrane in contatto 
dell' umidità rendonsi più lasse, più tur- 
gescenti, più facili ad essere penetrate e 
distese dal sangue. Per questa altitudine 
della circolazione sanguigna si fa cerla- 
iiicnto maggiore la secrezione propria del- 
le stesse membrane; se non che l'esalazio- 
ne delle parli Iiqui>lc si rende minore , 
perchi r atmosfera umida è meno alta a 



I discioglierlc, e quindi allora segue più fa- 
I Cile la generazione del sudore, come iiuJIu 
membrane luuccuse cresce realmente la 
I secrezione del iducco.I catarri, le diarree, 

I le dissenterie si osservarono mai sempre 
I prodursi assai più facilmente sotto l' influ- 
enza dell'aria umida , massimamente jioi 
quando ancora era fredda. Chese gli osser- 
vatori notarono seguire altresì sotto ie 
diuturne costituzioni umide dell' atmosfera 
le pneumonitidi note cosi dette, talora an- 
che le spurie ; e se in generale trovarono 
più forti e più difficili a risolversi le con- 
gestioni sanguigne delle broiichitidi epneu- 
monitidi nate sotto lunga influenza d nmi- 
dità atmosferica; noi non potremmo certa- 
mente non riconoscere nella generazione 
di questi elTelli morbosi uoa grande parto 
di quell' azione rilassante , che abbiamo 
detto essere propria dell' umidità, e che in 
tali casi si è esercitata immediatamente sui 
tessuti polmonari. Per la stessa ragione 
crediamo si debba molto riconoscere da 
questa locale influenza dell' umidità la fu- 
cile generazione delle angine e del crotip 
nelle costituzioni freddo-umide dell'atmos- 
fera. Se non che la facile c più possente 
costipazione cutanea deve cerlanicnle in 
questi casi considerarsi come l’ ultima con- 
causa degli elTelti morbosi ahzidelti: le 
scuole avrebbero deltp come causa occa- 
sionale. La sensibililà'e l' irritabilità s'ul- 
lundono.e s'indciwiiscono sotto la continuala 
azione dell' umidità; quasi appunto le so- 
verchie parti àcquee inlrodoile nell'orga- 
nismo.cue sono iepiù veramente contrarie 
agli atlribnli organici della materia del 
corpo vivente, s’ intromettessero fra,lc mo- 
lecole organiche a diminuirne le recipro- 
che influenze. Il fatto è che per 1' umidità 
atmosferica languono le funzioni dello spi- 
rito, scarseggiano le forze muscolaH, più 
deboli e .spesso anche più lenti fannosi i 
moli della circolazione sanguigna e del re- 
spiro. Veggiamo noi tutto questo assai ma- 
nifestamente nei popoli abitatori dei luoghi 
freddi ed umidi , cosi inerti dello spirito 
come del corpo. Questa diminuzione del 
processo dinamico della vita non è per sè 
medesima cagiono d'iiifcrmilà, ma lodivic 
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Rp bensì influendo sul processo chimico 
nr){unicu della vita stessa, e disponendo il 
circolo sanguijtno a maggiore facilità di lo- 
dili congestioni di sangue. A poco a poco 
cresce nell' organismo la quantità delle 
parti acquee in tutti coloro , che' vivono 
lungamente o costantemente in mezzo alla 
molta umidità dell' atmosfera ; la pelle lì- 
scia, molle, pallida, giallastra, il tessuto 
cellulare piti ricco di pinguedine, inliltra- 
ta però di sierosità ; il sangue manifesta- 
mente pih acquoso; non di rado le gambe 
edematosi. Zimmermann dice che a Co- 
penaghen si distingue a colpo d'occhio 
un danese da un norvegiann; così è diver- 
so l'abito e l'aspetto dei loro corpi. E gli 
Olandesi non sono eglino quasi tutti d'abi- 
to linfatico di corpo? Non cadono eglino 
nella più assoluta deplorabile idroemia co- 
loro, che vivono chiusi in camere molto 
umide. E se nell'aria delle paludi si osser- 
vano pure tinto imponenti nel corpo umano 
le idroeiiiie.chi potrebbe mai un effetto ta- 
le derivare quivi da tnlt'allra cagione, fuori 
clic dalla grande umidità dell'atmosfera? 
Cerio , non è l' idroemia I' effetto diretto 
d'-i miasmi , nè I' alta co'oiina atinosfenca 
sembra dovere rendere quivi l'aria poco 
tonfacenle ai bisogni dell' emalosi per la 
sua densità. 1 soli vapori acquei sembra- 
no quelli veramente, che colIMnsinuarsi 
entro I' «rg niisn.o , e col rendere l'aria 
stessa meno aceoncia agli ndicj dell' einn- 
tosi coiidiieono quindi il corpo umano nella 
più miserabile idroemia. Gli osservatori 
notarono sempre la frequenza dellcidropi nei 
luoghi d'aria timida, cd è facile il pensare, 
che queste abbiano quivi origine più spe.s- 
sno soltanto didridrormiO, coadinvaU an- 
che da costipazione entaiiea acconcia a far 
nascere nelle membr.inc sierose un iinme- 
diaioannieiilo d'esalazione Sierosa. Nè per- 
ciò vorremo al certo impugnare, che pure 
talvolta non vi iDiitribuisca eziandio rallen- 
tamento del circolo venoso c quindi la .so- 
verchia luigescenza di questa parte dcl- 
r apparecchio vascolare. Tali almeno sem- 
brano dover essere le più dirette influenze 
deirumidilà atmosferica nel generare idro- 
pi. Ma; se una certa quaiilità d acqua, co- 



rno veicolo delle molecole organiche c sol- 
vente dei sali è senza dubbio necessaria a 
quei migliore complesso di forze coopera- 
tive, dal quale risultano i oiiglioiifoteri 
della vita; egli è indubitabile altresì, che 
una maggiore quantità di parti acquee nel- 
l'organismo stesso infrange grandemente i 
suoi poteri, c non solo inflevolisce gli atti 
della sensibilità e dell'irritabilità, ma inde- 
bolisce ancora c torba il processo chimico 
organico della vita. Così langue nel sano 
l'opera della chimificazione e della chilifi- 
zinne; langue pure il processo dell'ematosi 
e quello della notrizioue ; infine la stessa 
facoltà fecondante diminuisce ; le ferite e 
le ulcere a stento cicatrizzano. Fino ad nn 
certo punto l'umidità atmosferica favòrìscs 
la generazione della pinguedine e dello sta- 
to albuminoso , col mezzo del quale opera 
quindi alla produzione delle malattie scro- 
folose. Quella stessa enorme degradazione 
della natura umana, che ne offrano i creti- 
ni, uomini tanto deformi nel corpo, quanto 
inetti nello spirito , sembra doversi pure 
in grande parte alle influenze dell' umidità 
atmosferica. Foderò almeno assicura d'a- 
vere trovato in tutti i sani viaggi cotesti 
infelici soltanto nelle profonde valli a piedi 
delle alte montagne senza sfogo di libera 
ventilazione (1). Più avanti però l'umidità 
atmosferica, producendo piuttosto l'idroe- 
mia , che lo stato albuminoso, non è pià 
acconcia ad originare malattie scrofolose ; 
ed allora le intumescenze dei ganglii lin- 
fatici esterni, non che certe eruzioni cnta- 
nee, che veggonsi non infrequenti nel cor- 
po umano, crediamo non siano da confon- 
dersi veramente cogli effetti della diatesi 
scrofolosa. Pajono le prime tenere piutto- 
sto alle influenze renmatizzanti, e le se- 
conde a turbamenti gastro-epatici e ad iner- 
zia della cute. Alcuni hanno accennalo an- 
cora allo scorbuto, come uno dei vizj del- 
r assimilazione organica depeodenii dall'a- 
ria timida; c certamente noi non potremmo 
impugnare , che nei luoghi umidi non si 
vegga nascere lo scorbuto più frequente- 
mente che negli asciutti. Tale per altro 

(I) Op cit. Tom. Il, paj. 130. 
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se«ondo le note leggi fisiologiche non po- 
Ircmnio riguarilnrc come ilirella e sempli- 
ce iiillaunza dell'umidiiè ; la quale per sè 
stessauion dispone che airidroeinia. Bensì 
però coll'indebolire tiitli i processi chimici 
(Iella vita apre l'adito a più facile azione 
di tutte le cagioni , che possono alterarli, 
e quindi eziandio a quelle stesse più vale- 
voli della pcnerazioiic della discrasia scor- 
huticn. Si è detto ancora , che nei luoghi 
d'aria fredda ed umida domiuano le febbri 
periodiche, ma rimane tuttavia incerto, se 
esse abbiano origine per la sola influenza 
del freddO'Umido atmosferico , o se per 
quella ancora dei miasmi , che sembrano 
pur essere la comune specifica cagione di 
tali febbri. Piuttosto alle remittenti sem- 
plici così dette , ed alle febbri catarrali e 
inuccose sono realmente predisposti gli 
abitatori dei clind umidi non soverchia- 
nirnte freddi. L'aria calda poi e umida riu- 
nisce niaiiifestaniente in sè medesima i due 
più possenti elementi di dissoluzione del- 
I aggregalo e del composto organico, e non 
è maraviglia se allora laiiguoao maggior- 
mciite tuite le azioni vitali, seda circola- 
zione sanguigna ed il respira allenta'nsi 
znaggiorniente.e servono meno aU'ematosi; 
se cade di più Pappelilo, e fannosi più len- 
te ed imperfette le chimificazioni e le ehi- 
lifìicazioni ; se i processi della nutrizione, 
della fecondazione , della cicatrizzazione 
delle ferite e delle ulcere sono anche più 
tardivi ed iniperfetti;se la resistenza orga- 
nica si trova tanto indebolita , che da una 
parte le potenze stimohilive pervertono 
niolto più facilmente e intensamente i moti 
organici, c dall'altra parte nelle malattie 
tutte osservatisi niolto più facili gli scompo- 
nimenti organici; se infine anche nei cada- 
veri avviene molto più sollecita la pntrefu- 
zionc. In questo stato d'aggregato e com- 
posti) organico presentemente iiifìevolito 
noi collochiamo i principali e diretti effetti 
delfaria caldo-umida; la quale del resto è 
]iur quella , che meno serve ai processi 
chimici della vita. Però appunto ove Poi 
dovreniii considerare particolarmente le 
utiencnzc cliimiche dell'atmosfera col no- 
stro orgunisuio, dicJiiarcreiuo ancora più 



particolarmente gli «fT'tti morbiferi dcl- 
r aria caldo-umida, i quali nascono senza 
dubbio per la contemporanea azione delle 
influenze, fisiche e cliimiche di mia cosif- 
fatta atmosfera, rhe già Ippocrate. e quin- 
di poi tulli i .savi Clinici riconobbero la 
più infensa all'iimana salute. 

H. L’aria, che si respira, tiene spes- 
so in sospensione certi princìpj , che , su- 
scettivi d'agire sulle parli del corpo uma- 
no vivente soltanto in ragìoue di semplice 
contatto, e di solo risultante effetto dina- 
mico , noi crediamo di dovere considerare 
piuttosto fra gli agenti fìsici, che i mecca- 
nici. Del resto non sapremmo dissimulare 
a noi stessi la ililTn ollà di segnare un giu- 
sto limite di distinzione fra le azioni mec- 
caniche e le fìsiche , quando si traila di 
quelle soltanto di contatto, le (luali appar- 
tengono a corpicclli cosi piccoli, le cui a-r 
rioni si confondono ili leggieri colle mole- 
colari. La natura, che .spessissimo procede 
per gradi nella gi iierazione dei suoi feno- 
meni, non permeile le mille volle quelle 
assolute distinzioni, che le scienze doman- 
derebbero; n ciò sia dello a rimovcre certe 
dilTIcollà, che potrebbero facilmente essere 
elevate da certi inlellelli un po'tropposchiz- 
I z'inosi e ristretti , i quali facilmente cre- 
dono sia ageiple di stare mai sempre colle 
seste, in mano ncH'ordinare le nostre scien- 
ze. Ho ^là dello, che un perfetto ordi- 
ne scientifico non è possibile alla mente 
umana. 

li. Le materie polverose , e certi mi- 
nutissimi peli volitanti per l’ atmosfera so- 
no ficile cagione d' irritazione ag'i occhi, 

. alla schueideriana , alla laringe , alla Ira- 
! chea, ai bronchi ed alla cute. Sa ognuno 
quanto I' arena .sollevata dai venti . che 
.scorrono pei deserti piani dell' Arabia, sia 
per lo meno una delle più possenti fra le 
cagioni delle gravi, ribelli e pericolosissi- 
me oftalmie degli abitatori d’ Egitto ; e sa 
pure ognuno come i mugnai, gli statuari, 

! gli scarpcllini , i vagliatori dei grani , ed 
altri operai costretti di respirare un'aria, 
I nella quale s' innalza di continuo una finis- 
sima polvere, provino facili irritazioni agii 
' occhi, e più s|iesso presi da tosse liiiisca- 



na cui cadere nelle broiiriiilidi croniche e 
nell asma. Uamazzini ilice parùculanueu- 
le, che coloro, I qnali ragliano o niisura- 
iiu , sono iiicomod.ili da una polvere 
formala di molecole ierrose e d' avanzi 
della curiercìa dei ^rani, e dqlla sostanza 
loro ulierata dalle tignole , non che dagli 
psciemenli di queste, e poteva dire anche 
dai residui dei morti loro corpi : polvere 
che egli medesimo alTerma essere cosi a- 
cre , da produrre un prurito sulla cute , 
come quello che si prova per le eruzioni 
tuiauce pruriginose. Sospetta che conten- 
ga ancora certi msclti . i quali dubitava 
poii'ssrro essere l' immediata cagione del 
prurìto suddetto. Or lume questi individui 
dichiara il llamazzini essere soggetti non 
solo alle lo-s.si nbidii, ma aH'asma ed alle 
idropi, e farsi c,ichctliri, e uon giungere 
mai ad clà avaiizaU'i f i). Quanto poi agli 
slatiiarj, ai lagliapiclrc, agli scaritelliiii ed 
» lutti I lavoriilori di questo genere abbia- 
mo dallo sle.sso Itamar./im , che non solo 
ÌDcontrano essi di leggieri le alfezinni as- 
matiche e le lisi , ma le stesse cellule dei 
loro polmoni si sono in essi trovale talora 
intasale di malorio porrose (2) ; siccome è 
parso altresì, che le stesse materie polve- 
rose abbiano potuto altre volte forniarvi 
delle vere coiicFczioni calcolose (3). Piri- 
iiienic il Villermé dopo di avere escluse 
UHilte altre delle supposto cagioni d' iusa- 
■ liibnlà delle fabbriche di cotone, animelle 
come innegabilmente provata .quella della 
polvere e degli esilissimi filamenti di co- 
tone , die s’ alzano noli' al.nosfera , ove 
spccialinenle questo si balte. Gli operai , 
dice egli , si lanipiitano d' ascliitlezzà di 
lincea c di fauci , presto contraggono la 
tosse, e sovrnie liniscono di malattia pol- 
mim.ve consuntiva , che alcuni hanno de- 
noiiiiiinla tisi o pneumnnìiidc cotonaria ( 4 ): 
mali che intervengono assai meno piT le 
lavorazioni consimili della lana e della se- 
ta , le quali sollevano assai minori polvi- 
scoli. La fuliggine credette Percival Poti 
essere cagione d' una speciale maniera di 

(1) De Slurb. Artir C;p. XXIIl. 

(21 Cap. XXIV. 

Pi l- c. , 

(i) TaUeau de 1' éut pb)«. et necr. dei ou- 



cancro, rlii; per la sua origine è dello ap- 
punto degli spazzacanimiiii. Hcnie uQeruia 
nascere llugosi epidemiche , talora ostina- 
tissime. della cute e della mcnibrana,muc- 
cosa delle narici e delle vie aeree per la 
sospensione neU'arla di numerosissimi peli 
delle ninfe J'alcuiii insetti, e specialmente 
del bombi-c proces$ionario (5). Però lutti 
gli ambienti carichi.di sottilissime materie 
sospese nell' aria , non suscettive per sò 
medesime d'azioni cliimiche. dobbiamo noi 
riguardare come valevoli d'irritare le mena* 
brane muccosc,al contatto delle quali si tro- 
vano. e soprattutto quelle delle vie aeree; 
quindi portarle nello stalo di lenta conge- 
stione sanguigna , c nelle conseguenze di 
questa; salvo Inoltre il deposito, che della, 
stesse materie può nascere nell' iiUcroo 
dei nastri organi. 

13. Talora però souod' una natura mol- 
to più sottile le ipaierie esistenti nell' at- 
mosfera, e valide d'apportare simili elTòlti 
sui nostri organi. Non parlerò del gaz di- 
versi che si svdiippanu per l'eHetlo della 
ferinninazlone, della putrefazione c di mol- 
tissimi processi dello manifatture ; dappoi- 
ché riguanb) a questi nuu abbiamo ancora 
osservazioni, che tcslilicliino abbastanza 
del loro potere irritativo sulla cute e sullo 
membrane miiccose, colle quali si trovano 
in conlaUn. Dirò bensì, che sembra solle- 
varsi dalle acque del mare il cloro per len- 
ta scom|iDsizione del cloruro di sodio alla 
superficie di esse (6) ; dirò ancora che 
Heller presumo trovarsi talora nell' atmo- 
sfera l'acido nitrico libero, che Bence-Jo- 
nes. Barrai ed altri rinvenivano nell'acqua 
piovana , sebbene Sclioenbein motta iu 
dubbio questo pensamento dell' Heller. 
Ammoniaca per altro non si dubita più og- 
gidì, che sovente non esista libera nell’at- 
mosfera, ed Horsford ve la trovava molla 
maggiore nei mesi caldi dell' anno che nei 
freddi, scomparendovi anche quasi del tutto 
nel decembre ; e Freseiinius ve la ricono- 
sceva. nei mesi d' agosto e di settembre , 
maggiore nella notte cbs nel giorno (7). 

vrior». T. II, p. 210. 

(5) Op. c. V. p. HI.. 3Sl. . 

(U) Tedi Tmldel. 

(1) PoUl, ano. c. Voi. XUI., p. UT. 
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L’ ozono scoperto da Schnenbein nell' at- 
mosfera , non si rneUe piti in dubbio oggi 
giorno, 0 risulti da una maggiore ossiila- 
zionc dell' idrogeno, come pensa\ a lo stesso 
Schnenbein, o sia piuttosto una fornia al- 
lotropica dell' ossigeno prodotta ila azione 
elettrica, come credette Faraday , e come 
sembrano dimostrare le osservazioni e le 
considerazioni di Marignac, di Derzelius, 
di De la Rive, e conio pensano eziandio il 
Uuspini e più altri (1). Questo principio 
come di recente sperimentava swarzenbach , 
è molto infenso all' economia animale , al- 
lorché viene inspirato insieme coll' aria 
atmosferica in una qnantitli non troppo 
piccola ; cioè vale a generare iperemia, en- 
fisema ed edema polmonare con mollo li- 
quido versato nei bronchj, e quindi la sof- 
focazione e la morte. A tanto elì'etto basta 
che per SI ore si respiri un'aria, la qua- 
le contenga per ogni diesi pani di essa 
una parte d’ ozono (i). Si crede perciò , 
che I' ozono dispieghi sull' organo polmo- 
nare un' azione molle irri laliva ; ma )lo- 
vromo poi avvenire, che mollo pr»liabil- 
nienle non è questa sola l' azione dell'ozo- 
no sull' organismo animale , e fa mestieri 
ancora di comprenderlo fra l« potenze chi- 
micamente deleterie. In ogni modo per 
tutti i prineipj aeriformi fin qui noverali 
l'aria atmosferica acquista ninlte volle 
qualità irritative della cute e delle mem- 
brane iiiuccose, che ne sostengono I' ini- 
mcdinlc cunlallo. lo ho avuta I' opportuni- 
tà li' osservare I'. oftalmia geneialu dai mol- 
to assembramento -d' individui, non troppo 
studiosi della nettezza delle loro vesti e 
delle loro persane, in camere non molle 
spaziose, e male aerate : e I' ho osservata 
cziundiu diminuire grandemente e quasi 
scomparire |)el solo ni.aiidarc sovente gl' in- 
dividui stessi all'aria aperta, e intanto 
esporre le camere della loro dimora alla 
piu libera ventilazione possibile. Mente di 
più probabile che im' orbbnia tale traesse 
origine dall' ammoniaca prodottasi per la 
c orruzione di tante esalazioni animali in 

(I) Polli, Ano. c. Voi. VI. p. Zi. 

(i) PoUl, Alia. c. Voi. XIII., p 015 e?!>-5. 



ispazio angusto d' atmosfera , non senza 
certamente esclndere la cooperazione del 
calilo-nniiilo . il quale tuttavia sembrava 
debole cagione in confronto nella gravezza 
ept.-rlinacia ileireUélU). Ilcrle delirale per- 
sone non possono alfrontnir l' aria nianiii- 
nia senza sentire immedialumente irritali 
i proprj nerbi e le fauci, e qoamo all' ozo- 
no pensava già ttchCliein e lo avverte lo 
stesso llenle, che potesse essere la cagio- 
ne di quei catarri epidemici, che comune- 
mente si denominano grippe, e rhe si e- 
slendono molte volte fra nioìiivsime c di- 
verse popolazioni a un trailo (3). 

14. Tulli questi sono effetti dinamici , 
che prorompono dal semplice contatto di 
minime particelle materiali coi nostri or- 
gani. azione perciò piulloslo simile olle li- 
siche, che alle meccaniche. E sono pur 
dessi meritevoli di molla considerazione 
nell' investigare accuratamente le infliicn- 
ze morbifcie dell' aria che respiriamo : il 
che ccrlamenle si deve maggiormente pen- 
sare riguardo a tutti coloro, clic per le oc- 
cupazioni della loro vita sono appunto co- 
stretti di dimorare in un' atmosfera conti- 
nuanienie alterata dalla mesculaiiza di 
prineipj diversi. 

Capitolo Qitnto. 

Delle azioni proprie delt organismo , 

considerale come ragioni di crolopa- 

lie, mediante il processo nnsogrnieo. 

1. Fra le azioni prnpriedell' organismo 
vivente noi abbiamo già considerate quelle 
che generano crolopalie per immediati ef- 
fetti meccanici : ora dobbiumo occuparci 
di quelle, che non lasciaoo nel corpo alcu- 
na condizione morliosa, se non vengono 
coadiuvale dal processo nosogenico ; onde 
al presento dobbiamo considerarle sntio 
1' aspetto d' un movimento, che collega le 
sue influenze con quelle di liitle le funzio- 
ni del corpo umano vivente ,.eil in questo 
mulo l'codcsi acconcio alla- generazione di 



(-5) Kenie. Oliera clt. Voi .5. pag. àSO 
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crotopalie chimico-organirbe. In tale pi- 
sa, riguardale le azioni dei viventi sotto i 
due predelii aspetti, noi avremo considera- 
le quelle inilnenze morbifere, che in ge- 
nerale i patologi, seguitando Boerhaave , 
compremioiio sotto il nome di getta. 

2. 1 moti volontaij, le azioni dell’ inlel- 
lelto, la forza dell' immaginativa , il tor- 
mento delle passioni e l' immoderato eser- 
cizio degli organi dei sensi sono tulle azio- 
ni dell' organismo , che pur troppo assai 
spesso rendonsi fonte di disordini murbosi. 
Tutte queste, insieme colle azioni che dan- 
no impulso al circolo sanguigno, formano 
quel proi es.so dinamico della vita che in- 
fluisce a portare l‘ organismo nello stato 
di malattia o per alterati muti del fluido 
della circolazione sanguigna, o per muta- 
menti del processo chimico della vita. Noi 
dunque scendiamo ora ad esaminare le in- 
fluenze morbifere di ciascuna delle catego- 
rìe suddette degli atti proprj della vita 
nmana. 

3. 1 moti muscolari comandati dalla vo- 
lontà remlonsi cagione di malattia per ec- 
cesso, per difetto, e per irregolarità. L'ec- 
cesso uei moli muscolari collochiamo noi o 
nella troppa violenza o nella troppa diu- 
turnità di essi. Il moto troppo violento ac- 
celera notabilmente la circolazione sangui- 
gna ed il respiro, accresce il calore, pro- 
muove il sudore, e, fino ad un certo punto, 
avvalora anche il processo dell' eniatosi. 
Quindi non dì rado $1 fa in tal modo ca- 
gione di diatesi (logistica, di sioorhe e di 
locali infiammazioni, le quali si lissano in 
quegli organi, che vi sono niaggionnenle 
predisposti, o in quelli nei quali la stessa 
qnalita dei movimenti mu.scolan è maggior- 
mente atta ad originare sbilanci idraulici 
della circolazione sanguigna. Cosi , per 
esempio, a violenta corsa sopravviene non 
diflkilmenle l'eDccfalitlde, perchè le cave 
non iscaricano abbastanza liberamente il 
proprio sangue nel ventricolo destro del 
cuore ; e nascono le poeumonitidit perchè 
le vene polmonari non trasmettono con 
siilTiciente libertà il proprio sangue nelle 
sinistre cavità del cuore .stesso, e l'aumen- 
tato processo dell' emalosì sottopone il ; 



polmone a maggiore ecciUz’Kmc. Altre scol- 
te il moto soverchio sì fa meno violento. 
0 continnalo fino a grande stanchezza , è 
cagione di febbri a diatesi dissolutiva, piut- 
tostocliè flogistica, molto più se sia soste- 
nuto sotto r influenza dei grandi calori at- 
mosferici. In questo modo non dillicilmen- 
le cadono malati dì febbri tifoidee i solda- 
ti dopo inarcìc forzate , e gli agricoltori 
dopo le grandi fatiche della stagione esti- 
va. Non è pure infrequente, che allora si 
sviluppi anche lo stato bilioso, che dia più 
0 meno carattere alle febbri Suddette , le 
uali talora prendono eziandio la natura 
'esantematiche. E quando anche dopo sif- 
fatte cag om si svilnppiiio morbi inriamina- 
torj , se ne osservano bene modilìcatì gli 
ciTetii e l'aiidan'ento in forza dciripolrofla 
originala dalle soverchie fatiche, e quindi 
ancora in forza della minorata resistenza 
organica. Se poi l'esercizio eccede per diu- 
turnità, pinttostochè per violenza , segue 
allori soltanto una sproporzione fra gli alti 
della scomposizione e della ricomposizione 
organica: prevalgono i primi ai secondi, o 
l'individuo giorno per giorno' è mono rimi- 
trito, che non dovrebbe. Forse ancora le 
influenze dell ossigeno nel con.vumarei ma- 
teriali organici e nel (issarsi sopra i tes- 
suti (annosi prevalenti. Il fatto è che allo- 
ra si perde la pinguedine,! muscoli ingra- 
ciliscono, le forze delFindividuo decadono, 
si abbreviano i perìodi di tulle le età della 
Vita , la vecchiaia sopravviene più presto, 
nasce talora il tremore muscolare, le ma- 
lattie tutte discuoprono.evidenlemenlé l't- 
potrofla e la debole resistenza organica . 
che- si celano nei corpi estenuali dalle fa- 
tiche . soggetti perciò più facilmente alle 
alterazioni dinamiche ed ai morbosi scoui- 
ponìmenti organici, allontanati invece, fino 
ad un certo punto, colle malattie che si ort- 
gìnaiio per la ridondanza delle parli albu- 
minose. Si afferma però occorrere i danni 
del soverchio e^rcizìo mescolare diversa- 
niente secondo la diversa età, il diverso 
temperamento o sesso, e le diverse consue- 
ludiiii degl'indivìdui. Noi crediamo di po- 
tere comprendere tutte le differenze rela- 
tive allo predette circosunze della vita in 
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nnn sola regola generale. Il molo riesce 
pii'i facilmeiilc nocivo . quanto meno I' nr- 
ganìsmo possiede di materiali albuminosi 
da consumare , quanto meno h eflkacc il 
proresso della riparazioneorganica, equan- 
to più sollecita la stanchezza. Quindi ai 
fanciulli è d'ordinario giovevole il mollo 
esercizio, ancorché debbano sovente inter- 
romperlo ficr la facile sopravvenienza della 
slnncbczza : all' incontro i vecchi possono 
ben poco esercizio sostenere senza nocu- 
iiicnto. 1 corpi d' abito linfatico , o albu- 
minoso , od anche venoso, quindi pure le 
femmine riconoseono dall’esercizio , fre- 
quentemente interrotto e ripreso, piuttosto 
considerabili Iteneriz', che alcun nocumen- 
to : viceversa ai corpi d' abito sanguigna 
arter oso, come a coloro, che sono nell im- 
minenza o nell' alliiiilità della pletora, ben 
di leggieri riesce nocivo. La consuetudine 
poi al mollo esercizio ne ,i||nntann gli effetti 
dannevoli solamenln per la meno facile 
stanchezza, che allora ne sopravviene. 

i. Il difetto del moto conveniente allen- 
ta la circolazione sanguigna ed il respiro, 
c costringe l'indi\ iduo a re.spirare aria nnn 
rinnovata ; quindi si ristringe il processo 
dell' ematosi, prevale la tcnosilà, si arcu- 
rmila la pingnedine , difettano le funzioni 
della cute , la nutrizione di tntti i tessuti 
sì rende manchevole , più particolarmente 
poi quella dei muscoli, che sappiamo farsi 
più voluminosi , più compatti e più robu- 
sti sotto l'esercizio non eccessivo. Il san- 
guq, circolando più diOìcilmente per le ve- 
ne , origina di leggieri la turgescenza di 
(ulto l'apparecchio della vena porta, e quin- 
di tutti i malori che facilmente consegui- 
tano alle ipcn^mie venose addominali, come 
anoressie , dispepsie, flatulenze, stitichez- 
ze, flussi emorroidarj, policolic, epatitidi, 
alterazioni sostanziali del fegato e della 
milza u d' altri visceri addominali , emor- 
ragie gàstro- enteriche, e mille e mille al- 
tri disordini, che possono bene trarre prin- 
cipio dalle stesse iperemie suddette. Pa- 
rinien le le viziale secrezioni epatiche e le 
male cliimilirazionì e chiliricazioni avviano 
a bel bello il corpo in maniere diverse di 
discrasia sanguigna o di croiiiche eruzioni 
BUKAt-IM — Pai. voi. Ut 



cuLineo. La stessa lentezz.i del circolo ve- 
noso dispone allo iperemie cerohrali,'c 
quindi alle. affezioni soporosc cd all' apo- 
plessìa. Per simile cagione rese più nioMi 
e abitualmente tumefatte le membrane mne- 
cose diventano facile sede di più abbon- 
dante secrezione di miicco , onde le alfc- 
zioni catarrali, le diarree mnccose, le leu- 
corree, cd i catarri vescicali afli iggono di 
leggieri i scdenlarj. Nel generale però il 
difetto dell' ematnsi spiega effetti diversi 
secondo la diversa natura degl' individui : 
nei corpi d' abito linfatico od albuminoso , 
nei fanciulli e nelle femmine accresce sen- 
za dubbio la proporzione dello parti siero- 
se ed albuminose , e quindi dispone o allo 
idroemie ed alle idropi , ovvero ai mali 
lutti dcpcndcnii dalla prevalenza dello sta- 
to albuminoso. Cosi no' fanciulli si dispie- 
gano assai facilmente le malattie scrofolo- 
se tutte quante, e le tubercolosi flagellano 
misi'ramentc i piilaTÌ ed i giovani ; romo 
più avanti vedoiisi senza iliibbin più facili 
le prodiizioiirscrrnsc e careiiiontalnsc, non 
che pure altre, maniere non porlio di so- 
stanziali alterazioni. Se poi gl’ individui 
hanno I’ abito venoso di colpo , al'ora per 
la inerzia si dìs]iongonii alla pletora ed agli 
clfelti di essa, e soggiacionn vicp|iiù a tutti 
quei malori , ai quali già diremmo essere 
predisposti i corpi forniti del temperamen- 
to suddetto. Gl' individui d' abilu nervoso 
invece di .sottostare alle conseguenze pre- 
dette dell'alterata emainsì, ritraggono piut- 
tosto dall’ inerzia gli effetti della di'liriculo 
nutrizione dei tessuti ; e perciò, fattasi al- 
lora troppo manchevole la resistenza orga- 
nica, rendonsi smodatamente impressiona- 
bili, cd incontrano assai facili disordini di- 
namici, 0 cadono nelle neurosi; ovvero per 
difetto d' innervazione hanno languenti o 
facilmente alterabili tutte le funzioni, sin- 
golarmente le chilopoietirhe. I corpi d' a- 
bito sanguigno arterioso sono quelli soli' , 
che menu sentono la funesta influenza del 
poco esercizio della persona. L' as.sóinta 
immobilità poi di certe parti può ezian- 
dio condur queste a contrarre recipro- 
che aderenze morbose , e cosi nascono , 
a cagiun d' esempio , le anrbilosi delle 
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articolazioni rimaste lungamente immobili. 

5. Segue r irregolarilit dei movimenti 
muscolari, quando alcuni muscoli si eser- 
citano più di altri, 0 quando non si propor- 
ziona giustamente l'azione dei muscoli an- 
tagonisti; e noi abbiamo già detto i disor- 
dini mci'cnnici, che risultano da questa ir- 
regolare azione dei muscoli del corpo uma- 
no, comprendendovi eziandio le abnorimtà, 
che intervengono nel circolo sanguigno, e 
che originano iperemie, emorragie, llogo- 
si, varici , aneurismi , cc. Ora non resta 
a noi di considerare, che l'influenza eser- 
citata dalla irregolarità dei moti muscolari 
sulle funzioni assimilative. I muscoli trop- 
po esercitati rendonsi ipertrofici, e fino ad 
un certo punto faniiosi anche più energici; 
ma poi la forza contrattile comincia anzi a 
diminuire, sino a che, fatti essi molto gros- 
si e duri, rimangono quasi privi d' azione. 
£d ò pur questa mia delle rngioni^ per le 
quali si originano le gravi ipertroGe del 
cuore. Viceversa i muscoli poco esercitati 

0 tenuti nell’ assoluta inazione cadano nel- 
r ipotrofia, nella debolezza della loro ener- 
gia, c inGnc anche nella paralisi. 

' 6. Le perturbazioni delle funzioni dello 
spirito sono pure altra grande sorgente di 
malattie per I’ uomo. Lo percezioni , che 
provengono allo spirito dalle impressioni 
degli oggetti esteriori sui nervi sensiferi, 
r attenzione che si rivolge ad esse ed alle 
rezniniscenze di esse hiedesime , la serie 
dei giudizj che l’ intelletto ne forma col 
mezzo della riflessione, l'immaginativa che 
crea maniere nuove di consociazioni d'idee, 

1 patemi dell'animo che violenlenienleo per- 
tinacemente attirano intorno a sé l’ eserci- 
zio di tolte le facoltà psichiche dell' uomo, 
formano quel mirabile complesso delle fun- 
zioni intellettuali, che variamente possono 
rendersi ragione di disordini dell' economia 
umana. Ognuna di esse può essere con- 
giunta con uno stato di piacere o di dolore 
dello spirito tnedesìmu , e perciò influisce 
diversamente a generare le malattie. In 
generale lo stato di piacere favorisce 
r esercizio, c 1’ energia delle stesse fun- 
zioni intellettuali: al contrario le impedisce 
e lo abbatte lo stalo di dolore: quello sem- 



bra accrescere, questo diminuire l'irriga- 
zione sanguigna cerebrale e l'innervazione; 
l'uno perciò avvalora tutto il processo di- 
namico della vita, l'altro anzi lo diminui- 
sce; quasi dal primo si esercitasse un po- 
tere d'eccitazione, e dal secondo un potere 
sedativo. Healmente però le funzioni in- 
tellettuali, grate o ingrate che sieno,. non 
sono per sò eccitanti, nè deprìmenti ; ma, 
considerale riguardo al ministero , che ad 
esse ne presta l'organo cerebrale , non so- 
no che un esercizio delle sne potenze ner- 
vee, le quali per esso medesimo si conso- 
maoo , e soltanto per i mutamenti , che 
quindi seguono nella innervazione, valgono 
a produrre i fenomeni simulanti una mag- 
giore eccitazione delle funzioni dinamiche, 
0 al contrario la depressione di'esse. Tut- 
to ciò verrà meglio chiarito per l' esame 
particolare delle influenze morbifere di 
ciascuna delle indicate operazioni intellet- 
tuali , al quale appunto discendiamo. 

7. In primo luogo, se noi consideriamo 
quel solo esercizio dèlia mente, il quale 
proviene dalle percezioni grate ministrate 
dai sensi esterni, troviamo che senza dub- 
bio i’ uomo non può ricevere per un certo 
tempo una medesima sensazione, senza che 
ne sopravvenn la stanchezza; per la quale 
non è più abbastanza richiamata verso di 
quella l’attenzione. Non può quindi il no- 
stro intelletto essere lun^mente occupalo 
dalle sensazioni presenti, se queste non 
varano con indefinita succesaione.E tale 
varietà continua d'impressioni è mai smu- 
pre un esercizio le^iero delle funzioni 
mentali, ben difficile ad eccedere in modo, 
da generare effetti morbifori. Però que- 
st’ abbandono dello spirilo a successione 
varia di sensazioni si considera come qua- 
si un riposo dalle sue ^vi occupazioni , 
ed no possente modo di distrazione dal pre- 
potente richiamo dell' attenzione e dell’im- 
maginativa verso qualche singolare ogget- 
to. Allorché per altro vien meno il diletto 
di queste variate percezioni, se l’intelleUo 
non trova in sé medesimo il movente d'at- 
enn grato esercizio delle proprie facoltà , 
sopravviene la noia ed il tedio, o sia che 
allora diventi penosa la reminiscenza dei 
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più ricreanti piaceri di giò goduti , o sn- 
bentri il dolore di qualche nuovo desiderio 
non abbastanza confortalo dalla speranza, 
0 perseveri il peso della fatica mentale 
senza il risultato di suilìcientc soddisfa- 
zione , 0 in fine la stanchezza medesima 
sia fonte di molesta sensazione. Di qui è 
che quei miseri , i quali confidano le con- 
solazioni della loro vita ai soli piaceri som- 
ministrali dai sensi , passano non poche 
ore della giornata nel tedio e nella noia; 
che sono pure attitudini dello spirilo vale- 
voli degli effetti stessi dello stato di dolo- 
re. Che se consideriamo esser l'esercizio 
dei sensi un consumo delle potenze ner- 
vee , che per troppo usarne le precipita a 
poco a poco in un ^n difetto; intenderemo 
bene, come l'eccesso di questo modo d'e- 
sercizio dell' intelletto strascini alla per 
line nei mali dell 'ipotrofia , senza contare 
quelli più prticolari e più gravi, che de- 
rivano dalla qualiU dei mezzi adoprali a 
procurarsi grate sensazioni. La violenza 
tuttavia 0 troppa assidua perseveranza di 
viva sensazione di piacere è cagione di 
gravi subitanei edaoche mortiferi acciden- 
ti. Cosi certuni non reggono alle forti emo- 
zioni della musica senza cadere in convul- 
sioni, c le femmine.che nell'atto della copu- 
la non perdono umori vivificanti, cadono 
nondimeno nella lipolimia. nella sincope, ed 
anche nella morte, per troppo protratto uso 
di quella; leggemmo altresì, non è molto, 
che l'umana crudeltà seppe immaginare di 
far morire alcuna femmina col mezzo del 
solletico. E chi ignora poi le convulsioni 
c le lipolimie sopraggiunte 8 |iesso a fem- 
mine sensitive per forza di qualche acuto 
odore? Più varj ancora e non meno gravi 
sono gli elTelti delle sensazioni di dolore, 
le quali operano diver.samente, se non su- 
bitanee e violente, 0 veramente diuturne.il 
dolore , che nello spirilo viene eccitato da 
impressioni incongrue falle sui nervi sen- 
siferi , sembra operare come potenza che 
infievolisce, od anche sospende, l'innerva- 
zione. Ognuno ha bene conosciuto esser la 
percezione del dolore una sorgente d'effelti 
suoi proprj; ma ninno per avvnlura ne ha 
forse abbastanza giustamente dichiarato i I 



modo. I moderni dinamiìiti. vedendo , che 
anche nel eorso di malattie infiammatone 
non si potevano contro i turbamenti eccitati 
dal dolore soccorrere gl'infermi nò colle 
applicazioni del freddo , nè col salasso, 
nè coll' emetico , ma che anzi conveniva 
sommistrar loro qualche grato analettico 
diffusivo, immaginarono che il dolore eser- 
citasse un'azìonedi conlrostimolo.o stabili- 
oce nell' organismo una vera momentanea 
diatesi ipostenica. Sarebbe ora vano di oc- 
cuparsi dell'esame di cosi assurdi ammae- 
stramenti ; che io ricordo soltanto per no- 
tare, come l’imperiosità dei fatti dimostra- 
tivi della forza grande del dolore, contraria 
all' esercizio degli atti dinamici della vita 
imponesse mai sempre alla mente di lutti i 
medici , fino a che dovessero farne conto 
quelli medesimi, che più li trovavano con- 
trarj alle loro teoriche Dicemmo già (1 ) 
essere effetti immediati del dolore l'qiosle- 
nia e lo spasmo ; i quali però ap|Kirtano 
successioni diverse , secondochè il dolore 
è acuto 0 cronico , o più o meno violen- 
to. Il forte dolore acuto , generando ipo- 
stenia 0 spasmo , può pure in un subito 
occasionare le lipotimie, le sincopi, le a- 
sfissie e la morte stes.sa, o svilup|Kirc in- 
vece le più terribili ed anche niorbifiv 
re convulsioni: può d'altra parte, turban- 
do r ordine dei circolo sanguigno , ori- 
ginare in organi diversi con maggio- 
re 0 minore impeto le flussioni sangui- 
gne semplici, od emorragiche,o ffogisliche, 
nonché le varici e gli aneurismi , o i vio- 
lenti disordini delle secrezioni, onde i su- 
dori freddi, il flusso d' abbondanti e palli- 
de orine, le diarree ed i vomiti , che Uilo- 
ra sorprendono coloro, i quali sostengono 
il tormento d' atroce dolore.’ Cosi ai di- 
sordini del circolo sanguigno noi riferiamo 
gli effetti successivi dell' ipostenia c dello 
spasmo, che consideriamo, come primiti- 
vi di veemente ed acuto dolore. Il cranico 
dolore all' incontro è seguilo piuttosto dal- 
l' ipostenia che dallo spasmo, c questa , 
infievolendo l’ innervazione, allenta non 
solo il circolo sanguigno, ma 1 ' opera su- 
fi) Voi. II. delle ItHtuz. Patol.fCap.5. 
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praUuIto delle organiche assimil.izium i ed 
m (|ucsta guisa iiisjnua Icnlaincnlc uno sta- 
to tale d' ipotrofia, da terminare eziandio 
nella labe, ovvero strascina l' individuo 
nello svilu]ipu di varie maniere di discrasie 
sanguigne. Nel priinoiaso il languore del- 
le azioni diiiauiiclie suole palesarsi dappri- 
ma colla fievolezza delle pulsazioni cardia- 
che ed arteriose, quindi colla dispepsia , 
colla stitichezza, col pallure e colla perfri- 
gerazione della cute, indi eolia debolezza 
delle forze muscolari, delle lacollà dello 
spirito c delle stesse azioni dei sensi ester- 
ni. Sono questi sottoposti a facili illusioni ; 
intantocliè l' individuo, fatto più irascibile, 
soggiace graiulcniente alle aberrazioni della 
fantasia, e quindi, tra per queste e tra per 
la stessa azione del dolore, cade ancora in 
neurosi diverse, come l' ipocondriasi , le 
monomanie, le stesse manie , I' epilessia, 
ed altre maniere di convulsioni. Le altera 
zioni dell' emalosi poi volersi fonientare 
talora lo sviluppo dello febbri a processo 
dissolutivo, talora invece condurre nell’ i- 
(Iroemia, nello scorbuto, nelle eruzioni cu- 
tanee, nelle tubercolosi, negli scirri, e in 
una parola in tulli i malori , che noi già 
iiotaniino potere prorompere dalle imper- 
fette 0 pervertite assimilazioni organiche. 
La lunga iterazione dei moli spasmodici n 
la soverchia violenza di essi dispongono al- 
ia più facile generazione dello neurosi, ed 
infine alle alterazioni del processo assimi- 
lativo, ed alla serie varia, dei mali già delti. 
Tolti questi cITetli successivi del dolore 
sono poi uotabiliiienle avvalorati dalla ve- 
glia, in cui la stessa scusaHouc del dolore 
tiene miseramente i pazienti. 

8 . Le occupazioni cos'i dette di tavolino 
sono per altro 1 ' esercizio più proprio e 
più ordinario dello spirilo, e cuoiprcndono 
es.ve più 0 niello tutta la serie dello funzio- 
ni di questo. Talora prepondera in esse la 
influenza delie sensazioni ministrate dai 
sensi, come nei dare opera alle belle arti 
Cd a molle scienze fisiche ; altre volle in- 
vece prepondera l'influenza dell'iinmagi. 
nalivq, come nello studio delle lettere e 
nelle produzioni del bello ; talora prepon- 
dera lo sforzo dell' allenziune c della me- 



moria, come nell' appremliniento e nell' uso 
delle lingue, dell' ariUiielica, e fino ad un 
certo punto, delle inalcmalicbe stesse, ov- 
vero anche nell' attendere a molti negozj 
della vita. Avviene eziandio che le stesse 
occupazioni dello spirilo sieno congiunte 
quando più, quando meno con uno stalo di 
piacere, e qualche volta non si dissocino al 
contrario dal tedio o dalla noia. I fanciulli 
costretti ad apprendere le lingue c l' arit- 
metica, iioncnè a mandare nella memoria 
molti squarci di storia e di poesia, sosten- 
gono sjiesso con loro noia le occupazioni 
di questa maniera : gli uomini di stato , i 
commercianti, i calrolatoii trovano puro 
soventi nelle loro occupazioni piiilloslo ki 
noia e il rincrescimento, di quello che 
una grata soildisfa zinne : parimente lutti 
quegli sludj delle scienze fisiche, che por- 
tano con SI! la necessità d' assicurare nella 
memoria le cognizioni delle qualità sensi- 
bili degli oggetti esteriori, riesrnno molto 
tediosi, se non sono letificali dalla variata 
ispezione degli oggetti medesimi. Al con- 
trario più ronforlaiivi, più ricreanti sono 
mai sempre gli studj, pei quali maggior- 
mente r inlellello si occupa nella ricerca 
del vero, o nella rognizione e produzione 
del beilo, 0 niaggionnenle viene commos- 
so alla letizia d affetti diversi. Oltre di ciò 
lo scopo delle applicazioni dello spirilo fa 
sì, che esse si conginnganoo colla «jieran- 
za, 0 col timore : colla speranza d'ordina- 
rio quelle, che ricercano sollaotodi gene- 
rare negli uomini le convinzioni del vero 
0 le dilettazioni del bello ; col timore al- 
r incontro quelle, che si propongono effet- 
ti non depenilenli soltanto dalle delibera- 
zioni di chi le sostiene, ma eziandìo da 
cause esteriori, che diciamo fortuite, per- 
chè non prevedibili, come sono appunto le 
occupazioni degli uomini di stato e dei 
coiiiniercianti, le più ansiose che mai si 
conoscano. Ora I' cserciz'io delle facoltà 
dello spirito, qualunque sia in sè .stesso . 
non ap|K)rta veramente, che gli effetti di 
qualsivoglia altra maniera d' esercizio dei 
nostri organi ; cioè consuma le potenze 
dell* organismo , generaudn ipciriifia , e 
quindi i mali, acuì questa stessa conduce. 
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SuIaiDcnlc egli è qui da notare, che ana 
tale ipotruFia colpisce principalmente l' or* 
gaiio cerebrale, e, facendogli perdere dap- 
prima una prie dell’ energia propria, ca- 
giona pi r indebolimento di tutte le fun- 
zioni dello spirito, come ben di leggieri 
accade ai faneiolli troppo presto affaticali 
negli sludj ; infine origina eziandio le fa- 
tuità 0 le demenze, non che altre neurosi 
ovvero i disordini conscguenti dell' alterata 
irrigazione sanguigna. A questo propsi- 
to scrive l'acuto Zimmerman, che il Ba- 
rone di Scieien vide tpeeso fanciulli di 
oUime epcranie rimanere luUa la loro 
cita iiuipidi e greeii , ed ettere anche 
preti da intanabile epilettia, toloperchi 
ijli slotidi loro maetlri li obldigavano a 
ttudiare lenza tregua. Come prò sotto 
r esercizio soverchio dell'organo cerebra- 
le laiigue l' innervazione, cosi inGevoli.sco- 
no pure nell’ universale le azioni dinami- 
che, c succedono quindi gli cITelli di que- 
sta più 0 men generale ipslcnia. e singo- 
larmente il decadere lento c crescente del- 
le assimilazioni organiche, l'alterarsi pur 
anche delle consuete maniere di essa, e lo 
squilibrarsi vario del circolo sanguigno -, 
dai quali sconcerti poi in line procreare si 
possono lutti quei tanti e ben diversi ma- 
lori. che più volte abbiamo avuto opprtu- 
nilà di menzionare. A tutto questo si ag- 
giungono eziandio i nocimrnti della posi- 
tura, in che SI tiene il rorp nell' atto di 
abbandonarsi alle occupazioni dello spirito, 
quelli per lo più dello stare lungamente 
seduti. Da (|ue.\tc congiunte intlucozc ap 
punto segue la fiequenzu grande delle ip- 
remie venose addominali, e di tulli i non 
pochi malori, elle traggono origine da esse 
medesime. Gli effetti però dell'esercizio 
dello spiritosi minoraiiolanlodi più, quan- 
to più si consociano col piacere ; si accre- 
scono invece , se sono sostenuti con noia, 
con tedio e con rincre.sciniento, molto più 
ancora se col timore del successo che se 
ne desidera. Laonde osserv'jn<lu noi, a ca- 
gion d’ esempio , le lesioni cardiache ben 
Ireqiienti frq gli uumiiii di slato e di coiii- 
iiiercio, rare invece fra i paciiici claustra- 
li abbaiiduiiall a paciGci studj, pssiamu 



certamente da ciò solo argomentare la mol- 
to diversa iniluenza, che sopra l' umana sa- 
lute esercitano le ansiose, e le tranquille o 
grate occupazioni dello spirito. In coloro 
pi, nei quali prevale l' esercizio dell' im- 
maginativa, i mali , che ne con.scguiLino , 
tengono più ad alcun che di stato coiivubi- 
vo, ovvero ai disordini , e ben sovente al- 
T abituale eccesso , dell' irrigazione san- 
guigna cerebrale, di quello che all' iptro- 
fia dell'organismo. Peròindividui taliren- 
donsi facilmente soggetti all' insonnie , al- 
le allucinazioni dei sensi, alle cefalalgie . 
alle monomanie, alle manie, alle meningi- 
tidi, alle cerebritidi, ed a non pochi altri 
malori dello stesso organo cerebrale. Chò 
anzi questa consuetudine della mente pr- 
ia molto più innanzi le sue sinistre influen- 
ze : gli uomini abituati ai nwlto esercizio 
dell' immaginativa scarseggiano d' ordina- 
rio di quella compstezza di mento, che in 
ogni faccenda della vita agevola la limpida 
cognizione del giusto e del vero ; i giudi- 
zj degli uomini siffatti trasmmlano d' ordi- 
nario pr subito inevitabile molo di fanta- 
sia: quindi eglino d'ogni cosa si comniovo- 
no tropp più che non si conviene ad assen- 
nalo intelletto, vivono mai sempre agitati 
e passionati ; e questo continuo tumulto 
del loro animo li strascina alla fine in mol- 
li disordini morbosi, che derivano non so- 
lo dal tropp, ma s) puro dall' irregolare 
esercizio della mente, e dalln influenze 
particolari degli affetti. In questa guisa 
crescono In influenze morbifere dell' eser- 
cizio intellettuale soverchiato dall’ imma- 
ginativa. nè quasi più allora alcuna poten- 
za dell' animo rimane inoprosa nel gene- 
rare i disordini morbosi. 

0 . Mollo particolare e mollo ferace di 
effetti suoi proprj si è quell' esercizio del- 
la mente, il quale si ripne negli affetti , 
da cui essa viene commossa e Irasprtata. 
Variano e.ssi in guise mille, nè sempre al 
certo si possono abbastanza definire le sin- 
golari loro diversità. Si trovano soventi 
volte usali i nomi di sentimento, di affetto 
e di passione, pr dinotare quei commovi- 
monti del nostro spirilo, che, avendo una 
stessa essenziale natnra, si stimano pi dif- 
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fiTonli per intcnsili e per accidenti secon- 
dar). Kgli ò vero altresi, che queste voci 
medesime non hanno sempre nel nostro lin- 
guaggio una significazione abbastanza pre- 
cisa e determinata. Più generalmente quel 
desiderio, che tien dietro agl’ inviti dei 
sensi, si designa col nome di sentimento , 
rhe pure in tale caso dicesi istintivo ; ma- 
niera di locuzione, che porta necessaria- 
mente a supporre altri sentimenti. Si. dice 
di fatto assai volte avere taluno il senti- 
mento della propria dignità, odel proprio 
merito , n del proprio dovere e simili ; nel 
quale nioilo si accennano convinzioni della 
mente congiunte con undesiderio.cbe certa- 
mente non si può confondere con quello ap- 
partenente ai cosi detti sentimenti istintivi. 
Si direbbero eziandio piuttosto sentimenti, 
che passioni, la speranza.il timore. il corag- 
gio, la tristezza; al contrario, l'odio, l'in- 
vidia, la collera, la gioia si denominereb- 
bero piuttosto passioni , che sentimenti. 
Ciò non per tanto taluni sotto il nome ge- 
nerico di passione comprendono eziandio i 
sentimenti ; e più comunemente la voce 
aITctto si usa a dinotare sì gli unì , che le 
altre , e noi realmente prenderemo in que- 
sto stesso significato una tale parola, colla 
quale perciò vorremo dinotare ancora i 
sentimenti istintivi. Alletto quindi noi di- 
ciamo essere quello stato di piacere o di 
dolore, che si congiunge con un desiderio 
possente 0 per la subitanea sua violenza , 
0 per la sua assidua diuturnità ; parendo- 
ci, che sentimenti si possano denominare 
ì più miti, passioni invece i piùsovcrdiian- 
ti alTetli. I desideri, che succedono imme- 
diati alle percezioni ed alle reminiscenze 
grate o ingrate, non sono ancora un alTel- 
lo, fino a tanto che non divengono troppo 
imperativi per violenza o per costanza , e 
non richiamano quindi a sè troppo viva- 
mente l' attenzione e l'esercizio di tutte le 
facoltà dellospirito.singolarmente dell’im- 
maginaliva.chc molto validamente alimenta 
il medesimo alTetto da cui è messa in moto. 

IO. Certuni fra gli umani alTutti sem- 
brano esser veramente primitivi, c presta- 
re in certa guisa origine a lutti gli altri. 
Veggiumo noi in primo luogo ogni affetto 



avero suo fondamento nell' amore, o nel- 
r avversione, edcsserecon piacere nel pri- 
mo caso, con dolore nel secondo : onde 
già gli affetti tutti dell’ uomo si distinsero 
in lieti 0 tristi, grati od ingrati, piacevoli 
0 dolorosi. Troviamo poi altresì essere na- 
tura del nostro spirito di rimanere in un 
certo grato esercizio costante, il qnale, so 
manca di consociarsi col consueto grado di 
piacere, e lascia perciò sentire di più la 
pena della fatica , genera quello stato di 
noia e di tedio , che notammo più sopra , 
pronto a nascere, ogni qual volta l’ esercì-., 
zio del nostro iiitellello mvila maggior- 
mente sulla memoria, che sopra le altre 
facoltà dello spirilo, intese alla ricerca o 
all’ ammaestramento del vero, oppure allo 
dilettazioni del bello, o infine alla mozìonè 
di grati affetti. Ma gli affetti, che a noi 
punto non si rivelano per le occulte azioni 
nervee, colle quali s’ intrinsecano, sì ma- 
nifestano bensì per le influenze loro sui 
moti del cuore, e quindi sulla circolazione 
sanguigna : donde appunto è seguila I’ u- 
niversate consuetudine d’ additare il cnorc, 
piuttosto che li cerebro, come sede degli 
umani affetti. Considerati però i mntamea- 
ti, che sotto r influenza ai questi avven- 
gono nei moli del cuore e nella circolazio- 
ne sanguigna, gli affetti si distinsero già 
in caldi e freddi , che poi i moderni dina- 
misti dissero male a proposito eccitanti e 
deprimenti, ed alcuno amò anzi di chiama- 
re espansivi e concentranti. Gli uni si ad- 
dimostrano valevoli di |>ortare un aumento 
nelle azioni cardiaco- vascolari ; c per ciò 
di rendere più veloce e più energico il cor- 
so del sangue ; di sospingerlo maggior- 
mente alla periferia del corpo ; di accre- 
scere la temperatura di questo ; c di ren- 
derne le parli esteriori, singolarmente la 
faccia , più turgescenti , più rosse , più 
calde : altri invece indeboliscono, o per- 
turbano le stesse azioni cardiaco-vascola- 
ri ; allentano talora, e talora anzi accele- 
rano grandemente il circolo sanguigno ; 
respingono dalla cute l’ ìrrignziunc del 
sangue ; abbassano la temperatura delle 
parti esteriori del corpo ; fanno queste viz- 
io 0 corrugate, non che pallide c fredde. 
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Nel primo caso la fisonomia si anima, e si 
concitano e si esaltano tulio le funzioni 
sensoriali ; dovccbè nel secondo quella sì 
abbatte, queste s' indeboliscono, e si offu- 
scano. Pare veramente cbe sotto gli affet- 
ti caldi cresca l' irrigazione sanguigna e 
r eccitazione dell’ organo cerebrale ; pare | 
invece che pei freddi diminuisca : sembra 
che quindi i primi apiMrlino un aumento , 
i secondi invece una diminuzione dell’ in- 
nervazione. Così gli uni prcodoDO foggia 
di (lolcnza eccitante, gli altri invece dì po- 
tenza deprimente ; ma iii realtà non val- 
gono, elle agii effellì delle azioni sensoria- 
li d' ogni maniera, ì quali o si dispiegano 
soltanto sull’ innervazione , ovvero si ri- 
pongono ancora nella trasmissione d' una 
influenza eccitatrice a' nervi moturj. Ma 
sarebbe egli mai, che sopra l'innervazio- 
ne non operassero, che mediante le modi- 
ficazioni indotte nel circolo sanguigno , e 
r accrescessero, se quello pure crescesse 
nell' organo cerebrale , e la diniiiniissero 
invece, se quello stesso diminuisse? Po- 
irciiinio per avventura pensare degli affet- 
ti quello stesso che dicemmo delle perce- 
zioni del piacere e del dolore ; dappoiché 
anche gli affellì si congiun^ono necessaria- 
mente colle percezioni medesime ; e real- 
mente i freddi ed ingrati affetti veggiamo 
d' ordinario susseguili da ipostenìa, oda 
spasmo, ed invece i caldi e grati operare 
a modo degli analettici, e solo quando trop- 
po eccedono, originare anche ipostenia o 
spasmo. Diceva ilTesta, che, se si esami- 
nasse il cuore d’ uno allora allora decapi- 
talo, si troverebbe così ristreltoinsè stes- 
so, che difDcilmente vi si riconoscerebbero 
le cavità. Pure questo stato di violenta 
contrazione del cuore, che per verità è 
maggiormente proprio del forte ed improv- 
viso terrore, non iscorgianio sempre abba- 
stanza manifesto per altri dolorosi affetti, 
come specialmente per la diuturna mesti- 
zia, che ben sovente rende deboli e lenti i 
moti del cuore e delle arterie, e fa molli 
c cedevoli i polsi. Nè sempre gl' ingrati 
affetti agiscono, come i freddi cosi detti ; 
quando pure la collera e la vergogna , le 
quali formano senza dubbio uno spìacevo- • 



le stato dell’ animo nostro, accrescono P ir- 
rigazione sanguigna ed il calore nella su- 
perficie esterna del corpo, e massimamen- 
te nel volto ; onde pure si collocano fra i 
caldi affetti. Mollo composta perciò consi- 
deriamo noi r influenza degli affellì, pos- 
sei tissìmì certamente a mettere in molla 
azione tutte le facoltà dello spirilo. Ciò 
non pertanto possiamo in generale riguar- 
darli come valevoli d’ingenerare a tutta 
prima o effetti simili a quelli dell' azione 
analettica, o effetti di sola ipostenia o di 
solo spasmo, ovvero in line d’ ipostenia o 
di spasmo. 

11. Gli affetti nmani nella moltiplico 
loro varietà riconoscono pure alcune origi- 
ni non forse difììcili a Mne definirsi. Io 
dimostrava in altra mia operìcciola (l),che 
il desiderio del (lovsesso dei mezzi acconci 
a ineglìa letificare la nostra esistenza , o 
della non mai impedita libertà di usarle a 
propria nostra vodonià , origina il senti- 
mento della proprietà e dell'inde|)endeiiza: 
dal quale sembrano prorompere poi l'ava- 
rizia, 0 la prodigalità ; l'ainore alla licen- 
za, 0 la servilità e l'ipocrisia; l' emulazio- 
ne, ovvero r invidia e la gelosia ; nonché 
infine il sentimento stesso della giustizia. 
Parimente l'amore al nostro simile diceva 
essere altro sentimento primitivo neces- 
sario comune degli uomini , dal quale sca- 
turiscono immediate la compassione verso 
gli alilitti e la latitudine verso i benefat- 
tori, quindi poi ancora il desiderio dell'a- 
more e della stima altrui, il piacere della 
lode, il dispiacere del disprezzo e del bia- 
simo. il sentimento di decoro , d'onore e 
di gloria; e più avanti eziandio l'orgoglio, 
la superbia, la vanagloria, la presunzione, 
la vanità, l'abbiezione, l'umiUà, la mode- 
stia, la magnanimità, la magiiiflcenza,- la 
fortezza, la castità, la pudicizia , la vere- 
condia, la vergogna; effetti, che per quan- 
to sieno diversi . dimostrano tuttavìa di 
avere radice nel desiderio delia stima e 
della lode altrui , alla quale aspirare non 
possiamo senza I' approvazione di noi me- 
desimi. Conirarj agli affetti della recipro- 
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en t>enevoiciua notava essere quelli dell'ira 
e della collera, conducenti all'odio ed al 
desiderio della vendetta verso l'olTendito- 
re; magnimi soltanto e virinosi, quando 
si collocano nel solo dispiacere dell' ofTesa 
giustizia, e deiiuminaii allora sdegno, piut- 
tosto che ira o collera. Quanto è subitanea 
transitoria la collera o l'ira, altrettanto du- 
raturi, lenti, meno violenti sono l'odio ed 
il desiderio della vendetta ; le une e gli 
altri però recalcitranti contro i consigli 
della ragione ; mentre che lo sdegno non 
è mai né violento, né cieco; ma al contra- 
rio viene meglio sentito da coloro, che pib 
innanzi intendono le ragioni ilella comune 
giustizia. Aggiungeva a tutto cid, che per 
mezzo della stessa natura l'uomo in Ibrza 
del desiderio incessante di TeliciU , che 
mai egli consegne intera in questa misera 
terra, viene guid.ito all'altezza dei (lensie- 
ri e dei sentimenti d'adorazmne dell'Elite 
Supremo, ed a speranze o timori collocati 
nelle convinzioni d una vita futura ; donde 
seguono i grandi alTutti della religione, ef- 
ficacissimi a dominare il cuore umano. In 
fìné dimostrava pur anche intrinsecarsi 
necessariamente con qualunque nostro af- 
fetto, come uno stato di piacere o di dolore, 
cosi la letizia o la tristezza, il coraggio o la 
timidità , la speranza o il timore, riguar- 
dando la gioja, come soltanto una letizia 
più viva e più subitanea, conscguente d'nn 
grande improvviso modo di piacere. Ed 
avvertiva ancora, che la considerazione 
dei mutivi delle nostre speranze e dei no- 
stri timori forma subietto tatto proprio 
dell' umana ragione ; diversamente avva- 
lorata però nella ricerca, e nella valutazio- 
ne di quelli dai coraggio o dal timore, che 
sono affetti multo connessi eolie fìsiche in- 
fluenze dell'organismo. Nel quale la non 
scarsa azione del sangue sul sistema ner- 
veo, lo stato di perfetta salute e la gagliar- 
dia delle forze muscolari danno impulso ai 
coraggio ; e viceversa la povertà del san- 
gue, la sua troppa venosiià , la fievolezza 
della salute, la pochezza dell' energia mu- 
scolare dispongono anzi alla timidità. Pos- 
siamo dunque noi concludere, che il desi- 
derio del iHisscssu di quanto 6 a noi fonte 



di piacere, l’ amore dell’ indepcndenza, gli 
affetti diversi deila reciproca benevolenza , 
r ira . la eoflera , lo sdegno , i sentimenti 
istintivi propriamente delti , e la niinibile 
forza della religione si possono veramente 
riguardare come gli affetti primi dell’ uo- 
mo , dai quali tutti gli altri scaturiscono , 
ed i quali sono a lui comandati dalla stessa 
sua natura. I patologi perda cagione delle 
umane infermità sogliono considenire l' a- 
more , l' odio, l' ira, la collera, la tristez- 
za , la speranza , il timore , il terrore, la 
gioia, la vergogna, la noia e il tedio, fra i 
quali grati o piacevoli stimano I' aniore,la 
gioia, la speranza.il coraggio ; invece in- 
grati 0 dolorosi r odio , la collera, l’ ira , 
la tristezza, il timore, il terrore, la vergo- 
gna , il tedio, la noia ; e dicono ancora es- 
sere di violento e snbilaneo effello l' impe- 
tuoso coraggio , nn’ improvvisa speranza 
forte, la gioia, la collera, cd il terrore; di 
lento effetto al contrario l'amore, la letizia, 
la speranza non improvvisa, il timore , la 
tristezza, il tedio, la noia. In fine si repu- 
tano caldi affetti l’amore, la speranza , la 
gioia, la vergogna, la collera; freddi inve- 
ce il timore, il terrore, la tristezza, l'odio, 
il tedio, la noia; gli uni cioè valevoli d'ac- 
crescere per diretta influenza loro propria 
il momento della circolazione sanguigna , 
gli altri acconci piuttosto a produrre ipo- 
stenia 0 spasmo. Però questi due ben di- 
versi generi delle influenze primitive dei 
nostri affetti non si possono riferire, come 
già avvertiva, soltanto nè al mo<Jo grato o 
ingrato , nè a quello impetuoso o lento di 
essi ; ma prorompono manirestaiiirnlu da 
nna maniera occulta, composta c veramenli; 
specifica delt'azionc propria di ciascun par- 
ticolare affetto. 

12. Fermo però, che per qnesli due ge- 
neri medesimi delle primitive influenze de- 
gli omani affetti debbono di necessità veni- 
re originate le crolopatie , che pur troppo 
non raramente ad essi succidono ; noi sia- 
mo condotti a considerare nella doppia se- 
rie delle azioni predette il primo moto di 
quel processo nosogcnico, die insieme col- 
l' immediata influenza degli affetti sul co- 
mune sensorio forma la causa composta della 
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crotnfiilic medesime. Ma, una volta che 
il cirrolo sanguigno è fatto di maggiore 
momento, o invece insorge ipostenia o spa- 
smo. più altro azioni dell' organismo suc- 
cessivamente si disordinano, le quali com- 
piono il processo sopraddetto, ed infine ori- 
ginano la crotopatia. Quindi lien facilmen- 
te da consimili aifetti veggonsi prodotte as- 
.sai diverse crotopatie , e al contrario me- 
desime da assai diverse maniere di quelli. 
Ciò non pertanto i più veementi alleiti ge- 
nerano più diiScilniente variabili crotopa- 
tio , e cosi dimostrano di provaro meno 
l'iiilluenza del processo nosogenico: al con- 
trario i disordini prodotti dai lenti e perti- 
naci affetti diversificano maggiormente , e 
provano perciò maggiore la cooperazione 
del processo nosogenico, che allora si ren- 
de ben facilmente più esteso. Pure anche 
i violenti affetti procurano talora manifesti 
fenomeni ben diversi da quelli più consueti 
c primitivi di essi. La gioia, che vale cer- 
tamente ad a/.iniie analettica, fu non poche 
volle seguila anzi dalla subita sospensione 
di tulle le azioni vitali , se almeno colse 
r animo troppo viva e troppo improvvisa. 
La iii|iolc di Leibnilz, aprendo quella cassa, 
che credeva coiilenere gli scritti di si gran- 
d'uomo, e che invece trovava piena d'oro, 
cadde morta sopra di essa: Chilone spar- 
tano periva abbracciando il figlio, che tor- 
nava vincitrice dai. giuochi olimpici. La 
collera, che puse è uno degli cITrtli in- 
fluenti ad accrescere il momento della cir- 
colazione sanguigna, viene talvolta istaota- 
neanicute seguita da spasmo o da ipostenia. 
Zininieminnn osservava una giovane presa 
dalla collera restare colla lingna immobile, 
non parlare, non potere inghiottire, avere 
oppressione di respiro, palpitare, non reg- 
gersi in piedi, mandare una voce singola- 
rissima. Egli medesinw narra esempj dì 
flussioni sanguigne cerebrali e d'epistassi 
sopravvenuto al terrore, che pure suole 
qicrarc piuttosto affetti di spasmo o d’ipo- 
stenia. Quindi nemmeno la disiinzione de- 
gli effetti umani in caldi e freddi si può rì- 
gu.nrdare, come abbasbiiua giusta; essen- 
doché talora i caldi operano come ì freddi, 
ed I freddi come i caldi; nuova ragione per 
Bl'FALIM — Pai. vui. Ut. 



la quale le crotopatie, che infine ne consee 
guitano, riescono poi cosi varie, che ben 
difficilmente l'origine di ciasenna di esso 
si potrebbe attribnire ad uno piuttosto che 
ad un altro affetto, come a sna propria 
specifica cagione. Tale una regola generale 
mollo imporlanle per questa parte d'etio- 
logia. 

13. iKa gli affetti umani non tengono 
nemmeno costantemente T animo nostro in 
nno stato medesimo ; dappoiché variamen- 
te si succedono in esso , e variamente si 
consociano colla speranza o col timore ; 
onde poi dallo spirito sì portano sugli or- 
gani corporei influenze cosi varie , che 
rendono grandemente diversa la maniera 
della generazione dei disordini morbosi. 
Ogni desiderio non soddisfatto è già per 
sé slesso un] motivo di dolore all'animo 
nostro ; e dappoiché sarebbe l'uomo nella 
più trista desolazione, se non sentisse più 
alcun desiderio; rosi facilmente si compren- 
de, che egli si troverebbe in uno stato di 
dolore, se la speranza non sopravvenisse 
a confortarlo. Laonde il vero piacere , cho 
accompagna questa nostra mìsera esisten- 
za, si costituisce sopra tutto nella speran- 
za; ed al contrario il timore è fonte preci- 
pua della nostra infelicità. Avviene perciò, 
che l'uomo predominato da un affetto qua- 
lunque ondeggia fra la speranza cd il ti- 
more, cd ora più dail'una, ora più dall'al- 
tro è trasportato; e prova ora più gli effetti 
dei patemi afflittivi, ora pjù quelli dei gra- 
devoli. Oltre di ciò gli. umani dispiaceri 
possono pugnare e non pugnare colle ra- 
gioni del dovere, o possono quindi condur- 
re 0 non condurre l'uomo stesso nella tra- 
sgressione dì questo ; onde poi seguono i 
rimorsi ed il timore delle pene e del pub- 
blico biasimo. 

1 4. Queste poche considerazioni lascia- 
no scorgere abbastanza , che l' animo no- 
stro , vinto da un affetto qualunque è di 
leggieri tenuto in una alternativa continua 
dì piarerc e di dolore, e cosi avviene, che 
eziandìo gli affetti più cari al nostro ono- 
re ci precipitano non di rado negli effetti 
della più perniciosa tristezza. N^otissimo 
egli è , come una febbre consuntiva veni- 
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va ilistriiggRn>lo Antioco innamorato di ' 
Siratonicn; e Zinimcrniaun aflnrma d’nver 
portata diligente attenzione alla vita dello 
persone pili santamente devote, e d'essrrsi 
convinto che moltissime di esse furono 
mai sempre malinconiche, ipocondriache 
cd isteriche. Mille altri fatti di simile 
maniera potrebbero certamente addursi per 
dimostrare, che non è possibile d’usscrva- 
re sempre conscguenti d'un medesimo af- 
fetto i medesimi disordini morbosi; ma al- 
l'incontro egli è anzi molto facile di osser- 
varli nascere con .grandissima varietà, sia 
per la diversa influenza del processo noso- 
genìco, e sia ancora pel vario predominio 
della speranza o del timore, e pel vario 
snccedersi e tramescolarsi d'aCTetti secon- 
dar] con quello più prevalente, che fìssa 
specialmente l'attenzione del patologo. 

15. Oltre di ciò le influenze morbifere 
degli affetti divcrsifìcano por molto m for- 
za delle consuetudini morali degl'iiiilividui. 
Coloro , cho sogliono essere abbandonati 
alle fatiche del corpo, e cosi tengono molto 
inoperosa la mente, e consumano moltissima 
parte delle potenze nervee nell'esercizio dei 
muscoli,non sono in generale nè mollo alti a 
sentire gli affetti, nè molloal ti a pensare , l'e- 
ro difficilmente questi provano quell'impero 
degli affetti umani, che sovente, trascina Ino- 
mo nelle infermità. Cosi coloro, che certi 
moderni iimauilarj vorrebbero credere i più 
infelici della specie umana, compaiono al- 
l'occhio del patologo i meno flagellati dai 
tumulti dell'aniàu). Pure , se in questi al- 
cun affetto si rende veramente forte c diu- 
turno, ne fa senza dubbio un più duro go- 
verno; dappoiché allora l'animo trova in sè 
stesso assai minori ragioni di confìirlo.Qu.i- 
lunqiie affetto prcdoinmi con mia corta co- 
stanza nel nostro spirito attira a sè l'atten- 
zione , l'Immaginativa e l'esercizio ancora 
di tutte le altre facullà della mente; tutte, 
e singolarmente rimmaginativa, accorrono 
operose ad alimentare e ad accrescere l'af- 
fetto già prevalente. Se allora l' individuo 
non ba consuetudine d'altri gradevoli alfciti, 
clic possano a volta a volta insorgere a di- 
strarre la mente da quello più furie u tor- 
mentoso, egli giace miseramente schia- 



vo di questo soltanto, che ognora più gran- 
deggia in lui , e lo lira iiifioe celle stato 
di malattia. Questa è la sorte non solo de- 
gli uomini abbandonati alle corporali fati- 
che, ma di quelli eziandio, che si abituano 
ai piaceri del senso , e tengono l' animo 
vuoto di qualunque grande affetto, che dia 
impulso costante e direzione alla loro vita. 
Ecco dunque le persone disoccupate , le 
quali mettono le consolazioni loro soltan- 
to nei passatempi , negli spettacoli, nelle 
conversazioni, nelle gozzoviglie, nelle li- 
Lidiiii, ed in ogni altra qualunque sensuale 
dilettazione, e sembrano godere più beata- 
mente la vita, essere anzi, a ben riguar- 
darle, le più misere e le più infelici, assa- 
lite dalla noia, ogni volta che la necessità 
del riposo degli organi lo priva delle grate 
impressioni dei sensi, vinto poi assoluta- 
mente e straziate da qualunque tormento- 
so alfetto s' impossessi talora dei loro ani- 
mi ; il quale diventa pure assai facile ca- 
gione di disordini morbosi. L'uomo poi che 
si abitua ad obbedire ai moti della fanta- 
sia , e che questa principalmente esercita 
nelle SUR occupazioni mentali, come gene- 
ralmente fìtnno i cultori delle belle arti c 
delle lettere non è rcrUiraenle padrone 
d' infrenarla , allorcliè viene eccitata da 
qualche possente affetto, che dintumamen- 
le lo duraiiii', c che perciò riceva un ali- 
mento tanto più cffìcace, quanto più nel- 
l'estensione dell' intelletto e delle cognizio- 
ni , la fantasia medesima trovi di che fe- 
condarsi. Non è meraviglia quindi , se le 
vicende dolorose della vita condussero non 
di rado questi individui nelle alienazioni 
iiienlali ed in altro infermità, incapaci trop- 
po essi di resistere alla forza degli aHelti. 
ÀU'iiicuiitro colui che suole nutrire ia sè 
stesso affetti diversi ad impulso e regola 
delle azioni tutte della sua vita; e d' altra 
parlesi usa ancora al riflettere diligente ed 
attento, e. quindi alla moderazione della fan- 
tasia, ed alia valutazione giusta dei motivi 
delle siicaffezioni, acquista quella compo- 
stezza della mente che è propria del saggio, 
resiblfdi piùalla forza dei prevalenti affetti, 
co è ruonio;clie meno ammala perule influen- 
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vagliato da alcun prepotente aflclto, trova 
in sè medesimo i motivi pìfi varj a distrar- 
re da quello la sna attenzione: trovale ra- 
gioni più valide a distruggere le illusioni 
della fantasia; trova gii alletti più varj ad 
occuparlo piacevolmente. Cosi egli contro- 
bilancia la forza dei più tormentosi affetti 
e cosi egli mostra quella costanza d'animo, 
che sempre stimossi tanto necessaria a su- 
perare lo avversità della vita, e che al cer- 
to sottrae maggiormente l'uomu agli effetti 
morbiferi delle passioni; dai che si può di 
leggieri argoiuenlarc, quanto il sentiinon- 
to stesso della religione conferisca alla fe- 
licità degli uomini, c a chiudere pur an- 
che per essi la sorgente di non pochi ma- 
lori. Tutte queste diverse attitudini e con- 
suetudini della mente deve senza dubbio 
esattamente considerare il patologo , die 
vuole giustamente coniprenilere rinlluenza 
dei diversi affetti umani nella generazione 
delle malattie. In questo modo soltanto egli 
potrà lemille volte aver ragione di derivare 
dalle afUizioni dello spirito le mabittie, che 
dovrà combattere nei suoi infermi; quando 
altre volle invece per simili , od anche 
nuille maggiori affli zioiii dello spìnto stes- 
so itovT.^ credere poca o ninna indnenza 
niorbifera esserne proveiuita all'iiidivìduo. 
Legge poi generale dogli affetti umani è 
]iu r qnesta .clic col frequente iterarsi rannosi 
iiicn intensamente sentire, ma nello stesso 
tniiipo icndoDsì più necessarj , e più atti 
perciò ad occupare pertinacemente lo spi- 
rito. Cosi tutti grindividiii, che menorhiii- 
dono in sè stessi i mezzi a distrazioni del- 
Tanimo da un affetto qiiahinqne, soggiacio- 
tH> eziandio più facilmente alla necessità . 
c quindi al'a pertinacia di esso; e questa 
legge si addimosira ancora più |iosseiile 
riguardo ai sentimenti istintivi, ed al quel- 
lo iiispecic delle voliitLà seiisuali;di talché 
gli uomini abbandonati ai piaceri del scuso 
se Ite trovano cosi vinti e padroneggiati , 
die non valgono più ad abbandonarli, quan- 
do già pure le più infelici calamità colpi- 
scano la loro salute. La ninfomania e la 
s.itirinsi ci addimostrano bene, quanto sia 
misera la coiidizinne di coloro , che non 
possono resistere airìnipulso dei pulimenti 



voluttuosi. Il patologo deve altresì conside- 
raro quc.sta facile abituale obbedienza del'o 
spirito alle sollccita/ioni dei scasi, come ca- 
gione delle più insop|iortabili iiiqiiietezzo 
dell'animo, ogni volta che esso viene tra- 
vagliato da qualche percezione di dolore 
causato da condizione morbosa degli orga- 
ni. Una tale inquietezza rende questi mi- 
seri non solo inabili a sop|iortare con una 
certa costanza il corso delie malattie , ma 
li fa inoltre soggiacere a non pochi altri 
turbamenti morbosi, i quali nascono anco- 
ra talvolta se l'individuo è solameotc im- 
pedito d'abbandfliiarsi alle consuete sue di- 
lettazioni dei sensi. Tutto queste brevi 
coasideraaioni lasciano duiiqne abbastanza 
comprenderò , quanto le inllnenzc degli 
affetti umani nel generare le infermità ten- 
gano ragione colle consnntudini della vita 
degl' individui , e quanto perciò una sana 
eiliicazioiic degli uomini c la più ragione- 
vole compostezza della loro vita valgano a 
minorare questa sorgente di mali. Però 
non farà maraviglia, se essi veggonsi mollo 
più frequenti indio epoche di corruzione e 
dì sconvolgimento dell'umana società, più 
ndle grandi e popolose citta, che nello pic- 
cole e nelle Koiiludini della campagna; 
più fra lo persone delle classi più ele- 
vale, che fra quelle dell'umile volgo; più 
fra gli uomini occu|)ati nelle cose pubbli- 
che, che in coloro i quali vivono una vita 
più ristretta e di famiglia, piuttosto che 
nell'intiera società degli uomini. 

IG. In generale |M>ssiainu noi tenere . 
che gli affetti più subitamente seguili iLil- 
r ipostenia o dallo spasmo sono ancora i 
più acconci a fissare nell' organismo una 
qualche neurosi ; quando all' incontro gli 
afli'lti più valevoli di cominnovero il siste- 
ma vasco'arc sanguigno sembrano ancora 
più atti ad originare le niissioiii sangui- 
gne. le emorragie, le apoplessie, le flogo- 
si ed ì vizj delle secrezioni. Di l'atto l'epi- 
lessia, la corea, lo convulsioni . lo aliena- 
zioni mentali ed altre tesanie liacqurro so- 
vente per lino spavento impruvvisn. Al- 
r incontro ad un assalto violento di collera 
successero non di rado l'cpitilide od altre 
(logosi, lo emorragie, l'apoplessia cero- 
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brale, i primopHj delle lesioni cardiache. 
Tutto questo peraltro si riferisce soltanto 
agli afTetti veementi e subitanei ; nei lenti 
conviene ìnprimo loogo distìnguere lo sta- 
to di semplice dolore dell* animo nostro , 
da quello m cui il dolore stesso è congiun- 
to con maggiore o minore ansietà del Umo- 
re : nel primo caso prevalgono senza dub- 
bio gli elTelti dall’ipostenia, che, allentan- 
do il circolo sanguigno, abbassando la ca- 
lorificazione, rendendo pallida e meno at- 
ta alle sue funzioni la cute, ritardando le 
secrezioni ed escrezioni, ostando infine al 
migliore compimento della chimificazione, 
della cbilificazione e dell'eniatosi , condu- 
ce a bel bello I' organismo in due maniere 
molto considerabili d’ alterazione dei pro- 
cessi assimilativi ; vele a dire o nella ipo- 
trofia, che a poco a poco giunge ancora fi- 
no alla tabe, od è seguila da successioni 
morbose assai diverse, ovvero in un qualche 
stato di discrasia sanguigna, e persino an- 
cora nelle diatesi dissolutive. Così nelle 
zitelle il solo tedio della vita parve le mil- 
le volle cagione bene efficace di clorosi; e 
dioturne alllizioni dello spirito vidersi ta- 
lora spguih! dallo scorbuto , o dalle idro- 
pi, 0 da croniche eruzioni cutanee; o inve- 
ce apparecchiarono la generazione delle 
alfeziuni carcinomatose e tubercolari. Nel 
secondo raso poi, cioè quando raffetto do- 
loroso si congiimge eziandio col timore , 
non solo intervengono , 0 almeno possono in- 
tervenire, gli eflèiii suddetti, m.t il respi- 
ro e la circolazione sanguigna provano im- 
pedimento; e perciò i disordini provenienti 
dalle accresciute resistenze al libero corso 
del sangue insorgono facilmente; onde se- 
guono palpitazioni del cuore, lesioni orga- 
niche di questo viscere , aneurismi , e 
varici, dei maggiori vasi. Ricorda il Testa, 
che dopo i gravi sconvolgimenti della Fran- 
cia del 1781) si osservarono in Parigi 
grandemente moltiplicati i viz; cardiaci; ed 
èpiir ovvio l'osservare, che questi perciin- 
tono più specialmente gli iioiiiiiii di stato 
e di commercio, i quali sustengonu più so- 
ventemente le forti angustie dei timore. 
Talora tuttavia il timore stesso sembra in- 
tluire piuttosto sull’organo cerebrale, mas- 



simameule quando s' intrinseca coll'odio, 
coli 'invidia, colla gelosia e coll ambiziouc: 
maniere tutte d'atfetti, che mai sempre si 
osservarono molto possenti a generare le 
alienazioni mentali. La tristezza poi, o so- 
la 0 congiunta col timore , influisce gran- 
demente ad allentare il circolo venoso ad- 
dominale , nell’atto che pure per la dimi- 
nuita ematosi fa prevalere la venosilà ; 
donde da una parte seguono lo stato ga- 
strico ed il bilioso, poscia ancora le febbri 
a processo dissolutivo, e non poche discra- 
sie, fra le quali la gotta pur anche; ovver* 
da un'altra parte i lenti malori conseguenti 
delle intumescenze venose aildomioali, co- 
me itterizie, vomiti e diarree biliose, abi- 
tuale policolia.o altri disordini della secre- 
zione della bile, calcoli biliari, epatilidi e 
gasiritidi lente, alterazioni scirrose e car^ 
cinomatose del fegato, dello stomaco, de- 
gl’ intestini , o di altre parti , ematemesi 
oielena, flussi emorroidarj , ipocondriaai * 
iperemie della midolla spinale e dclfence- 
falò, ambliopie, amaurosi, e tutti quei malti 
disordini , che già altre volle mi avvenite 
di ricordare come non difficili conseguenze 
della prevalente venosità e della murbusa 
intumescenza di tutto 1 ’ apparecchio della 
vena porta. La collera e l’ ira esercitano 
pure una speciale influenza su quesl'nppa- 
recchio medesimo, e massimamente sul fe- 
gato e sulla secrezione della bile. Cresce 
istantaneamente, e talora mollissimo, una 
tale secrezione sotto l’alto della collera, i 
cui impetuosi assalti vidersi non di rado 
seguiti dai vomiti e dalle diarree biliose , 
ovvero dalfitlerìzia: si gonfia allora nuche 
molto l’organo epatico, sorpreso eziandio 
talvolta da violenta epatitide ; uè mancano 
pure esempj d'ematemesi o d’cnlorroragia 
per simile maniera originale. L’ira lunga- 
mente nutrita, che porta seco l'odio, e beo 
sovente l'invidia e la gelosia, getta raniuio 
ia lina mollo ansiosa tristezza, la quale di- 
spiega pure una particolare influenza a 
|iruinuvrrc la pulicolia ed altri turbaniciili 
della spcrcziniie biliare , quindi la stessa 
formazione dei calcoli biliari. Quasi tulli 
poi gli alTelli umani hanno forza di seon- 
ctTlare nello femmine le funzioni degli or; 
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"ani sessuali, e cofl il lernire, la poia 
iui|iruvvis3, l'auiure troppo intenso o i.-uni' 
battolo 0 non soddisl'atlo, lo stato di tri- 
stezza semplice o consociata con altri in- 
grati aQi'lli , non che lo stesso tedio e la 
noia valgono grandemente a produrre le 
dismenorree e le aniouorrer, quindi poi la 
clorosi, 0 la Uiberlocosi c vizj diversi della 
matrice o degli organi annessi , massima- 
mente delle ovaie. È! per tal modo che pu- 
re s'iugcncra sovente l'isterismo, o soprav- 
vengono quelle prulciroemi convulsioni, 
che pur si dissero isteriche. 

l'7. Dappoiché per altro gli aOelti uma- 
ni originano le crotopalie col mezzo di più 
0 meno esteso processo nosogcnico , ope- 
rano pure grandemente in confurniité delle 
predisposizioni degl' individui; le quali di- 
mostrano ben chiaramente h loro influen- 
za , ogni volta che si osservano i patemi 
d' animo favorire la generazione di assai 
S|M'CiGclie infcriiiitt. Cosi a csgien d'esem- 
pio, se la tristezza è talora seguito daH'i- 
droemia, talora invece dallo scoituto, o da 
speciali croniche eruzioni cutanee, o dalla 
gotta lutto CIÒ si deve certamente alla eoo- , 
pcrazionc delle particolari predisposizioni 
oegl'iiidividui ; e parimente senza di que- 
ste chi poli ebbe mai credere originai si tal- 
volta per influenza d' umani affetti il dia- 
bete niellile , come pure sembra essersi 
più volle osservato ? La stessa recidiva | 
delle febbri periodiche non ebbe talora ori- | 
gine,che. da commovimenti deiraniinn: tan- 
to appunto allora valeva l'ìnfliieriza dello ; 
prcilisposizioni gii stabilite deH’organismo. i 
Kd B pur vero die in generale i corpi d'a- ! 
bito nervoso per l'azione degli affetti cado- | 
no piuttosto nelle neurosi, che nei disordi- | 
ni del circolo sanguigno; i quali invece: 
occorrono più di leggieri per la stessa ca- ! 
giooe nei corpi di temperaineiilo sanguigno. I 
In qiiesii nicdes mi si osservano perciò più . 
facci gli scoiircrti della secrezione drdla I 
bile c la generazione di certe discrasie san- | 
gnigne . di quello che nei nervosi. Gli al- | 
biiiiiinosi poi dagli alfelli tristi ilcH'aiiiiiiu | 
sono ben facilinenle roniiolti nelle lubercu- | 
lusi c nelle ufl'ezioni scirruse e curciiiuiua- I 
tose, quando che più ditlicilmcnlev'iiaorro- ! 



no per simile cagione i sanguigno-venosi ed 
I linfatici, e forse non mai i sanguigno-arie- 
riosiedi nervosi. lofme non si saprebbe cer- 
tamente impugnare, che i linfatici per l'in- ’ 
lluenza degli affetti diversi, e singolarmen- 
te dei tristi, non sieno precipitati nell'idroe- 
mia e nelle consi'gnenze di essa. Crediamo 
noi quindi si debba tenere a regala gene- 
rale, che gli affetti umani, anche più d'al- 
tre cause occasionali , non operano i loro 
effetti , che in conformili delle predisposi- 
zioni esistenti negl'inriividui: ciò che pure 
è nuota cagione di varietà di crotopalie 
ronsegnenti d'un mcilesimo affetto o al con- 
trario d' unifurmili di esse provenienti da 
aficlti diversi. Però il patologo, a ben con- 
siilerare rinfliienza morbifera degli stessi 
affetti umani, non può certamente prescin- 
dere dal portare diligeiito attenzione alla 
maniera uri couipuslissiiiii effetti che essi 
producono. In questa guisa soltanto egli 
.schiverà quell'errore, che puro s' incontra 
sovente nei libri dei patologi e dei clinici, 
d'attribuire cioè alle alterazioni dello spi- 
rilo tropiH) maggiori influenze sull'uuiana 
salute, cnc forse esse non esercitano real- 
mente, e talvolta invece non cnnlemplare 
abbastanza quelle , che di fallo possono 
pi'odurre disordini morbosi. E sono le con- 
siderazioni lìn qui esposte, che noi stimia- 
mo possano valere a meglio rettificare il 
gioilizio del medico nella diffìcile invcsli- 
gezione delle morali cagioni delle nostra 
infermità. 

18. Il sonno e la veglia rappresentano 
pure duo singolari stali di riposo e d'eser- 
cizio dell'ocoiiomia animale. Qualunque sia 
l'uplnione che piaccia di professare iiiluroo 
alle varie dottrine dei fisiologi sulle ca- 
gioni del sonno e sopra certe moderne stra- 
nissime congetture relative alla sua assen- 
za , imporla al painingo sopra tutto di te- 
ner giusto Conto degli effetti del sonno. 
Cess-ino allora dal consueto esercizio le 
funzioni dei sensi esterni e del comune 
sensorio; ma, dappoiché i sogni, il son- 
runibulisiiH) e il sonnoloquio ci attcstaiM 
potere tuttavia cffeti liarsi qualche esercizio 
delle funzioni suddette, senza che s'inter- 
rvm])a il sonno, abbiamo da ciò assai chiaro 
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iirgMpenlo, che il tonno eto'iso è ripn<;to in 
un certo peculiari', stato dcll’vrganisaio a- 
uiniale.cbe non è quello solo della sospen- 
sione delle .sopraininentovate funzioni. Non 
iiiancano di fatto osservazioni , le quali as- 
sicurano, elle certuni dei mutamenti soliti 
ad intervenire nelle altre funzioni dell'or- 
ganisino , durante il sonno , si manifesta- 
no altresì sotto la veglia nelle corrispon- 
denti epoche del periodo diurno e notliiriio. 
Così per esempio Kiiot pretende, che la fre- 
quenza del polso aumenta verso le tre ore 
antimeridiane, sia che l'uomo donna o non 
dorma. Ordinariamente si trovano pure sul 
lar del giorno in maggior calma i muti della 
circolazione sanguigna iiegrìnferini di ma- 
lattie febbrili, ancorché non abbi ino avu'.o 
sonno nella notte. Ilo già io altra volta di- 
scorse le ragioni dei periodi, che si osser- 
vano in tutti i feiiomeiii della vita, e dimo- 
strano quanto mai iie sia compnsta e impe- 
netrabile la cagione; ancorché non si possa 
certamente mettere in dubbio l'iiilluenza , 
che esercitano sopra di essi i regolari mu- 
tamenti cosmici , colleg.iii colla iKinndica 
azione della luce solarceli anche lunare. Mi 
piace tuttavia di ricordare in questo pro- 
posito ancora alcune importanti avvertenze 
di Burdacb. L' influenza della luce e del 
calore non procede con effetti perfeltamcn- 
coiitcmporanci : la pili grande intensità di 
quella della luce si ha senza dubbio al 
mezzo gioruo, mentre solo alcune ore dipoi 
$i dispiega quella del calore, parimente il 
massimo abbassamento della temperatura 
atmosferica non si osserva nella mezza 
notte, ma anzi verso il levare del sole. Si 
conoscono tiitbivia al dire di Biirdaeli azio- 
ni abbastanza uniformi, benché opposte di 
direzione , nei due punti chiamali tropici 
della giornata, mezzo giorno cioè e mezza 
notte, quando che si stabilisce un maggio- 
re movimento nel snpr.avvenirc degli altri 
due punti detti di transizione , mattina e 
sera.Sullamezza notte la pressione e l’elet- 
tricità dell' aria sono più deboli , e 1' ago 
magnetico declina di più aH'owest; .sul f.ir 
del glume la gr.iviià c releiiricilà dell'a- 
ria aumentano , e lago iiiigiielico declina 
verso r est. La tcmperalui'a dell' aria non 



comincia a crescere, che dopo il levare del 
sole, c uu’ura più tardi l'umidità di quella 
comincia a diminuire ; quindi dopo alcune 
ore vi crescono l’elettricità e la gravità, e la 
declinazione orientale dell’ ago magnetico 
giunge al suo massimo. Un’ ora o due do- 
po mezzo giorno la temperatura atmosfe- 
rica raggiunge il suo più alto grado; due 
ore più tardi é al massimo 1' asciuttezza 
dell' aria : il magnetismo giunge al mas- 
simo d' intensità solo fra le quattro e le 
otto ore pomeridiane ; l'ago magnetico 
presenta la sua forte inclinazione a mezzo 
giorno, e quindi declina ognora più verso 
uwest fino alle due circa ; il barometro 
ablussa in verso le quattro : I' elettricità 
dell'ai'ia diminuisce, ed è al minimo sol- 
tanto alcune ore prima del tramonto del 
sole. La sera l' aria sì fa più umidi . più 
fresca e prj elettrica ; il massimo della sua 
elettricità avviene alcune ore dopo il tra- 
monto del sole : l’ago magnetico declina 
all' est tino alle ore 8 ; il barometro sale 
lino alle 10. A mezza notte il sonno è piti 
profondo, sul fare del giorno crescono l’ ir- 
ritabilità. 1.0 circolazione sanguigna, laca- 
lorificazionc e le secrezioni. Quindi cess a 
il sonno ; tutta la viti seguita poi a tener- 
si in m.iggiore azione fino al meZzo gior- 
no, in cui mostra una certa calma, fino a 
ella nella sera la vita stessa si ristringe 
più neH’imerno. e biscia a poco a poco 
prevaler» il processo vegetativo (I). Qiio- 
lonque cosa peirsar si voglia della costan- 
za c regolarità delle notale vicende atmo- 
sferiche c telluriche, possono esse in qual- 
che modo darci a divedere la moltitudino 
delle influente, che stabiliscono i periodi 
diurni e nottnrni, e formano parb; della 
molto composta cagione dei fenomeni pe- 
riodici dell' economia animale, fra I quali 
SI noverano pure il sonno e la veglia. Pe- 
rò nè r lina né l' altra possiamo nni deri - 
vare soltanto dall' eccilazioii-; diversa, che 
l’organismo riceve dalla luce solare nel 
giorno e nella notte ; ma dobbiamo anzi 
ricono.scerli da un complesso non delinibi- 
lu d’azioni piiriodiche dell' organismo ri- 
ti) Baid.icli, Op eli. Tom. V, p.ìg. 14T. 
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venie. Sotto il zonno la circolazione san- 
guigna e la respirazione si remiono meno 
frequenti e oiciio celeri ; però ilimintiìsce 
la quantità del gaz arido carbonico espira- 
to. e si abbassano eziandio la temperatura 
e la turgescenza del corpo ; le quali poi 
di nuovo tornano nel loro essere verso la 
mattina : epoca nella quale sembra, che 
pure il polso si renda più pieno, più aper- 
to. più forte, quasi allora il sangue aves- 
se acquistata una maggiore influenza sul- 
r essere c le azioni del sistema vascolare 
sanguigno. Di fallo al diredi Prout dalle 
dieci ilella mattina fino alle due pomeri- 
diane suole r uomo espirare la maggiore 
quantità di gaz acido carbonico. Diminuita 
r espansione del polmone nel tempo del 
sonno, e resi più ristretti gli atti respira- 
lorj, non è meraviglia, se allora le muc- 
cosità si accumulano di più nei bronchi, e 
se le di.'pnec non semplicemente nervose 
aumentano mai sempre sotto l'influenza 
del sonno. La traspirazione segue la ra- 
gione del ciicolo sanguigno, del respiro e 
della temperatura del corpo vivente ; per- 
ciò essa pure diminuisce durante il sonno : 
salvo clic non è questa legge costan- 
te , come avverte Kdwards , che dice 
d' avere osservalo non raramente i bambi- 
ni dare in abbondante sudore mentre dor- 
mono (1,1 , e secondo Reil in ogni maniera 
di febbre aumenta grandemente la traspi- 
razione nel corso della oolle (i) ; quando 
nella salute aflerma egli stesso diminuire 
costantemente, ancorché l' indivìduo non 
dorma (3). Il minimo della traspirazione 
sembra accadere verso la mezza notte, e 
nella mattina poi, d’ordinario verso le sette 
aumenta notabilmente, ancorché l'indivi- 
duo non abbia dormito. Cosi |l' Edwards 
avverte, che coloro, i quali prolungano la 
loro dimora in letto, traspirano in due ore 
della maltinnta più che in tutto il resto 
della notte. Verso le ore stesse della mat- 
tina segue d'ordinario più copiosa l'eru- 
zione degli esantemi : c le orine e le muc- 
cosila bronchiali, separate in niinorequan- 
titk nel tempo del sonno, si evacuano mol- 
ti Dcll innuoiiza degli a.ciui fisici sulla vi - 
ta ■ Uuir.iiii I d Animali Tccu broli. 



to piò abbondanti, subito che l'individuo si 
risveglia. Gli umori delle secrezioni sem- 
brano pure variare di qiialili per elTelto 
del sonno. Poco però o nulla di preciso 
sappinmo riguardo ai mulameoti della tra- 
spirazione; pure l'individuo che donne vi- 
zia d'esalazioni animali I' aria della came- 
ra. più di quello che veglia ; la prima o- 
rina emessa dopo il sonno è più ricca di 
parli solide, ed il mncco espettorato la 
mattina é più denso di quello del resto 
della giornata, né tutto sembrerebbe certo 
doversi credere trattenuto, durante il son- 
no, entro la cavità dei branclij. Si è dello 
altresi che il latte della mattina abbonda 
maggiormente di burro, e. ne scarseggia 
(li piu quello del mezzo giorno. F rallanio 
la digestione si compie più lentamente ; 
e poiché diminuisce il processo della re- 
spirazione e della calorificazione, si rende 
ptfre necps.sariamcnie minore I' eiiiatosi , 
e quindi i principi ìdiugenati c carbonosi 
prevalgono nell' organismo. Cosi gl’ indi- 
vidui. ebn mollo dormono, iiigra.ssano, e 
cadono nella lassezza del tessuto musco- 
lare per l' accumulamento maggiore, di 
fluidi entro la trama organica di esso. Pe- 
rò egli è vero, che si ristorano più spe- 
cial.Tienle lo potenze ncrveo-niiiscolari, o 
sin che allora si cp/npiano meglio gli alti 
di nmrizionc, o sia che si avvalori l' in- 
nervazione, 0 sia che avvengano a un tem- 
po ambedue questi l'fTelli, come è più pro- 
babile. Non tutte pelò le funzioni dalla 
vita animale provano ugualmente I' influ- 
enza del sonno. Quelle dell' intelletto e 
degli affetti s'assopiscono meno, quindi il 
senso del tallo e dell' udito, in flne più di 
tutte le altre il senso della vista e le azio- 
ni muscolari. Le sensazioni dell' udito e 
del tatto sono quelle, che inlen'ompono il 
sonno più facilmente ; e intanto gli occhi 
non riprendono immediatamente il pienis- 
simo esercizio della loro fnnzìone. ed i mu- 
scoli solloposlì alla volnnlà ritornano alla 
loro azione col mezzo di pandicolazinni, e 
quelli della respirazione col mez.zo di so- 
spiri e di sbadigli. Noterò ancora essere 

(2) l'cIlB febbri, p nvs. 

(ti) Vedi Borii. toI- V. p. 340 c 41. 
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avvisodi Barlow, che, sospesi gli alti vo- 
litivi, si accresce grandemente la proclivi- 
tà ai moti muscolari involontari ; il che 
egli si stuilia pure di comprovare con fatti 
relativi a certi fenomeni, che si svìlup' 
pano nel sonno, nel letargo periodico, nella 
paralisi, nel coma e nel feto chioso nell'u- 
tero materno (Ij.Non è certamente inipro- 
habile questa legge , dacché pure sembra 
essere vero in generale , che la diminnita 
azione d’ alcune parli del sistema ncrveo 
sovente ne rende altre pib sttuuse ; ed io 
narrava già il fatto, da me osservato, del 
rendersi acutissimo il tatto , e valere esso 
anche agli ullicj dell' udito , e crescere 
mirabilmente l'energia delle funzioni scn 
Boriali, quando sopravvenivano la cecità e 
la sordità. Tutte queste considerazioni 
parvero a noi importanti ad avvertire le 
mnltiplici e ilirerse influenze, che il sonno 
esercita sulla economia umana : tali ve- 
ruramente, che non permctlbno di potere 
riguardare gli cITctti morbiferi del .sonno 
come il resultalo d’ una, piuttosto rhe di 
iin’alira di quelle ; le quali operano con- 
tcmporaneanicntc durante il sonno. Egli è 
questounnuoTO argomento dell' insiiQìcieo- 
za delle nozioni lìsiologiche a rendere ra- 
gione della generazione dei fenomeni mor- 
bosi ; c cosi noi. considerando gli cITelli 
morbiferi del sonno, non ci afSdererao , 
che alla scorta della clinica osservazione, 
e non li av remo che qoale prodotto di eom- 
poslissiine cagioni. Solamente possiamo in 
generale ammettere, che mentre si so- 
spendono nel sonno alcune funzioni, si al- 
lentano tutte lo altre ; e se la mattina il 
corpo è ristorato di forze e di nutrizione , 
se senza il sonno non sarebbe possibile la 
piena convenevole riparazione organica , 
diciamo pure non essere per noi abbastan- 
za dimostralo, che un s'i felice resultalo 
provenga piuttosto dall' aumento degli atti 
di nutrizione, di quello che dalla diminu- 
zione degli alti della scomposizione orga- 
nica. 

19. Gli effelli morbosi del sonno si vo- 
gliono considerare necessariamente come 

(I) Veg- Catilcrini, Annali di Ned. Voi. t:4. 



il risultato ullimo d' una costante consi» 
ludine al troppo dormire. Senza l' opera di 
una cagione morbifera non ò possibile di 
protrarre in una sola volta il sonno tanto 
innanzi, che in fine ne sopravvengano ac- 
cidenti morbosi ; e, se questi possono ta- 
lora succedere ad un sonno già per sé stes- 
so morboso, si debbono principalmente de- 
rivare dal troppo allentamento del circolo 
sanguigno c dalle uccessario conseguenze 
di questo. Pel resto il troppo sonno si (a 
cagiimc di disordini morbosi solo dopo una 
certa latitudine di tempo ; ed é pcrcià 
che ad essa vuoisi attribuire un cITctlo len- ' 
to, piuttosloché violento : le scuole l' avreb- 
bero della predisponente, anziché occasio- 
nale. L' abitudine a soverchio sonno dob- 
biamo noi considerare come pcrturbativa, 

0 palticolarmcnle dell’ organo cerebrale, 

0 dell’universale dell’organismo. Quella 
.si dispone a bel bello da una parte .alle ipe- 
remie. e d.ill' altra rimane piii molle, me- 
uo ruifraucato dalle riparazioni organiche, 
meno valido di resisbmza organica, più di 
leggieri alterabile nell' essere suo organi- 
co vitale, attis-simo perciò alla generazio- 
ne deii.i neuroc'mesi c delie neurosi. L' os- 
servazione ha dimostrato I' ottusità della 
mente, l' iRlievolimeiilo della memoria, il 
torpore de' muscoli, le futilità, il sopore, 
il letargo . le apoplessie , le catalessi , lo 
ipocoi'driasi, gl'isterismi essere le forme 
delle malattie più frequentemente succes- 
sive del troppo dormire. Nell' universale 
poi accadono tre bene distinte influenze , 
cioè 1.“ allentamento ed inQevolimento 
del circolo sanguigno, e conseguente faci- 
lità delle locali iperemie atoniche ; 3.* 
do almurine dell' cniatosi e degli alti di nu- 
trizione c di secrezione ; 3.> mollezza e 
sensibilità maggiore della cute, e perciò 
più facile alterazione delle sue funzioni 
per lo impressioni del freddo c dell’ umi- 
do esteriore. Al primo di questi cfretii so- 
no per avventura da altriliuire non wdo le 
più facili apoplessie ed alTezioni soporosc, 
ma cziamlia le anibliopie e le amaurosi 
medesime, che parvero insorgere talora 

p. 511. 
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piti di lrg;;icri iu cnloro ciie dormono mol- 
to. non clic le inlimfesccnxe dei visreri 
miJmnìnidi. o quelle in ispecic dei visceri 
degl' ipneondrj, onde poi niiclie In $;enerii- 
zinoe più fncile dello stalo iiastrico e del 
Ili tioso ovvero sniianlo. della pollcolia e dc- 
"gli stessi calcoli biliari’. Sclitiene non è a 
i.aecrc, elio iiulnrnlmcnte durante il sonno 

• allenta la scerez'onc e, V esccrejionc 
" di i a bile ; c fuori ifi ciò non sappiamo es- 

.serc molla l' inònenza del sonno sopra 
questa iiumiera di secrezione. Ciò non 
^rtanlo, quando negli animali .sotto il le- 
targo invernalo si osserva la bile cangiar- 
'■^i cotanto di qualità', da csscro nuasi ri- 
rnnilntta alla natura 'di quella dello stato 
fetale. ; noi non possiamo non ravvisare nei 
sonno trujipo protratto una notabile inflii- 
. enza ad .alteraa' eziandio le qualità della 
biln, ancorché ci convenga confessare non 
essere ancora abbastanza precisate ic mu- 
tazioni, che in essa interrcnMno per tale 
cagione. Dii .secondo dei snJiKltì edetli si 
cnmpreude nascere in primo lungo quella 
più prevalente veiiosità, che si osserva ori- 
ginarsi pel tropposonno anche più, che pel 
solo difetto del convenevole esercizio della 
persomi, 0 che d’ordimirio si congiunge 
eziandio colla polisarcia, qmisì a contras- 
segno del molto diminuito consumo dei 
materiali idrogenici ecarhonici nel proces- 
so della respirazione. La nutrizione allora 
si modifica m guisa, che i niascoli rendniisi 
più voluminosi si, ma eziandio più molli', 
più la.ssi, più torpidi, meno ca|iaci de- 
gli atti proprj di contrazione. Più assai 
in citi dorme troppo, che in dii sta sover- 
cliiaincaic io piedi, si stabilisce riiiOevo- 

• limcnto delle forze muscolari. Intorno alle 
modificazioni delle secrezioni poi dissi 
giù più sopra le poche cose, che Un qui si 
conoicoao. Aggiungerò soltanto , che lo 
Sclionkk) avvcitiva già essere dal sonno 
mollo protrailo favorita la generazione dei 
c.ilcoli orinarjL il che potrebbe per avven- 
tura accadcrc irci solo più lungo tratte- 
nersi deir orina in vescica , c basterebbe 
porriò a comprovarne viziala pur anche la 
secrezioni , sebbene I'iiho dfcUo polrebLe 
non dinirilraenlo coosislric coUallro. Gli 

BUFAUM — Pii. TOl. ni. 



•*v. 



L-,y 



•veritlori notarono pure essere dal soverchio 
dormire farililata la generazione dell'idroo- 
mia. dello scorbuto, e if altre discrasie san- * 
guìgne. Mollo probabilnicnle però a qncsti 
effetti eooperano non solo le nicdisposizio- 
ni degrindividni, m, l'ancora le qualiU’i del- 
I aria, più o meuò umida , più o meno im- 
poverita di gaz ossigeno ed arricchita df>. 
gaz acido carbonico, e più o meno viziala 
ilellecsalazinnì animali, rive debbono neces- ' 

sariomcnle respirare i dormienti. Ib e 
l'influenza grande deirambieolo, in mezzo5y'^^y^‘?.j^ 
al quale si dorme, nell’ accrescere i ••'“sd 
effetti del sonno. Per 
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ragioni ere- 
diamo dal «tonno stesso ànmentata la pre- 



eguali 



disposizione' lille maialilo scrofolose c lu- 
Lercobri. forse ancora in genere alle prò- 
Inzioni órganidie analoge ed eterologhe .' 
Finalmente per lo stato, in cni cade la cute, , 







non si può impugnare la più facile, genera- 



zioncnellp malattie reumatiche, ed ezian-.'.'ii'k^v w 
dio delle flussionario e flogistiche, scbhenn 
più difficile insorga la diatesi flogistica. Che_ 
so poi gli scrittori affermarono eziandìo cs- --- ’ ■ 
sere più di leggieri sorpresi dalle febhrr ^ 
lìfoiilcc, c dalle malattie epidemiche e con- ' 
lagiose coloro, che hanno consnetudine di 
mollo dormire, noi possiamo pure compren- 
dere, che alla gencraz'ionc delle suddette 
malattie senza dubbiò cospirano I' allcnb- 
lucnto cd inficvolimcnlo del circolo sangui- 
gno. la vrnosilà prevalente, la facile insor- 
genza dello stato gastrico e del bilioso. In 







mollezza maggiore della cute e quindi gli 
assorbimenti più facili, e ad un tempo •<' 
più facili alterazioni della traspirazione. 



più tacili alterazioni della traspirazione. 
Eglièfino a questo punto, cho la fisiologia :>i. 
si trova d'accordo colle cliniche osserva- ' 



zioni nel dimostrare gli effetti morbiferi del — 
soverchio sonno. Nò lacerò in fine, che ben 
sovente i parosismi delle malaliie convnl- ^ - ^ 



sive si dispiegano in tempo del sonno; il 
che si potrebbe per avventura repubre fe- 
nomeno collegato colla legge awerlib da 
Barlow, ovvero colle condizioni in cui ò 
costituito l'organo cerebrale durante il sonno 
non senza pare la considcr.vzionc delle mu- , 
tute influenze esteriori, di quelle in ispe- 
eie iiell.a luce, dcircleltrico c delle correntt ■ 
magncticiic. Si narra di bUO d'alcuni, che 
■ - . 48 
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non potevano avere il ronno tranquillo ae 
il loro letto non ora collocato in nna certa 
(k‘tLTminala]ilìrcziune rispetto ai punti car- 
ilinnli della terra. In generale si conosce 
altresì essere pili nocivo il sonno soverchio 
nelle ore diurne, che nelle nottunie. 

20. La veglia troppo protratta può nuo- 
cere in due modi, per cITeUi violenti cioò, 
allorché essa si prolunga tutta in un tratto, 

0 per cffctii lenti allorché l’jndividuo ha 
consuetudine di dormire meno del suo bi- 
sogno. La veglia mantiene I’ esercizio di 
quelle funzioni, che si sospendono nel son- 
no, e perciò consuma grandemente i poteri 
degli organì.che lo sostengono, cervello cioò 
midolla spinale organi de'sensi esterni ed ap- 
parecchio muscolare sottoposto alle influen- 
ze della volonti. Nel tempo medesimo però 
tutti questi organi sottoposti a troppo con- 
tinuata eccitazione prendono incerta guisa 
nna tale abitudine ad essa, clic ben sovente 

1 loro movimenti eccedono per violenza e 
subitaneità, benché facilmente susseguano 
i contrassegni della stanchezza. Cosi, a ca- 
gion d’esempio, la veglia troppo protratta 
rende pili ditBcilc il sonno, ancorché Tor- 
ino cerebrale non lasci scorgere alcun in- 
dizio di sopravvenuta iperemia sanguigna: 
cosi pure alle veglie soverchie succedo non 
di rado l’ eccesso dei moti muscolari sotto 
l’aspetto di spasmi tonici o clonici. Sovente 
pure le veglie esaltano le funzioni senso- 
riali, e sopratulto rendono eccessiva l’im- 
maginativa, pili vive le sensazioni, piò 
forti i sentimenti istintivi. Però venne già 
avvertito essere dalle veglie favorite le li- 
bidini, c le femmine avere piò solleritata 
c pili abbondante la mestruazione. In ge- 
nerale però in mezzo a questa energia di 
funzioni sensoriali indeboliscono la memo- 
ria e la forza del giodicare c del volere. 
Il circolo sangnigno sente pure Tinflucnza 
delle veglie soverchie, e si fa piò frequente 
e più celere; al che rispondono altresì i 
movimenti delta respirazione. Quindi mag- 
giori ^ì atti inservienti all’ematosi, mag- 
giore la calorificazione, maggiore la secre- 
zione della bile , maggiore la dispersione 
delle partì acquee; cosi le orine si rendono 
piò rosse e piò dense, 1a etile piò calda, 



meno turgescente, niò arida, la membrana 
mticcosa delle vie aeree più ascintta, gli 
occhi rosseggiami, la lisonoinìa contratta, 
l'aria espirati piò ealda, acre il calore cu- 
taneo; infine una specie di stato febbrile o 
nna vera febbre sviluppasi nell’individuo. 
Le digestioni, dapprima accelerate, rcn- 
donsi poscia piò lonte cd imperfette, sor- 
gente eziandio dì abnormi princìpj, che 
penetrar possono anclie nella cìrcoluzione 
sanguigna. Piò avanti nc soffre grande- 
mente il processo delle riparazioni orga- 
niche, e perciò nc seguo il dimagramento, 
e presto invecchiano coloro che hanno abi- 
tudine dì poco dormire: ciò che non è raro 
d'0S8cr*are nelle persone abituate a ve- 
glì-are per abbandonarsi agli studj. Questo 
nociniciito delle veglie si manifesta anche 
di piò nell’infanzia e nell’adolescenza, cioò 
nell’ età del maggiore bisogno degli atti 
nnlritivi. Per tale cagione perdesi la fre- 
schezza e l’energia; procede più lento lo 
sviluppo organico, e gl’ indivìdui rannosi 
macilenti cd infermicci. Cosi la longa con- 
suetudine alle veglie conduce infine all' e- 
macìazionc, alla perdita d'ogni energìa mo- 
rale, ad una lenta febbre, al delirio, alle 
convulsioni, alla murie, La veglia prolun- 
gata seguilamente è piueRìcacc a suscitare 
la febbre acuta inGaminatorìa il niò delie 
volte, talora anche gastrica, o biliosa, o 
nervosa, o putrida. Essa piò specialmente 
dispone pure il cervello’ alla llogosi. o lo 
precipita in sicnna neurosi sotto forma di 
mania o di monomania, ovvero anche dì 
convulsiani. Su quest’organo però anello 
In lunga abìtudino alle veglie produce ef- 
fetti assai peculiari, ed Haller attesta che 
per tale cagione il cervello stesso diventa 
piò molle, piò penetralo di sierosità, e 
cousimio. Che se pure gl' individui scan- 
sano tatti i funesti accidenti delle veglie 
abituali, non isfuggonn ]ierò giammai il più 
sollecito decadere dell’ organismo, la pre- 
coce veechiaja o la maggiori! brevilà del Li 
vita. Quindi possiamo noi riassumere di 
leggieri gli cn'clti delle veglie in tre p.ir- 
ik’olari eaiegoric di disortlini, cioè altera- 
zione lieir essere c delle azioni nervee in- 
servienti alle funzioni della vita animale; 
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difetlo cd allerazioue pur anche dei pro- 
• cessi assimilativi, singolarmente dogli atti 
di Qutri/.iono; abnormità infine delle azioni 
del cìrcolo sanguigno e deH’eniatusi, donde 
pure la generazione dclfc Oogusi c delie 
febbri. 

21. L'osservazione clinica ha fatto cono- 
scere, che gli elTcltì violenti della veglia si 
manifestano per lo pit'i o eoo lo sviluppo 
di gravi neurosi, o con quello delle ipere- 
mie c flugosi cerebrali ovvero di qualche 
maniera di febbre. D' ordinario perciò al- 
lora allo stato di maggiore fierezza c fero- 
cia, che si dispiega nell’ indole dcll’iudivi- 
(luu, vcggoiisi succedere le cefalalgie, il 
delirio afebbrile, la mania vcemciile, la 
monomania, ed anche maniere diverse di 
convulsioni; o al contrario le oftalmie, lo 
amaurosi, e le eiiccfalitidi. Gli etfetti lenti 
poi delle veglie medesime si osservano 
maggiormente ellìeaci a getwrare i disor- 
dini del processo assimilativo, ed a pro- 
durre le neurosi, mene nell' apportare le 
flogosi, le febbri acute. Cosi alla coiisoetu- 
dine del poco dormire più specialmente se- 
guono le consunzioni e quindi il lento stato 
febbrile, ovvero il lento decadexe delle fun- 
zioni intellettuali, le monomanie, cd iorme 
anche lo manie e le convulsioni. Certo poi 
l'orgaoisnio non ubiiaslauza ristorato dal 
sonno perdo mollo di resistenza organica, 
c quindi si fa suscettivo di mollo facile 
generaziom; di neurocioesi, ed anche d'al- 
terazioni ctiiniico-organiclie per l'inllucnta 
delle causo esteriori u del corso di qualsi- 
voglia infermità. Cosi gli cfrelli della ve- 
glia si accrescono non poco a seconda d’al- 
tre influenze, die allora cooperano sull'or- 
ganisnio ornano, spec'ialmente la maggiore 
operosità dcH'intelietto, le maggiori fatiche 
del corpo, la soverchia luce o il soverchio, 
calore dell' ambiente, e I' inquinamento 
deH'aria che si respira. Per tal modo i più 
perniciosi effetti delle veglie si osservano 
in coloro, che consumano le notti in pro- 
fonde meditazioni, o viceversa nei Iripudj, 
nelle danze, nel giuoco, chiusi perciò in 
stanze ove l'aria non è mai abbastanza rin- 
nuuvata, e nell' ultimo dei suddetti casi è 
anche grandemente risc-aldata, rarefatta 



e viziata daHe esalazioni animali. In questi 
cd altri simili casi gli effetti morbosi, che 
si dispiegano nel cor|)o umano, possono 
pure essere il prodotto di queste concause, 
anziché propriamente delle veglie, o quindi 
allora possono cooseguilarnc malattie molto 
divcr.<c di quelle piii solilanirnle proprie 
delle veglie protratte: queste avrebbero io 
tal caso operalo soltanto a mettere l'orga- 
nismo inallitiidinodi provare più f.icilnicnle 
gli ell'etti nocevoli di quelle. Senza atten- 
dere a questa simultanea coope razione di 
causo diverse sarebbe inqiossibile di bene 
considerare gli efl’etli perniciosi delle ve- 
glie soverchie. 

Cawtou) Sesto. 

Deijli aliménti e delle becande coiitiderale’ 
come cauta di crotopatie. 

1 . Gli alimenti operano senza dubbio in 
modi assai diversi nel generare le altera- 
zioni morbose ; e perciò egli é molto dif- 
Ccile, 0 piuttosto impossibilo, di seguitare 
la serie degli effetti, pei quali ttifinc l' or- 
ganismo è dif quelli condotto in uno stato 
di malattia. Il processo nosogenico , che 
coopera con essi , ìs più che niai oscuro a 
fronte dei lumi , clic la chimica organica 
ha sparso oggi giorno sulla composizione 
degli alimcRli , o sulle attenenze di essi 
COI composti dell' organismo. Tullavolta , 
a chiarirò quanto più sìa possibile lo stes- 
so processo nosogenico , ci giova di con- 
templare gli alimenti sotto itnc aspetti ; 
cioè primamente secondo lo relazioni loro 
collo stomaco, ed in secondo luogo giusta 
gliclTelli loro sul generale dell'organismo. 
Quanto alle prime dobbiamo pure riguar- 
darli come potenze meccaniche, dinamiche 
e chimiche, quanto alle seconde come (lo- 
tenze soltanto dìoamiclie e chimiche. 

2. Gli alimenti si compongono di so- 
stanze organiche, le quali conkngono an- 
cora alcuuc sostanze minerali, ed alle quali 
noi sogliamo pure aggiungere altre; l'ac- 
qua in ìs(iecip, che serve di bevanda, di il 
sale comune, che ne forma il più genei'ale 
ed usuale ceodiuicnto- 1 htalcf iali organici 
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ricaviumo noi dal regno vcgrkiLilo, o dal- 
r animale ; distinti da I.iubig in plasUci o 
resf.iralorj, secando die o si prestano spe- 
cialmente alla nutrizione dei tessuti orga- 
nici, 0 servono invece alto svolgimento del 
calorico , combinandosi coll' ossigeno nel 
processo della respirazione ; azotati e zol- 
t'urati quelli , qon azotati e non zulfurati 
questi ; i primi composti di fibrina . d' al- 
bumina. di caseina , così d^i vegetali, che 
degli animali ; i secondi composti di gras- 
so , d'amido , di gomma, di zucchero, di 
pettina , di birra , di vino , d' alcool cc. 
Questa distinzione non si deve però con- 
fondere con Quella d' alimenti azotati , c 
non azotati, dappoiché sembra la gelatina 
non essere ronma di proprietà nutriente ; 



ma piuttosto si riferisce a quella dello so- 
stanze a base di proteina o atbuminoidi, e 
delle non albuniinoidi Molti però degli ali- 
monti contengono insieme questi diversi 
princì|ij, e cosi ^er la massima parte sono 
vonnncnle plastici c respiratorj a un lena- 
po. Ltumas et Calinurs trovavano nella fa- 
rina dei cereali l'albumina, la cascina, la 
fibrina, le materie grasse, l'araklo, la de- 
slrina, ed il glucosio: i! latte consta pure 
di burro, o parte grassa, di cacio o parte 
albuminoide, e di lattina o parte zuccheri- 
na. Ecco una tavola esposta da Licbig per 
indicare la proporzione dei priiicipj plasti- 
ci c respiratorj, che si trovano nelle' di- 
verse sostanze alimentari. 



NOVI nr.IXE SOSTAMZB 


Principj 

plastici 


Principj 
non azotati 


Latte di vacca . 


to 


30 ( 8,8 grasso 


Latte di donna 


10 


40 ( 10,4 ziicc. di latte 


Lenti . . . 


iU 


21 . - 


Fave 


10 


±■1 


Piselli 


10 


23 


Carne di montone ingrassalo . . 


10 


27 = 1 1,95 grasso 


V porco ingrassato . . . 


10 


30—12,5 id. 


> bove ingrassato . . . 


10 


17= 7,08 ili. 


» lepre 


10 


2= 0.83 id. 


• vitello 


10 


1 = 0,41 id. 


Farina di frumento ..... 


10 


40 


» avena 


IO 


50 


» segale 


10 


57 


* orzo 


10 


57 


Pomi di terra bianebi .... 


10 


80 


Pomi di terra blu ....'. 


10 


115 


Iliso 


10 


123 


Farina di gran saraceno. . . . 


10 


130 



È piaciuto ancora ad alcuni di distinguere 
gli alimenti secondo i prìncì|ij, che in essi 
predominarlo; e primamente riguardo ai 
' vegetabili gli alimenti si sono considerali 
0 a prevalente principio imicilagiiinso, o a 
prevalente principio acido, o ii prevalente 



principio zuecbcrino, o a prevalente prin- 
cipio oleoso , ,0 infine a prevalente princi- 
pio fccnicnto u amilaceo. In secondo luo- 
go poi gli alimenti auimali si sono coosi- 
Qci ati distinti per la prevalenza o del prin- 
cipio albuminoso, o del gelatinoso, o del 
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fibrinoso. Noi peraltro non comprendiamo, 
jicrchè non si sieno ancora considerati gli 
alimenti animali a prevalenza di parti gras- 
se, 0 composti di solo grasso, come il bur- 
ro , cd il lardo suino. Nelle sostanze ali- 
menLiri vietabili si contengono talora an- 
che de’priiicinj astringenti, o aromatici, o 
acri, 0 volatili, o amari, o coloranti, e sali 
diversi, non che molte parti acquee. Ol- 
tre di ciò il nocciolo delle frutta oleaginose 
contiene una materia azotata, che Proust, 
Vogel e Liebig considerano analoga alla 
caseina del latte degli animali, e Dumas 
stima identica colla Icgumina. Parimente 
nelle sostanze alimentari animali possono 
variamente esìstere Tosmazoma, un prin- 
cipio zuccherino , certe materie coloranti, 
sali diversi, il ferro, e forse ancora altri 
principj metallici , non che diversi acidi 
organici. Possiamo diiuque noi distingue- 
re le sostanze alimentari nelle categorie 
seguenti. 

Alimenti vegelaùili. 

1*. Mucilaginosi con un principio estratti- 
vo, e talora con materia colorante, ovvero 
anche con nn principio acre. 

Molti bulbi delle piante iìliacee (agli e ci- 
polle), i navoni, la pastinaca, la barbabie- 
tola, la scorzonera, la carola abbondante 
di pettina, i cardi, gli asparagi, i cavoli 
contenenti un principio acre, che si di- 
strugge colla cottura, gli spinaci ec. 

2*. Alucilaginosi e zuccherini con anche 
un principio aromatico, e materia colo- 
rante. 

Uve, ciliege, prugne, fragole, lamponi, 
more , ananas, pesche, albicocche, pere, 
mele, aranci, fichi, datteri, giuggiole, 
scorzonera, topinambur, piselli, fagioli 
verdi, carciofi, carote, poponi, cocomeri,^ 
zucca, citrioli. A questa categoria appar- 
tiene pure l’albero a pane cosi detto, ed il 
fico d’ Adamo, che fornisce una polpa bu- 
tirrosa. non che l’albero del cocco, che 
somministra un liquido gommoso e zuc- 
cherino , suscettivo di maturazione, ed un 
nocciolo oleoso. 



3*. Wucilaginoso-acidi. 

Acetosella che contiene l’acido ossalico, 
limoui, cedrati, arance, mclogranate, ri- 







bes, uva spina, mele cho contengono l’aci- 
do malico, uva che contiene l’acido tirla- 
rico, fragole, persiche, ciliege, lamponi, 
albicocche, prugne, giuggiole, sorbe, ec. 
Oltre gli acidi suddetti si trovano talora in 
tali sostanze anche i tartrati e gli acetati 
di potassa, non che l'acido racemico ec. 
i'‘. .Mucilagìnoso-olcosi. 

Noci, nocciuolo, mandorle, cacao, olive, 
certe palme, corniole ec. 

5*. Mncilagìnoso-feculenli. 

Patate, orzo, segale, diipino, grano sara- 
ceno, frumento, mais, riso, miglio, avena, 
semi delle piante legumino.se, sagou, sa- 
lep, arrow-root, castagne, manioca cc. 

3. 1 funghi appartengono pure ai vege- 
tabili mucilaginosi ; ma contenendo essi 
ancora nn particolare pr’mcipio azotato, 
meritano d'essere considerati distintamen- 
te da tutte le altre sostanze vegetabili ali- 
mentari. Le analisi chimiche hanno mostra- 
to predominare nel loro tessuto, oltre l’ac- 
qua di vegetazione, una sostanza detta fun- 
gina; un acido particolare detto fungico; c 
spesso combinate colla potassa due mate- 
rie azotate, l'uno, poco conosciuta, insolu- 
bile nell'alcool, l’altra solubile in questo 
liquido, confuse coH'osmazoma; pel resto 
poi contcnervisi albumina, adipoc'era, olio, 
una specie particolare di zucchero, ed al- 
cuni altri materiali in minore proporzione. 
La fecola poi è una sostanza bianca, che 
aj microscopio sì addimostra composta di 
piccoli grani di assai varia dimensione, 
del diametro però circa di un ottavo di 
millimetro il più grosso ; e di forma più o 
meno irregolarmente globulosn ; quell i 
della fecola di frumento non hanno che il 
diametro dì un ventesimo di millimetro, e 
quelli dei panico un diametro di un quat- 
trocentesimo di millìmetro. Ciascuno di 
questi grani ha un tegumento impermeabi- 
le alfacqua fredda, ed nna sostanza inter- 
na analoga alla gomma, detta amido. L’ac- 
qua calda a sessanta centigradi penetra 
neirìnterno dei grani, ne rompe gl’ involu- 
cri. ne discioglie la materia intcriore, cd 
insieme cogli avanzi di quelli ne forma nna 
massa tremula, comunemente detta colla. 
La triturazione, gli acidi, gli alcali, ed al- 
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Iri reagenti valgono pure a romperò gli u- 
Irieoli (Ielle fecole, ed a procacciare il ver- 
samento del sugo, die, come una specie 
di gomma, per l'azione degli acidi, e per 
la diastasi si converte in materia zuceberi- 
na. Questa fecola è pure modificata in al- 
enne piante per certe particolarità chimi- 
che, come per esempio nella radice d’an- 
gelica , di dalia e di topinambur. Da cer 
ti licheni si ricava un; .specie d'amido 
conosciuto sotto il nome d'imillna, il quale 
cuiraci|ua forma una luucilagine . e non 
una colla, c (|iiindi a freddo si precipita in 
massa bianca e polverolenta. Il lichene 
islandico poi , il barbato ed alcun altro 
somministra un amido senza utricoli , il 
quale coll' ebollizione forma una gelatina. 
Eziandio, allurcbò si tritano le patate , le 
mele o le pere non mature, le castagne, 
lo ghiande, le radici propriamente dette, 
la midolla del sagou , o se ne allunga con 
acqua il bollito sopra un filtro fino , il li- 
quido torbido e lattiginoso, che passa, de- 
jionu r amido in polvere fina del tutto 
bianca. Nel commercio l’aHiido si ba sotto 
diverse formo: la polvere da inamidare è 
l'amido più fino delle biade: il sagou ò 
l'amido d' una palma , reso granelloso èd 
un |ioco agglomerato colla diseccazione : 
l’aiTow-rool è l'amido della radice di Ha- 
raiUu nrundinacea ; la tapioca 6 l' amido 
(Iella lalropha manikol: i|ueslc ultimo tre 
i|uj|ilà d'amido s' imitano io Europa colla 
fecola di patate (I). 

4. La farina dei cercali contiene in ge- 
nerale r amido , il glutine , una materia 
zueeberìna, una mucdlagiiie. talora un olio 
grasso, u un principio amaro, ed una re 
sina. La qualità iiiilnliva di qm-sUi farine 
sì stima proporziuiiala colla quantità del 
gluliiiu ebe contengono, e quindi (mila forza 
igrometrica delle stesse farine ; poicliè 
quello assorbe con molta energia riimitlì- 
tà. Non perù in lult'i semi dei cereali, 
nenimeno sempre in quelli stessi d'una 
medesima specie, si trova la stessa quaU' 
tità. La farina del frumento ne contiene la 
maggiore quantità, quella delriso la minore 



(I) Lieblg, LcUrcs cd. pag. I±S. 
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l’ordcina nella farina d' orzo, e la zeina in 
quella di niaì'ssi tengono corrispondere al 
glutine delle altre farine, scarso però in am- 
bedue, molto più in quella di mais, che m 
quella d'orzo.Le fanne dei grani (lei nord 
contengono minore quantità di glutine, che 
quelle dei grani del mezzogiumu, ed i semi 
più duri e pili pesanti ne somministrano 
pure di più. In generale la buona farina 
di frumento contiene la media proporzione 
di dodici e mezzo per 100 di glutine. La 
macinatura troppo rapida, per la quale le 
farine si riscaldano troppo, altera la quan- 
tità del glutine. L'amido, che ba sempre 
la stessa composizione, è contenuto nelle 
farì((e dei cereali , dei piselli, dei fagioli, 
dello lenti e delle patate , più cho in ogni 
altra sostanza vegeinliilc; per es. da GO 'a 
Gt> per 100 in quella di grano edi segat,-!: 
da 40 1 00 in quella d'orzo o di lente, 
circa a 78 in quella di mais, fino a 80 in 
quella di risoe al di làdi70nellepatate(l). 
Ln farina dui cereali non manca nemiiieoo 
di fosfato di calce, necessario alla furnia- 
zione delle ossa, e forse anche alla nutri- 
zione, come diremo poi. 

5. Il glutine però col mezzo del calore 
e deir acqua agisce sull' amido, ed origina 
una certa qiiantilà di materie zuccherine: 
il lievito, chi! si mescola colla farina im- 
pastata, reagisce sulla parte zuccherimi , 
e fa nascere la fcrineiitazionc, che produce 
alcool , acido acetico , gaz acido carbonico 
cd idrogene : per l'espansione di questi 
fluidi il glutine si solleva, e si rende tutto 
spugnoso, moiliplìrando, si direblie quasi , 
ali’ infinito le superficie, per le quali ogni 
granulo di fecola può ricevere direttamente 
l’azione dei calorico nell'atto della cottura 
del palle; sicché non ne rimane uno il cui 
,ulricolo non sia rotto. Egli è in questo 
modo che il pane si rende soffice e leggiero, 
e la buona qualità, e la convenevole quan- 
tità del glutine sono le condizioni essen- 
ziali alia buona panificazione della farina. 
A quest* elfeito però è necessaria eziandio 
una certa determinata proporzione d'acqua, 
colla quale si fa una pasta mollo molle e 



(I) UcWj, Op. c. p. 1.3. 
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si melle a cuocere in forni mollo riscalda- 
li ; onde avTieno che si forma alla super- 
ficie di essa una subita crosta, che ben 
presto s'indura, e si oppone ai disperdi- 
mento del vapore acqueo, il quale, serralo 
negl’ inlerslirj delia pasta, ne accresce la 
spugnosità, e nello stesso tempo il peso. 
Ina Conamissione, che in Parigi nel 1839 
fu incaricala d'esaminare la proporzione 
dell'acqua conlenula nel pane, trovò che in 
100 parti di pane si contenevano per media 
proporzionale 34, 93 di acqua, ovvero 30, 
14. Le acque, che contegono sali calcarci, 
sembrano favorire di piti la buona fer- 
mentazione delle farine , al quale eITcttc 
giova pure elTicacemeiile il cloruro di so- 
dio. La bianchezza e la leggierczza del 
pane depcndoiio altresì dalla più intima 
miscela della farina coll'acqua, e perciò 
bisogna che la pasta sla moltissimo ma- 
nipolata. Il buon pane ha una crosta solida 
c fragile, d' iin giallo dorato e brunastro, 
con midollo bianco, elastico, .sofiìcc, spu- 
gnoso.d'odore e sapore gradevole. Il pane 
d'avena sembra si possa collocarcdopo quel- 
lo di frumento, benché sia pesante; indi ne 
succede quello d'orzo o di segala, poi quello 
di mais, infine quello di grano saraceno, i! 
quale, henchè ricco di glutine, fornisce un 
pane male fermentato, duro e indigesto. 
Col riso, come colle fecole non si forma 
pane: associando tuttavia a queste sostanze 
materie gommose, albumino$e,gclantinose» 
0 amido torrefatto, si riesce a fare una 
specie di pane imperfetto, che può tornare 
utile negli anni carestiosi. 

fi. Negli alimenti animali dissi già con- 
siderarsi la prevalenza o della gelatina, o 
dell'albumina, o della fibrina, o delle parti 
grasse:e realmentc'si conoscono tessuti, che 
colla bollitura forniscono gelatina abbondan- 
temente, e sembrano quasi composti di essa 
solUmio'.manun si sa peraltro cheessame- 
de.sim.avi esista così bel l'e formata, come ne 
viene estratta. Però, parlando noi dì sostan- 
ze animali gelatino.se, inlendiamosempredi 
quelle, che sono maggiormente alte a for- 
nire col mezzo della bollitura la gelatina. 

, 1 Sostanze animali a prevalenti principj 
gelatinosi. 



Tessuti bianchi degli animali in genere, 
cioè membrane, aponeurosi, legamenti, cu- 
te, cartilagini, ossa, le carni tutte dei molto 
giovani animali, quelle puro dei pesci, dei 
rettili, e più ancora delle actìnie e dei cro- 
stacei. 

2. * Alimenti a prevalente principio albu- 
minoso. 

Le uova dei gallinacei, di molti nccelli, cd 
anche dei jwsci e delle tartarnglie; i mol- 
luschi quasi composti di sola albumina, le 
ostriche in ispecìe, ed in generale pure le 
carni dei giovani animali, dei pesci e dei 
rettili, nou che il tessuto nerveo. 

3. ’ Sostanze animali a prdvalcnte principio 
fibrinoso. 

11 tessuto muscolare degli uccelli , dei 
mammiferi, dei pesei.e dei rettili; il san- 
gne degli uccelli, e dei mammiferi, del 
quale, poiché comunemente si usa coagu- 
lato, si preferisce appunto la parte fibrino- 
sa; quindi anche il fegato degli stessi ani- 
mali, che è molto ricco di sangue. 

4. ® Sostanze animali a prevalente princi- 
pio grasso. 

Tessuto cellulare adiposa, sostanza midol- 
lare delle ossa, rosso dell’ uovo , tessuto 
nervoso, carni degli animali ingrassati, 
carni di certi pesci, come lo storione, il 
sermone, l'anguilla, il tonno, ec.y e quelle 
in generale dei cetacei. 

7. Il latte merita d' essere considerato 
distintamente dalle altre sostanze alimen- 
tari. Si riguarda esso come nn'emulsiona 
composta ì.® d' nna materia grassa assai 
divisa, c tenutavi in sospensione allo stato 
di globuli; 2." d’un siero che tiene in so- 
luzione una speciale materia animale .azo- 
tata. che è la cascina, lo zucchero dì latte, 
alcuni sali, ed un poco di materia grassa. 
La caseina vi si trova allo stalo di glubu- 
lioi d’ima estrema piccolezza. Col riposo i 
globuli della materia grassa sì raccolgono 
alla superficie del latte, e vi formano la 
panna, che poi si riduce in burro. Berze- 
liusha somministrato la seguente analisi 
del latte di vacca. 
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Latte 

spannato 



Materia caseosa con- 
^ tenente burnì. . . 

Zucchero (li latte. . 

Estratto alcoolico , 
acido lattico, e lattato. 
Gtorurn potassico . 
J Fosfato alcalino . 
Fosfato calcico. calce 
che era stata combi- 
nala colla materia ca- 
seosa , niagnnsìa , e 
ossido femeo. , . 
Acqua .... 



2,000 

3.500 

0.000 

0.170 

0,02à 



0,230 

92,875 



Crema 



t Burro. . . . 

j Materia caseosa. 
I Siero. . . . 



A, 800 
. 3,500 
02,000 



Quest' analisi peraltro non può servire 
di norma, poiché il latte (Ielle vacche, del 
quale d' ordinario é f.ivorita l.i secreiionè 
colla qiiidità c l'abbondanza del vitto e l'as- 
soluto rqioso , non offre al certo in ojtm 
caso una uniforme composizione. Confrón- 
tntn le proporzioni degti elementi del latte 
di diversi-animali con quello did latte mu- 
liebre, ne abbiamo la seguente tavola: 





Inatta 


Latte 


Latte 


Latte 




di dunna 


di vaiala 


di capra 


d'asina 


Burro 


8,97 


2.68 


4.50 


1.20 


Zucchero di latte . . 


1,20 


o,(>8 


9,12 


0.20 


Materia caseosa . . j 


1,93 


8,9.5 


4, .38 


1,95 


.Acqua 


87,90 


84,69 


81,94 


90,93 



Bisulta che il burro, il quale si trova nel- 
bi proporzione di ■! a 4 per 100 nel latte 
di varca, di capra e d'asina, esiste nella 
proporzione di ini decimo in quello della 
donna ; e la parte caseosa invece, la quale 
si contiene da cireJt 2 a 1,38 per o^ni ccii 
tu nel latte di donna, di c.apra c d'asina, 
ascende ad 8,95 in quello di v.ieca. Cosi 
possiamo dire che il latte piii ricco d’ele- 
menti plastici 6 quest' iiltiino, doveclm il 
più ricco di parti grasse é quel lo della don- 
na. Proporzioni silfatlc non si possono tut- 
tavia considerare precise c costanti, ma 
servono unicamente a dimostrare appros- 
simaiivamenlc, come sieno da computarsi 
nei diversi latti le inilueoze, clic essi eser- 
citano sulle funzioni assimilative deU'ur- 
ganismo animale; Il quale trova in questa 
sostanza congiunti gli alimenti respira'orj 
ed i plastici, come puro lo sono nelle fari- 
ne, che contengono albuinìnoidi. Il barro 
si compone, dimenando nicccanicamenlc la 
panna del Latte: esso conlicnc peraltro 
sempre, im poco di siero, c qnniebe picco- 
lo residuo di niirtem ascosa. Latptlnra, 



che si usa per meglio ceoservarn il bnrro,'^ 
lo spoglia di questi due principi, ma nolli> 
stesso tempo lo priva d'nna parte del grata' 
suo aroma. Consta d'nna miscela di Initir-' 
rina, di eiaina o di stearina, le' quali due 
ultime ne formano quasi la lolalit.à. Il for-^. 
m.iggio .si rompone di panna e di parte ca • 
scasa; più molle, se quella prevale, più 
duro invece, se prepondera questa. He- , 
cento e non salato é di dolce sapnru ; re- 
cente esalato riesce più digeribile ; fer-' 
mentalo rendesi alcalescente, n contiene ■ 
pnr anche il rasato d’anmioniara: impe- 
dita la fermentazione, resta umido eJ mi- 
lunso, 0 prosciugalo all'aria e sottoposto 
alla pressione ed all’ azione del fuoco, 
conserva meglio, e stimola di più lo sto-^ 
maco. Molli formaggi, hivéccht.mdo, rcii-- 
dolisi venefici, come le carni affumicale 
passale in corruzione. 

8. Le sostanze alimrnlari soggiacinnò 
spesso a qiialdie. preparazione prima d’es-’ 
sere prese dall’ nomo per proprio nutri- 
mento. Non solo molle di esse si mescola- 
no insieme, esc ne formano varj coiupi>-'f 
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sii, c non solo le farinacee si sottopongono 
alla fermentazione, ma ezinmlio col mezzo 
ili certe influenze ctiiniìclie molte si ridu- 
cono in imo stalo ben diverso da quello, 
nel quale le presenta l.i natura. In questo 
modo il principio zuccherino si estrae dal- 
le sostanze vegetabili, che lo conlengono, 
e reso purissimo si adopera poi a mudo di 
condimento, mescolandolo con molto altro 
diverse sostanze alimentari. Si estraggo- 
no pure lo fecole, e le cosi dette gelatine 
vegetabili; come altresì dalle parli bian- 
che degli animali si estrae la gelatina, che 
poi dIversanEnle condita si amministra per 
alimento. Certunc sostanze vegetabili si 
fanno disseccare per conservarle, e s’ini- 
Ihergono In acqua salata ; e servono d’ali- 
mento dopo d'essere stale ridotto in que- 
sto stalo: delle sostanze animali poi alcu- 
ne s’impregnano di sale, e cosi si preser- 
vano dalla putrefazione, formando quei sa- 
lati, che spesso sono assai gradili sulle 
nostre tavole: altre si salano, o si tengono 
nell’ olio, ovvero si alTiimicano, o si sala- 
ng, e poi si afl’iimieaiio, o si tengono ncl- 
.,r aceto, osi lasciano anebe passare in un 
qualche grado di putrefazione, come spes- 
so avviene al formaggio invecchiato, c 
come i aetlenlrionali us.ano di fare al pe- 
sce, c come è del caviale, composto d’iiovn 
di storione ò d’ellri pesci putrefatti. Prin- 
cipale preparazione però, cui si sottomet- 
tono le sostanze alimentari, si è la cottu- 
ra ; la quale si usa molto più per le ani- 
mali, che per le vegetabili. E la coltura si 
fa #col mezzo del solo fuoco, o col mezzo 
eziandio d'altre sostanze, acqua, olino 
grasso, in cui s’immergono quelle da cuo- 
cersi. Esposte per un certo tempo al solo 
fuoco, se non è troppo vivo, si arrostisco- 
no ; se ù più forte, si torrefanno, o si ab- 
brustoliscono soilanto : maniera ultima di 
cottura , clic si usa più specialmente per 
alcuni semi di vegetabili, come comune- 
• mente per quelli ilei rafl'é. 1 nnstri fritti 
ed i nostri umidi così delti somministrano 
esempio della coltura negli olj, nel burro, 
c nel grasso; le quali sostanze perù comu- 
nicano d’ordinario un po’d’acrcdinc a quel- 
lo, che entro vi si cuociono. L’infusione c la 
DL'KALIM — pat. voi. IH. 



decozione nell'acqua bollente estrae alcuni 
principj delle sostanze alimentari, e altera i I 
composto e l’aggregalo di queste. L’acqua 
s’impadronisce delle parli eslrallive gom- 
mose zuccherine , del principio amaro , 
dell’ aromatico, d’ alcuni sali ed acidi con- 
tenuti nello sostanze vegetabili ; ed allora 
essa serve ad uso di bevanda ed insieme 
d’alimedlo. Più importante senza dubbio 
si ù per riguardo alle sostanze animali la 
cultura. La carne degli animali contiene 
un sugo, che viene facilmente disciollo 
dall'acqua in cui ia carne stessa si tiene 
immersa, o si fa bollire. Questo sugo, se- 
condo i principj che si trovano nell' acqua 
siidilella , coiiiieno creatina e crealiiiiiia : 
due sostanze assai particolari, clic sem- 
brano essere un prodotto della vita, e die 
SI sono rinvenute in tiitle le carni ileuli 
animali vertebrali sin qui esaminale. La 
carne umana sopralUitlo contiene molla 
creatina. Questa tiene qualità di sostanza 
neutra, c la crcatimna invece spiega una 
azione alcalina, e forma cogli acidi dei 
sali crislullizzali. Coiileiigono ambi'ilue 
gli stessi elementi nelle stesse proporzioni, 
salvo un di più di quattro atomi d'acqua 
nella creatina. L’ una si può convertire 
nell’altra ; e cosi un acido forte, toglien- 
do alla creatina quattro atomi d'acqua, 
produce la creatinina ; c questa , quand i 
viene separala dalla sua combinazione col 
cloruro di zinco, riprendendo acqua, si lia- 
sfnnna ia creatina. Uistdlando coH'acido 
suiforico il sugo della carne del onoro di 
bue si ottennero piccole quantità di acidi 
volatili, d' acidi butirrico, acetico, c for- 
mico, ed un residuo contenente in site, so- 
stanza non azotata, avente la stessa com- 
posizione dello zucchero di latte, benché 
diversa da questo per altre proprietà. Si è 
pure trovalo nel sugo di carne, e special- 
mente di quella di pollo l’acido inosicu , 
non azotato, sìmdc all'acido lattico , for- 
mante perù sali diversi, cd un acido azo- 
tato; inrmc vi si contiene ancora, una so- 
stanza, che, collie la gelatina, si precipita 
ili densi fiocchi glutinosi col mezzo del 
tannino o dell’ estratto di noce di galla, cd 
un cloruro, non di sodio, ma ' parlicolar- 
|7 
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niente di potassio: circostanza assai consi- 
derabile, in quanto che il sangue circo- 
lante nei muscoli è in proporzione assai 
ricco di sale marino. Nel residuo della 
carne, da cui coll' acqua si è tolto il sugo, 
non si trova acido urico; e nel sugo stesso 
nò l’acido medesimo, nè l'urea - ciò che 
sembra indicare, che questi due prodotti 
cscrcuientizj delle metamorfosi organiche 
sono evacuati mano mano che si forniano. 
Tutte le sostanze predette formano solunto 
una piccola parte del sugo estratto dalla 
carne coll’acqua: la maggior parte di esso 
si compone di sostanze non cristaliiz/abili, 
le cui proprietà non sono ancora abbastanza 
studiate. Ad esse debbonsi il sapore del 
sugo stesso, e l' attitudine d' imbrunire a 
dolce calore. La cultura delle carni non 
differisce gran fatto nc’sooi effetti, quando 
è fatta 0 coll' esporre quelle alla sola di- 
retta azione del fuoco, o invece col bol- 
lirle entro materie grasse. Nel primo caso 
la carne, ed allora l'interno sugo di essa si 
porta alla superGcic, ivi perde l’acqua che 
si evapora, ed acquista il bruno brillante 
e r odor grato dell' arrosto. Nello stesso 
tempo r albumina si coagula alla superfi- 
cie medesima, e vi forma una specie di 
rete compatta, che in molla parte si oppone 
all' uscita del restante sugo della carne. 
Perchè dunque riesca ben fatto l’ arrosto, 
e la carne si conservi abbastanza nutritiva 
conviene che il fuoco eia molto forte io 
principio e poscia moderato. Questi me- 
desimi effetti accadonoancora nelle sostanze 
animali, che si cuociono nel burro, o nel- 
r olio, 0 nel grasso, purché però vi sieno 
immerse, mentre queste materie sono in 
ebollizione : succedono peraltro a minor 
grado, ed il sugo proprio di quelle può 
forse anche maggiormente disperdersi. Non 
conosco tuttavia, che sieno stati abbastanza 
particolarmente studiati gli effetti di que- 
sta maniera di cottura delle sostanze ani- 
mali. Molto comunemente esitata è quella 
della bollitura di esse nell' acqua; c per 
roezzo di questa cottura si ha 1 la carne 
commestibile , 2.” il brodo , 3.” il così 
dello estratto di carne. Tagliata questa in 
piccoli pezzetti od immersa nell' acqua 



fredda, quindi spremutala, perde da 16 a 
21 centesimi del suo peso, lasciando di- 
sciolte nell’acqua varie sostanze. Lafibrina 
alloi-a forma i % della carne residua, la 
quale digerita in acqua a 70 o 80* si re- 
slringe in s>- stessa, indura, si rende dif- 
ticile alla masticazione ; non ha sapore nè 
più conserva l'odore c le altre qualità, per 
le quali si discerne , di che animale sia 
dessa. Sembra dunque privata del sup su- 
go, e delle sue parti aromatiche e sapide. 
A volere perciò che la carne bollila resti 
bene commestibile ed alibile, non conviene 
tenerla nell’acqua prima d’esporla alla 
cottura, ma lavarla soltanto rapidamente; e 
quindi all atto di ciincerla immergerla nel- 
l'acqua, solo (piando essa sia in forte bol- 
lore. A 56“ si coagula l’albumina, a 70 o 
74 si coagula pure la materia colorante del 
sangue. L’albumina coagulata prestamente 
alla superficie vi fa gli stessi vantaggi, 
rhe nella carne arrostita : la carne a lesso 
rimane meno di.ssugata ; e quando l’albn- 
mina è coagulata anche neH'inlerno, essa 
è colta, e conservasi molle e tenera, poi- 
ché il coagulo di quella impedisce alle fi- 
bre di contiarsi in sè stesse e d’indurire. 
Conserva ancora una parte delle sostanze 
sapide ed odorifere del suo sugo. Però la 
carne da mangi.ire vuoisi bollire in gran- 
di, e non in piccoli pezzi. 'Ciò nonostante 
perde una parte della sua albumina, e ce- 
de all'acqua una parte della gelatina, che 
si è formata a spese delle partì bianche, 
non che il grassa che vi si è fuso. Cosi la 
carne lessata resta quasi soltanto un mi- 
scuglio di fibrina, d'albumina coagniata, 
di tessuta cellulare gelatinizzato, d'elaina , 
di stearina, dì materia grassa dei nervi, o 
di mi poco dì biodo contennto nei suoi ìn- 
terstizj. Delle parti che compongono lo 
ceneri della carne secondo la Tavola di 
Keller: 
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pftfsano 


resuoo nella 




nel brodo 


carne cotta 


Acido fosforico 


26,24 


10,36 


l’otassa 
Terre e ossido 


35,42 


4,78 


di ferro 


3,15 


2,54 


Acido solforico 
lllururo potas- 


2,95 


— 


sico 


14, 81 





La carne nel suo essere naturale dà col- 
r incenerazione 3 1;3 per 100 di sali; la 
carne cotta nell’acqua, come sopra si è 
indicato , non n^ dà quasi nemmeno un 
centesimo; la carne cruda contiene nello 
sue ceneri 40 per 100 di potassa, la cot- 
là solo 4,78 per 100. La proporzione del- 
l'albumina nelle carni diverse varia se- 
condo l'età dell'aniniale; quella dei vecchi 
in generale ne fornisce da 1 a 2 per 100, 
e quella dei giovani fino a 14 per 100. 
La carne però si rende tanto meno com- 
mestibile ed aliliile, quanto più si vuole 
colla bollitura di essa ricavare un buono e 
ben nutritivo brodo. L’acqua fredda, in 
cui ò stata immersa la carne, è colorata in 
rosso Iter einatesina o globetti sanguigni 
commistivi: esposta quindi alla tempera- 
tura di 50°, l'albumina si coagula in tioc- 
clii quasi alfatlo bianchi, a 70, si coagula 
anche la materia colorante del sangue; tut- 
to ciò forma la schiuma , che si toglie, il 
liquido resta limpido, e quindi senza mol- 
to protrarre la bollitura si leva la carne 
spremendola. Si ottiene in questo modo il 
miglior brodo possibile, e la carne che ri- 
mane non è più commestibile. Allora il 
brodo contiene albumina, gelatina, creati- 
na, qualche poco d’ acido, alcune materie 
estrattive ed odorifere, i sali proprj della 
carne ed il sale comune, che vi sì aggiun- 
ge. I materiali grassi vi galleggiano ma- 
nifestamente in gocciole distinte, e si con- 
densano col ralTreddamento, ed allora pos- 
sono' venire interamente separati dal bro- 
do. Si è notato nel brodo stesso un odore 
solforato, che si è creduto svilupparsi per 
effetto di coagulazione dell’ albumina ; ed 
uno quasi d’ ambra, che Chevreul ha rin- 
venuto nella midolla di bue. Secondo Du- 



mas in 100 pvrti d'un brodo il meglio pre- 
parato senza tagliare le carni in pezzetti e 
spremerle sonn 970 d' acqua, M a 16 di 
sali , ed il resto di materiali organici. Il 
più sostanzioso si ottiene , se , sottoposta 
la carne a brevissima lavatura in acqua 
fredda, tagliata in minuti pezzetti, e quin- 
di immerso in nuova acqua fredda , di 
quantità eguale al suo peso, sì fa ivi bol- 
lire lentamente per soli pochi minuti, e po- 
scia si spreme hjrteniente. Con una bolli- 
tura più prolungata l’acqua discioglie ben- 
sì alcuni centesimi di più di parti organi- 
che, ma non si migliorano perciò nè il gu- 
sto, nè le altre proprietà del brodo. Il bro- 
da cosi ricavato contiene secondo Liebig 
la creatina, la creatìnina, l'acido inosico, 
il butirrico, l’ acetico, il formico, e per la 
massima parte sostanze non cristallizza- 
bili, nè ancora abbastanza studiate singo- 
larmente. L’ estratto di carne si prepara 
in questo modo. Quella di bue , fresca , 
perfettamente spogliata del grasso, minu- 
tamente tagliata e pestata iu un mortaio, 
impastandola con una piccola quantità d'ac- 
qua distillata fredda o tiepida, si sottopo- 
ne alla pressione d’ un torchio : ritiratala, 
si rinnova la stessa operazione sopra di es- 
sa, ed in fine riuniti i liquidi, che sono di 
color rossiccio, c di debole reazione acida, 
allungati anche con altra piccola quantità 
d’ acqua , si riscaldano fino alla tempera- 
tura dell’ acqua bollente , o di 70 c., si 
schiumano, e poi si evaporano a bagno di 
sabbia , o a bagno maria , fino alla consi-, 
stenza dei comuni estratti. Si propone an- 
cora di preparare 1’ estratto di carne , po- 
nendola digrassata e tagliata in pezzetti 
nell’ acqua fredda al peso di 8 o 10 volte 
maggiore del suo, e quindi riscaldando il 
miscuglio fino alla bollitura , da protrarsi 
per mezz’ ora ; dopo di che si leva la car- 
ne, e si spreme; poi col raffreddamento c 
la GItrazìone si libera il liquido da tutto il 
grasso , ed in Gne si espone all’ evapora- 
zione. Quest’ ultima operazione vuol esse- 
re fatta in vaso di stagno puro , o meglio 
di porcellana. 11 cuore di giovine toro som- 
ministra la creatina in maggiore propor- 
zione , che l’ altra carne muscolare , cioè 
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iiua;^'ii)ne di 1,37 a 1,41 per 1000, men- 
ile dalla carne si ritrae in ragiunc di 1 
per 1000. L’estrallo di carne cosi prepa- 
rato ha un coloro bruno rossiccio, l'odore 
particolare del brodo secco, un sapore sa- 
lino acidulo, subiicre. non disguslosoiatlrae 
l'acqua dall'aria, e si anuiiollisce senza alte- 
rarsi. polendosi consertare per un cerio 
leinpo si discioglie facilmente e perfelta- 
inentc nell'acqua, e la soluzione colora in 
rosso la tintura di girasole : lo spirito di 
vino lo scioglie per la massima parie, e ne 
prec pila la cosi della zomidina ; quello 
jireparalo col cuore di giovine loro è al- 
quanto amaro. Si prepara anche l’ estrai- 
lo di sangue bovino : si procura d' avere 
questo liquido , appena è macellala la bc- 
•siia: si agita, fino a che siasi del tulio raf- 
freddalo ; si. passa attraverso d' un sellac- 
elo ; ed il liquido che se ne ottiene si e- 
vapnra immediatamente a secchezza in ba- 
gnomaria, ed agitandolo continuaolente : 
poi si lascia ralTreddare , ed allora è esso 
ridono in polvere, la qnalp è ciò appunto 
che si dice estratto di sangue. Esso è di 
colore brillio rossiccio, mollo scuro, e fida- 
li le: non ha odore piacevole, nò il sapore 
salalo subacre, e iiemineno la reazione aci- 
da dell' estratto di carne : il suo sapore ò 
piuttosto d sgustoso , e tende all’ aical iii) 
salino ; c la sua reazione è neuira , o de- 
Imlnienio alcalina. La fibrina coagulatasi 
col mezzo ileU agilazione del sangue rima- 
ne quindi .sul setaccio, c ralbumina si coa- 
gula nell’alto dell’ evaporazione; però non 
tulli i principi dell'estratto di carne sono 
solubili nell’ acqua , la quale si appropria 
priiic palmcnlc la materia colorante gialla 
della b le, le materie estrattive, Tcmatina 
ferrugino.sa, ed i sali, cioè il cloruro sodi- 
co, il cloruro potassico, il cloruro ammo- 
niaco, il fosfato soil'co, i fosfati di calce e 
di magnesia, il solfalo potassico c sodico, 
il lalUito sodico , c I' udipato sodico. Non 
si sa se contenga ancora creatina , crcati- 
iiina, acido inosico ec. 

'J. 1 condimenti , coi quali si apparec- 
chiano lo diverse vivande, sono non sola- 
mente gii olj, il burro, il grasso, ed il sale 
comune, ma ancora l'accio, e diversi altri 



acidi vegolaliili . come il citr eo c quello 
dell’ acetosella , talora anche alcuni acidi 
minerali, lo zucchero, cd i sughi e le so- 
stanze stesse di certi vegetabili acri od a- 
ronialici, come aglio, cipolla, semi, foglie 
c radici delle crocifere, c quello parli dei 
vegetabili , che contengono un olio essen- 
ziale aromatico, d'odore c di sapore mollo 
pungilivi , come le bacche del pepe nero, 
i chiodi di garofano, la noce moscata , il 
macis, lo zenzero, il pepo lungo, che è il 
frutto del capsicum annuum, e che deve 
le sue proprietà particolari ad una resina 
acre denoniihala capsicina. Più semplice- 
mente aromatici per altro , e perciò poco 
0 niente acri, sono i condimenti, che si de- 
rivano dalla cannella, dalla vniniglla, dallo 
zalTerono, dai coriandoli, dagli anici, dai 
fiori d'arancio, dalla salvia, dal timo, dal 
lauro, dal raincrino, dal serpollino, dalia 
santoreggia, dal prezzemolo, dalla pimpi- 
nella, dai UirluO cc. In fine le carni alTu- 
micalo , il formaggio invecchialo , i pesci 
marinati, o tenuti sott'olio, o salali, come 
li tonno, le acciughe, le sardine, il cavia, 
le, le oslriclic ec., allorquando per effetto 
d' incipiente pnirefazioiie contengono un 
pr.ricipio acre ammoniacale, si possono ri- 
guardare come forniti per questo stesso 
principio d'una particolare maniera di con- 
dimenlo. 

10. L' acqua o è la sola bevanda del- 
l'uomo, 0 almeno forma la parte principale 
di qualunque bevanda di lui. La buona 
acqua potabile deve essere limpida, olli- 
mameme trasparente , leggiera , senza 
odore, ed alla a portare sul palato una 
certa impressione di vivo gradevole fre- 
sco , quasi alcun che di sapore , che non 
deve essere nè sciocco liè piccante, nè sa- 
lato, nè dolciaslro, nè acerbo, nè zolforo- 
so. Vuoisi ancora che sia fresca in estate 
e lepiduccia in inverno; bollendo* non de- 
ve formare deposito: inoltre deve cuocere 
bene i legumi e deve sciogliere il sapone 
senza formarvi de’ grumi : bevuta non de- 
ve arrecare sensazione di peso allo sto- 
maco, nè ritardare la digestione degli ali- 
menti. La ll■gg;crczza e |c buone induenze 
dell'acqua snllo stomaco sono dovute al gaa 



Digitized by Google 




DEGLI ALI»G!IT1 COUK CAUSA DI CBOTOPATIE 






ossigeno ed al ga» acido carbonico, che 
essa tiene in soluzione insieme collo stesso 
gaz azoto dell’ atmosfera, il quale sembra 
non apportare ad essa alcuna «irtìi. L’ac- 
qua bene aerata lascia fuggire l’aria sotto 
forma di bolle, allorché è sottoposta alla 
bollitura. L’acqua di neve e di diaccio non 
contiene aria, come nemmeno quella bollita 
delle infusioni thelformi, e la distillata. 
Pure la prima eia seconda’ si bevono senza 
molestia immediata dello stomaco, e si stima 
possa il molto freddo dell’una e la sostanza 
aromatica dcliialtra supplire aH'elTelto del- 
l’aria. Ciò non {lertanto dall’uso abituale di 
queste acque non si potrebbero aspettare gli 
stessi utili effetti dell’acqua convenientemen- 
te aerata. Tenendola però esposta all’atmo- 
sfera, 0 piuttosto agitandola in una bottiglia 
empita a metà, s’impregiia facilmente del- 
l’aria atmo.sferica. L’acqua ha pure in solu- 
zione alcuni sali, parte giovevoli, c parte no. 
Il cloruro di soda ed il bicarbonato di calce, 
non che quello di soda, come dimostrava 
Dupasquier, rendono 1 ’ acqua potabile più 
otta a favorire la digestione ; sembra che 
il bicarbonato di calce e di soda si scom- 
pongano, come gli altri bicarbonati alcalini, 
c saturandogli acidi dello stomaco ne svol- 
gano l'acido carbonico. Il solfato di calce 
£ il sale più nocevole c più comunemente 
proprio delle acque: lo sono ancora il clo- 
ruro di calce ed il nitrato di calce più rari 
a nnvenirvisi : questi sali rendono le ac- 
que pesanti allo stomaco, decomponenti il 
sapone, e induranti colla cottura i legumi: 
le quali perciò si dissero selenitosc, ocru- 
de, 0 dure; il sapone,' scomposto da esse, 
si costituisce in grumi di sapone calcareo 
insolubile; e quindi esse non servono nem- 
meno bene all’ imbianchimento, il cloruro 
dì calcio ed il nitrato dì alce non vi si 
trovano molle volte in sufficiente abbon- 
danza per rendere selenitosc le acque, o 
scarsi per lo più a tale effetto vi sono il 
cloruro di magnesio, ed il solfato di soda. 
Inline le buone acque potabili non debbono 
contenere materiali organici, nè vegeta- 
bili, nò animali, i quali valgono a disossi- 
gcnarc le stesse acque, e corrompendosi, 
le rendono d azione deleteria snil’organis- 



mo animale. Quantunque poi i precip'lati; 
prodotti dal cloroc dairinfusionedelle noci 
di galla, dinotino l'esistenza di questi ma- 
teriali nelle acque, pure molte volte si 
trovano esse nocevoli alla salute umana, 
senza che i mezzi chimici abbiano servilo 
a disvelarvi la presenza dei predetti mate- 
riali. Però vuoisi sempre grandemente 
portare una diligente attenzione sugli ef- 
fetti appunto, che le acque vengono svilup- 
pando sull’ organismo di chi le prende per 
bevanda. La lìlirazione può togliere allo 
acque stesse lutti i materiali, che vi re- 
stano in sospensione, e quindi anche gli 
organici; ma allora le spoglia ancora del- 
l'aria, che contengono; e perciò prima di 
far uso delle acque filtrate conviene prati- 
care lediligenze necessarie ad impregnarlo 
dell’aria atmosferica. L’acqua di pioggia, 
raccolta direttamente al cadere dal cielo, 
» dopo alcun tempo all’ incomincianiento 
della pioggia sles.sa, é la più pura di liille 
le altre, ed anche assai bene aerala: nel 
tempo però di grandi procelle atmosferiche 
contiene acido nitrico. Quella di sorgente 
e di pozzo contiene sostanze diverse secondo 
gli strali della terra su cui scorre, e l'ul- 
lima in ispecie suole essere la più ricca di 
solfjto di calce. L’acqua di fiume, finché 
corre sopra un fondo ghinjosn o sopra un 
letto di sabbia, in generale (é pura e benn 
aerata: per lo più contiene poro carlionalo 
di calce, e quindi si sopraccarica di sol- 
fato di calcio, c di magnesio, non che poi 
delle immondizm, che vi vengano tradotte 
dai luoghi abitati. Le acque dei laghi, de- 
gli stagni, dei canali, c delle paludi sono 
le più impure, le più ricche di materiali 
organici, le meno acconcie a servire di be- 
vanda all’ uomo. La recente chimica per 
altro ha insegnato diversi espedienti a bene 
purilicarle, c renderle potabili. All'acqua 
si uniscano spesso acidi vegetabili, come 
il citrico, e l’ aceto comune, o soli, o in- 
sieme collo zucchero, ovvero anche questo 
solo, 0 invece esso insieme con principj 
vegetabili aromatici o amari, per servire 
in tal modo non solo di bevanda all’ uomo, 
ma di delizia al suo palato. Dell’ ultima 
specie è nolissima e molto comune bc- 
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vaadaquL'lla del caffè. Altre bevande mollo 
coiimm sonopurqiielledei liquori fcrim nla- 
li, come il sidro. In birra. Il vino.c tulli gli 
altri liquidi, che è fucile di preparare con 
^ .sostanze farinacee, o frulla acido-dolci, o 
sughi simili di vegetabili. Susceilivc di 
feriiicnlazione sono tulle le sostanze , 
che coniengono un principio muccoso zuc- 
cherino, e tutte possono quindi sommi- 
nistrare dei liquori alcoolici, non che 1’ a- 
cido acetico, malico ec. La birra ed il 
vino sono peraltro quei liquori, che più 
comunemente servono di bevanda; la birra 
è ricca ancora di gaz acido carbonico; ed 
i vini, mollo variamente composti, e quin- 
di ancora di mollo vario gusto ed effetto , 
contengono un principio volatile aromatico 
particolare, dello etere di vino, una parte 
d alcool, più 0 meno d’acido carbonico, ta- 
lora un principio amaro, ovvero uno astrin- 
gente. Così si hanno i vini più alcoolici e 
quelli meno; i vini più astringenti, e quelli 
meno; i vini più aromatici e grati, e quelli 
meno. Però il medico nel considerare gli 
effetti del vino sull' umano organismo non 
può a meno di considerare pur anche que- 
ste diverse qualità di essi. Se poi i liquo- 
ri fermentali si sottopongono anche alla 
distillazione, se ne ricavano allora le di- 
verse qualità d'alcool, che variamente uni- 
to con sostanze aromatiche e zuccherine 
forma liquori, che si prediligono da tutti 
coloro, che più amano d' eccitare il pro- 
prio organismo , e dilettare il palato pro- 
prio. 

11. Tutta questa è la serie delle diver- 
se sostanze, che variamente s'ingeriscono 
dall'uomo pel proprio nutrimento; e quan- 
to differenti effetti possano esse ingenera- 
re neU'umano organismo, si comprende già 
forse abbastanza dal solo considerare la 
grande varietà di esse medesime. Ora, co- 
minciando noi ad esaminare questi effetti 
seconda le attenenze dell’alimento collo 
stomaco, diciamo in primo luogo, che nel 
diverso volutne, e nel diverso peso dei ci- 
bi ingeriti si ripone l'allenenza meccanica 
di essi collo stomaco. L'abitudine a ìrop- 
' po scarso vitto toglie allo stomaco, ed agli 
intestini pur anche , una parte di quella 



forza distensiva, cui l’uno, e gli altri sog- 
gìaclono per l’ effetto degli alimenti inge- 
nti. Però dopo i lunghi digiuni la capaci- 
tà delio stomaca e degl' intestini si trova 
grandemente impicciolita. Al contrario 
l'abitudine a trangugiare molta copia d’ali- 
mento e di bevanda cagiona una maggiore 
dilatazione cosi dello stomaco, che degli 
intestini; e quello fu talvolta osservato 
molto enormemente dilatato in qualcuno 
de' più grandi mangiatori. I cibi, che per 
alterazione chimica, cui soggiaclono talora 
nello stomaco, originano molto svolgimen- 
to di gaz, producono una simile dilatazio- 
ne della capacità del tubo alimentare per 
eccesso d'espansione gazosa. Sotto l'una e 
l'ultra di queste cagioni dell’ eccessiva di- 
stensione dello stomaco i vasi ed i nervi 
delle suo proprie membrane restano com- 
pressi, e così diffìcultali se ne rendono il 
circolo sanguigno, l'innervazione, e lo 
stesso moto peristaltico; quindi poi conse- 
guente.’nento alla diminuzione di questi 
alti diminuiscono le stesse secrezioni della 
membrana muccosa. Tutto ciò vale a di- 
minuire notabilmente le potenze tutte della 
digestione, e perciò niente più nuoce alla 
buona chimificazione; che il riempire trop- 
po lo stomaco di cibi e di bevande. In que- 
sta guisa all' immediato effetto nicccaiiicu 
delle troppe sostanze alimentari ingerite, 
succedono poi quelli delle chimiche alte- 
razioni di esse. Ma lo stomaco troppo di- 
latalo preme soverchiamente i visceri cir- 
costanti, soprattutto poi la milza ed il fe- 
gato, e questo anche più di quello ; ed 
ostando cosi al libero circolare del sangue 
entro di tali Viscere, le dispone alle ipere- 
mìe, ed alle conseguenze di queste. Però 
i grandi mangiatori incorrono non dillìcil- 
menle nelle lente flogosi, nelle così dette 
fisconie, ed in altre alterazioni del fegato 
e della milza, alla generazione delle quali 
cooperano forse ancora altre non abbastan- 
za definibili inlluenze degli alimenti me- 
desimi. Oltre di ciò la molta distensione 
dello stomaco apporla non solo all' indivi- 
duo un penoso senso d' oppressione e di 
tensione, il quale talora si volge in vera 
cardialgia; ma serve poi ioGne ad eccitare 



Digiiizeo ey vjuuglfc 




DEGÙ AUMENTI COME CAUSA DI CHOTOPATIE 



135 



anche la nausea ed il vomito, come real> 
niente avviene talvolta a certi insaziabili, 
clic, appena hanno trangugiato Un lauto 
pasto, imiuediatamcnte lo rigettano; e pa- 
re certamente, che allora un tale effetto 
intervenga soltanto per la meccanica in- 
fluenza dei cibi sopra lo stomaco, non po- 
lendone riconoscere altra plausibile cagio- 
ne. La stessa dilatazione dello stomaco 
impedisce il conveniente abbassamento del 
dniframma, quindi mantiene più ristretU 
la cavità toracica, più difficile la circola- 
zione polmonare , più lento lo scaricarsi 
delle cave ; onde poi segue un senso 
d'ansietà con palpitazione di cuore , con 
rossore e calore del viso, con gravezza di 
* capo c sonnolenza, con inattitudine grande 
dulia mente ad ogni occupazione , talora 
anche con tintinio agli orecchi , e qual- 
che momentaneo abbagliore di vista. Più 
avanti la stessa meccanica influenza del 
troppo cibo sullo stomaco si fa non di 
rado cagione immediata d' iperemie ce- 
rebrali , che originano le vertigini , le 
cefalalgie, le convulsioni , le epilesefe , e 
le stesse apoplessie; malori tulli, che pur 
troppo veggonsi talora sopravvenire suÙto 
dopo un lauto pasto. Lo stomaco stesso 
)ioi, sottoposto abitualmente alla violenza 
di soverchia meccanica distensione, si è vi- 
sto talora cadere in paralisi , e certo poi 
perdere col tempo una buona parte della 
sua tonicità , e della stessa sua contrattili- 
tà; sicché, fatto più inerte, cagiona anche 
per difetto del suo molo peristaltico la dis- 
pepsia, e qualche volta anche la lientcria. 
Questi effetti meccanici del soverchio ali- 
mento non si producono direttamente anche 
sul tubo enterico ; dappoiché in questo 
scende soltanto a poco a poco la massa chi- 
mosa. Bensì gl’inuisini posson per svilup- 
po soverchio di gaz sottostare alla violen- 
za della meccanica distensione , e ricever- 
ne da ciò i malori consimili a quelli stessi, 
cui soggiace lo stomaco. 

12. L’ influenza dinamica dell' alimento 
non sarebbe per vero dire molto valutabi- 
le, se non vi si unisse I' uso delle bevande 
alcooliche , e se la raffineria della cucina 
non si facesse studiosa di qondire gli stes- 



si alimenti con sostanze aromatiche stimo- 
lative , ovvero acri ed irritanti. Per loro 
stessi gli alimenti sono forniti d'una debo- 
le azione stimolativa, se almeno si eccettui 
quella , che ad alcuni di essi medesimi 
proviene daiprincipj aromatici loroproprj. 

Però in forza dell' azione stimolativa degli 
alimenti, e forse ancora della loro mecca- 
nica influenza, durante la digestione, cre- 
sce nutabilmeote la circolazione sanguigna 
colla membrana muccosa ; la quale perciò 
si arrossa mollo sensibilmente , e secerne 
in molto maggior copia g'i umori suoi pro- 
prj , e specialmente il sugo gastrico , che 
allora rendesi acido: effetti, che fino ad un 
certo punto aumentano, se le qualità stimo- 
lative degli alimenti sono eziandio accre- 
sciute col mezzo dei condimenti e delle 
bevande. Però il soverchio cibo , o il cibo 
troppo stimolativo consideriamo noi, come 
diretta cagione d' abituale iperemia della 
membrana muccosa dello stomaco; e com- 
prendiamo poterne derivare tre maniere 
diversi di conseguenti effetti; cioè 1 ° lento 
e gradualo progresso della stessa iperemia 
in flogosi, ovvero anche generazione d' e- 
morragia ; 2.° abituale eccesso d' acidità 
degli umori dello stomaco, e quindi dispep- 
sie , cardialgie o pirosi , flatuosità cd 
eruttazioni incomode ; 3.° vizj diversi dì 
secrezione e nutrizione propria dei tessuti 
dello stomaco, e da ciò alterazioni soslan- • 
ziali varie , fra cui più frequente quella 
delle affezioni scirrose o carcinomatose. 

L' azione dinamica degli alimenti può poi 
ancora dallo stomaco distendersi alle visce- 
re vicine, alterandone specialmente l'irri- 
gazione sanguigna , e può eziandio farsi 
sentire a tutto l' apparecchio vascolare san- 
guigno e nervoso, e cosi rendersi cagione 
d'clfetli morbìferi sull' universale del- 
l'organismo. Tutto ciò noi intendiamo cer- 
tamente possibile, ed anche probabile; ma 
ci sarebbe pure impossibile di bene distin- 
guere e definire gli speciali’elfelli di que- 
sta[sola azione dinamica degli alimenti diffu- 
sasi fuori dello stomaco. Sembra soltanto, 
che essa pure possa contribuire alla pro- 
duzione dei disordini medesimi , che più 
sopra dicemmo derivare dalle influenze 
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mercaniclie del troppo alimento preso; sin- 
golarmente poi alla generazione delle lente 
iluodcnilidi , delle pancrealilidi , d' altre 
cirnoscritte flngosi di.d lobo alimentare ,e 
delle stesse degenera/ioni scirrose c carci- 
nomatose di queste parli , massimamente 
se godono di qualità acre, irritante, molto 
stimolativa gli alimenli c le bevande. Pari- 
mente quel notabile acceleramento del cir- 
colo .sanguigno , quel calore maggiore di 
tutta la persona , quel moho rossore del 
volto , quella gravezza o dolore di capo , 
che durano talvolta più c più ore dopo il 
pasto, e che insieme furono compresi sotto 
il nomo di febris a pi/slu , sembrano pure 
derivare principalmente dall' azione troppo 
stimolativa delle sostanze alitr.onUri tran- 
gugiate, ed essere talvolta cagione d'emor- 
ragie , odi flussioni sanguigne in visceri 
diversi, e degli effetti di queste. Le stesse 
convulsioni, che dopo il pasto nascono più 
facilmente in coloro, che hanno abusalo di 
liquori atcoulici , mostrano pure di prove- 
nire molto dalle influenze dinamiche degli 
alimenti c delle bevande. 

13. Più importanti sono senza dubbio le 
infiiienz.e cliimidic di quelli e di queste; e 
noi dobbiamo considerarle primieramente 
in relazione collo stomaco , quindi colia 
massa sagnigiia c coi tessuti organici del 
corpo vivente. Per riguardo all' alleiienza 
degli alimenti collo stomaco dobbiamo in 
pruno luogo considerare la diversa digeri- 
bilità di essi; il che ba formato subiello di 
pailicolari osservazioni ed esperienze, c di 
mollo differenti risultati da Saussure c Spal- 
lanzani infinoa niondlol.liisiologi hanno stu- 
diale le mutazioni dell' idimeiito dopo il suo 
soggiorno più o meno prolungalo nello sto- 
maco, o apprufiltando dcll’esislenzadilisiole 
di esso per ritirameli a diversi tempi della 
digestione, n procurandone siinilnienle l'e- 
spu.lsionc con mezzi art-Ticiali , o in fine 
mettendo a morte gli animali ad intervalli 
diversi dopo d'averli cibali. In questo mo- 
do, conosciuta la più o meno pronta muta- 
zione degli alimenti , si è argomeiilala la 
digeribilità di essi in ragiono inversa del 
tempo necessario alla piena loro conversio- 
ne in chimo. EvidenlcmciUc però allora la 



vera digeribilità degli alimenti si è eonfit- 
sa colla maggiore 0 minore loro facilità ad 
essere disciolti dagli umori dello stomaco. 
0 ivi liquefatti dal calorico. Cosi i grassi, 
che restano subito disciolti, c disposti per- 
ciò ad essere assorbiti, sarebbero l'alimen- 
to più digeribile, quando anzi sa ognuno, 
che si Irallengono lungo tempo nello sto- 
maco, che vi cagionano facilmente una mo- 
lesta sensazione di peso, c che passano i- 
iialicrali negl' ieleslini, o negli stessi vasi 
sanguigni. Oltre di che molle volto si è 
confuso il sollecito passaggio degli alimen- 
li dallo stomaco negl' intestini colla loro 
digeribilità, ed in questo modo le sostanze 
vegetabili, che Lallemiind vedeva compa- 
rire prima d’ogni altro cibo nell'ano arti- 
ficiale dell' individuo, che formava sogget- 
to delle sue osservazioni , sarebbero stale 
le più digeribili , quando pure colà giun- 
gevano poco 0 niente mutate dal loro es- 
sere primitivo. Memracno si sono in que- 
ste osservazioni ed esperienze valutate ab- 
bastanza le differenze, che ncccssariamcn - 
le esistono fra 1' nomo e gli animali nel- 
r altitudine loro a digerire lo diverse so- 
stanze alimentari ; nè quelle stesse, che 
nell' uomo medesimo derivano dallo stalo 
straordinario del a sua salute, dalle diverr 
■se. consuetudini della sua vita , dalle idio- 
sincrasie sue proprie , e dai mezzi insoliti 
mèssi in opera per reffeitiiazione degli e- 
sperimenll. hgli è ovvio all'osservazione 
di chieebessia , xlic certuni alimenti , co- 
munemeulo bene digeriti dall' uomo , rie- 
scono per alcuni grandemente indigesti, e 
viceversa digeribili quelli, die più gene- 
ralmente sono refrattarj alla digestione. 
Inlic queste considerazioni persuadono di 
leggieri, die la digerilni tà degli alimenti 
non si può cnnsidiTarc in un modo asso- 
luto, ma bensì relativo alle circostanze de- 
gl’.individui, clic ne fanno uso: essa è di- 
versa non solo pei diversi individui , m.n- 
ancora per uno stesso individuo secondo la 
sua diversa età , le sue diverse eonsuelri- 
dini di vita , lo stato diverso della sua sa- 
lute, c la stessa assuefazione dello stoma- 
co ad una data maniera d’ alimento , piut- 
tosto che ad un' altra. Egli è nolo , a ca- 
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giorni (]' csrnipin, che grimliTUliii abilunli 
:iir uso (li villo vogcialiilec ili pesce iligc- 
riscono con granile ilitlicoltà la carne dei 
mammiferi . Sembra che fino ad un cerio 
punto le facollà digerenti dello stomaco si 
accninodinn a bel bello alle qualità dell' a- 
limento, che abitualmente si soltoponc alla 
loro ar.ionc. Tultavolla queste modificai io- 
ni , che nell' altitudine degli alimenti ad 
essere digeriti si osservano risultare dalle 
ililTercnli cìrcoslanic degl' individni. non 
sono poi di Ululo valore, da escludere on- 
ninamente ima qualche generica cognizio- 
ne della diversa digeribilità degli alimen- 
ti medesimi. Troppo innanzi hanno certa- 
mente sospinte le conclusioni roloro, che 
hanno aflfermalo non potere noi dalle osser- 
vazioni e dagli spcriiiicnli fin qui posse- 
duti raccogliere veruna giusta nozione del- 
la diversa digenbil tà degli alimenti. Chi 
nell’ economia animale cerca la cosUmtc 
corrispondenza d' un fenomeno colle inter- 
ne azioni, che si soppongono essere la ca- 
gione, dimentica al certo una delle più fon- 
damentali regole della logica della scienza 
dei corpi viventi ; voglio d re quella dei 
falli composti, siccome più c più volte ho 
avvertilo. Però a noi basta, che nel nume- 
ro totale dei casi osservati si possa avere 
avveri la runiformilà degli elTeliiin un nu- 
mero più 0 meno grande di essi ; diremo 
allora più digeribili gli alimenti, che più 
spesso apparvero tali. Bensì però li dicia- 
mo digcriDili nonpcralliludine loroa pren- 
dere lo statoili I quidità, ed a rendersi cosi 
acconci o di penetrare nei vasi sanguigni, 
0 di discendere negl inteslini, nè soltanto 
secondo il tempo magg ore o minore della 
loro dimora entro lo stomaco , nè mollo 
meno in ragione della facoltà loro di nu- 
trire ; ma solninenle per riguardo alla di- 
sposizione loro ad essere Iramntali in chi- 
mo; e cosi li stimiamo tanto più digeribili, 
quanto più interamente soggiaciono ad una 
la le tramutazione ;c giusta il tempo necessa- 
rio a quest'opera li diciamo pure lentamente 
0 prestamente digeribili. Perù crediamosi 
possano benissimo avere alcune sosUmze 
poco e presto digeribili, ed altre molto e tardi 
digeribili. 1 vegetabili in generale sono del 
UUè'AUM — rat. voi Ili 



primo genere ; le carni dei mammiferi del 
sneondo. Ma tenendo noi conto dei diversi 
risultati , clic sulla digeribilità delle so- 
stanze alimentari olU'iincro dalle proprie 
os.servazioni Cosse, Ticdeniann c Giiicliii, 
Schuitz, Asllcy Cooper, Slcvcns, e l..il- 
lemand, diremo soltanto, che |icr una certa 
norma generale possono esser da una parte 
utile la Invola fornitane da Baiunmont re- 
lativamente al tempo , entro al quale gli 
apparve compiuta la digestione delle diver- 
se sosUinze alimentari, c dall'altra ginv^c- 
voli le conclusioni di Londe sulla digeri- 
bilità di esse. La tavola ò la seguente. 

Mammiferi. 



Carni di bue. 
Montone 
Vitello, 
l’orco. 



si digeriscono general- 
mente in 3 oreeSG mi- 
miti. 



Carni bollile in ore . . . . 4 . 30 

Fritte 4. 15 

Arrostite 3. 40 

Bue 3. 50 

Porco 3. 50 

Montone 3. 3G 

Uecelli. 

Volatili in generale .... 3. 25 

Carni bianche (polli ec.) ... 3. 
Carni rosse (ocaec.). ... 3. 40 



Petee. 

Pesce in generale 2. .30 

Fresco 2. 10 

Salalo 

Latte. 



In generale . . 


.... 2. 40 


Latte cotto . . 


.... 2 . 


Latte crudo . . 


2. 15 


Creme .... 


.... 2. 45 


Burro .... 


. . , . 3. 30 


Formaggio. . . 


.... 3. 30 
1» 

D-.-Ì- 
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Alimenti feculenti. 



In generale -••••• 


2. 30 


Pnno ,.*••••• 


3. 30 


Pavticccria 


2 . -io 


Pillola 


2. 40 




2. 40 


Ocli ili volalUì. 


In generale 


2. 3.’> 


Crude 0 cotto in guscio . . . 


2. 30 


Cutlc-allrimenli 


2. 40 


Erbe f teschi'. 


Io generale 


.1. 5 


Azotate {cavoli ee.) .... 


3. 


Non jizoUilo (rnrolp, paslinacho , 


navoni ec.) 


O. 


Mineilre. 


In generale 


3. 15 


Minestra ordinaria rnn brodo di 


bove, 0 purè 


4. 


Minestra fon brodo di gelatina . 


4. 15 


Fruita. 


Poma crude • 


2. G 


Dolci 


1. 30 


Poro mature aride . . • 


2. 50 


Mollo mature acido .... 


9. 


Quanto poi albi digeribilità degli ali- 



monti ccoo lo ponr,lusioni di Lonilo, 



1. °(Jli alimonli animali tolgono ma^- 
giorinontfi . e por piu lungo tempo, la fa- 
me, (li ipiollo die i vegetabili : 

2. “ Sono più alti ad essere sottomessi 
allo forze digestive ; 

3. “ Restano più lungamente nello sto- 
maco: 

4. ® fili alimenti, o vegetabili, o animali , 
trattengonsi tanto più lungamente nello 
stomaco, quanto più contengono di sue.i hi 
nutritivi, e quanto più quest’organo se- 
rondo il suo diverso stalo può esirarne: 

5. " Ad eguale quantità di succhi nutriti- 



vi, l'alimento, che ha minore coesione mo- 
lecolare, traversa più presto lo stomaco; 
G.® L’allerazionn, cui soggiacionu gli ali- 
menti nello stomaco, è puro in rapporto 
coi bisogni degli altri organi. 

.\vviserei io, che sotto il nomo di sughi 
nutritivi si dovessero comprendere spe- 
cialmente i principi azotati, e che raltera- 
zione degli alinienti nello stomaco fosso 
bensì m attenenza collo stato delle funzioni 
degli altri organi, non assolutamente coi 
bisogni della ùuitrizione di questi. 

li. Tuttociò premesso riguardo alla 
iligerihilità degli alimenti , diciamo ora 
noi. che le alteiienze chimiche di questi 
cogli agenti della digestione debboiisi da 
noi considerare sotto due aspetti , quclln 
cioè della quantità, c quello della qualità 
degli alimeoli presi. La qiiaiildà può es- 
sere scorsa, o soverchia; quindi nel primo 
caso prevalere, nel secondo invece ilifot- 
tare le influenze degli agenti suddetti siill.i 
massa alimentare. La storni della medi- 
cina ha resn conto d'astinenze sostenute da 
individui diversi per un assai lungo tempo 
senza perdere la vita. L’IIallcr, nella sua 
grande Opera di Kisiologia no novera non 
pochi esempi; c, iinn è multo, fu celebre 
in Torino rAnna Garberò, che visse due 
anni e mozzo senza prendere cibo, e di cut 
Rolando ci lasciò un esalto ragguaglio. 
Fatti tali però si tengono da molti per fa- 
volosi, 0 d.i riferirsi alle simulazioni. Pure 
la Garberò imirl , e fa necroscopia fece 
ampia testimonianza dcii'inaiiizione del suo 
organismo. Il dubbio sarebbe soltanto, se 
pure avesso preso un poco d'.aliniento. In 
ogni modo, se per condizione morbosa si 
potesscre mai sospciiilcre nell'umano orga- 
nismo le perdite, non sarebbe punto fuor 
di ragione, che cessasse il bisogno ilell’a- 
limentazione. Crederci lemcrariu il negare 
la possibilità d uo tale evento , c. perciò 
stimo, che l’argomento delle lunghe asli- 
neu/c meriti ancora nuove indagini e nuo- 
ve roHsiderazioni. Ingenerale ruomo, che 
non prenda nè cibo nè bevanda, perde hi 
vita dopo una seltilnana , e dopo alcune 
quello, che prende questa soltanto. Direnili 
poi quali alterazioni avvengano allora ncl- 
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l'iiniu'is.i’c ileUor^aiiismo c dèlie sue fun- 
/liini: oiM ilnlibiaiiio milare sollanUi ^li rf- 
felli di'iraslineiiza sullo slomuro. l’rivalo 
esso di cibo e di bevanda, rendesi ognora 
liiii lormcnloso il senso della faine e della 
scic, fino a che almeno le .azioni ncrveo- 
nmscolari non giungono a cadere nello 
sialo di sluporc. Curioso però, clic que- 
ste due sensazioni sembrano tenere una 
relazione colle perdite, cui soggiace Tin- 
di'idiin: almeno narrasi, che cinque mina- 
lori privati di cibo e di bevanda , e rin- 
cbiiisi per 130 ore in una miniera di car- 
lion fossile, non hanno provata la fame in 
tulio questo tempo, c la sole solo al quar- 
to giorno fi), Facile allora egli è pure 
l'insorgere di cardialgie, di pirosi , c di 
nausee pur am be c di vomiti; non sempre 
però in forza di inanifcsle allerazimii della 
membrana murcosa dello stomaco; la qua- 
le talvolta in più punti si trova in tale sta- 
lo, che simula gli elTclti d'nna trascorsa 
llogosi, od ò corrosa, l’eró i clinici nove- 
rano l'aslinerua assoluta fra le cagioni 
della ga.slrilide c dei suoi cfl'elli , iiiassi- 
iiiameiile del ranmiollimenio. Si ò credulo 
peraltro, clic eziandio nel cadavere gli 
umori dello stomaco possano rammollire la 
membrana nnicriisa: e riti itirciibc mai non 
Jiolesso un siiniio elTellu ac adere anrhe 
nel vivente sotto Passoliita astinenza? Gli 
spandimenli di sangue , clic pure allora 
accadono entro la cavil.ì dello stomaco , 
più che in altre parti, possono lestificafe 
non solo le alterazioni giù occorse nella 
crasi del sangue, ma czaindio la minore 
resistenza dei vasi della mucco.sa gastrica 
a contenerlo; c- quindi alemi che di ram- 
mollimento avvenuto tiellc pareti di essi, 
il caso, di cui parla L’ilérilier, accre.sce- 
rebbe valore a questi argomenti; il liquido 
tolto dallo stomaco rammollito d on fan- 
ciullo, ed introdotto nello stomaco del ca- 
davere d'im altro, vi produsse un simile 
raiiimollimenlo (2). Puro il vero processo 
scniiogenico di tinti gli anzidelli fenome- 
ni, ed il misogenico (Ielle indicate altera- 
zioni non si potrebbe ccrtaiiiuntc delìnirc 

(1) Ltvy, Op. c T. XI, pa^. 



abbastanza. Non è tuttavia iiii|irobabi- 
Ic , che gli stessi umori dello stoma- 
co , mutati nel loro essere . diventi- 
no per esso una polemia nociva in for- 
za d' un’ influenza forse dinamici e chi- 
mica ad un tempo. Gli elfetli inedesiiiii 
accadono, anclie- quando 1' ast iicnza non è 
assoluUi, cioò u è presa la sola bevanda, 

0 questa e gli alimenti sono usati più o 
meno scarsamente per un tempo più o meno 
liingiKScnon che allora quelli si dispiegano 
con uria lentezza l.'fnto maggiore , quanto è 
minore l'astinenza, c non si dispiegano nem- 
niciio di sort' alcuna, se questa non è qiio- 
tidiaiiamenlc di una certa determinata iin- 
poriaiiza. La lunga durata d' una leggiera 
.a.slinenz.a vale piuttosto ad operare i suoi 
tristi effelli sull’iimvcrsaledeliVirgaiiisnio, 
di quello elle sopra lo stoniaeo. In propor- 
zione poi che diminuisce la quanlilò del- 
l’ alimento preso giornalmente, ed in |iro- 
porzioiie che persevera l’astinenza, le deje- 
/imii alvine si fanno meno abbondanti e più 
rare, sovente emesse solo ad intervalli, n 
di materie imUibil mento risecchUc. Sotto 

1 astinenza assoluta arnnilono nbbonlaiiti il 
primo giorno^ e poscia (ino al [lenultimo 
costano d ima piccolissima qoanlili di ma- 
terie solide iiiisiR con un poco di liquido, 
del colore di verde d' erba ; in line negli 
ultimi tre giorni si ineseolano con mag- 
giore qinnlità di liquido, quasi a modo ili 
diarrra sieroso. La durata della vita segue 
la ragione inversa della nuanlitii delle ma- 
terie evacuato per scccsso'in tutto il tempo 
dell’aslincnza. 

13. So al contrario la qiiantitii dell'ali- 
mento ingerito è stiperinre alla facoltà pio» 
pria di tutti gli agenti della digesliene, il 
proce.sso di questa si turila, ed evigina pro- 
dotti più 0 meno valevoli d' elle Ili morbi- 
feri. La fisiologìa ci ha abbastanza fatto 
conoscere, che il sugo gastrico col mezzo 
non solo della sua acidità, ma con quello 
ancora della pepsina, è l'agente precipuo 
della digijsllajie; e cosi esso si seceroe più 
abbondante e più acido, quando gli nllinciili 
upenmo sullo stomaco, c di più uiicorx, se 

I (9) Cbimlc paibologlquc pag. èK). 
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(’^si sona più tonaci c <ti(1icili a discio- 
gliei'si, come le carni più furti, l'ulbuniinu 
cutla, la fibrina pura , le cartilagini , le 
ossa. Però, dappulchò lo stomaco seccrne 
menu di sugo gastrico, allorcliò è troppo 
disteso dagli alimenti; cosi segue da que- 
sta sola cagione una ben facile alterazione 
del processo della chiniificuzionc. Ma non 
è mcn vero tuttav.a , che il moto stesso 
dello stomaco per la meccanica agitazione 
impressa sulla massa alimentare , la tem- 
peratura di esso, la secrezione d' un li- 
quido sieroso atto a sciogliere molte parti 
della stessa mussa alimentare, ed un’ar- 
cana inilucnza nervosa contribuiscono pure 
all’opera della digestione; che certi fisio- 
logi recenti considerauo quasi come un 
■lindo di fermentazione, dappoiché si con- 
giunge con qualche svolgimento di gaz. 
Non ancora per altro bene conoscinto nel- 
la sua normalità il processo della chimifi- 
cazione, lo è anche meno nei suoi disor- 
dini. Quindi poco o nulla anche al presen- 
te la chimica organica vale ad illustrare 
questa parte di nosogenìa. 11 certo ò non- 
dimeno, che, stando ai fenomeni soprave- 
nicnii alle male digestioni, abbiamo gran- 
de fondamento di pensare, ette veramente 
la massa alimentare entro lo stomaco sog- 
giaccia a ben diverse maniere d'alterazio- 
ne, che è certamente mestieri di meglio 
dclìnirc con più accurate osservazioni. 
Frattanto colla scorta appunto dei feno- 
meni, che ne vengono generati, tenteremo 
noi di distinguerle in quel modo migliore, 
che ci sembra consigliato dalla sperienza 
clinica. 

l6. È noto che tutti coloro, i quali pa- 
tiscono , come suol dirsi , di debolezza di 
stomaco , ed hanno languide le digestioni, 
sono facilmente tormentati dalle cosi dette 
acidità dello stomaco stesso. Le quali si 
manifestano con eruUazioni acide, special- 
mente nel tempo della digestione , non di 
rado ancora a digiuno; e sovente producono 
cardialgie e pirosi. 1 fanciulli nel periodo 
della dentizione , le femmine gravide , le 
isteriche, gl’ ipocondriaci , gli scrofolosi, 
gli alTctti d’elmintiasi intestinale, gli oli- 
goeniici, i gollosi , cd i rcuniutici soggia- 



dono sovente alle acidità deilu stomaco, ai 
è credulo, che in tali casi il sugo gastrico 
si potesse secernere più acido del solito , 
c secernere tale anche fuori del tempo della 
digestione. Becquerel c ilodier negano as- 
solutamente quest' avvenimento, dappoiché 
dicono eglino il sugo gastrico non si .sc- 
ccrne dallo stomaco, che per la presente 
azione degli alimenti ( 1 ). Per verità, an- 
corché questa fosse una dimostrazione fi- 
siologica, non si potrebbe tuttavia da essa 
derivare, che per condizione abnormi del- 
r organismo non potesse alterarsi questa 
legge propria dello stalo normale. Così non 
ardirò certamente d’alTerniare. che le mor- 
bose' acidità dello stomaco non possano 
mai derivare da vizio della secrezione dello 
stomaco stesso ; quando anzi mi sembra 
d' averne un concludente argomento dal- 
r abbondanza dei sughi acidi, che anche a 
digiuno vomitano gl' individui alTetti da 
scirrosilà del piloro, o d’ altre parti dello 
stomaco. Dico perù che , siccome gli ali- 
menti ricchi di principio gommoso , zuc- 
cherino, 0 feculento, o gelatinoso servono 
ad accrescere notabilmente le stesse aci- 
dità dello stomaco , cosi sembra indubita- 
to , che anche nella massa alimentare na- 
scano allora trasformazioni iiisulìlc. quasi 
appuiilu unatipccic d'acida fermentazione. 
In casi tali non si osservano per l’ordina- 
rio altri disordini della digestione, la quale 
sembra pure compirsi abbastanza solleci- 
tamente. Solamente non è raro . che colla 
maggiore produzione d’ acidità si abbia 
eziandio qualcbc maggiore svolgimento di 
gaz. Più volte mi è accaduto d' osservare 
individui soggetti acardialgic, o a bruciori 
di stomaca nel tempo della digestione, sen- 
za che però avessero mai erullazioai acide, 
sollevati nondimeno dall' uso della magne- 
sia 0 dei carbonati alcalini nel momento 
delle loro sofferenze. Ho perciò prcsiiiito, 
che in questi casi la cagione dei fenomeni 
morbosi non fosse altro che un eccesso d i 
generazione d’acidi entro lo stomaco: c m i 
è sembralo d’ avverare, clic i soggcili for- 
niti di molla sensibilità cd irritabilità, c di 



(1) Op. C. p. 71. 
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non pro|)or7.ionala influenza dcH' irrigazio- 
ne sanguigna, i nervosi, i sedentarj, gl'i- 
pocondriaci , le islcricbe , ed i nervoso- 
sanguigni pur anche, vi fossero pifi parti- 
colarmente sottoposti, niente che avessero 
consuetudine a vitto piuttosto larga. E, 
mentre fenomeni tali potevano di leggieri 
illudere col dare a divedere uno stato d'ir- 
ritazione della membrana muccosa gastri- 
ca, egli è certo che individui tali, soccorsi 
con mezzi evacuanti, ammollienti, rilassan 
ti , Icnienti, sì trovavano ognora più infa- 
stiditi dai loro sconcerti morbosi. I quali 
ho veduto facilmente cessare per maggiore 
ristrettezza di dieta, e per poco uso di so- 
stanze leggiermente toniche e sedative. 
Kziandiu il vitto meno molle , e niaggior- 
niente carueo mi è sembrato allora sempre 
giovevole. Quc.sto egli è uno dei disordini 
della digestione , intorno al quale ardisco 
di r.chiauiare l'attenzione dei medici, per- 



ché pur troppo m' è accaduto d'osscrvarlo 
frequentemente considerato, come un caso 
di lenta gastritidc. 

17. Un altro effetto di mala digestione 
si ripone nell' insolito sviluppo di mate- 
riali gazosi. Generalmente i gaz del tubo 
aliuientare nello stato sano si trovano piut- 
tosto negl'intestini, che nello stomaco. 
Chcvreul una volta sola li trovo in questo 
abbondanti abbastanza per essere sottopo- 
sti ad analisi, e li trovò cosi composti, vale 
a dire in 100 parti. 

Ossigeno . . . . 11,00 

Acido carbonico . . 14,00 

Idrogeno puro. . . 3,55 

Azoto 71,45 

Egli medesimo poi, esaminando i gaz de- 
gl' intestini nei cadaveri di tre individui 
andati al patibolo , ne ebbe i risultamenti 
che seguono : 





1 .* Sogg. An. 2^1 


2.° Sogg. An. 25 


3.® Sogg.An. 23 




2 ore prima del 


nella stessa con- 


4 ore prima del 




supplizio aveva 


dizione del pre- 


supplizio aveva 




mangiato pene e 


cedente. 


mang.’del bue. 




formaggio. 




delle lenti, del 








pane, e bpvuto 


\' 






del vino. 


Inletlini tenui 








Acido carbonico . . . 


■ 24,39 


40,00 


25,00 


Idrogeno pure. . . . 


55,53 


51,13 


8,40 


Azoto 


20,08 


8,83 


66,60 


Intestini crassi 














Cieco Retto 


Acido carbmiico . . . 


43,.50 


70,00 


12,50 42,86 


Idrogeno carbonato . . 


5,47 


11,00 


12,50 11,18 




Tracce d' idrogene 








solforato 






Idrogeno puro. . . . 


0,00 


un poco 


7.50 0,00 


Azoto. . . '. . . 


51,03 


18,40 


67,50 45,90 



Di-: 
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Mira To)la poi io cilava le ossorvazioiii sogliono essere il risultato delle innormaU 
di Chevillot intorno ai gaz. , che per lo : alterazioni della materia alimentare; c mol- 
piìi si trovano negrinlcstini delTuonio ma- I te volle accompagnano il modo ordinario 
lato, e intorno a certe importanti partico- della cliimilicazionec cliilillcazione di cer- 
larilà d(dla lore esistenza entro gl'intesli- , li individui. Che se più forte ò la stessa al- 
ni luedesiini. Fra queste rammenteremo ; lerazione della massa alìincniare , allora 
ora , come più importanti, quelle- dell’ au- ^ segue di leggieri lo sviluppo del gaz idro- 
nienlo della qmmtiiù del gaz azoto neH’uomo geno solforato c carbonaio ; c si hanno j 
malato, quella del trovarsi il gaz. idrogene rutti inodnrosi e la molla felldilà dei peli, 
più abbondale nei tenui, che nei crassi in- In questo caso non è diOicilc, che pure in- 
testini enello stomaco, e quella infine del- sorga la nausea ed il vomito, o la diarr-ca 
F essere minima la quantità libera del gaz con tormini; e nell’uno, e nell’altro caso le 
idrogeno solforalo, e dello svolgersene in- materie emesse presentino sovente ancora 
vece mollo, quando le materie del tubo in- dei pozzi d’immutata sostanza alimcnUrc. 
Icstinale sono esposte alla temperatura E tale è senza dubbio il più forte grado 
di 30 a 4-0 gradi in vaso chiuso. Come pe- dell' imligcslionc , la quale nasce por la 
rò ho accennalo eziandio le diverse manie- quantità dell’ alimento preso troppo supe- 
re d’ origine dei gaz del tubo alimenta- riormenle alle forze digestive. Del resto 
re; cosi ben poco ancora sappiamo delle poi qualche volta il gaz. idrogeno solfora- 
vere qualità dei gaz, che nello stesso tubo lo sembra essere pure il prodotto d’ aku- 
aliaiciilare si sviluppano inconseguenza ne sostanze, che hanno resistito alla ilige- 
ilci diversi straordinarj processi di scom- slione, me-alre tutte le altre vi sono siale 
posizione, cui possono ivi andare soggette convenevolmente sottoposte. Cosi talora 
le materie .olimentari. Noi possiamo sola- p>r alcuni individui l’uso di uova sode, u 
mente qui, avvertire, che. allorquando so- di maggiore qnanlità di carne, o di cenu- 
ro eliminale le altre induenze generatrici ne canti soltanto, come sarchile quella di 
della pneumalosi dello stomaco c degl’ in- inajale, o di certi pesci, specialmente ero- 
testini, questa sola ci è ben sovente indi- slacci , è cagione dello sviluppo di dello 
zio di mala digestione , o si palesi unica- g.iz, senza che nasca veramente una gene- 
mente coir inflazione e tensione dell’ ad- rale indigestione. Allora Itillavia segue 
dome , ovvero anche colle eruttazioni, coi per alcun tempo l'anoressia , e il cattivo 
borborigmi, n coll’emissione di fl.iti per sapore della bocca : l' individuo suole nii- 
r ano. Spesso le eruttazioni in questo caso che sentire particolare avversione al cibo, 
non hanno alcun cattivo odore o sapore ; che egli suppone di non avere abbastanza ' 
ma nondimeno i gaz , clic si svolgono nel digerito. 

tubo alimentare, non sembrano sempre 18. Altre maniere più ristrette c meno 
d' una stessa natura; dappoiché talora sono definite di seomposizionc della massa ali- 
manifcslamente cagione di bruciori di sto- mentarc sembrino nascere in modo più u 
maco, di cardialgie, di pirosi, di bruciori meno abituale negl’ individui, che dicoiisi 
d’ intestini, massimumeiile del cieco c del di stomaco debole, ed hanno naturalmente 
colon ; ovvero anche di tormini vaganti, lento , difficile , non mollo elficacc il pro- 
Questi accidenti eziandio possono far ere- cesso della chimificazione e dèlia cbiliUca- 
dère di leggieri, che la membrana miiccosa zione. Sogliono pnre quest’ individui es- 
del tubo alimentare si truvi in istalo di sere piii o meno flatulenti , c più o meno 
flussione irritativa, quando niente di mqr- soggetti alle eruttazioni, il quale loro stalo 
boso esiste in essa; se non è anzi un qual- può bone .nccennare per sè solo ad una 
che stato d’ oligoemia , c di generale alo- certa imperfezione dei loro processi di chi- 
nia del tubo alimentare. Questi gaz, o in- niificazionc c di cbilifieazionc. Pure que- 
nocui alla sensibilità di questo, ovvero àc- sta, essendo condiziono ordinaria della loro 
conci ad eccitare le indicate sensazioni , salute, non si saprebbe tuttavia riguarda- 
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te coms un disonline. Facilmcntn però av- 
viene in quelli individui , che, o per cibo 
preso in quanlilà un poco maggiore del 
solilo , 0 preso in momenli di non felice 
stalo di tulle le allre iniluenre della viu, 
e di quelle slesse dell'aiinosfera, non rie- 
sca digerito neinnieuo come al solito il 
consueto loro aliineolo. In late caso ni’ 6 
avvenule le mille volte d’ osservare , che. 
come già altrove acccnnava.il primo seguo 
ili mala digest ime si ha sohaiilo da un cer- 
to senso di languore, che sopravviene allo 
stomaco in sui finire della digestione me- 
desima , e che Simula un vero bisogno di 
nuovo alimento , ragione per cui gl’ indi- 
vidui credono racilmeiile d' avere anzi di- 
gerito più presto del solilo. Se però essi 
non obbediscono a questa ingannevole sen- 
sazioue , e si astengono dui prendere ali- 
mento , avviene che ne succede anzi 
una certa anurressia con qualche insi- 
pida vischiosità della hocca. Non at- 
tento abbastanza a questi lievissimi indizj 
di mula digestione l'individuo all'ora con- 
sueta suole prendere il consueto cibo: e 
quindi nella digestione di questo sogliono 
palesarsi di più i segni deiriiiiperrcttu chi- 
micazione. Ciò non pertanto accade pur non 
di rado, che solo dopo i due, i tre e più pa- 
sti presi , mentre lo stomaco era neMc de- 
scrille attitudini , sopravvengono in fino, la 
patina densa biancastra della lingua, il Cat- 
tivo sapore della bocca, l'anorressia, l'au- 
mento delle flatuosità, non di rado ancora i 
bruciori dello stomaco e degl'intestini. Il 
cattivo sapore della bocca non ò sempre il 
medesimo: sovente sciocco e quasi come 
gommoso o terreo, talora leggiermente aci- 
dulo, 0 amarognolo, o salso, non di rado 
tale, che gl'individui non sanno abbastanza 
con parole indicare e dcfinii e. Kgli è que- 
sto uno dei modi più subdoli e più pertina- 
cemente. ricorrenti di male digestioni , che 
portano facilmente a supporre condizioni 
morbose del tulio alimentare, le quali real- 
mente non esistono. Gl'iiidividui.che furo- 
no imieboliti da aiilcccdenli innlatlie , o da 
sollra/inni di s.'ingne,dairabuso di quei ri- 
nieilj che infrangono le potenze organico- 
vitali ; i molli c sedeiitarj; gli abiliiuti allo 



diuturne e intenso occupazioni dello spiri- 
to; i dominati dai patemi (risii dell'animo; 
gli abbandonati alle sollecitudini della .squi- 
sitezza della cucina sono quelli, che più fa- 
cilnienlj vi vanno soggetti. Anrbe la di- 
spepsia degl' ipocondri, ici suole non di rado 
vestire le sembianze fm qui descritte ; e , 
uaiiilo Io stomaco è caduto mun certo stato 
'atonia^ e rimane mai sempre alquanto di- 
steso da gaz, avviene ancora, elio nel pren- 
der cibo r individuo giudichi l'appeliio ab- 
bastanza soddisfallo, solo quando nello sto- 
maco medesimo provi una certa sensazione 
di moderata pienezza, e perciò abbia già in- 
ghiottito più cibo di quello , chu può con- 
venientemente digerire. Cosi questi indi- 
vidui s' ingannano quasi sempre intorno al 
vero loro bisogno d' alimento , e si espon- 
gono a continue cagioni di mala digestione. 

19. Allre volle i disordini non interven- 
gono entro lo stomaco, ma piuttosto negl'in- 
testini ; e pi'rchè non è tanto la chiinilìca- 
zionc, quanto la chilillcazione, che si alte- 
ra. Allora le flatulenze , ed i bruciori na- 
scono principalmente negl' intestini mede- 
simi, e d’ordinario le .sei, sette, cd anche 
otto ore dopo preso l'alimento ; congiunti 
spesso culla stitichezza, o almeno culi' ir- 
regolarità delle evacuazioni ventrali, c la 
poca colorazione delle materie fecali. Forse 
che allora gli sconcerti sono dovuti sapral- 
lutlo a vizj della bile ; e , salvo il caso dì 
malattie decise c derinìbiii del fegato , ne 
è frequente cagione la scarsezza o la mag- 
giore acquosità della bile stessa , quale si 
seccrne negli oligncmici , negl’ idroemici, 
ed id coloro che hanno inrievolilc le poten- 
ze nerveo. Almeno a mo è sembralo di ri- 
eunoscere ì suddetti disordinidellcfunzioni 
ìnicslUialì coesistenti il più spesso colle te- 
sté accennate disposizioni generali deli'or- 
ganismo. Coloro, clic per soia iperemia ve- 
nosa addominale, prodotta da ben allre ca- 
gioni , soggìaciono a tardità di ventre , e 
ìiqluicnze intestinali , c ad altri sconcerti 
dette funzioni enteriche , non sogliono of- 
frire per verità la stessa congerie di feno- 
meni ; 0 fra gli altri essi lasciano soveulc 
scorgere i contrassegni della policidi a, piut- 
tosto che quelli deil'oligocolia. Nel quale 



t 



ÌU 



ETIOUKilA 



ullimo caso può pure restare mollo in for- . 
se; se i fenomeni morbosi intestinali sicno 
relTello d'alterate secreiioni, anche gazo- 
se, della membrana muccosa enterica. piut- 
tosto che il risultato dei prodotti delle al- 
terate chiliGcazioni. 

20. Avviene infine talvolta , che il di- 
sordine non cada nemmeno sul processo della 
chimilicazionee dcllachiliOcazione.ma sol- 
tanto sulle materie escrementizie. Queste 
per la |K)ca azione della bile, per la natura 
stessa dei loro ingredienti, e per la debole 
contrattilità degl’ intestini alcune volte si 
accumulano a poco a poco nel cicco e nel 
colon, c qualche rara volta vi formano am- 
massi d’incredibile enormezza . La sola mole 
meccanica di tali materie è cagione di do- 
lorose distensioni degli intestini, d'oslinalc 
stitichezze, di. nausee, di vomiti, c talora 
abehe d'ileo; ma poi , le materie alteran- 
dosi e sviluppando gaz , insorgono talora 
le più pericolose liinpanitidi, ovvero per la 
secrezione di principj irritanti si destano 
cn|crit'idi, suscitale fors’anrhe dalla stessa 
distensione meccanica. Kd in questi casi 
gl’ incongrui principj assorbiti promovmio 
non difficili eruzioni cutanee, ovvero febbri 
della natura delle tifoidee, c diqnclle stesse 
della più forte putridità. Io venni una volta 
consultato per malattia d' una distinta in- 
ferma, la quale nei prjmi giorni del suo 
puerperio huvossi grandemente molestata 
da stitichezza, e molto pertinacemente ri- 
liutossi alluso dei purgativi. I clisteri non 
bastarono a promoveresufficienti evacuazio- 
ni; e intanto ad una certa tumefazione flatu- 
cnta dell'addome, all'anoressia, ed alia pati- 
na biancastra della lingua si aggiunse a bel 
bello una certa frequenza cceleriià dei polsi 
insieme, coti molta prostrazione delle forze 
e qualche smania dell'inferma. Parve così 
mettersi in corso una febbre, che ancora non 
aveva natura abbastanza manifesta, ma che 
certamente non tardò a congiungersi con 
adinamia, ed anche con atassia, c prendere 
lasnetto vero d'una grave febbre nervosa. 
Vedeva io l'Infernia, quando già la malat- 
tia correva oltre il 23° giorno , e l’esplo 
razione dell'addome tfd il complesso dei se- 
gni mi accerlavanó d'un grande accumula- ' 



mento di materie entro i crassi intestini, 
ilaccomandava d'usare d egni più studiato 
mezzo per riuscire a purgare l’ inferma, e 
partiva , dicendo, che per avventura il to- 
gliere allora il fomite morboso esistente ne- 
gl intestini non sarebbe riuscito a tempo . 
poiché parevami già costituita nell'univer- 
sale dell'organismo una diatesi dissolutiva 
abbastanza forte. Le funzioni dell'utero a - 
vevano sempre proceduto regolarmente, né 
di febbre puerpcralc esisteva alcun segno, 
uè cagione altra qualunque di tanta malat- 
tia si poteva certamente conoscere. Di là a 
due 0 tre giorni venni chiamato di nuovo , 
poiché la malata non si era prestata alluso 
dei purgativi. Allora io vidi la neccssiiià 
d'illuderla, e feci preparare varie qualità 
di gelati con entro un po’ di diagridio zol- 
forato, c indi a frequentissime ciicchiajate 
glieli feci amministrare. Giovò qnest’espc- 
diente all’intento di conseguirne le evacua- 
zioni ventrali , le quali portarono fuori un 
incredibile ammasso di dure fetentissime 
scibalc.dopodichc l'inferma trovossi gran- 
demente sollevala. Pure la febbre seguitò 
il suo corso, e caddero vieppiù lo già il- 
languidite forze, c l’inferma stessa dovette 
finire. Credo che un fatto tale sia molto ac- 
concio a dimostrare la perniciosa influenza 
dell infcziuiie prodotta dagli efliuvj delle 
materie fecali ospitanti lungamente negl'in- 
testini, dappoiché veramente posso accer- 
tare essere siale fatte allora con tutta la 
diligenza possibile le più accurate c neces- 
sarie efiminazioni di qualunque altra cagio- 
ne generatrice di lama infermità. 

21. Noi dobbiamo peraltro tenere conto 
altresì di tutte quelle particolarità, che ora 
sappiamo valere a difficoltare, ovvero a fa- 
cilitare la digestione degli alimenti. Ilmuc- 
co, le resine, la parte legnosa, e la fecola 
nella sua integrità sono principj tali , che 
assano inalterati pel tubo digestivo: l al- 
umina liquida, la pettina, lo zucchero, la 
gomma e I amido si disciolgono nel sugo 
gastrico, come lo potrebbero nell'acqua pu- 
ra; i tessuti parenchimatosi delle frulla c 
delle radici succulente, la lihrin.i, l’albu- 
mina animale c vcgclahile allo stalo con- 
creto, la cascina indurita dal oaloricu, le 
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soslanzc che forniscono la i;clatÌNa, c la ge- 
latina stessa restano dal sugò gastrico mo- 
dificate nella loro aggregazione molecola- 
re, e sono le sole elle soggiacciono ad nn’o- 
pera vera di cliimifìcazione. Singolari però 
al certo sono le circostanze , che al jirc- 
.sente si sa valere a facilitare appunto un'o- 
pera siffatta. Sono desse 1.* l’iinionè di 
princìpj azotati e non azotati; 2.° una certa 
integriti del primitivo aggregato e compo- 
sto della sostanza alimentare, .1.* l'unione 
ancora di qualche principio ìnassimilahile 
cogli assimilabili ; 4.* I' unione ancora di 
mia Ielle principio stimolativo deirolfattoc 
del gusto, e della meiiilirana muccosa ga- 
strica : 5.° un certo volume della massa 
aumentare inghiottita. Le esperienze di 
Magendie.di Lcurct,dil.ass3igne,di Tie- 
demann, di Gmclin, di Macaire . di Mar- 
cet, e d'altri provarono, che gli animali , 
alimentati o di sole sostanze azotate , u di 
sole sostanze non azotate, più o nien pre- 
sto periscono per difetto di nutrizione dei 
loro corpi. Ma , dappoiché gli stessi Tie- 
demann e Gmclin , somministrando .id al- 
cune oche soli alimenti non azotati ed acqua 
distillata, vorifìcarono essersi in esse for- 
mato un buon chilo, contenente pur anche 
albumina e fibrina, e nondimeno le videro 
perire consunte ; fu forzj concludere, che 
non per difetto di digestione, ma solo per 
mancanza di nutrizione gli alimenti sud- 
detti non bastavano a sostenere la vita. C'ò 
non di meno Leurcle Lassaigne.se nutrivano 
di solo pane un animale, trovavano fecola in 
tuttala lunghezza del canale intestinale , se 
al pane associavano mi pocodi carne, non tro- 
vavano più amido alW fine deir intesti no te- 
nueiil che sembra provare abbastanza chia- 
ramente esscrsiallora digerita meglio la fe- 
cola. Trousseau pure osservava prodursi un 
chilo scarso e sottile dai tendini e dalle 
cartillagini date sole, invece abbondante e 
d'ottima qualità , se le stesse sostanze 
erano somministrate insieme colla gomma. 
Il latte si digerisce meglio unito con altre 
sostanze, che solo: in questo caso il 'sicro 
fe tosto assorbito, la cascina si unisce alla 
niateria grassa, e sotto la pressione delle 
pareti dello stomacò si appallottola , e si 
nL'FAUNI — Pai. vot Iti- 



rende compatta : sopra di queste piccole 
masse deve quindi spiegarsi 1' azione del 
sugo gastrico , ebe in un cane, si vide non 
essere ancora del tutto rompiiila in capo 
di sette ore ; né meno lenta si sa essere 
nella digestione artifìcialc. Cosi Lourci e 
Lassaigne concludevano , clic i materiali 
non azotati sono bene digeriti , c for- 
niscono un chilo abbondante , quando 
vengono ingeriti , con qualche sostanza 
azotata. Se però questo non 6 ancora 
un fatto cosi generalmente provalo , come 
si potrebbe desiderare , sembra lult.avia 
abbastanza conclndcnlc a dare a divedere, 
die realmente la miscela di sostanze azo- 
tate può facilitare la digestione: rimano 
solamente incerto ancora, (ilio a quale pun- 
to bisogni una (alo miscela , e per quali 
cibi si. per qnali no^La fecola poi, il glu- 
line, ralliiimiiia e gli altri principj iinme- 
diali presi in questo stato rii purezza si di- 
geriscono men bene, clic il totale composto 
delle farine c del tessuto muscolare. Ezianr 
dio, se si prende un mi.scuglio degli stessi 
princìpj immediati cnmponcuti la .sostanza 
muscolare, non si digerisce, come l'cgii.ile 
quantità di questa. Secondo Magenilic c Va- 
lentin un piiscnglio di fibrina, d'albumina e. 
di gelatìna, fatto colle proporzioni stesso 
di questi principi nella carne cotta , non 
sostiene In vita dell' animale, più che cia- 
scuno di essi semplicemente ; il che per 
verità sembra essere dovuto non sola alla 
minore digeribilità dei suddetti principj 
immediati , ma eziandio al .minore potere 
nnlritivo, che allora essi esercitano. La 
gelatina sola poi , tlltreché non mitrò, alla 
fine prodace anche la diarrea. Abbiamo 
dunque un fondamento suflìcicnte per crede- 
re, che veramente, ad ottenere la miglioro 
digestione, convenga di sottoporre alle suo 
forze le sostanze alimentari poco o nìcnie 
alterate del loro naturale composto ed 
aggregalo , anziché quelle ridotte in uno 
stato dì maggiore semplicità; ancorché doh- 
biame confessare non essere nemmeno que- 
sta legge abbastanza generalmente rom- 
provala. Ma egli è sembralo ancora , che 
le farine cd il pane uniti alla crusca si 
digeriscono meglio , che quando ne sono 
19 
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senza;, c la crusca è cfiinc una [larle legno- 
sa non punto digerilnln. Si può crociere 
fgiialmcnte, clic nei funghi ed in molle 
radici . che pur servono d’ alimento , la 
molla parte legnosa valga appunto a ren- 
dere ircglio digeribile la loro sostanza. 
Kgli è noto, che certi uccelli ed i gallinac- 
ci medesimi hanno consuetudine d’inghiol- 
tìre piccole piclruzze; la quale lo Spal- 
laitzani credeva non avesse alcun determi- 
nato scopo, dacché egli aveva osservato 
riuscire la digestione così facile c perfetta, 
come agli altri, ad alcuni piccioni, ai quali 
egli lin dalla loro uscita dall’ uovo avea 
impedito di poter mai inghiottire alcuna 
pielriizza. Pure non mancò egli medesimo 
d’ avvertire , che alcuni gallinacci portano 
piclruzze ai loro piccoli nel proprio nido ; 
e gl’ Inglesi, elle vanno alle Indie, si sono 
accorti, che se, durante il viaggio, non ne 
soniministaiio ai loro polli , questi dima- 
grano nolabilmenle. Sembra dunque , die 
I' azione meccanica di tali curpicclli pro- 
inova r opera della digestione in questi 
ammali; e forse le parli inàs'similabili pro- 
( iir.mo una maggiore divisione delle parli 
assimilabili. Ella è questa un’altra legge 
.abbastanza comprovala per riguardo ad 
acuni alimenti, ma ccriaracnte assai lon- 
laoa ancora dall’ essere verificata per ogni 
diversa circostanza d’ individui c di sostan- 
ze alimentari. Gli aromi dei vegetabili , 
I’ osinazoma delle sostanze animali, ilclo- 
ruro dì sodio pajoiio pure principj acconci 
ad ajularc la digestione degli alimenti. La 
crusca , che contiene t aroma dei cereali, 
accresce la digeribilità del pane , forse 
ancora per la forza slimolalivà di quello; 
un poco d’ osinazoma nnllo al pane bianco 
Lasla a renderlo pKi digeribile c più nutri- 
tivo; avviene il medesimo della gelatina 
unita col brodo; cd è pur nolo , che i cibi 
più grati al gusto ed all' olfatto si digerì, 
seono meglio. Quante volte in casi di gran- 
de anorrcssia e dispepsia il medico, inve- 
ce di scegliere per gl infenni il cibo gcnc- 
labiiente più digeribile , non ò egli anzi 
coslrelto di preferire quello, cliè più loro 
é gradilo? Che poi il sale comune favori- 
scala digestione degli alimenti, nonòcer- 



I lamnite alcuno che oggi giorno ponga in 
dubbio ; c se lo stomaco è atonico e poco 
.irritabile , i condimenti aromatici , acri , 
piccanti e le stesse bevande alcuolicbe 
agevolano la digestione. Tiilto ciò ne fa 
abbastanza manifesto, che è pur neces- 
saria al compimento migliore di questa 
funzione una certa azione stimolativa del- 
le sostanze alimentari, e quindi la mi- 
scela loro con quei principj, che possono 
escreìlarla. In line sembra eziandio, che le 
sostanze alimentari più abbondevoli di mas- 
sa c meno di volume sicno^iìi diUìcilmcn- 
le digerite; e parimente piccola mole di so- 
stanza mólto nutritiva sembra richiedere 
d’essere commista con altri materiali poco 
alimentativi , allincbè offrano allo stomaco 
un maggiore volume. Si direbbe, che so- 
pra ima piccola massa non possono abba- 
stanza agire le azioni contrattili dello sto- 
macOjCd in mia massa troppo poco poros.T 
non penetrare clic difficilmente il sugo ga- 
strico. Egli è pur vero, che lo stesso cibo 
usato costantemente senza alcuna miscela, 
benché convenga alla natura dell' indivi- 
duo, non ne mantiene tuttavia abbastanza 
la nutrizione e la forza. Lo provarono Ma- 
gendic ed Ernesto Hurdach sui conigli; e" 
Caramoron ne lasciava scritto, che due fem- 
mine, imlrilesi di solo pane burraio e di 
thè, diventarono talmente scorbutiche, che 
r una nc mori, e l’ altra non ricuperò la 
salute, che cambiando dieta. Slark pure 
provava sopra sé stesso i tristi effclli dcl- 
r uniformità del vitto, poiché non pren- 
dendo per suo cibo, che pane cd acqua per • 
45 giorni, notò scemare di 8 libbre il peso 
del suo corpo, cd indebolirsi notabilmente 
le forze, .\llora per un mese si cibò di pane 
c zucchero; poi per tre settimane d’ acqua 
ed olio d’ obva; infine all' ottavo mese ces- 
sò di vivere ( 1 ). Secondo Collard de Mar- 
tigny però gli anìmair, nutriti fin dalla na- 
scita con un medesimo alimento, manlcn- 
gonsi in buona salute, c sorfronn per que- 
sto regime dietetico quelli soltanto, che vi 
vengono soUoposIi dopo essere stali abi- 



(I) V. Bourdach, op. cil. voi- IX: pa«- 231. 
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tuslì aJ mi 'ilio misto. Certo pi ancora, | 
elle molli animali degli ordini inrei'iori so- 
gliono cibarsi d' nn solo alimento, quando 
pel resto gli animali degli ordini superiori, 
e r uomo ili ispccie, vivono meglio, ciban- 
dosi di sostaiue diverse, che di una sola; 
c quelli, che ingrassano il bestiame sanno 
bene, che con un alimento misto dato ad 
essi quotidianamente olicngono meglio l'in- 
tcnlo, di quello che somministrando loro 
un giorno luna, un giorno l'altra delle so- 
stanze, onde quello si compne. Non si sa- 
prebbe tuttavia, se questa legge tenesse 
piuttosto all' insuOìeienza della nutrizione, 
che non a quella della digestione. Una vol- 
garissima osservazione farebbe credere, 
che alla generazione di questo fenomeno 
prendesse molta parte anche I' alterazione 
della digestione ; dappoiché sa bene ognu- 
no. che i gallinacei, solili a cibarsi di mol- 
ta varietà d'alimento, quando sicno rinchiu- 
si c nutriti con uno stesso alimento, non 
solo perdono le forze, e dimagrano, ma non 
mangiano nè anche più l' alimento offerto 
ad essi, e si lasciano morire. Tutte queste 
leggi della nostra alimentazione mentano 
senza dubbio una grande considerazione 
nel valutare gli effetti morbiferi delle male 
digestioni. Nea'ssariamcnle queste stesse 
leggi possono facilitare, quando più, quan- 
do meno, le alterazioni della digestione me- 
desima, c gli effetti successivi, che ne de- 
rivano. Oltre di ciò pi ci fanno grande- 
mente accorti dell' iosuOìeienza tuttavia e- 
sislente nelle nostre cognizioni chim'ichc 
relative ai processi, cui nello stomaco pos- 
sono variamente soggiacere le materie ali- 
inrnlari, e quindi ancora relative alle atte- 
nenze di quelli coll’cmalosi, e. colla nutri- 
zione dell' individuo.. 

22. 0 lire i già noverati accidenti delle 
male digestioni, e degl' indebiti accumula- 
menti delle materie stercoracee negl' inte- 
stini, ed oltre perciò le indicate forme di- 
verse di quella condizione morbosa, che a 
noi piace di designare col nome di gastri- 
cismo; dobbiamo avvertire pur anche con- 
giungersi non di rado con questo medesi- 
mo la vcrminazione. K sembra realmente 

(1) Ucllcr, EIcm. PWiiOl. T. VI, p. 257 



che la materia alimentare, costituendosi in 
una serie più o meno estesa di scompsi- 
ziuni, appresti un fomite alla generazione 
0 allo sviluppo degli entozoi. Noi li veg- 
giamo di fatto nascere più facilmente, se 
r alimento si compone di so.-tanze lattee, 
gelatinose, ed amilacee; e molto più anco- 
ra, se si tratta d'individui, in cui preval- 
ga l' abito albuminoso. Nei fanciulli spe- 
cialmente le scorrettezze del cibarsi veg- 
gonsi non difficilmente scgliitc dalla vcr- 
minazione,chc pure non poco si allontana 
colla regola della dieta, e col preferire l'uso 
d'un vitto piuttosto asciutto, e composto 
principalmente di buone carni arrostile. 
E parimente tutto ciò, che può colpire 
d’atonia il tubo alimentare, e rendere cosi 
più facili le alterazioni della chimificazio- 
ne c della chilincazione, favorisce ancora 
la generazione dei vermi Intestinali in 
tutti coloro, che o vi sono naturalmente 
prediposli, o la agevolano colla qualità 
del loro vitto. 

23. La bevanda eziandìo dobbiamo con- 
siderare per riguardo alla sua quantità, ed 
alla sua qualità. L' acqua, di cui o soltanto 
0 principalmente si compone ogni nostra 
bevanda, è necessaria ad estinguere la se- 
te, ed a restituire all'organismo le parli 
acquee, che esso viene continuamente per- 
dendo : essa poi è utile ancora, dacché aIì- 
scioglie molle parti dello sostanze alimentà- 
ri, c le dispone cosi a meglio agire suH'iu- 
Icrna niemhrana dello stomaco, a soggia- 
cere più facilmente alla digestione, e ad es- 
sere più di leggieri assorbite. Stimava Cnr- 
naro, che l'acquea bevanda dovesse colPa- 
limer.to avere la proporzione di I: I, IO; 
quella di 1 : 1 , 33 il itye, quella di 1 : 2, 50 
il Robinson, quella di !:■ 3, 33 il Sarto- 
rio, quella in finedi i: 3, GGÌI Linings [Ij. 
Niente però d' assolutamente costante si 
può ammettere in queste proporzioni, che 
variano secondo la qualiU'i degli alimenti, 
secondo la complessione dell' individuo, più 
0 meno ricca di parti acquee, secondo le 
azioni diverse dirui,piùomeno dispcrdiiri- 
ci delle parti stesse, secondo la varia cITi- 
cacia dell' assorbimento cutaneo c polmo- 

Burd. Op. C. T. IX, I. p. 257. 
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«are, e secondo la diversa umidità dell' at- 
niosfura. Se la bevanda è scarsa al bisogno, 
non estingue abbastanza la sete, ed espone 
in parte agli elTetti di questa tormentosa 
sensazione, sotto la quale sembra disporsi 
lo stomaco a sentire più vivamente l' im- 
pressione d' ogni agente stimolativo, ed a 
costituirsi in istato di maggiore irrigazio- 
ne sanguigna, ed anche di flognsi. D'altra 

f iartc la massa alimentaremenodiluita dal- 
c parti acquee opera anche dinamicamente 
con maggiore eflicacia sulla stessa interna 
superfìcie dello stomaco; e, mancando una 
parte di quel soccorso, che 1' acqua mede- 
sima appresta alla digestione, questa più 
facilmente si turba. Cosi non è diffìcile, 
che il troppo scarso uso delle bevande 
acquose induca a poco a poco nello stoma- 
co uno stato di lenta gastritide, e fomenti 
ancora i disordini della stomacale secrezio- 
ne e nutrizione; pei quali si creano poi va- 
rie maniere di organiche trasformazioni e 

f roduzioni, fra cui noteremo principalmen- 
induramento scleroso. Se invece la be- 
vanda acquosa è presa troppo abbondante- 
mente nel pasto, accresce in primo luogo 
gli effetti meccanici della mole degli ali- 
luenti, cioè la troppa distensione dello sto- 
maco, e le conseguenze di questa. Inoltre 
essa per la sua propria azione fisica rende 
le pareti stesse dello stomaco più atoniche 
e più lasse; quindi ancora più obbedienti 
alle forze distensive. Quest' effetto si os- 
serva di fatto accadere in modo assai mani- 
festo negl' individui, che natiiralincnte per 
lassezza dello stomaco hanno deboli le for- 
ze digerenti, e cosi pure in tutti coloro, 
che per malattia qualutiqne hanno in gene- 
rale illanguidite le forze nerv co-muscolari, 
onde non f.irà maraviglia, che Raniazzini 
trovasse nociva la bevanda acquosa agl'jn- 
dividui, che erano presi dalla terzana, c- 
pidemica allora in Modena, c clic Raglivi 
eziandio la trovasse dannevolc nelle febbri 
intermittenti congiunte con debolezza di 
ventricolo. Oltre di cù la troppa diluzione 
della massa alimentare rende siipra di cssu 
minore rinllucnza del sugo g.istrico, e que- 
sto stesso sovcrcbiamciitc diluito perde di 
sua propria efficacia. Cosi si allentano tut- 



te le forze della digestione; la qua'creal- 
menle si rende allora più lenta, più diffl- 
cilc,più facilmente alterata. La qualità del- 
I la bevanda poi aggiunge a queste influenze 
quelle, che derivano dalla natura dei prin- 
eipj, che si uniscono coll' acqua; i quali 
in generale diciamo riporsi principalraen- 
to in sostanze aromatiche, eteree, alcooli- 
chc, acide, gommoso zuccherine, estratti- 
ve semplici, ed anche oleose. 11 vino dopo 
l’acqua è il liquido, elio più serve di be- 
vanda all’ uomo, il quale usa pure d' altri 
liquori fermentali, che, come il vino stes- 
so, contengono’ alcool. Trovansi general- 
mente in varia proporzione nei diversi vi- 
ni i principjche seguono, o almenola mag- 
gior parte di essi; cioè l'acqua, 1' alcool, 
la gomma o la mucillagine, una materia 
estrattiva, l' acido acetico, talora il tarta- 
rico ed il racemico, il bi-lartrato potassico, 
il lartratocalcico, il tartrato alluminico-po- 
tassico, il cloruro sodico, il solfato potas- 
sico, talora il tannino, talora anche una ma- 
teria colorante rossa, di rado una sostanza 
particolare, inodora, non volatile, mollo 
grata al gusto-, diversa nei diversi vini, in 
fine una particolare 'sostanza , analoga 
sì, ma non uniforme agli olj essenziali, 
mollo ossigenata , composta d' un aci- 
do parlinolare, simile agli acidi grassi, 
detta da Pelouzc e Liebig acido enantico. 
,e d' olio essenziale chiamato etere enanti- 
co. Certnni vini contengono anche un prin- 
cipio amaro, e lo sviluppano invecchiando, 
perdendo una parto della materia zucche- 
rina, come avviene a quelli di Madera e 
di Malaga. Certi altri in fine contengono 
pure il gaz acido carbonico , che li 
rende spumeggianti , c di grato par- 
ticolare sapore pungente. Le influenze 
quindi del vino sopra lo stomaco o la 
digestione variano secondo la qualità di- 
versa dei principj; che prevalgono nella 
composizione d’un tale liquore. La prima 
c più cITicacc di esse è senza dubbio quel- 
la dovuta all' alcool ; sicché i vini più al- 
cuolici sono ancora 1 più infensi all’ uma- 
na salute. L' alcool godo di molta virtù 
stimuLiliva c sembra clic per questa appun- 
to porli Ulta subita costrizione nei vasolli- 
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ni snngnigni, sui quali vieud applicato ; i 
tessuti almeno veggonsi impalldire prima 
di farsi più turgidi e più rossi. 1 bevitori 
di vino provano asriutterza della lingua , 
del palalo e delle fauci, e sono invitati a 
bevere frequentemente : sogliono mangia- 
re piuttosto parcamente, ed hanno diffici- 
le, lenta, penosa la digestione, con facile 
sviluppo di gaz : più avanti eadono soven- 
te in una vera anoressia e dispepsia con 
vomito, la mattina a digiuno, d' un parti- 
colare liquido sieroso. Questi efletti si 
possono credere depcndenti in buona par- 
te dalja soverchia eccitazione, che 1’ alco- 
ol apporla allo stomaco, sotto la quale l’ir- 
rigazione sanguigna, o troppo accelerata, 
0 troppa impedita, altera forse la secrezio- 
ne del sugo gastrico.iMa oltre di ciA egli è 
pure già ammesso in tisiologia, che l’al- 
cool rende la massa alimentare meno pe- 
netrata dal sugo gastrico, o sia che atte- 
nui I? facoltà dissolvente di questo, o di- 
minuisca in quella l’altitudine a provarne 
l'azione. In fine giova ricordare altresì , 
che secondo Schultz l’alcool, combinan- 
dosi colla bile, toglie a questa la facoltà 
di precipitare il chimo, e di neutralizzar- 
ne l' acidità. Per queste diverse influenze 
si può congetturare ben di leggieri effet- 
tuata quella molta imperfezione di digestio- 
ne, cui vanno soggetti i bevitori di liquo- 
ri alcoplicLe di vino, e che si congiunge 
sovente non solo colle flatulenze, ma anco- 
ra colle acidità dello stomaco, colla stiti- 
chezza, colle cardialgie, colle pirosi, o in 
(ine colla lenta gastritide ; cui quindi non 
ditlicilmeule succedono l’ ipertrofìa della 
membrana muccosa accompagnata dal rila- 
sciamento'della muscolare, gl’ induramen- 
ti, gli scirri ed i carcinomi di essa. Certi 
\izj poi più speciali della digestione' ven- 
gono nei bevitori seguiti dall' acne rosa- 
cea. 0 da altre eruzioni cutanee : nò 'si 
potrebbe dire, se per la sola forza stimo- 
lativa degli alcoolici, ovvero anche per al- 
tre più speciali influenzo , si originino 
quelle lente epatilidi, quei particolari in- 
grossamenti e indurainenti del fegato, che 
affliggono tanto frequentemente i bevitori 
di viuo e di liquori alcoolici, e che sono 



ancora cagione non rara d’ ascile. Queste 
bevande favoriscono pure la generazione 
della diatesi urica, c quindi ancora della 
gotta, dei calcoli urinari, e delle uriche 
incrostazioni dello valvole cardiache e del- 
le pareli arteriose. Si è pure avvertilo , 
che i bevoni soggiaciono agli alcromi delle 
arterie, i quali poi sono cagione occasiona- 
le d' anburismi ; nò rara è in essi una flo- 
gosi cronica della membrana delle fauci, e 
della laringe e de* bronchi, solita a gene- 
rare l’ipertrofia di essa membrana medesi- 
ma, ed una particolare raucedine. Notissi- 
mo egli è poi come i bevitori incontrano 
di leggieri il tremolio delle membra, e ven- 
gono assaliti da quella particolare maniera 
di delirio, che fu detto delirium iremens 
potalorum. Nò certo si polrebbe’impiigna- 
re, che alla line non s’ ingenerasse net lo- 
ro corpi una speciale discrasia, che Itaki- 
lansky medesimo ritiene essere indicala 
dal colore scuro c dalla densità del sangue. 
Il certo è, che nello malattie dei bevitori 
si scorge assai manifesta una singolare 
manchevolezza della resistenza organica , 
ed il facile trascorrere delle malattie hi 
ositi insoliti e distruttori. I bevitori mede- 
simi comportano pure meno le sottrazioni 
del sangue, lo quali generano in cssif con 
molla facilità una subita ipostenia, ovvero 
accrescono il tremore delle membra, o in 
line risvegliano i\ delirium Iremens. Que- 
sta discrasfa medesima dei bevoni sembra 
essere pure cagione della loro disposizio- 
ne alle idropi, e non saprei, se ancora alla 
malattia di Brighi, cui eziandio vanno sog- 
getti. In Gnc, se alcuni bevitori cadono col 
tempo in una specie di marasmo, veggonsi 
molti più incontrare piuttosto la poli sarcia , 
e la degenerazione pinguedinosa del fegato ; 
il che, se accada o no per l’eccesso degli ali- 
menti respiratorj introdotti, non ardirei io 
certamente d’ affermare. Tali ingenerale 
gli effetti dei liquori fermentati, iquali con- 
tengono alcool. Nel vino però, secondo che 
accennammo.possiamo noi considerare esi- 
stenti un principio etereo, uno astringente 
acido, ed uno aromatico. Quést’ullimo ed il 
principio etereo spiegano azione itimola- 
tiva, come l'alcool, meno intensa per altro 
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e riicno lìisorilioalrice; così i vini più ric- 
chi (l'aroma e d'elcrc sono sempre meno 
nocivi, e sovente anzi utili allo stomaco, 
come grati al palato. Il principio zucche- 
rino, gommoso od estrattivo tende il vino, 
come suol dirsi, pesante allo stomaco, cioè 
atto a ritardare di più la digestione, a ri- 
lasciare lo stomaco, c ad originare lo svi- j 
luppo di gaz. Il |)TÌncipia acido e l'astrin- 
gcnlesiconrondono nella loro a ione, t so- 
vente poiché vi manca il tannino, si deve 
soltanto all'acido tartarico, o all'acetico, o 
0 ad alcun altro acido la virtù astringente, 
che addimoslrano certi vini, i uuali faeil- 
nicnlc la posseggono, se sono lormati con 
uve poco mature 0 cresciute in luoghi freddi 
ed umidi; onde generalmente net vini del 
Nord prevale appunto una tale qualità . Si 
direbbe che essi valgano ad accrescere la 
tonicità dello stomaco ; e , se il lìorsicri 
tanto lodava per gli stomachi deboli l’uso 
del vino renano, possiamo ben credere, che 
un clinico cosi accurato fosse grandemente 
convinto dei salutevoli effeUi di esso. Pure 
di leggieri ì vini astringenti rendono più 
lenta c più diffìcile la digestione; e sarebbe 
mai perchè diminuissero la secrezione dèi 
sugo gastrico ? Il principio amare sembra 
agire con quella stessa virtù, che dispiega 
in molte altre sostanze vegetabili, le quali 
giovano ad accrescere l’ appetito, od a fa- 
cilitare la digestione, ogni volta che lo 
stomaco non si trovi nò in onostatoiii troppa 
atonia, nè in uno di troppa eccitazione. In 
questo modo i vini più eterei, non troppo 
ricchi d'alcool ed insieme amaro-stiptici , 
delti comunemente austeri o asciiiUi, con- 
vengono, più che qualunque altra qualità 
di vino, agli stomachi deboli per meglio 
rinfrancarne le forze digerenti. Ingenerale 
imoclono essi assai movio dei vmi molto al- 
coollci. Quelli poi, che sono spumcggiaiili 
per abbondanza d'acido carbonico, portano 
con sè anche la virtù propria dello stesso 
gaz, il quale è stimolo giovevole allo sto- 
maco, e sembra anche principio valevole di 
agire utilmente sulla massa alimentare: 
ncH'uno e uell'allro modo può senza dub- 
bio favorire la digestione. Così questi vini 
medesimi sono molto mcnodanncvoli dei più 



alooolici.il sidro, che si csirae dalle pere e 
d.ille mele col mezzo della fermentazione, e 
quello, che si estrae similmente dalle sor- 
be, contengono acqua, zucchero, mucila- 
gine, alcool, una materia estrattiva, un prin- 
cipio cnlorante particolare e certi acidi 
proprj delle stesse frulla, specialmente il 
malico e l'acetico. La birra, altra bevanda 
mollo usala dai popoli del Nord, la quale 
si ottiene col mezzodclla fermentazione del* 
l'orzo germoglialo, o d'altri grani, misti 
ancora talvolta col Inppolo, contiene acqua, 
alcool, zucchero, amido, destrina, luppo- 
lina, glutine , acido acetico c carbonico, 
fosfati, cd un olio essenziale particolare. 

Il principio, che maggiormente agisce sul- 
l'economia animale in tulle queste bevan- 
de, è pure l'alcool; e perciò es.se uuocìono 
in ragione appunto della quanfdà d’alcool, 
che contengono. La birra opera inoltre, 
corno le sostanze amare in grazia della lup- 
polina che contiene, c riesce ancora assai 
nutritiva pel glutine, lo zucchero, l'amido, 
c la' gomma, che vi si trovano. Però ingras- 
sano di leggieri coloro che ne fanno uso , 
ed in generale si può bene affermare, che 
riesce meno nociva degli altri liquori fer- 
mentati. Le bevande, che si focmano colla 
distillazione dei liquori fermentati, e con- 
stano quasi di solo alcool, com il rum, i 
rosaij,racquavitc cc.; 3 tlentano senza dub- 
bie alla salute umana, mólto più che il vino 
e gli altri liquori fermentali. Quelle be- 
v.mde poi , che contengono il principio 
gommoso, zuccherino ed anche oleoso, co- 
me le emulsioni di molli semi oleosi, c il 
cioccolalle, spiegane necessariamente sullo 
stomaco un'azione più rilassante di quella 
dell'acqua pura, ed aggiungono alla massa 
alimentare principi suscettivi di scom|H>si- 
ziunc . per la quale segue, di fallo assai 
spesso uno svolgimento d'aria. Bevaiida di 
tale natura , prese durante il pasto, val- 
gono moltissimo a ritardarne, cd alterarne 
U digestione, Non si potrebbe poi abba- 
stanza defiairc l'influenza delle bevande 
contenenti acidi vegetabili, come il citrico 
c l'acetico. (ìli effetti loro sullo stomaco o 
sulla digestione degli alimenti non sono 
stali, per vere dire, abbastanza investiga* 
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li.l clinici gurmanìci slimaoo l'acido cilrico 
valevole d'ailiilirc la srnsibililù; c quindi 
dovrebbe es$o riuscire utile alla digestione 
di ceni individui ner« osta stonuco sover- 
chiamente sensibile, ed irritabile. e vicever- 
sa dannevoleai torpidi con istomaco troppo 
atonico ed inerte. L' aceto al contrario 
sembra convenire molto agl' individui, rlie, 
avendo le forze nervee indebolite, c quelle 
dello stomaco anche più specialmente, non 
hanno ancora troppo esaltata la sensibilità 
c 1' irritabilità. In individui tali l’aceto 
favorisce oianifeslamente la digestione , 
per CUI sovente torna utile d' usarlo :n tali 
cEli come condimento. Si è creduto , che 
esso supplisca allora alla debole acidità deli 
sugo gastrico; ma o sia per questa cagione, 
0 sia per altra qualunque, il fatto della sua 
utilità non è mcn vero. L' abuso perù 
delle bevande acide conduce a poco à poco 
lo stomaco in un certo stato di delìcicntc 
azione nmcomuscolare , sotto del quale 
si disniejgano 1' anoressia, la dispepsia , c 
disordiai diversi della digestione. Tutte le 
parti aromatiche dei vegetabili possono ce- 
dere il loro aroma all'ùcquacol mezzo dell'in- 
fu$ionc,e cosi possono rorniaro assai diverse 
maniere di bevandearomatiche, le quali però 
si usano più come medicamenti che come 
parte della comune nostra dieta. Fra qneste 
per altro due sono in si grande e generale 
uso, che noi non possiamo ora certamente 
dispensarci dal farpO alcuna parola in parti- 
colare. Sono esse il caiTè e il thè . L' in- 
fusione a caldo dei semi di caffè torrefatti 
somministra una bevanda amaro-aromatica, 
molto gradevole, che si prende d'ordinario 
la m;iltina, c dope il desinare. Contiene un 
principio aromatico particolare , un ubo 
essenziale Concreto, una niucilaginc , for- 
mata forse dall' azione dell’ acqua calda 
sopra la fecola , una materia estrattiva 
colorante , una resina , una piccoirssima 
quantità d' albumina, I' acido gallico , una 
particolare sostanza azotata, detta cafTeiw, 
c seconde alcuni- un iteido calTeico, che per 
la torrofaziunc origitia l’ aroma. 1/ azione 
del caQ'ù sopra lo stomaco si è stimata as- 
sai diversamente dai diversi scrittori delia 
iiii'diciua. Certamente, giunto ebe sia nello 



stomaco, origina una certa sensazione di 
benessere , talvolta anche di calore ; c si 
direbbe perciò , che porta sullo stomaco 
stesso nn’ azione di limolo. Pure il calfè 
preso dopo lauto pranzo, e dopo I' uso di 
bevande aleuoliclie , sembra favorire la 
digestione, e qmndi ostare in certa guisa 
agli effetti della sopra recitazione dell' ali- 
mento c delle bevande prese. Parimenln, 
se individui indeboliti e falli perciò poveri 
di potenza nervea, e d' irrigazione sangui- 
gna prendono il caffè a digiuno , provano 
un fucile immediato senso di languore e 
mal essere allo stomaco, quasi un princi- 
pio di nausea, e perdono l' appetito, c dige- 
riscono più diflìcilmenie. Ho veduto aurora 
per alcuni di tali individui una sola cuc- 
cbiajata di caffè potere’ bastare agli effetti 
suddetti, ed a cagionare la veglia. Questi 
particolari cffclli però, che il caffè dimo- 
stra di operare sullo stomaco, non si pos- 
sono ceriamcnle dissociare da quelli , ebe 
esso produce su lutto I' organismo , c ebe 
noi dovremo un poco più avanti disamina- 
re. Dirò intanto, che se un discreto uso del 
caffè sembra utile ad agevolare la digestio- 
ne in lutti coloro specialmente , che per 
■ la natura loro , o per l' inilueiiza dell' aria 
umida , o d' altri agenti hanno torpida l.i 
sensibilità e l' irritabilità , certo poi un 
uso troppo largo ditale bevanda si osserva 
precipitare lo stomaco stesso nell' atonia , 
e renderlo meno abile alle sue funzioni , 
dando luogo a facile ricorrenze di male 
digestioni , ed .apparecchiando l' individuo 
a diversi malori, tra i quali è sembralo ad 
alcuni di dovere noverare la gastralgia , 
r aoorresia c l’ emaciazione. Secondo Col- 
let(l|alla gastralgia suddetta si congiungc 
poi più avanti una specie di brivido o di 
tremito nel iato sinistro del torace, un in- 
comodo peso nellà parte media anteriore 
di esso , qualche dispnea , la necessità di 
trarre sospiri, ed una certa generale ecci- 
tazione, quasi principio d ebrietà. Segui- 
tando l' uso del caffè , sopravvengono un 
freddo glaciale ai piedi ed allo mani , 
un' importuna sensazione di freddo all'oc- 

(1) Archiv. gen. Ji: mcJ- 2 serIc.Tom. Ili, 
pag. 13",. 
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cipite, un s('nso dì rormicoUoa tutta la cute 
del cranio^ la cefalalgia intensa, gli abba- 
gliori della vista, I' inccrtez/a del passo, 
la' vertigine, il polsb debole ed irregolare, 
il scuso di soffocazione con insensibilità c 
convulsioni, il dolore e lo spasmo dello Sto- 
maco, le palpitazioni del cuore, ol'allenla- 
iiicnto de' suoi moti, l' alterazione del mo- 
rale dell’ individuo, c la prevalenza della 
tristezza e della morosità. Tutto questo 
però non è per avventura l'effeMo soltanto 
deir azione del caffè sopra lo stomacò, ma 
di quella ancora, che esso dispiega nell'or- 
ganis mo,e-che or’ora dovremo esaminare. 
Il thè contiene un princìpio legnoso, che 
forma circa la metà della sua sostanza, una 
gemma, il tannino, l'albumina vegeUdiile. 
un olio essenziale, che forma la parte odo- 
rifera di esso, una sostanza assai azotata, 
cristallizzabile , identica colla caffeina , 
detta teina, ed un’altra materia azotata, che 
si trova abbondante nelle foglie dopo d’a- 
verne estratti coll’ acqua bollente tutti i 
principj solubili, identica colla caseìna del 
latte. Ingenerale poi per riguardo all'uso, 
die si fa del thè, le sue parli sì distin- 
guono in due categorie, l'una di qOelle so- 
lubili nell'acqua bollente, e l’altra dellenon 
solubili in questa: le prime comprendono 
l'olio essenziale, il tannino, la gomma, la 
teina, la materia estrattiva, e la maggior 
parte dei sali; l'allre comprendono il do* 
ranilo, la cera, la resina, la materia co- 
lorante, l'albumina, e la parte legnosa. La 
proporzione dei prodotti solubili è mollo 
maggiore nel thèvérdeegiovane,di quello 
che nel nero adulto, in cui è molla la parte 
legnosa. L'azione del thè sopra lo stomaco 
somiglia grandemente quella del caffè, c 
l'abuso di esso produce, secondo il Collet. 
gli stessi accidenti morbosi del caffè. Però 
le infloenze nocive def thè sullo stomoco, 
e sulla digislisue possiamo noi conside- 
rare onninamente analoghe a quelle del 
caffè, e dispensarci quindi dal tenerne qui 
particolarmente discorso. 

24. Dichiarati in questo modo gli effetti 
morbiferi del. cibo c della bevanda riguar- 
do alle funzioni del tubo alimentare, ed 
alle crolopnlie di esso e dei visceri atti- 



gui ; ci restano ancora da considerare le 
Influenze, che gli stessi alimenti eie stesse 
bevande apportano suirunivcrsalc deH'or- 
ganismo , e le alterazioni morbose, che 
quindi ne conseguitano. Riguardatigli ali- 
menti e le bevande sotto questo nuovo a- 
spetto, dobbiamo pure considerarli secondo 
la quantità, e la qualità: e quella defi- 
ciente, od eccessiva: e la deficiente costi- 
tuita 0 ncH'assoInta astinenza da cibo c da 
bevanda, o Nell'astinenza da quello c non 
da questa , o solamente nella scarsa ali- 
mentazione: così appunto , come già fa- 
cemmo riguarda alle attenenze del cibo e 
della bevanda collo stomaco. Totlavoll*ci 
conviene avvertire, che, o sia sc.irso l'ali- 
mento, o mandii del tutto, gli effetti sui- 
l'economia animafesono quasi i medesimi; 
la differenza cade più sulla violenza c sulla 
durata dei fenomeni morbosi , che Sull'es- 
senzialità dei disordini dell’ organismo: 
sempre appartengono questi a quello sta- 
to, che è dello d'inanizione, la quale può 
solamente quando progredire di più, quan- 
do meno, prima d'estinguere la vita; cioè 
gli sconcerti funzionali non più concilia- 
bili colla vita possono sopravvenire a gradi 
diversi d'inanizione, c per lo più sotto l'as- 
soluta astinenza dal cibo e dalla bevanda 
avvengono essi ben più presto, che nella 
lenta inanizione per iscarsezza di cibo e di 
bevanda. E questo disproporzionarsi dei 
fenomeni sensibili dalla gravezza dell'ina- 
niz.iane deve certamente rendere non poco 
allenta il medico a tutto ciò, che meglio 
può fargli comprendere l'importanza di 
questa indcpcndcnicmente dai,più sensibii, 
fenomeni di essa. Noi dunque, descrivendo 
gli effetti ^eH'inanizione acuta, quella cioè 
prodotta dalfastincnza assoluta p dal cibo 
e dalia bevanda, o dal solo. cibo, inleudia- 
nio d'apprestare pur anche il fondamento a 
bene giudicare dei fenomeni, che pos.sono 
appartenere’ ai diversi gradi della lenta ina- 
qlzipnc, i quali non sono al certo, che una 
lentissima manifestazione di quelli mede- 
simi dell’inanizione acuta, ordinariamente 
ancora minori dell'entità della stessa ina- 
nizione, 

2i>. L’In.-inizionc si ripone nella ripida 
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diminuzione dei materiali orjranici del corpo 
vivente |K‘r ninncantc inlrodiizionc di IJuelli, 
che devono ripurarne leperilìle giornalie- 
re. È in sosianz.i un' eniaciazionc o un' i- 
potrofia mollo celere c profonda, .lilTe- 
rcnte dalla comune emaciazione ed ipnlro- 
iin, solo perchò si congiuugc con un'assai 
maggiore diminuzione della massa sangui- 
gna: sicché molla parte di vasellini rimane 
vuota : ed è a questo fenomeno appurilo 
che sembra riferirsi spccialuienle il no- 
me d’inanizione. Il peso del corpo va di 
giorno in giorno diminuendo ; o si osser- 
va accadere questa diminuzione colle leggi 
che seguono; cioè 1° la perdila diurna 
di peso è tanto maggiore , quanto pili 
r individuo è voliirainoso di corpo ; 2." la 
perdila maggiore corrisponde col prin- 
cipio dell' inanizione, accadendo allora l’e- 
vacuazione dei residui dell’ alimento inge- 
rito dapprima ; 3.* la minima accade in 
generale verso la inelii della durala dcl- 
l’ inanizione stessa ; 4.° sul finire di que- 
sta aumenta di nuovo la perdita giorna- 
liera, e questo anniento corrisponde col 
rendersi dinuovopiii abhondanil le eva- 
cuazioni alvine , fino a prendere decisa 
forma di diarrea colliqnaiiva. Stando ai 
calcoli di Chossal noi possiamo rappresen- 
tare colla tavola seguente le diminuzioni 
di peso delle diverse parti del corpo viven- 
te. Ammesso che la mèdia diminuzione 
sia di ’/„,cgll cosi dichiara le perdile, che 
sorpassano, o non raggiungono la media 
suddetta. t 

Parli che perdono più che la media 0 ,400. 

Grasso 0,933 

Sangue 0,750 

Milza . . 0.711 

Pancrè.as . . . . 0.6H 

Fegato 0,5‘10 

Cuore 0,448 

Inlesliiii .... 0,424 
Muscoli locomolivi. . 0,423 
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Partiche perdono meno del!amtdia0,\0(ì. 

Stomaco. . . . . 0..3S7 

Faringe, esofago . . 0,312 

Pelle 0.333 

lleni 0,319 

Apparecchio respiratorio. 0,222 
Sistema osseo . . . 0,1 (>7 

Occhi 0,1 (to' 

Sistema nervoso . . 0,019 

Si scorge donqiic da questa bvola, che la 
maggior diminuzione di peso cade prima 
sul grasso, c indi sul sangue: nel quale le 
investigazioni chimiche hanno fatto enna- 
srere dimimiire moltissimo la qnantitù dei 
glolictti poco qui'lla dell’albumina , non 
sempre quella della fibrina, o tmòlio qii.-lla 
del cloruro di sodio. Per contrario vi si è 
trovalo un aumento di parti grasse, c ciò 
forse tiene al maggiore assorbimento, elio 
si Ibrma di queste sotto l’ inanizióne, e 
foric tiene pur molto alla forza e alla du- 
rala dell’ inanizione medesima, cioè all.i 
proporzione del grasso introdotto nei vasi 
sanguigni, e del consumo fattone col mez- 
zo ilclla re.spirazione. Intuito il tempo 
dell’inanizione si vengono spiegando disor- 
dini funzionali diversi, che possono cs.scre 
agevolmente distinti in tre periodi; cioè !” •„ 
quello nel quale si manifestano rillernatìvc 
d’ abbattimento, e di coHcìlaiionc delle fun- 
zioni ncrvco-muscolari; 2.® quello in cui 
esse sono molto concitale e sconvolte, qua- 
si con vero fnrorcdcll'individiio; 3.® quel- 
lo in cui sopravviene la massima prostra- 
zione. e lo stupore delle potenze ncrveo- 
muscolari. In questo mentre cresce gran- 
demente l’assorbimento, che prima si ef- 
fettua sui depositi pinguedinosi del corpo, 
indi sui muscoli, i quali scolorano c si as- 
sottigliano, non eccettuato il cuore, che 
anzi si trova- sempre notabilmente diminu- 
ito per 1' inanizione: cosi pure si abbas- 
sano i tumori, e gli orli callosi delle .vec- 
chie ulcere Impallidiscono, c si prosciuga- 
no le eruzioni cutanee, e sconipajono al- 
tri depositi di prodotti morliosi. Le mnla- 
zioni diurne della ca’orificazlone dell’ indi- 
viduo crescono ognora più nell' inanizione; 

»>n • 
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ili tal che r abbKsnmrnto notturno della 
temperatura si prolunga tanto più nella 
mattina, c rnmincia tinto più presto verso 
la sera, quanto q>iù progredisce l' inanizio- 
ne. Questo ralIVeddameiito cresce rapida- 
mente negli uUinii giorni dell' inanizione, 
e Secondo Cliossal giunge nell'ultimo giorno 
ad essere 47 volle m.aggiore di quello dei 
giorni precedenti. ('ili animali privati d'ali- 
mento e di bevanda periscono realmente coi 
fenomeni stessi della morte cagionala da 
freddo esteriore; di tal che sembrerebbe, 
elle r inanizione conducesse a perire prin- 
cipalincnlc pel difetto della calorìncazione. 
Pure in lauta dcfieienza dei materiali delie 
riparazioni organiche, e quindi in tanto im- 
poverimento della massa sanguigna, ed in 
tanto difetto dell’ organica composizione 
dei tessuti sarà ben difficile di poter dire, 
che la vita manchi principalmente per di- 
fetto di caloricoi comunqne i fenomeni del- 
la moried' inanizione somiglinoquelli della 
morte da freddo. Il difetto della tenipern- 
iima animale può ticncin ultimo essere ca- 
gione dello sviluppo dei fenomeni della 
jicrfrigcrazionè; nè per questo si potrebbe 
dire, che vcnis.se meno 1' azione del cuore 
c del respiro piuttosto per difetto di calo- 
rico, che per estinzione delle potenze ncr- 
vcc, causala direttamente dall' inanizione. 
Ciò io dico unicapieotc per non accogliere, 
coine vcrilà dimostrate, quelle, che ancora 
realmente non lo soOo. Questi ben gravi 
c mortiferi accidenti dell'inanizione, sacce- 
dono più lenldmeote, se l'individuo privato 
dell' alimento può far uso della bevanda , 
fosse pur essa di sola acqua : donde alun- 
ni presumono di |x>lcr argomentare , che 
r acqua ste.ssa possa nutrire. In vcritii per 
altro da questo solo fallo dell’allèntarsi' gli 
etfeUi dell' inanizione coll' uso dell' acqua 
non mi sembra si possa renlmenlc arguire 
che essa goda di facoltà nutritiva. In mez- 
zo ài mollissimi cangiamenti, che nascono 
nell' organismo per cITetto d' inanizione , 
chi potrebbe mai giustamente comprendere 
c misurale l'entità ilcil'ipotrofia dei tessuti 
nel produrre gli ctlclti mortiferi dell' ina- 
niziimc medesima ; e chi quindi potrebbe 
inai comprendere per quante azioni; diver- 



se dal nutrire, si potesse, pure alcun poro 
di pili sostentare la vita degl'individui pri- 
vali d' alinienln ? l'erò I' acqua potrebbe 
ella mai per ui.a di tali ìizioni prolungare 
la vita dogli esinaniti, anziché per sua fa- 
coltà nutriente ? Potrebbe ella mai valere 
a tanto elfello solo col rendere meno vuoti 
i vasi sanguigni, e co! restituire ai tessuti 
una parto dell’ umidità neeessarìa aU'azio- 
ne dei loro poteri? Tutti questi non sareb- 
bero veri atti di nutrizione , o nondimeno 
potrebbero valere a sorreggere di più la 
vita : nuovo esempio questo pure del tra- 
scorrere facile del nostro discorso in con- 
clusioni , che sembrano dimosirate, e non 
lo sono. Parimente la diminuzione unifor- 
me, osCmpre crescente, deH'alimenlo gior- 
naliero è cagione di lenta inanizione, nella 
quale però si sviluppano anche più lenta- 
mente I fenomeni , che la rappresentano. 
In generale essi si dispiegano maggior- 
mente sotto l'aspetto di maggiore concita- 
zione delle funzioni ncrvco-nmscolari , o 
almeno sotto quello d' una altitudine più o 
meno forte a questo stato medesimo. La 
sensibilità c l'irrìlabililà si dimostrano più 
suscettive dell' impressione di qualunque 
agente stimolativo, la quale più facilmente 
origina violenza subitanea , c disordine 
d’azione. Kgli è questo lo stalo d' esalta- 
ta sensibilità ed irritabilità; che altrove ho 
già liesei iilo, e che si stabilisce variamen- 
te in proporzione delie diverse disposizioni 
degl’ individui , cioè più nei fanciuHi, nei 
giovani , nelle remmine , nei nervosi , nei 
sanguigno-nervosi , nei biliosi , che negli 
adulti, nei vecchi, negli uomini, nei linfa - 
tiri , e nei sangnigno-artcriosi. Dopo di 
questo stalo , più o meno palese , e più 
0 meno fugare , subentra al cerio quello 
dell'atonia dei tessutrrorganici , c della 
maggiore lentezza e lievulezza delle azioni 
nerveo-ninscnlari. Cosi le apparenze delle 
azioni dinaniiclic servono a noi di guida a 
conoscere e misural e J’ importanza dell' i- 
nanizionc, clic si viene per gradi insensi - 
bili slabileniln nei eurpi umani non abb.v- 
stanza sostenuti dall'alimento. Però le 
mille volle la sottile dieta, cui gl' infermi 
I sono costretti , o vengono falsamente sol- 
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(uposli il;il mciiico, aggiiin-^c una l>cn gra* 
ve cagione di uQctti niorbiluri u quelle , 
die già [iruronipono dalla iiialatlia stessa 
di loro. Singolarmcritc per questo riguar- 
do merita somma attenzioae lo stato dei 
pulsi, i quali quanto più si presentano vuo- 
ti. piccoli, cedevoli, e o Trequenti, celeri, 
od anche vibrati , ovvero lenti, tardi, de- 
boli , tanto più , eliminate altre iiillucnze, 
dinotano la gravezza degli effetti dell' ina- 
nizione. Kgli è questo un argomento di 
sumina iuipurtanza per regolare convenien- 
temente la dieta degl’ infermi , e per non 
esporli al rischio di perdere la vita per 
quegli stessi niezzi, che si usano a man- 
leiiei la , Fra i delirj delle recenti scuole 
sistematiche si 6 visto pure questo, di con- 
dannare griurcrini delle malattie acute 
alla quasi assoluta astinenza da ogni ali- 
mento , e cosi precipitare gli organi sani 
nella perdita delle loro prerogative orga- 
nico-vitali, per attendere a liberare da ma- 
lattia (juidlo che ne era preso. Costoro di- 
menticarono trdppo il sanò consiglio di Sy- 
denhant d' avere cioè mai scihpre un oc- 
chio al male , ed un occhio alle forze del- 
r infermn. Le penurie del vivere si osser- 
varono bene s|iesso seguite da morbi po- 
polari , i quali vestirono pure d’ord'uiario 
quella natura per la quale furono delti ma- 
ligni ; cioè poriaroiia seco più o menu lo 
•sviluppo der processi dissolutivi, e furono 
più 0 meno lontani dalle qualità dei morbi 
pili vcrainciiie flogistici. Non credo , che 
in casi tali la sola inanfaione abbia opera- 
to a precipitare l’ organismo umano nelle 
inalatile suddette ; egli è molto probabile, 
che colia scarsezza dell' alimento abbia 
agito anche la mala qualità di esso ; ed 
è pruliubile forse anche di più , che co- 
smo-telluriche condizioni abbiano apparec- 
chiata a un tenqio la deticienza dei pro- 
dotti della terra e l' iiiferiiìare dei corpi 
umani, in.qiicl mudo appunto che suole ac- 
cadere , quando posseiilemenle diminuisce 
r influenza degli agenti sostenitori della 
vita. Pure , dacché la penuria dell' ali- 
mento fu sempre riconosciuto coadiuvare 
possciilcmciUc lo svilup|K) dei iiioibi epi- 
dumici ; così non mi pare possibile di ne- 



gare, che fra gli effetti della lenta inanizio- 
ne si debba puro noverare la forte procli- 
vità dell' organismo umanoìii processi dis- 
solvivi : né certamente noi ardiremo di 
volere precisare il processo nosogenìco di 
questa morbosa predisposizione, quando 
bene comprendiamo potersi in molte guise 
immaginare, e facilmente vedersi ognuna 
insufficiente a renderne piena ragione. 
Crediamo bensì, che il grande difetto del- 
la resistenza organica sia una delle pos- 
senti cagioni di quella ; ma non saremo 
certamente si stolti da creilere, che I' or- 
ganismo sotto lunga scarsezza d' alimentu 
non avesse contratta alcuna altra mutazio- 
ne valevole di renderio maggiormente pro- 
penso ai morbi dissolutivi. Del resto poi 
non è facile il dire a quali o quanti mali 
apre I' adito l' inanizione col ridurre a bel 
beilo la materia organica tutta quanta sot- 
toposta ogni di ai processi scom|)uniU>ri c 
non ai riparatori. In generale -l' osserva- 
zione accerta non essere le maialile di 
flu.ssìouc locale sanguigna, di emorragia o 
di ilogosì, e nemmeno quelle di parziali de- 
positi di materie organiche amorfe, o su- 
scettive di metamorfosi organiche, che al- 
lora intervengono. Eziandio la grande senr- 
seta del sangue, e principalmente dei 
suoi elementi- organici può di leggieri 
persuadere una taleveriU. Se non che l’au- 
mento della frequenza c della celerità dei 
moti cardiaco-vascolari può bene in modo 
secondario generare in alcuna parte, menu 
atta n resistere al soverchio impeto delli 
coliiuna sanguigna, un qualche stato di 
flu.ssimie, allorquando non òancoradi trop- 
po diniimiiUi la massa del sangue ; e cosi 
è che nel corso delle malattie flugisliehe 
la dieta troppo ristretta può realmente fa- 
vorire r aumento, anziché la dnnlnuzioiio 
della flussione flogistica, come a me è pu- 
re semhratu talvolta d' avere riconosciuto. 
Sei'ùjidu che peraltro la cosiiliiziooo dc- 
r individui è più 0 meno prossima all’ ì- 
rueiiiia, avviene bensì che il sangue im- 
poverito limi sulo di globuli, ma eziandio 
d’albiimiiM, e latti) troppo acquoso , dia 
facile iiasciiiiciito alle idrupi. Il sislenia 
nervoso poi ò qncllo, che ra.iggioi iiiciilc u 
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più costantcmonlc si disordina, onde se- 
guono all' inedia non solo le forme divor<c 
della neurocinesì, ma si slabdisconp anco- 
ra non diflìcii mente le neurosi, e le para- 
lisi stesse. 

2ò. L'alimento troppo abbondante dif- 
ficilmente non congiunge i suoi l•IToUi con 
quelli delle male digestioni, e delie pre- 
ponderanti qualità degli alimenti presi. 
Ciò non pertanto ò qualche volta cosi pre- 
valente r iiilluenra della quantità dcll'ali- 
luento ingerito, che ci è pur lecito di 
definirne sulllcientcmentei siioicifetti mor- 
biferi, quanto all' universale dell'organi- 
smo. Sembra realmente, che u sia natu- 
rale in alcuni individui, o sopravvenga per 
forza di consuetudine una certa spropor- 
zione fra le funzioni, che apparecchiano il 
chilo da introdursi nella nussa sanguigna, 
e le funzioni che quindi ne consumano i 
materiali, indupeiidciiteniente da vizj ap- 
prezzabili della cliitilicazione edell'coialo- 
si, abbiamo noi in tale caso una ridondanza 
di materiali organici nella massa sangui- 
gna, la quale non è abbastanza consumata 
nè pel processo della respirazione, no per 
gli atti di secrezione e di nutrizione. Suc- 
cede in tale modo la generazione della |de- 
lora , che tutti gli osservatori iruvaruiio 
realmente nascere specialmente in coloro, 
che usano più largamente d' un vitto , che 
non sia troppo ricco di parti acquose.- La 
quantità dell’albumina cresce di fatto assai 
nel sangue venoso in tempodella digestio- 
ne (1). Pure come' già accennava più 
sopra, potendo nascere la pletora anche 
per un sangue pài acquoso del solilo , si 
può credere eziandio, che anche la molta 
copia del vitto abbondevole di parti acquee, 
c di principi respiralorji possa talora, ben- 
ché più dillidlmcnlc , essere cagiono di 
pletora. (Iiiei cibi però i quali. scComlo le 
già citale osservazioni dì Tiedman e (Ime- 
lin, somministrano un elido più abbondan- 
te, quali suno quelli più ricchi d' amido c 
di gelatina , ovvero anche d' albumina , 
servono pure più degli altri alla genera- 
zione della pletora ; la quale nasce ccrla- 

(I) i.ctumu. Etnaiolugi.i. tu ruta, Aivi. c. 



mente più di leggieri , te contemporanea- 
mente al soverchio uso degli aliiiienli dimi- 
nuisca il consumo. elle le ordinarie funzio- 
ni della vita ne fanno. Però ognuno conob- 
be quanto la vila troppo inerte, cd i sonni 
troppo protratti coadiuvassero grandemente 
l’azione del soverchio .ilimcnto nella gene- 
razione della pletora. Ippocralc stesso nel 
suo libro de dieta scrisse: non posse homi- 
nem . qui alimentis ulilur , integra frui 
valetudine, ubi corpus non exerccat in Ta- 
llone alimenti: est quippe extreitium ad 
id co m parata m, ut illud absumat quod 
superjlait. E Come il sangue si costituisca 
nella pletora originala da abbondanza d’a- 
lìinenii ricchi di sostanze albuminose, noi 
già dicomino altrove, ove. mostrammo es- 
sere questo veramente il caso, in cui cre- 
sce non solo la massa del fluido circolante, 
ma quella ancora più Specialmente dei glo- 
belli sanguigni; i quali peraltro conserva- 
no maggiormente le qualità dei venosi. Que- 
sto stato fu sovente dài medici considera- 
to, come attissimo alla generazione delle 
malattie inlìammalorie, e cosi la pletora 
fu riguardala, come una condizione molto 
prossima a quella stessa di tali malattie. 
Conviene peraltro a nói di rettificare un 
iipinin.ac si fatta. Realmente il corpoche 
soprabbonda di sangue è maggiormente dì- 
■sposlo alle locali flussioni sanguigne; lo 
quali però raccogliendo nella parte un san- 
gue maggiormente venoso, e trovando va- 
sellini meno tonici c meno contrattili, rie- 
scono più di leggieri atoniche cd emorragi- 
che, di quello che flogistiche. 1 pTctorici 
di fililo sono gl'individui, che corrono i 
maggiori pericoli dicadere nella apoplessie, 
come pur cadono facilmente nelle gravi ipe- 
ivvnie semplici del fegato e della mil/.a, 
non che nella generale turgescenza dell ap- 
parecchio lutto della vena porla, e quindi 
ancora nei flussi emorroiilali, e talora pu- 
ro nell’ emalcmesi o nella melona. UH ro- 
ste poi non è verameiilenè alla diatesi llo- 
gisiicn, nò al locale processo ehimie,o-or- 
ganico della flogosi, che .sono maggìomieii- 
Ic predipnsti i pletorici. Tulio ciò, che più 

Voi. \V1, n.° ÓT2. 
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sopra accennaya riguardo allo predisposi- 
zioni dei corpi d' abito sanguigno venoso, 
si deve pure considcrareconicrisnltalodel- 
la stessa pletora. E qui importa d' aggiun-, 
gore eziandio, che veramente le osserva- 
zioni di Clemcnl scmììrano molto degne di 
considerazione in questo proposito. Stabili- 
va egli per esse, 1 .* che l' acqua è meno 
abbondante nel sangue venoso; S,” che 
I' albumina copiosa nel sangue venoso vi 
si trova diminuita, dopo die esso ha tran- 
sitalo i polmoni, ed è divealato arterioso; 
S.^che iglobuli diminuiscono rclalivaiiien- 
tc all’ aumento dell’ acqua ; 4.® die 1’ al- 
bumina abbruciasi nei polmopi, e che per- 
ciò essa produce dell' acqua, che in parte 
passa nel sangue arterioso, ove rende mi- 
noie la proporzione dei globuli, senza che 
questi diuiiiiuiscanol di quantità assolu- 
ta; 5.® che, rallentata la della conibusliooe, 
diminuiscono nel sangue arterioso l'acqua, 

I globuli c la librina.e vi cresce 1' albumi- 
na (l).lla tutto ciò si arguisce, che la di- 
minuita ossigenazione deve rendere vera- 
mente più denso il sangue, come più difet- 
tivo d' acqua, e più ricco d' albumina,' e 
più allo perciò a cagionare i fenomeni del- 
la pletora. Quindi i cibi mollo ricchi d' a- 
limrnli re.vpiralorj lasciano più di leggieri 
mi residuo d' albuminv, non sctioinessa al- 
r ossigenazione stessa, e ridondante nel 
sangue. Che .se all' iiicontru Ja pletora si 
congiungc con un sangue snverehiaineiite 
acquoso, ne segue la formazione tanto piu 
fatilo delle idropi, quanto pìùallorn si ren- 
do dclfcicnCc la proporzione dell' alliuiiiina, 
come dimosltavano Itecqiicrel e Ilodicr. 
Cosi noi veramente la sola pletora possia- 
mo considerare come efi'ello della soverchia 
copia dell' alimento preso; quando poi la 
qualità della sless» pletora tiene pure alla 
natura dell' alitucnlu, elio è preso in mag- 
giore abliondanza. 

27. Ora noi, dovendo indag.-irc appunto 
gli. effetti della diversa qualità degli ali- 
ineijli abitualmcnlc usali, non possiamo 
eerUimenlc raccogliere dalle osservazioni, 
die fin qui la scienza possiede, argomenti 

(I) Polli, Ina. c. Tol. Jlll, 20 



sufficienti a conoscere giustamente tutte le 
particolari influenze morbifere, che dalle 
iiiolliplici sostanze alimentari derivano al 
nostro corpo. I patologi perù sogliono prin- 
cipalniciile considerare le inlliienze della 
dieta vegetabile, e della dieta animale: i 
moderni direbbero abliondcvole d'alimenti 
rcspiralorj. 0 viceversa d' alimenti plastici 
od azotati. Tiillavolta non è il medesimo 
senza dubbia I' usare un vitto ricco di prin- 
cipj respiralorj, ovvero ricco di parti a- 
cquec. Èziandin non sempre la dieta àni- 
nialc si può considerare la più abbondevo- 
le d' alimenti plastici, come di fatto non lo 
è il latte, non In sono le parti mollo ricche 
di grasso 0 di gelatina. Dunque noi, volen- 
do più accuratamente distinguere le qua- 
lità del vitto, cheinnuiscoiio ad eirelli mor- 
bosi abbastanza distinti sull' economia u- 
malia, lo eonsiiU-rereino principalmente sot- 
to di tre aspetti, cioè 1 .® ricco di parli 
acquee; 2." ricco soltanto il( principj res- 
piratorj; 3.® ricco di principi albiiminoidi; 
non senza |)erò dimenticare i principj mine- 
rali, cliccun ognuna di (|ncsle tre qualità 
d'àli memi si trovano variamciilo congiunti. 

28. Ala prima di condurci In up discor- 
so siffiitto egli è necessàrio di rammentare 
alcune importanti leggi delle organicho 
assiiiiilazioiiì, quali oggi giorno sono state 
disvelate dai progressi della chimici orga- 
nica. L' albumina dissi già essere l'elc- 
nicnlu organico più suscettivo di melnmor- 
fosi, e quello propriamente, da cui comin- 
cia ogni prodiiz onc organica' cosi nella 
generazione di nuovi viventi 0 di nuove 
parli d' litio stesso vivente, come nella riu- 
nione delle divi.se, c nella formazione del 
globcttu e della fibrina del sangue, e nella 
miiriziunc ordinaria dei tessuti organici (2). 
Ora Io-stesso ]icnsiero manifesta pure il 
Liebig nella sua ultime LcUerc sulla Chi- 
mica applicala all induslfia , alla fisiologia 
ed all’ agricoltura; e ciò per vero dire, non 
t di lieve conforto ad im' opinione , elle a 
me- sembrava già da gravissimi fatti -dcl- 
r economia aiiimatu grandeiiieiilc persua- 
sa. Gli alimenti rcspiralorj dì Liebig, vale- 
te) Ved Vol.lt. ” 
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voti di manloncrc il calore animalo combi- ì 
nundosT coir ossigeno , sono cooiposli non 
azotati: ed i plastici , acconci di smmnini- 
strare diretlamenlc i materiali della nulri- 
sione, sono non solamente azotati, ma inol- 
tre contengono fosforo c zolfo, ed hanno a 
base la proteina, qualunque cosa poi pcn- ; 
sarc si voglia delle opinioni di Mnider in- 
torno alla maniera della combinazione degli 
elementi dui composti protcinici. Questi 
soli perù stimano oggi giorno i fisiologi 
essere suscettivi di trasformarsi in fibrina ed 
iillminina del sangue, in muscoli ed in poi- | 
pa nervosa; ed essi soli quindi considerano 
abiii a nutrire. Molti sperimentarono l'iin- 
possibditù di sostenere la vita degli animali 
0 con soli alimenti respiratori, ovvero con 
soli aiptienti plastici; c fu allora che nac- 
quero pure gli sperimenti sulla facoltà mi- ; 
li'itiva dèlia gelatina. Contrassegno del- 
r inattitudine d' una sostanza a nutrire si 
dedusse dall' osservarla non atta di sotto- 
stare allachiraificazione, ma invece suscet- 
tiva d'entrare immutala nel circolo sangui- 
gno, e quindi uscirne colle orine nello sta- 
lo medesimo. La gelatina injcllala nelle 
vene d' alcuni animali trovossi di fatto 
niescolala colle orme di questi nella sua 
inlcgritii. Oltre di ciò gli animali, nutriti 
con essa soltanto, più o meno presto pcri- 
roiip. La Commissione dell' Istituto del 
Belgio dedueuva inoltre dai suoi pruprj 
sperinlcnli, che la gelatina non solo min ù 
da sò sola valevole di nutrire gli aniin.di. 
ma non lo diviene nemmeno , allorquando 
SI amministra insieme con sostanze vera- 
mente nutrienti . e sembra .anzi allora 
diminuire gli effetti nutritivi di questi (1). 
Simili sono altrcsi i risultati degli speri- 
inenli della Conimissione dell' Istituto di 
Francia, ultimamente inraricaCaM’ esami- 
nare, se al brodo d' ossa si poteva conce- 
dere alcuna facoltà nutritiva. Le conclu- 
sioni di essa, dichiarate nel Kapporlo di 
Berard , furono , che la facoltà outriliva 
del brodo si deve non alla gelaiina, ma ad 
altri prineipj , come materie estrattive , 

(Il lliimpici rcnlni de l’ AccnUéin. dei. Se. 
1 1 Mirs 1 -il. 

(i, All lal.j d' U'gicae pubi. Ayrll. tsts ■ 



osroazoma re, ; che nella aoluzfone della 
gelatina , delta alimentare , non si conten- 
gono tali principi; che Iq gelatina data in- 
sieme con altri alimenti non permetto di 
diminuire la quantità di questi ; che anzi 
essa allora disturba assai spésso le fun- 
zioni della digestione; che però il suo uso 
sarebbe contrario all' economia ed all' igie- 
ne (t). Al presente lo stesso Liebig, che 
credeva si depositasse la gelatina nei tes- 
suti già bell' e formata, e cosi fosse utile 
per chi emacia , conviemé non potersi con- 
cedere ad essa stessa alcuna facoltà nutri- 
tiva, e doversi anzi tenere nociva all' effet- 
to nutritivo degli alimenti plastici. Come 
però il corpo animale vivente perde di peso 
sotto r azione dei suoi muscoli e delle sue 
parli nervee , se nou è sostenuto con ali- 
menti plastici,. così egli è indubitato , che' 
questi resliluiscuno. parli organiche ai tes- 
suti. Congettura quindi Liebig , che gli 
alimenti plastici, necessarj quotidianamente 
all' uomo che lavora , debbono avere coi 
rospir.iUirj quella stessa proporziono , che 
la natura riebiedeper lo sviluppo dell'orga- 
nismo , c clic La preparala nel latte un>,>- 
110 , vale a dire per ugni 4 parte d'alimenti 
nun'azotali una di plastici (3], lai sperieo- 
ze di BoussitigaOll, non meno che le prati- 
che seguite in Germania per I' ingrassa - 
menUi degli animali coi residui azeuili del- 
le, pai,ile , dimostrerebbero es^re legge 
deir ingrassamento medesimo, che gli ali-, 
menti azotati snperino i respiratori (.4;. Il 
singolare però si é.al dire dello stessoLie- 
hlg , che soli gli alimenti respirati^j non 
mantengono la respirazione, come soli glia- 
llmcnli plastici non mantengono la nulrizio- 
nc;e che inoltre queste stesse sostanze me- 
scolate insieme in qualsivoglia proporzione 
non possono nè essere abbastanza digerite, 
nò abbastanza nutritive. Solo la carne , il 
pane, ed il laile.o soli.o mescolali insième, 
valgono a bene sostenere la vita degli ani- 
mali senza cooperaziune d' altre sostanze ; 
ciime pur fanno le parli vegetabili mangia- 
le dagli erbivori, e dai granivori. L'qzoto 

I nlli. All. eli- Tul. pag. ISO. 

(^l Pag. la:,. 

(S) Pag. I3S. ' . 
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IorIìo agli RlrniPtiti i piti fomlinstiliili la 
loro altiluilino a coniliiiuirsi col l'ossigeno; 
e perciò i principi pi'olcinici pochissimo si 
prestano alle funzioni della respirazione 
ed alia prmiiizionc del calore. 1 principi 
respiratori servono quindi a preservare i 
tessuti dall' azione comburente dell’ ossi- 
geno, nell’ alto elle somministrano i mate- 
riali necessari alla combustione vitale. Sen- 
za ili ciò l'albumina niaiiclierebbe alle fun- 
zioni pjast'cbe , e la vita sarebbe distrut- 
ta. Se l'albumina potesse mantenere la re- 
spirazione, non varrebbe a nutrire, c se si 
distruggesse direttamente nella massa .san- 
guigna per r azione dell’ os.sigeno, gli or- 
gani non nc riceverebbero a snfTicicnza per 
le loro riparazioni organiche. Di qui la ne- 
cessità , che il sangue contenga materie , 
le quali abbiano per l’ossigeno un’aflìnità 
molto maggiore , che l’alLiimma. Quindi 
1' amido, gli zuccherini, il grasso servono 
a preservare gli organi, nell atlo che man- 
tengono la Icmpefaltira animale : cosi è 
che i principj zolforati ed azotici , gli ali- 
menti plastici , conservano gli organi e le 
forze, i principj non azotati mantengono la 
respirazione ed il calore; ed in questo mo- 
do sono agenti di respirazione (I). Giusta 
la quantità degli elementi combustibili , 
rhe essi ronleiigono , si argomenta potere 
un chilogrammo di grasso valere per la 
respirazione quanto -2 % chilogrammi d'a- 
mido , 2 '/, chilogrammi di zuci hero ili 
canoa , e ’I diilogrammi di libra mu- 
scolare (21. Se non che gli elementi com- 
lui.slibiM delle sostanze plastiche sembra , 
che poco 0 nulla coiitr ilmiscano in questo mo- 
do al mantenimento del calore (3). Ma,sc poi 
r animale introduce in Sè stesso una quan- 
tità di materie azobte e non azotate, mag- 
giore di quella necessaria al sostentamen- 
to della viLi e della respirazione, le parli 
plastiche si accumulano nel corposolto for- 
ma di carne e di tessiilacelfnlare, c le non 
azotate si Irasforiiianu in grasso, niassima- 
nicnlc lo zucchero di latte, e lo zucchero. 

(Il Pai. Iiu-U. 

(2) Hai;. U'I. 

(^) 140.30. 

(t) Poli, Voi 1, p. 3(l,iosi egli segvicndo 



Questa trasformazione si ò crednto essere 
pure una nuova sorgente di calore , d.ip- 
poiché non può accadere , senza che si 
sottragga molto ossigenodai rnmpnsii idro- 
gcno-carhonosi, che lo contengono (d). La 
prima condizione però necessaria alla tra- 
sforinazinnc medesima si è, come dice Lic- 
big, il difetto dell' ossigeno; perchè se re- 
almente bastasse esso allagenenzivnedel- 
I acido carbonico e deli’ acqua; verrebbe- 
ro quelli evariiali sotto questa nuova for- 
cina. La conversione dello zuccliero, sostan- 
za molto ossigenata, in grasso, susiaiiza 
pochissimo ossigenala, si fa secondo Lic- 
big per un ossidazione lenta ed incomple- 
U.che toglie allo zucchero ima cena quan- 
tità d* idrogeno, ed una scomposizione o 
fermentazione, che cagiona diminuzione 
d ossigeno sotto fbrnia d’ acido carbonico. 
E pensa pnre lo stesso Liehig, che forse 
tale conversione nasca per elfcito d' un 
fermento esistente nel fegato, ma nell’or- 
dine normale l' amido e lo zucchero non 
sicno piuilo impiegali a formare materie 
grasse, e perciò I' accnniulamento di que- 
ste sia condizione piuttosto innormalc def 
corpo animale vivente. Becquerel e Hodler' 
provavano già con osservazioni dirette, clic 
nel principio d’ ogni malattia .acuta aumeii- 
tann nel sangue le so.stanze grasse e sp<!. 
ci.iImcnlB la colesterina (3j. Parimente, 
respirando aria già respirala, che vuol dii 
re sopraccaricala di gaz acido carlionien, 

0 per qualsiv ogiia cagione avendo impedi- 
ta la pienezza della respirazione, dioiiiini- 
scc del gaz acido carbonico dai pnimoiiif 
ed aumenta la pinguèdine (G). All' Ingras- 
samento dagli animali è sempre necessari.! 
la mancanza del molo, e la dimora loro in 
stalla. Però Lehman nel sangue d' lino 
stesso cavallo trovava minore qiianliPi 
di grasso dopo averlo per tre giorni 
pasciuto soltanto con boli d’ amido , 
di oiiello che si avesse innanzi riiivenu- 
lo (7). Questa sperienza prova, che té 
stèsse sostanze piò alte a trasformarsi in 

l'avviso di Licbi^. 

(••1 Lchiiran, Voi. XII. dal Bc losca! CB. 

(fi) Polli, Vi4. 1 . 311. ° 

(V) Polli, Noi. XVI. |>. 373. 
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Sgrasso non bastano da sò sola ad nna tra- 1 
sfonii.izione siffaila ; e cosi vcramenle lo | 
della jchimica ilo! corpo ntiiinalc vi- 
verne ci prcscniano l'rcqiicnli incognite. 
Altri [atti gravissimi sembrano pure addi- 
mostrare la probabilità, clic il grdsss com- 
pia anche maggiori nlTicj nel processo del- 
le a.ssiinilaz.ioni organiche. Mollo grasso 
fosforalo contengono i nervi, e grasso t> pu- 
re nelle fibre muscolari : acido niargarico 
ed oleico libero si trova nel sangue, come. 
avvisava Lecanu, e dimostrava Murel(l):, 
grasso fosforato contengono in copia i glo- 
lieili sanguigni venosi, c ne perdono diven- 
tando .arteriosi (2) : il sangue dei carnivo- 
ri contiene globuli qna.si nella stessa pro- 
poriione di quello degli onnivori, mentre 
jia minore la qiianlità della fibrina, ed è 
più ricco di parli grilsse, elle non quello 
degli erbivori (3). Egli è pur noto, clic 
Gocley ha scoperto nel fosso d' uovo di gal- 
lina il fosfato di glicerina ( i) ; cd anclic il 
mio egregio collega Prof. Capezzuoli vi 
verificò pure la presenza di Bialerie gras- 
se. Tulli questi fatti, che dimostrano il 
grasso es.seil! negli i^mnri, che debbono 
servire alfe formazioni- organiche, o tro- 
varsi -poi nei tessuti, come parte inte- 
grante del loro composto organico, muo- 
vono im bene ragionevole dubbio, che il 
grasso medesimo non compia nell’ organi- 
smo aqimale l'ufllcio soltanto di materiale 
Combustibile a mantenere il calore, ma in 
qualche modo più direno cooperi pure alle 
‘ funzioni plastiche. Starà ad alirc più inol- 
trate investigazioni di chimica organica ildi- 
moslrare, quanto di Vero esser possa real- 
mente in una supposizione silfatta. Fi alian- 
tu non pare diip]i.ibile,ciic nella digestione 
doll'amiilo dei cerea li, delle paiate c dei .se- 
mi delle leguminose, come già dimosira- 
vano Boiissinganli e Persoz . .succeda la 
cniivcrsione di esso in grasso, quando l' eco- 
nomia animale riceve nello stesso tempo 
i inalenali necessarj alla formazione del- 
le cellule. E di fallo nota Lebniann, clic , 
durante la digestione , fu molle volte 

(I) A.-n c . Voi. XVI. i> ■ir,. , • 

(i!) Lcaiuaiiti. * 



trovato assai ricco di grasso il chilo ed il 
sangue della vena porla, talora anche quel- 
lo lutto dell' organismo, in guisa da ren- 
derne lalteseenlc il siero. Egli riconosce- 
va, con analisi comparativa mollo più ab- 
bondante di grasso il sangue d' alcuni ca- 
valli pasciuti, che d' altri tenuti digiuni (l) 

In fine una parola ancora necc.Ssaria sulla 
facoltà nutriva del brodo e dell' estratto di 
carne. 1 principj eontemiti nell' uno c ncl- 
I' altro li fanno dillcnre Sa ogni alimento 
del regno vegetabile, e d’altra parte la 
rame 'colta nutre meno, se è presa senza 
brodo; e perde quasi affatto ogni valore 
nutritivo, se nelle già dichiarate prepara- 
zioni del brodo più forte e dell’ estratto di^ 
carne resta del unte dissugata. Nessuno 
dei principj organici del brodo si trova 
nel sangue secondo Licbig. c non di me- 
no servono essi alla riproduzione dei mu- 
scoli; il che fanno senza trasformarsi in 
albumina e fibrina del sangue. Pare che 
nemmeno essi sieno essenziali alla digeslio- 
nc cd alla nutrizione, poiché il latte e so- 
stanze vegetabili si presiniiO. lienis.sinio a 
queste funzioni. Congettura quindi Liebig, 
.che la carne dissugala perda la facaltà nu- 
triva, non per la mancanza del sugo, ma 
>dcire sostante minorali. cli»;^eono passate 
nel brodo. In questo si trova liltlÀ il potere 
stimolativo della carne ed inoltre l'altitudine 
di restaurare subito ed in modo diretto 
le fibre e le forze muscolari. Tale secon- 
da Lìebig la particolarissima virtù del bro- 
do bene preparato e dell’estratto di cari)c, 
non propria d’ alcun' altra sostanza alt- 
menlare. 

29. Ma al soslentiimcntodella vita non 
bastano liemmeno gli clementi plastici cd i 
combustibili presi insieme nelle convene- 
voli paoporz -uni; occorrono anche certi me- 
diatori , come li chiama il Licbig i quali 
I sono le parli inconibnslibili o i sali del 
sangue. Conliene esso sangue una certa 
quantità d' acido fosforico, d' alcali (potas- 
sa. soda), di terre alcaline (calce, niagne- 
sia), d’ossido di ferro, c di sai marmo o 

I 

(51 Ann. r. Voi. XV III. |i. 1 18. - 

(t) Voi XVllI, |i >7. Cosi Lclunan in Polli. 
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elnrar» di sodio penacene d’ altri acciden- 
tali principj. Tutte sostanze lUdibo- 

no di necessità venire suniininistrate dagli 
alimenti; le quali osi contengono in uno so- 
lo di essi, come il pane e la carne, 0 proven- 
gono dallainislura di cibi vegetabili ed ani- 
mali. Conviene che la proporzione sia tale da 
rendere preponderante I' alcali ; il quale , 
rimanendo libero nel sangue, v' impedisce 
la coagulazione dell'albumina, c così man- 
tiene la liquidità delsànpe stesso, e v'im- 
parie la facoltà di discingliere l' ossido di 
ferro, ed anche altri ossidi metallici; ed in 
fine esercita un uflicio assai ipinortante 
nelle funzioni della respirazione, della nu- 
trizione e delle secrezioni. D' altra parte 
l'acido fosforico in combinazione colla calce 
o rolla magnesia entra nella composizione 
di tulli i tessuti animali, lìbrina del san- 
gue, fibra niuscidarc, parenchima del pol- 
mone, del fegato e dei reni, ed inollrc in 
rombinazione con una materia grassa e un 
acido grasso, in parte con no a'cali, forma 
un elemento della sostanza iiervea. Il san- 
gue ancora contiene invariabilinciiie una 
certa qiiaiil tà d'acido fosforico. Tutto ciò 
dimostra l' inqiorlanza di quest' acido nel- 
le funzioni ass mìlalire : interviene real- 
mente negli atti della nntrizione animale. 
L' acido fosforico e I* acido carbonica pos- 
sono sostitnirsi a vicenda quanto al som- 
ministrara I' alcali necessario al sangue : 
c cosi SI comprende , come I' uomo possa 
alternativamente usare dell' alimento ve- 
getabile ed animale senza alterare sensi- 
bilmeute le funzioni del suo organismo; ma 
si cambia allora la composizione del san- 
gue riguardo ai suoi principj incombusti- 
bili, e (!' altra parte il solo acido fosforico 
servealle funzioni plaslichcdella vita. Inol- 
tre l'alcali del sangue favorisce, ed aumen- 
ta la conibustibiliià dogli agenti di- respi- 
razione per la proprietà nòta degli alcali 
di favorire l' unione di molte sostanze col- 
r ossigeno. Senibra ancora essere legge , 
che le orine e le fecce contengano la stessa 
proporzione di sostanze minerali, che è ne- 
gli alimenti, allorquando il corpo non au- 
menta di peso ; viceversa una p,irle di es- 
se vi è trattenuta ncITepoca dell' accrcsci- 
BL'F.\LIM — m. voi III 



mento, come, per esempio, avviene mani- 
festamente del fosfato di calco. Cosi dalla 
qualità degli alioienli presi nello. slato di 
salute si può argomentare secondo Liebig 
con una certezza matematica la composi- 
zione dell' orina e delle fecce. Molliplici 
poi ed importanti congettura egli dovere 
essere gli effetti del sai marino nell'eco- 
nomia animale. Il sangue ne contiene una 
quantità invariabile, superiore a quella de- 
gli alimenti e delle orine: ragione per cui 
questo sale non è riguardalo da Liebig co- 
me un principio accidentale , ma costante. 
I grani coiitengono il meno di sale marina, 
e fra le piante del continente europeo i le- 
gumi e le erbe dei prati, singolarmente il 
lotium perenne, ne contengono il più. Es- 
so è r inti’rmcdiario dì molte funzioni dcl- 
r organismo, ma non forma parte degli or- 
gani; ninno dei quali contiene cloro in com- 
binazione clrimica, menirechò tutti i liqui- 
di ne contengono. Nel liquido, di cui sono 
impregnati i mnscoli, si trova cloruro di 
potassio . il cui cloro deriva dal sale ma- 
rino ; la bile degli animali terrestri com- 
prende una notabile quantità di soda, il cui 
sodio ha la .stessa origine : nel sangue del 
cavallo . della v.-icca , e in generale degli 
erbivori la proporzione del carlionilo di 
soda è doppia , od anche.tripla della pro- 
porzione del carbonaio di potassa. co- 
stanza di qnesli rapporti dimostra , che il 
sodio 0 la soda compiono funzioni determi- 
nale nel sangue, il potassio o la potassa nel 
tessuto muscolare , senza che questi ele- 
menti possano vicendevolmente sostituirsi. 
Pretendeva anche .Mmiriàs, che il fosfato 
di calce sostenesse l' irritabilità dei mu- 
scoli , ed in questo modo servisse alia nu- 
trizione ; di maniera che il difetto di esso 
negli alimenti desse origine ai sìntomi 
stessi deH'inanizionc, e quindi alla morte. 
Pensava perciò , che il modo dell' alimen- 
tazione dei popoli delle città riuscisse per 
questo rrguanlo insnlTic lente a! sostenla- 
tnenlo della vita, e quindi le femmine cit- 
tadine fossero meno atte a nutrire il feto 
nell' utero , c il bambino col proprio lai. 
le ( 1 ). Nel sangue dell' uomo , e dei gra. 

(I) Polli, Ann, C-, Voi. XVIll. pag. lOS. 
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Divori il fosfato di potassa ò sempre .'iceom- 
pagoato dal sale marino ; ma questi due 
sali non possono coesistere senza scomporsi 
in cloruro dì potassio, c infosfato di.soda; 
le cui prupiielà chimiclie moltissimo si av- 
aicinano a quelle del carbomitodi soda. li 
sale marino serve ancora alla soluzione 
della fibrina animale c del glutine dei ce- 
reali nello stomaco, cedendo forse per tale 
eflclio il suo acido cloridrico. Inbue il sai 
marino , avendo la facoltà di attirare a sè 
r acqua attraverso d' una membrana, può 
diventare agente d'endosmosi e d’exosmo- 
si entro al corpo vivente secondo la pro- 
porzione diversa di esso nel sangue e nei 
liquidi posti a contatto d'alcuna membrana 
animale. Così, prendendo a digiuno di 10 
io 10 minuti un bicchiere d'acqua ordina- 
ria di pozzo, nella quale la proporzione del 
sale marino è minore clic nel sangue, ben 
presto se no evacua altrctianla per orina : 
ciò die .indica il suo pronto assorbimento. 
Se a detta acqua si aggiungano da % ad 
uno per cento di sale marino, e così la pro- 
porzione di questo si renda in essa quasi 
eguale a quella del sangue, l'acqua bevu- 
ta cagiona senso di pienezza, dì distensio- 
ne, di peso atto stomacò, nò promovc eva- 
cuazione d' orina ; se è salata più del san- 
gue , purga , cioè fa uscire parti arquee 
dai vasi sanguigni, li ferro ossidato in fine 
è pure una delle parti essenziali del san- 
gue , la quale nelle ceneri di quello dcl- 
r uomo , del bue e del montóne si eleva a 
pi^’di 20 per 100 della tolalitil. Forma un 
elemento essenziale della materia coloran- 
te e quindi dei globuli, che sono grimer- 
mediarj di -tutti ^i effetti dei sangue stesso 
promovendo essi lo scaoibio dai gaz nella 
respirazione, tutte le tramutaziooi dei tes- 
sati, e la produzione del calore e delle for- 
ze. Se ppTÓ la formazione dei globuli san- 
guign i non sì può compiere senza ferro , 
nemmeno gli alimenti possono nutrire sen- 
za di questo. Le carni diverse e gli alimenti 
del regno vegetabile si direbbero valere 
similmente quanto alla Gbrina ed albumina 
per la formazione della fibrina e dell'albu- 
mina del sangue , quanto al grasso per la 
generazione del calure , c quanto ai sali 



per la produzione del sangue, delle secre- 
zioni e del calore. Pure l' esperienza co- 
stante ha mostrato essere la carne di vi- 
tello assai meno nutritiva di quella di bue. 
Contiene la prima più di salire la secon- 
da più di alcali : consta quella maggior- 
mente di fibrina simile alla librina del san- 
gue , non solubilé nell' acqua coli' ajulo 
dell' acido cloridrico, poco della fibrina fa- 
ciliiicntc digeribile ; abbonda di tessuto 
Icganientosu solubile ; scarseggia di gras- 
so , oconlieiie un terzo meno d'ossido di 
ferro , che la carne di bue. I semi dei ce- 
reali , e principalmente il pane fatto colle 
farine di essi, contengono tanto ferro, quan- 
to la carne di bue , e in generale tutte le 
carni rosse : il formaggio , le uova, e so- 
prattutto il pesce ne contengono anche me- 
no della carne di vitello, e queste sostanze 
si riconoscono tanto meno nutriliveìdi que- 
ste, rhc fui'ioano parte dei cosi delti ali- 
menti di magro. In tal modo la facoltà nu- 
tritiva degli alimeiili a base di proteina 
(iene Liebìgessere pure proporzionala col- 
la quuiUità di ferro , ebe essi contengono. 
Però tutte le tavole, che sono state formu- 
le per rappreseiilare la facoltà nutritiva de- 
gli alimenti secondo la proporzione dei loro 
priucipj' azotati, crediamo noi affatto erro- 
nee ; e nemmeno ci pare baslelMe quella, 
che Marcimi de Calvi desumeva dalla pro- 
porzione delle parli solide colle acquee, e 
dal maggior residuo di quelle spogliale 
d' ogni particella di grasso; onde egli de- 
' duceva le carni iiulrire iiiaggiermente col- 
l'ordine che segue, cioè l.° bue; 2.® pol- 
lo ; 3.® maiale ; 4.’ moolone ; 5.® vitel- 
lo (tj. Egli è poi quasi inutile d' avverti- 
re , che tutti gli effetti degli alimenti rie- 
scono sull' organismo animale necessaria- 
mente diversi secondo la diversa influenza 
del processo d'ossigenaziunc e delle secre- 
zioni., siccome fià In più luoghi di queste 
stesse mie Opere mi u accaduto d' avver- 
tire. Solamente qui stimo necessario di ri- 
cordare ciò che pure or' ora dichiarava 
L'cbig sul fondamento d'osservazioni pro- 
prie u d' altrui; cioè die l' arido carbonico 

(1/ P 111, .Annali rii. Vul. XV. pi;, itti. 
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e l'ossigeno. esercitano sul sangue azioni 
eunirarie, l'uno valendo a discacciare l'iil-. 
Ilo. Cosi in proporzione che entra il gaz 
ossigeno vi discaccia il gaz acido carboni- 
co; e se l' aria contiene un eccesso di gai 
acido carboniob , egli è invece l’ ossigeno 
stesso,. che viene sottratto dal sangue. Pe- 
rù . quaixlo i due gaz sono contenuti nel- 
l'aria in una certa proporzione , si fanno 
reciprocamente equilibrio, ed il sangue non 
può soggiacere a cangiamento , il venoso 
non può convertirsi io arterioso. Avviene 
perciò che, dovendo l'introduzioiie dell'os- 
sigeno nel sangue proporziooarsicolla quan- 
tità dell'acido carbonico-eliininabile, il solo 
aumento del gaz ossigeno nell’ atmosfera 
non può avere influenza sull'atto della re- 
spirazione, come le belle sperienze di Re- 
gnault et Relset hanno bene dimostrato. 
Vero egli è altresì, che la presenza dell'a- 
cido carbonico nell'aria è la principale ca- 
gione dcll'impeilito sviluppo dell’acido car- 
bonico del sangue, e delconseguente assor- 
bimento deH'ossigcno. Il quale allora man- 
ca d'introdursi nel sangue , ancorché non 
(ambii la sua proporzione nell' atmosfera, 
li n tale elTrtta pernicioso del gaz acido car- 
bonico atmosferico pon può essere riparato 
secondo le stesse esperienze dillegnaiilt 
e lleisct, che da un proporzionato aumento 
del gaz ossigeno. Gli animali di fatto pe- 
l'iscoiio mollo più presto, respirando acido 
carbonico puro , di quello che il gaz azoto 
0 il gaz idrogeno. Ciò nasce, perché il san- 
gue non si può allora spogliare del suo a- 
clilo carbonico, e ne riceve anzi di più, 
perdendo il piccolo residuo d' ossigeuecon- 
lenulo nel sangue venoso. Quindi la con- 
dizione più favorevole all’ eliminazione dcl- 
r acido carbonico, e alla formazione del 
sangue arterioso si ripone nel rapido rin- 
novarsi dell'aria nelle cellule polmonari. 
Nello stato di riposo é senza dubbio mag- 
giore la quantità del gaz idrogeno emesso 
per ogni atto respiratorio, di quello che sia 
sotto i movimenti della persona, allorché 
la respirazione é molto accelerala. Pure 
iiiiìne a capo d'iin certo tempo risulta (ma 
('missione maggiore di gaz acido carbonico, 
cd una maggiore formazione di sangue ar- 



terioso io quesi’ullimo caso, anziché nel 
primo. Un gonio non, potrebbe res|nrare 
senza dillicollà por ore l' aria chiusa in 
uno spazio alto otto piedi, lungo nove, e 
largì) otto: avrebbe già allora tutta I' aria 
acquistala la composizione dell’aria espira- 
ta, e un più lungo soggiorno in ambiento 
tale cagionerebbe malattia, cd inline la mor- 
te. Inoltre lo stesso Rcgnault comprovava 
con esperimenti, che sotto la prolungata 
astinenza gli animali assorbono maggiore 
quantità d' ossigeno; che il somigliante ef- 
fetto interviene a qnelli alimentati di sole 
materie grasse, e che fìnalmente nel tem- 
po della digestione si esala coll’ acido car- 
bonico più d' ossigeno, di quello che siasi 
assorlgto. Risultati tali provava Bernard 
provenire dalla proporzione dello zucchero 
coiflcnuto nel sangue; dappoiché acccrlava- 
si egli diminuire tanto di più l' assorbimen- 
to dell' ossigeno, quanto era maggiore' la 
quantità dello zucchero contenuto nel san- 
gue stesso (1 j. 

30. Sono adunque assai divenne e mol- 
liplici le influenze (Tbiiuicbe, le quali ven- 
gono esercitate dagli alimenti nell' econo- 
mia animale, ed alle quali sottostanno essi 
per gli effetti delle ftinzioui proprie di que- 
sta. I.a serie delle azioni dei processo assi- 
milativo si può bene in tale guisa compren- 
dere, quanto possa mai essere estesa e va- 
ria, ma dennirsi giustamente e interamente 
forse non mai. Saviamente perciò lo stesso 
Liebig avvertiva che le sue considerazio- 
ni si fondavano bensi 'sopra i dati cstreinT. 
qnelli cioè della composizione degli alimenti 
presi e degli ultimi loro elTclti sull’ orga- 
nismo animale, ma che egli era hnpossibilo 
d' accertarsi ancora delle vere diverse com- 
binazioni chimiche, cui sottoslarano entro 
il corpo vìvente. Ciò Dondìineso 'ninno po- 
trebbe certamente impiigparS, che i fatti 
noverati, e le gravi considerazioni esposta 
non rischiarino graodemeule le cagioni dei 
diversi cQetii, che le sostanze alimentari 
producono realmente nell’ organi.smo ani- 
male. Nel dovere noi dunque procedere al- 
la disamina delle ùiflucnzc morbifere degli 

C») Polli, Aniurii cil., Voi. xvin, pag. W*». 
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alimenli u delle bevande iblendiamo appun- 
to, che tutte le avvertenze fio qui dichiarate 
possano valere a farci comprendere meno 
imperfetuimente il processo nosogenico. 

31. La diSìcollà di benedefinire le azio- 
ni tutte delle sostanze alimentari entro 
1' organismo animale cresce ancora di più, 
se teniamo conto eziandio delle considera- 
zioni di Giiambers, c delle osservazioni di 
Bdcker, di BisebofT, di Plouwiez, e di 
Lebmaiin. Ora quegli non crede si possa- 
no giustamente oistinguere gli alimenti in 
plastici e respiratori, ba proposta il 
Liebig; ma crede bensì, che alcuni di essi 
valgano per sè soli a sostenere per alcun 
lenqm la vita dell' uomo e degli animali, 
fra i quali precipuo sia il latte; altri inve- 
ce non possano servire alla nutrizione sen- 
za una qualche scomposizione, e non goda- 
no dalla proprietà di sostentare per sè stes- 
si la vita’. I composti proteinici, gl’ idro- 
carbonati, e gli olj, che nel latte sono rap- 
presentati dalla caseina, dallo zucchero e 
dal burro, compongono ì primi, che Cbam- 
hers chiama alimenti complemenlarj;quan- 
do gli altri, che egli nomina accessori, so- 
no l'alcool, gli aromi, gli olj essenziali, 
il thè, il callè, iltabacco, I’ oppio ec. L’ac- 
qua ed il sale sarebbero alimenti comple- 
mentarj, ma usati in eccesso fanno ulTìcio 
d’alimenti accessori. Crede Chanihcrs, che 
r uomo senza gli alimenti di quest’ ultima 
qualità potreb^ vivere; ma domanda, se 
nondimeno sarebbe utile di privarlo dicasi: 
ed ecco appunto l’ assunto delle suo disa- 
mine. Il Bdcker l' influenza sperimentava 
dell' acqua sopra di sè medesimo, bevendo- 
ne giornalmente una data quantità, facendo 
un determinato esercizio e lenendo conto 
del peso del suo corpo, c dell’ orina c del- 
le materie fecali «vacuale in 24 ore. 
Trovò che in proporzione della mag- 
giore quantità d' acqua bevuta diminui- 
va il peso del corpo , cresceva il desi- 
derio dell’ alimento, e per 1’ esercizio so- 
pravveniva maggiore stanchezza. Non fu 
osservalo, quanta urea si contenesse nel- 
le orine. In forza di tali sperimenti con- 
clude Chambers, 1.' che l’ acqua aumenta 
le meiamuifosi dei tessuti ; 2.° che i pro- 



dotti di essa vengono csecfeti in pari* 
coir orina e in parte colle fecce solide ; 

3. * che l'acqua formala nell'organismo 
per le metamorfosi dei tessuti è alimen- 
tata, cerne lo sone i composti azotati delle 
secrezioni, evacuandosi di fatto una quan- 
tità d'acqna maggiore di quella bevuta ; 

4. " che il bisogrto degli alimenti si pro- 
porziona colle metamorfosi dei tessuti. Du- 
ranti gli esperimenti suddetti, l’escrezione 
del carbonio per i pplinoni , la frequenza 
del polso e della respirazione restarono 
inai lerati. L’ acqua dunque secondo Cbam- 
bers avrebbe facoltà d’ accelerare la scono- 
posizionedeitessuli. il sale comune, co- 
me dissolvente .dell’ albumina , è parte 
necessària dei nostri alimenti, ed anche 
più per quelli vegetabili, clic per gli ani- 
mali. Bischoff trovava co’ suoi esperimenti 
che un cane alimentalo di sola carne senza 
sale emette giornalmente 22, 50 grammi 
d’ urea , maitre aggiungendo sale atta 
bevanda ne emette S8, 51 . Pare non tutto 
r azoto delia carne, nè lutto il sale della be- 
vanda era evacuato colle, orine. Plouwiez, 
uomo sano e robusto, prese ogni giorno per 
tre mesi una dramma e niez o di sale 
in aggiunta alla sua dieta ordinaria : ed 
il suo sangue - analizzato da Poggiale mo- 
strò ua aumento di carbonati di potassa e 
di soda, non dovuto all' aumento dell’ac- 
qua -e delle sostanze solubili in essa , ma 
corrispondente invece wii proporzionato 
aumento di globuli, di fibrina, e di gras- 
so. ConcI'"te quindi Chambers, che il sa- 
le comune compie nell’ organismo animale 
eflctli simili a quelli dell' acqua, cioè sol- 
lecita le organiche scomposizioni. Il Bdcker 
ha studiato glielTetti dell' alcool nello stes- 
so modo, che quelli dell’ acqua; e qui av- 
vertiremo noi avere il Duchek provato, che 
I’ alcool ingerito passa uéi vosi sanTOìgni 
e subito viene tramutato in aldeide, il qua- 
le sollauta trascorre col sangue alle rima- 
nenti regioni del corpo (1). Risulterebbe 
secondo Chambers da detti sperimenti, 1. 
che l’alcool diminuisoe l'escrezione dei 
solidi e dei fluidi dell’ orina; 2. che non 

(i; Fotti, Ao. Cit. Feb'irOjo 13S5, pag. 97 
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aumento n^ la iraspìrazionc culo oca, nè- 
le evacuazioni faali ; 3. che diminuisce la 
quanlilà assoluta deiraoido carlH)nico esa- 
lato dai polmoni, e la sua proporzione co- 
gli altri prodotti della respirazione ; 4. 
che r esalazione dell’ acqua pei polmoni 
rimane inalterata. II BOckef paragonò pu- 
re Il s-angOe di persone, aliituate all" uso 
moderato dell'acquavite con quello di per- 
sone, che se ne astenevano adatto, e trovò 
che nel primo era in generale difetto di 
principj solidi, noi difetto di flbrina relati- 
vamente all'albumina ed ai globetti, più 
scuri pure del solltor Nota però il Cliam- 
bers, che gl' individui di questi s|)crinien- 
ti non erano in perfetta salute. Gli effetti 
dell' alcool vengono modifìoati dallo zuc- 
chero, dagli acidi, dagli olj essenziali , 
dai principj aromatici uniti con cs.so ; e la 
espei lenza ha 'miislrato, che quelli conte- 
nenti la minima quantità d' alcool sono i 
più utili, Ikìcker ha partieolannentc siu- 
diatogli effetti della birra ; fra i quali è 
singolare un aumento di cloruro di sodio 
emesso colle orine, quando pure la birra, 
secondo le analisi di llcrr von der Mark , 
euniiene appena una traccia di quello, e 
puckissimo cloruro di potassio. Dal tbe 
conclude Chambers essere esercitata dal- 
la birra un'azione sull'organismo inde- 
pcndepte dal suo alcool e dalla sua acqua. 
Nel sangue imi il Bocker trovava dopo 
I' uso della birra diminuita la quantità del- 
r acqua, accri'sciuta quella della fibrina , 
ed aumentalo il grumo ; il quale però al- 
l'aria arrossava molto meno rapidamente 
del sangue normale, e conteneva maggiore 
qu.inlltà di globuli pallidi, non nuclcati, 
giudicati giti morti dallo stesso Bocker e 
^ irchon. Conclude quegli che l' aumento 
della parte solida del sangue proviene sol- 
tanioidal trattenimento di materie in parte 
logore e cnnsumaie ; sebbene il Chambers 
avverte che qncsie osservazioni, contraria- 
mente a quelle fatte sul sangue di bevitori 
d' acquavite , non dimcslrcrelibero pro- 
lioUa dall' alcool l' immediata diminuzione 
delle parti sniiile del sangue. I vini speri- 
menlati da Biicker, renano bianco di 2.» 
classe e rosso , propussoro diminuz onc 



della quantità dell'acido carbonico espi- 
rato, notabile diminuzione nella perdita 
dei fosfati terrosi, ed un' altqrazìone appena 
percettibile nelle esecrezioni cutanea, ori- 
naria e fecale. Lo zucchero ancora, secon- 
dogliespcrìtnenti di Bòcker, diminuisce le 
perdile dell' organismo prodotto dalle sue 
scomposizioni, ma si ngolarmenle quelle che 
risultano dalla distruzione delle ossa.epcr- 
ciò nelle orine decresce maggiormente la 
quantità dei fosfati di calce e di magnesia. 
Non ancora abbastanza si conosce l'azione . 
dei tartrsli e degli acetati del vino .sebbene 
secondo BOcker l'acelalo di potassa aumenti 
la quantità dei componenti solidi deiroriua, 
e specialmente ì cloruri, e djminui.sca quella 
dei fosfati. Più minute osservazioni istitui- 
va il Bòcker sull' uso .del thè; per le quali 
risultava, . 1 .° che il thè preso a dose ordi- 
naria non varia nòia qualità dell' acido car- 
boiiicn espirato, nò la frequenza del respi- 
ro e del pulso; 2.° che, se è scarsa la die- 
ta, il thè rende minore la perdila del peso 
del corpo indotta dal difetto dell'alimento; 
3.° che a sufficiente dieta aumenta di più 
il peso del corpo, se il lli6 serve di bevan- 
da; 4.** che sotto la dieta carnea la qnanti- 
t,à dell' urea nelle orine 6 minore bevendo 
il thè, maggiore bevendo I' acqua; 5.* che 
il thè diminuisce notabilmente la quantità 
delle fecce cscrcle, le quali nei giorni dopo 
r uso del thè, e sotto quello dell'acqua cre- 
scono grandemente ; 6.° che infine il thè 
diminuisce la traspirazione cutanea. Tutti 
questi agenti, cioè alc^, birra, vino, thè, 
diminuirebbero secon^Chambers la scom- 
jiosizione dei tessuti; e sembrerebbero con- 
durre alle stesso risultato le esperienze di 
Lcbmann quanto agli effetti del caffè sopra 
l'escrezione dell' acido fosforico, del cloru- 
ro di sodio e dell' urea coll' orina. Provano 
esse, l." che il caffè innalza I' azione dei 
sistemi nervoso e vascolare, e rallenta no- 
tabilmente la scomposizione dei tessuti; 2.° 
che le modificazioni reciproche degli effetti 
speciGcì dell' olio empireumatico e della 
caffeina sono la cagione della singolare a- 
zionc stimolafìva, per la quale il caffè rav- 
viva l’ esercizio delle funzioni sensoriali, e 
produce un scnsudi gcuerale benessere; 3.* 
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clic Tal lentauienlQ delle scomposizioni orga- 
niche proviene principalmente dall'olio em- 
pireumalico , i\pn apportandolo la calTeina, 
che osata in dose maggiore del consueto ; 
d.^ctie allora però essa produce ancora au- 
ménto d' azione del cuore, brividi, disordi- 
,ne delle funzioni renali, dolore di capo, 
inebriamento speciale, delirio ec.; 5.° che 
r olio empireumatico usalo in eccesso av- 
valora la traspirazione e la diuresi, accele- 
ra il moto degl' intestini, ed aumenta l'a- 
zione sensoriale, che infine può disordinar- 
si, ed essere seguita anche da inquietudini 
e veglie, e da congestioni sanguigne cere- 
brali. Ili questa guisa anche il caffè avreb- 
be forza di stimolare, e nello stesso tempo 
di ristringere la scomposizione dei tessuti; 
ciò che potrebbesi egli anche credere della 
cioccolata, del pepe, degli aron^i, del ta- 
bacco ec. giusta le considerazioni di Cham- 
bers (1j? Ecco adunque negli alimenti ac- 
cessori di Chambers accennate due impor- 
tantissime inlluenze loro sulforganismo a- 
nimale, cioè l'uoa d’accrescere, l'altra di 
diminuire gli alti della scomposizione- dei 
tessuti. Pure sarebbero mai queste azioni 
abbastanza dimostrate? Le variazioni dei 
peso del corpo e di quello delle materie e- 
vacuatc, le variazioni ancora df certi ingre- 
dienti dell’ orina basterebbero a dimostra- 
re, per quali vere azioni della interiore chi- 
mica dei corpi viventi fossero intervenuti 
questi ultimi risultati? lUanguc e.saminalo 
poche volte avrebbe mostrato per l'uso del- 
l'alcool diminaiti i suoi materiali solidi, 
accresciuti invece ptì* 1,' uso della birra. E 
in questo caso con quale fonèimento di ra- 
gione si potrebbe aiffermarc, doversi tale 
aumento a materie già consumate, tratte- 
oute iiella massa sanguigna, e non ad altri 
processi della vita? L'aumento del cloruro 
di sodio sotto 1' u.«o della birra, e la dimi- 
mizione dei fosfati terrosi sotto quello del 
vino non potendosi abaastanza comprende- 
re, dimostrano pure, che la chimica è an- 
cora lontana dal raggiungere la serie tutta 
dello operazioni, che le materie ingerite 



(I) Vedi Ga«. .tied. Toscana. 18 ». c 18 



sono siiscclli' e di compiere entro l' organi- 
smo uniinale. Nel niciilre però che io non 
potrei accogliere, che come congetturali le 
conclusioni di Cliainbcrs, credo senza dub- 
bio importanti per la patologia i risultati 
ultimi delle popra mentovate osservazioni cd 
cspericuze; c per questo motivo appunto 
non ho voluto qui ometterne un giusto rag- 
guaglio. L'attitudine poi del caffè ad ecci- 
tare specialiiiente te funzioni sensoriali è 
co.sl universalmente conosciuta, che certa- 
tamentc non si poireblic inptignare. Sareb- 
be da domandare, se questa eccitazionn fos- 
se conseguenza d'una diretta azione di sti- 
molo esercitata dallo stesso caffè sulf or- 
gano cerebrale, o invece un aumento d'in- 
nervazione, 0 inGne un aumento del movi- 
mento del circolo sanguigno nello stesso 
cervello. Il caffè non fu mai consideralo co- 
me alessifarmaco o riscaldante, cioè come 
alto ad eccitare più specialmente il sistema 
sanguigno: parve esso semprepiuUosto so- 
ecci tante' speciale del sistema nervoso-Pnre 
alcuni aOcrmarono. che esso vale ad accre- 
scere ancora la frequenza e la forza del polso, 
come l'energia dei ruoli muscolari, e In pro- 
pensione alla Venere. Magehilic bijciava 
due dramme d’ir.fusionn di caffè nella vena 
jiigolare d' un cane , eil .osservava salirò 
1' emodinamometro di l’oiseulle da 30 45 
millimetri a 70-105. Tutto ciò aiUinqiie 
insieme colle osservazioni di Lehmaim ci 
darebbe qualche ragione a creilere, die lii 
virtù eccitante del caffè valesse ad, accrc- 
.scerc anche i moti del circolo sanguigno, o 
quindi r irrigazione del sangue nell' orga- 
no cerebrile. Ci)iife.sso tulUivia non essere 
questa un* azione ancora bastevoimcnto 
comprovata. 

:ìÌ. Venendo ora noi a considerare gl i 
effetti morbiferi delle diverse qualità d'ali- 
mento, diremo prima di quelli abbonderoli 
di partì acquee, o prese insieme con mol- 
ta bevanda acquosa. Parve ad alcuni ed 
allo stesso Polli di Milano , che la molta 
quantità d' acqua introdotta nell' organis- 
mo animale ne uscisse ben presto per la 
vie delle escrezioni, e perciò fosse impos- 
sibile di far crescere con questo mezzo la 
quantità del siero iiekangue. Pure Schuitz 
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c Halcs rendevano artlficialnicnte idropici 
alcuni animali, soniininistrando loro .acqua 
in copia' straordinaria: vorrebbe dire ebe 
ne trasudava ancora moltissima dalle super- 
ficie sierose; non proverebbe nemmeno ciò 
che il sangue .si rendesse più sieroso ; ciò 
nonostante lecitale osservazioni di ilOcker 
proverebbero un aumento, di parti '‘acquee 
a spese dei materiali organici sotto I’ usò 
della bevanda acquosa; e per verità l'uso 
dell' alimento vegetabile ricco di parti 
acquose mostra sempre cfTeiti, che io quaU 
I he modi) ccnisponilono con questa risul- 
tanza di dirette osservazioni. F u io primo 
luogo osservalo , die gli alimenti mollo 
acquosi foniiscono un chilo|limpido, sottile, 
scorrevole, poco coagulabile, e non conte- 
nente che scarsi globuli liiiralici trasparen- 
ti [1) : inoltre I' uso continualo del vitto 
vegetabile mollo acquoso fu sempre veduto 
indurre a poco a poco nel conio umano 
quello stato, die già si disse di leiicoflcm- 
inasia , sotto il quale la cuiOi si rende li- 
scia, pallida, siibiumida, gli occhi fannosi 
languidi, la glamlula lacrimale volumino- 
sa, pallida e verdastra , le carni molli e 
flaedde, le digestioni tardive ed iqipeiTette , 
l' alito fetente, le orine pallide e sottili, le 
estremità edematose , la sensibilità e l'irri- 
taliililà più torpide', la stanchezza molto 
più facile. Diceva già lo stesso Galeno , 
che il villo vegetabile rende più dolce il 
carattere dell' individuo. Fd Ilaller , che 
più volto si era posto alla dieta vegetabile 
percembattcre la sua gotta ed il suo inson- 
mo , scriveva, ui s6 medesimo : « semper 
debililnlum universum corpus , ad labo- 
rei, ad Venere»/» inertiut ». Tutti questi 
fcnomcHi sono ben manifesti contrassegni 
d' una vera idroeniia , nella quale a grado 
a grado precipita il corpo umano per l'uso 
soverchio del vitto abbondevole di parti 
acquee; e forse è vero, che allora anche i 
tessuti sottostanno ad alti di maggiore 
scomposizione, e perciù perdono maggior- 
mcnle d'elementi uVganlzzazionc e d’ener- 
gia vitale. Gaspard, descrivendo gli effeUi 
dell' alimento onninamente vegetabile, che 

(l)Tcdi Bourdach. Op ctf Tom IV. pa^-. iVl 



furono costretti d' usare nel 1816 gli abi- 
tanti poveri d' alcune .parli della Francia, 
avverte che l' idropisia essenziale del tes- 
suto cellulare era il principale accidente 
morboso occorso in essi. Tbackrab riferi- 
sce , che la mancanza d' un buon nutri- 
mento , e la necessità quindi dell' uso di 
cibi vegetabili troppo acquosi , fu cagione 
nella Guadalupa d' una cosi generale idro- 
pisia, che ne morirono 400 neri (‘ì). Però 
quantunque sia vero, che Certe popolazio- 
ni si nutrono quasi soltanto d’ alimenti 
vegetabili , come i neri dèlia canna dello 
zucchero , cd altri del solo riso , ciò uon 
pertanto sembra realmente indubiblo, che 
il villo troppo acquoso conduce realmente 
agli effetti suddetti. I quali possono soltan- 
to venire ritardali, e diminuiti dalla mag- 
giore cfdoacia del proce.sso d' ossigena- 
zione, e dalla maggiore abbondanza delle 
evacuazioni di materie acquoso dal corpo 
vivente. Parimente dovremmo credere con 
Bócker e Chambers, che I' uso dei liquori 
fermentati e degli aromi, e secondo Leh- ' 
mann quelle ancora del caffè , potesse 
ralleutare le inUuenze noccvoli delia trop- 
pa acquosità degli alimenti. Il certo è, che 
il volgo, dato alle più ingenti fatiche e 
costretto d' ordinario all' uso d' un vitto 
vegetabile, non trova abbastanza ristorate 
le sue forze ,-se non beve vino. Però non 
andremo errali, se il vitto troppo acquoso, 
ed 11 troppo largo uso dello bèvamle acquee 
in tempo del pasto cicdiainò essere diretta 
cagiono d' idroèmia e d' ipotrofia ; quindi 
poi di lutti i malori, che dall’ una c dal- 
V altra possono derivare. 

33. L' alimento troppo ricco di sostanze 
respiratorie deve puro, secondo le cose già 
dette, riuscire insufficiente alla riparazione 
delle forze, e quindi devo valere a gene- 
rare le malallie, che risultano dall' ipniro- 
fia.Ciò veramente è quanto l'osservazione 
clinica ampiamente ne attcsta. Il latte ab- 
bonda naturalmente di sostanze respirato-, 
rie, e quello, che dicesi òebole, è ancora 
più del solilo ricco di ceso, massimamente 
di burro e d’ acqua. Nell’ uno c oell’ al- 
ta) Vedi L' nèniler. op cl’. pajj. IB. 
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tro raso i poppanti sotto un troppo protrat- 
to allallamenlononpn^perano brncnel loro 
svilnpiK) organico, e vanno incontro di leg- 
gieri alla rachitide, ed alle scrofole. Me- 
desimi sono pare gl' inconvenienti dell'al- 
lattamento a mano, il quale, o sia per la 
diversa proporzione dei principj dui lette 
allora posto in uso, o sia per le male dige- 
stioni del fanciullo, fa pure di leggieri en- 
trare nella massa sanguigna una soverchia 
copia d'elementi respiratoij. Tràstorso 
poi -1 il periodo dell' allattamento se i fan- 
ciulli vengono nutriti più particolarmente 
di cibi tolti dai vegetabili abbondanti più o 
meno di materie fecolente, gommose, zne- 
cherine, e grasse, cadono facilmente nelle 
malattie scrofolose. Dicev.inogià Boerba- 
ave ed Haller, che i cibi farinacei, crudi, 
e viscidi, non che gli erbacei favoriscono 
principalmente la generazione della scro- 
fola; e Korttim afferma d'avere più volte 
osservato il ventre tumido, e la cachessia 
scrofolosa in que' bambini, cui era stato 
negato I' uso della carne fina al quinto od 
anche al sèttimo anno. Hnfcland veileva 
frequente la scrofola fra ipopoli, che molto 
si liutrono di patate; ed all'asodi queste e 
della birra venne pure attribuita la frequen- 
za della scrofola dei neri trapiantati in Eu- 
ropakZevianiderivaval' origine della rachi- 
tide dall'uso soverchio e troppo precoce del- 
le ilense pappe' date ai banibioi. Lo stesso 
Boudeloque, che negava al vitto qualunque 
influenza nella generazione delle scrofola, 
confessa nondimeno, che il vitto solamen- 
te vegetabile rende nel fanciuUemeno ro- 
busta la costituzione dei lord corpi, ed am- 
mette inoltre, che per tale cagione ne ri- 
sulti indirettamente una predisposizione 
alle scrofole. Concede egli ancora, che il 
vitto farinaceo, denso, come quello dipap- 
pe ristrette, ili patate, di castagne, d'im- 
pasti di farine non lievitale, e di cibi zne- 
eherali, generano gl'ingorghi delle glan- 
dule mesenteriche, e la tabe meseraica: 
malori però che egli ( mi pare coq molto 
arbitrio d'opinione) vorrebbe non si doves- 
sero confondere colle malattie scrofolose. 
Ma, a comprovare che le scrofole non pro- 
vengono dalla qualità deiralimento, dice 



! egli osserv.irsi illesi dalla scrofola egnal- 
miMilfi I popoli, che si cibano di sostanzio- 
so alimento, e quelli che invece usano un 
vitto di non buona qualità; e por contrario 
esserne egualmente colpiti, altri, che si nu- 
trono di linone carni c di buon pane, o in- 
vece di pane d' orzo o d'avena, di legumi, 
e di casiiigne, come fra i primi sono gl’in- 
glesi, fra I secondi gli Scozzesi: infine nota 
la scrofola essere comune alle persone a- 
gialc, che certo non soffrono penuria di 
buon alimento. Eccellenti in vero sareb- 
bero questi argomenti.se si trattasse d’ef- 
fetti semplici in relazione di semplice ca- 
gione: allora presente questa, nou potreb- 
be quello mancare giammai, nè esistere, 
essa mancando. Tullociò ho già detto pai 
e più volte non avverarsi punto rispetto 
alle attenenze d'uii eifclto con uno solo de- 
gli' elementi della sua composta cagione, 
riguardo al quale si deve cercare, non la 
costante, ma solo la frequente attenenza 
coir effetto, del quale si va investigaudu la 
causa. Ora niun medico al certo, niun os- 
servatore allento potrebbe negare, che la 
scrofola non segua molto frequente nei fan- 
ciulli nutriti eoi) sostanze poco plastiche. 
Che se poi gli adulti si abbandonano all'u- 
so troppo largo degli alimenti respiralorj, 
si veggono pure essi non prosperare abba- 
stanza per riguardo alle riparazipni deiies- 
sutl organici, ed al sostenimento delle for- 
ze. Impinguano essi d'ordinario , e ciò 
dimostra una soprabbondanza di materiali 
non suscettivi delle trasformazioni organi- 
che intanlochè i muscoli restano pìb gra- 
cili, più.lassi, meco valevoli d’aifone. Ed 
ancorché lo sviluppo del sistema nervoso 
sembri abbisognare di minori trahforina- 
zioni orgau'cbe, ciò nonprflaftfo in indivi- 
dui cosi nutriti esso pure si addimostra 
al la fine meno suscettivo delle proprie fun- 
zioni, Cosi in ogni modo appare abbaK]^ 
za evidente che 1' organismo non è sum- 
cientemente sostenuto dalla quotidiana 
nutrizione.' Però noi crediamo di dovere 
accuratamente distinguere due beo singolari 
maniere d'effetto ultimo risultante da questi^ 
qualità d' alimentazione nei corpi giova- 
ni c negli adulti, lo quelle nasce la ri- 
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Hondan/.a dciralbbiDlna, e qnindi si svilup- 
pa la diatcs», che altrimenti diciamo scro- 
fulosa, e che realmente è fomite a tutte le 
diverse malattie scrofolose ; in qqes'.i nasce 
la prevalente vennsiti , ehe incammina a 
tutte le malattiegiò pii'i .sopra nccennate (1 1. 
Allóra Senne pure non ditflcrimenle la ple- 
tora, massimamente se I' alimento abbonda 
di parti fi-cnienle e gelatinose. Le osser- 
vazioni ili Biichardat e Saiidras sulla dige- 
stione della fecola avrebbero dimostrato , 
rheessa si converte nello stomacp indeste- 
rina , in gincoso , ed acido lattico ; quindi 
poi, scomparendo del lutto , non sommini- 
strerebbe che acqua ed acido carbonico , 
come suoi ultimi prodotti. Thompson tro- 
vava, che la digestione dall'amidn congiun- 
gevasi rolla eenerazinne dell'acido lattico. 
Ciò non per tanto il Buchanan, dappoiché 
aveva già osservato, il siero del saligne do- 
po alcune ore dal pasto rendersi lattescen- 
te, ed a questo elTetln gli sembrava neces- 
saria runione diparticene |(rassc con quelle 
dei composti proteinici o dell'amido, stima- 
va tuttavia, rhe allora abbondasse nel siero 
del sangue una sostanza particolare che 
egli chiamava pabulina, la quale combinata 
con un sale alcalino o terroso ( cloruro di 
sodio, solfato di soda ec. ) vi rimanesse 
d isciolla , ovvero come un corpo oleoso (stea- 
rato di glicerma ec^ ) vi desse il color 
bianco (2). Il Thompson poscia invitato' 
dalle slcssóosservazioni di Buchanan pro- 
vava con diretti sperimanti , che , allor- 
quando il cibo prpso era compo.sto di fiore 
di farina, di grasso, e di sai comune, tre 
ore dopo 11 p.vsto il siero del sangue co- 
minciava ad essere lattescente,' e conte- 
neva rispetto al cibo ingerito una quanti tù 
maggiore di grasso, die non d' albumina; 
ma sei ore dopo il pasto la materia grassa 
vi era qnasi scomparsa, e resasi molto 
abbondante I' albumina (3). Quest' ultimo 
risultato corrisponde realmente colle cli- 
niche osservazioni sopra citate: vale a dire 
ne persuade esso pure, che l’alimento ricco 
di fecola sia acconcio a condurre nella massa 

(1) Teg. C»p. II. 

(2) Pulii. Aulial eli, Toi. II. pa; SiO. 

(3) Aunal. eli Tot, IV. pas l>l. 

BliF.Vi^.M — Pai. vul. 111. 



sanguigna una notabile quantità diprincipi 
albuminosi. Però, se realmente le chimiche 
indagini non somministrano ancora dimo- 
strazioni perfettamente concordi col risulta- 
to medesimo, diremo noi meritare per av- 
ventura esse di venTe estese a maggiori e 
più accurate partieulariU .avanti che bastino 
a conclusioni contrarie. Si sono fatte oggi- 
giórno molte osservazioni sulla formazione 
del grasso nell'economia animale; e, quan- 
tunque sia dimostralo.che le materie grasse 
assunte cogli alimenti passano inalterate nel- 
la massa sangiiigna.efurmano un’indubitata 
sorgente del grasso proprio deH'organismo; 
ciò nonostante sembra pur vero, cheeziandio 
lo stesso organismo animale possiede facoltà 
di ricavare materiali grassi da sostanze a- 
liraenlari, che non ne contengono. Sarebbe 
ibutile all' assunto d> questi miei di.scorsi, 
che io qui volessi riferire le prove di fat- 
to , che infine hanno condotto in una tale 
convinzione anche quelli, che a tutta prima 
si opponevano ai Liebig : il quale aveva il 
primo manifestata una sifTalta opinione. 
Bensì ingiuria a me d’ avvenire , che, se 
presumeva il Liebig stesso potessero gli 
alimenti respiratorj per difetto del proces- 
so d'ossigenazione originare entro, l'orga- 
nismo animale le materie grasse; credeva 
invece il Boussingauit, che nell' atte della 
chimincazifliie lo zucchero , e le sostanze 
congeneri entrando in una particolare fer- 
mentazione . potessero prodnrre materie 
grasse (4).^ la mancanza del molo ed il re- 
spirare un' aria non rinnovata, e perciò più 
caricad'aeido carbonico, oun'aria umida e 
calda, è bene provato, che contribuiscono 
possentemente allo ingrassamento del corpo 
animalè:non'semlira certamente da potersi 
porre in dubbio la derivazione del grasso 
dal difetto del processo d'ossigenazione. 
D'alira parte I' osservazione di Kóss, il 
quale trovava abbondcvoli particelle di 
grasso nella massa chimosa d' un nomo ri- 
masto morto sotto il convoglio d’una stra- 
da fermio dopo abbondante pastodi pance 
d'ova (5), dimostra in modo diretto, che 

(A) Annai. eli. Voi. IT. p. 165. 

(3) A.ua cil Toi. IV, 195. 
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snelle nel processo dello cliiminen^ione si 
può formare grasso, che non esisteva nel- 
le sostanze alimentari prese. Osservazio- 
ne simile aveano pure l'alta Leuroi e Las- 
saigne: ed osservazioni recenti di hch- 
niann, comprovanti la fermcnUzione lat- 
tica col merzo dello zucchero di latte o di 
cenna, oworo dell* amido, e dell’albumina 
0 raseiuna , o fibrina , o globulina , con 
carbonato sodico, ed olio il' uovo, non che 
una certa determinata temperatura , sem- 
brano potere venire in conferma dei fatti 
siiildetti. Così tanto I' origine del grasso 
animale ammessa dal Liebig, come quella 
pensata dal Boussinganit, crediamo noi si 
possa realmente considerare come abba- 
stanza dimostrata ; ed in questo modo le 
odierne osservazioni chirtiiche concordano 
col fatto già comunemente noto; che cioè 
impinguano oltre il consueto grindividui, 
che usano di molti alimenti fecolenti, gom- 
mosi , zuccherini , diremmo in generale 
respiratori, lo poi dimostrava altresì la 
probabilità dell’ originarsi per anche la 
predisposizione alla glucosuria per 1’ uso 
abitualmente eccessivo delle sostanze ali- 
mentari di questa natura , e specialmente 
delle fecolentc; come altresì per le stesse 
mie osservazioni consta indubitabile l'im- 
mediata influenza de^i alimenti predetti 
ad accrescere la quantità dello zucchero 
contenuto nelle orine, durante il corso del 
diabete Che se Celso scriveva già che: 
cnuztoretn piluitam faciunt ovaiorbilia, 
alica, oryza, amylum,pti$ana)iae, bulbi, 
omniaifue fere glutinoia fi) r'I’Huxham 
diceva , che I' uso delle sostanze mucil- 
laginose dispone alle febbri lento-nervose, 
agli scoli muccósi, alle idropisie, allo scor- 
buto ed alle scrofole; se Boerhaave trova- 
va generarsi dai cibi e vegebbili, recenti 
0 fermentali , le acidità dello stomaco , e 
delle materie fecali, il pallore della orine , 
la generale debolezza, lo scolorimento del 
sangue ; e dall' uso dei cibi farinacei cru- 
di. austeri ed immaturi prodursi la visci- 
dità del sangue e della saliva , la pituita 
dello stomaco e degl' iuieslini , li pallore 

(1) Op.omn. Pafi;. IO*, edii commin. 



dcll‘orin. 1 , e la leiicoflemmasia; se Fodèrh 
riconobbe, che i cibi airallo privi d' azoto 
tolgono all' uomo le forze, e lo precipitano 
nello scorbuto, Inducendo nella pelle una 
tinta veriloguola; se dì recente l’Ilartmann 
Scriveva generarsi per, 1' nso del villo er- 
baceo c mnccoso-zuccherino i flati , e le 
acidità delle prime vìe, la facilità alle diar- 
ree , e 1' universale languore del corpo; e 
dal villo albuminoso e fecolento aggravar- 
si facilmente lo stomaco, rendersi piùdifiì- 
ciln la digestione, più inerte l’ azione de- 
gl' inleslim , più abbondante la secrezione 
del mucco , maggiore la disposizione a'- 
l'ipocomlriasi, all'isterismo, od alla ostru- 
zione delle glandole mesenteriche; se altri 
non pochi osservarono simigiianll fenonneni 
originali dall' abuso degli alimenti non 
proieinicì ; diremmo noi essere senza dub- 
bio ben ampia la testimonianza della clini- 
ca sperienza in corrispondenza appunto 
delle indicate influenze d'unaàale maniera 
di villo, quali oggi giorno la chimica 
organica ha molto acconciamente chiarite. 
Gli osservatori medesimi furono altresì 
concordi nel notare sovente, che dalla stes- 
sa qualità d' alimenta era pure facilitata 
la generazione dei vermi. E noi crediamo 
veramente , che le sostanze gelatinose , 
albuminose, ed amilacee, cioè quelle che 
Tiedcmann e Gmclin trovavano atte a for- 
nire un chilo più abbondante, sìeno ancora 
le più valevoli a favorire la genesi della 
verminazione. Fermo per noi, che l'al&u- 
mina è d principio fondamentale di tutte 
le produzioni organiche, crediamo ancora 
che il vitto più atto a fornire sovrabboo- 
danza d’ albumina possa valere a favorire 
la generazione di nuovi viventi. In gene- 
rale poi questa qualità d* altmeolo ben 
poco 0 niente possiededi virtù stimolativa, 
e così non è punto alto a sostenere il pro- 
cesso dinamico della vita. Che anzi es%[» 
gode d' influenza rilassante , e in questo 
modo diminuisce nou poco la tonicità dei 
tessuti organici, specialmente poi. del tubo 
alimentare , e quindi ancora del sistema 
vascolare sanguigno. Donde pure derivano 
le tardità, c le imperfezioni delle funzioni 
dello stomaco, e degl' inteslìni, e la facili- 
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là delle iperemie nei tcssilK più ricchi Hi 
13 SÌ più arrendevoli , come eperialmente 
le membrane muscose, l' enccfalo.^d i vi- 
sceri ilegl' ipocondri. Cosi , se i clinici 
trovarono per I' abiiomlante vitto delle so- 
stanze gommosii-ziiccherine e fecolente 
nascere di le^>>ieri la disposizione ' alle 
anezioni Catarrali , alle apoplessie ed à- 
gl' infarcimenti del fegato c dalla milza , 
avremo noi raipone abbastanza manifesta 
di doverne accagionare da ima parte la 
prevalente venosità del sangue, e dall' al- 
tra il difetto della tonicità vascolare. Tutte 
queste dimostrazioni d<dla clinica . sperien- 
za non corrisponderebbero peraltro colle 
citate concliisioiii di Cliambers.il quale pu- 
re alTeruia, che negl' individui non abba- 
stanza nutriti dall' alimento per difet 
to dell' attitudine a fissarlo nei tessuti 
si avrebbe l'indicazione di Ihnilare il con- 
sumo con qualcuno dei ricordati alimenti 
accessorj ; vale a dire con quello ajipunto, 
pei quali si ù sempre veduto decadere la 
nutrizione degl' individui. Forse le diver- 
se. ciicostàiize, e fra queste principalmente 
la diversa proporzione, con cui sarebbe fat- 
to I' uso dei detti alimenti accessorj etici 
coin|ilementarJ o plastici, potrebbe essere 
cagione d' assai diversi risultati. Queste 
considerazioni bastano però a comprovare, 
quanto tuttavia siamo ancora lontani dal cu- 
tmscere giustamente tutta la serie delle mu- 
tazioni dai nostri alimenti indotte nel san- 
gue e nei.t»ssuti organici; e dal compren- 
dere quindi il processo nosogénico degli ef- 
feil'i morbiferi di quelli. Giova tuttavia sem- 
pre di tentare di rischiararlo, Qn dove sia 
IKissibile. senza che si po.ssa sperare di 
l'unipreiiderlo mai interamente , e senza 
che quindi si possa mai abbandonare il prin- 
cipio einpiricodclla patologia da noi seguila. 

3.1. La terza categoria dei quali dob- 
biamo noi esaminare gli effetti morbiCeri , 
si compone di quelli più ricchi di sostanze 
albumiiioidi, 0 a base di proteina , i quali 
consideriamo essere principalmente rappre- 
sentali dalla carne muscolare, cdal sangue, 
dei mammiferi c degli uccelli. Ogni volta 
che nella nostra scienza si i parlato di die- 
ta vegetabile, e di dieta aiiiinair, si è volu- 
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U> particolarmente indicare nna dieta for- 
mata soprattutto , 0 di orile c frutta , cho 
sono sostanze abbondevoli d' acqua e di 
parti gommose e zuccherine: 0 delle carni 
degli animali a sangue rosso e caldo. Però 
egli è verissimo, che dall' una all' altradi 
queste due dilTerenli diete , ò dal minimo 
al massimo delle facoltà nutritive db'gli 
alimenti , si passa per gradi. Dalle parti 
ancora verdeggianti e suc'ouloiile delle 
piante, che furinano la' dieta più veramente 
vegetabile, si p.vssa alle radici, che conten- 
gono feChlu e ziKcItero, e quindi a quelle 
che pure contengono glutee 0 legumina', 
e che maggiormente s'accostano alla natu- 
ra del vitto animale. Tengono maggior- 
mente del vegcLibile in primo luogo la so- 
stanza degl' invertebrati, poscia qiielU dc> 
pesci e dei rettili, ed in fine quella dei tes- 
suti bianchi degli animali. a sangue rosso 
e caldo; in una parola tutte le sostanze ani- 
mali, che somministrano colla bollitura 
molla gelatina. Però avviene ehc, le farina 
dei cercali, le quali contengono glutine, e 
mollo più quelle del grano comune, appre- 
stano -all' uomo un nutrimento, che soven- 
te è più ristorativo di quello dello carni 
degli animali delle ultime classi , e delle 
parti quasi soltanto gelatinose di quelli x 
sangue rosso e caldo. Il latte eziandio per 
r abbondanza delle parti grasse e zucche- 
rine s' accosti più al villo vegetabile, che 
all'animale In fine anche il tessuto musco- 
lare non ha sempre le stesse facoltà nutri- 
tive. Quello dei pesci e dei rettili , che 
colla bollitura fornisco molta gelatina , e 
quello pitt- anche degli uccelli e dei mam- 
miferi a carni bianche, ii- quale semmini- 
slra pure colla bollitura non poca gelatina, 
nutrono meno del tessalo muscolare rosso 
dei mammiferi e degli uccelli. L' osmazo- 
ma sembra essere nelle carni quella che 
gode di. virtù stimolativa; e poiché sembra 
non esistere in quelle dei pesci e dei- retti- 
li, cosi le lascia prive ancora delle facoltà 
d' apportare all' economia umana una qual- 
che maniera d' eccitazione. Eziandio le car- 
ni biartche d' alcuni volalifi e dei giovani 
mammiferi posseggono meno d' osmazoma 
c di facoltà sliniuliiliva , che iiou le tossa 



e quelle degli animali adulti. Però il Titio 
dì queste Caini, e soprallulle poi di quelle 
dei pesci e dei rettili , non ristora abba- 
stanza le forze muscolari, rende ai tessuti- 
organici un ceno stato dì rilassatezza , fa 
nel sanijue prevalere la venosità , è dispo- 
ne alla pletora ed alla polisarcia. Il pesce 
e le carni dei rettili producono pure sopra 

10 stomaco un facile senso di peso e di 
inolesiia, anziché di ristoro ; e intantochè 
si digeriscono , e sottostanno alla cbilifica- 
zione, iionoccre-vcononè le pulsazioni arte- 
riose , nè la temperatura animate. Sola- 
nieme alcuni pesci affumicati sembrereb- 
bero, giusta il parere d' alcuni, acquistare 
una qualche virtù stimolativa. Certo poi che 
non dilììcilinente all' qso troppo abbondante 
del pesce si vedono seguire il languore 
delle forze muscolari, l'obesità, gl ingor- 
ghi ghiandolari, le depravazioni' degli umo- 
ri, e le efflorescenze cutanee; nè stimo si 
apponga male il Caillot. quando presume, 
che soliamo in forza delle dure fatiche , a 
coi si espongano, e della puraelibcra aria, 
che respirano. non incorrano in eosì sinistri 
accidenti molte popolazioni- abitatrici delle 
coste marittime, quautunque si cibino di so- 
lopesce (1). Nonaiicorasiconosconoabba- 
slanza gli cITrtli dei cibi più ricchi d'albn- 
juina, chp di librinn.Pure la quotidiana spe- 
rieiiza dimostra abbastanza, che le sole uova, 
e le carni degli animali molto giovani non 
ristorano le forze muscolari, come le carni 
rosse degli uccelli e mammiferi adulti. 
Eziandio le uova prese crude non danno 
segno veruno di portare nn'azione stimola- 
tiva sugli org.nni deH economia umana, nè 

11 tessuto nerveo sembra stimolare e nu- 
trire come il muscolare. Che se pure la 
carne del pesce o dei rettili è ricca d'al- 
bumina non ha forza di stimolare e di nu- 
trire, come le rosse fibre muscniari degli 
adulti uccelli e mammìferi. Ciò non per- 
tanto si vuole qui conféssare , che. noi so- 
gliamo principalmente dal ristoro apportato 
alle forze muscolari argomentare gli effetti 
nutritivi dei nostri alimenti ; e forse, come 
dicemmo già non procedere del pari lo svi- 



luppo orgauìco'del sistema nervoso e dei- 
muscolare, cosi ancora potrebbe non tiel 
pari procedere la nutrizione dell’uno e dei- 
I altro. Però sarebbe forse ragionevole di 
domandare, se mai gli albuminosi. nutris- 
sero meglio il sistema nervóso , e le carni 
rosse l'apparecchio muscolare. Il dubbio 
mi Sembra meritevole delle indagini degli 
accurati Investigatori delle cagioni dei fe- 
nomeni deH'economla animale. Il certo è , 
che, quando l'organismo è ancora in un' 
lieve stato d' ipotrofia o d'oligoemia, e 
quando perciò difettano ancora più special- 
mente le forze muscolari, le funzioni sen- 
soriali si compiono con una maggiore pron- 
tezza, con una certa maggiore vivacità, cd 
eziandio con un'energia maggiore, saUo 
almeno il sopravvenirne più presto la stan- 
chezza. Sembrerebbe quasi, che le potenza 
nervee fossero ristorate, prima che le mu- 
scolari. È certo altresì, che un vitto albu- 
roinosp non sembra influire gran fatto al- 
rindeboljuienlo delle funzioni sensoriali, 
mentre senza dubbio conduce a bel bello 
le muscolari in molto decadimento. De.scri- 
ve vivàmente lo Zimmerman la molto esal- 
tala fantasia dogli Anacoreti e dei Monaci 
della Tebiiide, rbe mangiavano poco pane 
e vegetabili , e bevevano acqua (2). Io sti- 
mo, che certe speciali attenenze dei nostri 
alimenti coi particolari nostri organi non 
sieno ancora abbastanza studiate; e noi so- 
vente parliamo erroneamente, dicendo in 
modo generico della maggiore o minore 
facoltà nulritiva delle sostanze alìmenL-iri. 
Certune possono possederla dì più rispetto 
a certi organi, e certe altre rispetto ad al- 
tri ; onde anche di recente è stala avvertita 
la necessità d' introdurre cogli alimenti 
quei princi pj, che sappiamo bisognare spe- 
cialmente alla nutrizione di certi organi , 
come sarebbe il fosfato di calce nella troppe 
lenta e debole ossificazione : e starei per 
credere, che rientrino in questa considera- 
zione medesima le facoltà afrodisiache con- 
cedute già fin da antico tempo al pesce. 
Albuminoso esso grandemente, c ricco di 
fosforo , sarebbe egli mai molto acconsio 



(1) Patliulog., T. I. pa(.à6i. 



(!) Op. 0. Lib. T. Cap. TI. 
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<1(1 aliiiipnlarp più sprciulmcnte il' sislrnia 
nervoso? Ui sua natura granConiente pro- 
lifico, pnifelibe egli mai apprestare mag- 
giori materiali alla secrezione del seme 
nel maschio, o allo sviluppo degli ovuli 
nelle femmine? iìono queste Senza dubbio 
assai ai dite congetture, fomlate sopra troppo 
lontane e fuggevoli analogie. Pure a solo 
oggetto di ricerca anche le congetture di 
simile maniera meritano attenzione , ove 
almeno altre più manifestamente verosimili 
non sii-110 possibili. La carne rossa però 
degli animali a sangue russo e caldo, come 
più ricea il'osmazonia, è ancora la più sti- 
molativa; nè essa tuttavia sembra la più 
valevole d’ incitare le eonciipiscenzo vene- 
ree. Or bene dunque vadano qui innanzi i 
diiiamisti colle misere grettezze della loro 
meccanica, e dirò pure che vadano ancora 
innanzi i chimici culle nozioni , che (inora 
posseggono. Ouesle carni medesime ecci- 
tano maggiormente lo stomaco, 0 vi ac- 
crescono di più r irrigazione .sanguigna e 
la secrezione degli umori gastrici : si trat- 
Icngoiin eziandio entro di esso per più 
lungo tempo, e vi soggìaclono a maggiori 
cangianieiitr. Più chllblfirate, e quindi an- 
cora maggiormente rhililicàfe , lasciano 
minori residui-, e rendono più rare é più 
scarse le evacuazioni 'addominali. Intanto 
che soggiornano nello stamaco, producono 
pure iin qualche aumento di pulsazioni ar- 
teriose e di temperatura; quindi servono a 
migliore ematosi. rendendo più compiuta la 
formazione dei globe.tti sanguigni , e mag- 
giore lo sviluppo della fibrina ; promovo- 
110 di più rarteriosii.^ , e lasciano l'orga- 
ti'smo taimcnt" nutrito, che non solo prova 
ognuno tomaie nel più pieno vigore le pro- 
prie forze muscolari, ma vede eziandio 
crescere di mole e di compattezza i suoi 
muscoli, nè mai nel suo corpo accumular- 
si la pinguedine. Gli animali carnivori so- 
no sempre assai magri, e nello stesso lem*- 
pn i più possenti d’ azione muscolare. Co- 
me però queste carni non favoriscono la 
vcmisilà , non dispongono nemmeno alla 
pletora; e sono esse anzi T alimento, che 
meno d’ ogni altro contribuisce alla gene- 
razione di questo stato morboso. Donde mi 



piace si voglia argoiro. cón quanta giu- 
stezza si scriva tulio giorno ner libri della 
medicina, cheil vitto più sostanzioso è quel- 
lo appunto, che- principalmente genera la 
pletora. Mi è anzi sembrata d' osservare 
qualche volta, che persino lo stes.so villo 
più vegetabile mostrava in alcuni soggetti 
maggiore influenza a produrre la pletora, 
di quello che-il vitto animale;^ e spesso m’è 
riuscito di sottrarre individui all' uso abi- 
tuale dei salassi richiesti dai fenomeni 
della pletora, raccomandando ad essi .sot- 
tanlo il vitto carneo, è qualche maggiore 
parcità di tutto il giornaliero alimento. GII 
osservatori scrivono ancora, che questa qua- 
lità di cibo dispone allè malattie infiamma- 
torie; ed in ciò pure eredo io necessaria 
una rcltìfìcazione. Farmi certamente indn- 
bilato, che il vitto |>iù atto a favorire l'ar- 
tcriosilà disponga eziandio al>o diatesi flo- 
gislica; non rosi credo delle flogosi; quan- 
do anzi un vitto tale allontana dal sistema 
vascolare sanguigno le attitudini più accon- 
ce alla formazione delle flussioni sangui- 
gne. E noi vegginmo di fatto lutti gl! indi- 
vidui d' abito sanguigno arterioso di corpo 
and.ire assai meno degli altri soiloposii al- 
le flogosi. Dal che, si pnè agevolmente com- 
prendere, con quanto biuin risultato possa- 
no certuni, sedotti da certe meschine dot- 
trine sistematiche, ciìin.indare la dieta ve- 
getabile agl' individui, che usciti di flogo- 
si vogliono essi difendere da recidiva. Co- 
storo li dispongono anzi sempre più alla 
flogosi stessa ; ed io ho pur veduto 
qualche miserabile esempio d' individui te- 
nuti còsi infermicci per tiilta la loro vita. 
Anche le carni ricche di sostanza abbile 
si credettero pure valevoli di favorire le 
ipertrofie , e le stcs.se pseudo-morfosi: 
nuovo errore pur. questo , dimostralo 
ben facihne.nte dalla quol di.ma sperien- 
za. Come gl'individui d'abito sanpi- 
gno arterioso di corpo soggiaciono me- 
no d' ogn* altro alle predette alterazio- 
ni morbose , cosi ancora vi soggia- 
ciono meno mieli i, che più sì nutrono di 
himnc carni. Ricomporre normalmente l'or- 
ganismo non è certamente il medesimo, che 
il iiruiuoYcre le ionormali produzioni orga- 
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niche. Per le quali già dissi essere neces* 
saria una certa ridondanza del primo elemen- 
to mortico, quale è l'albumina, e d'una 
proporzionatamente difettiva influenza del 
processo d'ossigenazione, necessario alle 
successive normali metamorfosi progredien- 
ti. Questi fatti bene testificati degli effetti 
degli alimenti sull' organismo umano non 
sono certamente ancora chiariti dai perfe- 
zionamenti della chimica organica, la qua- 
le non ci appresta mmlo di comprendere, 
come r albumina provveniente dalle Carni 
rosse dei mammiferi e degli uccelli debba 
valere a cosi differenti elTetti di composi- 
zione organica, da quelli che prorompono 
(fair albumina stessa di tutte le altre car- 
ni, e delle uova, e del vegetabili. Per que- 
sta qualità d' alimento però si accresce la 
produzione dell' acido urico, e rendonsi le 
orine piò scarse, e più dense: quindi un 
vitto tale dispone alla diatesi anca, e per- 
ciò al reuma, alla gotta, renella, ai 
calcoli urinarj, ed .ai deposìU Wici nelle 
articolaziorù, e nelle lonaihe arteriose o 
altrove. Tale facoltà per altro appartiene 
eziandio, in parte almeno, ad altro vitto 
ricco d' azoto, e forse 'particolarmente al' 
pesce, purcitè sia preso in abbondanza, ed 
origini quella .prevalenza di venusità, che 
è prossima a)lo stato pFctorico. Sono d'al- 
tra parte ben noti, e da noi già altrove men- 
tovati, gli esperimenti di Magendie.coi 
quali egli dimostrava la molta attenenza 
dei principj delle orine colla qualità degli 
alimenti presi, e singolarmente i principj 
azotati di queste essere mai sempre corri- 
spondenti alla quantità d' azoto introdotto 
cogli alimenti. Ora anche il Vurdeii pro- 
vava, che (1) gli animali nutriti di sola 
carne forniscono un sangue molto ricco d i 
fosfati alcalmi, e privo invece dei carbona- 
ti, quando che nel sangue degli animali nu- 
triti di vegetabili si trovano abbandonati i 
carbonati e scarsissimi i fosfati. Questa mu- 
tazione dei sali del sangue avviene purè 
nello stesso animale', secondo che è sot- 
toposto a differente maniera di vitto. Co- 
sì in un cane nutrito di sol.i carne trovava 

ft) Ann del polli, voi. X, pa:;. St. 



Verdeit l' arido fosforico combinato ad 
alcali entro al sangue nella proporzione di 
12,75 per lOU ; mi in quello inedesinio 
dopò quindici' giorni di dieta di pane-e pa- 
tate scorgeva non contenere il sangue pib 
di 9 per 100 di fosfati alcalini. Il sangue 
di bue e di montone non coi.tiene di fatto, 
che il 2 0 3 per 100 bei fosfati suddetti, 
e il sangue degli erbivori abbonda sempre 
di carbonati alcalini. Sntbra eziandio che 
l' acidità dell' orina provenga dall' acido fo- 
sforico, ed acida essa si reade per I' uoo 
abbondevole delle carni, del pane, dei pi- 
selli, delle lenti ec. ; e viceversa sotto U 
dieta vegetabile fassi alcalina. Pariraeote. 
sejiondo il rapporto di Lassaigne . nella 
scuola di Altorf si è riconosoioto, che nei 
montoni vecchi, nutriti al modo ordinario 
si trovano calcoli composti di carbonati ; 
nutriti invece d' avena , si trovano calcoli 
composti in piccola parte di carbonati, ed 
in molto maggiose di fosfato ammoniaco - 
magnesianoflj. Questi fatti possono con- 
vincere, che eziandio la cosi delta diatesi 
fosfatica può derivare dall' abbondante uso 
delle carni, e quindi seguirne ancora i cal- 
coli fosfatici, ed i depositi simili nei tes- 
suti organici. Realmente le carni sono 
molto ricche di fosfati. D'altra parte fa 
gii flno da antico tempo avvertito, che col 
crescere dell’ eti soprabbonda nei lessali 
organici la parte terrosa ; però le ossa ìa- 
diirano maggiormente nella vecebiaja . c 
rendonsi p'iti fragili; molte cartilagini si 
ossificano : i legamenti e le tonache arte- 
riose irrigidiscono; non di rado quesln 
s' incrostano pure di sali urici o fosfatici ; 
molli capillari in line si obliterano. Non 
sembra quindi .iflaiio lontano dal vero il 
pensiero di Rabin (2) , che cioè la vec- 
ciiiaja , e la morto senile seguano la ra- 
gione degli elementi minerali, ebe si fis- ■ 
sano nei tessuti organici , e li avvicinano 
«osi alla natura dei composti inorgaoici. 

Se realmente questa sola non è la cagione 
della naturale fine della vita um^paa. pos- 
siamo ben credere, che essane formi parto 
considerabile , c perciò l'abbondante uso 

(2) Ann, oit, del Polli. Tot. XVI,i>ag.2ia 
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dì quegli alimenti , rhe piìt contengono di 
parli minerali, possa diniiiiuirc la longevità 
dnlluomo. Laonde, se l'uso delle carni 
può essere utile ai fanciulli ed ai giovani , 
comincia necessariamente a rendersi peri- 
coloso per gli adulti ed i vecchi ; i quali 
allora più di leggieri crediamo noi vadano 
incontro a quella rigidezza soverchia dei 
tessuti, che sicuramente nuoce al più pièno 
e libero esercizio delle funzioni della vita, 
Nè stimo abbia voluto signilicare altro pen- 
siero il Liebig , quando nelle sue ultime 
Lettere di Chimica affermava essere l'uomo 
composto d'aria condensala, e vivere d'aria 
condensata, e d'aria non condensala. Il 
vitto carneo si è pur dello valevole di fa- 
vorire la genesi dePo scerbato, e delle 
febbri tfoidee ; nè io saprei, se' questa 
opinione nascesse da testimonianza d'os- 
servazione, ovvero da preconcetta teorica. 
Certo chq la carne, più dei vegetabili ac- 
concia a scomporsi , generando l' alcale- 
scenza, parve agli antichi umoristi la più 
atta a produrre malattie , nelle quali sti- 
mavano predominare 1' alcali. Pure sem- 
brerebbe poco presumibile, che l'alimenlo 
più valevole a sostenere la normalità delle 
metamorfosi organiche progredienti, fosse 
ancora d più possente a promovere le re- 
gredienti ; e già più sopra mi acr.adde di 
notare, come talora lo scoi buio nascesse 
anzi da vitto poco nutritivo , e fosse feli- 
cemente curato coll'usu delle buone carni. 
Nè forse ha torto Milmann , considerando 
che i cibi salati producono io scorbuto, non 
già pel sale che contengono , ma sibbniie 
per la poca materia alibiic , che nc forni- 
scono; onde anche i cibi difTicdi alla dige- 
stione, come il pane con poco lievito e mal 
collo, ed il pesce pingubdinoso e duro, pro- 
niovoiio puid la generazione dello scorbuto, 
che spesso succede allo penose carestie, e 
che Wan-Swieten credeva altresì originato 
dall'uso di formaggio vecchio |n coloro , 
che vi erano predisposti. Eziandio il Fo- 
déré dichiarava d' avere costantemente in 
Francia osservate le malattie del sistema 
linfatico, ed anche osseo e fibroso , le af- 
fezioni delle membrane miiccose , la diar- 
rea , la dissenteria, lo scorbuto svilupparsi 



insieme, ove i luoghi erano umidi, le 
abitazioni mal costrutte, gfi , scoli delle 
acqne ngn sufneii'uli , le immondizie am- 
massate, e<l il nùlrimenlo malsano p in- 
sufllcicnti. Ciò non pertanto, .se real- 
mente un malore silTatto succede il più 
sovente per influenze acconce a rendere 
imperfette ed abnormi le assimilazioni or- 
ganiche, ninno potrebbe tuttavia afferma- 
re, che eziandio dal buon vitto carnee non 
potesse il corpo umano venire ad esso pre- 
disposto. Nei rlinii caldi di fatto , e nelle 
stagioni più bollenti l'uomo è naturalmen- 
te invitalo all' uso dei vegetabili freschi , 
succulenti ed acidi ; ed è pur vero , che 
parve sempre agli ossarvatori essere allo- 
ra utile all'econonlia umana tuia tala ma- 
niera di vitto. D'altra parte egli è ancora 
indubitato, che le carni passano facilmente 
in putrefazione, e làuto più presto, quanto 
più è alta la temperatura atmosferica, t*.i- 
rimenle sotto l' inflni-iizà di questa I.1 di- 
gestione laiiguc, ed d corpo umano' perde 
mollissima di parti acquee. Quindi si può 
comprendere , come allora sia necessario 
di riparare a questa perdita coli' uso ap- 
I punto di quel vitto, pile più abbonda d'ac- 
qua. D'altro lato poi potrebbero per av- 
ventura le deboli facoltà digestive , e la 
stessa propensione dello carni allo scom- 
porsi, cooperare insieme a far nascere in 
esse nn qualche principio di corru/ioiHI 
entro le prime vie , ovvero I' organismo 
reso più ricco di principj azotati , che so- 
no pure i più scomponibili , potrebbe tro- 
varsi per ciò. solo più disposto ni processi 
dissolutivi, come lo sono realmente i san- 
guigno-venosi , mollo più che i nervosi ed 
i linfatici. In fine chi potrebbe mai calco- 
lare la parte , che i sali delle carni aves- 
sero allò generazione dello scorbuto ? Per 
quanto dunque sembri- ripugnante a ragio- 
ne, che le sostanze alimeiUari più alte alle 
metamorfosi progredienti facilitino le re- 
gredienti , quest' effetto Intendiamo possU 
bile per modi diversi, cortamente ìndepen- 
denti dalla facoltà nutritiva delle carni. 
Questo egli è un nuovo esempio della gran- 
de iiisiinicien/a delle note leggi tisiologi- 
che a fornire la ragione dui fenomeni mor- 
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bosi : la genesi dei quali dobbiamo noi 
sempre apprendere dall' enapirica osserva- 
zione. 

35. Il latte , che forma il primo ali- 
mento deir uomo, è pure ad esso apporta- 
tore di gravi infermità. AU’adullo sommi- 
nistra troppo scarsi principj proteinici , e 
troppo all incontro abbondanti i respirato- 
rj: esso non esercita suireconomia umana 
alcuna sensibile azione di stimolo, ma anzi 
per la copia delle sue parti grasse , zuò- 
eberine ed anche àcquee riesce grande- 
mente rilassante; e rilassa dapprima il tu- 
bo alimentare , e lo rende cosi meno effi- 
cace nel sostenere I' opera della digestio- 
ne, che sotto l'uso del latte sì fa più lenta 
più difficile, maggiormente produttrice di 
gaz, ovvero generatrice d’acidità ."quindi 
poi ancora di cardialgie , di pirosi . non 
che inliMu d' anoressia , di nausee , di vo- 
miturizioni , di vomiti , dì diarree , e di. 
lienierie. Nell’ universale dell’ organismo 
il latte favorisce senza dubbio la prevalen- 
za della venositò, il molto rilassamento di 
tutti ì tessuti, e specialmente del vascola- 
re, l’ abbondanza della pinguedine, la pro- 
pensione alla pletora, ed il difetto della nu- 
trizione dei tessuti organici, mar^siinamen- 
te del uloscola^e. I principali danni però, 
che il latte apporta all’economia animale, 
derivano dall’allattamento. Egli é allora, 
che , dovendo esso solo servire al nutri- 
mento ed allo sviluppo dell' organismo , si 
rende rétlmente assai possente nell' im- 
primere in quello o assolute alterazioni 
morbose, 0 almeoo predisposizioni tali, che 
quindi poi nelle successive età favoriscono 
k generazione d'assai gravi , e varj malo- 
ri. L'allattamento può farsi cagione di ma- 
lattìa, l.°se il latte è somministrato -trop- 
po scarsamente. al poppante; 2.° se esso è 
dato con modi non convenienti; 3.* in fìne 
se ha in sò stesso qualità nocevoli assolu- 
te , 0 relative all’ organismo , che ne deve 
essepc nutrito. La nutrice può separare 
poco latte in proporzione dei bisogni della 
nutrizione e dello sviluppo organico del 
poppante ; o può non porgerlo ad esso iti 
quantità sufficiente ; ed allora questo cre- 
sce stentatamente, a poco a poco cascante 



e grinzosa gli si fa la rute, le membr.'i re- 
stano assai gracili, le forze muscul<iri non 
sì sviluppano, e la lisonomìa prende quel- 
r asjictto di vecchiezza , che knlo disvela 
la manchevolezza del necessario sviluppo 
organico. Se in questo modo seguila l'in- 
sufiicienza dell’ allattamento , ove il bam- 
bino non soccomba, già tabldo e senza for- 
ze, cade egli molto di leggieri nella rachì- 
tide , 0 almeno l' ossificazione mollo ritar- 
data mantiene le ossa per lungo tempo 
flessibili , e disposte quindi a curvarsi ed 
a contcaffare quei teneri- corpi-, tostochè 
cominciano i moti ìnuscolari a dispiegarsi 
con un poco piò di validità. Di qui poscia 
l’origine a grandi e moliiplici malori. 
Bambini però tanto poco nutriti provano 
piuttosto gli effetti dell’ inanizione , che 
quelli d' una sovr.-ibbondanra di materiali 
organici, quale è negli scrofolosi. Quindi 
r insufficiente aMattaineiilo non sapremmo 
noi collocare frale dirette cagioni della 
diatesi scrofulosa e delle scrofole ; e , se 
pure il fanelli allo in tanto .slìnimento di forze 
e pochezza di sangue soggiace agl’ingorghi 
gliiaiidulari, crediamo sia bensì facilitato 
un tale effetto dalla grande atonia del tes- 
suto vascolare, ma a generarlo cooperino 
alfre cagioni, fra le quali non crediamo di 
dovere poco contare le-influenze dell’ timi- 
do c del freddo esteriore. E stimiamo al- 
tresì, che poi l’ alimento, coi vengono sol- 
toposti tali infelici dopo il loro , allatta- 
mento, male sostenuto dai loro organi , e 
male soilomesso alle oonvqnienti assimila- 
zioni,- e specialmente alle in/luenzo-dei 
processo d'ossigenazione, origini con gran- 
de facilità da una parte iocongrnied insoli- 
ti materiali, e dall’ altra laVidondanza del- 
l’albumina. Quindi allora appunto lo svi- 
luppo di diverse eruzioni cutanee, o delle 
malattie scrofulose, e specialnienle tiella 
tabe mesenterica, come realmente la piti 
comunale osservazione tolto giorno dime-' 
stra. Bambini tali incontrano anche di leg- 
gieri le fìsconie epatiche e splenicbe, non 
che ie 'alterazioni della membrana muccosa 
gastrica ed enterìeai forse moltu eziandìo 
promosse dalla diretta influenza meccani- 
ca e dinamica degli alimenti presi, e dai 
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principi indebiti, che per le male digestio- 
ni possono certamente in mille guise veni- 
re originati. Che se pure i fanciulli e nel 
tempo dell’ allattamento e poscia scampa- 
no da malori evidenti, la loro costituzione 
organica però dopo tanta ipotrofia ed oli- 
goemia rimane mai sempre più povera dei 
suoi poteri organico-vitali, e piti propensa 
quindi a diverse maniere d' infermità, i 
medici tutti sanno assai bene, che nel so- 
pravvenire delh pubertà e della giovinez- 
za i corpi, che cosi patirono il difetto del 
loro primo sviluppo organico, cadono non 
dillìcilmciite nella tubercolosi polmonare , 
ovvero male resistono a qualunque altra 
malattia loro sopravvenga. Questa man- 
chevolezza di resistenza organica è il fe- 
nomeno, che meno ambiguamente d'ogni 
altro si osserva generntu nei corpi, che 
vennero scarsamente alimentati colf allet- 
tamento. Almeno cosi a me è sembrato di 
verificare le multe volte anche in quegl'in- 
dividui, che parevano cresciuti con florida 
e ferma salute. Il modo di Somministrare 
del latte vuoisi considerare n riguardo al 
popp.nnento. avvero airallaltumenlo a mano 
cosi dello. Il poppanienlu si crede posso 
nuocere. !.• se è troppo ficquente ; 2.® se 
è troppo raro ; 3.® se la suzione è poco, o 
troppo continuata : 4.® se tutto il tempo 
dell' allatlanieiiio è troppo breve, o troppo 
lungo. Allora , quando la nutrice porge 
spesso il latte al poppante, se ne accelera 
la secrezione, e la quantità totale del latte 
aumenta ; ma sembra esso rendersi più 
sieroso, e quindi meno nutritivo. Si è os- 
servalo poi, che il latte negli animali col 
lungo dimorare nella poppa s' impoverisce 
naturalmente delle sue |*arti solide, c que- 
sta regola perù secondo liacquerel e llo- 
dier non si verificherebbe nelle femmi- 
ne (1) ; onde rimane incerto, se il poppa- 
menlo a troppo lunglii inlcrvuHi metta il 
bambino nel caso di succhiare un latte po- 
co nutritivo. La suzione poi,|in proporzio- 
ne che si prolunga, attrae un latte più 
bianco, più deiiNO, |nìi iintnoso ; c quindi 
la suzione lrup|io protraila apporla al pop- 

(I) Gliimic PAtor.'ia^ int. 
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pante un latte troppo ricco di materie so- 
lide, e specialmeiilc di burro ; perciò trop- 
po difficile alla digestione. La suzione po- 
co continuata non cava dalla poppa, ebe il 
primo latte , più sieroso del successivo , 
e quindi ancora poco nutritivo. Il latte, 
come alimento fornito di tutti ì principi 
necessari alla nutrizione, ed abbondanlo 
di fosfato di calce e dei principi respirato- 
ri, sembra appunto il più convenevole per 
quell’essere , nel quale si deve compiere 
r ossilìcazione , e ognor più allaTgarsi il 
processo respiratòrio. La quotidiana spc- 
rienza conferma di fatto questa verità , 
poiebò, ogni qualvolta l'allattamento sia 
sostenuto troppo breve tempo,. I' organis- 
mo infantile resta, per cosi dire, impedito 
di raggiungere il suo pieno sviluppo or- 
ganico. .Mlora i fanciulli 0 cadono nella 
rachitide, o almeno nei c<>nlorciniciiii delio 
ossa ; ovvero rimasti deboli contraggono 
quindi a poco a poco la diatesi scrofolosa, 
ed incorrono nelle malattie, clic ne sono la 
conseguenza. Se poi l' allatlaoieuto è con- 
tinuato per uii tempo troppo lungo, i fan- 
ciulli veggonsi precipitare in tale Stato . 
che è simile a quello degli adulti sottopo- 
sti alla dieta lattea. La sensibilità e l' irri- 
tabilità siotiuiiilono,i tessuti fibrosi rimani 
gono lassi ; le forze muscolari e nervee so- 
no languenti ; il bambino perde dejla sua 
vivacità e mobilità ; il polso si fu più de- 
bole , spesso anche più lento , l’obesità 
prevale ; la cute impallidisce ; la calorifi- 
cazione si fa menu uflìcace : insorge una 
vera diatesi allimuiiiosa.e seguono quindi i 
consueti effetti di essa, non òsciusa la ge- 
nerazionedi varie maniere d'eruzioni cuta- 
nee, e quella degli' rntozoj ed epizoj. Quando 
però debba termina re.l'allallaiiienio, intesero 
variamente i fisiologi; e ceno non può es- 
sere in on' epoca stessa per ogni qualità 
d' individui in ogni diversa contrada del 
globo lerracqucn. In generale si stima che 
fra i li ed i 18 mesi debba cessare del 
itiUo l' allattamento; e frattanto il baiiiLioo 
dal quarto mese di vita in uvaòti sia anche 
sosicnuln con qualche altro alimento oltre 
il latte, furnialo specialmente delle fanne 
dui a-rcali, ed anche ilei brodo, e talvolta 
21 
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pure delle tenere carni. Nei diremo, che 
V aiùnzione deve essere mai sempre rivolta 
a quei segni, che abbiamo poc'anzi nove- 
rati, come cOctti de] troppo prolungato al- 
lattamento, e quindi, appena essi si accen- 
nino in un poppante, debba esso venire su- 
bito sottratto all’ allattamento , o almeno 
soccorso con altra maniera d’alimento, se 
troppo presto apparissero i segpi predetti. 
Che se gli effetti del troppo prolungato al- 
lattamento andassero ancora più innanzi, 
il bambino si potrebbe veramente rendere 
pletorico, 0 quasi pletorico, ed allora sog- 
giacere con grande facilità alle flussioni 
catarrali oflugisticbe delle membrane muc- 
oose, alle congestioni polmonari e cerebra- 
li, non che alle stesse pneumonitidi,-cere- 
britidi, e meningitidi, ed agli effetti ben 
funesti di tutte queste infermità. L'allat- 
tamento a mano è quello, che si fa sommi- 
nistrando al bambino il latte o d'asina, o 
di capra, o di vacca con mezzi meccanici 
diversi. Due, perciò sono le condizioni spe- 
ciali di tale allattamento; l'una della qua- 
lità dei latte somniinislrato, i' altra del mo- 
do di somministrazione. La prima dovre- 
mo considerare, ove appunto esamineremo 
gli effetti della qualità dei diversi latti sul- 
feconomia umana: l'altra poco per sè stes- 
sa conclude. Hul'eland crede'va essere no- 
civo l'allattamento a mano; 1.° perchè il 
latte uscito dalla mammella ha già perduta 
la sua vitalità ; 2.° perchè , il latte degli 
erbivori tiene del vegetabile; 3.° perchè 
non succhialo dal banibioo viene da esso 
-inghiottito senza mescolarlo gran fatto cul- 
la saliva. Troppo però ipoteticamente ar- 
bitrarie sono le prime due di queste tre 
ragioni addotte dall'Hufeland. Che è mai 
la vilalilà del latte? e che cosa egli perde 
spogliandosi di essa? Senza definire que- 
ste partirplarilà di fatto si butta avanti un 
nome, che fa supporre un mutamento, ove. 
non si sa che esista, e si pretende. di qua- 
lificarlo con nn carattere ignoto e mera- 
mente supposto. Più strano pensiero anco- 
ra gli è'questo, che cioè il latte degli er- 
bivori tenga dei vegetabile: noi sappiamo 
be«.sl variare la proporzione- degli essen- 
ziali principi <iel Ulte secondo le^specie de- 



gl' indivìdui, che lo somministrano; ma la 
composizione sua è sempre mi'ilrsima. An- 
che queste poche avvertenz.e si abbiano 
solo, come argomento della troppa grande 
consuetudine della nostra scienza di per- 
dersi nell' astratto, nel vago, nell' indeter- 
minato, nell' immaginario, e nell' uso di no- 
mi, ai quali niuna definita idea si rocco- 
munda, e si prendono come rappresentativi 
d’un fatto, che giammai venne nè dimostra- 
to, nè definito. L’HuMand era un grande 
sapiente e un grande clinico , e scriveva 
quasi ai giorni nostri: pure egli stesso ca- 
deva in si grossolani errori. Ciò mostri, 
quanto alla gioventù occorrer possano le 
avvertenze, die quasi ad ogni passo ib mi 
trovo costretto di mettere innanzi. Il poco 
mescolarsi poi del latte colla saliva del bam- 
bino, cui si porge r allattamento a mano, è 
circostanza, che non può cerlainenlc rile- 
vare gran fatto, dacché non è molta i’ in- 
fluenza della saliva per la buona digestio- 
ne degli alimenti, e nemmeno molta di essa 
si può mescolare col latte, che il bambino 
sugge dalla poppa della nutrice. Noi dun- 
que diremo. die quanto al modo di sommi- 
nistrazione non sembrerebbe, per vero di- 
re, in alcuna maniera comprovala la nóce- 
vulezza dell'aljatlameiilo a mano. Pure qua- 
si generalmente s'alza fra i medici una 
voce contraria a questa maniera d' allatta- 
mento, che llufelami stesso dice il' avere 
Sempre veduto ferace di malattie scrofolose 
ai bambini. Se non d>e il D'au lelo<|ue lo 
i|idiiara anzi aff.iUo innocua, e ne cita a 
prova le po|)ulaziuiii di Norinamlia e defla 
Muine, le quali nutrono i bamb'iiii coT al- 
lattamento a ipanu, o sono gente robusta, 
non punto soggetta alle scrofole (1). Ma 
eccoci di nuovo ;id erroneo argomentare, 
cioè a copsiderai'e I' attenenza dell’ effetto 
con uno degli elementi della sua composta 
cagiooe, come se essere dovesse attenenza 
vera di causa ed effetto. Nei ca.si osservali da 
llufeland potevano coll’allattamento a mano 
cooperare altre cagioni generatrici della 
scrofola ;iii quelli osservali da BauJeloque 
invece coesistere i’inllueifza d’altre .valli- 
li) Trallato delle Mal. Scror. Pag- 47 e 4 
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tevoli cagioni : qninrti nel primo di questi ! 
eventi un grande sviluppo di scrofoto, nel 
secondo il diretto di queste , senza che nè 
1' uno, nè l’ altro si dovesse propriamente 
all’ allattamento a mano. Di fatto esso vie- 
ne per lo pili me.sso in pratica nei pobblici 
ospiz] dei poppami , e lè ognuno sa bene, 
quante mai cagioni di scrofole si accumu- 
lino. Credo non difiìcile per chicchessia il 
persuadersi , che tuttavia mancano prove 
dirette, abbastanza'concludcnti, della noci- 
va influenza deiraìiattementoamano. Noi 
dovremo quindi ricercare , se le meglio 
certificate leggi fisiologiche possono for- 
nirne alcuna ragionevole presunzione ; ed 
eccoci perciò condotti nella disamina del- 
rinflucnza delle qualità del fatte suH'orga- 
nismo del poppante. In generale si distin- 
gue esso, secondo che più o meno abbonda 
di parti solide; e dicesi ricco , quando ne 
contiene oltre il normale; povero o debole, 
quando ne ha meno del normale , buono , 
allorché ne contiene una certa media pro- 
porzione reputata normale. Essa, come la 
riferiscono Becquerel e Rodier , che pure 
hanno fornita la tavola di tutte le analisi 
fin qui possedute, sarebbe la seguente ( 1 1 : 
Sopra 1000 parti di latte della 

densità di 103^,67 

Acqua. . . . 889, 08 
Parli solide . 110,92 

1000,00 

Le dette parti solide cosi composte 

Zucchero . . . .43,21 
C.aeio e materie estrat- 
tive 39.21 

^urro . . . •• 1,39 

110,92 

Egli è però oggetto dell’ etiologia il tener 
conto di tutte le influenze , chie , facendo 
variare le qitalità del latte, possono anche 
rendere pernicioso rallaliamenlo. Vemois 
e Becquerel hanno inserito negli Annali 
d’ Igiene una Memoria, che, oltre di reii- 
ilere conto delle osservazioni da foro falle 
riguardo ad 89 latti diversi riassumono 

(0 Tcg. Becqtierrl cSodier, Op, e. ,r. (uv 
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! ancora quelle degli anteriori osservatori , 
e cosi presentano intorno alla natura .ed 
alle varietà del latte la p'iù compiuta trat- 
tazione: dalla quale sono altresì ricavate 
tutte le considerazioni esposte d.ngli' stessi 
Becquerel e Rodier nella loro Chimica 
Patologica intorno ad un siffutto argomen- 
to. Volontieri io quindi considererò le se- 
guenti sentenze, come suIBcienti ad espor- 
re i più generali e meglio confermali risul- 
tati delle odierne osservazioni Sulle varia- 
zioni del latte. 

La nutrice fra i 20 ed i 30 anni della sua 
età fornisce il latte più prossimo alle con- 
dizioni normali: fra i 15 ed i 20 lo dà 
molte più ricco di parti solide , che non 
fra i 35 ed i 40; i cangiamenti procedono 
del pari nel cacio , nel burro e nei sali , 
ma non nella lattina. 

Dal 1 a 15 giorni della secrezione del lat- 
te diminuisce la densità e l'acqua >*i esso, 
aumentano i sali, il cacio, e soprattutto il 
burro , diminuisce la lattina; da 1 a 21 
mesi variazioni non regolar! in più o in 
meno di due unità nella densità; diminu- 
zione dell' Sequa da 1 a 2 mesi , aumento 
notabile di essa da 5 a (ì , e da 19 a 1 1 
mesi; inverso stato delle parli solide , e 
soprattutto notabile da 1 a 3 mesi; lattina, 
diminuzione dal primo giorno ad un mese, 
aumento molto da 8 a 10 mesi: cacio, au- 
mento dal primo giorno ad un mese, dimi- 
nuzione da 10 a 24 mesi; burro, aumento 
dal primo giorno a due mesi, diminuzione 
da 5 a C e da 10 a 1 1 mesi; sali, aumen- 
to lento e debole da 1 a5mesi, successiva 
diminuzione progrediente. 

Le donne di debole costituzione forniscono 
un latte a press' a poco normale; quelle di 
forte costituzione lo forniscono meno ricco 
di parti solide , soprattutto però di lattina 
e di cacio: quelle e capelli neri hanno il 
latte più prossimo al normale, quelle a cs- 
pein biondi più debole del normale. 

Le primipare lo danno più prossimo al 
normale, che le multipare. 

La gestazione in principip non altera la 
qualità del latte, verso al fine ne aumenta 
le parli selide. 

Le nutrici non mestruate foniìscono il lai- 
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l« di conilitioaÌ!) pressa poco normali; con- 
tinuando o tornando la mestruazione, dimi- 
nuisce la densità del latte , scema la quantità 
dell'acqua e della lattina, aumentala casei- 
na, non \ ariano i sali ed il I)urro. in totale 
annienta la proporzione delle parti solide : 
nell'atto delipscolo mestruo molto aumento 
d'acqua e di lattina, diminuzione di den- 
sità , aumento del pese delle parti solide, 
soprattutto per aumento del cacio. 

Le nutrici, che hanno buona alijncntaziO' 
ne , somministrano un latte prossimo al 
normale : .quelle a medioere alimentazione 
lo danno più povero, e princip;ilmente es- 
so difetta di cacio e di burro. Fu purè co- 
munemente avvertito, che il vitto animale 
rende più denso e più ricco, il vegetabile 
più debole e più ‘sottile il latte. 

La buona salute del poppante non apporta 
sensibili dilTerenze nel latte della nutrice: 
vicevertsa il suo stato di malattia fa co- 
stantemente diminuire la densità del latte 
di questa , e la sua parte acquea ; ne au- 
menta in genere le parti solide, mollissi- 
mo il burro, ben poco il cacio e. la lattina. 
Resta però a provarsi , che l'qillrrazionc 
della qualità del latte della nutrico non 
fosse cagione , aliz chè elTetto delle mala 
salute del poppante.' 

Quando è molto abbondante la secrezione 
del latte , la densità di questo non varia . 
ma I' acqua leggiermente diminuisce , la 
lattina^ •iinieuta , eil un poco anche il ca- 
cio ; |j[,t|^rro ed i sali diminuiscono Icg- 
giermenie,: se invece è scarsa , I’ acqua 
aumenta, la lattina ed i| cacio diminuisco- 
no, il borro cresce. 

Nelle malattìe febbrili acute , enteritide, 
colitide, pleuritide, metro-vaginitìde, me- 
trorperitonìtide , leggiera diminuzione dì 
densità . molla diminuzione d' acqua , au- 
mento delle parli solide in genere, aumep- 
to del burro , del cacio e dei sali, lattina 
woporzionatamenie diminuita. 

Nelle febbri tifoidee diminuzione delle 
parti solide, cacio a prhss’ a poco in quan- 
tità normale, crescente successivamente la 
diminuzione della lattina, massima quella 
del burro. 

(I) Ano. c.. Tot. VII, p. 160. 



Nelle malattie croniche cioè oftalmia, phu- 
rilide, diarrea, bronchilide, metro vagini- 
lide , tubercoli polmonari , ascessi dell# 
mammelle si ebbero risultati, come nelle 
malattie acute , saUochè per quelle dimi- 
nuisce la quantità della parte caseosa. 

Nei tubercoli polmonari però con diarrea 
ed emaciazione , grande diminuzione della 
parli solide, e soprattutto del burro. 

Nella siniide, grande aumento di densità, 
molto aumento d’ acqua , enorme dlmimi- 
zìone delle parli solide in genere , consi- 
derabile diminuzione del burro e della ca- 
seina, leggiero aumento della lattina, no- 
tabile aumento dei sali. Qui però credo im- 
portante di non lacere, che Girardin trovò 
essere normale nel latte di vacca l' albu-- 
inina , siccome pure Dojcr c Poggiale vi 
rinvennero una materia albuminoìde (1). cd 
in quello delle vacche malate videro esservi 
così abbondante, da rendere lilanle il lat- 
te, e ben presto acidincantesi, ed inservi- 
bile (2). Nei commovimenti morali della 
femmina qualità del latte, come nelle feb- 
bri tifoidee. 

Nella (lieta, come nelle malattie croniche. 
In generale da tali osservazioni risultano 
queste conseguenze. La densità del latte 
non varia, variando la lattina ed i sali, di- 
inimtisce accrescendosi il burro e l'acqua, 
si alza diminuendo questi due elementi , 
aumenta odiniinuìsne ben poco, se aumen- 
ta 0 diminuisce la caseìna, aumenta se tutte 
le parti solide si aumentano. 

Aumentando tutti e quattro gli elementi 
del latte, facqiia diminuisce, e viceversa. 
Diminuiscono con forza decrescente nel di- 
minuire l'acqua 1.° l'aumcuto del burro; 
2.” quello dei sali ; 3.° quello del cacio ; 
4.° in fine quello dello zucchero , e vice- 
versa: l'aumento dell' acqua dimostra la 
diminuzione 1.° del burro; 2.*’ dello zuc- 
chero ; 3.° dei salì; 4.° della caseìna. 

L’ aumento della lattina dopo la nascita del 
feto , e secondo l' epoca dell' allattamento 
cresce dapprima, poi va a poco a poco di- 
minuendo, e sembra .seguire la ragione in- 
versa della caseina. Èronsiderabilc l'ecces- 
siva dimmuzìonedi quella nello malattie acu- 
te) Ann. c. del Polli, Tot. XTU, p. m 
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te. Ln cascìan non .numenta sempre in ragione 
thè progreJisce I' allaltamciilo^.e perciò lo 
sviluppo ilc| fanciullo non si elTuUuu sem- 
pre in proporzione degli elcmenlì nutritivi 
del latte. Fatto considerabile è che quasi 
cosuintemcnie .nelle malattie acute cresce 
la caveina, e al contrario diminuisce nelle 
croniche. 

Nello stato di salate e di malattia le mag- 
giori variazioni annosi sempre osservate 
nel burro, esse però non seguono punto la 
proporzione di quelle della caseina, come 
tino ad oggi si era generalmente creduto; 
il burro varia specialmente per eOetto del- 



le malattie, cioè aumenta per esse costan- 
temente, salvo che per la sililide, che lo 
fa diminuire. 

I sali non variano, che di alcuni ceulcsinil' 
in tutto r allattamento da 1 a 18 mesi : 
nello stato di malattia tendono a crescere 
per effetto della diminuzione dell' acqua: 
singolare è il loro straordinario aumento 
sotto l'Influenza della siGlide, curata o non 
curata coi sali mercuriali. 

Terminerò tutte queste avvertenze intorno 
alle variazioni del latte riproducendo una 
tavola» che i suddetti osservatori hanno for- 
mata per regola a bene scegliere le nutrici. 
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Tutte le particolarità, che Onora abbiamo 
dichiarate, ci portano dunque a dovere con- 
cludere , che ancora con tutta esattezza 
non possiamo stabilire le qualità più o me- 
no nutritive del latte, se almeno argomen- 
tare le vogliamo dalle sue qualità tisiche e 
chimiche. Certo sembra che. come compo- 
sto proteinico, la caseina sia l' elemento 
veramente nutritivo del latte; e ciò non per- 
tanto non si aumenta essa nel latte stesso, 
in proporzione che progredisce lo sviluppo 
organico del fanciullo, ed abbonda invece 
nel latte delle nutrici malate, che d’ altra 
parte niun patologo credette mai acconce 
ad apprestale un convenevole nutrimento 
al poppante. Parimente il latte delle gra- 
vide, stimato mai sempre insullìcicnte alla 
nutrizione del poppante, si è osservato nor- 
male nei primi tempi di essa, più ricco di 
parti solide sul finire di essa medesima. 
Somigliante cosa è a dire della mestrua- 
zione, quando che le mestruate non parve- 
ro mai buone nutrici, e le analisi non di- 
mostrano griandt variazioni nel latte per 
effetto di quella. Poco in generale nei di- 
versi latti diversificando le proporzioni del- 
la lattina edcMa caseina, e le maggiori dif- 
ferenze cadendo sul burro, non si avrebbe 
dalla romposizione del latte una suflicienle 
ragione di quelle grandi differenze di facol- 
tà nutritive, che esso dispiega nei diversi 
organismi infantili. Nel quale propo.silo. 
r osservazione clinica ci ha veramente la- 
sciato i più preziosi aminaeslramenti. Le 
statistiche di Chaleneuff ci fanno conosce- 
re. che nel primo anno della vita la mor- 
talità sarebbe sLita nei fanciulli allanati 
dalla propria madre nella proporzione di I 
a 5, 55, ed in quelli allalt.ili da nutriei 
nella pioporzionc di 1 a 3. -là (1). Il latte 
d' una . nutrice non conferisce talvolta ad 
un bambino, quando un altro ne ricava ot- 
timo nutrimento. Il latte più ricco rjesce 
talora per alcuni poppanti meno nutriente 
d' un latte più povero. Il latte, che subito 
dopo un vivo commovimento morale, e spe- 
cialmente dopo un assalto di collera, le 

(t) nurdach Op. c Tot. IV, p W!. 

(i) Op c , p. o3l. 



nutrici porgono ai poppanti, è ben sovente 
cagione di subiti scniicerti della salute di 
questi, massime di convulsioni e di diar- 
rea. gravi al segno talvolta, da apport.'irne 
anche islantaneamenle la morte: nè l’ana- 
lisi un latte silfatto disvela in esso I' e- 
sistenza di principj valevoli di àanto noci- 
mcnt?. Sappiamo soltanto per im’ osserva- 
zione di Meslier, riportata da L’ lléri- 
tìer (2), che dopo una profonda alfezione 
morale il latte dato da una signora ai pro- 
prio bambino destò in questo immediate 
convulsioni epileltiformi, ed analizzato fu 
riconosciuto fortemente acido. E Deyeux e 
Parmenlicr notarono pure farsi vischioso c 
trasparente, simile al bianco d'uovo, il 
latte d' una nutrice subito dopo il parosi- 
smo delle «Ifezinui convulsive, cui andava 
soggetta (3): ed è pur noto, che ì bambini 
nutriti d.i femmine isteriche e convu'sio- 
iiarie sono molto soggetti alle convulsioni. 
Fu ancora avvertito, che pd una femmiua 
mollo collerica morirono miti i bambini da 
essa allailali: nè si vuole nemmeno tacere 
essere opinione d'esimj fisiologi, che le 
qualità morali della nutrice si possano in 
qualche modo trasfondere nel poppante col 
mezzo del latte. Però alcuni amlarono an- 
che più avanti, e credettero, che per sino 
il latte degli animali potesse nell'indole 
deir uomo imprimere alcun che di bestia- 
le; onde già mollo comunemente soglionsi 
d re nutriti da una tigre gli uomini molto 
crudeli. Burdach stima, che in qucstiTpre* 
posilo si debba ammettere questo solo di 
vero, cioè che il modo della vita iinimalo 
degli esperi, che danno il latte, influisce 
sulle qualità di questo, ed esse poi servo- 
no ad influire sulla vita animale del ^pfiau- 
le. Aggiungerò ancora, che. come riferi- 
sco lo stesso Burdach. una zingara avendo 
dato il latte a sei figli di genitori bianchi, 
tulli quelli olTriroiio poi un colore giaflo- 
brunaslro della cute (4). (Questi e simili 
maravigliosì avvenimenti non credo per ve- 
rità. che possano meritare altra considera- 
zione, se non questa di riguardarli come 

r>) Op. C.. p. 037. 

(4) Op c. 1. IV, pag.-i3SI-R|. 
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motivo di più diligenti investigazioni sulle 
vere influenze dell'allattamento sopra l’or- 
ganismo infantile. Intanto però dalle notate 
particolarità di fatto niegl.o accertate si ar- 
gomenta assai chiaramente, che gli effetti 
del latte della nutrice sul corjio infantile 
risnltanoUa ùna peculiarità di attenenze, che 
debbono passare fi a il latte stessoe l'organi- 
smo, che ne deve essere nutritoiattenenze 
fino ad ora non abbastanza dimostrale dalle 

a ualilà fisiche, chimiche e microscopiche 
el latte. Però tutte le regole inculcate a 
conoscere io antecedenza , se il latte sia 
per essere o no profittevole al poppante , 
debbono sempre riguardarsi come fonda- 
mento, soltanto a indizj di maggiore o mi- 
nore probabilità , da bisognare quindi la 
sanzione del risultato deirallatlamenlo me- 
desimo. Ed è questa per noi la considera- 
zione, che stimiamo più importante a per- 
suadere i timori, che aver si debbono del- 
rallattamento q mano, Se arcane analogie 
basbno a rendere il latte umano cosi di- 
versamente profittevole ai poppanti, che di 
grazia pensare noi dov.'emo del latte degli 
animali, che molto differisce da quello per 
la proporzione degli elementi e le stesse 
qualità microscopiche? Incliniamo noi gran- 
demente a credere coiriInféland,che real- 
mente rallaitamento a mano possa essere 
validissima cagione di scrofole ai fanciulli, 
e forse ancora di ben altri malori, di cui 
facilmeMe può non apparire la vera origi- 
ne. Del resto poi l’allattamento può nuo- 
cere per l'insufficienza dei nutrimento, che 
ne fornisce, o per le male digestioni , che 
ne promuove, o infine per alcuna insolita 
mala qualità, che il latte ne acquista. 01 
quest'ultima maniera di nocumento noi ab- 
biamo già ricordati 'alcuni fatti, ed aggiun- 
giamo ora essere pure sembrato, che na- 
trici sifilitiche possano col latte stesso co- 
municare la sifilide ai poppanti. Donné av- 
vertiva, che il latte per l'ascesso delle mam- 
melle acquista qualità analoghe a quelledel 
colostro, e si trova mescolato con globetli 
di pus, per i quali principalmente riesce 
nocivo ai poppanti. Si sa pure, che non po- 
che sostanze introdotte neH'orgaaismo del l.i 
nutrice passano col mezzo dol latte io quel- 



10 del poppante; e come talvolta vi appor- 
tano effeiti medicamentosi, cosi talora an- 
che vi diventano cagione di disordini mor- 
bosi. E dappoiché sembra abbastanza di- 
mostrato, che la qualità dell'alimento in- 
fluisce mollo sulle qualità del laite degli 
animali, cosi è pure ragionevole di crede- 
re, che anche il latte di donna possa, per 
effetto dell'alimento, soggiacere ad altera- 
zioni, che non sicno annra abbastanza co- 
nosciute e determinate . Però fu sempre cre- 
duto, che alle nutrici non convengano gli 
alimenti troppo ricchi di droghe, o le so- 
stanze salale, o affumicate, o acri, come 
l'aglio, e le cipolle ec., o troppo licchu 
di parli acquee e gommose, o diflìcili alla 
digestione, come cavoli, rape, spinaci re.; 
non che pure le bevande Iroppo alcooliche. 
Ed anche ogni mala digestione della nu- 
trice sembra influire sulla qualità del latte, 

11 quale di leggieri apporla nel poppante 
le diarree, allorquando appunto le nutrici 
prendono la consuetudine di trangugiare 
mai sempre soverchia quantità d'alimento. 
Il latte, 0 scarso di qoantità, o scarso di 
principj nutritivi, o dato in modo da ren- 
derlo meno ricco che non sarebbe realmeolje, 
non arreca all’organismo infantile la neeee* 
saria nutrizione: questo si svolge a stento 
e rimane in uno stato d' ipotrofìa, che o 
fa cadere il poppante nella rachitide, onci 
contorcimenti delle ossa, e quindi poi' nel- 
la diatesi scrofolosa nel modo che già ab- 
biamo indicato. Fanciulli di tale maniera 
infievoliti ed arrestali nel loro sviluppo or- 
ganico si rendono pure necessariamente sot- 
toposti di più all'iiifliienza nociva di molle 
cagioni morbifere; e cosi avviene, che non 
poche malattie consuete dell'infanzia assal- 
gono principalmente questi corpi più po- 
veri di resistenza organica c di forze vita- 
li, e ne cagionano piiisoiciitenienle la mor- 
te. Che se pure il fam iuilo può passare la 
sua età illesa da avvenimenti morbosi, con- 
serva nondimeno assai spesso in tale caso 
per tutta la vita una più fucile alterabllilà 
del suo organismo; quasi appunto non siasi 
più in questo ricomposto il vero ordine or- 
ganico, c riturnuta la convenevole resisten- 
za organica: quasi latente stato d'ipulrufia 
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che cerlamenle 6 molto da tenersi n calco- 
lo per la giusta valutazione degli enbUi del- 
le innueixc niorbirerc- Il latte poi, che per 
eosere troppo ricco, o trop|)o denso, o per 
altre cagioni non è be\ie digerito dai pofi- 
panie, cagiona ad esso in primo luogo quei 
disordini gastro-enterici , che più diretta- 
mente traggono origipe dalle male dige- 
stioni, cioè voluti, itterizie, diarree, car- 
dialgie, lormii* quindi poi ancora gastri- 
tidi ed cnteritiili, verniinazione, alterazio- 
ni delle glandule mesenteriche; nè saprei, 
se ancora i rammollimenti della membra- 
na mucc isa dello stomaco, oweroancbe de- 
grinU'Stiiii, ed altri malori di queste parti 
ai quali sono tanto predisposti i poppanti. 
NelTuniversale poi seguono facilmente di- 
scrasie diverse, che quindi sviluppano in 
essi diflereiiti maniere d'eruzioni nitanee, 
0 li portano eziandio nella stomatite can- 
crenosa. Parimente per un latte cosi denso e 
difllcile a digerirsi è più facilniente originata 
la diatesi, scrufoiosa, ed il bambino fatto 
anche polisarcico, ovvero avvicinato allo 
stato pletorico, incorre più facilmente nel- 
le locali Hussioni o congestioni sanguigne, 
e specialmente in quelle dell' encefalo e 
del polmone. A me è sembrato ancora di 
potere presumere, che, abituando così per 
tempo lo stomaco a sostenere un alimento 
superiore alle sue facoltà digestive , si 
possono queste a poco a poco rendere più 
attuose in maniera, che si generi nell'orga- 
nisiDodcll'individuo una considerabile spro- 
porzione fra i materiali organici, elaborati 
nelle priiuevieeman lati nel circolo sangui- 
gno, e quel li sottupo.sti alles'icces^ive assi- 
niilazionidrganiclie. DiOkilmente io saprei 
persuadermi, che ceni esorbitanti mangia- 
tori consumassero tanto, quanto di materia- 
li organici introducono nel tulio alimentare. 
Essi di fatto sogliono averabbondanti eva- 
cuazioni di materie fecali, esogliono anche 
soggiacere facilmentealla pletora: due fatti 
che realmente attestanodell'esuberanza dèi 
materiali introdotti rispetto ai consumati. 
Se questa sproporzione può qualche volta 
prodursi per In sole condiziorn originarie 
dell' organismo , io temo che mollo più 
spesso abbia origine dalle prime nmniere 
BUFALlM — l>at vo'. I l, 



dell' alimentazione del vivente. Certo che 
mi è avlenulu d’ osservare questo risulta- 
lo in alcuni individui , ebe dulie proprie 
madri furono nella prima loro infunzia mol- 
to riempinlì e dì latte e d' altro alimento. 
E questa una congettura , che io espongo 
all' aUcnzioiie dei.medici, affincbè colle lo- 
ro diligenti investigazioni possano accer- 
tarsi di quanto essa s' accosti al vero , e 
come quindi sia possibile di togliere al ge- 
nere umano una grande origine di malori, 
facile pur troppo a passare del tutto inos- 
Mrvala. 

36. La quarta categoria, che noi abbia- 
mo ammessa riguardo agli alimenti, èquel- 
la delie sostanze , meni preponderano le 
parti grasse. Egli è oggigiorno ìndubita- 
lanienle dimoslrato,chc le partì grasse del- 
le sostanze alimentari passano inaiti Tale 
nei vasi chiliferi , e quindi, nel sangue : 
mescolale con questo liquido, sì può dubi- 
tare, come già diceva, non servano soltan- 
to alla combustione vitale , ma esercitino 
fors' anche un' influenza utile sulla nutri- 
zione: ìiitrodotle però in soverchia quan- 
tità, si deposiiaiio nei lessati, acciescen lo 
la pinguedine del corpo aoimale. In primo 
luogo peraltro operano sullo st ni ico e su- 
gl' intestini a guisa di purgativi , e inge- 
nerano la diarrea. Nello stomaco , ancor- 
ché sieno facilmente fu8c,eqnindi disposi^ 
a progredire negl'intestini ed essere assor- 
bite, rendono luilavìa più dìilicile la. dige- 
stione degli alimeoli , e cagionano anche 
sensazione di peso c di malessere allo sio- 
macA stesso , Gno a che non sono stale 
espulse da esso. Sulle pareli di questo 
Viscere medesimo e degl' intestini operami 
eziandio conio potenza rilassante e torpen- 
te; sicché il tubo alimcnUre.perde d' azio- 
ne contrattile e di tonicità. Cosi 4' abbon- 
dante uso di cibi grassi conduce a poco a 
poco all'anoressia., alla dispepsia , alla 
iienterìa, e quindi all'emaciazione. Cinge 
e Tbiernessc, somnilnisirandone dosi gior- 
no per giorno graduatamente aumentate 
agli animali , vedevanli perdere l'appetito 
e dimagrare ; quindi poi farsi dispnoici, 
tossire , e con fenomeni di violenta pnfu- 
monillde perire , dapo avere resìstilo a 



18G. 



BTIOLOGIA 



queste prove por un mese. Allorn essi 
trovarono i polmoni Gel liiltu o iti parte 
epalizzali coll' infiltrazione nel loro paren- 
chima d’ un fluido ftrassb , ed inoltre nei 
vecchi un deposito di simili niateriegrasse 
nel fegato e -nel sangue. Vedeva pure Mar 
gendie perire col fegato grasso i cani, che 
egli aveva nutritndisolo burro, ed avvertiva 
che la stearina fìssavasi nel tessuto di quel- 
lo, e non l'oleina^ intanto che la bile pren- 
deva insoliti caratteri. 1 suddetti speri- 
mentatori Belgi osservarono ancora , che 
gli olj grassi, dati io piccola- qnaiifitil per 
un certo tempo , scomparivano a poco a 
poco dai sangue e dagli organi , in cui si 
erano deposti.e gli animali conservavansi in 
moltobuona salute; ciò che appunto sembre- 
rebbe accennare alla facoltà delle materie 
grasso difavoriresino ad un certo punto la 
nutrizione dei tessutéorganici. Gli effetti 
morbìferi adunque dello sostanze predette 
sull' universale dell' organismo secondo i 
citati esperimenti si ridurrebbero l.° nel 
generare remaciaziooe;2.'’ nel condurre 
il fegato , i polmoni ed i reni nello stato 
d’ accumulamento di materie grasse; 3.° 
nell' originare infine la congestione sangui- 
gna del polmone. Quest’ ultimo effetto 
sarebbe conforme al risultato d' altri e- 
sperimcnli , coi quali venne già prova- 
to , che materie collose incettate nelle 
vene rendevano congestionati i vasi pol- 
monari , e facevano morire asGttici gli. 
animali. Quanto poi. agli altri effetti so- 
praccennati mi sembra , per vero dire , 
assai importante una considerazione. 'Fino 
ad un certo punto h materie grasse favo- 
riscono la polisarcia , ed allora sembrano 
eziandio valevoli di generare il legato gras- 
so, come Magcndie lo osservava nei cani 
nutriti di burro. l’iìi avanti però, cioè al- 
lorquando è troppo forlea un trattola quan- 
tità delle materie grasse introdotte-, due 
effetti soltanto sembrano risultare da esse; 
vale a dire un grave impedimento alla nu- 
trizione, ed il deposito dei materiali grassi 
Principal mente, nel fegato , nel polmone e 
nei reni ; ed allora sembra altresì , che i 
materiali grassi operino come le materie 
collose ad impedire il libero passaggio dol 



sangue pei vasi polmonari . generamlA la 
rongcslione sanguigna di questo v iscere . 
gli effetti di essa. Se le materie grasse ap- 
portano azhiiie purgativa , servono allora 
a favorire anche I' evacuazione della bile ; 
allrimenli . cuniu materiali molto disposti 
a trasferirsi nel fegato, valgono por molto 
ad alterare e ad accrescere la secrezione 
della bile stessa. Quest' i|||uenza dei cibi 
grassi soprala funzione*patica fu mai 
.sempre avvertita in tutti I tempi della me- 
dicina. Che senei polmone i materiali gras- 
si sì consumano per effetto del processo 
rcspiraUirio, siccome oggigiorno è abba- 
stanza provato, non egualmeiuc si potreb- 
be credere comprovato ciò che pute Glu- 
ge e Thiernesse presumono, cioè che por- 
tati in copia ai rem possano ivi sommini- 
strare anche materiali alla secrezione del- 
r orina ; e così $1 abbia neirorganismo a- 
nimale anche questa terza via d' elimina- 
zione delle materie grasse. Intanto però 
che queste circolano mescolate in sover- 
chia quantità col sangue,. 0 vengono anche 
depositate nel tessuto cellulare adiposo , 
rendono atonici e meno irritabili ì tessuti 
muscolari, meno sensibili i nervei, e cosi 
precipitano lutto l' organismo in una vera 
ipostenia ; la quale , assalendo anche più 
specialmente gli organi della circolazione 
sanguigna , rende questa ognora più lan- 
guida ; e quindi ognora più insufficiente a 
sostenere il processo delle assimilazioni 
organiche. Conci udendo- dunque diciamo 
ebe il villo troppo abbondevoledisostaoze 
grasse , óltre al generare i mentovati di- 
sordini gastro-enterici, pud bene rin- 
doUa atonia allentare dapprima il circola 
venoso addominale , e disporre a tutte le 
malattie , che sono la conseguenza dell* i- 
peremia di tutto l' apparecchio della vena 
porta , più specialmente poi allo stato bi- 
lioso per la diretta inflnenza delle materio 
grasse sulla tsecrezione della bile. In se- 
condo luogo-poi crediamó , che , mentre 
nell' universale dell' organismo è promos- 
sa la polisarcia, rallciiuia cireob sangui- 
gno , e r ossigeno soverchiamente consu- 
mato dalle materie grasse conducano alla 
prevalenza della venosilè rd alle malattie. 
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( he ne conscguUnno; il che sarebbe nn se- 
cnnilo grado dell' azione inorbirera delle 
materie grasse. In- terzo luogo finalmente 
sliniiainu, che, leso profunilaniente il prò» 
cesso assimilativo , ne segnano l' emacia- 
aione , c gli altri effetti più sopra specifi- 
cati. Kgli ù per tal mudo, che noi credia- 
mo di patere dichiarare le influenze mor- 
bifere del soverchio uso delle materie gras- 
sCr inetinidu d' accordo le chimiche osser- 
vazioni culle leggi fisiologiche oggidì me- 
glio dimostrate. 

37. 0 tre i generali effetti morbiferi 
Un qui il chiarati , le sostanze alimentari 
possono anche originarne certuni, che co- 
me risultato di particolare attenenza di 
qualcuna di esse con qualche jiarticolare 
crotnpatia', dobbiamo considerare , come 
specifici, e tali da formare argomento sol- 
tanto dell' eiiologiu speciale delle umane 
infermità. Cosi, per modo d’ esempio, noi 
consideriamo, come tale, f efficacia, che 
certi |)esci, quali sono le aringhe , il ton- 
no, il salmone, il mitolo , i granchi di ma- 
re ed altri crostacei, dispiegano, generan- 
do eruzioni cutanee nell' atto stesso , che 
se ne opera la digestione ; non meno di 
quella che sembra altrimenti risultare dal 
innltu uso del pesce nell' originare altresì 
alcune malattie ciitanoe, qnaii si osservano 
comuni fra certi popoli delle spiagge' dcl- 
r Oceano Atlantico, usi a cibarsi qua» di 
solo pesce (1); tale quella pure che si pre- 
sume potere spettare alla farinadi mais nel 
proiinrre la pìeilagra , o ai cibi salati nel- 
r indurre lo scorbuto; tale eziandio l'azio- 
ne degli sti'ssi cibi Dell'apportare secondo 
Tlarrol un grande aumento di principj nzo- 
lutì nelle olrinee nel sudore, e forse anche 
perciò acconci a generare m.vlatiie cuta- 
nee, le quali realmenle non di rado si os. 
servarono prorompere dall' liso immode- 
rato di essi ; tale l' influenza altresi , 
rhe io .presumo abbi.'ino i cibi fecolenti 
nel pirdispnrrc alla glueosiirfa ; la'c la 
stessa diatesi urica proveniente dai cibi 
troppo rid ili; d' azoto , e la particolare 
discrasia dei bevituri, della quale abbiaiuu 

(1) Pandu.diil, Aiut , pag |03. 



pur fatta menzione più sopra ; tale in (ine 
la lebbra, che si crede potere in Egitto 
venire generata dall' uso della carne di 
majale, e quella speciale malattia,, che al- 
cuni osservarono prodotta dall’ abuso dei 
fichi. Di queste e d' altre simili influenzo 
morbifbrcdi certi alimenti, come onnina- 
mente specifiche, non spetta certamente la 
considerazione alla generale etìologia. Certi 
alimenti poi possono anche talora contene- 
re un principio venefico; e cp.s\ avviene 
talvolta, che coi funghi mangerecci sono 
mescolali alcuni di natura venefica, o quelli 
hanno insolitamente un principio nocevolc; 
come altresì i grani tròvansì talvolta misti 
col loglio od altri semi di deleteria azione 
per l'uomo, o veramente sono viziati dàlia 
segala cornuta. Parimente in Germania 
venne osservato, che il formaggio e certe 
maniere di salsiccia col molto invecchiare 
acquistano talora qualità venefiche. Tutte 
queste ed altre simili nocevolezze degli a- 
limenti non dovevano mapifestamente es- 
sere considerale in questo lungo. Infine, 
allorché gli alimenti e le bevande hanno 
soggiaciuto a corruzione, o per qualsivo- 
glia altra cagione contengono materiali or- 
ganici in islato di scomposizione, debbono 
necessariamente venire contemplali, ove 
appunto si volgerà il pensiero alle influen- 
ze morbifere dei vapori putridi c dei 
miasmi. 

38. Tutto ciò adunque, che finora ab- 
biamo esposto intorno alle influenze noce- 
voli degli alimenti e delle bevartde, credia- 
mo sia quel tanto, che di meno avventura- 
lo si poteva comprendere nella generale 
ctiologia delle umane infermità. Singolar- 
mente desideriamo sia falla atlenzionc ad 
una circospezione, che noi abbiamo credo-, 
to d 'imporre a noi medesimi anche per que- 
sta parte dalla patologia, cioè che, a fTonie 
dei molli lumi spàrsi dalia chimica orga- 
nica sopra le influènze delle sostanze ali- 
mentari nell' economia animale, noi non 
abbiamo mai dimenticato d' afliJarci prin- 
cipalmente ai 'risultati della clinipa osser- 
vazione, e quelli abbiamo accolto solamen- 
te, come dilucidazione maggiore o confer- 
ma di qucsia; cd ove essi non hanno wilso 
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a rcnilcrcfne sullicii'iitti ragione, non ab- 
biamo tiilUivia diibiUilu delie dimostrazio- 
ni di quella, nò rinunziato, ad esse. In que- 
$to*modu dovemmo senza dubbio convin 
cerei non poi be volte, che la chimica tro- 
'•asi tuttavia lontana dal potere rischiarare 
la cagione di lutti gli eOetti morbireri delle 
sostante alimentari; e perù noi restammo 
fedeli al metodo d' argomentare, che lino 
da principio ci proponemmo, 

• Capitolo Settico 

Dell» influenze chimiche dell' atmosfera, 
considerale come cagione di malattia. 

1 . Dicemmo già essere l'albuniina il su- 
bietto, r ossigeno l’agenle di tutte le me- 
Lmiorrosi organiche progressive. Facile 
quindi il pensare, che le inniienze chimi- 
che dell'atmosfera debbono variamente al- 
terare Il processo sopraddetto. Ma per la 
patologia che vale mai una si generica con- 
rhiusiode, la quale non serve a distingue- 
re runa dall' altra le alterazioni di quello? 
L'aria atmosferiia si è sliniaui composta 
costantemente della mcdesinia quantità dei 
suoi rs.senziali elementi, gaz ossigeno, n 
gaz azoto. Le osservazioni di Levy, di 
Buoscn e di Itegnaiili. per non dire di quel- 
le di Dovere , hanno oggigiorno provato 
abbastanza, che la cnniposizione dell'aria 
atmosferica quanto ai suoi elementi essen- 
ziali soggiace veramente a variazioni, ben- 
ché inojto deboli, maggiori tuttavia ne> cli- 
mi caldi. Ip generale le variazioni delfa 
quantità del gas ossigeno si'rignardai'ono 
contenute fra 20, 00. e 21, quando nel- 
r Affrica c nella Nuova Granala l.i pro- 
•.l'orzione dell’ ossigeno videsi discendere, 
fino a 20,5 (II. Prein-.sso peraltro, che 
l'ozono si formi a spese dell’osjigeno, tor- 
na evidente, che questo dnnimiisce nell'a- 
ria aimnsferica Linto di piii; quanto più vi 
si produce di quell»; nè ancora sappiamo, 
se lo stésso ozono possa negli ùffiij della 
respirazione supplire alle iullliejize del gaz 
ossigeno; c non lo potcndu, qutste sareb- 

(l| Annali cu. Vcl. XT, pag. ut. 



beco da esso nccessariaiiiviile lurnoniatc. 
Oltre di ciò agli effetti chimici dell' atmo- 
sfera sul enrpu ammalo cooperano senza 
dubbio la pressione diversa, che essa eser- 
cita sopra di questo, non che lo stalo di 
quiete o d'agitazione di essa, e quindi il 
lìomioin divergo dei venti, ed in £ne l in- 
riuenzadi tutti gl' imponderabili e dell' umi- 
dità. Questo cond izioni poi dell'atmosfera 
variano per cagioni cosi molliplici,chc dilli- 
cils è di definirle in modo generico, diflici- 
lissiino c quasi impossibile di bene riconu- 
scerle nelle diverse loro consociazioni e 
successioni. Ancora pòchissimo sappiamo 
delle influenze elellricbe c magneliche :seb- 
bene oggìdi siasi pensato avere il gaz ossige - 
no uno stalo magnetico diverso da quello 
degli altri gaz dell'atmosfera. Levariazio- 
ni però di q uesto e le sue influenze sugli 
effetti chimici del gaz ossigeno inspiiuto 
noi ignoriamo pienamente. Fu ancora chi 
credette d' avere riconosciuto assorbirsi 
dagli uomini e dagli animali una niaggio- 
% quantità di gaz ossigeno , allorcliè res- 
pirano in atmosfera positivamente elettri- 
ca, un minore invece , quando respirano 
in atmosfera negativamente elettrica C2). 
La iure eziandiot avvertimmo già es.sere 
mo!lii elFicacc nel modificare quel proces- 
so , che la cute compie analogamente a 
quello stesso dalla respirazione ; ed il 
c.iluricn iiiline, rarefacendo l'atmosfera, o 
rendendo cosi minore la quantità del gaz 
n.ssigeno inspirato con nno stesso volume 
d' aria nlmosfcrica , moilinoa nocessan.i- 
inenie in mono as.sai possente gli effetti 
cbimicr della stessa aria inspirata. In que-;- 
sln modo r inlliienza chimica dell'aria 
àlniiisl'erica sul corpo animalo s' intrinseca 
talmente con quella di lutti gl’ impondera- 
bili, ch'egli ò impossibile di ben valutar- 
la senza valutare pur anche I' azione di 
questi. La quale inoltre opera per sè stes- 
sa. come potenza modificatrice dcl.proces- 
so dinamico della viti, econscguenlemciUe 
ancora dell' assimilativo. D' altra parte i 
va|iori acquei , variamente sospesi nel- 
I' atmosfera, diminuiscono la quantità del 

(2) V. Ilpnlc. Op. 0 . y It. HI, pag, 3tì7, 
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pn* ossipriio iannp stpsso volmnn Hiffsa,! 
e in parte suno essi meilesimi inalali dal- 
r organismo animale , sopra i tessuti del 
(]uale ilispiegano efTelti drrilas<ameiito e 
di sedazione a un tempo , che rallentano 
tulle le azioni dinamiche, e quindi ancora 
le assimilative. Si può dunque per queste 
sole rapide considerazioni comprendere , 
quanto mai sia composta la cagione , per 
la quale si elTeltiiano nel corpo animale le 
inllucnzc chimiche dell' aria atmosferica, 
le quali diciamo collegarsi 1.° colla pro- 
porzione diversa degli elementi essenziali 
dell’ atmosfera, gaz ossigeno e gaz azoto; 
2.*’ rolla «aria azione di tutti gl' imponde- 
rabili; 3.° col grado diversa dell' umidita 
atmosferica; «Ile quali condizioni crediamo 
cooperare diversamente i venti , e dalle 
quali condizioni reputiamo derivare pur an- 
che la diversa pressione dell' atmosfera sul 
corpo animale. 

2. I raggi del sole, che percuotono con 
diversa direzione la superficie terrestre 
secondo I gradi della sua latitudine, sono 
la cagione principale della temperatura , e 
degli effetti della luce sul corpo umano; 
non sappiamo ancora come e quanto degli 
altri imponderabili. Una tale ragione prrò 
soggiace pure a grandi modilìcazioni per 
inil uenze non poche . spesso ancora poco note, 

0 non abbastanza definibili. La terra gode 
d' un potere emissivo e d' uno assorbente 
del calorico; e questi tengono alla composi- 
zione cbimira degli strali esteriori del suo- 
lo. ed alla diversità delle curve delie ele- 
vatezze della sua superficie. Oltre di ciò 
il potere raggiante della terra ò altresì 
coiinossn con quello del cielo, e si fa mag- 
giore, qiiardu ipiesto è perfettamente sere- 
no. I vapori sospesi nell’ atmosfera, vale- 
voli di rifrangere i raggi solari, o i polvi- 
scoli esistenti in essa , capaci di riflettere 
diversamente gli stessi raggi solari , ne 
alterano pure la virtù calorifica. Così , a 
ragion d' esempio , i calori estremi del- 
r Egitto, dell' Arabia c del Golfo Persico, 
benché questi lunghi appartengano a zona 
temperala, dice Humboldt essere 1’ cffello 
siniiillanco del cammino leoto del sole , 
quando uvticina i tropici , della mol- 



! ta durala dei giorni , della coungurazione 
c deH'aridità delle terre circostanti , della 
diafaneilà costante dell' aria continentale , 
della mancanza quasi assninla di vapori 
acquei in essa , oclia quantità di polvere 
0 molecole Icrrnse , che sospese ncH’ aria 
stessa si riscaldano per l’ azione dei raggi 
solari, e le irradiano le nnc contro le alt: e 
(1). Le grandi masse d'acque mantengono 
maggiormente la temperatura propria , e 
jicrciò i luoghi prossimi alle stesse acquo 
godono d' una temperatura atmosferica più 
elevata, che non i pii) continentali d'egua- 
li gradi di latituiline- Nel primo casosi 
osservano minori le differenze della lempe- 
ralui-a negli estremi delle stagioni, e vice- 
versa sono esse mollo più notabili nel secon- 
do caso;nndei climi piùcontinentali sono an- 
che detti eccessivi. Non è poi adire nem- 
meno, quanto i'venti valgano a variare la 
temperatura atmosferica; dacché, per vero 
dire, non è alcuno che non conosca per sua 
propria sperienza medesima la veri là d’un 
tal fatto. Solamente, a significare, fino a 
qnal punto s'estenda mai la potenza dei venti 
per questo riguardo, giovi il rammentare 
rlie in vicinanza di Kolyma a 6 %al nord 
di Jukoolsk, ove Wrangcl vide discende- 
re in inverno il termometro centigrado fi- 
no al di là di — 53°, regna di quando io 
quando nell'inverno medesimo coi cielo sc- 
l'cnissimo nn vento caldo, 'che soffia dal- 
l'esl-sud-est, e fa salire progressivamente 
il termometro da — 13 a -f- 1®. 3. Que- 
sto vento non spira per lo più oltre 21 
ore, e quindi il ^eddo ripiglia la sua for- 
za; ma intanto un cangiamento improvvi- 
sa di più che 11 gradi nella temperatura 
atmosferica è fenomeno ceriaiuenle degno 
di molla attenzione (1). La durata diversa 
delle notti e il diverso graduato raffredda- 
mento della terra, non che la direzione 
delle graduali catene di montagne , ed i 
geli, che rimangono perpetui sopra non 
poche di esse, e che non mancano nemme- 
no in alcune della zona torrida, o che si 
staccano dalle regioni polari e vengono al- 
trove trasportali, sono altre ben possenti 

(I) Op. eli. !•(. ss 
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cagioni iiiodificalrici della virtù calorifica 
dei raggi solari oelle diverse regioni della 
terra. E l'umiditi dell'atmosfera seguepur 
molto la ragione della stessa temperatura, 
che poi ne rimane da esso medesima alte- 
rata. L'evaporazione succede variamente 
dalla superlìcic terrestre, secondo che vi 
si trovano o no le grandi masse d'acqua, e 
secondo che è diversa la natura chimica, 
la configurazione ed il colore stesso delle 
differenti parti del suolo: cause tutte, per 
le quali, i raggi solari operano diversa- 
mente nel promuovere l'evaporazione ac- 
quea. I venti ancora portano con si, o di- 
leguano l'umidità atmosferica, e le cause 
tutte, che influiscono alla generazione del- 
le rugiade, delle piogge, della grandine e 
d'altre meteore, servono pur moUo a va- 
riare lo stato di quella medesima umidità. 
Quindi a cielo costantemente serena si os- 
serva non di rado maggiore rumidità at- 
mosferica, che quando intervengono non 
raro piogge discrete. Kn stimato, che nei 
climi piti ardenti della zona equatoriale c 
sugli altissimi monti si trovasse la mag- 
giore siccità dell'aria. Ciò non pertanto 
non mancano ora osservazioni d-dla gran- 
de asciuttezza dell'aria delle pianure della 
Siberia , ed altre che mettono in dubbio quel- 
la dell'aria delle alle .\lpi.lInmholdt alTer- 
ma d'avere osservati! l'igrometro di Saus- 
sure non segnare cln* 40 a M gr. cioè 
quelli stessi notati da Erman sotto i tro- 
pici, in un piano di 1200 tese d'altezza in 
lina valle del Messico, mentre 'il lermo- 
nielro all ombra era a 22.5 e 23, 7; dice 
ancor», che la più grande siccità dell'aria 
us.servaUi finora nelle basse regioni della 
terra gli parve quella cornspoiulente ài 28 
e 30 ileH igromelroa capello, avvertita nel- 
'aria fra Baruaoul e la mini era di Scklan- 
genberg a 51 '/,a53 di latitudine [1/. 
Oltre di ciò Humboldt medesimo conside- 
ra come cagioni moJiiìcatrici delle influen- 
ze dei climi la quantità variabile della luce 
polarizzata contenuta netl'iiUnnsfcra secon- 
da la diversa quantità de 'suoi vapori ve- 
ti) Op.c., T. MI, c sei- 

(i) Tul. ili. P'g., lUS c lUJ. 



scicolari; U distruziope dei raggi solari 
per interferenza, quandoemanali con egua- 
le velocità da una sorgente comuue s' in- 
crociano ili punti diversi dello spazio , e 
perdona cosi la fasollà d'agire chimicamen- 
te; in rine certe modilicazioni dell'atmosfe- 
ra non ancora disvelate, delle quali fanno 
testimonianza i processidell.a fotografia (2). 

3. Ecco dunque un rapidissimo cenno 
della grande, moltitudine delle cagioni in- 
fluenti a variare le azioni chimiche del l'at- 
mosfera sul corpo animale vivente. E so- 
no appunto queste, che per la diversità del- 
la loro consociazione e succo ssione, stabi- 
liscono le dilfcren/.e dei climi. Ciò non per- 
tanto l'ilumboldl, gittando lo sguardo so- 
pra le più considerabili qnalilà dei clim'i 
di tuilu la superficie terrestre, dimostra 
essere veramente il calorico l'agenie più 
valido delle diverse condizioni di essi; e, 
slabi lite certe linee corrispondenti alle tem- 
perature medie dell'anno, dell'estate e del- 
l'inverno, si studia di ricondurre sotto certe 
determinate leggi le eccezioni, che si osser- 
vano nel dominio della temperatura atmo- 
sferica a diflitrenza dei gradi di latitudine. 
Cagioni principalmente valevoli a modifica- 
re secondi) esso la temperatura atmosferica 
sono la forma'della terra, la configurazio- 
ne del suolo, considerala secando la sua 
estensione orizzontale, l'ineguaglianza del- 
la curva della sua superficie, la posizione 
relativa delle m.asse opache ( continentali ) 
e delle masse diafane f pelagiche ). la di. 
rezione delle grandi catene delle nionlagne- 
c la preponderanza relativa di certi venti, 
(li'terminau dai poteri calorifici as.sorhcnlt 
ed emissivi della superficie del globo (3). 
Però i climi coll' andare del tempo saggia - 
ciono a variazioni , che provengono o d.i 
lenti e qu.asi inavvertiti mutamenti de.l glo- 
bo terraqueo, o dai progressi dell' timan.'i 
società, 0 dal grande aumento di tutto il 
regno orginic'o sulla snperllcie della terra. 
Le montagne tendono per se stesse ad ab- 
bassarsi, eie acque a racengliersi in fìumi 
cd in laghi; onde poi aprcsi l'adito allo spi- 

(3) tum. c., p 6. 
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rare di vrtili dreersi, «I al generarsi di- 
versanienle l' uiiiidiià dell' sitmosfcra. : la 
moltitudine dei viventi, e specialmente la 
molta cultura delle terre, c le tantissime 
diversità delle umane industrie, modinca- 
no pure possentemente l'umidità stessa e 
la temperatura dell' atmosfera, e mandano 
inoltre in questa una grande quantità di va- 
pori, 0 dipolviscolt d'assai diversa natura, 
che poi i venti diversamente trasportano. 
In tutti questi modi le naturali qualità dei 
climi possono andare incontro a lente c per- 
manenti, ovvero anche a rapide e transito- 
rie alterazioni. Il Fuster dimostrava ap- 
puntò r induenza di questi agenti sui can- 
giamenti avvenuti nei climi della Francia. 

4. Un altro agente delle modificazioni 
delle influenze chimiche dell'aria atmosfe- 
rica suH’orgnnismo animale ilohbiamo oggi 
giorno con.siderare senza dubbio l'ozono, 
che SebOnhein Con diretti esperimenti pro- 
vava valere pili dell' ossigeno a distrugge- 
re tutti gli cfliuvj delle corrotte sostanze 
organiche, sospesi nell’atmosfera. Di que- 



sto poderoso agente della purezza dell'aria 
che respiriamo Bnkel esaminava le varia- 
zioni col mezzo ileir ozoiioscopio di Schòn • 
bein, che è una scala comparativa delle co- 
lorazioni in blu della carta ozanometrira, 
jodunta cioè ed amidata. Egli ne trovava 
la quantità massima la mattipa dalle otto 
alle dieci, e la sera dalle sei alle otto; la 
minima invece dalle due alle quattro pome- 
ridiane: un poco più presto però in eslato 
e un poco più tardi in inverno. Le medie 
ozonometriebe d'un mese, nell'estate, più 
forti verso sera che nella notte, noll’inver- 
no, in ragione inversa: le medie dei mesi 
d' ottobre, novembre e dicembre, che fu- 
rono molto nebbiosi, inferiori a quelle degli 
altri mesi dell' anno, e per le nebbie ordi- 
nariamente ridotte a zero, poi sviluppan- 
lesi all' atio della formazione della pioggia 
e della neve. Le osservazioni fatte pel cor- 
so d' un anno da Simonin e Bòckel forni- 
rono i resultati rappresentati nella tavola 
seguente: , 



Simonin, 
Media nella 



Dòckel. 
Media nella 





Mjttjnà 


Sera 


MaUina 


Sera 


1853 Aprile. 


5.93 


0.66 


5,50 


6,33 


Maggio 


5.71 


0,71 


5,70 


6,60 


Giugno 


5,55 


6,37 


4,34 


0,25 


Luglio 


4,45 


5,42 


4,— 


6,60 


Agosto 


4,39 


4.74 


4,33 


6,18 


.Settembre 


5,23 


5,80 


3,60 


4,83 


Ottobre 


3.94 


4 .34 


3,- 


3,50 


Novembre 


3,CO 


0,93 


1.60 


0,50 


Dicembre . 


5.16 


1,58 


4- 


2.-- 


1854 Gennajo 


“ 


“ f ““ 


4,35 


2.71 


F ebbrajo 




“ 


7- 


4,50 


Marzo 


* 


• 


3,50 


3.40 


• 

Si scorge per la suddetta tavola, che 


in un 


mese d' estate è di 


4 a 5, io 



primavera ed in estate si sviluppa più ozo- 
no nel giorno, che nelhi notte, e viceversa 
Dcir invei’iiu. Secondo Bòckel la inedia in 



al di sotto. 1 venti, lo stato del cielo, l'al- 
tezza barometrica non sembrano imllaire 
nolabilmcnle a variare la quantità dell’ o- 
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7ono dell' atmosfera; bensì secondo Bdckcl 
il passaggio d' una in altra cestituziune di 
elima, quasi un clima nascente. Il Wolf, 
direttore dell' ossenalorio di Berna, in una 
lettera indirizzata all’ Accademia delle 
Scienze di Parigi {dice, che l'andamento 
annuo delle reazioni dell' ozono ne rappre- 
senta il massimo in fekbrajo. ed il minimo 
in agosto; che d'altra parte le anomalie 
seno assai frequenti, e che P umidità del- 
l’aria, la pioggia, la neve, I venti di sud 
ne aumentano le reazioni, e l’aria asciutta 
ed il vento di nord le diminuiscono. Del 
resto poi sembra abbastanza avverato , 
che l'ozono è in maggiore quantità nell'at- 
mosfera nel primo mattino, di quello che 
nel resto del giorno ; maggiore sopra alti 
monti e sopra i mari, di quello che sopra 
le valli e dentro terra. Sopra il mare se 
ne produce di più, e se uà consuma di 
meno: le piante non animate dalla luce ge- 
nerano ozono, e sembra che anche la tre- 
mentina, esposta all'aria ed alla luce, ne 
favorisca la produzione, donde parve d’ar- 
guire la ragione, per cui i pini fiironocre- 
duli valevoli di mantenere più pura l'atmo- 
sfera; viceversa i g.az ammoniaci e zolfo- 
rosi di essa, venendo ossidati dall'ozono, 
che ne forma dc'sali o degli acidi, servono 
a consumarlo; ed egualmente lo consuma- 
no il decadere delle piante e degli anima- 
li, min che le malattie e le morti di questi 
viventi. Cosi molte e molto varie sono le 
cagioni , che fanno diversificare l'ozono nel- 
ratmosfera.econ esso anche la purezza di 
questa. Perù l'ozono ^ler le variazioni della 
sua esistenza nell’atmosfera può molto 
contribuire alla generazione di morbi di- 
versi. Schonbeiii stimò di dovere deriva- 
re dall’eccesso di esso le bronchitidi, le 
pneumonitidi, e in generale le congestioni 
sanguigne polmonari: ciò ciré parve ezian- 
dio ad altri, ed anche all'egregio Polli di 
Milano. Perciò alcuni pensarono, che i 
vénti orientali in America, e gli occiden- 
tali in Europa fossero apportatori delle ma- 
lattie suddette, solo perchè, passando sui 

(I) Intorno » urne le surriferite parti<’olariià 
si possono ve<lcrc la Gaì^zetta Medica di Pari- 
gi, anno 1855 N- 9, i Toscana anno Vi. 



mari, adducono con sè un'aria più ricca 
d'ozono. Schònbein avvertiva di fatto do- 
minare le auzidelte malattie, allorché più 
abbonda l’ozono, come sugli alti monti, nei 
climi freddi, e neirinvcrno; viceversa oc- 
correre i morbi epidemici, quelli cioè pro- 
dotti da infezione, quando manca, o scar- 
seggia nell’atmosfera l'ozono. Secondo es- 
so sarebbesi osservata una considerabile 
quantità d'ozono nell'alngosfera di Declino 
mentre vi dominava il grippe, e vi era ma- 
nifesta propensione alle malattie di petto; 
al contrario esserne stata scarsa la quan- 
tità, durante l'inlierire di malattie gasirì- 
clie, e specialmente della colèra. Giusta 
Bòckel nella malar a si trova sempre a ze- 
ro fozonoscopio, ed arcade il medesimo, 
se in alcun luogo seguano le febbri mias- 
matiche: e Gaillardpure in America avreb- 
be riconosciuta un'attenenza costante fra 
lo stalo deU'ozoiio neiralmosfera, e il do- 
minio delle felibri intermiltenli. Bòckel 
stesso notava diminuire in Strasburgo e- 
strcmaiiienle le reazioni dell'ozono all'ap- 
parirvì della colèra, ed aumentare gradua- 
tamente. quando questa coiiiincinva a ces- 
sare. Wolf poc’anzi citato , paragonando 
queste osservazioiii di Bòckel culle sue 
proprie fatte in Berna, trovava che la di- 
minuzione delle reazioni Ozoniche, avverti- 
ta da Bòckel dal 17 luglio ai Ascttenibre, 
era maggiore di tutte miei le contempora- 
neamente osservate in Bern.i, ove solo ver- 
so la metà di seltembrescorgevasi un'equi- 
valente diminuzione delle stesse reazioni: 
epoca appunto, m cui la colèra invadeva 
diverse parli della Svizzera. Inoltri» secon- 
do lo stesso Wolf la diminuzione rapida 
dell'ozono sarebbe stata seguita nel mas- 
simo numero dei casi da un considerabile 
aumento della morlaliiA (t). Anche Swar- 
zcnbach sperimentava di recente es,sere l’o- 
zono molto infenso uireconomia animale, 
se viene respirato insieme coll'aria atmo- 
sferica in una certa non piccola qnanliUi, 
cioè valere allora a prodgire ijieremia, en- 
tìscina ed edema polmonare con mollo li- 

i2, od II Gioriulc Medico di Cl«r cst'iu litjd. 
Loglio. 
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qnido versato nei bronchj, quindi la snflu- 
carione e la morie: ni^ secondo esso biso- 
gnerebbe pibd’una parte d'ozono in 10,000 
parli d'aria, afiìncliò si respirasse nello 
spazio di ìì ore tanta quantità d'ozono, 
quanta gli esperimenti diniostraronglisuf- 
ficicnle agli effetti snddelli(1).Sidice per- 
ciò, che l'ozono dispieghi sull'organo pol- 
monare un'azione irritativa; ma veramente 
sarà difficile di persuadersi di questa opi- 
nione , che è , per cosi dire , un luogo co- 
mune della scienza delle virtù degli agenti 
esteriori, quando si pensi, che in mille e 
mille altre congiunture della vita l'uomo 
respira aria mista con vapori irritanti, e 
mai si veggono originati nè simili, nè cosi 
violenti effetti. E di fatto fra di questi si 
nota pure un certo stato di torpore della 
sensibilità; nè di vero un fenomeno tale si 
vede nascere si di leggieri per le irrita- 
zioni bronchiali, e le conseguenti conge- 
stioni sanguigne polmonari. Credo io dun- 
que, che l'azione oeli'ozonn suH'economla a- 
nimale non sia ancora abbastanza conosciuta 
madebbasi tuttavia considerare molto pode- 
rosa,e perciò meriti non poco le diligenze 
degli studi dei medici. Intanto per noi è ma- 
nifesto, che la presenza dell'ozono nell'at- 
mosfera ne mouifìca le influenze sull' eco- 
nomia animale in modo salutifero e danne- 
vole a un tempo: salutifero cioè quanto al 
purificarla dai vapori deleterj delle corrot- 
te sostanze organiche, dannevole quanto al 
rendere minore la quantità del gaz ossige- 
no inspirabile , e quanto al portare esso 
stesso effetti perniciosi sull'organo polmo- 
nare. Il più ed il meno dell'ozopo prodot- 
tosi è cagione evidente del prevalere, quan- 
do gli effetti utili ,e quando i dannevoli: 
gli uni e gli altri però molto d fficilmente 
computabili. Ed ècco un’altra delle occul- 
te qualità influenti alla generazione delle 
differenze dei climi , o almeno delle influ- 
enze chimiche dell’ aria atmosferica sul 
corpo animale. 

5. Con queste brevi considerazioni ho 
voluto soltanto richiamare da lungi la no- 
stra attenzione alla grande moltitudine 

(1) Polli. Ann. c. Voi. XIII. p. SIS. e p.S93. 

Bl’PALlM — l-iit. voi. III. 



delle influenze che possono modificare l'a- 
ziono chimica dell’atmosfera sul cor|io 
animale, ed alla conscguente impossibiliti'i 
di seguitare in questo gli effetti di ciascu- 
na di esse. Però volendo noi col nomo di 
clima significare tutte le qualità deH’ulmo.s- 
fera, per le quali l'organismo animole può 
essere diversamente affetto in una manie- 
ra per noi sensibile ; dobbiamo eziandio 
tenere, che ci sarà bensì dato d'ossei v iro 
nell’ organismo stesso gli effetti dc'pariico- 
lari climi diversi , ma non ci sarà egual- 
mente conceduto di numerare le diverse 
cagioni , e la diversa entità delle stesso 
cagioni , donde i]ìielli prorompono: vedre- 
mo di leggieri le modificazioni dell' orga- 
nismo animale , ma non vedremo simil- 
mente tolte le particolarità del clima che 
le origina. Pur non di meno due qualità 
atmosferiche troviamo realmente aver sem- 
pre una preponderante influenza sui corpi 
viventi , cioè la temperatura e I’ umidità 
dell’ aria ; o sia che poco operino a modi- 
ficare r organismo animale tulle le altre 
influenze , o sia che più o menu esse si 
proporzionino e s' intrinsechino con quel le 
due sopraddette più prevalenti Però se le 
diversità dei climi non tengono colle sen- 
sibili variazioni della temperatura e del- 
r umidità dell'atmosfera un'esatta costante 
attenenza di causa e d'effetto, vi si dimo- 
strano almeno così frequentemente collega- 
te, che noi possiamo riguardare quelle in- 
fluenze , come il contrassegno, se non co- 
me la cagione assoluta, di esse medesime. 

I climi perciò vennero mai sempre distin- 
ti in caldi e freddi, umidi e scccni; e quin- 
di 0 caldi semplicemente , o caldo-umidi , 
freddi soltanto , o freddo umidi. Diversa 
cosa tutUvìa si è il considerare la tempe- 
ratura media atmosferica di tutto il corso 
d' un anno, e quella delle diverse stagioni 
dell'anno stesso. La temperatura, a cagione 
d’ esempio, della zona equatoriale fra 0 e 
10, 0 al più 15 , di latitudine , non oltre- 
passa i gr. 27,7 secondo Humboldt (2) , 
uando in un certo numero d' anni la me- 
la del mese di gcnnajo fu di 9 a Pietra- , 

(S) Op. cit. Voi, tu, pag. HI ^ 
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btirgo , di — 9,6 a Mosca . di — 2,4 a 
Berlino, e di -f* 2,1 a l’ari»i. e la media 
dell’ anno fu di -f- 3,9 a Pielroluir"o , di 
4,1 a Mosca, di -{- 8,9 a Berlino, di 

10.8 a Parigi, sempre a misura del ter- 
mometro centigrado fi) . Parimente nel 
1837, sugli Durai la media di gennajo fu 
di — 1 6,4, n la media dell' anno di -(- 0,4 
nella latitadinedi 56,48 longitudine 58, 15 
quando a Pietroburgo la media di gennaio 
fu di— 9 e lamedia dell'anno di-f-3,7(2y 
A Pekino , latitudine 39,* 52' loogìt. 
1 14*, 6', la temperatura media dell’ anno 
di -f- 12,7,. quella dell’ inverno di — 1 ,® 
0 — 2.,® e dell' estate di*-f- 25, cioè l.„ 
2 più alta che quella dell' estate di Napo- 
li, che nell' inverno ha la temperatura -f- 

9.8 mentre a Pekino i Ire mesi d' in remo 
apportano una temperatura atmosferica al 
di sotto di zero, come a Copenaghen, che 
è situato più al nord per 16 gr. , e di 
cui la temperatura media dell' anno è di 
4'/, (3^. Cosi .considerando la temperatura 
d' una sola parte dell' anno , si trovano , 
come dice Humboldt, i climi più ardenti , 
non giù sotto l'equatore, ma sotto il tropi- 
co del Cancro, ed anche 4 o 5 gradi più 
verso nord, ovvero nella parte più setten- 
trionale della zona torrida. In Persia , a 
Abonsheer, per esempio , la temperatura 
media di luglio giunge a 34, mentre nel 
centro della zona torrida i mesi pih caldi 
seno a Cumana di 29,2, ed alle coste del- 
la Guinea di 28, 8 , quando che nel mar 
fiosso si vede il termometro alzarsi a mez- 
zogiornoiìno a 44, ed a 34 % nella nolte. 
Soggiungerò eziandio che, al dire dello stes- 
so H umboldt.snllecostedi Francia fra Nan- 
tes e Saint-.4lalo, a 47 e 48 ‘/. di latitu- 
dine, si trova la stessa annua temperatura 
che a Pekino, sebbene quelle sicoo situale 
j>er 7 od 8 gradi più aJ nord, ed offrano 
inverni più temperati di 6 o 7 gr. (4). La 
durala dei maggiori freddi e dei maggiori 
calori è pure altra influenza, che molto fa 
variare la media temperatura dell' anno. 
Nell'esempio più sopra citato vedemrno 

Il Uumholdt, Op. cit., pag. SS. 
a) Op. iit. p,-ig. 71. 

(:>)0p. cit. Vul. Ili, pag. 75. 



la media dell' anno offrire poca differenza 
a Pietroburgo, e negli Oural ; ma a Pie- 
troburgo il termonietru fu sullo zero quot* 
ro mesi , negli Durai selle , e se io que- 
sti fu più freddo l' inverno , riesci invece 
mollo più calda l'cslale. In tal modo la 
temperatura media dell' anno non risultò 
cosi bassa, come avrebbe dovuto per la 
sol,i influenza della stagione invernale. 
Non lacerò nemmeno, che già si avverti 
non essersi ricono.sciula nei climi caldi as- 
sai mortiferi la medesima elevazione deila 
temperatura atmosferica superiore gran 
fatto a quella dei climi settentrionali , co- 
me provarono le osservazioni di Desmonliris, 
che allo rive fangose del Tigri, delTEun*»- 
te, del Golfo Persico, e in tutta la rcgiolne 
delle foreste inondale dall' Drenuco, dal 
Cassiquiari e dal Ilio Negro la indicava 
di 22,7 nel giorno c 21, 8 nella notte; iti 
Gaimard, che nelle isole itawock e Wai- 
giou non la trovava maggiore di 30 gra- 
di ; di Adansou e Uaviil, che nel Senegal 
non ebbero a notare giammai una tempera - 
tura maggiore di 30 % del termometro. di 
R, (5). Tulli questi csempj dimostraho, 
che a ben valutare l' influenza de' climi 
conviene soprnituUo tener conto dell'inten- 
.silà e della durala degli cstHhni del caldo 
e del freddo. Egli è per questi due dati, 
e per la media da essi fornita, che piìnci- 
palmentc si possono qual.fleare i climi 
caldi ed i freddi, qualunque pur sia allora 
la temperatura media annua, che ne risul- 
ta. Un'atmosferìa pcrfcUamente priva d’q- 
midità non si ha giammai, ove vegolaito 
piante e vivono animali e uomini. Non però 
imi conosciamo , (in dove possa essa gio- 
vare al mantenimento della vita e . della sa- 
lute, e quando cominci ad essere nociva. 
Quindi non sapremmo giòslamente definire 
Uno a qual grado d'umidità l'atmosfera si 
possa dire asciutta, ed oltre al quale deb- 
basi chiamare umida. Così per l'ó^getto 
della patologia ci convieoe tener conto della 
inedia, che ne risulta in tutto 'iJ corso del- 
l'anno, avola considerazione ai diversi gru- 
fa) Op e t. p««. 73. 

(5) Ve;;, i mici fondamenti AnalK. di Patol. 
Pcsoro IS50. Tum. 14, parr 3tZ5 e 26. 




DELLE IKFLUEIVZB CUIMIUIE DELL'aTMOSÌ'ER A 



195 



di dell' umidità d' ogni giorno dell’ anno 
stesso, ed eziandio dell' oro diverse del 
giorno medesimo. Si conosce da ciò la 
somma delle influenze, cbe l'umidilà atmo- 
sferica ha esercitalo sull' organismo uma- 
no in tutto il corso d'uno o di più anni, e 
si può cosi comprendere , se in confronto 
di altro simile spazio di tempo sieno esse 
state maggiori o minori. In tal guisa gli 
effetti dell' umidità possono in qualche mo- 
do venire valutali per sò medesimi , dis- 
giuntamente da quelli della temperatura 
atmosferica. Ci.me peraltro variano gran- 
demente . secundocliè si cong ungono col- 
r azione d' un' ulta o d'una bassa tempera- 
tura; cosi fa mestieri di tener conto ezian- 
d (I delia media dell’umidità dominata nel- 
l' atmosfera nel corso delle diverse stagio . 
ni, ed ancora dei diversi mesi dell'anno, 
lìglià in tal guisa , che si possono meno 
iniperfell;iineiite valutare le due principali 
influenze dei climi diversi, non senza però 
trascurare eziandio l'investigazione di tutte 
le altre, che in qualche modo si possono 
osservare. Fra queste importanti ai certo 
si è la considerazione dei venti , dei quali 
per rispetto alla temperatura ed umidità 
atmosfer:ca si può già considerare valiitaUi 
r influeiiz.i eoi mezzo delle osservazioni 
poc'anzi dich arate.' Pure i repentini ab- 
bassamenti della temperatura atmosferica 
sono senza dubbio una gran cagione d'ef 
fetti morbiferi pel corpo umano: ma essi, 
più cbe ai disordmichimici. si riferiscono 
a quelli della fisica azione del freddo e per- 
ciò ai risultati della costipazione cutanea, 
che altrove abbiamo già disaminati. Ezian- 
dio i subiti aumenti della temperatura e 
dell' umidità atmosferica operano subila- 
neamente effitti tali suH'organismo uma- 
no, che ò forza di derivare da influenza 
piuttosto fìsica, che chimica, quale noi già 
abbiamo superiormente considerata. Bensì 
per altro i venti conducono talorb con sé 
diversi principi o vapori, cbe possono por- 
tare sull' organismo umano anche subita- 
nei effetti chimiri .issai nocevolì . e sotto 
quest'aspetto noi dovremo prendere in con- 
siderazione i venti nel Capitolo seguente. 
Se quiudi ora aui dobbiamo portare la no- 



stra attenzione ancho sui venti, egli è prin- 
cipalmente per le mutazioni, che alquanto 
durevolmente essi apportano nella tempe- 
ratura cd umidità atmosferica , e per la 
rinnovazione degli strati dellarij, in mezzo 
alla quale vivono gli uomini; sotto al quale 
ultimo riguardo tornano sicuramente utili 
a dissipare i g.iz irrespirabili, di cui l',aria 
si è supraccjricata per la stessa vita degli 
animali e dell' uomo, e per iisf non pochi 
della società umana. Con queste norme 
adunque noi c'incamminiamo a consideraro 
gli effetti chimici dei diversi climi sull'u- 
mana salute; attenendoci per l'appunto al- 
le quattro generiche distinzioni sopraiij- 
dicate; bene intendendo che dalle- estre- 
me influenze di tali climi sia ageviile a 
cliiccbessia d'argomentare le innumerabili 
inlermed e nimblìcazioni. 

ti. L'aria fredda ed HSC'Utta,come quella 
che sotto il medesimo volume contiene una 
maggiore quantità di gaz ossigeno, ò sen- 
za dubbio la meglio atta a sostcoere il pro- 
cesso delle buone assimilazioni organiche; 
e noi vedemmo già , che il temperamento 
sanguigno arterioso ci offre i maggiori con- 
trassegni della più estesa influenza dcl- 
r ossigeno nelle composizjoni organiche. 
Pure non è sempre vero, che nei climi più 
freddi gli uomini godano maggiormente di 
questa robusta temperatura dei loro corpi, 
e vadano maggiormente soggetti alle ma- 
lattie, cui essa predispone. Notammo già 
essersi talora osservata una minore esala- 
zione di gaz acido carbonico dai polmoni 
sotto r influenza d' una molto bassa tem- 
peratura atmosferica ; donde. fa mestieri 
d'argomentare, che allora si ristringa il 
processo chimico della respiraz'tone, men- 
tre anzi da un'aria più condensata dovrebbe 
essere maggiormente avvaloralo. D'altra 
parte dicemmo pure per effetto fìsico del 
freddo intorpidirsi l' irritabilità, ed allen- 
tarsi le funzioni tutte della vita; fra le 
quali eziandio la respirazione e la* circo- 
lazione sanuuigiia. Però non à diirmle di 
trovare in cluni fredili pupniazioiii tfi ben 
debide sviluppo organica, r di pnebìssima 
energia fìsica e morale. I Lapponi, |Hceo- 
li, pallidi merli ed aventi csirciniià saltilt. 
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i Kambscadali , pcroli, dolci, pacifici, 
iieiicvoli, annuniiano a colpo d'occhio il 
i>oco sviluppo del sistema nerveo-musco- 
lare e del sanguigno, e la poca influenza 
quindi del processo d'ossigenazione, ancor- 
ché abitino regioni assai fredde. Viceversa 
i muri, abitatori di clima caldo, al taglio 
giusto della persona, alla flsonomia ardita, 
ai moti pronti ed energici delle membra 
dimostrano quella ferocia morale e robu- 
stezza fisica, che lutti attribuiscono ad essi. 
Gli Olanilesi , molto comunemente linfa- 
tici, gl'inglesi, assai spesso scrofolosi, i 
Parigini, grandemente soggetti alla tuber- 
colare polinoiiare,danno a divedere; che il 
clima freddo non vale nemmeno fra di essi 
a promuovere abbastanza nei loro organi- 
smi il processo dell' ossigenazione. Ciò 
non pertanto sonosi farinate tavole della 
morlalitò delle |K>pulazioni nelle diverse 
regioni della terra, e sembrerebbe per 
esse, che la media della vita umana diven- 
tasse tanto più breve , quanto è più caldo 
il clima. Quetelel, dividendo I' Europa in 
tre parli , cosi stabiliva la mortalilìi degli 
uomini in ognuna dì esse 

Al nord, 1 per ogni . . . 41,1 

Al centro 40.8 

Al mezzogiorno .... 33,7 
Altri andarono anclic p'ù avanti , fissando 
certe regole di morlalil.^ relative a precisi 
gradi dì latitudine: così p e. 

Da 0a20 lat. 1 moriosopra 25, abil. 
Da20a40 1 . . , 34.5 

Da40a60 4 . . . 43,2 

DaG0a70 1 ... 50 

Ciò non ostante s’accordano Levy e Dour- 
dach nel rigettare queste regole, siccome 
non abbastanza esalte’(l). E dì fatto sono 
senzadubbio molte altre le cagioni influenti 
alla mortalità degli nomini , le quali deb- 
bono certamente valere non poco a modi- 
lìcarc quella della sola temperatura atmo- 
sferica. Più sopra avveri va ancora, che 
non era stalo possibile di rinvenire una co- 
slanlr allenenia della murlalità stessa coi 
diversi mesi dell'anno. Tuttavia in gene- 
rale sembra vero, che la morlalità a parità 

.(1) Trtilé d'UlgiCiic. Tom, ]I. ptg. 536: 



di circostanze cresce fra gli uomini , in 
proporzione die aumenta l' ardore del cli- 
ma. Cosi , se in questi si trova qualche 
esempio di longevità . non è certamente esso 
da mettersi al confronto di quelli mollo 
maggiori, che si trovano nei climi nordi- 
ci, come Scozia, liiRhillerra , Norvegia, 
Russia, e Siberia. Tutto ciò dimostra . 
che realmente il clima freddo sostiene me- 
glio la vita dell' uomo; e se la stessa fisica 
azione del freddo , e la maggioro pressio- 
ne atmosferica debl>ono realmente coope- 
rare ad un tale effetto , ogni ragione ne 
convince di leggieri , che ben maggiore 
influe.nza vi debba esercitare il processo 
della maggiore ossigenazione , quale è fa- 
vorito da un' aria più pura e più condensa- 
ta. Tutti gli scrillorì dichiarano , che nei 
climi freddi ed asciultì consono prevalenti 
altre malallie , fuori che le flugosi ed i 
reumi , massimamente acuti. E certo egli 
è , che ivi sviluppasi più specialmente 
r abito sanguigno arterioso ifi corpo ; e 
quindi credere dobbiamo essere senza dub- 
bio negl' individui ima maggiore propen- 
sione allo Svìlup|)0 della diatesi flogistica. 
Non egualmente però predisposti essi alle 
flussioni sanguigne ed alle flogosi , non 
possiamo queste considerare così frequenti 
nei climi freddi, come le febbri infiamma- 
torie. Una volta poi che le congestioni 
sanguigne abbiano elfetto, intendiamo bene, 
che ne ilebbono risqllare le flogosi di na- 
lui a più squisita , e dì maggiore cfljcacia 
di processo Chimico-organico: ed in questo 
modo assumerebbero certamente esse mag- 
giore intensità. Ippocrate avea già scritto, 
che ammalano più gravemente coloro , cho 
ammalano contro le disposizioni del proprio 
loro organismo. Realmente fra i popoli 
degli alti monti, ove più di leggieri V aria 
è fredda ed asciutta, corrono non frequen- 
ti, ma piuttosto gravi le malattie inliam- 
ipatoric ; e come le sinochc , così ancora 
vi dominano lefebbrì ìnfiummatorio-rcunia- 
tiche, e le aririliilì, niassìmamenlc acuto. 
Facili poi nella vccehiaja le litiasi arterio- 
se , le renelle ed i calcoli ; specialmente 

Bourdach, Op cii, T V., pag. 316eaog. 
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|)rr cflello di diatesi urica. Superflue sareb- 
bero inagi;iori paiòle rispetto alle influenze 
dei climi freddi ed asciutti, tulio essendo 
detto , quando si aflcrma apportare essi le 
malattie, alle quali gl' individui vengono 
predisposti dall'abito sanguigno arterioso 
di corpo. 

7. Molto raramente però il clima freddo 
non è ancora congiunto coll' influenza del- 
r umidità ; e dove questa prevale possen- 
temente , si osserva nei corpi Un grande 
predominio del temperamento linfatico , e 
spesso ancora uno sbto quasi leuco-flem- 
iiiatico, onde la pelle liscia, pallida o gial- 
lastra, le membra turgide e rotondeggianti 
per molui tessuto cellulare , le gambo an- 
che talvola edematose. Zimmermann dice, 
die a Copenaghen si distingue a colpo 
d'occhio un Danese da un Norvegiano(l): 
0 chi non sa quanto prevalga fra gli Olan- 
desi Tabilo linfatico di cor|io? In tulle le 
regioni più basse e più umide della terra, 
c in tutti i luoghi paludosi predominati pur 
anche dal freiido, si trova sempre la massa 
sanguigna ridondante di sierosità ; sicché 
il primo più diretto e più vero effelto mor- 
hifero dei climi freddi ed umidi si è questo 
appunto di generare l' idroemia , e lo ma- 
lattie che da essa derivano, ocon essa più 
facilmente si collegano, come le edemazie, 
r anasarca , le iitropi , i catarri , i reumi 
freddi cosi detti , le febbri periodiche , 
gl'ingorghi ghiandolari ec. Scriveva peral- 
tro Foiidré d' avere in tutti i suoi viaggi 
trovala mai sempre , come nel Vallese , 
cosi anche nelle profondo valli , a piedi 
delle alte montagne senza sfogo di libera 
ventilazione , quell' enorme deformità dei 
corpi umani , che appartiene ai Cretini , 
esseri tanto inerti di corpo , quanto inetti 
di spirilo. Costoro non hanno soltanto 
r abito linfatico , ma molte volte eziandio 
sembrano non essere che un ammasso 
d' albumina. E per verità nei climi freddi, 
si osservano pure frequenti le scrofole , 
come appunto nell’ Olanda, nel Belgio, ed 
eziandio nelle floride umidissime pianure 
della (.oinliardia. Cosi crediamo con fon- 
damento di buone osservazioni , che vera- 

(I) Uu la (per . tn Mod , Tum. 11 , pag. I3U' 



mente i climi freddi conduca no quando alla 
sémplice idroemia , e^quando invece alla 
diatesi albuminosa. La* tisiologia , rischia- 
rando la palogenia di questa infermità , la 
conferma pure mirabilmente. L' aria fred- 
da ed umida nuoce alla pienezza del proces- 
so respiratorio per minore quantità di gaz 
ossigeno inspiralo, e per allentamento in- 
dotto nel respiro e nel circolo sanguigno: 
nuoce ancora allo stesso processo per la 
costante costipazione cutanea. Di qui si 
argomenta dovere nascere un sangue meno 
ricco di globuli, è l'albumina essere meno 
consumala nei polmoni. Nello stesso tem- 
po csa lozione cuia.nea e polmonare dimìnui- 
ta,ed umidità assorbita;quindi ridondanti le 
parti acquee nel sangue. Ove soverchia la 
proporzione di queste, seguir deve manife- 
stamente l'idrocmia; ove riesce meno ec- 
cessiva,si può avere piuttosto la diatesi al- 
buminosa , dalla quale poi derivano le scro- 
fole, le tubercolosi e che tanto flagellano i 
popoli delle indicate regioni. Questa stessa 
costituzione atmosferica .allontanando i corpi 
dalla predisposizionealla diatesi flogistica, fa 
sì che le febbri da costipazione cutanea pren- 
dano facilmente natura di rcumaticbe.di ca- 
tarrali.edi muccose;ele flogosi.poco accon- 
ce ai prodotti organici, valgano piuttosto a 
generare i versamenti sierosi ed albumino- 
si; e quindi vestano difficilmente il caratte- 
re di quelle dettcsqiiisite, o vere, o legit- 
time; ma prendano anzi quello delle catar- 
rali, delle note, delle scrofolose, e delle 
spurie pur anche. 1 reumi, i semplici ca- 
larri, le diarree, le disentcrie, il croup, le 
edeinazie, le idropi non poco veggiamo pre- 
dominanti nei luoghi freddo-umidi, e quivi 
anche le malattie hanno più facilmente un 
corso lento' ed ima più diflicile risoluzione. 
Gli scrittori lutti notarono altresì la frequen- 
za dello scorbuto nei climi freildi; e noi di- 
remo, che, non essendo ancora abbastanza 
definita la condizione morbosa di tutte quel- 
le malattie, che furono dai clinici indieàle 
col nome di scorbuto, ed avendo anzi noi 
ragione di credere, che vi sieno state com- 
prese diverse maniere di discrasia sangui- 
gna fi), non potremmo ora certamente in- 
(1) vc«l. Voi. proo, j 
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Trsligarc con buona ragione la patogenia 
dclluscorbuioper l' iniluenra dell’ aria fred- 
do-uini>la Si osservano ancora cerluneina- 
lallie cutanee dominare facilmente sotto ana- 
loghe innuenze; c di queste pure sarebbe 
lualagevolcdi comprenilere l' origine, quan- 
do almeno non si volesse avere riguardo alla 
multa facilità del disordinarsi dei processi 
della digestione, e della cbìlifieazione. Coi 
reumi poi si trova per avventura più facil- 
incute congiunta la diatesi fosfatica che l'u- 
rica. come quella che suole pure più facil- 
mente appartenere ai corpi d' abito linfati- 
co. Le febbri tifoidee in Giie, più che l'in- 
tensità delle più decisamente putride, pren- 
dono piuttosto il carattere delle semplici 
remittenti delle scuole, o delle nervose di 
corso pinttoslo lento, congiunte eziandio più 
collo stato gastrico, che col bilioso. Ma il 
sangue reso troppo sieroso attribuisce pure 
una stessa qualità agli umori delle secre- 
zioni, fra i quali dicemmo già quanto la bile 
si renda più. acquosa. Forse perciò princi- 
palmente, e forse ancora per la più debole in- 
fluenza dell'irrigazione sanguigna edell'in- 
iiervaziune, lenti, dilIìcMi, inipcrfetti'e fa- 
cilmente sconcertati rendonsì i processi del- 
la chimiric.iziooe, e della cbiblìcazione. Le 
acidità dello stomaco, le anoressie, le dis- 
pepsie, le cardialgie, ed altri disordini ge- 
stro enterici aflbggono pure sovente gl'indi- 
vidui abitatori dei climi freddo umidi. Il 
difetto infine dell' ematosi ci può di leggieri 
far cumpi'ciidere, come realmente queglinu, 
soggiacendo alle pseudo-morfosi, vadano 
incontro a quelle specialmente, che risulta- 
no dalla prevalenza dell' albumina. 

8. L' aria calda ed asciutta nuoce al cor- 
po umano non solo per gli^ effetti già detti 
del' disleniperamento dercalorico, e della 
diminuita pressione atmosferica, ma ezian- 
dio perchò, contenendo sotto uno stesso vo- 
lume mia minore quantità di gas ossigeno,- 
non serve abbastanza agli uflìcj dell' ema- 
, tosi. Nei popoli deiclimicaldi notarono tutti 
gli osservatori la grande prevalenza della 
venosità, la molla abbondanza della traspi- 
razione cutanea, I' eccesso maggiore della 
secrezione della bile, spesso ancora la sua 
qualità non poeuviziata, la lassezza di tulli 



i tessuti, la molta impressionabilità delle 
fibre sensibili cd irritabili, la stanchezza 
grandemente facile; in una parola la {wea 
energia fisica e nioralo. Tutte le cose pre- 
cedentemente discorse disvelano pure evi- 
dente la ragione fisiologica di questi elfelti 
dei climi caldi che la diretta osservazione 
ha costantemente certificati. Diceva più so- 
pra, che al difnllu della conveniente iiiflii- 
enza dell' ossigeno inspiralo risponde l' esu- 
beranza del carbonico e dell' idrogeno en- 
tro r organismo, e quindi l' eccesso della 
secrezione della bile; eqiiestaper la direlU 
azione dell' esuberante calorico si vizia e- 
ziandio di qualità. Nell' allo stesso essendo 
languente il processo dinamico della vita, 
le funzioni, che servono alla digestione ed 
alla chilificazionc, rendoosi manchevoli; e 
perciò nascono le anoressie, e le dispepsie, 
assai comuni. agli abitatori dei climi caldi. 
Diminuiti in tal modo i processi tutti 
della ricomposizione organica, e d' altra 
parte facilitati dalla .stessa azione espansi- 
va del calorico tulli gli alti della scom- 
posizione, non è meraviglia, sei corpi uma- 
ni nei climi caldi si trovino costituiti co- 
me in uno stato d’ abituale ipotrofia. 
Però diremo noi avere Zimmerniann 
con ragione avvertilo, che gli abitatori ilel- 
r America meridionale sono pallidi, infer- 
micci, smunti, cadaverici (1). Col difetto 
|icrò dell' energia morale dei popoli meri- 
dionali si congiange eziandio la prevalen- 
za della fanlusla, della timidità, e della ma- 
linconia: ciò che si ussena anche più spe- 
cialmente nei popoli dei paesi orientali, e 
particolarmente dell’ Egitto. Laonde il di- 
fetto pur anche delle convenienti riparazio- 
ni organiche contribqisce alla generazione 
facile d’ogni maniera di neurocincsi, e di 
neurosi; le qoafi già dissi assalire molto 
comunemente i popoli dei climi caldi. Pel 
resto poi le malattie, a cui predispone l’a- 
bito venoso di corpo , sono pur quelle cui 
soggÌBciono più facilineiitc i popoli anzi- 
detli ; cioè da una parte i più gravi morbi 
biliosi , c dall' altra le gravi febbri conso- 
ciate collo stato bilioso, o coi pioccssi dis- 

(I) op c. Yoi II, p. m. , 
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suliilivi i più imponenti , e colla genera- 
zione pur anche ilei prinr.ìpj delle malat- 
tie esantematiche. Hopuli tali sono pari- 
mente maltrattati da diverse altre maniere 
d' ernZ'Oni cutanee ; e forse alla genera- 
zione di esse cooperano non solo le imper- 
fezioni dei processi assimilativi, e special- 
niente delle funzioni apatiche , gastriche 
ed enteriche , ma eziandio la forte azione 
stimolativa pei raggi solari sulla cale, e la 
multa evaporazione delle parli acquee della 
traspirazione ; la quale perciò lascia nella 
cute stessa più facilmente i suoi principj 
solidali. Che .se daila forza espansiva del 
calorico credemmo di potere derivare 
mia grande cagione delle gravissime con- 
gestioni sangu gne., che non dilTicilmonte 
si orig nano nelle viscere degli ahitatori 
dei climi caldi ; dobbiamo ora avvertire , 
che forse allo stato della crasi sanguigna, 
e delia sopra imhcata ipotrofia dei le.ssuti, 
si devono poi le dissoluzioni cancrenose , 
nelle qna'i trascorrono quelle farilmenle. 
Cosi nelle congcsiinni sanguigne dei vi- 
sceri più vascolosi troviamo noi tre prin- 
cipali cumlizioni essere veramente le ge- 
neratrici di quella funesta e terribile vio- 
lenza delle nogosi , che Liiid descrive Ta- 
cili negli Europei , i quali passano in cli- 
mi ardenti ; cioè 1' estensione grande, e la 
forma della stessa congestione sanguigna 
atonica, uno staio di conseguente apoples- 
sia , ed infine la dissoluzione cancrenosa. 

9. Se poi coir alta leinperalura atmo- 
sferica si consocia ancora l'eccesso dell'u- 
niidilà, si hanno rcaiinenle nell' atmosfera 
medesima riuniti lutti gli agenti, che più 
attenuino alla sussistenza dell' essere ilel- 
r organismo, c delle sue azioni viUili; non 
fatto conto per ora dei principj, che deri- 
vano dalla corruzione delle sostanze orga- 
niche. Un'aria sifTatla è sempre meno alla 
agli ufOcJ dell' emalosi ; e l'acqua, che di 
continuo s’ introduce nel corpo vivente , 
distempera maggiormente il fluido sangui- 
gno, accresce la rilassatezza dei tessuti , 
fa mancare alle fibre di più l'agente, che 
ne sostiene le azioni : l' irritabililè e la 
sensibilità intorpidiscono di più ; e mag- 
fl) L' nomme conildéré daos te» rA^poru 



giare è l' abbattimento fisico e morale de- 
gl' individui. Il proviamo noi tutti nelle 
giornate , in cui spira forte vento di sci- 
rocco, 0 di libeccio. Il sangue, diceva Le 
Prieur (1) , nei popoli dei climi caldo- 
umidi, è assai acquosa, disciolto, nerastro, 
0 livido, simile a lavatura di carne; la bile 
molto nerastra ; nerastri parimente gli e- 
scrementi c molto fetenti ; fetenti, aliresi 
le orine, e la materia della traspirazione ; 
la congiuntiva subgiallugnnia; le orine co- 
lorite in giallo-scuro : la cute giallo-livi- 
da : tutto ci fa fede d' uno stalo bilioso e 
d’una grande vcnosiià prevalenti nei po- 
poli dei climi caldoriimiiii, Nola Zimmer- 
mann, che gli Europei dopo due o tre me- 
si di dimora a Carlagena nell' America 
meridionale perdono il loro colorilo e la 
cera di buona salute, ^jiventandn pallidi c 
smunti’, come gl'indigeni ; e questo can- 
giamento appare mollo più mamfv'sio nella 
gioventù. III cui appunto pel più energico 
processo dell' assimilazione organica riu- 
scir deve maggiore la .sproporzione fra il 
disfarsi ed il ricomporsi dell' organismo. 
La crasi sanguigna si stabilisce in modo 
singolare per la rooperanlc inllueiiza della 
prevalente venosilà , dell' eccedente parte 
sierosa , e dell' inquinamento dei principj 
della bile. Se non che d'ordinario nei luo- 
ghi d' aria caldo-umida non manca nem- 
meno r azione dei miasmi, che più avanti 
dovremo considerare ; ed è noi nei lut- 
ghl paludosi dei climi meridionali , ove 
più si dispiega la funestissima influenza 
d’un insieme d’agenti cotanto nemici della 
vita animale. La misera esistenza doi po- 
poli dei luuglii paludosi descrissero mai 
sempre lutti gli osservatori coi rotori i più 
compassionevoli. Langiioiio quegl'infelici 
appena nati, e spesso don pervengono al 
scltimu anno; la pelle e gli occhi di color 
giallo, i visceri aegf ipocondrj ingorgati, 
la cellulare rigonfia di .sierosità, non di rado 
edematose le gambe, inerte il sistema san- 
guigno, torpido il nervosa: tardi puberi, 
prestissimo vecchj corrono una breve ed 
inferma vita : portano facilmente ulcere 
croniche alle gambe, e soggiaciono di fre- 
ivec r atmi'lptière. Tom. I, p>k- 83 * 99. 
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qocnle alle emorragie passive. Ippocrate 
stesso conobbe, che l'aria caldo-umida è 
la p'ìi infensa all'umana salute, e dopo di 
Ini tulli come tale, la riguardavano mai 
sempre. Se lo stato d'idroeniia.e forse an- 
cora r azione dei miasmi, gettano la sen- 
sibilità e l'irritabilità in mollo torpore, e 
cosi f.inno allora gl' individui meno sog- 
getti alla neurocinesi ed alle neurosi, di 
quello che lo sicno nei climi caldi ed asciutti 
certamente poi per la maggiore alterazione 
dell'emalosi, e per la più debole resisten- 
za organica li portano in nna maggiore pro- 
pensione ai processi dissolutivi d'ogni ma- 
niera. Perù le febbri tifoidee della più 
maligna natura, i più mortiferi contagi, le 
più facili c profonde dissoluzioni gnngre- 
nose, lo scorbuto più micidiale ebbero mai 
sempre la loro origine principalmente nei 
luoghi d’aria caldo-umida, molto più poi 
nei paludosi. Fu giù convenientemente av- 
vertito, che le ^ndi sorgenti dei morbi i 
più distruttivi itcH'umano organismo sono 
tutte in luoghi di grandi impaludamenti , 
vale a dire la peste in qnelli dell'Egitto, 
la colèra in quelli dell'Indio, la febbre 
gialla in quelli dell' America, e le più ter- 
ribili febbri perniciose in quelli dell'Ita- 
lia. All'esorbitante intensità dei processi 
dissolutivi sembra per verità, che insieme 
colla forza del caldo-umido operino ancora 
i miasmi, che sono un prodotto di materiali 
organici in corruzione. Se non che degli 
eifetti morbiferi dei miasmi medesimi do- 
vremo dire più avanti; ed ora torna a noi 
d'avvertire soltanto essere molto facile, 
che nei climi caldo-umidi coll'azione dei- 
ralla’’ temperatura e della forte umidità 
dell' almosfc'ra si congiunga quella pure 
dei miasmi, o almeno degli cflluvj di so- 
stanze organiche in corruzione; delle quali 
sono sì frequenti gli accumulamenti do- 
vunque , ed alla fermentazione delle quali 
è si possente cagione l' aria caldo-umida. 
Eziandio nei climi più fortemente caldo- 
umidi reggiamo originarsi più di leggieri 
le gravi idroemie. e le idropi, che ne con- 
seguitano: nè- le congestioni sanguigne 
s'alzano a qualche entità , senza che pro- 
movano i versamenti di sangue, o di siero 



sanguinolento, • di puro siero; ovvero ge- 
nerino i rammollimenti gangrenosi. Le 
pnenmonitidi e le epatitidi sono per que- 
ste cagioni grandemente moi tiferò nei luo- 
ghi caldo-umidi , e soprattutto nei palu- 
dosi; e quivi nascono pure i gravi catarri, 
e gli edemi più imponenti del polmone. E<1 
è pure là, ove più veementi nascono i (lussi 
sierosi, miiccosi e biliosi degl' intestini, 
non che le colère. Le malattie cutanee , 
alle quali vanno sottoposti gli abitatori de i 
climi raldo-umidi , provengono forse non 
solo dalle male assimilazioni organiche , 
ma eziandio dalla grande atonia dei vaselli- 
ni cutanei. Viceversa le scrofole e le tu- 
bercolosi assalgono raramente questi po- 
poli , nei quali si osserva languire troppo 
la composizione organica per originare 
quell'eccesso d'albumina, che è fomite ai 
malori suddetti. Oltredi che la molta veno- 
silà è condizioncdcH'organisnioordinaria- 
mente contraria alla coesistenza della diale- 
sialbuminosa. Pure, quando l'idruemia pre- 
\a'e,insorgorio ancora di leggieri gl'ingor- 
gbi ghiandolari Fadimerite soggetti questi 
infelici ad ogni maniera di sromponimenii 
organici non incontrano d' ordinario quelle 

f sendomorfosi, che più appunto ricercano 
opera delle formazioni organiche: però 
alle ulcere, ai. rammollimenti acuti e lenti, 
alle fungosità , alle degenerazioni carci- 
nomatose, più che ad altre essi vanno in- 
contro. Non raramente tnllavia incorrono 
nelle gravi iperirone del cuore, del fegato 
e della milza. Le emorragie , .sempre fa- 
cili ad occorrere in essi , si effettuano il 
più spesso dai vasi dell'appareccbio venoso 
addominale sotto la forma di -gravi flussi 
emorroidali , di enterorragia . c di cmate- 
mesi. Notissima è l'influenza della molto 
prevalente venosità nell' originare le ipe- 
remie più specialmente nei visceri addo- 
minali, edopo di questi nell' encefalo; onde 
i gravi disordini epatici e splenici, le ver- 
tigini , le pertinaci cefalalgie , le malattie 
soporose, e le apoplessie, che non di rado 
colpiscono gli abitatori dei luoghi caldo- 
umidi, e più ancora quelli dei luoghi pa- 
ludosi. I morbi biliosi non sogliono in tali 
individui assumere tutta quella acntent e 
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violenza, che acquistano nei popoli dei cli- 
mi caldi ed asciutti. Pure la febbre gialla na- 
sce in luoghi d'aria caldo-umida, e le co- 
muni febbri sì consociano non d'i rado con 
itterizia , o l' itterizia na.sce anche dis.so- 
ciata da febbre, nei luoghi caldo-umidi, e 
più ancora in (quelli che seno anche palu- 
dosi. Più (hllic'lmcqte negl' individui di 
questi luoghi si forma la grande enormezza 
della policolìa, e la molta acredine e quasi 
velenosità delia bile, come si osservano 
accadere nei popSIi dei climi caldo-asciutti. 

IO. Consìmili a questi sono pure gli ef- 
fetti delle estreme stagioni dell'anno : le 
più calde estati asciutte producono i morbi 
stessi . che dicemmo appartenere ai climi 
caldo-asciutti le caldo-umide quelli dei 
luoghi di pari qualità atmosfcrichej gl'in- 
verni freddi-asciutti i morbi flogistici, co- 
me ì climi nordici non umidi, e gl'inver- 
ni freddo-umidi le stesse malattie dei luo- 
ghi umidì e settentrionali. La differenza 
si osserva soltanto nella minore intensità 
degli effetiì delle stagioni, di fronte a quelli 
dei climi più eccessivi. Tale fatto , atte- 
stato da tutti i buoni clinici, è pure ovvio 
all'osservazione di chicchesia; e l'Huxam 
scriveva, che « Per humidas, tepidaeque 
almotpherae consliluliones, petmanentet 
din (ebree lenlue , pulridae , malignae , 
eemper graesanlur, siculi obeervavit tota 
medieorum schola ab ultima antiguitale 
ad hoc tempue ; nec profeclo ceesant ta- 
lee , miei omnino mutala aerie tempera- 
tura, quod etiam pereaepe suppritnit bre- 
vi ipeae eontagioeae : imo i/iei peelilen- 
tiae ut plurimum oecurril eiccum frigue 
hybernutn -, (requenter autem nimie, eub 
humido calidoque eoelo , vim maximam 
aceipil. Atque ego quoque novi eaepiue 
(ebree pulridae, malignae per aestuosam 
ac nebuloeam atmospheram, tum vi, lum 
numero, auctae maxime, mox tameneic- 
eo etate borea gelidoque , extinclae peni- 
tue ». Le stagioni però producono effetti 
analoghi a quelli de' climi, solo quando o- 
perano durevolmente sull' umana costitu- 
zione. Le transitorie vicende di. caldo c di 
freddo , d' umido e d’ asciutto agiscono 
molto più pe' disordini indotti nella traspi- 
BUPAUNl - P«. voi. tu. 



razione, che per rinflnenze cliimicheeser* 
citate sui processi della vita. M contrario 
prevalgono onninamente gli eflètti di que- 
ste, allorquando la qualità della dominante 
stagione ha potuto portare suH'organispio 
umano un' azione tanto durevole , quanto 
bisogna ad un mutamento abùa.stanza insi- 
gne della composizione Organica. In que- 
sta guisa accade , che ne' climi temperati 
le malattie del l'eccessive stagioni si dispie- 
gano per lo più nelle medie ; e sovente ac- 
cade altresì, che solo dopo il còrso di più 
stagioni d'analoga influenza insorgono alla 
fine le malattie che questa ha valore di ge- 
nerare ; talora eziandio quando la costitu- 
zione atmosferica è già mutala , e nondi- 
meno non è ancora stata bastevole di can- 
cellare nell'organismo umano gli ell'etii 
lasciativi dalle precedenti condizioni atmo- 
sferiche. Le costituzioni epidemidie sta- 
zionarie , rammentate già ila Inpocrale e 
riconosciute poi da tulli i dili^nli osser- 
vatori, non haniiO'pcr verità altra origine, 
che questa eh' io espongo. Perù a toi lo 
Sydenhani ed altri credettero di non rav- 
visare attenenza fra la natura delle domi- 
nanti malattie e le qualità sensìbili dcH'ai- 
mosfera, solo perchè queste non trovarono 
corrispondere con quelle nel momento del 
loro dominio. L’ inverno ultimo passato 
correva in Firenze costantemente asciutto 
e freddo oltre il solito, c non di meno nelle 
malattie febbrili si sviluppava sempre de- 
bolmente la diatesi flogistica, e spesso ve- 
devasi coesisteiite'qualchn cosa di stato ga- 
strico-bilioso , o catarrale , o reumatico ; 
nè mai il salastto era molto tollerato , e 
grande in tulli i corpi appariva la propen- 
sione ai flussi enterici sierosi e inuccosi. 
Continuavano manifestamente gli effetti 
della lunga precedente, costituzione calde- 
umida dell'atmosfera; ónde poi nell'eslale 
or' ora trascorsa spesseggiavano maggior^ 
mente gli stessi flussi enterici, e sì rende- 
vano più gravi , sovente ancora congiunti 
con vomiti , ed in fine andava scoppiaut'o 
per la TosMiiala colèra, e più fiequcnte 
ancora rendevasi la migliare. Narro fatti 
tali , perchè, accaduti sotto ì nostri occhi 
medesimi , possono anche niaggiormeulc 
2G 
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colpire In nostra attenzione , e riuscirci i 
inaggìorinenie persuasivi. Del resto però ; 
non ò raro nrnimcno nelle cpiileniic corse j 
nei tempi addietro di rinvenire questa di- 
screpanza fra la natura di esse e la qua- 1 
litò della presente stagione. La febbre : 
gialla, che s*ol nascere più sotto l'inllucn- 
za delle forti umiditi, che sotto quella del- 
r alti temperatura atmosferica , videsi 
nel 1827 per relazione di Moreau de Jon- 
nòs. infierire foricmente alle Antille, men- 
tre vi avea dominato una gran siccìtò (1). 
La discnteria epidemica , di cui Zimmer- 
man ci ha lasciata la storia, dominava cer- 
tamente in estate , nella quale a cocenti 
giorni succedevano notti assai fredde ; ma 
pure iiv^jertc egli medesimo, che crasi già 
spiegala in primavera , mentre straordi- 
nario era il calore e non fredde le notti. 
Parimente Camerario l’osservò in Ale- 
magna dogo estate assai calda ed asciutta; 
e Kernelio parla d'unaitisenleiia diffusasi 
per tutta Europa, non eccettuata nemmeno 
uria sola città , quantunque la stagione 
avesse avuto un corso assai regolare. Ma 
quasi poi una tale malattia non più ser- 
basse un'attenenza qiiarnnquc colle vicende 
atmosferiche, vuoisi rammentare che Tom- 
maso Bartolini la vide succedere in Cope- 
naghen afte febbri intermittenti, Morton in 
Londra alla peste,- Svdcnham alla colòra, 
c Zimmerman alle febbri putride. La co- 
lèra in Europa fu solita di dominare sol- 
tanto m estate: pure l' epidemia di coliche 
biliose descritta da Fischer infesiava la 
bassa Sassonia nel freddo del ni? al co- 
minciare dal 1718. L'epidemia di malat- 
tie catarrali, che fu comune all' Italia nel 
1590 e 1591, evenne ilescritte da Gian- 
sonio, nacque dopo continue piogge ed 
inondazioni accadute l'anno precedente. 
Nella famosa epidemia d’affezioni calbr- 
rali , narrata da Lcovv nelle Effemeridi 
do'Cnriosi della Natura, avvenne che, 
mentre essa inQeriva sotto costituzione 
australe ed umida dell'atmosfera, e più 
ne' luoghi più bassi ed umidi , assalisse 
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invece Bologna, quando per testimonianza 
di Beccarla spirava un forte vento aquilo- 
nare, c l'aria era rendiila fredda ed asciutta. 
L'Iluxain pnre avverte, che le malattie 
ralarralì dominale in Inghilterra nel 1743 
si svdupparono in apnle ,- mentre la sta- 
gione era assai fredda èd asciutta, e ne-' 
gli ultimi tre mesi del precedente anno e 
i due primi del successivo era stala assai 
umida con temperatura molto variabile (2). 
Tutti questi esempj, ed ^(ri molli di più 
che potrebbero addursi, d mostrano cer- 
tamente, che le malattie, assalendo este- 
samente le popolazioni , non 'tengono una 
costante relazione colle qualità atmosferi- 
che'', allora dominanti ; cioè non nascono 
sempre mentre ratmosfer.rè costituita in 
un certo determinato stalo igrometrico e 
termometrico , di tal (he a considerarle 
soltanto per riguardo alle predette condi- 
zioni atmosferiche allora presenti, sarebbe 
giunco forza di discendere nella conclusio- 
ne di Syilenham; vale a dire che esse non 
hanno alcuna attenenza con note sensibili 
qualità dell’ atmosfera. Pure va ben di- 
versamente là cosa, se si considerano in 
relazione còlie qualità atmosferiche do- 
minate per nna certa serie d'anni, o al- 
meno per un corto las.no di tempo ante- 
riore. Allora si discnoprc quel rapporto di 
causa c d'effetto, che dapprima non appare 
e cosi è che sarebbe grandemente diffìcile 
di trovare una sola epidemia, che non fosse 
succeduta dopo il dominio di grandi calori 
odi grandi umidità , odelTuna e degli 
altri irtsiemn. se almeno si eccettuino i casi 
di particolari infezioni di vapori deleterj, 
0 di malsani alimenti, o di grandi generali 
commovimenti dell' animo. E que.sta è, 
per mio avviso , nna considerazione di 
somma importanza a bene giudicare del- 
’l’ influenza delle stagioni sullo sviluppo 
delle malattie umane. Quasi mai devesi 
attendere alla stagione presente, ma piul- 
loslo-alle precorse ; dappoiché veramente 
gli effetti chimici non si spiegano che a 
gradof'a grado, e solo dopo un certo spazio 



(2) Tcg. Op. rii., pag. ^ 0 sfg. 
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ili (empu pervengono ad un ‘inlensitì suflì- 
ricnte allo sviluppo d’ una malattia. Gli 
cfletli immediati dell’atmosfera si debbono 
d' ordinario alle sole innucoze fìsiche del 
calorico e ddl' umidito, e si ripongono 
principalmente nelja, 0 ostipazione cutanea, 
salve almeno le inlluénze della luce , dei- 
r elettrico e dello stesso magnetismo, che 
fino ad ora ben poco conosciamo. 

1 1. L'aria, che secondo le diverse con- 
suetudini della vita si respira dagl' indi- 
vidui più 0 meno diversa dalle sue nalu- 
rali qualilà, opera nello stesso modo. Non 
rinnovala col mezzo della conveniente ven- 
tilazione difetta di gaz ossigeno, e si so- 
praccarica di gaz acido carbonico e d'umi- 
dità, non che pure d'esalazioni animali. 
Cosi rendesi grandemente insufficiente al 
processo d'ossigenazione, di cui abbisogna 
r organismo ornano, o molto alta ad insi- 
nuare parli acquee in questo. Tutte le per- 
sone , che vivono chiuse in camere poco 
aerate , perdono più o nien presto il buon 
colorito, e la freschezza dello loro carni ; 
si fanno lasse cd obese; e più avanti pre- 
cipitano nell' idroemia. Questi sono fatti 
cosi ovvj all'osservazione di chicchessia che 
certamenlo non ricercano la sollecitudine 
di qualche particolare dimostrazione. Molto 
probabilmente il molle cittadino non ha la 
robustezza del libero agncolt<jrc,principal- 
inente perchè quegli respira sempre un’aria 
alterata , .c questi un'aria pura. Le grandi 
città. sono roeno'salubri delle piccole bor- 
gate edelle aperto campagne. In quellei mol- 
ti viventi viziano assai più l'atmosfera, che 
non i pochi in questi ultimi luoghi; omet- 
tendo qui di considerare le tantissime altre 
cagioni d'alterazioni dell'aria nelle grandi 
città, come sono le molte manifatture ac- 
conce a mandare per l' atmosfera esalazioni 
diverse, l’ illuminazione pubblica, ed ogni 
ultra combustione che vi si opera, gli am- 
massi ■]’ immondizie, le fogne, la maniera 
degli scoli e del selciato ec. 1 minatori 
rendonsi oligoemici , e gl' infelici- chiusi 
iu anguste prigioni fanoosi ben faciloieote 

0) De Morb. a^ac. Gap. XXV’ e XXTII. 



idroeniici. K.imazziui nota, che le lovan- 
d.ijc cd i bagiiaioli, «ivendo in atmosfera 
custanletncntc umida, diventano a poco a 
oco cachettici ed anasarcatici fi). Lom- 
ard avvertiva , che la tisi è molto più fre- 
quente fra gli operai, che lavorano molto 
ammassati iu sale chiuse e-niale aerate, 
di quello che in coloro che stanno in am- 
pie sale bene ventilate (2). L'aria, in mezzo 
alla quale passano la vita non pochi iiid.* 
vidui, divella il clima, che essi artiliclal- 
meiite formano a sè stessi e devo essere 
considerala inlliimtc sulfumana salute nel 
mollo stesso dei climi. 

12. Cuncludcodo dunque, diciamo,- che 
le nocive influenze chimiche dell' aria, 
in mezzo alla quale l'uomo conduce la sua 
esistenza , si rrsolvono nell' insullieieu- 
za a mantenere il processo d'-ossigriia- 
zione dell' organismo , e nell' insinuare 
parti acquee entro di questo medesimo ; 
ogni qual volta almeno non valgano a so- 
stenere la normalità dello funzioni chimi- 
che della vita; nel quale caso soltanto il 
corpo umano si rende maggiormente pro- 
clive alle malattie p-ù venameute llogi- 
slichc. Nell' insudicienza poi del processo 
d’assiniilazione scorgiamo noi Ire pr ncipa- 
lissimi risultali, ciascuno de' quali è fonte di 
diverse condizioni morbose ; cioè l.° uno 
stalo d' idroemia; 2* la diatesi alboniinosa , 
della quale principalmente dcrivanò lo ma- 
lattie scrofolose.e le tubercolosi; 3° Gnal- 
menle la prevalente venosilà.che più o me- 
no si connette collo stalo gaslricQ-bilioso.e 
dispone l'organismo non solo ai morbi bi- 
liosi propriamentedetti, ed alle malattie ca- 
tarrali, ma ancora alle febbri di processo 
dissolutivo. T ulto questo si riferisce alle più 
generali, ed allemcglioconoscioto inllucnze 
chimiche dell'atmosfera nella generazione 
rfleimorbi umani. D'alcunc altre più speciali 
e meno conosciute toccammo puro quel 
poco, che poteva importare alle prcseulL 
nostre trattazioni. Tutti i principi poi , che 
si trovano diversamente mescolatt coll'atmo- 
sfera, oche portano sull' organisma urna- 
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no azioni, Dorr già modincatrici degli or- 
dmarj processi della \ila, ma anzi tatt'af- 
talto straordinarie ed anche contrarie , e 
distrnggilrici degli stessi processi , non 
abbiamo creduto noi di considerare insie- 
me colla contemplazione dell’influenza mor- 
bifera degli ordinarj agenti delle organi- 
che assimilazioni. Di quest' altra parte 
adunque delle influenze chimiche dell’at- 
mosfera passiamo ora a dire. 

Camoto Ottavo 

Pei walcrioli sotpeii néll' lUmoiftra , 
cnnsidtrali come cagione di erotopa- 
tia, eqtiindi delle epidemie ed endemie. 

■ 1 . L’ atmosfera raccoglie in sè medesi- 
ma, un grande numero di priocipj sottili, 
che, non appartenenti alla sua composi- ' 
zione , quando più , quando meno , per 
anipj spazj , ovvero in soli ristretti luo- 
ghi, s’innalzano messa, e più o meno bre- 
ve tempo vi rimangono sospesi, lorammen- 
t.ava di già alcuni acidi, il gaz sollidrico, 
r .ininmniaca e I’ ozono; non che le polve- 
ri siillevale dai venti, o prodotte da molle 
operazioni della vita umana, ed i minutissi- 
mi lilamentid’i'nsctti,olquelli della lana e del 
cotone, ed altri sottilissimi corpicelli non alti 
che ad influenze meccaniche sul corpo uma- 
no. Elziàiidio molte manifatture sono cagio- 
ne d' esalazione di gaz diversi, e di 
principi minerali, che sotto diverse combi- 
nazioni in forma d’impercettibili particelle 
possono benissimo venire inalati dagli 
organismi animali viventi. Finalmente la 
scomposizione delle morte sostanze orga- 
niebe vegelab li ed animali è molto co- 
mune ed ampia sorgente d' cmanaz’toni, che 
di continuo inquiano I' atmosfera, e sono 
di due qualità; cioè o costano dei soli ulti- 
mi prodotti gaziformi della scomposizione 
.jiredcttu, o costano invece degli efliuvj 
delle stesse sostanze organiche tuttavia in 
precesso di scomponimento. Di tulle le in- 
fluenze però, che queste diverse materie 
^linissime, variamenic mcscelalc coll’ uria 
Stino.vferica, possono psercilaro sul corpo 
^ei vivsaii, non ci accade vrrameale di do- 



qui'tenere discorso; dappoiché toc- 
no già degli effetti di quelle, che per- 
taiió sugli organi aninmli un’ azione mec- 
canica; c (ulte le altre, o gazose o d’ altra 
maniera, le quali, inalale che sieno dal 
corpo stesso, cagionano in esso certi pecu- 
liari disordini, singolarmente proprj di cia- 
scuna di esse, sono un sabietto piuttosto 
della speciale, che della generale etiologia. 
Laonde in questo luogo non dobbiamo noi 
considerare, che le influenze morbifere de- 
gli efflnvj delle sostanze organiche in ista- 
10 di scomposizione: fra i qnali ci piace di 
comprendere ancora i contagi per le ragio- 
ni che or’ ora saremo per dire. 

2. Dovunque si corrompono i morti cor- 
pi degli animali, o le materie emesse da 
loro ancora viventi, si originano quegli ef- 
fluvj, che, essendo il prodotto del processo 
della putrefazione, denominansi comune- 
mente vapori putridi: dei quali non è dif- 
fìcile di riconoscere talvolta abbastanza di- 
stinta la generazione e la funesta influenza 
sul corpo umano vivente. Al contrario ben 
difflcilmentc s’incontrano le'esalazioni ori- 
ginate dalla corruzione delle sole sostanza 
vegetabili, le quali invece in moltissimi 
luoghi si scompongono insieme con avanzi 
dì sostanze animali, e generano in questa 
guisa vapori dì mista natora. Forse che la 
macerazione del lino e della canap ci som- 
ministra esempio d'esalazioni di sole so- 
stanze vegetabili in corruzione ; e pi re- 
sto nei luoghi paludosi, in ogni terra col- 
tivala, nelle comuni latrine , rtelle fogne 
ziella città, nei letamai, in tutte le accu- 
mulate immondizie dei luoghi abitati, nelle 
case non abbastanza ventilale e non tenute 
bastevolmenle pulite, nei luoghi lutti ove 
convivono troppo affollate persone, in molti 
opifìci nei quali si corrompono sostanze or- 
ganiche, in line nella stessa .sudiceria delle 
persone si hanno continue sorgenti di va- 
pori misti. Quelli, che, come da loro vera 
speciale scalnrig ne s’ innalzano dai fondi 
pa'odosì , vengono spcìalmente designati 
coi nome di niia.smi: e s’ intende poi per 
contagio iin principio sotli'e , che si ge- 
nera nel corpo animale infermo, e da que- 
sto per ccniatto immediato o mediato può 
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passare nei sani, ed apportare in questi la 
malattia stessa, che era nell' individuo dal 
quale provenne, e sotto il corso di essa ri- 
prodursi e moltiplicarsi; quindi nuovamen- 
te potersi transfondere in eguale maniera 
ili altri', loro cagionando una medesima 
infermiiii, e cosi successivamente Gno ad 
un termine indennilo. In questo modo i 
contagi non sarebbero nè un prodotto della 
scomposizione delle morte sostanze «rga- 
niebe, nè princìpj volitanti per l'atmosfe- 
ra; c giusta il titolo del presente capitolo 
non dovrebbero qui essere presi in consi- 
deraziocie. Pure, ancorché nelle scuole si 
defìniscano essi nel modo predetto , le 
molte controversie sollevatesi sull' origine 
loro hanno gii portato in campo opinioni , 
che ammettono eziandio o la generazione 
dei contagi in seno dell'atmosfera, o al- 
meno l'attitudine ad esservi esalati, trat- 
tenuti, e trasportati come ogni altra ma- 
niera d'eflliivj. Egli è appunto per tali ra- 
gioni, che noi abbiamo creduto di dovere 
in questo stesso Capitolo comprendere an- 
cora il discorso dei contagi. I vapori pu- 
tridi e misti, e quelli dei soli vegetabili in 
corruzione, una volta che inquinino l’at- 
mosfera, si dinotano eziandio sotto la ge- 
nerica denominazione d' impurità atmosfe- 
riche; e settiche o mefìtiche; si dicono poi 
le esalazioni pììi atte a portare l'economia 
animale nelle malattie a processo di putri- 
dità; ^o sono quelle appunto che o soltanto 

0 maggiormente consLino di vapori putri- 
di. Ueleterj poi in genere si chiamano tutti 

1 predetti principi, ed ogni altro costituito 
in una sostanza organica in istato di scom- 
posizione, valevole d' effetti tali sugli or- 
ganismi animali, da suscitarvi nn processo 
d’organici scomponimenti, a differenza dei 
veleni , che secondo Liebig riconducono 
in un sol tratto la materia dei virenti nelle 
inorganiche combinazioni. Finalmente il 
contaminarsi dell' atmosfera pei vapori 
delle corrotte sostanze organiche da un de- 
terminato lungo tuli' all'intorno fu.pii'i par- 
ticolarmente designato col nome d'infezione 
e qiiimli allora chiamati anche principj 
d'infezione i vapori innalzatisi nell'atmo- 
sfera medesima. 



3 . L’ az'ione però d' Uno o di più dei 
princìpj suddetti, congiunta colle varie in- 
fluenze cosmiche, forma senza dubbio la 
cagione delle endemie e delle epidemie ; 
delle quali perciò dobbiamo pur dire neces- 
sariamente in questo luogo. I patologi di- 
stìnsero le malattie in sporadiche e pande- 
miche , queste ultime poi in endemiche , 
ed epidemiche. Sporadiche si disseroquel- 
le, chccolprsèono singolarmeule ora l'uno, 
ora r altro indivìduo pec cagioni a lui 
stpsso particolari; pandemiche invece quel- 
le , che sorprendono nello stesso tempo 
molti individui per effetlo di' cagioni uni- 
versali: endemiche quelle dépendenti da 
cagioni proprie di certi luoghi e di certe 
determinale popolazioni '.epidemiche in fine 
quelle che nascono a tempo a tempo per 
influenza di generali e straordinarie caco- 
ni. Non sarebbe tuttavia onninamente giu- 
sto di definire queste voci secondo il pre- 
detto senso , col quale vengono comune- 
mente usate. Molte volte ì morbi, che 
sono per essere pandemici , cominciano a 
modo degli sporadici , e si hanno pure 
endemie di malattie, che si presentano qua 
e là in alcuni pochi individui soltanto: di 
maniera che sembra doversi la distinzione 
derivare piuttosto dalla maniera delle ca- 
gioni ìnflueiiti alla generazione delle malat- 
tìe, di quello che dal numero degl' iodìvi- 
dut che ne sono colpiti. Però noi le diciamo 
sporadiche , quando nascono da cagioni 
speciali ai singoli individui; pandemiche, 
quando nascono da cagioni valevoli di col- 
pire nello stesso tempo più o meno estesa- 
mente le popolazioni ; endemiche poi , se 
queste universali cagioni tengono alle 
particolarità dei luoghi e delle consuetu- 
dini della vita di coloro che li abitano;epi- 
demiche invece , se le stesse cagioni 
sopravvengono solo a tempo a tempo in 
modo straordinario. In due guise però le 
malattie possono essere endemiche , cioè 
0 perchè hanno natura affatto diversa « 
specialmente modificata da quella delle 
altre note infermità; o perchè invece in un 
determinato luogo dominano più frequen- 
temente q più gravemente che altrove. Il 
pian d’America il sibbens o aivins di 
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Scozia , il male inglese del Canada , lo 
scherlìevo dell’ lllirio, la plica della Polo- 
nia , le gravi febbri inlcrmiUenti dei luo- 
ghi paludosi nei climi temperali o meri- 
dionali , le febbri perniciose con porjiora e 
miliare in Ungheria ec. , sommin. strano 
esempio del primo de' suddetti generi 
d'endemia; come del secondo fanno testi- 
monianza la colera delle Indie , la febbre 
gialla d'America, la peste bubbonica dcl- 
r Egitto, il telano dei neonati in Islanda , 
il cancro della bocca in Irlanda, la puislq[a 
maligna nella Borgogna , la scrofola c il 
rachitismo nel Vailese , l’ oftalmia e la 
disenteria nell' Egitto, il gozzo nel Berga- 
masco, i catarri e le idropi io Olanda , lu 
scorbuto in Prussia , la gotta vaga in 
Wesifalia ec. Come poi le endemie debbo- 
no dominare fra una tale moltitudine di 
persone, costituite io uno spazio tale, che 
queste possano meritare nome di popolo o 
popolazione; cosi le malattie, che assalgo- 
no gl' individui delle famiglie o di certe 
comuni coabilazioni per causa delle loro 
particolari consuetudini o delle influenze 
dei luogtii, non meritano nome d'endemia. 
Quindi mai endemiche furono dette le feb- 
bri , che si sviluppano negli spedali, nelle 
navi,o le malattieclie colpiscono gli operai 
dicertqparticolari manifatture,ancorcbè le 
une e le altre nascano per cagioni particolari 
dei luoghi stessi. Le malattie epidemiche 
ancora possosodistinguersi dalle ordinarie 
e -comuni per la straordinarietà della loro 
natura, o solamente per la maggiore loro 
frequenza o intensità. Tutta volta non è a 
dimenticare, come avvertiva loZeccbinelli, 
che quasi in ogni epidemia le malattie 
addimostrano alcun che- di particolari, che 
le distingue dalle malattie medesime d'al- 
tre epidemìe. L’insieme delle influenze 
cosmiche producenti le epidemie venne 
particolarmente designato col nome di co- 
stituzione morbiflca; sotto al quale però 
si comprese ancora il modo d’ essere par- 
ticolare , 0 il genio cosi dello , della ma- 
laitia epidemica. Ippocrate riferiva piò 
8|iecialmecte la costituzione morbiflca alle 
sensibili qualità dell' atmosfera ; c perciò 
iic ammeUeva quattro specie; cioè la calda 



e secca , la calda ed umida , la fredda e 
secca, la fredda ed umida'. QuesUi costitu- 
zione poteva secondo Ippocrate abbracciare 
molte stagioni; quando invece piacque ad 
alcuni patologi di ristringere lè cosliiuzio- 
ni morbiGcbe al solo perio<lo d' una sta- 
gione. S)'deobain le distinse in teinporarie 

0 stagioiiarie , ed iq. stazionarie o fisse: 
queste estendono il loro dominio a più 
stagioni ed anche a più anni , senza che 
però sia necessario non s' interrompa esso 
giammai. Le teinporarie o stagionarle non 
tengono die all' influenza delle diverse 
stagioni: se nonché parve a Sydeiiham , 
che questo potere delle stagioni si dispie- 
gasse specialmente nella primavera e nel- 
r autunno , c [lerdò le stagionane epide- 
mie distingueva egli in vernalied autunna- 
li, Comunque però sia vero , che sovente 
i morbi apparecchiati nelle estreme stagio- 
ni si sviluppano nelle medie, ciò non per- 
tanto questo non avviene sempre di lutti; 
e perciò si bauiio pure inalallic , che pro- 
priamente si possono dire invernali ed 
estive. Quindi noi le epidemie stagionarle 
distingueremo realmente secoiidola qualità 
ed il numero delle stagioni. 

4. 1 vapori putridi si alzano e si adden- 
sano più 0 meno nell' atmosfera , ovunque 
si putrefanno sostanze animali. Molto co- 
rnimi sorgenti di essi sono i pubblici cimi- 
teri, le sepolture non chiuse abbastanza, i 
luoghi ove si depositano le morte carogne, 
le macellerie non tenute abbastanza putite, 

1 teatri anatomici, tulli i luoghi o<e molte 
persone insieme r.iccolle maniiano le esala- 
zioni dei loro corpi in ispazj troppo angusti 
e non abbastanza ventilati ^ come av\ iene 
nei piccoli tngurj del minuto popolo, negli 
spedali, nelle carceri, nelle saie di molte 
manifatture, e in qucllein specie, in cui inol- 
tre si corrompono sostanze animali , quali 
sarebbero , a cagiun d'esempio , i' arte 
dei conciapelll e dei facitori di miou- 
ge. Talorasi |fa pure straordinariamente 
la grande generazione di tali vapori , 
come dopo i grandi eccidi delle guerre , 
pi^'i quali talvolta rimasero in.sepolti mul- 
ti cadaveri d' uomini c d’ animali; co- 
me ancora nelle più devastatrici pestilcn- 
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ze delle cittì, onde le atterrite popolazioni 
non provvidero abbastanza alla sepoltura 
dei defunti. Uolle altre, volte occorsero 
pure altri straordinarj accidenti di grandi 
patrefazionì d' animali: e noi tutti questi 
casi consideriamo, come dimostrativi d’in- 
fezione di putridi vapori, solo perchè questi 
vi prevalgono sopra tulli gli altri: non pos- 
siamo però misconoscere, che eziandio allora 
s' alzano nell’ atmosfera insieme con quelli 
gli eflinvj pur anche di corrotte soslanfe 
vegetabili; sicché veramente allora altresì 
r infbziolic è piuttosto di vapori misti , 
che di soli vapori putridi. Considerando 
dunque ' noi I' azione di questi principi 
sull’ economia animale , distingueremo 
l’infezione miasmatica da quella dei vapori 
putridi , solo perchè intenderemo essere 
la prima a prevalenza d’ eflluvi delle cor- 
rotte sostanze vegetabili, la seconda a pre- 
valenza di vapori putridi. 

5. Le sperienze, già da me altra volta 
diate, di Gaspard, di Magendie, di Louis, 
di Leiiret, di Bouillaud, di Dupuy e d’al- 
tri ,.prnvarono, die le imputridite sostanze, 
iniettate negli animali, ii precipitano ben 
presto in violenta e pestifera malattia. Tale 
una diretta innegabile prova della forza 
molto deleteria delle materie putride snl- 
1' organismo animale vivente. Ma , dacché 
allora nacquero ne^li animali sottoposti ad 
esperimento tutti i fenomeni della cosi det- 
ta putridità , dimostrarono pure le stesse 
sperienze , che le potrcfatle sostanze ani- 
mali valgono a mettere la materia del vi- 
vente in un somiglievole processo di scom- 
posizione. I risultali generali di queste 
esperienze furono 1.® lo svilupparsi d’ una 
febbre molto simile alle comuni febbri pu- 
tride, epidemiche o sporadiche; «.® il farsi 
fetenti sotto il corso di esse l’ alito , le 
orine, ed il sudore; 3.® fortissima rendersi 
la fetidità delle materie fecali; 4.® formarsi 
mol to meteorismo e nascere ancora enfise- 
mi del tessuto cellulare, e svolgimento di 
gaz entro la massa del sangue; 5.® soprav- 
venire cancrene parziali ed actraci; 6.® le 

(0 Cllnlqne Mrdlc. T. 

eZ) Omo.el. Ann. eli. Vot. XXXIX, pag(9B. | 



carni tutte ammollirsi , ed i cadaveri pas- 
sare in rapidissima putrefazione ; 7.® il 
sangue appai ire, massime sul finire della 
malattia, assai nero e vi’schioso , privo di 
, molla parie della sua plasticità, edeficiente 
difùrlna. Tutti questi evidentemente sono 
i principali fenomeni della pplridità, e non 
accadono, se le materie vengono injetlate 
in piccola quantità , o possono venire es- 
pulse col mezzo delle secrezioni renali ed 
alvine. Bouillaud poi dimostrava inoltre , 
ebe i medesimi efictti avvengono eziandio 
allorché le sostanza animali putrefatte 
s’ introducono nelle prime vie (1); e Leù- 
retacccrlavasi inoltre, che il sangue d’ani- 
mali carbonchiosi, o tratto dal vivente , o 
tratto dal cadavere, non che le viscere di 
questi, erano ai sani cagione dì febbri pu- 
tride con carbonchi («j. Le alterazioni di 
questa maniera comprendono quei moti 
fermentativi proprj degli animali viven- 
ti, ebe oggigiorno Liebìg illustrava colle 
nozioni della chimica perfezionata , e ebe 

10 già , molto più tempo addietro , colla 
scorta dei fatti clinici dichiarava sotto 

11 nome di processi dissolutivi delle 
malattie degli animali (i).Néal certo sono 
scarse le osservazioni, né da poco tempo 
raccolte, le onali comprovano gli accidenti 
gravissimi, m cui è sorpresa 

aniinale per efiétio d’inalati va^i palrì- 
dì. Gli anatomici, tagliando cadaveri nello 
statò d’incipiente putrefazione, contraggono 
morbi d' assai dissolutiva natura , se gli 
umori di quelli cadono per caso sopra parti 
cutanee prive d'epidermide, ebe vuol dire 
acconce a pronta e facile azione d’assorbi- 
mento. Le mal chiuse sepolture valsero 
più volte nei tempi addietro a suscitare 
malignissime infermili ; de! che abbiamo 
ricordalo dal Fodéré un esempio assai 
concludente. Il piccolo paese Bonne in Sa- 
voia era desolato da una febbre putrida , 
dì cui ìgnoravasi la cagione. Douche, in- 
viatovi pei provvedimenti necessarj , potè 
avvertire, che da una sepoltnra d una pic- 
cola chiesa emanavano fetidissime esala- 

(3) Veg. Voi. Il , psR. ISC; — e T.teM*. W. o- 
rei. Leitres sur taCtdmie. Parts isse, pag.i3. 
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zioni ; fece egli tosto chìuilere ia zia a 
queste , ed imm aotinente la epidemia si 
sciolse (1 ). Levy pure riferisce che per 
l'esumazione dei cadaveri sepolti nel cimi- 
tero degl'innocenti un grande numero di 
persone fu preso da diarree, da disenterie 
e da febbri maligne (2). Parimente nelle 
mortifere pestilenze infermarono talora 
quasi tutti , 0 tutti i sepellilori di cadave* 
ri, come avvenne nella peste di Marsiglia 
del 1720, ed in un'epidemia di Tolosa ri- 
cordata da Fodéré (3). Molto nolo poi egli 
è a chicchessia l'ingenerarsi nelle carce- 
ri, nelle navi, negli spedali le febbri le più 
maiigne, se gl' individui vi si accumulano 
di troppo , 0 se vi manca una suflìciente 
ventilazione, o se non vi è abbastanza cu- 
rata la pulizia. Diceva Giuseppe Frank ; 
sia pure salubre il luogo, ed abbiano avuto 
regolare corso le stagioni ; basta che so- 
pravvengano grandi accampamenti milita- 
ri, percU succeda quasi immancabilmente 
il tipo petecchiale (4). Tutte le malattie 
epidemiche per testimonianza di Pringle , 
di Ramazzini, di Vanswieten, di Zimmer- 
mann, di Saccone, di Cullen e d'altri im- 
perversano.di più e reiidonsi contagiose , 
se molti malati si chiudono in piccolo spa- 
zio; nè Rosa mancava pure di avvertire 
che < novissime illud quoque epidemieis 
Mnnunquam ^lUiugil, ut in eontagiosos 
morbos erumpanf utenim contagia in 
eorporibus sponte nasci probalum est |5). 
Più volte nelle navi eanche di letame , o 
troppo sopraccaricale d'individui e tenute 
poco pulite si videro questi, dapprima sa- 
nissimi, assaliti da mabgHissime febbri ; 
nè ad altro, che alle grandi discipline igie- 
niche, e specialmente a quelle della nettezza 
sembra dovuta la grande diminuzione dello 
scorbuto nei marinai d'oggi giorno. Podére 
ricorda il caso d'una febbre putrida svi- 
luppatasi fra le persone d' una nave carica 
di letame, quantunque questa fosse in .ot- 



time condizioni igieniche, e tutte le per- 
sone in eccellente stato di salute : febbre 
che poi si comunicò agl'individui che sca- 
ricarono quella nave (6j. Eziandio , allor- 
quando le |)estilcnze erano nellecittà gran- 
demente diffuse, e 1' aria rimanevasi in 
mollo dannevole calma, le istoriche testi- 
monianze ne assicurano concorilemente , 
come scrive lo stesso Fodéré, che l'atmo- 
sfera oscurata da densa caligine diventava 
infensa agli stessi animali, onde gli uccèlli 
c gl'insetti fuggivano da essa, e quelli, 
rientrandovi, cadevano subito morti a ter- 
ra ; nè allora quasi più veruno degli abi- 
tanti di quella misera città si salvava dalla 
pestifera malattia. Narrasi pure da Pareo 
d'una pestilenza nata in Francia per la 
putrefazione dei mollissimi cadaveri degli 
uccisi Ugonotti; ed altra se ne cita dal- 
l' A udenac occorsa nella Francia stessa per 
l'apertura di cantine, che erano chiuse da 
lunghissimo tempo; altra dal Massa svi- 
luppatasi in Venezia per l'aperinra di pozzi 
stati chiusi molli e molti anni (7) ; altra 
secondo Foresto (8,1 suscitatasi per la pu- 
trefazione d'una grossa balena sulle spiag- 
ge del mare di Batavia; ed altra al dire di 
esso medesimo causata in Venezia dalla 
putrefazione di molto minuto pesce (9). 
Taluni ricordano pure le pestilenze soprav- 
venute ad immenso numero di locuste com- 
parse a devastare le biade, e quindi morte e 
putrefattesi. Il bestiame chiuso in istallo 
anguste con molto letame ammucchiato 
venne assai spesso sorpreso da malattia 
epizootica, talora anche contagiosa. Le di- 
ligenze ultime dei medici inglesi sulle epi- 
demie di colera valsero pur moltoa rischia- 
rare la grande nocevolezza dei vapori pu- 
tridi innalzati nell'atmosfera, e soprattutto 
nel mollo alTollamenlo delle persone inspa- 
zj troppo angusti, e poco ventilali , mollo 
più poi se la nettezza delle persone e delle 
case non vi era abbastanza procurata, co- 



ri) T. Fodéré . Op. cit. T. Ili . ptg. 419. 
rz) Op. cit. , Tom II . pa« !sni. 

(3) Op. cit. . Voi. I . pag. 239. 

i4) '^àCi. Med. I*r»ct. Voi. IV , rag. 73. 

(.3) Acroui] de cp.d. et conUf ., pirag. 110 



O) Spreiigel. Sior. Pnm Tom. T , 
186 e 87. 

W Lib. VI. Oi». 9. 

(9) TI , IWd. 
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il puJ vedere in Baly e Culi (1), in Tay- 
lor (2). in Simon (3), in Moore (4). od 
in un gravissimo arlico'o inserito nella Ui- 
vista Medico-chirurgica Britannica stra- 
niera, fascicolo di geniiujo 1851 , nel quale 
anche più specialmente con fatti molto par- 
ticolareggiati sì dimostra la grande influen- 
za morbifera del molto uflbllamcnto delle 
persone m luoghi angusti e male ventilati, 
ivi sì avverte, danprima, che, valutata, co- 
me al solito di IO pollici cubici l'aria in- 
trodotta nei polmoiii in ogni atto d' inspi- 
razione, e la respirazione ripetuta circa 
venti volte in ogni minuto , si può facil- 
mente calcolare, die l'aria inspirata in un 
giorno debba essere di circa 333 piedi cu- 
bici; e perciò non meno di IO in 13 piedi 
cubici si debba qstimarc il gaz acido car- 
bonico da quella espilato in 24 ore, nel 
quale si coiitengonu almeno G noce di car- 
bone solido. Cofnunqiie però le risultanze 
d'uii tale computo non si debbano conside- 
rare assoluianientc uniformi crostanti per 
tutti i luoghi; ciò non pertanto dimostrano 
abbastanza, quanto l'aria rinchiusa si vizj 
per la stessa respirazione doli’ uomo, e si 
renda meno abile agli iilFicj dell' ornatosi. 
Ma essa sì carica ancora di va|>ore acqueo, 
il quale nell'uomo perfettamente sano od 
in un' atmosfera pura e libera si estima es- 
sere esalalo dalla sola siiperncio polmonare 
nella quantità' di IO a 28 once in 2t ore. 
IS'ell'aria chiusa , c perciò maggiormente 
umida, d'uiia camera diminuisce necessa- 
riamente quest’escrezione, equindiovc vi 
supplissero altre escrezioni , l'organismo 
riterrebbe snperlliii priiicipj in sè mede- 
simo. Questo vapore acqueo per altro, o 
sia emesso dai polmoni o dalla cute, porta 
con sè una materia animale molto putre- 
scibile, la quale di fatto ben presto entra 
in un jffocesso di putrefazione, edèquella 
che cagiona il cattivo odore dellé stanze , 
in cui sonosi trovate rindiutse molte per- 
sone. Cosi l’autore di quell' importante ar-- 
ticolo considera , come io già molt’ anni 

(1) Rappor'.b sull'epidemia coU-ricadl Lon- 
dra nel 1X54. 

(21 Rapporto sul modo d' orisim- c propa- 
gazione della coU^ra In llc.rdciùsllcld. 

IJLI-ALIM — l‘»l. voi. Ut. 



prima aveva pensato, che l' impi’rfezione 
dell' ematosi, e quindi la prevalenza della 
venositò, sicno allora non solo cagione di 
perdita dell' appetito e di prostrazione delle 
forze muscolari, ma dispongano pure pos- 
sriitemeiite all'azione morbifera degli a- 
gciili di fuori ; onde coneliide. che l’ af- 
follamento delle persone in luoghi non ab- 
bastanza spaziosi c non abbastanza venti- 
lati favorisce la generazione dei morbi epi- 
demici per la cooperazione dell' iimidlt.1 
dell' aria, dell' insuflìcicntc sna influenza 
sull' cmatesi, e dei vapori animali, che in 
isiato di scomposizione s’ insinuano ili con- 
tinuo insensibilmente nel corpo umano. K, 
rammentando il costante c tenace odore fe- 
tente degli abituri dei poveri, fa notare, 
quanto mai e i letti, e le coperte di questi 
e le vesti delle persone, ed i mobili delle 
stanze, e lo stesso pavimento, e le stesse 
mura di esse debbano essere penetrati tli 
ipiclla materia animale , che giammai l'aria, 
troppo poco rinnovata, pud abbastanza n 
dileguare o scomporre. A lutto ciò poi si 
debbono necessariamente aggiungere lecsa- 
lazioni delle latrine, in cui si raccolgono 
le materie fecali e le orine, non che quelle. 
(Ielle immondizie, che pìùo meno s’ accii- 
miibno nei luoghi, uve vivono molte perso- 
ne. Premesse queste generali considerazio- 
ni per fare meglio comprendere la grande 
estensione, cui possano pervenire le impu- 
rità dell' aria non rinnovata, in mezzo acuì 
VIVO I’ uomo; passa 1’ Auloread esaminare 
con mallo minute particolarità i luoghi, ove 
dipoi ha infierito la colèra , c trova mag- 
giore la forza e la frequenza di questa do- 
vunque erano pnre maggiori le impurità 
dell’ aria; del che rendono consimile testi- 
monianza anche gli altri scrUtlori soprac- 
citati, salve alinciin ben pocne eccezioni. 
Che so. come scriveva il Muratori, la pe- 
ste fu vista sempre seguitaregli accampa- 
menti militari e le città assediate; ciò pure, 
può valere a testificare la grande influenza 
del mollo afrullaineiilu delle persone nel gene- 

fa) Rapporto rutta colèra a t ondra nel 1815. 

(4) Gazzeta Me Ile. Toscana, Anna VII, 
Rum. 1. , 
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rare i morbi a processo di putridilii . Ed io do- 
manderei altresì, se la colèra, che dopo il 
1817 fu osservata propagarsi secondo- il 
cammino delle carovane dei viaggiatori, non 
additasse appunto la stessa iniluenza del 
mollo alTullamento delle persone. Il quale 
di quanto virulenti cflluvii possa inquinare 
r atmosfera, assai patentemente mostraro- 
no i ben noli tristissimi avvenimenti del 1577 
nella sala dèllaCorted’ Oxford, edel 1750 
in quella dalla Corte d’ OldBayley. I car- 
cerati condotti dinanzi a quelle Corti man- 
darono cosi ree esalazioni, che quasi tutte 
le persone esistenti in quelle sale ne furono 
immediatamente offese, e tosto morirono 
quelle di Old Bayley, e sostennero crude- 
lissima malattia quelle d'Qxford, alla quale 
nello spazio di quaranta giorni dovettero 
soccombere ben più di trecento. I prigionie- 
ri non erano maiali, nè perciò le pestifere 
esalazioni, che essi tramandavano, si pote- 
vano certamente considerare come un pro- 
dotto morboso: non erano che il resultalo 
della corruzione delle ordinarie esalazioni 
del corpo umano. rimaste chiuse e addensate 
in un’aria non rionuovata, e quindi ancora 
orrendamente infìsse negli abiti e nelle parli 
esteriori del corpo di quei prigionieri. In 
questo caso l'enocmezza eristanlaneità de- 
gli effetti morbosi, succeduti al diffondersi 
di quelle esalazioni nelle sale delle Corti 
suddette, provano ad evidenza la somma forza 
deleteria di quelle corrotte sostanze animali. 
Cosi possiamo concludere, che la pernicio- 
sità molla dei putridi vapori è dimostrata 
in tre modi;cioè 1,° per mezzo degli espe- 
rimenti fatti sugli animali; 2.° per la fre- 
quenza con cui si osserva succedere alla 
presente loro esistenza nell’ atmosfera un 
effetto morbifero sul corpo umano; 3.® in- 
fine pel generarsi talvolta di questo stesso 
effetto con tali particolarità che. ne esclu- 
dono necessariamente qualunque altra ma- 
niera d’ origine. E tale effetto provammo 
pure riporsi in quel processo d’ organiche 
scomposizioni pel quale si manifestano nel 
corpo animale vivente i fenomeni della cosi 



(1) Ann. eli. Fase 67, pag. 106. 



della putridità; non dissimili gran fatto, 
per vero dire, da quelli stessi della putre- 
fazione. 

6. Bure , nel mentre che sulla terra 
si trovano cotanto frequenti le sorgenti dei 
putridi vapori , gli animali e gli uomini, 
che vivono in mezzo all’ atmosfera, che di 
continuo li riceve, non ne hanno sì spesso of- 
fesa la salute, comeparrebbe dovesse accade- 
re. Si citano anzi notabili esempi contra- 
rio. Per alcune manifatture, come sarebbe 
per quelle dei conciapelli, dei saponai, dei 
fabbricatori di minuge ec., gli operai si 
trovano sempre in mezzo a molte esalazioni 
di sostanze anima li in corruzione .cièche si- 
milmente accade ai macellai, che non hanno 
cura di tenere moltissimo.pulite le loro ma- 
cellerie.! vuotacessi ed i becchini contrag- 
gono bensì non raramente un certo colorito 
di quasi stato cachettico, e di più manda- 
no dal loro corpo un certo mal odore, co- 
me più volte m’ è accadulo di verificare; 
ma non di meno non si veggono in genera- 
le cadere nelle febbri putride, più che in- 
dividui di ben altre condizioni. Per testi- 
monianza di Diemerbroekio sappiamo, che 
dopo la battaglia del 1642 nel Ducato di 
Juliens più di otto mila cadaveri umani e 
molti morti cavalli si lasciarono imputridi- 
re all’aria aperta; la quale tutt ’all’ intor- 
no s’ empi del più insopportabile fetore, 
senza che peròaicnnamalatliane insorges- 
se. Egualmente I' Omodeì ricorda essere 
da Chilsom citati molli esempj di gran-li 
ammassi di materie putrescenti rimasti in- 
nocui a quanti respiravano quell’ aria em- 
pita delle esalazioni di esse (1). Che anzi 
nacque pure in antico I’ opinione, che i va- 
pori putridi preservasserodalla peste; ed a 
questo proposito abbiamo certi strani rac- 
conti, già valutali da Vanswieten e da Bo- 
erhaave, in parte ancora dal Bdftieri, e 
creduli dall’ Omodei non altro che errori 
volgari (2) : si disse cioè, che in Londra 
sotto Carlo II la peste cessò, quando i me- 
dici fecero apirirele sepolture, eresiò tutta* 
r aria compresa d' un grande fetore; che 
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in Verona in una pestilenza restarono il- 
lese le sudice case degl' israeliti; che in 
Lione nella peste del t628 si salvarono 
quelli che vissero nei luoghi delleaccumu- 
late immondizie. E fu anche avvertito, che 
macellai, conciatori di pelli, e facitori di 
minuge ec., andarono pure soventemen- 
te illesi dalla peste, la quale ancora pih 
di rado assali gli anatomici. Noi non im- 
pugneremo ai certo avvenimenti cosiffatti; 
ma dobbiamo bensì considerare in primo luo- 
go essere incomparabilmente pib uumerosi i 
fatti dimostrativi della nocevolezzadoi vapori, 
putridi; quindi in secondo luogo dobb a- 
mo avvertire, che la duplice contraria 
risultanza dei fatti relativi agli effetti dei 
vapori putridi sull'economia animale prova 
sola mente -essere questi stessi effetti com- 
posti; e perciò occorrere immancabilmen- 
te, allorché vi cooperano le altre necessa- 
rie coiicause , mancare invece , quando 
queste pure mancano di cooperarvi. Si 
comprende di leggieri, che nell'atmosfera 
e negli stessi vapori putridi possono avve- 
nire certe condizioni, per le quali ora essi 
vi si addensino , ora invece ne siano pre- 
stamente dileguati ; ora vi si conservino 
nello stalo della piena loro deleteria influ- 
enza , ora invece ne vengano prontamente 
distrutti. Una prima condizione necessaria, 
ailìnchè nuocciano , si ripone realmente in 
un certo st'ito d'addensamento di essi me- 
desimi nell' atmosfera; e perciò si osser- 
vano tutto giorno innocenti le sorgenti loro, 
allorché possono essi disperdersi in atmos- 
fera abbastanza spaziosa ; quando all' in- 
contro nei luoghi chiusi ben facilmente 
rendonsi perniciosi: e quivi di fatto il cre- 
scente fetore dell'aria attesta del succes- 
sivo accuniularvisi di essi. Parimente l' a- 
ria , che é quieta o stagnante , facilita i 
deletorj effetti dei putridi vapori , quando 
all' incontro i venti li minorano, oli impe- 
discono del tutto, 0 li fanno cessare. Ricor- 
dava pii) sopra la perniciosissima influen- 
za delle grandi calme dell'aria nelle città 
invase da pestilenza ; e sappiamo altresì 
da Sorbait , cho Vienna urreudamenle 



percossa da epidemia, mentre per tre mesi 
durava la più terribile calma dell' atmos- 
fera, vide quella ammansirsi in un subito, 
appena si alzarono i venti , e dissipassi il 
fetore dell' aria (1). Se però i venti sono 
caldi ed umidi non portano gli stessi bene- 
fìci effetti, opiuttosto ne producono de'som- 
mamente dannevoli. Accrescono la gene- 
razione dei putridi vapori col promuovere 
di più la putrefazione , od offrono ad essi 
un' aria, che sotto lo stesso volume contie- 
ne mollo meno di gaz ossigeno , di cui 
or' ora dovremo considerare la salutìfera 
influenza. Richerand osservava cancrene 
di spedale nate in un subito dopo tempo 
burrascoso; Oupuy le vedeva in Strasburgo 
sopravvenire ai malati , ogni volta che 
soflTiava il solano: Fodéré scorgeva pneu- 
mnnitidi spurie regnare sotto l' influenza 
dei venti di sud e d'est, cessare per incan- 
to allo spirare dei venti di nord e di nurd.- 
owest, che abbassavano di 21 gr. la tem- 
peratura atmosferica (*2). In generale è 
verissimo. che i venti sciroccali cosi detti, 
cioè quelli di sud , di suif est e di sud- 
owest avvalorano grandemente la nocevo- 
lezza dei pùtridi vapori, i quali di fatto nei 
climi più infuocati ed asciutti danneggiano 
assai meno, che negli umidi meno caldi. 
Cosi noi léìigiiiaino realmente , die ollro- 
la poca spaziosità e la'qiiiete dell' atmos- 
fera, in cui si alzano i vapori putridi , ter- 
za condizione a favorirne la funesta influ- 
enza SI è la molla umidità congiunta col- 
r alta temperatura deli' atmosfera mede- 
sima. Una quarta condizione poi collochia- 
mo nel difetto di quelle condizioni , por 
le quali I' aria distrugge gli stessi vapori 
putridi. Egli è noto , che essi spiegano i 
loro effetti delelerj , fìnché sono in via di 
sconiposiziono, non più, quando sono con- 
dotti negli ultimi prodotti di questa; ed ò 
noto altresi, che il gaz ossigeno è oell'al- 
mosfera l' agente, che accelera la sconipo- 
slziono suddetta , e cosi risolve i vapori 
putridi negli ultimi innocenti prodotti di es- ' 
sa. Però l' aria più pura e più rinnovata, 
distruggendo ben presto i putridi vapori, 



(t) Coniti, de Pere. 
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ne impedisce le nocevoli influenze; e forse 
i grandi fuochi, coi quali Ippocrate si stu- 
diò d' arrestare una pestilenza , giovano 
mettendo in moto I’ atmosfera , e perciò 
non solo disperdendo i putridi vapori, ma 
eziandio portando nuovo gaz ossigeno a 
contatto di essi , ed accelerando cosi la 
totale loro scomposizione, alla quale forse 
allora presta ajiito ancora l'azione stessa 
del calorico. Invariabile la proporzione 
del gaz osslxeno nell’ atmosfera non si 
crede pili oggidì; ed anzi Uumph deriva 
dalla diminuizione di esso molta parte del- 
le funeste inlliienze della malaria. Pure 
le variazioni di .gaz ossigeno nell' atmos- 
fera accennava gìò contenersi' in molto 
ristretti termini; cio^ da '20.9 a 21,0, ed 
in certi casi soltanto , frequenti special- 
mente nei climi caldi , discendere fino a 
20,3(1). Però non sono mollo da calcolare 
le Inlluciue delle diverse proporzioni del 
gaz ossigeno atmosferico; bensì però og- 
gidì non possiamonon contemplare quelle 
dell’ozono.Nel Capitolo precedente novera- 
va di già le recenti osservazioni di Sebòn- 
beincd'altri, le quali nc cmicedonodi ravvi- 
sareneilozono il piìipossenie agente di disin- 
l'ezione dclP atmosfera. Dal clie'seguila di 
dovere ancora considerare tulle le già in- 
dlc,T le cagioni delle variazioni dell'ozono 
deir atnio.sfera medesima, comealtrellante 
influenze alle ad impedire, o a favorire i 
perniciosi elfelli di putridi vapori sospesi 
in essa. E, dacelifc l' ozonoscmbra non es- 
sere che r ossigeno stesso modificato dal- 
r elettricità, non maraviglieremo, ebe sia 
g à sialo piò volte avvertito essere occorse 
straordinarie vicende elettriche in preceden- 
za Il nel tempo delle epidemie; onde ap- 
punio Webster e Himrkeke raccolsero os- 
servazioni di slraurdinarj terremoti acca- 
duti prima dello sviluppo dei morbi epide- 
mici; c 1’ Andrai in Parigi nel 1319 nota- 
va coincidere cogli aiinierdi dell’ epidemia 
di collraledimimizioni dell'eletiriciiàspar- 
'sa nelfalmosfera saprei dire col De- 
Kenzi che se Orlon e Londe In stato elettrico 

1) Vc^f. Cap. prercHÌ. N i. 

"i) Vedi K pporto dc'lì Scss. R Mag- 
glQ di detto aono all'Accadu > la dello Sclca* 



attivo * continuo, e Baumgarlner il posi- 
tivo più debole deleolilo credettern iniliii- 
re alla generazione dei mali epidemici, er- 
rassero assolutamente nella notte delle 
ipotesi (3). Qui ancora, come altrove, fu 
avvertito, che nell' ultima trascorsa pri- 
mavera ed estate, mentre già ne sovrasta- 
va r epidemia della colèra, accaddero ra- 
rissime le consuete vicende elettriche del- 
f atmosfera. Credo tuttavìa, che ancora te 
osservazioni manchino grandemente a ben 
conoscere le influenzo dvlf elettricità atnio- 
Aferica sull' origine dei morbi epidemici: 
ma credo altresì, ebe .non si debbano di- 
sprcz.zare quelle che già si posseggono, e 
che già comprovano abba.stanza non dovere 
essere di poro momento le influenze pre- 
dette. L’ elettricità, come uno dei più pos- 
senti agenti dalla natura, può eziandio per 
sé medesima insignemente modificare i pro- 
cessi della vita, oltre al procacciare col 
mezzo della generazione dell' ozono una 
maggiore purezzd dell’ atmosfera. Ella è 
questa una delle cagiooi dei morbi epide- 
mici, che. quanto possiamo presumere ef- 
ficace, altrettanto ancora ci è sconnseinla 
nei suoi particolari elfelli; e pur trup|iu dnli- 
biamocziandiorepiitarcdìdilfieilissiiiMÌnve- 
slìgazione. Discende quindi da tuUeqiieste 
considenizioiii una ben grave conchiusione; 
ed r che i putridi vapori non nnnciuiio alfeco- 
iiomiu animale in |irnporzìone soltanto, che 
vengono prodotti, ma muilo di più ancora 
in ragione diretta delle condizioni dell'at- 
mosfera alle a conservarli in via di «eom- 
|H)sizione ed in un certo stalo di condensa- 
zione inversa in vece di quelle, che pos- 
sono 0 disperderli prontamente, o distrug- 
gerli, accelerandone la scomposizione. Pe- 
rò moltoa torlo i medici si lasciarono trop- 
po iinperrc dal non trovare le malattie ge- 
neiate negli uomini e negli anim,di in pro- 
porzione delle maggiori o minori surgelili 
dei vapori pnlridi; e mollo irragioneiol- 
iiicnle pi eli'sci 0 d' argomentare da un f, il- 
ludi tale natura la poca nocevolezza dì quel- 
li: solita obbliv ione delle mollo composte 

76 di H ilicina. 
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cagioni (lei fenomeni dell' economia anima- 
le; e solilo erroneissimo studio delle altc- 
nrnze di cause ed elTelio fra quelli ed uno 
solo degli elementi della loro composta ca- 
gione. Perù le condizioni, da considerarsi 
nei grandi spazj dell' atmosfera, roglionsi 
considerare anche negli spazj più ristretti 
di essa, come sono quelli di certi luoghi 
più 0 meno chiusi da monti, o di strade 
più 0 meno ristrette entro i recinti dello 
città, 0 diabilaztoui piùo meno dìdìcili alla 
conveniente rinnovazione dell' aria, o più 
0 mene esposte a correnti tali di essa, rhe 
vi trasferiscano invece di dispiTilervi i va- 
pori nocevoli. Sullo di tale aspetto la di- 
rezione dei venti, ed i -lunghi, sopra dei 
(juali essi trascorrono, meritano pure una 
grande considerazione, se vuoisi bene com- 
prendere la forza dei nocevoli elfelli, che 
possono derivare dalle note sorgenti dei 
putridi vapori, lii generale i venti caldo- 
umidi, |er le ragioni già dette, si (tossono 
veramente considerare ipiii proprj a favo- 
rire il nuciiiieiilu delle iiiipurilà aliunsferi- 
clie,elu sviluppo uncuia ed i progressi 
delle cpidenije; onde già Ippocrate stima- 
va la cosliluzione auslriiia, tome la più ne- 
mica all' umilia salute. ecunJui siniiimeu- 
te la ricuiiobbero poscia tutti gli osseria- 
tori. Viceversa i venti nordici, accrescendo 
la di iisilàdi-ir aria coH'àbhassarnc la tem- 
pcr.iliiia meltonla in condizione di potere 
P'ù cflìtaceineiiie scoiiipnrrc gli ellluvj pu- 
tridi sospesi nell' aliiiosfera, ed allentando 
il processo della putrefazione, iliniiimisco- 
110 ancora la generazione di essi ;c perciò tor- 
nano salutevoli. Ecco adunque una ben gran • 
de serie d'influenze aimnsferiebe assai diflì- 
cilinbcnecuiiiputar.si,lequ 3 li possonole mil- 
le volt-i farsi, che r umana, sqlulo resti 
illesa ove soii maggiori le sorgenti dei 
putridi vapori , e viceversa grandemente 
offesa, ove desse sono ininoci.. Senza lo 
studio d.ligcnle d* lina cosi composti ca- 
j' oue delle nostre più terribili infermità , 
non sarà ci-rto mai possibile d'ordinare di 
esse ima s.ina dottrina i-z ologica. 

7 . I miasmi sonit qm'l prodotto , clic 
s' alza Iteli' atmosfera dai terreni umidi e 
pregni di sostanze organiche c miitcrali , 



e molto più specialmente dalla superfìcie 
del suolo paludoso; e sembrano èssere un 
particolare composto dei misti principj 
delle sostanze vegetabili ed animali in cor- 
ruzione. E sono pur dessi , che forinaqo 
principalinenic quella particolare condizio- 
ne dell' atmosfera, che in Italia sul dirsi 
malaria. I miasmi però non caddero mai 
sotto i sensi d' alcuno , e noi non li cono- 
sciamo nirper caratteri fìsici, nè per carat- 
teri chimici. Muntfaicnn espuso nella nulle 
alcuni pannilini all’ aperta arid d' un fon- 
do paludoso e d’ un colle vicino , e trovò 
nella mallina ì primi solamcnle timidi , i 
secondi macchiati di giallo-, verdo , nero 
scuro; onde pare veramente , che i vapori 
del fondo paludoso, giungendo nell'atmos- 
fera sovrastante al colle , vi deponcssero 
certi materiali trasporti con sò(l). Egli 
è noto d'.allra parte, che dalle acque limac- 
cioso delle paludi si svolgono il gaz idro- 
geno solforato e carbonaio, qualche rara 
volta anche fosforalo; ai quali gaz è mollo 
dovutoli Dial odme dell' aria paludosa. 
Questi gaz medesimi per altro non sem- 
brano la cagione della malaria, poiché si 
conusepou luoghi, nei quali si fa molta e- 
inaiiazionc di essa, senza che vi si provi- 
no gli effetti di quella; come sareMie, a 
cagion d' esempio, nelle solfatare, nei la- 
goni sancsi e vo'tcrrani.c nei fanghi dello 
lagune di Venezia. Eziandio l'aria palu- 
dosa suole esser ben poco infensa il gior- 
DO , in CUI più si svolgono i suddetti j;az, 
miiltlssimo la notte, nella quale si pruilii- 
cono meno. Essi generano pure nell' or- 
ganismo aninule elTelti ben diversi da 
quelli della iiKilor.a : insinuali in questo 
per caso o per vaghezza d' csiieriinemo 
nou h.imio giammai ongioata nè la febbre 
periodica, nè altri di quu'fenomeui, che si 
palesano più parlicolariiieiau ui-gli abita- 
turi dei luoghi paludosi. Oltre di che i gaz 
si disperdono tosto per I' alu.iosfera , nè 
sono principj atti ad aderire in certa guisa 
ai va|K>ri acquei, e dissip.irsi con essi pel 
calore, ridisccndere insieme con essi pel 
freddo, adden.sarsi nelle basse regioni del- 
r atmosfera, stursono risircUi In corti de- 
ll) ufil. Mcd, dea llorai* ctc. Frcm. idit. 
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terminati spatj , venir* coi venti traspor- 
tati. anche lontanamente, senza esserne 
troppo rarefatti. Tutte queste prerogative 
non possono evidentemente appartenere , 
che ad una materia non dilaUibile, come i 
gaz, più 0 meno forti d'iin certo stato 
permanente, ed acconcia d'aderire sì ai 
vapori acquei, ma non essere nemmeno da 
essi discioltaedistrutta; una Inalerà Gssa, 
come dicono. Questa materia però cercata 
nell' aria paludosa, non vi si è rinvenuta. 
Parve di fatto, che all' eudiometro l'aria 
delle paludi si dimostrasse cosi buona, co- 
me quella dei luoghi i più salubri ; e la 
stessa analisi chimica nou valse a discuo- 
prirvi aleni) principio di tanta nocevolezza, 
quanta ne possiede realmente la malaria. 
Pure il Moscati vi trovava una specie di 
materia muccosa d'odore cadaverico; Broc- 
chi vi scorgeva de' fiocchi albuminosi; Ri- 
gaud de l'isle , assistito da Vauquelin , 
notava una materia animale nel liquido rac- 
colto dall'aria delle paludi, e inunlo che 
esso rimaneva chiuso in una bottiglia , la 
maggior parte di quella si^ separava io 
fiocchi, e indi appariva aminoniaua , mu- 
riato di soda , e probabilmente carbonato 
di soda: Julia pure, che trovava fra l'acqua 
delle pioggia e la rugiada dei luoghi pa- 
luilosi una grande somiglianza, riconosceva- 
in questa una materia animale. Se però io- 
dagini tali non valsero veramente a portarci 
soli' occhio il miasma paludoso, ci diedero 
belisi ri'nporUnle risultato d' una mate- 
ria organica. esistente nell'aria delle pa- 
ludi. D' altra parte l'illustre Savi dimo- 
strava. che il suolo, sopra del quale si tro- 
va la malaria, deve contenere sostanze or- 
ganiche e salme, non die una certa umi- 
diti, nnde egli avveriiv.i pure che le acque 
minerali, contenenti solfati ed idroclOraii, 
alloivh - si spargono sui terreni pregni di 
sostanze organiche, vi diventano possente 
cagione di malaria ; e già da più tempo 
addietro il Lancisi, e altri dipoi avevano 
alTermaio essere nei luoghi paludosi gran- 
demente nocivo ilmescolamento delle acque 

Vedi Paolo Savi. Snlh raiiiviaz' a dello 
lUremme Toscane, Pisa 1II3D. 



salse coma quell* del fnar*, colle acquo 
dolci. Dì fatto vidersi paludi pestifere di- 
ventare quasi innocue , allorché fu im- 
pedito il mescòlamento delle acque salse 
colle dolci ; di che si ebbe nel Pietra- 
santino e nel Montignosinò un grande 
esempio; dappoiché quei paesi, ì quali e~ 
rano desolati da tutte le più funeste influ- 
enze della malaria, diventarono quasi istan- 
taneamente salubri, allorché colle cateratte, 
poste allo sbocco nel mare del Laghetto 
dì Porta 0 di Beltrame, fu tolto il mesco- 
larsi delle acque salse colle dolci (I). An- 
che Monlfalcon riferisce, che lo stagno di 
Valdiic, d'acqua mollo salata, è separato 
per sull due o trapassi d.i quello d' Engre- 
nier. d' acqua dolce; e quindi, allorché per 
le abbon lanli piogge si mescolano insieme 
le acque dei due ' laghi, mollo infensa si 
rende I’ aria inlt' all' intorno (2). Dimostra- 
va inoltre lo stesso S.-IVÌ, che il lago di Ri- 
migliano nella Maremma Toscana, mentre 
era sorgente delle più perniciose esalazio- 
ni, Irovavasi pure in comunicazione con 
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Quei sali però, che non vengono dalle 
acque sovrapposte ai terreni, possono es- 
sere naturalmente mescolali Coi terreni 
stessi d'origine marina, e tuttavia. salma- 
strosi; come, secondo il Savi dovessi pen- 
sare del padule di Castiglione della Pesca- 
ja, di Scarlino, di Talanione ec. E qui è 
notabile l’ osservazione di lui sul terreno 
niatlajone del Volterrano, impregnato di 
zolfo, ed in non pochi punti anche di sale 
marino, grandemente sterile ed anche ari- 
do, ove non di meno dopo le piogge estive 
si formano esalazioni, che cagionano le 
febbri periodiche (Ij. lo generale i terre- 
ni piìi alti a conservare I' umiditi, come 
gli argillosi, si stimarono pure i più ac- 
conci a favorire le ree esalazioni de' fondi 
paludosi, nei quali certuni ricordarono pu- 
re I’ esistenza del solfato di ferro. Le pian- 
te dei luoghi stessi sono pure meritevoli 
d' attenzione, poiché alcune di -esse, come 
il balrocospcrmo e certe conferve e Ire- 
melle sono ricche di parti gelatinose ed a- 
zotate, e quindi molto facili a scomporsi, 
L’ egregio Savi, già citalo, insieme col 
Passerini avvertiva, che le chiare, abbon- 
bondanli sposso nei luoghi paludosi e spe- 
cialmente la vulgarit e la flexilU, con- 
tengono una propria particolare sostanza, 
grandemente volatile e fetente, che egli ha 
chiamala pnirrina, e che mollissimo iiiilni- 
scB al mal odore, e forse ancora élla per- 
niciosilé dell’ aria delle paludi. Di fallo 
egli osservava, che cagiona prurito dure- 
vole alla pelle, so venga applicata sopra 
di essa, eo apporta gravezza dicapo, emicrar 
nìa e vomito allepersone, chesi rimangono 



alcun tempo inuqa stanza, ovesieiio state 
chiuse le emanazioni di essa (2). Tutta volta 
trovandosi la chiara anche in luoghi d' aria 
salubre, e mancando talora, o crescendo- 
vi in piccola qoantitù in luogbj palustri 
molto perniciosi, non sembra. al dire dello 
stesso Savi, la causa unica della malaria, 
dirci nemmeno In principale. Inoltre egli 
provava ancora, che le lunghe foglie dei-' 
r aliga ( zattera oceanica }, gittate sulle 
spiagge del mare ed ivi riunite in masse 
con.siderabili, allorché per le piogge so- 
pravvenienti sono bagnate dalle acque dol- 
ci, soli) citamenie si .siompongono , e tra- 
mandano un fortissimo puzzo di uova fra- 
dice; ed in que.stu mentre le vicinanze ren- 
donsi infestate dalle febbri periodiche, ed 
anche dalle perniciose 1[1); ciò che sembra 
comprovare, che la sola scomposizione d u- 
na sostanza organica ricca di saf marino è' 
suscettiva di generarB il principio, Che ca- 
giona le febbri periodiche. Egli è nolo pe- 
raltro, che i fondi paludosi; lino a che snno 
molto coperti dalle acque, poco o niente 
riescono nocivi; e s^, prosciugandosi, ri- . 
mangono mollissimo inariditi , divengono 
pure meno iiocevoli.. Al cootrarìo le pic- 
eolp frequenti piogge estive, alternale da 
asciuttori, cadendò sópra 'terreni acconci 
alla generazione dei miasmi , fannusi non 
poco nocive. Ed avviene pure, che facil- 
mente i terreni coltivati prodatano i mia- 
smi. ogni volta che possono conservare 
una certa umidiié. Al quale effetto però 
nolaronsi gii molto coadiuvanti negli stessi 
terreni paludosi i venti di sud, o sud-est, 

0 sud owest; viceversa cootrarj i venti hcr- 
<iici. Cosi ancora una cerbi temperatura è' 
necessaria alla maggiore perniciosità dal- 
la malaria; la quale di fatto nè nell' inver- 
no, nè nei climi più nordici si addimostra 
nocevole. Cosi non lo sono le paludi della 
Russia e della Lituania, ove non sono en- 
demiche lo febbri periodiche, e gli abitanti 
vi invecchiano come altrove. Nelle paludi 
dell’ Olanda piuttosto miti e lente corrono 
le febbri intermiUenli, duve che preclpite- 
voli e mortifere osservansi nell'agro fo- 
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mano e nelle Maremme toscane. Le vaste 
paludi salniasirose della Lombardia, dife- 
se dai venti ineridioiiaH, sono molto meno 
nocive di quelle dei due luoghi testé nomi- 
nali. esposti appunto all' azione- dei venti 
sylldcui. e con essi ancora ad una più alta 
temperatura. Nelle paludi di trancia e 
d’ Olanda non sono né così frequenti, né 
cosi terribili le febbri perniciose, come 
nelle Pontine, filane trovava più pernicio- 
si i vapori paludosi in Zelanda, di quello 
che in Inghilterra, e più aurora nelle parti 
equatoriali di quella; ed inoltre avvertiva, 
che ili Eitropa non estendono sopra il mare 
la loro funesta iiilliienza al di là di 1500 
tese, mentre nelle Indie Orientali nuocio- 
no ancora a molto maggiore ilistanza (1). 
'Nell’ inverno le pamdi sembrano dovunque 
innocue, q nella primavera le febbri pe- 
riodiche nei luoghi paludosi non soglieno 
avere la gravezza, che poi acquistano nel- 
r autunno. Egli éeerlamente assai com- 
provaln. che il caldo rinforza i perniciosi 
effetti della malaria; non però in modo co- 
sUntemente progressivo. Non sono sempre 
le estati più calde le più feraci di malsa- 
nianci luoghi paludosi, nò gli effetti della 
malaria si manifestano sempre , ove più 
s'alza la temperatura atmosfer ea. Perù 
Desmoiilins, in forza di queste ed altre si- 
mili osservazioni affermava appunto, che 
parloìtt,’au enntraire , où C almoiphère 
est pure <t émanaliont marécageutes , 
quelle qu' en soli la tempirnlare , lors 
ménte qiie la chnleur est ennstammrni >u- 
périfure de 12 oh It degréi à la tempé- 
rature des plaga ou des plaines ntari- 
eageui^s, cet ntaladirs ne se devoloppenl 
fat, el la pere /amie iurlnut ne se men- 
tre /amate (2). Per esempio nei luoghi 
ove infierisce la febbre gialla, la tempera- 
tura atmosferica é di 15 a 18 gradi mi- 
nore , che non nei luoghi di Satira corsi 
da Mnngo-Park e da altri Europei, ne’ de- 
serti dell’Arabia e del Diebcker attraver- 
sati da Niebiihr , ove il calore s' alza nel 
giorno da 40 a 13 gr, e la notte non è mai 

(I) V>B. FodiTÓ, Op. , T. I. pag r.J. 

(il Joiirn , Cmiipleni , Fase. 4h , psg- l'S) 
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minora di 31. Nrl-’Ilanos di Caracras c 
dell’ .Apnre, durante la stagione sdcca, fa 
trmp’-ratur.i diurna giunge a 37 gradi , e 
queda della -notte yon s' abbassa al di là 
dei 27. Parimente Foddré considerava , 
che la febbrp gialla del 1819 scoppiò fie- 
ramente nella nuova Orleans .mentre la 
media tempijratura atmosferica era di 20 
gradi II. , cioè molto minore di quella da 
lui osstirvala nei luoghi paludosi del .Man- 
tovano di Var e di Mart gucs (3). Nola 
pure I’ Humboldt c.ssersi calcolata in Ito- 
ma la temperatura media delle estati .a 15. 
4 gr. del termon etro centigrado , mentre 
aCnlcutta si ntrovato Hevarsia 25,7 (4)-; 

I nell’ agro romano però aversi le più ter- 
ribili perniciose , c in Calcutta la colèra. 
Gli effetti nocivi della malaria non seguono 
dunque as.solulamente la proporzione degli 
aumenti della temperatura atmosferica , 
comunque questa fino ad un certo punto 
li avvalori senza dubbio posscnlemenie. 
Quanto poi all’ importanza dell' umidità 
vualsi.pure . che nei climi caldi dopo le 
P'ogge succedano facili le febbri iiitcrmil- 
tonti: e nelle stesso oasi dei deserti dcl- 
I' Arabia , se il terreno resta talora più 
uiui^o del solito , 0 viene sottoposto ad 
artificial» innali.imenlo. rendesi cagione di 
malattia a que’ miseri abitanti. Cosi nel- 
l’ .lfr ca, nel SciR'gal e nella' Guinea le 
febbri periodiche nascono dopo la stagione 
delle piogge; e Lind cita buon numerò di 
medici di flotte e colonie inglesi , i quali 
concordemente attcstano' , che la stagione 
delle piogge è quella, in cui d’ ordinario 
succedono delle febbri simili alla febbre 
gialla, tanto fraitropici, rbe fuori di que' 
sti (5) Nei cluni più infuocati si trovano 
luoghi assai salubri, solo perchè asciutti; 
e gli Euriipei che giungono nelle regioni 
equatoriali, non ammalano si facilmente , 
se tengonsi in guardia contro 1' umidità 
della notte. Riferiva eziandio Desmourms, 
che le febbri maligne, ledisenlerie ed al- 
tre mal.attie regnano sulle rive fangose del 
Tigri, dell' Eulrate, del (lolfo Persico, c 

(j) Op. cit. Voi. I, p.ig, 197. 

(i' Op. eli 'Voi- I, p«g. ~7S e M). 

Jutirii» Cdnipcm. r. W, pag 0 0. 
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in tntla la regione delle foreste inondate 
dall' Orenoco , dal Cassìquiari e dal Rio 
Negro , benché sopra que^tl due ultimi 
fiumi la temperatura sia costantemente il 
giorno a i2. 7', la notte a 21. 8, cioè 15 
0 16 gradi piò bassa che agl'Ilanos, e IO 
0 12 più che a.Cnmana. Gaimard nelle 
isole Rawak e 'Waigion , molto insalubri, 
trovava la temperatura non maggiore di 
30 gradi e l’ igrometro non mai ardisotto 
di 00 gr.^1). Nella Martinica e nella Gua- 
dalupa, giusta il rapporto, che Moreau de 
de Jonnès faceva alla R. Accademia di 
Parigi nella sessione del giorno 26 d’ a- 
gosto 1817, la mortalità è minore nel tem- 
po asciutto , cioè da febbrajo a giugno , 
s'accresce col calore e l'omidilà, è massi- 
ma in agosto e settembre: epoca delle 
piogge, nella quale si aumenta l'umidità, 
e diminuisce la temperatura. La differenza 
s' estende dai a 26. In tulli i luoghi palu- 
dosi la malaria non suole produrre le feb- 
bri , quando nel giorno l' atmosfera è ris- 
caldata dal sole , ma bensì nel sopravve- 
nire della notte , nel corso di questa , e 
nel risorgere del giorno, cioè quando nel 
primo càso i vapori acquei ricadono e . 
s'addensano nelle basse regionidell'atmoe- 
fera , nel secondo vi permangono , e Del 
terzo si sollevano di nuovo dal suolo nuo- 
vamente percosso dal sole. In questi luo- 
ghi sncceile pure nel corso della notte un 
grande abbassamento della temperatura 
atmosferica, il quale notava il Falchi nel- 
P agro romano , Adanson , David e Lind 
nelle regioni equatoriali giungere fino a 
12 0 13 gradì R. (2). Ricorderò ancora 
quest' osservazione concludente del Fodé- 
ré: trovandosi egli in Brest nel settembre | 
del 1802, dopo che un' estate assai calda 
ed asciutta vi aveva prosciugato gli sta- 
gni e fattovi perire molto pesce, che nel- 
r aperto aere si corrompeva, vide con sua 
maraviglia mancani affatto le febbri , le 
quali invece col carattere di quartane o di 
tnuccose vi sopravvennero verso il finire 
(!' ottobre*, quando l’ atmosfera era più 

(1) Journ. Compirai, et. i6. 6,pag. 102-105. 

(2) veg. Omoil. cu. Voi, IV, pag. SA. 

(5) l'p. eli. Voi. II. pag. 106. 

BUFALINI — Pai. voi. I(|. 



fresca, e già erano cadute varie piogge: 
avvenimento che egli dice d' aver simil- 
meiAe osservato in Strasburgo f'3). Gin- 
trac notava i malati delle febbri periodi- 
che accorrere allo spedale di Bordeaux 
motto più numerosi negli anni amidi dei 
1838 e 39 , alquanto meno in quelli più 
asciutti del 1840 , 41 e 42 , dì nuovo in 
maggiore quantità negli anni 1843, e 
44 moltissimo amidi , poi un poco meno 
frequenti in quelli del 1845 e 46 caldi 
e discretamentè umidi, indi dal 1847 
fino al 1851 , anni caldi ed asciutti, 
in numero ognora più decrescente 'f4l. 
Le inondazioni , lasciando molta umi- 
dità nel suolo , furono pure le molte 
volle cagione d’ epidemiche febbri ; e cosi 
Lancisi attribuiva allo straripamento del 
Tevere l'epidemiadel 1695, da luidescrit- 
la; come il Fracasloro ad una straordina- 
ria inondazione- del Po quella di febbri 
maligne del 1598. Possiamo dunque mol- 
to fondatamente tenere, che l'azione congiun- 
ta d’an certo tal grado d’ elevata tempera- 
tura e di non leggiera umidità deil'almosfera 
forma una condizione, mollo essenziale alla 
nocevolezza della malaria;di maniera che la 
sola troppo alla temperatura atmosferica , 
e la molto fredda umida dell' aria, o la co- 
pia soverchia delle acque stagnanti sul suolo 
impediscono la perniciosità di quella. Ol- 
tre di ciò le condizioni stesse, che dicem- 
mo influire a disperdere o a distruggere ' i 
vapori putridi, si oppongono pure alle fu- 
neste influenze della malaria; i venti cioè 
dissipando, ed il gaz ossìgeno e V ozono 
distruggendo i miasmi. 

8. Gli effetti dell' aria paludosa sull'e- 
conomìa animale sono in parte quel li stessi, 
che abbiamo già considerali, come prodotti 
dall' aria caldo-umida, ed in parte quelli 
pure più particolarmente originali dai mi- 
asmi. Però noi li dìslingMÌamo in lenti, 
violenti, ed istantanei: e lenti riguardiamo 
quelli che a pecca poco modificano la com- 
plessione umana nel modo già detto nel 
paragrafo 9 del Capitolo precedente; ge- 

(i) Pathologie imern. et Thérapou. Mèdi- 
ca'e, Tom. Ili, pag 56S. 
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nejraiido ciuò uno sialo >l' idiocmia odi prc- 
tulenle venosilà, onde poi pel primp gl'in- 
diyklai rendonsi luolto predijiosli alle flas- 
sioni aioniche semplici, emorragiche e flo- 
gistiche, ed alle idropi; e*pel secondo in- 
rontrano di leggieri lo stato gastrico ed il 
bilioso, che in parte si fa pure in essi abi- 
tuale, e vengono prediposti alle già delle 
discrasie sanguigne, ed alle malattie a pro- 
cesso dissolutivo. A tulli questi efletli cre- 
diamocooperino-ancora i miasmi, in quanto 
che veggonsi nascere mollo più per l’ in- 
fluenza dell' aria paludosa, che per quella 
sola deir aria caldo-umida. Inoltre, come 
molto speciale eSbllo lento della stessa aria 
paludosa, dobbiamo noi considerare quelle 
particolari fisconie spleniche, ed ancora 
epatiche, le quali veggonsi tanto comuni 
fra gli abitatori dei luoghi paludosi, e 
che loro apportano eziandio ncn pochi altri 
successivi malori, fra cui l' ascile è uno 
dei più frequenti. Alla già delta insigne 
modificazione dell' organica complessione 
avvertimmo doversi ancora la rarità o la 
mancanza delle scrofole, e delle tubercolo- 
si negli abitatori dei luoghi paludosi, e non 
già ari nn preteso antagonismo fra le delle 
malattie e le febbri periodiche. Evidente- 
mente in tale caso non potrebbero essere 
preservati dalle scrofole e dalle tuber- 
colosi, che quelli, i quali avessero sog- 
giaciuto alle febbri periodiche. Violento 
noi e siogohirissinio eSetto dell' aria pa- 
ludosa si è quello della generazione delle 
febbri anzimUe, semplici e perniciose, 
le qoa)i talora si sviluppano, se anche 
pef soli brevi momenti si espone qualcuno 
nella notte, o nelle prime ore della sera o 
del mattino, alla lìbera influenza di quella. 
Certnni provano subito qualche niale.‘:srre, 
qualche nausea, ed aodie qualche vomito, 
é qnìndi vengono sorpresi (lallal'cbliie: ta- 
lora invece cessano questi fenomeni, uè la 
febbre sopravviene: altre volle al cuntra- 
rio, parendo di non averne ricevuta nel uio- 
mento alcuna offesa, soltanto dopo due o 
tre giorni gl' individui cadono nella febbre. 

(I) Ved. DlcUon. de tef. med. Tomo xxv> 
pag, 351. Ari, Marais. Joura, Com. I' m. T. 



Eziandio Coloro, i qnali non banco soggì,i- 
ciuto che agli effetti Iciti della malaria, 
beo di leggieri per altre cagióni qualunque, 
specialmente per le perfrigerazioniculanee, 

0 In segnìiocr altre malattie, e precisamen- 
te sul finire di esse, sen colti dalla febbre 
periodica, ancorebà si trovino fuori dei ino- 
gbi paludosi, ed ancorché da molto tempo 
li abbiamo abbnudonati. In questa guisa 
l' aria palndoaa genera pure lentamente 
una disposizione alle febbri periodiche; 
sicché questa molto specifica azìune dei 
miasmi doLbiame pure noi considerare 
ora come lenta , ed ora come violen- 
ta. Fournier-pescay , Bégin , Devèze 
ed altri si fecero solleciti di dimostra- 
re , che eziandio le febbri remittenti , 
le biliose, le tifoidee, la febbre gialla, la 
peste orientale hanno origioe dal miasma 
paludoso, che nelle Indie è cagione della 
colèra (1). Oesmoulins pare aflermava es- 
sere dovuta a Woliiey e DeHumbolilt l'in- 
contrastabile prova, che la febbre gialla 
deriva da influenza miasmatica (SI. Ciénon 
pertanto le febbri tifoidèe d' ogni maniera, 
eia stessa febbre gialla, come ancora ledi- 
arree, le disenleric, le colérc, le coliche 
ed i vomiti biliosi, le apoplessìe e le lerri- 
)iilt flógosi dei visceri più parenchimatosi, 
del fegato in ispecie e del polmone, cre- 
diamo noi cllcui molto composti dell' aria 
paludosa, da allrìbuirsi in parteall' azione 
lenta, ed in parte forse ancoraalta violentadi 
essa, alla prima però forse più che alla se- 
conda, ove almeno si eccettnino le malattie a 
processodissolulivo, del quale crediamo po- 
tere essere i miasmi una ben diretta cagione. 
Ad essi spelta ancora un potere sedativo, che 
si manifesta per un senso di generale las- 
sezza, (li gravezza di capo, d'oltuosilà 
di mente e di forte propensione al sonno, 
che talora sorptenile in un subito coloro 

1 quali s'espongono in tempo di nolte al- 
r aperto aere delle paludi. U no stato tale 
di torpidezza delle azioni ncrveo musco- 
lan giunge talora lino al deciso sopore, e 
adesso appunto riferiamo noi* gli efl'cUi 

tU, paiC. 3i». 

(i) Jour cit. T. IH. p*g. <97. 
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L«bnP,inpi della malaria. Fodéró accerta, 
elle talvolta le sentioellc in tempo di notte, 
dopo appena mezz'ora, nei luoghi più mal- 
sani del Mantovano, erano trovate cadute 
in terra iinnierkc in profondo sopore. Si- 
Biile sedazione si prova da ognuno nelle 
giornate di vento sciroccale, il quale porta 
con sò non solo un caldo vapore acqueo, 
ma eziandio i principi d'organiche sostanze 
in isiato di scomposizione ; ed il famoso 
vento Stmbuli , o Sammoum o SamMi , 
che spira dall' interno dell' Africa sopra i 
deserti dell’ Arabia; e lascia sui corpi una 
certa untosiia, cagiona pure una subita 
asfissia a coloro, che non sono {>rooti a vol- 
tare le spalle ad ogni suo solTio: fenomeno, 
che solamente s' intende possìbile per 
un' iiiHuenza cosi deleteria, da sospendere 
iminedì.itaaiente i moti del cuore e degl's 
organi del respiro. Quindi le improvvise 
vertigini', le subitanee prostrazioni delle 
forze, ì sopori pruntiss imi , le fulminanti 
apnjilessie e le asfissie sono pure non rari 
elfetli istantanei dell'aria paludosa; che 
noi crediamo principalmente dovuti a vio- 
lenta azione di sedazione. Ed ecco adun- 
que , che la malaria per la sua lenta e diu- 
turna iniluenzii induce a bel bello l' idroe- 
iiiia, 0 la molto prevalente venosità insie- 
me coir alcun che di stato gastrico-bìlìoso, 
K le particolari 'isconie spieniche ed epa- 
tiche, non che poi le nmlattic conseguenti 
di queste acquisito predisposizioni ; c per 
gli efTeui suoi violenti le febbri periodiche 
d' ogni fonila ed intensità; e Gnaimcntc pec 
gl' istantanei una sedazione, che di leg- 
gieri origina gli sbilanci idraulici delia 
circolazione sanguigna. Egli è in questo 
modo, che noi crediamo di riassumere e di 
delinircgli cfl'etti dulia malaria suH’organì- 
smo animale viveuto. Ora cercare dobbia- 
mo quale veramente si debba reputare la 
sua speciale cagione d’cITctU di tale natura. 

9. Credettero alcuni, che la molta dif- 
ferenza fra la diurna e la notturna tempe- 
ratura fosse la cagione immediata delle 
febbri periodiche, e gli altri effetti delia 
malaria non fossero dovuti , che al caldo- 

1) Op. nu V. II. pag. 178. 
li) De Sjiva CisipruaeciScrmiaclac Cooil- 



umido. Pure in tutte la vaste coltivate 
pianure dei climi temperati e meridionali 
regna molta umidità, e grande differenza 
fra la diurna e la notturna temperatura; nò 
certamente vi si osservano- le funesGssimc 
influenze dei luoghi paludosi. Nei paesi 
caldi dopo le piogge della stagione estiva 
ed autunnale si sviluppano bene le febbri 
pcriodmhe.ma sono esse assai lontane dalla 
gravezza e letalità dì quelle dei luoghi pa- 
ludosi; nè quivi nascono giamroai'gli eflelti 
lenti della malaria. Zìinincrmann scrive di 
fatto, ch$ l'aria umida della notte nei cli- 
mi caldi è talora cosi fredda, da cagionare 
agl'indigeni un senso d'intirizzamcnto; e, 
se egli nota le paralisi contraile nel Mala- 
oar per dormire in luoghi aperti, ed il be- 
riberi solito ad assalire quei popoli nei mesi 
delle piogge, non ricorda ancora le febbri 
periodiche (1). Eziandio non si potrebbe 
con certezza affermare, che un effouo cosi 
specitico, come quello delle febbri anzi- 
dettc, nasca per le ordinarle coslijiazioiii 
cutanee fuori dei luoghi, che noi crediamo 
atti .alla generazione dei miasmi : quando 
poi alla perfine la differenza molta della 
diurna e notturna temperatura non inten- 
diamo, che potesse produrre altro effetto 
morboso fuori della. costipazione culaneai 
O'Iire di che i lenti effetti dell' aria palu- 
dosa, e la sua influenza sedativa non si os- 
servano veramente, ebe nei luoghi palu- 
dosi; e son dessi fenomeni di così partico- 
lare natura e di cosi grande entità , che 
troppo apertamente dinotano di prorompere 
da una possente singolare cagione , resi- 
dente soltanto in quei luoghi medesimi. 
Inoltre le febbri suscitate dall' aria palu- 
dosa si sviluppano talora secondo la pre- 
cisa direzione de' venti. Non ricorderò 
qui, che già Varrone si riparasse da una 
pestilenza , tenendo chiuse le. Gneslre a 
ostro, ed aperte quelle a settentrione; ma 
dirò bene, che il Lancisi in Roma scor- 
geva l' epidemia del 1695 diffondendersì 
soltanto in una parte della città , ed assa- 
lire il distante Munte Mario, sol < perchè 
i venti spiravano a quella volta (2;; e pa- 
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rimente il Hamazzini nrll’ epidemia del 
1692 al 94 osservava la febbre petecchia- 
le lasciare illesi gli ameni colli di Sassuo- 
lo,ed i soprastanti Appennini, verso i quali 
dirigcvasi il vento. Aecaddesimigliante cosa 
nella peste di Marsiglia del 1720, poiché di 
quanti si rifuggirono nelle circostanti cam- 
pagne, ammalarono quelli soli, che erano e- 
spusiiai veBli del sud,i quali passavano so- 
pra la palude della Duranche. lo medesimo 
vidi in un anno, nel quale soQiarono forti 
venti dal mare entro terra, non i'sviluppar- 
si nè punto, nè poco le consuete febbri e- 
stive ed autunnali del littorale dell' Adria- 
tico, e invece allora esserne possentemente 
presi i distanti colli, ai’ quali giungevano i 
venti suddetti, ed i quali non sogliono mai 
essere sottoposti al dominio di quelle'feb- 
bri. Cosi parve già, che i boschi ed i monti 
preservassero sovente da malattìa i luoghi 
vicinissimi alle paludi; comunque varie 
sìeno state le opinioni dei medici intorno 
alle utiljtè dei boschi medesimi. Il Lancisi 
però risolveva forse egregiamente una con- 
troversia siffatta , dicendo , che i boschi 
impedienti ì venti australi sono giovevoli, 
e nuocìono invece quelli ìmnedienli ì salu- 
tevoli venti settentrionali (1). Spesso in- 
terviene ancora , che nelle città e nei luo- 
ghi prossimi alle paludi, come in Roma, 
le febbri periodiche colpiscano certe parti 
e non altre, ovvero certe case soltanto, o 
soltanto certe strade, ovvero anche un solo 
lato d' una medesima strada ; onde llenle 
nota giustamente, che l'aria' paludosa è 
non dì rado impedita di produrre i suoi si- 
uìstri effetti dall’ opposizione d’un solo 
muro, 0 dallo spazio d' una sola stra- 
. da (2); e perciò non può certamente de- 
rivare in casi tali la sua perniciosità nè dal 
grado della temperatura, nè da quello dcl- 
r umidità. Così pure avvertiva il Itamaz- 
zini, che le febbri terzane nell' epidemia 
del 1090 colsero nell’ agro modenese sol- 
tanto i luoghi più umidì, posti in vicinanza 
delle acque stagnanti, e lasciarono mollo 
iiù del solito illesi tutti gli altri. Tanta 
imitazione d'-elfoUi nocevoli dell' aria pa- 
ti) op. cu. T. SXXT e ixxvi. 



ludosa non sipuò evidentemente attribuire a 
quelle condizioni atmosferiche, che pitto me- 
no si rendono comuni in un certo non ristret- 
to spazio, quali ne sono appunto l'umidità e la 
temperatura. Oltre di ciò la qualità del suolo 
e delle acque, che rendono più deleteria 
r azione dell' aria paludosa, testificano 
bene la generazione d' una particolare ca- 
gione , ma rfon già soltanto no grado 
di temperatura e d' umidità atmosfe- 
rica. Singolarmente .la necessità di sostan- 
ze organiche corrompentisi nel terreno, 
e le speciali influenze delle acque salse, 
e forse ancora d' altri minerali, e di certe 
piante, che crescono nei luoghi paludosi, 
dà a divedere manifestamente l'opera d'un 
certo determinato processo di chimiche 
combinazioni, dal quale in ultimo derivi un 
princìpio di mollo deleteria azione sull'or- 
gaiiisnio animale. Eziandìo la singolarità 
degli effetti morbiferi, proprj soltanto d' al- 
cuni luoghi paludosi, dimostra chiaramen- 
te, non solo la specialità della natura d'un 
tale principio, ma ancorale particolari luo- 
ilHìcazioni, cui può in quelli soggiacere, 
come fa mestieri dì credere, allorquando 
in modo mollo speciale genera la peste 
bubbonica, la colèra, la febbre gialla e la 
mollo diversa intensità delio febbri perìo- 
diebe. Parimente le rìsaje, e la stessa 
macerazione del lino e della canape in 
acque stagnanti, poiché divengono cagione 
dì febbri periodiche, come già avvertiva 
Lancisi, e come altri provarono dipoi, 
non possono operare un tale effetto mor- 
bifero per sola influeoza dell' umidità e 
della temperatura atmosferica; nè dissi- 
mile Cosa è a pensare d'un terreno, che 
piu 0 meno ricco di sostanze animali e ve- 
getabili sì rende cagione di febbi i periodi- 
che, solo quando è sottoposto ad una suffi- 
ciente influenza dell' umidità e delia tem- 
peratura atmosferica, mentre queste sole 
non bastano airclfcUo medesimo. Così, 
per esempio, le spiagge uiaritlime ora co- 
perte, ed ora no di acque, le inondazioni 
prodotte dai fiumi , le qual i poi lasciano 
allo scoperto un terreno tutto pregno d'u- 

«) Op. cu. T. Ili, p. 432. 
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midità, il prosciugamento e l’ espurgo dei 
canali, di pozzanghere d' acqua stagnante 
qua e là nei campi,, le irrigazioni dei pra- 
ti, come di recente si è bene sperimentato 
io Algeria i e mille e mille altre circo- 
stanze simili si mostrarono.non poche tol- 
te manifestissima cagione di febbri perio- 
diche; le quali certamente non si potevano 
attribuire alla sola influenza dell' umidità o 
temperatura atmosferica. Però non esite- 
remo ad ammettere , che nella malaria si 
contiene un particolare principio, prodotto, 
come sembra per le cose già dette, dalla 
scomposizione di miste sostanze vegetabili 
ed animali, ajutata dall'azione di certi sali, 
e da una conveniente temperatura ed umi- 
dità del suolo, in cuisieflettua. I miasmi in 
questa gu isa considericmo noi come un efliu- 
vio di mista natura, in cui però prevale cer- 
tamentc|rinnuenza delle scomposizioni del- 
le sostanze vegetabili, ed in cui a seconda 
dei luoghi diversi, o molto probabilmente 
a seconda delle condizioni del suolo, dei 
vegetabili crescenti in esso, della qualità 
dei venti che vi dominano, e della tempe- 
ratura ed umidità che vi si mantiene, può 
riuscire più o meno modificato, sebbene 
pur sempre conservi dovunque la sua es- 
senziale natura. E, cornei vapori putridi 
ed altri misti, di cui Zrovansi molto spar- 
se sulla superficie della terra le sorgenti, 
veggiamo essere dovunque noccvoli a pres- 
s’ a poco nello stesso modo all' economia 
animale, e perciò essere por dessi dovun- 
que d' una stessa essenziale natura, ancor- 
ché sieno il risultato d’assai moltiplici 
scomposizioni della materia organica; così 
ancora questa grande analogia ci conforta 
a credere il somigliante dei miasmi. E tali, 
a parer nostro, sono i molti e validi argo- 
menti, coi quali si possono rigettare le so- 
fistiche sottigliezze di coloro, che la gran- 
de perniciosità dell’ aria paludosa vorreb- 
bero derivare soltanto dalle vicende della 
sua temperatura e della sua umidità. 

IO. Il contagio è altro agente morbife- 
ro, che molto di più occupò la mente dei 
patologi ; e poiché ricércossi soprattutto 

11 ) Bu!l, dt Fcrnustc, 1827. n.* 4, pag. 38.' 



nelle malattie epidemiche, cosi fli cagione 
che la scienza venisse non poco travaglia- 
ta dalle ipotesi e dagli stessi consigli del 
terrore e delle superstizioni delle popola- 
zioni. Chiunque, a cagion d'esempio, vo- 
lesse darsi la pena di consultare partico- 
larmente i moltissimi documenti pubblicati 
da Chervin, Louis, Trousseau e Barry in- 
torno r epidemia della febbre gialla in Gi- 
bilterra nel 1828, si convincerebbe di leg- 
gieri della grande facilità, con cui le rea- 
lità di fatto- vengono erroneamente rappre- 
sentate in momenti di tanta concitazione 
d' animi, quale è quella delle popolazioni 
percosse da grave morbo epidemico. Fu 
perciò sempre molto difficile di bene stu- 
diare e conoscere le proprietà dei contagi, 
e cosi avvenne, che sempre nelle epidemie 
si disputasse fra i medici , se la malattia 
era o non era contagiosa. Ed è curioso che 
(li fili documenti raccolti da medeci ame- 
ricani ili una estensione di 37 gr. di lati- 
tudine, ed offerti da Chervin all’ Accade- 
mia di Francia , soli 48 dichiarino la con- 
tagiiine della febbre gialla (I) : e curioso 
parimente che Aubert-Roebe, dopo d'ave- 
re avvertilo non essersi parlalo (Iella con- 
tagione delle peste, che nel 1546, ed avere 
allora questa opinione trovalo contradittori, 
poi essere stata generalmente r.cevuta fino 
al 1720; aggiunga che da quest’ epoca fino 
al 1812 si contino 78 scrittori ed osserva- 
tori di tale malattia, e 50 di essi ne ne- 
ghino la contagione, 14 ne dubitino, e 10 
soli la ammettano f2). E sulla colèra og- 
gidì l’opinione del maggior numero non 
sarebbe ella avversa alla contagione ? In 
questo modo le malattie, che maggiormen- 
te erano temute pel contagio, perdono ogni 
di più di questa influenza sulle convinzio- 
ni degli uomini. Ciò non pertanto non si 
vorrebbe certamente impugnare l’esistenza 
dei principj contagiosi; e noi quindi ora di- 
remo delle ragioni che la comprovano, e 
poscia cercheremo la natura, l' origine e le 
proprietà dei contagi. 

1 1 . L’ innesto solo somministra la pro- 
va innegabile dei contagi. Quando con esso 

(2) De la Heforme dea quarani. i83t, p. 68 
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si Irasporta dal corpo infermo nel sano un 
particolare principio, e nasce allora mai 
sempre in questo una malattia identica, si 
possono a volonlii disporre le circostanze 
che seguono; cioè l.“ essere certi della 
perfetta integrità della salute deirinitivÌT 
duo sottoposto all' innesto; '2.** avere la si- 
curezza della non esistenza d'altra cagio- 
ne qualunque, che si potesse reputare abile 
all' eOTetto stesso; 3.° ottenere il successo 
medesimo dello sperimento iterato le mol- 
tissime volte; A." potere riconoscere la co-^ 
municabilità della medesima malattia con 
materia tratta da dii la contrasse per mez- 
zo deir innesto ; 5.® osservare la stessa 
comunicabilità per una indetinita succes- 
sione di malattie suscitate mai sempre col- 
r innesto. Tutte queste particolarità dimo- 
strano talmente costante l'attenenza di cau- 
sa ed effctui fra l' insinuazione d' una ma- 
teria morbifera nel corpo umano , l'insor- 
gere costante d' un' identica malattia, ed il 
riprodursi sempre per essa il principio, 
che di nuovo può cagionarla; e servono in 
pari tenspo a tale eliminazione d' ogni altra 
causa possibile, che di necessità si debbo- 
no concludere due cose; cioè t .* che l’ in- 
tromissione di detta materìanel corpo umano 
vivente fu veramente la cagionedella malattia 
susseguente; ì.° che l'identità dei fenumeni 
di questa e la riproduzione di materiali atti 
a comunicare la stessa malattìa ne dimo- 
strano sempre identica la cagione fornita 
della specilica proprietà di riprodursi, la 
quale dicemmo appartenere ai soli contagi. 
La forza di conclusione dell' innesto si 
ripone tutta nelle circostanze anzidette , 
tolte le quali non potrebbe certamente 
r innesto valere per sè stesso a provare , 
che la malattia susseguitane fosse stala 
realmente causala da esso ; né senza suc- 
cessivi innesti sì sarebbe mai saputa la 
costante riproduzione del principio conta- 
gioso sQlto o^i nuovo corso di malattia. 
Precedenza d^^identica cagione , successio- 
ne d' identico effetto , ed eliminazione 
d'ogni altra causa possibile in ua'lndefuiita 
serie dì casi sono dunque le prove logiche 

(1) Vedi Wan-Swleten- 0« morUs epid , 



lestifìcatrici del vero rapporto di causa e 
d' effetto fra l' innesto e la malattia che ne 
è snscilata. Però niuno saprebbe certa- 
mente dubitare del contagio della sifilide , 
del yajolo e della psora; meno resterebbe 
convinto di qgello dei morbilli , e della 
peste bubbonica , poiché poche volle sol- 
tanto queste malattie vennero propagate 
per innesto, e giammai col seguilo dì tulle 
te soprammentovate circoslauze. É neces- 
sario che la gioventù ponga molla atten- 
zione a queste avvertenze, poiché vedremo 
essere state grandemente obliale da lutti 
coloro , che con una grande leggerezza 
giudicarono delle eootagiosìlà delle malat- 
tie. Certi casi però occorsi con molto sin- 
golarità di circoslauze si direbbero equi- 
valere all' innesto quanto alla prova del 
contagio. Le pelli fresche degli animali 
morti di carbonchio comunicano mollo 
frequentenaente il carbonchio o la pustola 
maligna agli uomini , che le maneggiano. 
Wan-Helmonzio riferisce d'uno che, aven- 
do toccalo certe carte , che egli dice , 
petlifenu, provò un subito acuto dolore , 
quasi come puntura d'ago, nel dito che le 
toccava , al quale ben presto sopravvenne 
un antrace , onde I' uomo stesso io due 
giorni fini. Diemenbroekio pure narra, che 
rimase alquanto strame nel luogo , ove 
aveva servito a sostenere il letto d' un- 
malato di peste, e quantunque per otto mesi 
fosse esposto ai vento , alla pioggia , al 
freddo ed alle nevi dell’ inverno , ciò non 
pertanto allora rimosso da un farmacista, 
col piede destro in più sensi , tramandò 
subito un incomodo fetore , e fu cagione, 
che poco dopo quegli sentisse un pungente 
dolore nell’ inferiore parte della gamba' 
vicino al piede , come se la parte stessa 
fosse cospersa d' acqua bollente: il giorno 
appresso ivi l' epidermide era sollevata in 
vescica, che punta lasciò colare un umore 
nerastro.e scorgere un latente carbonchio 
pestilenziale , il quale appena dopo due 
settimane potè essere sanato (1). Onesti 
fatti nota il Wan-Swieten come argonienlo< 
oon solo dì ben certa comunicazioue dì con^ 
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(.igki , mo come prova ancora , che esso 
può perseverare lungo tempo nei fomiti 
senza nemmeno temere la libera influenza 
dell'atmosfera, del caldo, del freddo e delle 
piogge, ed acquistando anzi una maggior 
virulenza. Ora, che in casi tali gl' indivi- 
dui ricevessero un principio deleterio , 
sembra veramente innegabile; cliericevcs- 
sero però un coniugio , non è punto pro- 
vato. Riferiva già , come intervengano 
fenomeni simili agli anatomici , tagliando 
cadaveri in istato d’ incipiente putrefazio- 
ne; nè r esistenza del contagio in que' fo- 
miti era provata, nè gli accidenti morbosi 
seguitine valgono punto a dimostrarla,non 
essendo essi che ordinar] effetti delle 
materie animali in processo di putrefazio- 
ne. E materie tali possono ben facilmente 
essere nelle pelli degli animali morti .di 
carbonchio , come potevano essere nelle 
carte credute pcstiferate , e certamente 
poi erano nello strame rimasto otto mesi 
a marcire, e già tramandante mollo fetore. 
Possiamo forse presumere il medesimo del- 
r infliicnza delle materie delle evacuazio- 
ni dei disenterici, quando a Zimmermann 
panerò suflìcienti a cagionare la disentc- 
ria acoioro,che sopra viscaricavano l’alvo: 
e sperimenti tentali col sangue c colle ma- 
terie delle evacuazioni dei colerosi non 
varrebbero forse , ebe ad nna medesima 
dimostrazione. Nel 1831 in Russia ed in 
Varsavia s' introdussero negli animali ora 
il sangue, ora la materia delle evacuazio- 
ni dei colèrosi senza risulUli abbastanza 
concludenti. Magendie nel 1833 incettava 
nelle vene d' un cane il sangue d' un colè- 
roso, non ne otteneva aleno eflelto; Loìr pre- 
paratore dello stesso Magendie traeva otto 
once di sangne dalla jugulare d' ni cane, 
e ve ne introduceva alireltaeto d’uo colèro- 
so:il cane moriva la sera con fenomeni simili 
a quelli della colèra fi]. In Italia Namias, 
Novali insieme cooBorsanie F reechi, Carlo 
Caidcrini e Semmola fecero esperimenti 
consimili, injellaodo nelle vene di conigli 
o di cani ed anche di porcellini d'india il 
sangue di colèrosi, o quello trailo dagli a- 

(I) MacpitdleXencoi sur >e citotèrt. ^ 

(i) Ved. Omodei , Aoual. cit Yol. CI, 



nimali morti per gli esperimenti siffatti, 
ovvero anche introducendolo sotto la ente. 
Gli animali quando morirono e qnando'no; 
quando più presto, quando pKi lardi, sempre 
consegni dubbj di colèra. Namias verificava 
per Sino la quarta trasmessione d'accidenti 
morbiferi da animale àd animale. Nel 
1848-49 furono fatte simili esperienze da 
Meyer, da Schimidl , da E ichstadt e da 
Marshall. Qnest' ultimo ne eonchiudeva . 
che gli espèrimenti su gli animali, e quelli 
accidentali, o fatti a belìo studio sull'uomo 
col sangue di colerosi non bastano a pro- 
vare la trasmessibilità della colèra, poiché 
molti non furono seguiti da fenomeni mor- 
bosi, 0 solo da qualche malessere; pochi 
soltanto fenomeni simili a quelli della co- 
lèra. ed anche dalla morte. Colle materie 
poi delle evacuazioni dei colèrosi, o date 
per bocca, o injettale nelle vene, o inocn- 
late in piccola quantità non si ottenne dice 
Marshall,alcun effetto; da grandi quantità 
di esse ebbersi fenomeni gravi, ed anche 
la morte degli animali. Il che, al dire di 
luì medesimo, prova bene essere in quelle 
materie una causa nociva, ma non già che 
essa sia speciflca doUa colèra. Secondo lo 
stesso Marshall sono moltissimi i fatti, che 
testìlìcano essere innocue agli uomini 
e agli animali le esalazioni dei colèrosi 
in piccola quantità; viceversa, apporlalncì 
dì malattìa, ove sieno addensate e possano 
venire inalale in molla quantità. Pure egli 
dalle sue sperienze ricavava pochi risal- 
tali positivi; se non che, avendole fatte sni 
conigli, sulle capre e sugli uccelli , stimava 
d' avere sperimentalo sopra animali troppo 
distanti dall'uomo, e poco atti a contrarre 
la colera; alla quale sembrano più dispo- 
sti ì cani cd i gatti (2). W. Sander Lind- 
say più recentemente faceva simili speri- 
menti con maggiore varietàdi tentativi: ali- 
mentava animali colle materie evacuate dai 
colerosi per vomito, per secesso e per ori- 
na nei varj sladj della malattia; ovvero col 
sangue tratto dai malati di. colera, odal 
cuore e dai grossi vasi dei cadaveri; o ùi- 
Gne col sangue, colle vìscere e coi muscoli 

pag.' 117. 
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di altri animali colpiti dalla malattia : ob- 
bligava gli stessi animali ad inspirare gli 
cIHuvj del sangue , delle materie escre- 
mentizie, e degli abiti impregnati delle esa- 
lazioni cutanee e polmonari dei colerosi ; 
per le prime due maniere di tentativi non 
ebbe mai alcun effetto specifico ; e per 
l'itltiina sola vide generarsi la colera. Nel 
primo caso non nacquero che vomiti o diar- 
ree con aumento di secrezione del mncco 
intestinale , come producono in genere le 
materie putrefatte; niente mai di fenomeni 
specifici della colera, come scrive l'autore. 
A convalidare il risultato dei suoi espe- 
rimenti, r autore stesso dichiara d’avere 
avvertito, che la traspirazione dei colerosi 
manda un odore particolare, .che spesso 
cagiona nausea , talora anche vomito 
o diarrea agl' infermieri ; ed il pericolo 
maggiore di quanti avvicinano colerosi si 
ripone nel ricevere l'alito delle espirazioni 
del sudore, e degli abiti di quelli. Pure 
giova a noi di considerare le circostanze 
particolari, che accompagnarono gli espe- 
rimenti suddetti. Quattro cani e un gatto 
furono rinchiusi io locale basso, oscuro, mal 
veniilato.uniidosituatoaldisotto del livello 
del circostante suolo:per cinque giorni, cioè 
dal 2t al 26 del mese non furono nutriti 
che colle materie delle evacuazioni dei 
colerosi, accadute nclìo stadio di reazione 
0 febbrile: il gaz, che ardeva nel locale , 
ne alzava un poco la temperatura; e quello 
benché ripulito di quando in quando , era 
nondimeno nel giorno 25 cosi pieno d' esa- 
lazioni fetide e nocive, che per una gior- 
nata bisognò trasportare gli animali in al- 
tra camera, e ripulirlo e ventilarlo. In 
questo locale medesimo erano sospesi gli 
abiti mollo impregnati dalla materia del- 
l'espirazione e traspirazione dei colerosi. 
Dei quattro cani, due morirono con feno- 
meni di colera. Avverte il Lindsay che i 
corpi annullari e corpuscoli colerici, cel- 
lule, funghi ec., non vide mai in aicnni re- 
lazione causale colla malattia; e, fatti in- 
ghiottire ad. animali, non pr>)dussera mai 

(t) Anoal. cii. Tul. cii. pig. 4:20 e veg- 



alcun effetto (1). Infine il farmacista Ber- 
lini di Lucca espone sei cani ad 'inalare gli 
eflluvj delle materie delle evacuazioni dei 
colerosi, e dice d’ averli veduti perire con 
fenomeni non dissimili da quelli della co- 
lera (2). Esperimenti tali però provereb- 
bero eglino mai la contagione della colera? 
Quando il sangue e lematcriedelle evacua- 
zioni colérosi mjeltate nelle vene o inoculate 
rimasero il più deJle volte senza effetto. e 
quando, generando fenomeni morbosi , beo 
poche volle questi ebbero somiglianza ve- 
ra di colèra; chiaro egli è, che in tali ma- 
terie non si dootenevà al certo un contagio 
proprio della stessa colèra. Giammai tanta 
varieté d' accidenti si vide nascere per 
r innesto di materie veramente contagiose. 
La causa del nocumento esisteva in quelle 
materie ora si, ed ora no; ora d' una qua- 
lità, ed ora d’un'allra; perciò era in esse 
eventuale, non essenzialealla loro natura. 
Gli animali poi esposti dal Lindsay all' a- 
zione d* un alimento di sostanze animali 
in putrefazione, e d' un* aria rinchiusa 
caldo-umida. ripiena, delle esalazioni degli 
stessi animali e dei loro escrementi, e per- 
ciò resa fetentissima, chi potrebbe mai di- 
re essere caduti in malattie piuttosto per 
le esalazioni degli abiti dei colerosi, che 
per la insinuazione nei loro corpi di tante 
materie animali incorruzione? Strano modo 
invero d’ esperimentare egli è questo di 
accumulare cioè insieme molte cagioni, 
quando anzi conviene eliminare mai sempre 
tutte quelle suscettive d'uno stesso effetto. 
Oltre di che due soli fra gli animali posti a 
cimento perirono. Liebig avvertiva, che le 
materie delle evacuazioni dei colèrosi si 
mostravano nocive soltanto, allorché col 
mezzo dell' amigdalina si ricono.scevanogih 
entrale in un principio di scomposizione tesa- 
rne che non fu mai fatto dai citati sperimert- 
tatori; onde rimane necessariamente il dub- 
bio, che, quando le materie cimentate ap- 
parvero nocive, lo fossero solo per un prin- 
cipio di putrefazione già cominciato in es- 
se. Ne avremmo in certa guisa conferma 

(ì) Il Colera é o no contagioso? Lucca lina 
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dalla nullità dcll’cOcUo , che ne osserva- 
va il Dortini, quando mescolava le materie 
dei colòrosi còl liquore di Labarraque; c 
ne avremnio pure argomento dall' osserva- 
zione di Marshall, che cioè le esalazioni dei 
colèrosi non nuocionó.sc non possono ope- 
rare sui sani in una certa non piccola quanti- 
tà. Se noncheilThierichdi Monaco metteva 
fuori d'ogni dubbio il fatto, osscrvandosem- 
pre innocenti le materie delle evacuazioni dei 
colèrosi, fmoa che nondavanocoH'amigdali- 
na segni di ferrocotazione già sviluppata in 
esso. Sarebbe dunque staio necessario di 
sperimentare, se alirematerie*animali en- 
trate in putrefazione, nè mai appartenute 
a colèrosi, avessero potuto generare negli 
animali i consimili effetti. SoloiI Namias, 
inoculando una volta sola il virus della 
gangrena di spedale, il vide innocente.. Mol- 
lo inconcludenlo però per sè stesso nn solo 
esperimento, perciocché in un caso solo la 
mancanza deireffelto poteva bene esser do- 
vuta a facili non avvertite accidentalità,; 
tanto più che quel virus suole generare 
gangrena nelle parti in cui è deposto. Ben 
loiiLino adunque, che lutti gli esperimenti 
tentati col sangue e polle materie delle eva- 
cuazioni dei colèrosi equivaler possano 
all' innesto per la dimostrazione del conta- 
gio, realmente non provano cosa veruna, 
o provano soltanto la nocevolezza delle co- 
muni materie animali in putrefazione. Pe- 
rò concludiamo che veramente di tutte le 
circostanze d' osservazione e di sperimento, 
fin qui ricordale, niuna è che fuori dell'in- 
nesto valga a dimostrare l' esistenza del 
contagi. 

12. Tuttavia un altro argomento della 
contagiosità delle malattie si potrebbe egli 
mai derivare dalla qualità, o dalla violen- 
za del fenomeni loro, o daquesti medesimi 
accidenti insieme riuniti? Specialissimi fe- 
nomeni, che sembrano indicare la necessi- 
tà d’ un particolare principio morbifero, si 
direbbero certamente le eruzioni esante- 
matiche, le ulcere, le macchie e le escre- 
scenze sifilitiche, gli antraci, i arbonchj 
c i bubboni dei morbi pestilenziali; non 
che pure le immoderalissime evacuazioni 
gaslro-cnicrichc dei colèrosi; gli abbon- 
BL FAUNI — Tir. voi, It[. 



danlissimi sudori degli alTctli di migliare; 

K odore specifico della traspirazione dei 
malati di ciascuna maniera d’ esantema. 
Pure anche le croniche non contagiose e- 
ruzioni cutanee hanno forme particolarissi- 
me d' alterazioni della cute: le malattie 
scrofolose generano ulcere, intumescenze, 
od altre condizioni morbose locali moltis- 
simo singolarirsemplici inquinamenti della 
nwssa sanguigna per materie organiebo 
in corruzione sono cagione talora di can- 
crene, di carbonchj, d'antraci, di bubbo- 
ni; le febbri periodiche, la diaforetica o la 
colerica in ispecie, la comune colèra, talo- 
ra anche i reumi apportano enormi evacua- 
zioni sierose: le stesse eruzioni cutanee 
nòn contagiose congiungonsi spesso con un 
odore speciale della traspirazione, che puro 
si avverte nelle affezioni muccosc, talora an- 
chenellercumaliche;Dèin tatti questi casi 
si riconosce al certo da un contagio la ma- 
lattia. Possono bene i fenomeni sopraddetti 
per laloroqualitàacccnnarca disordini de- 
gli atti di secrezione e di composizione 
organica ; c possono fors' anche perciò ad- 
ditare la generazione d’ un qualche pecu- 
liare principio, effetto per avventura, an- 
ziché cagione della malattia; ma evidente- 
mente per sè soli non possono mai dinota- 
re nò r esistenza d' un contagio, nè mollo 
meno, che esso fosse veramente il jirinci- 
pio generatore della malattia, riprodottesi 
pure per iniluenza di essa medesima. E- 
ziandio rordioato corso delle malattie con- 
tagiose distinto per lo più in regolari sta- 
dj ; la facilità, con cui queste assalgono 
piuttosto alcuni individui, che altri, c per 
io più alcuno specie soltanto degli esseri 
animali; la mancanza d' abbastanan dcci.sa 
diatesi flogistica 0 dissolutiva, allorché sono 
febbrili; la non possibilità di compiere per 
esse una cura diretta all'accezione della 
sifilide ; l'origine loro ordinariamonlo inr 
dependente dalle comuni cause occasionali; 
la costante uniformità dei loro fenomeni e ' 
del loro corso, si dicono altrettante pro- 
prietà, cho molto distinguono le malattie 
contagiose dalle altre. Pure nò anche que- 
ste proprietà appartengono a tutte le ma- 
lattie contagiose, o solamente ad esse. 
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L' ordinato c regolare corso degli esante- 
mi febbrili non si osserva al certo nò nella 
peste bubbonica , nò nelle cnaiiini febbri 
tifoidee; e d'altra parte anche quelli non 
poche volle corrono eoo molla irregolarilà. 
Il contagio della rabbia ranina e delcim'ur- 
ro assale uomini ed animali; c molto volte 
nello epidemie non videsi rispettata veru* 
na qualità di peisone. La diatesi o flogi- 
stica 0 dissolutiva non di rado si congius- 
ge cogli esantemi in modo non leggiero, 
1 ' ultima certamente più spesso della pr'i- 
ma; e del resto quante non sono mai le 
malattie, di cui non si può compiere cura 
diretta, e che insorgono senza manifesta 
causa occasionale, e tornano sempre simili 
a sè stesse? Tutte le sopraddette proprie- 
tà non crediamo dunque né sufficienti. a 
contrassegnare le malattie contagiose, nè 
molto meno indicative dell' esistenza del 
contagio. L'Omodci, dopo d'avere esami- 
nato il valore di lutti i caratteri assegnati 
dai patologi alle malattie contagiose, si ri- 
stringeva a non riconoscerne , che tre ve- 
ramente distintivi , cioè l.v il cominciare 
quelle da singoli individui, e propagarsi 
successivamente da individuo a individuo 
per contatti mediati od immediati ; 2 .° il 
non assalire gl'individui, che evitano i con- 
tatti perniciosi, ancorché si trovino in 
mezzo al dominio epidemico di essa; 3 .* il 
propagarsi per fomiti ( 1 ). Come bene si 
comprende , questi caratteri si risolvono 
in uno solo, che è quello dell'origine delle 
malattie da un contagio ; di cui appunto 
noi cerchiamo i contrassegni. Però la con- 
clusione dell’ Omodei equivale a non rico- 
noscere nelle malattie contagiose alcuna 
pertinenza valevole di dimostrare l'esisten- 
za del contagio, tranne fa comunicabilià 
della malattìa per mezzo di esso. Tutte le 
altre prerogative possono per avviso di lui 
sussistere senza necessità di contagio, e 
possono anche appartenere a malattie, che 
comunemente non si reputano contagiose. 
Se non che venmente poi non sapremmo 
considerare più $|iecialmcntc un fenomeno, 
che l'osservazione ci ha testincato colio- 

fi) Anoau c- rase. ~l, p. sto a 3i8. 



garsi colle malattie esantematiche, quello 
cioè di non assalire d' ordinario gl' indivi- 
dui, che lina volta sola , e di distruggere 
perciò nel corpi, che le solTriròno , la su- 
scettività all' azione del principio che le in- 
genera; tutt' altrimenti di quanto operano 
le altre malattie, le quali per lo più lascia- 
no r organismo maggiormente preilisposto 
ad esse medesime. Singolarissimo al cer- 
to egli è un tale fenomeno, attissimo per- 
ciò ad indicare l'iiinuenza d'uiia causa mol- 
to particolare, che tuttavia non si sapreb- 
be essere veramente un contagio. Oltre 
di che a vesincare , se l' individuo abbia 
realmente -perduta la suscettività alia ma- 
lattia stessa, cui già soggiacque, bisogne- 
rebbe la prova dell’ innesto: altrimentr la 
non rinnovazione della malattia potrebbe 
piuttosto tenere a mancanza della sua oc- 
casionale cagione . ed occorrere di essa, 
come di tante altre interviene, cui gli in- 
dividui non soggi'aciono più dopo una pri- 
ma volta, senza che perciò non conservino 
r attitudine a potervi soggiacere. Aggiun- 
geremo ancora, che la detta prerogativa 
non è veramente di tutte le malattie che si 
hanno pcrcontagiose; non per esempio, del- 
la pesto orientale , non della sililide , non 
della psora, non della migliare: nè sempre 
si addimostra in quelle che d' ordinario la 
posseggono, nè è per sempre perseverante 
nell' organismo la mutazione , che jiarve 
esser rimasta dopo la soQ'crta maialila. Di- 
ciamo dunque, che, se le qualità dei fe- 
nomeni delle malattie credule contagiose 
possono valere a comprovare una certa . 
singolarità di natura loro propria , non 
mai però 'bastano a rendere argomento 
dell' origine loro da un contagio: possono 
bene nel loro insieme essere fenomeni 
distintivi di esse da pgni altra specie di 
malattia, ma non valgono certo a chiarirne 
mai r intima, cd a mostrarne la derivazio- 
ne da un contagio. S i potrebbero conside- 
rare. per modo d’ rsciiipio , come i feno- 
meni distintivi delle febbri periodiche , i 
quali tuttavia non bastano a comprovare , 
che queste derivano da uno spccilico 1111.1- 
snia. Meno poi ancora la violenza della 
Diahltia può per sò sola accennare .lU'on- 
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s;ine ili questa ila un contagio. Già in pri- 
niu luogo le malattie contagiose si distin- 
^ro in acuto c -croniche , e perciò la vio- 
lenza dei fenomeni non appartiene a tutte. 
Eziandio l' innesto ha comprovato essere 
anzi piuttosto lenta e graduala 1 ' azione 
dei contagi; iti maniera che per essi si è 
pure ammesso uno stadio d' incubazione , 
nel quale si apparccelii.i a poco a poco en- 
tro r organismo animaleil processo speci- 
fico dell' azione di essi , prima che pure 
si palesi alcun fenomeno morboso. Al 
contrario conosciamo ben altro malattie' 
d' estrema ed anche istanlailca violenza , 
che mai si reputarono contagioso ; o in 
generale possiamo dire, che gravi conge- 
stioni sanguigne semplici, eJ emorragiche 
0 nogislicue, 0 llogisljco-gangronose:enor- 
ini evacuazioni d'ulnori; grave stato spas- 
moiliro 0 dì dolore; insinuazione di princi- 
pj deleterj o di veleni nella massa sangui- 
gna, e processo specilìco delle febbri per- 
niciose sono condizioni morbose tali , che 
ci rappresentano la maggiore violenza dei 
morbi umani; come chiaramente si scorge 
nelle apopicissic, nelle gravi gastritidi o 
enleritidi, nelle pneumonilidio angine gan- 
greiiose, nelle forti diarree e discnterie e 
comuni colóre, nel tetano , nelle gravissi- 
me entcralgic, nei morbi causali da umori 
dei cadaveri insinuati nella massa del san- 
gue , 0 da infezione del pus , o del virus 
gangrenoso, c negli avvelenamenti d' ogni 
maniere , e in lutto le febbri periodiche 
perniciose , massimamente la sincopale , 
l'algida, la colèrica, la diaforetica ec.Ne- 
tacerò, elio già a me venne fatto di rin- 
venire due volte negli umori del cadavere 
r idrocianaio di soda , non senza molto 
concludenti particolarità a farlo credere 
originato entro I' organismo , durante la 
vita dell' individuo; e d' altra parte m' av- 
venne pure di non potere rinveoirc la piti 
lieve alterazione nelle viscere tutte dili- 
gcntissimamciUc ricercale, all'lnfuori del- 
la midolla spinale, del cadavere d una fein- 
imiia, rhc , vissuta regolatissima c sanis- 
sima fmo ai sessanta anni , fu una volta 
svegliala dal sonno per un certo malessere 
(li stomaco, e in moii dt mezz' ora lini dì 



vivere con solo senso dì generale languore. 
Poróse noi eccettuiamo le flussioni sangui- 
gne e le conseguenze di esse , le malattie 
colla massima violenza, senza alterazioni 
particolari. che degli organi, c tutl'al più con 
soli mutamenti della crasi sanguigna , od 
anche senza diqucsti,traggono gl'ìndivuiui 
nella più grande veemenza di fenomeni e 
nelle morti più siibitanec, troviamo noi di 
dovere riferire aH'enormczudelle evacua- 
zioni sierose, all'esorbitante intensità del- 
lo stato spasmodico o di dolore, all'azione 
dei materiali organici in corruziono c dei 
veleni , al processo specifico delle febbri 
periodiche, e perciò all' azione dei mia- 
smi paludosi. Gosl la maggiore violenza 
dei morbi umani non ò propria veramente 
delle malattie contagiose ; e quindi dalla 
violenza medesima, considerata per si so« 
la in modo assoluto , non si potrebbe corto 
mai in quelli argomentare l'esistenza d' un 
contagio. Tutti dunque i fenomeni delle 
malattie , ed il corso di esse , od il loro 
' sollecito finire non bastano a qualificarle 
per contigiose: ni per indizj tali è lecito 
a noi J' arguire I’ esistenza dei contagi. 
.Torniamo quindi ad affermare , e ad am- 
mettere , che. soltanto l’ innesto possiamo 
nei poi singoli infermi riconoscere , come 
dimostrativo dei principj suddetti. Parlan- 
do poi dello epidemìe , esamineremo , se 
le circostanze di queste potessero mai 
somministrare quella prova , che non si 
può avere dalle malattie sporadiche. 

13 . I contagi però, come esseri imper- 
cettìbili , non sono da noi direttamente 
conosciuti per alcuna loro qualità fisica 
e chimica, ma solo poi loro cOfetti sull' a- 
nìmalc organismo, e per la proprietà quin- 
di , che da quelli medesimi si possono 
argomentare. Le principali di queste si 
deducono dai modi di trasmissione del 
contagi stessi dagl’ infermi nei sani ; e 
quindi in primo luogo essi si distinsero 
in aliluosi o volatillt o fissi: aliluosi quel- 
li, che possono per piccolo spazio c per 
breve tempo rimanere sospesi ndlP atmos- 
fera , ed in mudo per noi ìmperccllibilo 
infiggersi nelle robe , ed essere con esse 
Irasporluli da luogo a luogo; fissi quelli , 
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che aderiscono ad un ve icolo sensibile , 
c solo col mezzo di esso vengono altrove 
trasferiti c comunicati ai saniti primi d'or- 
dinario cagionano la febbre, non i secondi. 
Del primo genere diconsi il contagio della 
febbre petecchiale, dei morbilli, della scar- 
lattina, della migliare ec.; del secondo in* 
vede quello della sifilide, della rabbia ca- 
nina della psora cc. Alcuni poisono misti, 
cioè volatili e fissi a un tempo, come qiicllo 
del vajolo, della vaccina, della disenteriO ec. 
SI distinsero anche in costanti o primitivi, 
cd evanidi o avventizj,. estimando, che al- 
cuni non possano mai prodursi in Europa, 
ma ivi permangono costanti, riprodotti n- 
nicamente dalle malattie, che essi medesi- 
mi suscitano; ed altri invece, suscettivi 
d'-essere ivi distrutti e perduti, possano 
alfche quivi rigenerarsi di nuovo. Sareb- 
bero della prima specie il contagio del va- 
jolo, dei morbilli, della scarlattina, della 
migliare, della sifilide; e sarebbero invece 
della seconda specie quelli delta febbre pe- 
tecchiale, della rabbia canina, della can- 
crena di spedale, della psora, delle disen- 
teria ec. Questa distinzione equivale in 
qualche modo all’ altra, che pure si ammette, 
di contagi esotici, e indigeni; i primi dei 
quali non possono mai avere origine pri- 
mitiva in Europa, ed i secondi invece pos- 
sono averla qui, come altrove-. I contagi 
indicati piti sopra, come costanti o primi- 
tivi, si crede che, -ima volta trasportati in 
Europa, vi si sieno poi sempre mantenuti 
per le riproduziooi occórse nel corso delle 
mabittie da essi medesimi originate; ed jn 
questo modo si sieno in certa guisa resi 
indigeni dell' Europa stessa: si considera- 
no peròsempred' esoticaorigine, inquanto 
che non si crede, che in Europa possano 
mai gcnenrii .sónza l'influsso d' una ma- 
lattia da essi medesimi suscitata. Di essi 
pel-cìò si amirrette un circolare continuo 
pei fomitir che. possono più omcno conser- 
varli. Altri contagi esotici, come quelli 
della peste orientale, delia febbre gialla, 
e della colèra, non si credono conservabili 
in Europa, come i primi testé accennati ma 
si suppone, che ogni volta, all' appariredi 
quelle malattie io queste contrade, vi debba- 



no essere trasportali dall' Asia, dallAfrica e 
dall’America. Perchè poi i contagi del vajo- 
lo, dei morbilli, della scarlattina, della mi- 
gliare e della sifìlide si debbano conservare 
in Europa, e nonancoraqoellidelle trculii- 
me malattie anzidelle, ninno dichiarò giam- 
mai, ninno pensò nemmeno mai, che fosse ne- 
cessario di dichiarare. Si disse ancora che i 
contagi fissi non si conmnicano, che per 
contatto immediato; o dovevasi piuttosto 
dire col mezzo del veicolo cui aderiscono. 
Di fatte non è necessario di toccare gl' in- 
fermi per riceverli. I contagi volatili si 
propagano per contatto immediato c media- 
lo, ed io vicinanza dell'Infermo sembra anco- 
ra col mezzo dell'atmosfera. Il contatto può 
accadere per semplice toccamento,operfr«- 
gamento, o per inoculazione, e per inspira- 
zione, o-per ndoramenlo, o per ingestione. 
La rabbie canina siconrnnica 'meglio, alcuni 
dicono pure soltanto, se è lesa la cuticola, 
0 se la saliva dell' animale rabido è me- 
scolala con qnella del sano; la rogna me- 
glio, se il contatto del fomite contagioso è 
prolungato, durante il sonno, o è fatto con 
fregamento; la sifìlide pel solo contatto col- 
le membrane muccose, o la cote spoglia 
d' epidermide; i contagi volatili più parti- 
colarmente per r inalazione fattasi per la 
vie aeree. Per sostanze ingenerile poi non 
sembrano comunicarsi i contagi: se non che 
Zimmermano, come giù avvertimmo,' nota- 
va nascere la disenterìa a coloro, che sca- 
ricavano l' alvo sopra le materie evacuate 
da altri discolerici; e di recente si è pre- 
teso, che le materie delle evacuazioni dei 
colèrosi ingerite insieme colle bevande e 
gli alimenti possano comunicare la malat- 
tia ai sani. 1 corpi, ai quali possono più o 
meno aderire i contagi, non sono, per vero 
dire abbastanza conoscìoti ; pure si è cre- 
duto di poterli distinguere nei mollo, e po- 
co atti a rilenerli aderenti» Del primo ge- 
nere si stimano i corpi mezzanamente po- 
rosi, e poco alterabili dall' umidità e dal 
calorica; cioé1.‘ la lana, il cotone, là seta, 
il pelo, le cortcccie delle piante ridotte in 
fila, le piarne, le penne , la paglia, il fie- 
no, le spugne; 2.° tulle le robe composte 
delle materie suddette, come ogni sorta di 
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filalo, (lislofTa.di tessali, di vesti, di corde, 
le pellicce, il cuojo, la pergamena, e qua- 
lunque cosa formata dì queste materie; d.** 
gli animali coperti diJaoa, di pelo, di setole, 
di piuma, le ossa e le cena di essi; 5/ la 
raspatura dei legni coloranti e questi me- 
desimi. Appartengono'al secondo genere l.** 
le monete e le dorature; 2.*’ i legni 
duri 0 levigali, esclusi i coloranti, massi- 
me se bucali o rosi da tarlo; 3." i coralli 
e le perle; 4.* le frutta lanuginose , lo 
zafferano, i pistacchi, i datteri, le mandorle 
con la corteccia ; ò.” la crusca e ì semi 
dei cereali; 6.° i capelli; 7." le candele di 
sevo 0 di cera. Finalmente non alti a rite- 
nere aderènti i contagi credonsi 1.* le cose 
risultanti dai semi dei cereali, come fari- 
ne, paste, pane, amido ec.; 2.° la carne, 
il lardo, il pesce fresco o salato, o affumi- 
cato, 0 in altro modo seccato , il burro, il 
formaggio, il miele, e tutto ciò che si cava 
dal regno animale per alimento; 3.° le frut- 
ta d'ogrii specie, come limoni, uva, fichi, 
olivo fresche , salate, o in altro modo pre- 
parate; 4.° il caffè, il cacao, le noci, ec., 
5.* tulli i liquidi , come acqua, vino, ac- 
quavite, rosnij, idromele, sidro, olio, su- 
ghi delie frulla, delle piante, delle erbe 
ec.; 6.° le sostanze aromatiche, e le spe- 
zierio d' ogni qualità, garofano, cannella, 
zenzero, pepe, zaflcrano ec.; 7. *le droghe 
d' ogni fatta, ed ogni merce farmaceutica 
semplice o composta ; 8.° le piante, le fo- 
glie, gli steli, le radici, i germi freschi o 
secchi, come il thè, il tabacco, il luppolo, 
le patate, i tartuli, ed ogni altra parte del 
regno vegetabile non annoverata in una 
delle due precedenti catogoric; 9.' ogni 
qualità di legname lavorato, eccettuati i 
coloranti, e ciò che da esso si ricava, co- 
me. cenere, carbone, nerofumo ec.; IO.* le 
gomme, le resine, le gomme-resine;! l.° le 
terre d'ogni specie, grezze o lavorate; come 
niajoliche, porcellane, stoviglie ec.; !2.' i 
metalli e le pietre dure, non che gli altri 
minerali, come il carbon fossile , la calce, 
lo zolfo, r allume , il vilnolo di marto , la 
biacca ec.. 13.* lutti i materiali, che ser- 
vono a comporre tinte, iialnco, cobalto, mi- 
nio, materie coloranti ec.; IÌ.° ogni qua- 



lità di vetro ; 15.* tutte le cose composte 
0 preparate coi materiali sopraddetti; ed il 
nitro, il sale, il sapone, la polvere d’archi- 
bugio ec. Alcuni esclusero dai novero dei 
corpi valevoli di trasmettere il contagio an- 
che i semidei cereali, le monete, i coralli, 
le perle, l’ ambra, le biade, le mandorle e 
forse ancora la paglia ed ih Geno. Quando 
però si porla solo per un momento l'atten- 
zione sopra queste distinzioni delle sostan- 
ze più 0 meno atte a trasmettere, o a non 
trasmettere i contagi, non si può non rima- 
nere grandemente sorpresi, che una tale 
facoltà delle dette sostanze non abbia atte- 
nenza nè colla loro natura', nè colla loro 
compattezza o porosità, nè colla levigatez- 
za q scabrosità della loro superGcie, nè 
rollo stato loro di secchezza o d' umidità. 
E di fatto si trovano sostanze similissime 
notate come fornite d' opposte qualità , 
quali, per esempio, la crusca valevole, i 
semi dei cereali non valevoli di trasmette- 
re i contagi, i legni coloranti e non qua- 
lunque altra specie di legno, le spugne e 
le conchiglie non i coralli e le perle, i le- 
gni coloranti o non le materie coloranti, le 
pelli conciate e non conciate e non le carni 
ed il grasso, le cocteccie delle pianto ri- 
dotte in filo e non le piante che le sommi- 
nistrano, lo zafferanone e non lo zafferano, 
le candele di sevo e non il lardo, ì peli 
moltissimo ed i capelli poco. Queste trop- 
po manifeste contraddizioni provano, che 
la virUi delle sostanze a ritenere e propa- 
gare i contagi è stala valutata sul fonda- 
mento di molto insulliclenti od erronee os- 
servazioni, come realmente noi avremo op- 
portunità di chiarire un poco più avanti. 
Parimente le opinioni si sono trovate assai 
discrepanti intorno alla durala dei contagi 
nei fomiti, che gli hanno ricevuti, certuni 
avendola persino estesa a molli anni. Pure 
è proprietà comiinemeiile conceduta al con- 
tagi. che per la libera azione dell’ atmo- 
sfera, come eziandio per quella del fuoco, 
dell'acqua, e forse ancora d' altri liquidi, 
sì distruggnnir. Ed è anzi sopra questa 
stessa proprietà dei bont.Tgì, che sono fon- 
dati tutti i proposti melodi di purificazione 
delle robe infette. Ora poi sappiamo altre- 



il, clic n pus vjcciiìicj chiusi) iii tub itti, 
chi) vuol dire dihisa dall' aziiine d dl’ aria 
u dell' umido, c conservato in luo^u fre- 
sco. non ruanliunc tuttavia che breve tem- 
po la sua facoltà contagiosa. Laonde per 
r una c per l'altra di queste ragioni suin- 
brerebbe veramente, che i contagi non po- 
tesseio perseverare che breve tempo nei 
fomiti, e noi noteremo più innanzi le erro- 
nee circostanze d'osservazione, che hanno 
uccreJitato un'opinione contraria, c quella 
pur anche che I contagi chiusi in fumiti 
sottratti all' influenza dell’atmosfera ac- 
quistino una virulenza maggiore. 

14. Eziandio I' azione dei contagi «ul- 
r economia animale è stato un subictto di 
gravo discrepanza d" opinione fra i patolo- 
gi, dep'poichè ogni diversa scuola di me- 
dicina rinlerpctrómai sempre diversamen- 
te secondo le teoriche da essa medesima 
seguite. Convennero non di meno, che na.a 
si elTeltua entro l'organismo animale senza 
la continua riproduzione di particelle conta- 
giose ; e tale ò u.i processa pirlicnlare di 
chimica organica, eh: noi diciamo essere 
essenzialmente proprio e speciQco d' ogni 
contagio, senza che passiamo in sè stessa 
dclinirlo.Qiiandopcrò i contagi stessi pro- 
ducono inarhi acuti c febbrili, veggiaino 
correr questi mai sempre congiunti o colla 
diatesi flogistica o culla dissolutiva, I’ una 
e l'altra però nel massimo numero dei casi 
non cicvaiitosi ad una certa notabile inten- 
sità. Eziandio, se delle due diatesi alcuna 
|irocede talora mollo innanzi, non è desha 
ibe la dissolutiva; e quando le maialile 
comagiose febbrili si dispiegmi con qual- 
ciie segno di diatesi flogistica , ordinaria- 
mente questa non persevera per lutto il 
òorso di quelle. Gode sembra veramente 
che il processo specilico chimico-organico 
dei contagi sia <K sua natura acconcio a 
cullegarsi. piuttosto colla diatesi dissoluti- 
va, che colla flogistica, o l'azione amde- 
sima dei contagi valgaasuscilarla. La sede 
di questo proccssoèaltro argomento di ben 
dillioilo indagine. Le Hulattiu sililitiche 

0 ) Vel. Omoitcl. All. cit. Kase. 61, pn > noi. 
v .il. Urura Giura, ili ,VcJ .prai. 16U, 



primìlive<, la psora, ed altre eruzioni cuta- 
nee contagiose, il cimurro dai cavalli, che 
fa trovare contagioso il mucco delle vie 
aeree, la discnteria, che si crede rendere 
contagioso il miicco inlcslmale , la rabbia 
canina, clic porla il contagio nella sola sa- 
liva, sembrerebbero additare, che il pro- 
cesso cbìmico-irganico dei contagi si può 
compiere in siiigaiari organi, c massima- 
lucilie nel'a cute c nelle membrane muc- 
cose. Ciò non qiertanto anche nel vajolo 
arabo e orl.vaccinio il solo umore delle pu- 
stole sembrerebbe contenere il contagio, e 
non ostante la febbre precede l' eruzione, 
e cessa ai sopravvenire di questa; quasi a 
dimostrare che il principio contagioso si 
apparecchia nell' universale del sistemi 
sanguigno^ e poi quasi a modo di crisi si 
deposita nella ente. J rossori, trovali nei- 
r iaterna superfìcie del cuore e dei mag- 
giori vasi sanguigni di quelli periti di vio- 
lento vajolo, sembrerebbero pure confer- 
mare il suddeuu pensiero, in quanto cho 
attcstano essere stata reafm'enlc allora 
Dii'insolila potenza nella massa sanguigna. 
Parimente I' innesto del morbillo fatto 
con sangue (ratto da' morbillosi, e quello 
del morbo imgai icu fatto pure con sangue 
trailo d i buoi malati ci addimostrano, che 
realmente nella massa sanguigna può risie- 
dere il contagio. Le madri vajolosc o mor- 
billose 0 scarialliiusa hanno talora comu- 
nicale queste malattie al feto chiuso anco- 
ra nel loro utero ; cd è altresì riferito da 
Forhes che una madre non vajpiosa, aven- 
do assistilo un proprio Aglio preso dal 
vajolo. partorì un bambino coperto di pu- 
stole v.ijolose (I). Il Moiileggia avvertiva 
già potersi coll' innesto vaccinico comu- 
nicare la sifilideied il Cerioli riferiva d'uua 
bambina apparentemente sanissima , la 
quale vacciiiala somministrò pai il pus per 
r innesto d' altri quarantatre fanciulli, io 
sei dei quali soltanto si svi!up|>ò il vero 
vajolo vaccìnico, mentre in lutti gli altri 
sapravvconcro invece i fenomeni della lue 
celtica (2). Egli è ben dillìcile d’immagi- 

Scm. I.” • 
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nare io tulli questi casi altra Eia di comu- 
nicazione del contagia , che non sia quella 
del sangue. D' altra parte le malattie con- 
tagiose, che più sembrano locati, o si con- 
giungono realmente con fenomeni di tutta 
la complessione dell' individuo , come il 
cimurro, la disenleria. e la rabbia canina, 

0 sono suscettive di rendersi universali , 
come la sifilide. Tultavolla nè il sangue , 
nè altro umore degli affetti di generale i 
lue celtica serve a trasmettere nei sani la 
malattia ; e secomio Kirord nemmeno i 
materiali dejlc locali affezioni, secondarie, 
e nemmeno il pus delle primitive mescolato 
con sangue comunicano coll' innesto la ma- 
laltiu medesima (1). Nè nei vajbliisi , nè 
nei malati di rabbia canina parvero, conta- 
giosi il sangue ed altri ninori ilcllc ordinarie 
secrezioni, quando da un'altra parte sembrò 
ad alcuni, che l' orina c la bile dei malati 
di peste bubbonica valesse col mezzo del- 
r innesto a suscitarla in indivàilui sani (2). 
Allorché però sopravvengono le locali affe- 
zioni secondarie della sifilide , precsisic 
senza fenomeni morbosi l'infezione celtica 
dell'universale dell' organismo ; e quando 
la vaccinazione preserva dal vajulo arabo 
senza generare alcunissimo fenomeno rosti- 
tiizionale. si ha pure argomento d' un oc- 
culto processo specifico del contagio nel- 
r universale dell'organismo. Diciamo dun- 
que, che , se realmente nella cute o nelle 
membrane muccose ( nè sappiamo se an- 
cora in altri organi ) si può formare un 
locale processo di riproduzione del conta- 
gio , il processo medesimo però si opera 
ancora, e forse anche più specialmente, c 
per alcuni contagi eziandio solamente nel- 
rnoiversalc dell’organismo, ed allora molto 
probabilmente nella stessa massa del san- 
gue. Questa probabilità si desume i.** dal- 
l'essere legge generale ben nota dell' eco- 
nomia animale, che tulle le metamorfosi 
organiche si operano nel sangue o col mezzo 
di esso; 1 .° dal sapere , che realmente i 
contagi 0 penetrano nelle vene o nei linfa- 
tici alTercnti; 3.** dai fenomeni di molala 
crasi sanguigna e di molto alterala aziono 



cardiaco-vascolare , rhc si congiungónn 
colle malattie esantematiche febbrili ; A.* 
dallo specifico odore, che sovente acquista 
la materia dell’ evaporazione polmonare e 
cutanea; 3.* dalla provala influenza con- 
tagiosa del sangue in alcune delle malat- 
tie contagiose; 6.* dalla stessa affermata 
attitudine della bile e delforina a comu- 
nicare la peste bubbonica; 8.** in fine daf- 
r ammessa esalazione dèi Contagi alilunsi 
da tutta la superficie polmonare e cuta- 
nea. Cosi , quantunque non si abbia alcuna 
evidente dimostrazione assoluta della co- 
stante cd essenziale sede del processo spe- 
cifico dei contagi nella massa sanguigna , 
e quantunque anzi per questo riguardo le 
osservazioni offrano mollo discrepanti ri- 
sultanze; ciò non pertanto noi dobbiamo 
ammettere una sede siffatta, come grande- 
mente probabile, o poco men che •-cria. 
Quando però cominci un tale processo cliJ- 
mico organico dei contagi , c quando ter- 
mini; quindi quando cominci, c quando ter- 
mini I' emanazione dei principj contagiosi 
dai corpi infermi, ricercarono ccrlanicnhi 
i patologi, ma non poterono mai abbastanza 
definire. Il dubbio provenne sempre dalla 
grande dillìcoità di conoscere , quando ima 
malattia poteva appiccarsi ne' sani, essen- 
do por questo l'unico argomento dell' esi- 
stenza e dell' emanazióne dei contagi. Le 
pustole vacciniche e vajolosc n troppo acer- 
be 0 troppo maturo , non comunicano la 
malattia egualmente bene, die quelle degli 
sladj di mezzo. Si potrebbe forse credere 
del generale processo rbimico-orgaiiien 
dei contagi ciò stesso, che in qiic’ c.isi si 
addimostra del locale. Però non sarebbe 
irragionevole di pensare, che nei primi tem- 
pi delle malaltie contagiose fosse minore 
l' esalazione del contagio, e minore quindi 
il pericolo della coniagiosili. Dacché per- 
altro parve, che eziandio nella convalescen- 
za i corpi seguitino a tramandare contagio, 
necessita di pensare, che o il processo chi- 
mico-organico possa perseverare anche do- 
! po spenta la malattia, o che almeno l' or- 
ganismo rimanga prr alcun tempo imprc- 
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guato di particelle di contagio. Nell* ano 
e nell* altro caso non si vedrebbe ragione 
di credere diminuita I* esalazione del con- 
tagio e la contagiosità deila malattia negli 
ultimi stadj di essa : il che sembra pure 
testificato dalla diretta osservazione clini- 
ca , per la quale parve sempre tanto mag- 
giore il pericolo della contagions , quanto 
piu la malattia stessa s'inoltra nel suo cor- 
so. Si domandò ancora , se i cadaveri esa- 
lavano contagio; i più lo credettero, ed in 
alcuni casi fu pure indubitata la sopravve- 
nienza della malattia dopo contatto imme- 
diato 0 mediato di qualche cadavere d' in- 
dividuo premorto dell' istcssa malattia. E 
qui sono pure da considerare i fatti dei bec- 
chini colpiti in alcune epidemie, come nella 
peste di Marsiglia del 1720 e 21 , assai 
più di tutti gli altri individui. Pure avremo 
dipoi !' opportunità d' avvertire , che fatti 
tali non testificano abbastanza per sà soli 
la contagiosità dei cadaveri ; che l'Omodei 
voleva con argomenti molto speciosi ed in- 
concludenti derivare da contagio rimasto 
aderente ai peli ed ai capelli, ma non ema- 
nante dai cadaveri medesimi. Noi dunque, 
non volendo gittarci più oltre delle testi- 
monianze deli' osservazione , terremo non 
essere improbabile , ma certo poi non di- 
mostrata , r emanazione del contagio dai 
cadaveri. E tutto ciò è quanto a noi pareva 
di dovere meno avventuratamente pensare 
dello specifico processo chimico-organico 
dei contagi. 

15. Non ci possiamo però dispensare 
dal riconoscere in essi anche un’azione 
dinamica. Localmente il processo suddetto 
dell' azione dei contagi si congiunge ben 
sovente con senso o di calore , o di pruri- 
to , o di dolore , ordinariamente non pro- 
porzionato colla locale flussione sangui- 
gna , e perciò ^scitato in molla parte da 
un'azione dinamica di quelli. Come poi da 
essi medesimi viene generata la flussione 
sanguigni , così è forza di crederli atti a 
destare localmente quella maniera d'ecci- 
tazione, che appunto è cagione, della flus- 
sione predetta , e che ditesi irritazione. 
Nell'universale poi le malattie contagiose 
sogliono congiungersi con tale frequenza , 



celerità , talora anche vibratezza od irre- 
golarità delle azioni cardiaco-vascolari , 
che non sono pupto proporzionate col pro- 
cesso diatesico. Più o meno si consocia- 
no ancora con molta varietà , e spesso 
ancora'violenza, di fenomeni di neurocine- 
si , di maniera che nelle malattie conta- 
giose è assai manifesta in tutto l'organis- 
mo la prevalenza d' insolita ed incongrua* 
eccitazione; che non proporzionandosi col- 
le valutabili influenze del sangue, ègiuoco- 
forza d'attribuire ad un principio eccitatore 
straordinario , circolante per I* organismo 
medesimo. Però noi ai contagi concediamo 
ancora un potere d’eqcìtazione, che stimia?- 
mo si vada accrescendo , mano mano che 
si accresce pure nell' organismo la somma 
dei principi contagiosi. Se non che poi , 
quando si dispiega pure con forza la diate- 
si dissolutiva, e decadono perciò le poten- 
ze dei tessuti organici e le influenze del 
sangue sopra di essi , può benissimo ai 
coiitagi venire tolto il modo di fare abba- 
stanza sentire la loro forza eccitante. Laon- 
de nelle malattie contagiose molto maligne 
intendiamo potere di leggieri prevalere i 
fenomeni adinamiCragli atassici, come di 
fatto spesse volte interviene. L’azione 
eccitatrice però dei contagi sembra mollis- 
simo acconcia a portare il disordine nelle 
azioni nerveo-muscolari ; e quindi non sa- 
premmo certamente ravvisarla fornita di 
qualità analettiche , ma anzi la stimiamo 
non poco pcrturbativa. . 

16. 1 contagi furono sempre riguardati, 
conio una delle principali cagioni delle 
epidemie ; e fu anzi priocipali^ts dagli 
accidooti dì queste, che si volle ai^oraeo- 
taro la contagiosità delle, malattie, e resi- 
stenza quindi dei contagi: tanto realmente 
i patologi ^limarono poco concludente l'argo- 
mento desunto dalla molta specialità e vio- 
lenza delle malattie medesime. Avverti- 
rono eglino, che non rare volte dopo l’ar- 
rivo in un luogo dì merci odi persone par- 
tile da uh altro luogo già invaso da malat- 
tie epidemica, questa medesima propagossi 
in quello; avvertirono ancora , che i primi 
colpitine furono veramente quelli , che 
comunicarono direttamente colle merci o 
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le prrsorc noovamcrtc quivi giunte; e po- 
scia dagl’ infermi nei sani successivamente 

f ier cfrcllo di contatti immediati o mediati 
a malattia stessa si andA ognora più dis- 
tendendo in mezzo alia popolazione; onde 
poi inferirono , che non una causa morbi- 
fera qualunque , ma bensì quella medesi- 
ma , atta alla generazione di quella data 
malattia, era stata trasferita in qòel luogo, 
dapprima illeso affatto dalla minaccia d'in- 
solite infermità ; e quindi , moltiplicatasi 
nianò mano negl' infermi, era stala di nuo- 
vo da questi trasmessa nei sani. In tale 
guisa argomentavano l' importazione e la 
diffusione d' un contagio, ed in tale guisa 
reputavano le circosRinz.e predette equiva- 
lenti a quelle stesse dell' innesto nel di- 
mostrare l'esistenza del contagio. Pure 
nelle merci e nelle persone nuovamente 
pervenute nel luogo, in cui quindi svilnp- 
pavasi la malattia, non si sapeva esistere 
alcuna materia proveniente da altri indi- 
vidui giò presi dalla malattia medesima: vi 
si supponeva soltanto, perchè provenivano 
da luogo , in cui la malattia dominava. 
Molto meno ancora si sapeva, che le stesse 
merci e persone avessero trasmessa una 
materia siffatta negl'individui , che ebbe- 
ro comunicazione con esse. Quindi igno- 
ruvasi d'avere portata nei sani una mate- 
fin proveniente da infermi, come avviene 
per r innesto. Non era provato nè il fo- 
mite contagioso , nò I' introduzione nel 
corpo umano della materia possibilmente 
rontagiosa; non si aveva cognizione del- 
r identità della preceduta cagione , e per- 
ciò mancava uno degli elementi di fatto ne- 
cessarj allo studio dell' attenenza d< rausa 
e d'effetto. Giovi anche mettere meglio in 
chiaro con un esempio un tale modo del co- 
mune argomentare in questa materia. La 
pestilenza, che venne riguardata corno una 
delle meglio descritte, fu quella di Marsi- 
glia del 1720 e 21 ; e per e.ssa appunto 
noi possiamo considerare meglio specifica- 
te tutte le prove della cootagione. Una 
nave con ricco carico partiva da Seydc con 
jiatcnte netta; ove pochi giorni dipoi si svi- 
luppava la peste: la nave fermavasi un poco 
In Tripoli , che era io .comunicazione con 
BtrAUM — Pii. voi. III. 



Seodo ; di quivi prendeva merci e alcuni 
turchi; indi rimettevasi in cammino ; uno 
di questi ammalava di pe.ste lungo il tra- 
gitto, e ne moriva in pochi giorni; due ma- 
rinari , che toccarono il cadavere di esso, 
ammalarono e morirono dop breve malat- 
tia; ed in pochi altri giorni altre due per- 
sone dell' equipaggio, fra le quali il chi- 
rurgo, ammalarono e morirono: il capitano 
si separò dal suo equipaggio , ed intanto 
altri tre individui di questo caddero infer- 
mi:, la nave e l'equipaggio tutto si rico- 
vrarono m Livorno, ove perirono i tre ul- 
timi infermatisi: quindi la nave stessa ri- 
prese vela con certificato dei medici di Li- 
vorno d' avere avuto nel suo equipaggio 
individui morti di mafattia pestilenziale : 
giunta in Marsiglia il 25 di maggio, fu 
posta iu contumacia per 40 giorni :il 27 morì 
un altro individuo dell' equipaggio : allora 
dagli istessi luoghi sospetti giunsero altro 
tre navi, capitani Aillaude Fouque, Ail- 
laud 0 Gabriel , tutte messe parimente ai 
contumacia, e le merci sottoposte a purifi- 
cazioni: iH2 di giugno mori l'individuo 
mandato a bordo delia prima nave per 
guardia; il 23 ammalarono il camerotto 
così detto e dne facchini adoperati all'es- 
piirgo delle merci della stessa nave: il 5 
di luglio ne ammalarono altri dne , e po- 
scia il sacerdote che ad essi apprestò il 
sacro Viatico: ammalò eziandio un facchi- 
no destinato alla purificazione delle merci 
della bave del capitano .\illaiid: tutte le 
persone viaggiatrici condotte da queste 
navi furono nel di 14 di giugno hasciate 
entrare liberamente in città coi loro parti- 
colari bagagli, dopo però d' avere sì esse, 
che le robe sottoposte alle funiig.izioni. 
Il di 20 di giugno si avvertì in .Marsiglia 
il primo caso di paste, ed il 28 il secumio 
in un sarto, che in pochi giorni mori con 
tutta la sua famiglia: il primo di luglio ne 
fu presa pure nna donna, che soggiornava 
all estremità della strada d' Escute, e clic 
ebbe un carbunccllo sul n.i8o: di. lì a poco 
un' altra donna delle vicinanze infermò 
con bubboni , e quindi la malattia dalle 
case contigue a.quella della prima di que- 
ste due inferme si propagò per tutta la 
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slr.iiln J' lù^cale, |iiii avanti pui per tutta di disenteria iin individuo del suo eqoipag- 
la città. Frattanto V IJalel-Uicu fu cLiiiso uio; del resto oiuna malattia aveva regnalo 



a lutti i pestiferali, ed a tutji coloro, che 
avevano avuta comunicazione con essi, 
lina donna fuggita dalla strada d' Etcale 
potè illudere la vigilanza , cd essere rico- 
verala in detto spedale, creduta afletla da 
febbre- orinaria', il giorno appresso due 
serventi ,'^rlie ebbero comunicazione con 
essa , ammalarono e morirono in sei ed 
otio ore: r assistente principale, che ave- 
va canibiata la camicia alla suddetta dpn- 
na, inferniò nel giorno appresso , e mori 
quasi improvvisamente. Do|io queste pri- 
me quattro malate la malattia si diffuse 
rapidamente per gl' individui del luogo, in 
maniera che di cinquecento in Seicento non 
sopravvissero ebo trenta bambini , e p<!r- 
ciù perirono pure i direttori, gl'impiegati, 
i medici , i cbirurgbi , i confessori ed i 
serventi. La malattia nella città di Marsi- 
glia produsse grandi stragi, e fu notabile, 
che moltissimi confessori ne furono còlti, 
di tal che fra 55 cappuccini dati al servi- 
zio dei malati dii perirono; nel mentre ebe 
ì conventi delle claustrali c la casa della 
carila, avendo tenuto un ordine di stretta 
separazione, restarono preservati dalla ma- 
lattia. Sicuramente in tutte le altre descri- 
zioni delle epidemie si troveranno ben dif- 
Gciliuente riunite tante circostanze dLfalto 
valevoli d' accennare alla contagione della 
malattia , cioè 1°. successione di questa 
iù e piò volte da individui infermi a' sani: 
.° porservazionc dei sani, die si-rigiiar- 
darono da ogni contatto sospetto ; 3.* ma- 
lattia di tanta violenza c di tanta spcrialità, 
da comprovare I’ iniliienza d' iin partico- 
lare principio assai deleterio. Che manca 
dunq^iie dppo tutto ciò a concludere della 
contagiosità della malattia ? Manca I' eli- 
minazione d' altre cagioni arconce ad un 
effetto medesimo. Ecco ebe ci piace di 
togliere dà Rrown il racconto d' un fatto 
molto oppoftono a cbianrc il nostro argo» 
mento. Una nave mercantile americana 
stava ancorata in Wampoa Houdes a sedici 
miglia da Canton; c sopra di essa moriva 

(I) Eiic!c!up. della Med Prat Tora.X\XI, 



in quella nave dalla sua partenza dall'Ame- 
rica fino al suo arrivo nel fiume Tigri. 
Quattro persone portarono a sepellire il 
cadavere di quello; e, mentre due ne scava- 
vano la fossa, ruppero colla zappa una cas- 
sa, ebe conteneva altro cadavere slato ivi 
sepolto due 0 tre mesi prima; ne uscirono 
tosto eflluvj cosi fetenti e deleterj , che i 
due individui caddero subito a terra privi 
affatto di sensi: a stento gli altri due li 
ritirarono da là: ricuperando poi eglino i 
sensi riniascru non di meno con cefalalgia; 
e quindi nella mattina appres.so manifesta- 
rono i segni di ben gràve malaitia febbrile, 
che in ambedue si congiunse con numerose 
petecchie comparse sul petto e sulle brac- 
cia , cd io uno con un grosso bubbone 
all' inguine destro , ed altro nell’ ascella 
dello stesso lato: I' uno di essi finiva nel 
quarto , 1' altro nel quinto giorno di ma- 
lattia (t). 1 fenuineni di questa erano pur 
quelli medesimi della peste orientale ; nè 
quei due individui potevano certamente 
avere ricevuto alcun principio emanato da 
corpi infermi di tale malattia ; eglino non 
avevano ricevuto ; che i prìncipj della 
comune putrefazione dei corpi nmaiii. 
Dimostrava dunque il caso , che questi 
priiicipj possono qualche volta assuinerb 
tanta virulenza e specialità , da cagionare 
mia malattia affatto simile alla peste 
orientale , allorché s' insinuano nel corpo 
umano, comunque esso si trovi nella pu'i 
perfetta salute. Più sopra ho io già abba- 
stanza provata la grande perniciosità dei 
vapori putridi e dei miasnii. Nella pesta 
di Marsiglia adunque nè la qualità , nè la 
subitezza, nè la violenza dei fenomeni mor- 
bosi potev;^nu bastare ad attestare l'origi- 
ne dal solo cnniagio emanato dai maiali 
della peste orienialeiquando tuttiquesti ac- 
cidenti potevano anche derivare dai comu- 
ni principj dell* ordinaria corruzione delle 
sostanze organiche. Di fatto le maliAtie le 
più temute per la contagione nascono ende- 
micamente sotto l' influenza d' esalazioni 

3IZJ. 
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EDtste di iniusmi paludosi e di vapori pu- 
tridi, come la peste in Oriente, la febbre 
uiulla ili diinerica, e la eoléra nelle Indie; 
e perciò potremmo noi mai con bilooa ra- 
gioiie negare alle stesse malattie una me- 
desima origine in Europa, se pure qui le 
«salaiioni predette potessero acquistare 
una simile virulenza? E clù vorrebbe mai 
dire non possibile in Europa una tanta vi- 
pulenza dei vapori delle sostanze drganiebe 
in corruzione? Crindividui, che prima am- 
malavano nella nave e poscia nella città di 
Marsiglia , potevano eglino essersi tro • 
vati esposti all' inDuenza dei principj an- 
zidetti ? I corpi infermi ed i loro cadaveri 
potevano eglino emanare non un vero con- 
tagio, ma solamente principj dell' indicata 
natura ? Tutta 1' epidemia sarebbesi mai 
dovuta a ^a ionuenza di vapori di sostan- 
ze organiche in corruzione, e non alla pro- 
pagazione successiva del contagio? Ognu- 
no comprende, che ad ammettere l'esistem- 
za di questo conviene eliminare le altre ca- 
gioni. 11 contagio non cade sotto i sensi ; 
non si può dimostrare per alto di perce- 
zione diretta: conviene argomentarlo dagli 
•IVelti: se quest'» possono appartenere a due 
diverse cagioni, non ne dimostrano per sè 
eoli I' una , piuttosto che f altra: l' etimi- 
nazione d'una di esse torna maulfeslamente 
indispensabile a volere concludere dell’ e- 
sistenza dell'altra. Altrimenti si prova re- 
sistenza dei contagio per la qualità delle 
sopraggiunta malattia, e l'indole contagio- 
sa di questa per la sua origine da fumile 
contagioso : si cade cosi in un cìrcolo vi- 
zioso. Suppongasi di fatto, che la pestilen- 
za di Marsiglia fosse già preparata da cau- 
se comuni generalmente influenti a svilup- 
pare una mortifera epidemia : suppongasi 
che nella nave individui, già similmente 
predisposti, ammalassero pel solo accumu- 
lamento delle persone in quella e la non 
sufBciente nettezza di essa e degl' individui 
medesimi: suppongasi, che gl’infermi ca- 
duti in una diatesi possentemente dissolu- 
tiva emanassero in copia materiali organici 
in istato di scomposizione; suppongasi che 
per straordinarie vicende cosmiche fosse in 
Marsiglia medesima accresciuta l'esala- 



zione e la permanenza nell' atmosfera dei 
principj d'infezione: suppongasi, ehe que- 
sti perciò potessero faeilniente insinuarsi 
nei corpi sani, e precipitarne molti in ma- 
lattia: suppongasi ancora che qacsta insi- 
nuazione meoesima potesse accadere più 
facilmente nelle vicinanze dei malati, uve 
di più I' atmosfera ne rimanesse necessa- 
riamente inquinata; suppongasi che queste 
cagioni fossero anche più possenti nel re- 
cinte stesso dell' Hòtél-Dieu': suppop^i 
inline che ne fossero preservati quelli,- i. 
quali si tenessero lontani dai centri mag- 
giori d’infezione; e tutti gli accidenti oc- 
corsi nello sviluppo e nel prgseguimento 
della pesto di Marsiglia potevano aver luo- 
go egualissimamenle. Per lo menadunque 
le prove, che comnneniente si credono le 
più persuasive della conlagìone, non esclu- 
dono l’ influenza dei principj delle comuni 
materie organiche in istato di scomposizio- 
ne ; e non permettono di concludere, che 
la malattia si propaghi soltanto per conta- 
gio, cioè per mezzo d'un principio trasmis- 
sibile da corpo a corpo in forza di contat- 
to, e valevole di generare sempre un'ider- 
tica malattia con moltiplicazione di esso 
medesimo. Quest’argomento, che noh con- 
clude abbastanza^ quando è tratto dalle co- 
municazioni dei sani con gl' infermi, vale 
assai meno, quando si desume dalle comu- 
nieazionì di sani con sole robe siate in con- 
tatto con infermi; e peggio poi, se sì tratta 
di robe o persone provenienti soltanto da 
luoghi infetti, o di commerci mantenuti if- 
berl con questi. Ordinariamente, dice Fo- 
déré , si dichiara soltanto , che una nave, 
per esempio, partita da un luogo sospetto, 
e giunta in un altro , ha in questo appor- 
tala lapestinenza (d). Non s’indaga nem- 
meno, se le robe e gl'individui, prima di 
giungere quivi, si erano veramente trovati 
in comnnicazioni sospelle; sicché fosse da 
reputarsi in qualche modo probabile la tra- 
smissione del contagio nel le ime c negli altri 
e sospelle comunicazioni non possiamo rnn- 
derare.cho i contatti immediati ò i mediali 
colle robe usate dag l'infermi ,o con altre sol- 
fi) Traile de Mcd-.teg., T. v. pag *M 
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tupostnadiinanianifesUi noti iiilcrrollu suc- 
cessione. di contatti cominciati da quei pri- 
mi medesimi. Si suppone invece un pas- 
saggio inavvertito di principi contagiosi da 
corpo a corpo per un' indefinita serie di 
contatti, cbc non si conoscono nè come so- 
spetti, nè come non sospetti; e così in un 
paese preso da morbo epidemico si crede 
ugni persona ed ogni corpo essere ben pre- 
sto inquinati di contagio: tenuto conto per- 
ciò delle prime successioni di contatti so- 
spetti, non si stima necessario di recarle 
più oltre :.il contatto si crede già sparso 
dovunque, e già depositato e conservato in 
qualsivoglia oggetto; uno ebe entri in una 
città infetta o in una strada o in una casa, 
ove sieno o sicno stati malati, si presume 
che già abbia contratto il contagio, nè si 
esamina, se abbia toccato alcun corpo va- 
levole di comunicarglielo; ed il medesimo 
sì presume di chi abbia toccalo un corpo 
proveniente da luogo infetto, ancorché non 
si sappia avere comunicalo con fomite con- 
tagioso; e in una parola in tutte le anzi . 
dette ed altre simili circostanze la comu- 
nicazione del contagio sarebbe solamente 
possibile; ina dal tenerla possibile , si tra- 
scorre tosto a considerarla probabile , poi 
anche ci-rla. Quindi si suppone trasmissione 
di contagio, ove cion è punto provata, ove 
anzi è il subicttoda doversi provare dappoi- 
ché i semplici successivi sviluppi della ma- 
l.iltia. e la singolarità e violenza di questa 
non bastano per sè soli a testiGcarc l' esi- 
stenza del principia contagioso. Tale è ve- 
ramente la vanità e l’ incunclusione la più 
assoluta e la più evidente di tulli gli ar- 
gomenti , che finora si sono usali , e da 
certi troppo leggieri intelletti si usano tut- 
tavia, a comprovare la contagiosità delle 
iiialallie rpidemirbc, per le quali egli è 
ora agevole di comprendere, quanto sia mai 
sempre mancata la prova supposta della 
IràMiiissione dei contàgi. 

iO. Due ben distinte dimostrazioni i 
p.itologi banno sempre confuse; cioè quella 
dell' eslstónza del contagio nei singoli in- 

(1; Delle Halat. d'Anmita. Pari. I, Gap. VI. 

('J; Sprc.ngcl. siur. Framjn delia Mod. T. 



fermi, c quella della necessaria diffusione 
dèlia malattia: la prima non incbinde ne- 
cessariamente la seconda. Le febbri noso- 
comiali, rarcerarie, castrensi e navali na- 
scono spontanee, e poi si comunicano an- 
cora per coDlagio; lo stesso avviene della 
colèra nelle Indie e della febbre gialla in 
America, se pure queste malattie sieno 
contagiose, neo che della peste in Egitto. 
Pringle narra, che sviluppatasi nelle car- 
ceri una febbre, vennero quivi tratti 36 
carcerali, e trasferiti sopra un vascello ad 
Inverness; alcuni di essi erano già malati 
di delta febbre, e quindi ne venne preso i! 
reggimento, che fu imbarcato con essi il- 
leso da qualunque altra influenza morbi- 
fera (If. Ciò sembra dimostrare molto ef- 
ficacemente, che non nata da contagio potò 
nondimeno produrlo e comunicarlo ai sani: 
ma noi dovremo nieglio ricercare più avanti 
le ragioni delia così detta genesi sponta- 
nea dei contagi. Per intanto a noi giova 
d’ avvertire , che tuoli gli argomenti del- 
r importazione e della diffusione dei con- 
tagi sj partirono finora dalia supposizio- 
ne dell' impossibile generazione d’ un' e- 
sotica malattìa coiuagìosà senza comuni- 
cazione del contagio suo proprio. 

Cosi soltanto fu forza d'ainmettere l’im- 
porlazione del contagio , ovunque la ma- 
lattia stessa si palesava. Perciò ì più stra- 
ni modi di coiiiunicazionc dei contagi si 
ricercarono e si dichiararono, come se ve- 
ramente si fossero osservali coi prnprj oc- 
chi. Il Erari, per esempio , descrivendo 
. una pestilenza di Venezia, ne trovava l' o- 
rlgine solo in questo avvenimento , che i 
Greci per salvarsi dal barbaro furore dei 
Saraceni condotti da Bajazel alTespugna- 
zione di Modone, Corone. N avarino e Corin- 
to. si sparsero per i'I lalìa, la SiciI ia e Kagu- 
' si; Cssi.ilìce egli risolutamente, apportarono 
la peste in questi luoghi. Gli uccelli e gli 
insetti medesimi sì giudicarono pure vafe- 
voli di trasporiare il contagiodi tale malat- 
tia' (2);oè più si stimò fiaslevole nemmeno 
il lungo tempo a dileguarlo dai corpi, nei 
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quali credevasi infisso. NolavaW'an-Swie- 
len , che in Virnna nel 1713 furono pri- 
ma c più veemenlemenle invase dalla pe- 
ste quelle case, che nella pestilenza del 
IGl 9 avevano servito di spedale, o nelle 
quali molli erano periti di peste; onde egli 
mostra di presumere, che ivi per tanti an- 
ni rimanesse latente il contagio pestilen- 
ziale (3j; Il Tnncavalli parla di corde , 
che, dopo d'avere servito a calare ncHa 
sepoltura i cadaveri dei periti di peste ri- 
masero chiuse in una cassa, c tratte da 
essa dopo vent'anni, diedero la malattia al 
primo che le toccò, e furono cagione di pe- 
stilenza, che costò la vita a 59,000 per- 
sone (1): il Sennerto alfermava altresì es- 
sersi conservato , per nudici anni il conta- 
gio pestilenziale In alcuni cenci, e da esso 
esserne derivata la peste di Breslavia 
del 1553 (2): il Foresto giungeva perfino 
a reputare, che in un ragliatelo si fosse 
lungo tempo mantenuto lo stesso conta- 
gio (3j. Questi ed altri simili racconti de- 
gli scrittori provano licne, che, ferma 
r opinione dell' impossibile, generazione 
d' un esotica malattia contagiosa senza pre- 
cedente comunicazione di contagio, quando 
questa non appariva per alcuna ordinaria 
maniera di valutabili circostanze, era giuo- 
co forza d' andarla a cercare nei più stra- 
ni mezzi. Ma I' opinione- d' una tale impos- 
sibilità era ella dimostrala? Generalmente 
i medici notisi occuparono nemmeno di que- 
sta speciale dimostrazione, e 1' Oinodei, 
che nel cap. IV del suo Prospetto sulla 
febbri peltcehiale del 1817-18 con molta 
dottrina c disamina delle contrarie opi- 
nioni tenladi comprovarci' impossibile svi- 
luppo delle malattie contagiose senza pre- 
cedente trasmissione di contagio, si appog- 
gia veraraeote a ragioni di tanta insuHicien- 
za , che volentieri lasci-rò io a chicches- 
sia di farne giudizio. Si può dire al czirto, 
che per qnesto riguardo la scienza accolse 
un' opinione, senza nemmeno ricercarne la 
dimostrazione, quasi insinuatasi di soppiat- 
to e. mantenutavi soltanto da una cicca Co- 

fi) op. c., rag. ims. 

{i) Censiio di pelle. Lib. 3, pag. 77. 

(3) Op. Omu - T- 11, pag. 77. 



mune credenza. Ma, quando bisogna.sss 
provare la realtà dei supposti fomiti con- 
lagiosil fecero b> ne aperto, le ultime disa- 
mine intraprese sui registri dei làzzarelli 
del continente, e m-i luoghi di conlurnaciù 
delle -Isole Britanniche e d' Aleppo c di 
Smirne, ove al direi!' Ilanckoke ninno mai 
dei tanti destinali al maneggio cd all' es- 
purgo delle merci si prese la pdktc (-1) : 
il che porla a credere - necessariamente 
mancato il contagio in moltissime di quel- 
le merci , se non in tutte ; dappoidiò 
troppo sarebbe contrario ad ogni buona 
rag one il pensare, che in tanto tem- 
po ed in sì numerosi individui non si fosso 
mai trovala l' opportunità allo sviluppo della 
peste. Tale avvenimento sembrami per ve- 
rità mollo acconcio a comprovare, che re- 
almente nei fomiti creduti contagiosi man- 
ca il conlagio malto più spesso, che non 
si presume; e perciò essi servono , a pro- 
pagazione di malattia mollo più di rado 
che non si crede. In tale modu adunque 
nelle prove addotte dell' importazione dei 
contagi, come cagione d' epidemia, riman- 
gono incerlo due cose, cioè 1.* l' esisten- 
za del conlagio nei fomiti creduli contagio- 
si; 2.° l’eliminazione d'altre cause vale- 
voli d' uno'slesso effetto, ed oltre a ciò si 
hanno assai validi documenti d’ osservaz'ro- 
ne por credere, che realmente le moltissi- 
me volte è mancato il conlagio in que’ fo- 
miti, che pure sì reputarono avere dato 
principio a malattie epidemiche. 

.17. Aggiungiamo per altro noi, che ta- 
lora le màlattic. delle quali si stimava im- 
possibile lo sviluppo senza un principio 
contagioso che le eccitasse, vidersi real- 
mente insorte senza veruna possibile im- 
portazione di contagio. Ne abbiamo giù 
più sopra addotyalcuni cscmpjper rig'iiar- 
do alla peste bubbonica, la quale penetrò 
eziandio 000 "^ poche volle nelle città Ip me- 
glio custodite, e. vi si diffuse a frontc delle 
più rigorose discipline di sequestro c di 
segregazione. Si possono considerare di 
questa natura tulli quei casi, nei quali i 

(1) LIb. TI, Obs 22. T. T, p*?. 26.3. 

(5) EacUop. c, T. Vili, pag. tal. 
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raccontati mezzi di comunicazione furono 
ili tale maniera, da doverli tenere assolu- 
tamente per incredibili; come i)uelIo della 
peste di Vienna, nata pel contagio suppo- 
sto conservalo por 20 aoni incorilo dimen- 
ticale in un magazzino, ed altri simili. E 
spontanea poi al certo siiluppossi nel 1813 
la peste in Casalcnrini, villaggio [lanlano- 
so dell' isola di Malta, quando a Claverl 
non fu possibile di trovare veruna impor- 
tazione di contagio, ed immaginò egli vi 
fosse stato trasferito col mezzo dei- venti 
dal lazzaretto distante di quivi un quarto 
di miglio all'incirca. Secondo .Moleroe Ilo 
cliou la febbre gialla, prima della funilazione 
dello colonied’Amcrica, avrebbe rcgiiatoc- 
pideimca in Batccllpna nel 1502, c mi lofi! 
MI Saragozza (l). Midlo prossime allafob- 
bre gialla erano pur le febbri deirepidcmia 
del 1091 descritta da Cbirac; c quelle 
dominate ne! 1700 in Roma c descritte 
dal Lancisi. Parimente notava il Selva, ciie 
nel 1800 in Cadice e nei luoglii circo- 
stanti si videro febbri intermittenti con- 
giunte con itterizia e vomito nero (2). An- 
zi Rochou e Paradis assicurano, che fu 
sporadica in Barcellona la febbre gialla 
prima delie più note epidemie di essa in 
detta città, cioi'i prima del 1821 (3). Pro- 
dotta dagli efiluvj delle latrine la ville lo 
Stcva(4) , e spontanea, creduta pure ori- 
ginata dagli cOluvj medesimi, l'osservava 
in un altro caso lo stesso Paradis, il quale 
in altri due individui la scorgeva pure svi- 
luppata senza note cagioni, salvo che uno 
di questi aveva per alcun tempo vissuto 
chiuso in uno stanzino picco! issinio, vici- 
noallacacina, non irvente luce che dall'al- 
to, emanante quindi un solTocante odore sui 
generis.(5). In Arenas di S. Giovanni, 
ineolre ai 23 di Luglio il termometro se- 
gnava all’ombra 31 gr. R. venne dissot- 
terralo un cadavere già in istalo d' inol- 
trala putrefazione, c di 11 persone, impie- 
gate a tale opera , tre furono prese dai fe- 
nomeoi della febbre gialla ai dire del dot- 
ti) V, De Femon Bullct. c, 1RÌ8, Ollobrc, 
l.a*. I6i). 

(i) Bullclt, de Pcriussvic, T. XV. p«g. 189. 

(S) De Fernon Bulle), c. oilobre 18Z6 , 
pag. I.5«. 



tor Carlo Aceto che il descrisse (6). Pari*- 
mente nei 1821 fu portato nello spedale di 
Madrid un soblato già preso dalla febbee 
gialla, senza che nc apparisse cagione al- 
cuna ; nò finalmente si potrebbe mai da 
contagio derivare il tifo ilteroide , di cui 
parla Penada. c quello menzionato da Ró- 
naed (7|. La donna ancora , che in stesso- 
cura va nella Clinica di Firenze , siccome 
aCTclta da febbre gialla , non aveva certa- 
mente ricevuta la malattia per alcuna pos- 
sibile comnnicazione di contagio. Fodéré 
assicura ili aver visto nascere il vajolo in 
alcuni luoghi, nei quali non crasi da lungo 
t mpo adiliniostrato giammai nò potevasi 
temere d' alcuna importazione di contagio; 
ed avveitc altresì { che ben sovente nelle 
gregge lanule le meglio custodite si svi- 
luppa spnulanea l'eruzione viijulusa , che 
i Franecsi chiamano clavelel (8). E in ge- 
nerale ò pur vero, che le malattie esante- 
niaticke mostransi epidemiclie solo di quan- 
do in quando ; ed allora sogliono .sovente 
apparire quasi a un tratto in molle parti 
d' Europa, senza che mai sia dato di rac- 
cogliere alcun manifesto indizio d' iinpor- 
latu contagio. Insorgono d' ordinario come 
spontanee , il più spesso ancora in certe 
stagioni dell' anno , piuttosto che in certe 
altre ; e dopo breve dominio tornano a la- 
sciar correre anni diversi, nei quali o non 
si manifestano in alcuna maniera , o sol- 
tanto a gn isa di morbo sporadico. Cosi 
esse pure offrono esempio d' incolumità 
grandi di luoghi per estensione molta della 
superficie terrestre c di tempi diversi ; 
senza clic le libere comunicazioni delle po- 
polazioni vengano mai inierrotle. Però esse 
pure nel loro svi lupparsi e diffondersi per 
r Europa non mostrano di seguire punto 
la ragione dei contatti. Diceva Brown , a 
cagion d' esempio , essere ovvio di vedere 
in Inghilterra inanifeslarsi improvvisamen- 
te la scarlallina og ni anno sul finire dei- 
fi autunno , prende re molti a un tratto , 
scomparire pure all' impravviso , e mollo 

(*) Bullot. c. I. c. 

(,’il Bulle), c. I8ÌSI. Fevrier,- pag SS». 

(6) Bulle), c. T- XV, pag aiu. , . 

(7) V. Brera. Del conlagT. T. I, pag. 95. 

(8) (ip. c. T. IV, f HI). 
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t<>nipo prima che niancliino individui pre- 
<li$pa$ti, non più nioslraisl m-l restii delle 
stagioni , sino a che nel nuoto aiilnuno si 
spieghi similmente , ancorché nei singoli 
casi si addimostri contagiosa (1). Non è 
pure dissìmile l'andamento delia coldra , 
della (ebbre gialla e della peste bubbonica 
nei luoghi delle loro endemie. Notava già 
esse'rc abbasiauza dimostrato, che la febbre 
gialla ha un'origine miasmatica, c domina 
perciò colla regola medesima di tutte le 
malattie miasniatirhc. Desmoulins dimo- 
strava scguire-il dominio di essa la ragio- 
ne composta dèli' umidità e dell'alta tem- 
peratura atmosferica (3); c nota l’iospero 
Alpina essere opinione in Egitto , che la 
peste bubbonica vi ritorni ogni sette aiipi; 
ma, certamente solo di quando in quando 
si rende quivi epidemica, ed esce dai luo- 
ghi della sua endemìa. Cessa d' ordinario 
in giugno , luglio cil agosto, e ricompare 
poi in settembre; nò videsi mai penetrare 
in f’ersia a fronte d' ogni libera comuni- 
razioue coll' Egitto. Si afli rma eziandio', 
che solo di 13 in 13 anni si diffonda essa 
in Siria; e la febbre gialla sì rimase pure 
in America circoscr'ttta quasi' nelle città 
marittime ; c la colòra prima del 1817 
non era giammai trascorsa dalle Indie per 
tutta r Europa , e può dirsi piuttosto per 
tutta la terra. Però 1e grandi incolumità 
dei tempi valgono come quelle dei luoghi: 
i contagi suppongonsl già sparsi per molti 
fomiti, lioi quali ò necessario sf conser- 
vino fino al sopravvenire d'una nuova epi- 
demia : d'altra parte le robe , che si cre- 
dono infette, si espongono per quaranta 
giorni alla lìbera azione dell’aria, e sti- 
matisi cosi depurate da ogni germe di ma- 
lattia. I contagi dunque non sì potrebbero 
lungamente conservare in un fomite.se non 
venissero difesi dairinduenza dell'atmosfe- 
ra ; ed in t.il caso doveva purè ad ogni ap- 
parire di nuova epidemia essere in quaicne 
modo manifesta r influenza d'un qualche 
fornito nascosto portalo allora in comu- 
nicazione e.oa qualcheduno, fhc ne aves- 
se ricevuta la malattia , e I' avesse quin- 
di trasmessa ad altri. In tale caso pe- 
(1) Kiiciclop. eli.. Tom V. iMig- 157. 



rò non sarebbe certamente facile di ve- 
dere le malattie esantematiche svilupparsi 
in un modo cosi spontaneo, come ora co- 
munemente si osserva. Meno ancora sa- 
rebbe facile di vederle cominciare in molli 
luoghi a un tempo senzui veruna avvertibi- 
le, e nò anche possìbile , trasmissione di 
contagio. Dopo il benerizio della Janneriaiia 
scoperta il vajuolo arabo era quasi scom- 
parso deir Europa, c per alcune province 
almeno erano già forse trenta e più anni , 
che non vi si era veduto un vajoloso ; come 
a me accadde d' osservare in Uomagna. 
l’ure, dopo che l'Europa ripiombava sottó 
iruovc costituzioni epidemiche, il vajolo as • 
saliva improvvisamente jnolti luoghi del- 
r Europa stessa a modo epidemico, cd an- 
che mollo mortifero , non escluse alcune 
città della stessa Romagna. In tale con- 
giuntura rhi mai in tutta Europa avverti il 
comincianienio delle epidemìe di vajuolo 
da qualche fomite rimasto lungamente na- 
scosto? Dopo tanti anni di niun dominio della 
malattia era questa una circostanza, come 
d flìcile, ancora necessariamente avvertibi- 
le. E le epidemie di vajolo, comparse nello 
stesso tempo in molti ed ambe distantissi- 
mi luoghi, non avrebbero dovuto avere un 
principio da altrettanti fomiti contagiosi ri- 
masti lungamente nascosti? e circostanza ta- 
le'non avrebbe ella dovuto più facilmente 
cadere sotto l'attenzione degli osservatori? 
Tanta incolumità adunque di tempi, anche 
lunghi, internicdj alle epidemie degli esan- 
temi già comuni airEuropa,diòoostra troppo 
apertamente, ohe queste malattie pur an- 
che nel loro svilupparsi e diffondersi non 
seguono punto la ragione dei contatti so- 
spetti, c perciò non tengono all' inllucnza 
d'un contagio, ma piuttosto a quella di ben 
altre cagioni, le epidemiche cioè, qualun- 
que poi di esse divenga piùnartìcolarmenle 
operativa nella dilfusione ucll' una o del- 
l’altra delle predette epidemie. Della colera 
inoltre sviluppatasi sponlancameiilc in luo- 
ghi diversi delle cpùlemìe dei nastri giorni 
sono, per vero dire, non poche e ben gravi 
le testimanianze. Il Taylor, per esempio, 
narra, rho in Endersficìd repidcmia colé- 
(1) Jouro. CiHupi., r Ali. 
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rosa percosse 37 dislrclti, rd in 30 di que- 
siiiscoppiò furiosa senza precedenza alcuna 
di sospette comunicazioni , e ne^li altri 
sette, esposti al pericolo di contagiune, non 
colse che pochissimi individui. In Firenze 
stessa nel 1835 moriva di coldra un sol- 
dato , solito a rimanersi molto solitario in 
casa, prima che in (jualunque altra parte 
del granducatc fosse occorso alcun caso di 
coldra, quando neppure sospetlavasi, che 
la Toscana potesse esserne invasa. Pari- 
mente nel j841 erano ricovrati nelle sale 
di questa clinica mediea due malati di gra- 
vissima colèra . »he io medesimo ricono- 
sceva nient’ affatto diversa da quella deno- 
minata asiatica; nè cerbniente allora si 
aveva in Toscana alcun indizio, che fosse 
per dominarvi una malattia siffatta. In Cla- 
pbam , che giò era uno dei sobborghi di 
Londra , aprivasi e ripulivasi una fogna 
d'un edifizio ad uso di scuole: le materie 
estratte da essa dttavansi in mi giardino 
dell' edifizio medesimo: dopo due giorni 
«no dei giovanetti di scuola cadeva malato 
di colèra e in altri due giorni ne erano sor- 
presi altri venti ; nè della malattia un con- 
siglio di medici trovava altra possibile ca- 
gione, che l'esalazióne delle putrefatte ma- 
Urie della fogna (1). D'altra parte lino da 
antico tempo I' Europa andò soggetta or 
qua, or là ad epidemie di colèra ; e parve 
fosse tale quella pure descritta da Zacuto 
Lusitano, la quale nel 1600 regnò per 
tutta l'Europa: e varie volte epidemica del 
1669 a 1672 la vide eziandio il Syde- 
nham,e la descrisse con molta chiarezza: e 
tale la ricordano ancora più volte le costi- 
tuzioni mediche di Parigi; e tale la notava 
il Brasavola in Ferrara ; nè forse molte 
volle sotto nome di coliche , . o semplici 
0 biliose, si deve credere indicata che 
la colèra. 8’embra dunque innegabile , 
che anche le mataUie credute più essen- 
zialmente contagiose possono talora svilup- 
parsi senza contagio, che ne abbia formato 
la causa occasionale; e questa fu già npl- 
mone di clinici scrittori ed osservatori dei 
passati tempi, come ne fanno fede il Wan- 

(1) Brufrn , Eaciclop e. loc c. ^ 



swietcn, il Rosa, e persino Io stesso Mura- 
tori. Però la supposta impossibilità delle 
malattie contagiose di nascere senza con- 
tagio , la quale fu fondamento a tutta la 
dottrina delle scuole intorno alla dilTusione 
delle malallic medesime , non manca sola- 
mente di prova , ma c ancora dnOoslrata 
erronea; e perciò non si può punto ammet- 
tere la sentenza, cbs dovunque sia insorta 
una malattia contagiosa . iw di necessità 
debba essere stato trasferito il contagio 
suo proprio. Cosi dunque noi siamo con- 
dotti nella necessità di ricercare nell’ an- 
damento stesso delle epidemie , se vera- 
mente nascono e si diffomlano jier conta- 
gio: non possiamo più tutto questo suppor- 
re a priori come un assoluta necessità: 
non passiamo più ammettere come indis- 
pensabile I' importazione e la dUTusione 
dei contagi per lo .sviluppo delle epidemie 
malattie contagiose in genere ed anche 
delle esotiche; ma dobbiamo soltanto dalle 
vicende epidemiche argomentare, re la pro- 
prietà di n.iscere e propagarsi spontanea- 
mente, la quale si attribuisce alle malattie 
contagiose indigene, appartenga a quelle 
ancora chiamate esotiche. In una parola 
non dobbiamoper le epidemie d'ogni manie- 
ra stabilire alcuna legge sul modo della 
loro dilfusiohe, la quale non sia dimostrata 
a pot/eriori dalle vicende stesse delle epi- 
demie. 

18. Poste adunque che nelle osserva- 
zioni fin qui possedute manca molle volte 
la prova dell' importazione del conUigio 
prima dello sviluppo delle epidemie ; e 
posto anzi che talune volle è onniiiàiiienle 
esclusa f importazione medesima; si deve 
in generale tenere conte dimostralo possi- 
bile il nascere delle epidemie delle uialal- 
lie contagiose indigene ed esotiche senza 
influenza di contagio. A sapere nondime- 
no, quanta pane prenda realmente il coih 
tagio nella generazione di tali epidemie , 
conviene e.saminare, se esse si diffondano 
piuttosto per le comiinicazioiii dello stesso 
contagio, 0 piuttosto per altre influenze ; 
e da che non mancano quelle da noi delle, 
epidemiche, e tutti gli scrittori conseiitoiio 
essere necessarie ad apparecchiare i corpi 
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animali a poterà piii unitrersalmente pro- 
vare la niorbiri-ra aziouc dei contagi; cosi 
noi intendiamo essere sempre in ogni epi- 
demia presenti due cagioni , alle quali si 
può attribuire la loro diSusione, cioè il 
principio conUgmso dall’ una*parte , c le 
innueiize epidemiche dall'altra. Qui adun- 
que (orna di.ricordare una delle regole 
raccomandate dal Giuja per lo stadio con- 
veniente delle attenenze di causa e d'elTet- 
to, cioè che, ove non è possibile di ridursi 
a cuntemplurle soltanio fra una cagione ed 
un effetto , devesi allora riguardare alla 
relazione degli aumenti e dei decrenienli 
di questo cogli aumenti e coi decrementi 
di ciascuna delle diverse presenti non 
eliminabili cagioni. Per tale modo nel dif- 
fondersi d' un morbo epidemico faceva 
mestieri di notare giustamente, quante vol- 
le i contatti sospetti erano seguiti dallo 
sviluppo della iiialatlin. e quante volte no. 
Si sarebbe così avvertito., se gli annienti 
di quelli corrispondevano cogli aumenti 
della diffusione della malattia; vale a dire, 
se questa insorgeva piuttosto per le comu- 
nicazioni sospette, di quello che per Ciit- 
t'altra cagione. Ma osservazioni cosi accu- 
rate chi intraprese mai? chi nemnieno pen- 
sò mai di doverle intraprendere ? Carlo 
Calderini ih Milano nell' epidemia della 
colèra del 1836 notava diligentemente il 
modo , col quale pareva fosse stato comu- 
nicato il contagio a tutti coloro, che presi 
dalla malattia erano rieovralì nello Speda- 
le Maggiore di Milano; e nel numero di 
■420 individui dicbiaravaegli,che \' inft- 
sione era ifala più frequenlemenle me- 
diata, di quello che immediata, cioè nata 
nel maggior numero , non già perchè i 
sani avessero avvicinati i malati di colèra, 
ma solo perchè avevano avuto contatto 
con penane già accotlateti a eoléroti, nè 
però cadute mai infciTtie. o perchè aveva- 
no, toccato effetti che avevano servito ad 
(diri malati colérosi (1). A bone compren- 
dere peraltro, iiome il Caldermi giudicas- 
se dei mezzi di comunicazione del conta 
gio, giovi avvertire, che egli stesso rife- 

(I) Omodet. An. c, T. IXXX, paj. *7t. 

KUFALiM — p«». voi, irr. 



risceil caso d*nna femmina caduta ideila 
colèra, senza che alcuno della sua famiglia, 
nè prima, nè poi infermasse, tranne il pa- 
dre, che vi si condiiceva soltanto a desina- 
re , e che ammalava qnasi nello stesso 
tempo. iNiun contrassegno dì comunicato 
contagio si raccoglieva nè per I' una , 
nè per I' altro ; onde il Caldermi mede- 
simo conchiudeva esseco probabile eòe 
uno dei due abbia comunicato il contagio 
al'attro, ma rimanere problema, se si ab- 
bia da incolpare piuttosto lo figlia, che il 
padre (■2). Ecco come la preconcetta opi- 
nione della necessità del contagio, alTindiè 
si accenda in noi una malattia conta'giosa , 
faceva sospettare la comunicazione anche 
dnve niin apparava ; ed ecco perchè non si 
rifuggì dall'assurdo di credere ì mediati 
contatti più perniciosi degl'immediati. Un 
fatto di questa natura però testifica non es- 
sersi nei malati del Calderini la colèra svi- 
luppata secondo la ragione vera dei Con- 
tatti, la quale avrebbe senza dubbio dovuto 
palesarsi piuttosto per gl'immediati, din 
pei mediali. E quello, che così appariva al 
Calderini in Milano , sì è pure in certa 
guisa verilìcalo qnasi sempre nelle epide- 
mie d' ogni maniera, e della stessa peste 
orientale ; nelle quali, salve poche eccezio- 
ni, i medici, per esempio, i chirurghi , i 
serventi dei malati, i sacerdoti destinati alla 
loro assistenza, c gli stessi becchini ordi- 
nariamente ammalarono in gioito minore 
proporzione di quelli, che mai avvicinarono 
infermi. Veramente dunque la diffusioni! 
delle epidemie mostrò in primo luogo di 
non corrispondere colta ragione dei contat- 
ti, perchè grimmediali parvero più ionociii 
dèi mediali. ' 

19. Quando. poi i patologi dichiararono, 
che le malattie contagiose possono regnare 
in ogni diversità di luoghi, o salubri o in- 
salubri, 0 aiti 0 bassi, o umidi od asciutti, 

0 nordici o meridionali, o prossimi o non 
prossimi alle spiagge del mare od allò rive 
ilei fiunn e dei laghi , o. sottoposti o non 
sottoposti all' influenza delle impurità at< 
mosCeriebe ; e quindi ancora possono do- 

1 (2) Toi. c. pig. m. 
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minare in 0 |;ni diversllà di clima, di sla- 
gionc e di vicende almosfcrìcbe ; intesero 
realmente d'escludere un'attenenza qua- 
lunque della diffusione delie epidemie culle 
influenze cpìdemidie ; e da questa esclu- 
sione vollero arguire la necessità del con- 
tagio ad clfetluarc la diffusione medcsiina. 
Puro quest'argomento dei patologi ò ben 
lungi (lui soddisfare olla regola logica an- 
zidetto. Non cercaroho quelli veramente 
se nel massimo numero deLcasi gli aumenti 
e i decrementi dalle, epidemie stavano in 
relazione piuttosto colle comunicazioni del 
contagio, di quello die colle influenze sud- 
dette; ma furono soltanto contenti di notare 
alcune eccezioni ai fatti dimoslralivi di que- 
ste influenze medesime ; ragionarono della 
causa compostissima delle epidemìe come 
d'una semplice cagione in attenenza col suo 
semplice effetto ; perciò, trovato anclieuna 
volta sola il regnare delle epidemie senza 
manifesta corrispondenza colle influenze e- 
pidemiche, conclusero, che realmente la 
diffusione delle epidemie non proveniva 
dalle influenze stesse. Ognuno può ora fa- 
cilmente comprendere la grande insulE- 
cicoza, od anzi erroneilà,’di questo comune 
modo d' argomentare dei patologi. A noi 
dunque ora tocca di riguardare . se real- 
mente nella somma totale dei fatti la diffu- 
sione delle epidemie si addimostra piò Tre- 
uentemente collegata colie iufluciize èpi- 
eroiebe, o pili frequenl^menie con quelle 
del contagio; cioè se esse si dilfouiloiio piò 
in ragione delle influenze cpìdcmicbc , o 
più in ragione dei contatti sospetti. 

20. Ippocrale prima, indi Galeno, Mer- 
(mriale, Uolfman, Mead, Husam , e direi, 
quasi tutti i più accur-ati osservatori, rico- 
nobbero sempre la grande influenza dei 
venti sciroccali nel favorire lo sviluppo e 
l'infuriare delle malattie pestilenziali ; onde 
già fu antico il pensiero, come può vedersi 
ip^Wan-Svvielcn ed in Chenot , persino 
indie nelb) stesso Muratori, che eziandio 
per mezzo dell'aria propagare si possa il 
contagio della peste. Cosi fra quelli rifug- 
gitisi nelle campagne circostaoti a Marsi- 
ti) T. LVII . paz. i5(i. 
w T. e*lj , e Cult. Bap. elt. 



glia, meolre in questa dominava la peste, 
caddero infermi di essa i soli sottoposti al 
vento proveniente dalla citu'i medesóna eda 
una vicina palude. Cajo Britannico vedeva 
svilupparsi il sudore anglico inproporz one 
del sopraggHiiigcre d'un vento, che empiva 
l'aria di densa e fetida caligine.' Le navi 
ancorale a non troppa distanza-dalie spiagge 
d'America si prendono la febbre gialla', se 
da terra spira verso di esse il vento. Nel 
Dizionario delle Scienze Mediche (1) sono 
pure accennate alcune epidemie di vajolo 
propagatesi parimente giusta il corso dei 
venti, ciò che vidcsi anche oggi giorno ve- 
flcarsi piò volle della colèra (2). Laonde 
alcuni , per tale cagione appunto, colloca- 
rono in un miasma il principio specifico 
della colèra, ed ormai 6 comune nelle scuole 
germaniche d'aninieltcre le malattie mia- 
smaliio-coniagiose. Al quale proposito 
non possiamo non ricordare, che Augusto 
Vogel, esaminando in .Monaco l’aria atmo- 
sfer ca, mentre dominava in quella città 
l'epidemia di colèra, trovava volitanti 
nell' almosfei a stessa sotti) furma d'invisi- 
bili fiocchi alcuni corpi organici, sopra dei 
quali veniva, nfenlro scriveva, estendendo 
nel suo laboratorio più accurate investigu- 
zioni. Egli credeva perciò , che la causò 
specifica della malattia epidemica csistcs'se 
rèaiiiiente nell’ atmosfera , non già sotto 
forma di gaz contenente idrogeno, ma ben- 
sì a modo di solida materia, il che gli p,v 
reva specialmente dimostralo. dal progre- 
dire della colera non sempre in via conti- 
nua, ma a salti per luoghi i più diversi, c 
sotto le più varie tefoperalure dell’ aimu- 
sfera ; e dah' apparire allora anche certi 
particolari infusorj o fiinghelti, prtncipal- 
meole di color rosso, che si sviluppano in 
brevissimo tempo , ed in prodigiosa quan- 
tità sui cibi contenenti fecola, sullo fanne, 
sulle palale. Però questa materia, che egli 
crede valevole di suscitare la colèra, stimò 
possa essere molta facilmente e molto ra- 
pidamente portala qua e là dall' aria me- 
desima , e forse ancora dal quadrupedi , 
dagli uccelli, dalle farfalle ec. (3). E le 

(5.) V. Poi') An 0 , Tol XIX. mg Hi. 







Dbl MATKBIALI SOSPMI HtLt’ ATMOSFERA 



243 



gudslii fdrine potrebbero mai favorire la 
geoeraaione degrinfnsorj predetti e degli' 
eflelti testò accennati?' Il trascorso anno 
carestioso ha obbligalo ben sovente il mi- 
nuto popolo a nutrirsi di cibi formati di 
farine dei grani alterati d’ Alessandria. Sa- 
rebbe mai questa una grande concausa del- 
la presente epidemia di colèra , e la ra- 
gione dei luoghi assai diversi, che essa ha 
assaliti qua e lè a gruppi nelle città e nel- 
le campagne ? Il dubbio potrebbe essere 
di leggieri risoluto : si potrebbe cioè esten- 
dere moltissimo l’ osservazione inicrospica 
sulle materie fecoicnte e , trovatene di 
quelle in cui molto ai fossero sviluppali i 
funghi in'fusnrj , ilovrcbbero darsi ad sli- 
msiitO'a'cani ed a' gatti, che pappiamo an- 
dare soggett! alla colèra. §e non che già 
il Lindsay, come più sopra iivvertiva , non 
r icoiiu.si;cva le cellule degli infusor] , o i 
lunghetti, in veruna attenenza causalo colla 
colèra ; ed oltre di ciò , se realmente ne- 
gli alimenti feenleiiti si contenesse una 
(Ielle più possenti c dirette cagioni occa- 
sionali della colèra , pareva avesse dovuto 
lo sviluppo di questa mostrarsi ben so- 
vente in connessione coll'uso degli àlmienti 
suddetti : cosa, die, per dir vero, non so 
sia stala giammai avvertila da alcuno. Ciò 
non perlaoto il dubbio esposto può essere 
sulHcicnte motivo ad indagini dirette a ri- 
solverlo. Ove tanto è il bisogno dell'iima- 
iia salute, e tanto oscure le immediate ori- 
gini dello malati à, qualunque congettura, , 
che non sia assurda, può tornare opportu- 
na a scopo di più particolari investigazio- 
ni. Frattanto le osse.i^azloni stesse di \d- 
gel valgono a palesare magg ormente l'in- 
fluenza dell’aria atmosferica sulla diffu- 
sione dclliv malattie epidemiche. E real- 
mente , come scrive Fodèré (t) , fu pur 
sempre osservàlo. che nelle gravi pestilen- 
ze, allorquando regnava nell'atmosfera una 
grandissima calma, rendevasi questa olfu- 
scala da una densa caligine, talvolta anche 
fetente ; ed allora gli uccèlli e gl’ insetti 
fuggivano 'da essa, e quelli , rientrandovi', 
cadevano subito morti a terra , nè più al- 

(I) op. c. Tel. I. pag, t:;i. . 



cuno degli abitanti di quella misera città 
si salvava dalla pestifera malattia. L’aria 
allora era manifestamente infetta delle ^iù 
ree esalazioni , e formava la più possente 
cd evidente cagione delta diffusione delia 
malattia. Sia dunque pei venti, o per altre 
sensibili qualità l' atmosfera può diretta-, 
mente influire alla propagazione delie ma- 
lattìe, anche allora che esse nei sìngoli in- 
dividui si dimostrano congiunte col con- 
tagio. ' • 

2 1 . L’ atmosfera stessa però dobbiamo 
credere influisca grandemente a preparare 
a bel bello ì corpi animali a cadere nelle 
malattìe epidemiche. Se fTon che Syde- 
nham e più altri csìmj osservatori alta- 
mente dichiararono non avere le epidemie 
alcuna mnhìfesta attenenza colle vicende 
sensibili dell’ atmosfera ; e noi per verità 
ci troviamo in debito d' esaminare, quanto 
giusta si debba estimare una cosiffatta sen- 
tenza. Ippocraic riconosceva la costiluzio-, 
ne auslrùi.i come la più infensa all'umana 
salute ; c lluxani affermava, che tota me- 
dicorum ichola ab ultima antiquitate ad 
hoc lempus fu convinta generarsi dall' u- 
mida e lepida cosliluzìone atmosferica le 
febbri lente, le putride, le maligne, le con- 
tagiose, e tulle sopprimersi e cessare per 
la mutata tomperaturu dell’aria, e rasciutio 
freddo invcrmilcsopravveiiuto. Il Webster, 
il Maclean, I’. Hancock cd altri si occupa- 
rono pure a dimostrare, che la maggior 
parte delle epidemie tenne dietro a straor- 
dinarie vicende atmosferiche, ad insoliti fe- 
nomeni celesti, a carestie , « terremoti e 
ad altre cagimii di comune influenza. Real- 
mente, scorrendo le isloricdclle epidemie, 
BoO è rare di trovare fatta avvertenza, chs 
innanzi caddero straordinarie piogge, ode- 
minaroiio iosolite nebbie, o corsero rigidis- 
simi ìnvcrni.o mólto infuocate stagioni esii- 
vejo successe molto irregolare randaitienlo 
de I le stagioni estive;o.avvenncro grandi inon- 
dazioni, ovidersi formicolare ncll'alraosfera 
inselli in istraordinaria quantità, od osserva- 
ronsi anche malattie delle piante edaitcrazio- 
ni delle biadò, o si ebbe grande penuria di 
buoni alimenti, o le guerre, gli accampa- 
menti niiliiai'i egli as.srdj delle città coslnn- 
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suro le |>u|K>laiioni :i struorilìiiurie f.iliche, 
a t;raòdi dissagl.a drlicicuzedi vilto.alle in- 
llubuzc lidie grandi impurità atiuu^rerldic, 
l'd a quella stessa degli angosciosi conmio- 
vinienti dell’ animo. Dopo il l710gl( anni 
furono caldi ed umidi, talora umidi e fred- 
di; sempre però caldo umidi dal 1718 
al 17'’25; ea allora vidersi comuni in Eu- 
ropa le aiTeziuiii catarro li, e fi a di esse do- 
minanti ancora i reumi, le f' bbri maligne, 
le risipole, le peripneuninnie maligne, lo 
scorbuto e gli altri morbi già detti (fi. Il 
morbo iquccoso di Gottinga' descritto da 
Roederer regnpva nel 1700 e 04, mentre 
questi due annicorrevano assai umidi e pio- 
vosi, apportatori pure dicarestia, e la città 
inoltre sostenne l’ assedio causalo da una 
guerra crudele (2). Il sudore anglico nac- 
que secondo Cajo Britannico per gli efllu- 
vj d’ una vasta palude, che cominciava a 
prosciugarsi , e che per quarant' anni 
( tempo appunto della aurata della costitu- 
zione epidemica j tramandò nubi dense 
di vapori trasportate dai venti [3|. In tempo 
delle costituzioui mediche di Parigi pre- 
valse semp/e il caldp- umido, sebbene gl'in- 
vcrni del 1709 e del 17-iO fo.sscro dei più 
rigidi; e accaddero eziandio due carestie 
e due guerre. Le costituzioni mediche 
d' Ungheria per le spazio d’ undici anni 
danno a divedere prcdoioinante 1' umidità 
atmosferica. Il.llamazz<ni, descrivendo l'e- 
pidemia di Modena, notava essere staU es- 
sa preceduta, ed anche accompagnata da 
si straordinarie e frequenti piogge, che 
Modena c lutfa la bassa lia Ila, furunu inon- 
dale dalle acque, e si aiidava a’ remi sui 
canipr , ove prima si arava , e le biade 
e le frulla ne furono guaste. Nello sles- 
sd tempo, cioè od 1763 e 94, a Res- 
se caddero pure nioltepiogge nell' inverno, 
faltosr fréddissimo solo sul fluire, seguito 
poi da primavera e da estate gioito calde; 
le biade furono prese dalla niggineriiè 
l'anno séguenléfu gran fatto diverso. Feb- 
bri maligne, febbii periuiiiclie, disenlerje 
ed epizoozie vi regnarono. Parimente a 
Itale nel 1695 occorsèro muiazìmii subite 

(1) Fodérè, T. c. pig. 162 e seg. 

(i) Fod'Xè, Tom. I, pag. 168. 



e vane d'atmosfera; e sopravvennero coti- 
che epidemiche, vajolo con itterizia, vcr- 
minazionc. febbri continue, febbri intermìl- 
lenli, plfurilldi, peripiieiimonie. Le mali- 
gnissime febbri della 'Tascana descrUledal- 
l’ illustre Giovanni Targ'dni successero, 
quando il popolo aveva sostenuto quattro 
anni di scarsezza di viveri; i grani eransi 
corrotti, 0 furono guasti dalia ruggine, o 
quasi affatto mancarono; cosicché la pove- 
ra gente fu poco e male nutrita: le stagio- 
ni poi furono grandemenle spostate, e per 
16 anni soggette a grandi irregolarità nel 
modo del succedersi del caldo edet freddo, 
dell' umido e del secco; la golpe ancora, 
il earbonchio.h melata cospirarono contro 
le ricolle, ed un' immensa quantità d' in- 
selli annuvolava l' atmosfera (4). Se stia- 
mo alle narrazioni, di Ozanani, nel secolo 
corso fra il 1690 ed il 1790, che noi quin- 
di considereremo |iariicalarmpnte. le più 
insolite vicissitudini atmosferiche sarebhe- 
, ro in Europa accadute nei deceiniii appun- 
to delle maggiori epidemie, prevalendovi 
le granili nmiiiìtà, le multe nebbie, il cal- 
do, i venti australi, e i forti scioglimenti 
delle ne.vi. Allora pure, cioè nel 1755, 
nacque 11 famoso tcireniolo di Lisbona, 
cui tenne dietro qn grande miitainenlo nel 
corso delle stagioni in Europa. Anche 
nel 1816 la terribilissima epidemia della 
colèra si dispiegava nelle Indie, quando le 
Stagioni tino dal 1815 avevano avuto irre- 
golarissimo andamento con piogge dirottis- 
sime nella stagione solitamente asciutta, cie- 
lo nuvoloso nella fredda, e siccità nel tempo 
delle pioggic;cosicchè giàniultissinie febbri 
. biliose iidìcrivano. Lalla rine di gennaio 
poi lino alla metà di marzo , contro ogni 
consuetudine , caddero immense piogge , 
che produssero vaste inondazioni d'acque, 
le quali poi , ritirandosi ed evaporandosi 
per la forza del sole , lasciarono scoperta 
una grande superfìcie di terreno , (ulta 
feracissima delle più ree esalàzioni. Cosi 
la congiunta azione del caldo, dell' umido, 
dei vapori deleteri '^^l nutrimento mal- 
sano del cattivo riso d' immatura raccolta 

(S) lodéri'. T. I pag. 117. 

.ft) Ibid. pag. 331 
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cospirarono ccrhtnienls nelle Indie a tanto 
(levaslalrice epidemia , quale fu quella del 
tsn , ilic poi trascorse in Europa , ove 
pure I aiidaiianto delle stagioni si osservò 
d' allora in poi mollo soventemente altera- 
lo. Qui nacquero ancora in alcune e|)ochO 
alquanta frequenti e siraurdmarj lerreniuti 
nel 1817 e nel l8S3 si patì di mollo uni- 
versali carestie ; le patate in addietro , e 
poscia le uve soggiacquero a .straordinarie 
iilterazioiii ; mancarono , come già avver- 
tiva , nell' ultime trascorso anno i segni 
delle consuete vicende elettriche dell’ at- 
mosfera ; e si poterono anche fare le già 
citate osservaziuid della mancanza dell’oio- 
no nei luoghi enei tempo dei dominio della 
colèra. Ecco dunque non pochi esempj di 
coincidenza di siraordinarj fenomeni cos- 
mici Cullo sviluppo d' epidemie; e molli di 
più avrei forse potuto raccoglierne dalle 
storie parllcoluri di esse. Ciò non pertanto 
c'sliiiiu, clic questa medesima coincidenza 
sia ben lontana dall' essersi avverala in 
tutte le uecurse epidemie , u almeno nel 
maggior numero di esse; del quale difetto 
però delle nostre osservazioni non è forse 
cosi da incolpare le negligenza ola dis.Tvve- 
dulezza degrinvestigalori,comcle difficoltà 
stesse del sub|elto da disaminare, insegnava 
Ippucrale.e ripelcTai)o quindi Galeno, Va- 
lesio.Ballunio.Huvaiu.Rosa edaliri.ohe fa 
mestieri riguardare piuttosto alle stagioni 
precorse, che a qiieIJc presenti nel tempo 
ilélte epidemie; e perciò, ad estimare giu- 
stamente le malejìche inilurnzH delle vicis- 
s'tudini atmosferiche per un certo ouiiiero 
d' anni seguitamente , converrebbe niolin 
esattezza d' osservazioni meteorologiche 
coDlemporaneamente fatte in molti luoghi: 
il che imporla, come ogunno comprende , 
una difficoltà di bene conoscere quelle pre- 
dominanti qualità dell'atmosfera, dìe pos- 
sono mano mano apparecchiare i corpi 
unimali alle epidemie ed alle epizoozie. 
Oltre di che certune qualità di essa non 
si possono nenuneno mai abbastanza valu- 
(:ire; come sarebbero, a cagiou d'esempio, 
le condizioni elettricbs e magnetiche, e le 
ntoltiplici variazioni dei venti. Ora sappia- 
mo anche l' importanza delle osscrvaziuDÌ 



deH'ozoDo, fino ad ora scomiseràlo. lii ima 
parola nelle vicende degli agenti esteriori, 
influenti alle generazione delle epidemie, 
fa mestieri d’avere riguardo a tulle quel- 
le medesime potenze , che generano ì dif- 
ferenti climi; le quali, come non poleruno 
mai csseVe abbastanza compreqp nelle loro 
influenze medilicalrici di quesii.cosi egual- 
mente non si possono pjenameute comprende- 
re nelleloroslraoidinarie influenze genera- 
trici delle epidemie. Però egli è veramente 
impossibile d'osservare un'attenenza assolu- 
ta e costante fra il dominare di queste e 
r occorrere di certi slraordinarj fenomeni 
cosmici. Una tale considerazione n'e con- 
duce manifeslamenie a dovere reputare 
tanto più concludenti il numero delle osser- 
vazioni. che altestano l'ullenenza suddetta. 
Noi quindi, lasuiàndo da parte la singiilare 
conlempluzioiie delle diverse epidemie, 
diciamo in generale essere in quóslo pro- 
posito grandenienle valulabifi le concordi 
leslimunìanze degli osservaiuri le quali ci 
rapprcseiiiaiiu le gravi epidemie:»' e quelle 
stesse della peste , non avere quasi mai 
mancalo di sopravvenire alle carestie, agli 
accampamenti militari , ai grandi movi- 
menti delle popolazioni, agli assedj delie 
città: e quasi sempre essere occorse pini- 
tosto nelle calde’, che nelle fredde stagioni, 
più nei luoghi bassi ed umidi o paludosi,' 
che negli asciutti ’o salubri; più nella eillà 
che nelle aperte campa gfie ; più nelle 
grandi e popolose nietropulL , che nelle 
borgate e nei piccoli paesi; più nei luoghi, 
più sudici e nei menu veiiiilali , die nei 
bene aerati e puliti ; più fra il niinutu 
popolo , male nutrjlo , male atloggialo e 
poco curante della nettezza , che fra le 
agiate persone. Queste particolarità di 
fatto, 0 del lutto o in parte essendosi reat- 
mente verilicam in quasi dhc tutte le più 
gravi epidemie, ci comprovano apertamente 
non essere vera del lutto la sentenza di 
Sydeiibam, di Van-Swielen ed diri , che 
cioè le epidemie non abbiami avuto attenen- 
za alcuna colle influen/e delle stagioni. £e 
pertonenobiliecivUi, d\cc:\ Muratori, d’or- 
dinarioiipreiercano mollo bene nelle stes- 
se città in felle, edesercituno eijrcjiaineiUe 
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i loro uffizj, nc si ttngono in una volon- 
taria prigione (lì. Anche il Pringle, che 
inolio si occupava a iliniosirare I' origine 
(Ielle febbri maligne dagli eflluvj delle cor- 
rolle sostanrc organiche, aflerniava essere 
veramente di-goo di riflessione, che la pe- 
ste., le febbri pestilenziali , lo scorbuto 
violento e le di^elltcrie siano mollo man- 
cale in Europa nel secolo in cui egli scri- 
veva ; il quale fortunato evento crede egli 
non SI. possa riconoscere da niuna altra se- 
conda causa , più che dall' avanzamento di 
tutte le diligenze della pulitezza (2|. E 
ccrtamenlu noi stimiamo sommamente im- 
portante, che non della sola peste, all' in- 
vasione della quale si credeva. dovessero 
ustai-e i lazzeretti , ma ancora dello scor- 
buto, della discnteria e delle febbri pesti- 
lenziali , che non potevano dai lazzeretti 
venire impedite , egli notasse la diminu- 
zione. Laonde per lutto ciò , che fin. qui 
abbiamo discorso , possiamo fondatamente 
concludere, che l'osservazione ha real- 
mente comprovata, se non Costante, molto 
frequente almeno, l'attenenza delle epide- 
mie colle variate influenze degli agenti o- 
steriori ; fra le quali più iiolabHi e piìia,v- 
vorlile parvero sempre la più alla tempe- 
ratura, la maggiore uDiidiia e le più forti 
iinpuriU dell' atmosfera. 

' 22. Oltre di tutto ciò per riguardo ai 
luoghi ed ai climi noi abbiamo un'altra 
bbn grave testimonianza d’ osservazione , 
la quale ci accerta , che le epidemie sono 
state' sempre mollo più frequenti nei lun- 
ghi e-Dci climi meridionali, di qncllo cho 
nei nordici. Cosi , itientre se ne contaro- 
no 18. in K'u-sia , 28 in Svezia e, 37 in 
Svizzera, 146 desolarono la Spagna, 162 
l' Alemagna , 203 l' Italia, 240 la Fran- 
cia : e la peste bubbonica invase pur sem- 
pre di più la Grecia , l' Italia, la Spagna 
e la Francia ; comunque poi s'estendesse 
talora anche ai luoghi più nordici , come 
la Danimarca, la Russia e la l’Oloniai Ap- 
parvero talvolta anche più speciali attenen- 
ze delle malattie epidemiche con certi par- 

fi) op. c. Lib I. cap VII. 

.. pi) Op. c, Par, Ut, se. 



ticolari luoghi. Cosi la febbre gialla fìno 
ad ora non occupò in Europa che le città 
marittime ; mentre giusta Desmoulins nei 
luoghi della sua endemia domina per lo ap- 
punto in ragione composta doli' alla teoi- 
peralura e della molla uinidilà atmosferi- 
ca (3). La colèra parve prediligere in ge- 
nerale le rive dei liuini e dei laghi, le cit- 
tà mantiinfe , cJ i luoghi paludosi ; seb- 
bene si distendesse aueura sugli alti mon- 
ti , e sui paesi cuiilinentali. Moreau do 
Jimiiès alTerma, che essa ha dominalo an- 
che sui munti d' Ararat e dell' Himalaya 
tino all'altezza di 1,000 ed anche di 6,500 
piedi sopra il livello del mare; non giunta 
però mai sulle montagne di Nilghery al- 
te 8,700 piedi (4). Fourcault notava, che 
la colèra non si è mai dilTiisa nell' emisfe- 
ro australe. Inoltre all’osservazione di 
Pellenkoferdi Monaco appariva mollo coo- 
perativa allo sviluppo delia colèra la eoa- 
ligurazione dei luoghi a forma di bacino , 
siiigoiarmenie ove più era rivolto lo scolo 
delle acque , od i terreni erano maggior- 
inenle pregni di sostanze organiche; mol- 
lo più ancora, se in essi potevano gi.unge- 
rc le nialerio delle evacuazioni dei colóro- 
Si. Parimente notava Sorbait, che in Icin- 
po d' una pestilenza di V.enna morirono 
nel suburbio di S. Udalrico molte più mi- 
gliaja di persone, die altrove ; nè cagiono 
di tanto differente ferocia del crudel morbo 
si conobbe, salvo cho ivi era una sorgente 
d’acqua esalante un fetore pestilenziale. 
Sebbene rispetto ai luoghi invasi e non 
invasi nelle epidemie l’osservazione ha pur 
sempre mostrato èssere inolto più nume- 
rosi i secondi, che i primi, e a press’a po- 
co trovarsene.d'ogni qualità cosi fra quel-^ 
li, che fra questi; ancorc'hè libere restas- 
sero le comunicazioni fra gli uni e gli al- 
tri. La peste del 1628 al 1631 fu forse 
una delle più estese in Europa , e non o- 
stante non colpi che Londra , molte parti 
'della Germania , ed il Lombardo-Veneto. 
Allora, mentre Verona, Vicenza, Berga- 
mo , Brescia, Mantova, Bologna, Modena 

(5) Jnurn. Cumpl c fave. 16. -• . 

4) Bj'p c p. llf' e ' ■' 
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n« frano miseramente percosse, il Ferra- 
rese, il Comac('hiese,.il Kavennale, e tulle 
le poco salubri spiagge dell' Adrialiro e 
quelle peggiori dèi Medilerraneo ne anda- 
rono illesi. In tutto il secolo decimosetli- 
mo si contano 55 pestilenze in Europa, e 
frattanto ne furono successivamente invasi 
soltanto 69 luoghi fra province e città : 
donde si piiò arguire , quanto- mai fosse 
maggiore il numero dei luoghi rimasti im- 
muni. Il Treviso not.i , che nella peste 
del 1787-88 furono principalmente presi 
i paesi: sitilati lungo il Ticino cd il Lago 
Maggiore; e, se stiamo al citato llapporto 
dì Moreau deJonnàs la colèra in t4 anni, 
cioè dai 1317 all830neirAsia. e nelrEu- 
ropa invase solo 1500 oillà; e nelle ultime 
epidemie di essa videsi pure intutia P Eu- 
ropa svilupparsi, come a gruppi, sparsi 
qua fl là per. le campagne, e per le città,, 
e persino anche per una sola strada dì que- 
ste od una sula abitazione degli uomini. In 
Inghilterra, giusta il .citato Rapporlo di 
Bai; e di Culi, nelle ultime epidemie di 
colèra di 6^3 distretti non ne furono presi 
che 134, ed in 85 di essi non si ebbe che 
un malato. Gli osservatori medesimi, do- 
po di avere molto diligentemente esaminale 
le coudizioni delle località niaggiorraente 
percosse dall’ epidemìa della quièra, con- 
clusero, .che sempre furono preferite le lo- 
calità basse e sottoposte alle impurità del- 
]' atmosfera, e le abitazioni troppo pieqe 
di gente (l^, L’ Oniodei scrive, che nel- 
r epidemia delle febbri petecchiali dei 1817 
nella sola Lombardia ne rimasero del tutto 
immuni 691 comunità, ed in 1054 paesi 
non si contarono, che 3o4 malati; a fron- 
te che pure le camquìc.tzìoni resiassero 
libere come ài solito. Certamente non si 
posseggono ancora osservazioni, die dimo- 
strino abbastanza le particolari influenze 
dei luoghi sulla generazione delle epidemie; 
ma forse tulle sì risolvono nel favorire 
r alta temperatura, la forte umidità e le 
niolte impurità dell' atniosfera. Però vo- . 
glionsi considerare la natura del terreni 
più 0 meno ricchi di sostanze organiche e 

(1) rag. 23. 
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più 0 meno atti a ritenere 1’ umidità; la 
configurazione della loro supèrlieiO' più p 
meno alla a trattenere loscolo delle ncque, 
ed a ricevere l’ influsso dei raggi solari; la 
posizione dei monti rispetto alle pianure; 
la qualità, la forza e la successione dei 
venti che vi domi nano, atti oa dissiparvi, o 
a portarvi gli eflluvj nocivi, o a favorirne, o 
ad impedirne la formazione; la vicinanza o 
non vicinanza ai laghi, ai Dumi, ai mari; 
la maniera della coltivazione dei terreni e 
dei loro più ordinar] prodotti; la maggiore 

0 minore bontà ifi questi; il modo della più 
consueta alimentazione de^li abitanti dei 
luoghi stessi;! la loro originaria costituzio- 
ne lis'rca; le consuetudini tutte della loro 
viia;cd in una parola quelle medesime 

' influenze tutte quante, chè nelle diverse 
'.località della superficie terrestre modifica- 
no le attitudini fisiche e morali degli abi- 
tatori di esse, e li fanno più o meno sog- 
getti a inalaltìe di diversa, o almeno di 
qindificata natura. Però, se veramente le 
epidc.-iiie parvero duniinarc in luoghi sohi- 
mamenlc diversi, non forse sempre fu vero, 
che quanto alla generazione delle epidemie 
stesse esìstessero in essi tante differenze, 
quante ne apparivano per certe loro più no- 
tabili narlicoiarilà. Che se puro in generale 

1 luogìii nieridionali, piuttosioclie i nordi- 
ci, gli umidi piuttosto che gli ascìùlli, i 
ricchi di sorgenti d' impurità, pinlloste che 
i poveri di queste mostrarono sempre 
di favorire lo sviluppo di quelle; crediamo 
debba essere molla sollecitudine degb ac- 
eiirati investigatori d'esaminare, se mai nei 
luoghi apparentemente i più lontani da quel- 
le qualità, non avessero servito al nascimen- 
to delle epidemie altre equivalenti influen- 
ze di essi; sicché non di meno la regola 
più generale sopraddetta dell' origine di 
quelle non restas.se che poco, o mente in- 
deboliia dalle molte apparenti eccezioni, 
che vengono ricordate. Di fattola nettezza 
dei luo^ì edelle persone, e la libera ven- 
tilazione furono sempre riconosciate mollo 
importanti condizioai a mitigare la furia 
dei morbi epidemici; nè sì mancò nemme- 
no d’ avvertire, che certi venti improvvisi 
0 piogge dirette poterono talvolta rompere 
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quasi a un tratto il corso pur anche delle | 
più pestilenziali epiileniie. Il Simun poi di- 
mostrava or ora cun molla eviiicnza in Lon- 
dra In grande iiilliienza, ehc contro I' epi- 
demia coliirosa hanno dispiegala i provvc- 
-dimenti diretti a diminuire, o a togliere le 
impurità dell’ atmosfera. Nella City, la 
parte più hasalulire di Londra, abitata 
da 130,000 persone, rgh insti tiiiva fino 
dal 1848 discipline d'. igiene pubblica; e 
nel 185-2, accuratamente visitate 9000 
case, ne toglieva 3600 sorgenti di icc e- 
salaz oni: segiiivane, che, mentre m qiiel- 
r in.salubrissinio quartiere I' epidemia co- 
lerosa del 1854 forniva in coulronto di 
quella del 18'i8 una diminuzione di iiior- 
labtà nella ragione d -1 71, per 100, nel 
resto di Londra la diminiuione stessa non 
era che ih ragione del 25 per 100. Clic ] 
se pure paressero afliiUo sciolti da queste in- 
fiiiénaei comuni esantemi, in mi farei lecito 
dirammcntareiii primo luogo, chelamiglia- 
resfosservóscmpreassalirc più facilmente 
le puerperedegenli in luoghi paludosi ,o tenu- 
te poco pulite, 0 ristrette in soverchioniimero 
in luoghi non abbastanza ventilati. Oltre di 
che, se essa medesima e lutti gli altri e- 
sanlemi dominarono pur sempre più o meno 
insieme cogli altri morbi epidemici , vuol 
dire che eziandio lo sviluppo di queste ma- 
lattie csaulcmalichel g'rà credule esotiche 
ed ora fitte iodigene, venne pur sempre fa- 
vorito da quelle stesse influenze, che val- 
gono ad originare lealtre epidemie. Laonde, 
quantunque ìp proposito ne manchino os- 
servazioni' abbastanza particolareggiate , 
possiamo tuttavia rnnsiderare.cbc anche gli 
esantemi abbiano una r.erta. attenenza colle 
qualità stesse dei luoghi, che favoriscono 
le altre epidemie. Però ci pare di potere 
con grande fondamento di coiifermaln os- 
servazimie concludere non' essere punto 
Vero, che le malattie contagiosi' assalgono 
ogni qualità di luoghi in eguale maniera , 
quando anzi dobbiamo riconoscerne sempre 
percossi di più i caldo umidi, e quelli, in 
riii l'atmosfera si sovraccarica di maggiori 
iuipiirilà ; e le eccezioni a questa regola 



pili generale abbiamo pure ragione di de- 
rivare da influenze dei luoghi stessi , non 
oertamente abbastanza manifeste , ma in 
qualche modo equivalenti alle altre soprad- 
delle ; ciò che dimostra ognora più essere 
veramente assai composta la cagione delle 
epidemie, allorquando eziandio le malattie 
portano seco un contagio. E le grandi in- 
columità dea luoghi a fronte d’ogni libera 
comunicazione con quelli invasi dalle epi- 
demie, e le attenenze di queste colle ma- 
nifeste influenze-di essi e dell' atmosfera 
tcstifirano pure ampiamente, che la difTu- 
S'one delle epidemie non mostrò mai di se- 
guire nella maggior parte dei casi la ra- 
g'une dei contatti, o dei commerej sociali, 
e qu niii nemmeno quella delle cimiunica- 
zioiii dei contagi. Noi in tutte le narrate 
circostanze di fatto trovaiiiiiio beo .aperti 
argumenti ; non già dei contagi mano mano 
I ilillusi dovunque le epidemie insor.gevano , 

I ma bensì di cagioni, che nei luoghi mede- 
simi assaliti da esse si 'rendevano abili a 
favorirne lo sviluppo. Tali noi reputiamo 
una delle più importanti dimostrazioni , 
che" ne porgono le istorie delle epidemie , 
illustrata pure e confermala oggi giorno 
non solo dalle ricordate esservazioni dei 
medici Britanni , ma da quelle ancora di 
più altri , '/he al presente tennero dietro 
agli andamenti della colèra in Europa, tra 
i quali ci piace di rammciit.-tre il Freschi, 
che, buona serie d'osservazioni raccoglien- 
do, fu condotto dalla forza dei fatti ad ab- 
bandonare le antiche sue opiniom, ed a ri- 
conoscere la potenza grande delle influenze 
suddette c d’altre nel promuovere la diOTu- 
sioue delia colèra (1 ). Però noi crediamo 
ormai ampiamente dimostrato, che la dif- 
fusione delle epidemie, considerata in re- 
lazione ai tempi ed ai luoghi , non ha ve- 
ramente mai seguita la ragione dei coiilaut 
0 dei commerej sociali, e perciò nemmeno 
quella delle comunicazioni del contagio. 

23. Se però riguarderemo le stesse epi- 
demie anche nelle attenenze loro colle. per- 
sone. sulle quali si distendono, troveremo 
noi seguila allora da esse la ragione anzi- 



(i) Fresclii , storia documeotl dell'Epid. d. | ChoIcra-'Mor'uus in Genova nel 1854. 
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tlella ? Sarebbe questa la prova più conelii- 
(li'iilc dell esistente contagio e della sua 
influenza a-propagarne la malattia ; ed è 
pur questo l'argomento, cui d'ordinario si 
rivolsero i patologi. Aia che cosa mai con- 
clusero le osservazioni di essi? Tutti, av- 
vertite poche successioni di malattia se- 
condo la ragione dei contatti, non ne nota- 
rono altre ; e convennero anzi, che si perde 
la possibilità di tener dietro alle succes- 
sioni medesime . quando , moltiplicatisi 
gl'infermi , il contagio si può già credere 
disseminato in ogni ogget to esterno. Laonde 
vuoisi tenere, che giammai la successione 
delle malattie epidemiche da individuo ad 
individuo fu osservata seguire estesamente 
la ragione dei contatti; ed anzi, còme av- 
vertiva un poco pih sopra; quando Carlo 
Calderini di Milano volle, riguardo alla co- 
lèra, esaminarla più diligentemente giunse 
a riconoscerla piuttosto regolata dal con- 
tatti mediati, che dagl' immediati : il che 
stimiamo equivalere appunlo al non avere 
potuto scorgere lo sviluppo della malattia 
accadere secondo la ragione dei conlalti;dap- 
poichc uiuiio potrò mai credere, che i con- 
tatti immediati debbano essere itieno peri- 
colosi dei mediati. .Ma egli è ppr vero, che 
III ogniepidemia, prescindendo da quelle rese 
le più orrendamonlc niorlifere^nei passali 
tempi in forza del terrore delle popolazioni 
c dei mancati provvedimenti igienici, il mag; 
gior numero degl' individui scampa dalla 
nialaltia , ancorché ognuno resti nel luogo 
deH'epidemia in mezzo ad' ogni sospetto 
conliHlo. Questa granile incolumità ncgl'in- 
dividui. allorché si può supporre il conta- 
idgio disseminalo già per ogni oggetto ad 
essi circostante, prova grandenieiiie., che 
la malattia non segue nel propagarsi la ra- 
gione delle comunicazioni di questo. Do- 
vrebbe in tale caso non lasciare illeso quasi 
più vcrun individuo. Che se pure alfer- 
iiiossi essere proprio delle malattie conta- 
giose d' assalire ogni qualità di persone , 
questo ancora è conlradello dalla quotidiana 
osservazione. I vajoli, i morbilli , la séar- 
lallina.la pertosse assalgono maggiormente 



i fanciulli, gii à'dolciicenli ed i giovani ; la 
migliare piuttosto gli adulti e fé pticrperel 
la febbre pelercliiale, la febbre bubbonica 
quasi mai i bamb ni, clic poco pure sono 
presi dalla colèra. In generale tulle le epi- 
demie colpirono specialmente il ba.sso po^ 
polo, male nutrito, male alloggiato. , ed 
esposto di piùelle impurità dell'almesfera: 
esse ordinariaipenle si dilTondono per le 
città, più assai die per le campagne ; ed i 
vecchj vi vanno solitamente meno soggetti. 
Nella famosa peste dr iMarsidia del 1720 
e 21 i fanciulli non ancora d'otto anni fu- 
rono risparmiati, ed invece più maltrattate 
le femmine e le zitelle nubili ; la febbre 
gialla di Barcellona imperversò special- 
mente fra quelli dati all' abuso del vino n 
di Venere, ovvero usi d' esporsi al fuoco, 
come cucinieri e màgnani. Curiosissimo 
polche nella peste di Valenza del 1566-08 
i calzolai ne fnssero assalili i primi c più 
gravemente ; onde si suppose, ebé if con- 
tacio pestilenziale vi fosse stato apportato 
col mezzo ile'cuoi introdottiti. Altri esem- 
pj di pestilenze infense più a crrle.qualilà 
di persone, che a certe altre accolse pure 
e noverò Giuseppe Frank nel suo capitolo 
sulla peste § 'V , N.® 3. L'illustre Gin- 
vaiiiii Targioni, dopo avere dichiarato che 
i più esenti dalie epidemie sono i ragazzi 
vicini all' adolescenza ed i veiv hi d'un'elà 
maggiore di sessànl' anni , aggiunge , 'c)ie 
vi soggiacioqo maggiormente coloro , che 
hanno gli umori guasti , o sono costretti 
di rimanere lungo tempo esposti al sole, o 
fanno poco o nessun moto , o si abbando- 
nano all' uso del vino, n all'impeto dell'i- 
ra , 0 alla profonda tristezza , o vivono in 
mezzi) alle impurità dell’ atmosfera ; fra i 
quali ulùmi anzi dice egli cominciare Or- 
dinariamente le epidemie, e per essi dila- 
tarsi maggiormente (1). Osservazioni tali 
noi) isfuggirono mai a quanti investigarono 
accuratamente il procedere delle malattie 
cpideniiclic. ed oggi giorno le diligenti os- 
servazióni già mentovate confermarono pu- 
re grandemente la mollissilna frequenza 
della colèra nelle persone esposte all' in- 
1 



(4). ItrlazioQ. delle Fcbb. £pid, pag Cl« 62 
bl'KAUM — Tal. TOl III. 
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fluenza delle impurità dell' atmosfera , e 
specialmente a quella del molto affolla- 
mento delle persone in liio^o troppo angu- 
sto e male ventilato. Crediamo p<^ir ò es- 
sere legge essenzialissima d' ogni morbo 
epideniicii d'assalire certuni, piuttosto che 
certi altri individui ; e soprattutto essere 
sempre notabi lissimo , che la paine della 
popolazione colpita dal morbo epidemico 
sia molto minore di quella che ne rimane 
illesa ; e queste incolumità di persone in 
luoghi , ove già si suppongono sparsi do- 
vunque i priocipj contagiosi , provare ma- 
nifestamente, che l'imperversare ed il ces- 
sare delle epidemie non segue la ragione 
dei contatti sospetti. Cosi noi concludiamo 
dunque elevarsi possentemente contro que- 
sto modo d’andamento delle epidemie i fatti 
V gravissimi e moltissimi delle grandi inco- 
Ìnmìtà dei luoghi, dei tempi e delle perso- < 
ne in mezzo ad ogni maniera possibile di 
pericolose comunicazioni. 

24. Se non che alla forza soltanto delle 
individuali predisposizioni si vorrebbero 
ascrivere le cagioni-di tante immunità ; e 
perciò si ammette, che lo influenze epide- 
miche .preparano i corpi alle malattie con- 
tagiose , e queste quimli non possono na- 
scere , se insieme non con^ierino una spe- 
cialissima predisposizione acquisita dagl'in- 
ilividui ed il priiitipio contagioso , che ne 
formi la causa occasionale. Chi però dimo- 
strò mai la necessità q la realità d una tale 
proilisporsizione ? Fu essa supposta unica- 
mente per dorè ai fatti delle grandi immu- 
iiiUi quella spiegazione, che non si conci- 
iava colla già preconcetta opinione della 
necessità dell' azione del contagio per lo 
sviluppo (Ielle malattie contagiose. Se noi 
anzi argomentiamo dalle note analogie , 
dobbiamo giuslaoiente presumere non oc- 
correre punto ai contagi una tania specia- 
lità di predisposizione, aflincbè dispieghino 
sull'economia auimalo i loro perniciosi ef- 
fetti. L’ innesto del vajolo arabo e della 
vaccina, il morso del cane rabbioso, il coi- 
toimpuro, ilconlatio del sano coll'individuo 
alTctla di psora ben difllcilmente rimango- 
no senza effetto, se nei mezzi di comuoi- 
cazioue non è mancata alcuua circosUnza 



necessaria pr la trasmissione del conta- 
gio. Rarissimi oltre modo si trovano gl'in- 
dividui. che per attitudini proprie del loro 
organismo resistano all'azione del ricevuto 
contagio; dal che possiamo bene argomen- 
tare. che i contagi, come potenze di mol- 
to intensa e deleteria azione . non abbiano 
punto bisogno d'alcuna speciale predispo- 
sizione del corpo umano , afnnehè operino 
in esso i loro morbiferi cffeiti ; in quella 
guisa medesima, che pur non ne abbiso- 
gnano i veleni, ì roìasmi. e tutti i più pos- 
senti agenti della natura. Grandemente con- 
traditone a me apparvero sempre le opi- 
nioni comoneiuente ammesse intorno all'a- 
zione dei contagi , creduta talora subita- 
meote mortifera , e reputata nello stesso 
tempo non acconcia d' operare effetti mor- 
biferi sul corpo umano, se questo non vi 
fosse siats innanzi molto inàolitamenle pre- 
disposto. Quanto adunque improbabile ed 
inammissibile si è questa straordinaria spe- 
cialissima preiiisposizlone al te malattie con- 
tagiose, allretianlo le discorse immunità 
non sì possono derivare dalle influenze 
d' una predisposizione siffatta , ma bensì 
dalle non avvenute propagazioni del conta- 
gio; donde pure sì argomenta il nondiffim- 
dersi delle mal.vttìe suddette in ragioiiedei 
contatti sospetti, 

25. Ben agevolmente però si compren- 
de, che i contagi, dovendovi propagare se- 
condo le comunicazioni determinate dagli 
umani commerci e da tutte leTonsuetudinì 
della vita, non potrebbero sviluppare le 
malattie contagiose , che in ragione del 
moto di queste comunicazioni medesime; e 
perciò il progredire lento e successivo s i 
sliniò carattere essenziale delle niahittìR 
contagiose, attissimo a differenziarle dalle 
epidemiche. Pure nel 1817, svilnppando.'si 
nelle Indie una straordinaria epidemia di 
colèra , in sole, tre o quattro scUimanc si 
diffonileva talmente per lo sp.azio di 400 
in 500 miglia di lunghezza c di larghezza, 
da non laMiarne illese che poche città e 
poclie borgate. In Dschissore in poche set- 
tiimme uccideva 6,000 persone; nel circo- 
lo dì Gorsk 30,000 in un mese; nel Be- 

[ tar 15,000 in due mesi; neH'Arabia 60,000 
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finché >lurù la (eniperalura a 1*22 );r.tlel 
tcniiomctru di Fareii: e 14,000 nella sola 
Bassura in 14 gionii (1). Parimente nel- 
l'isola di dava da aprilo ad ajtoslo uccide- 
va più di 102,000 abitanti ; in Ungheria 
in meno di oliti seiiiinane assalivo 150,000 
persone (2). In Messina entrava la colèra 
ai primi d'agosto c già noi giorni 27, 28, 
29, dopo reiiiigrazioiie il'un terre della po- 
polazione, sopra 80.000 abitanti si conta- 
vano da 1000 a 1400 malati al giorno (3). 
Ognuno poi, die abbia posto mente un po- 
co alla niaoiera della dilFusiune delle epi- 
demie di colèra in Europa dai 1817 in poi, 
avrà senza dubbio avvertito, che molte 
volle dal cominciare essa in alcuni luoghi 
allo spargersi più o meno per tulla Euro- 
pa stessa, i'illiggendola qua e là delle |MÙ 
mortifere epidemie, non corse d'oriliiiario 
che piccolo tempo, lalura anche di pochi 
mesi 0 ili poche sellmiaiie. Tania rapidità 
di dilTu.siune non rappresenta al certo il 
lento, c successivo propagarsi altrihuilo 
dalle scuole alle malattie contagiose, e non 
accenna punto alla ragione dei contatti so- 
spetti. Della peste bubbonica per verità 
non abbiamo r.'iggiiagli statistici sulTicien- 
ti : pure quella di Messina del 1743 in 
soli tre mesi fece perire 43,400 persone 
nella sola città e lu-i suoi contorni : quella 
(li .Marsiglia del 1720 e 21 nei suoi due. 
piTiodi tolse di vita più di 100,000 per- 
sone. e nota il Muratori, che la peste del 
1561, la quale intieri per il Lionese, per 
la Savoia, irei cuniini. degli Svizzeri e nel 
territorio dei Grigioni , uccise poco meno 
dei quattro quinti ilella popolazione; e 
quella di ÌMiInno del 1630 dal principio 
li aprile fino alla metà di settembre privò 
di vita 122,000 persone- (4 . In Mosca, 
secondo che narra Merlens, la peste, co- 
minciala, neirinvenio, corse, come morbo 
sporadico fino al finir dell'estate, ed allora 
divampò a un Irnlto per Inlla la città, sic- 
ché alla metà d'agosto più di 600 ai gior- 

(<) Vegg. Omo4. Ann- cU. fase. 82 85,pag- 
SI, HI 0 M!g. 

(j) Ann. eli. . rase. ITO-IKO. pag- 49.V- 

(V) G.1ZZCII. Misllc N.* 39, 3u Novembre. 

(4) Del gorer. lidia peste, nella Biblluleca 



no ne erano presi, ed in settembre più di 
1000 0 1200 al giorno ne periv.ano; la 
città , al dire di essu , non era che uno 
spedale. In .4 leppo perla peste del 1718 
e 1719 in soli otto mesi perirono ottanta- 
mila persone; c per quella del 1683 de- 
scritta dal Sydenbam in una sola seltinisna 
mancarono in Londra più di 8,000 oerso- 
ne ; ed in quella di Venezia del io30 in 
pochi mesi perirono più di 50,000 indivi- 
dui (5). Nella stessa Lohdra sotto la po- 
ste del 1603 il numero dei morti progre- 
dì, come segue: in marzo 11, in aprile 20 
in maggio 83, in giugno 362, in loglio 
2,909; e nell'altra del 1623 in marzo 23 
ùi aprile 85, in maggio 224, in giugno 
951, in luglio 5,889 (6). Cosi sproporzio- 
nali e rapidi annienti della malattia, dopo 
il suo primo ben lento progredire, niani- 
feslamenlc superano qualunque immagina- 
bile ragione dei contatti. Onde non farà 
maraviglia, che uno storico, come il Mu- 
ratori, non avendo la mente preoccupata da 
opinioni mediche, dopo d'avere riferiti non 
pochi esempj di contagione della peste, 
conchiudi) di tenere, che e$»a nasca talora 
da sè stessa, seuz.a essere portala da alcun 
luogo, cagionata o dalla cattiva costituzio- 
ne ileli'aria, o dagli efDuvj dei cadaveri, o 
dai patimenti degli uomini per fame o 
guerra, o da altri simili disordini, e nata 
poi la contagiosità, la malattia si attacchi 
ai vicini, e si chiami contagio o p<-$te, 
quando essa ha certi sintomi, e fa grande 
strage de' popoli ( 7 ). La febbre gialla, le 
poche volle clife invase alcune città d’Eu- 
ropa, presto si diffuse per eise, e vi domi- 
nò d'ordinario un tempo cosi circoscritto, 
da non vi addimostrare gran' fatto il lento 
e. succe.ssivo progredire. Eziandio le epi- 
demie del vajuolo, de'morbilli, dellA scar- 
lattina, della migliare, della pcrlosw, 
compiendo per lo piti il corso nel gir» 
d'unao due stagioni, diedero adivcdercuu 
tale modo di rapido distendersi, che non si 

scella . pag. S2T. . 

(S) Veg Disaerlaz- sulla peste (U Vvnegfa 
del irùo. pag. ir>. 

^6) Veg. Eaclclop. c. p. 3I28* 

(7; Op. civ p»c. <0. 
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concilin ptinlo rolla ragiono dei conutli. Al 
eontrorjo venne notato talora il suliitaneO 
iniUgarsi o cessare delie rpideiiiis al le- 
varsi di qualche, gran vento, o cadere di- 
rotte piogge, 0 insorgere qualche violenta 
procella aimosfer ca, o nascere insigni inu- 
taoteuti nella temperatura esteriore, o ac- 
cadere eziandio qualche altro ben grande 
fciioiueno cosmico. La peste diceva Wan- 
swicten mitigarsi d' ordinario . o cessare, 
al sopravvenire del freddo, lalora anche 
pei multo forte calore asciutto ; n secondo 
Chenot diffondersi ed infierire essa d'ordi- 
nario nell'estate e nel principio dcH'autun- 
no, frequenii.ssimamente cessare nell'in- 
verno, rarissimamente, nell' estate ; ed i 
carhonchj forinarsi più di rado in inverno, 
in primiivera e nel principio dell'estate. 
Huxam afferma d'avere sovente osservale 
febbri epidemiche grandemente diminuite 
subito dopo le procelle atmosferiche, o le 
grandi piogge ; ed ovvio ù pure d’osserva- 
re i comuni esantemi arrcsl.iii quasi a un 
tratto nel loro domìnio per effetto di gran- 
di mutamenti atmosferici. Giannone nella 
sua Stona di Napoli rammenta, che la pe- 
ste del 1 (356 mitignssi subito dopo una 
pioggia impetuosa ed abbondante, tantoché 
niuno più ne venne colto -e r.già presine 
nieq;lio c più presto andarono a guarigione.. 
L'illustre Targinni notava diLgenbuiiente, 
che In Firenze l'epidemia delle febbri ma- 
ligne da lui descritte non tenne un corso 
uniformemente regolare, ma fece risalti 
e sbalzi straordinarj ed inaspettati ; e le 
maggiori sfuriale corrisposero con certe 
notabili alterazioni deH'aria, e niassìma- 
racDleOon repentine raffrescale o tramon- 
tane, 0 libeeciale successe dentro giornate 
opioiose, 0 dolche, o piuttosto calde; 
quando ali' incontro dopo piogge lunghe e 
copiose l'epidemia notabilmente si man- 
suefece (1). Non mancarono ezìai, dìo di 
quelli, che credettero d'avere osservalo le 
fasi lunari Influire sull'andaménto delle 
epidemie, il che tuilavìa rimane ancora 
dnbbìoso. E nelle presenti epidemie di co- 
lèra non poche volto si è pur visto da un 

(I) Op. 0. , pag. 131- 



giorno all' altro diminuire grandemente il 
numero di coloro, rhc cadevano malati, t 
dìminnìre appunto in r.onsrguenza di gran- 
di vicissitudini atmosferiche sopravvenute; 

0 invece accadere il contrario. Non molti 
giorni addietro, cadde in Firenze una piog- 
gia , che, in un subito rinfrescò grande- 
mente l'atmosfera : il giorno appresso fu di 
gran lunga maggiore il numero dei nuovi 
malati di colèra, e cosi finché durò l'inso- 
lito frescura. Vicende tali delle epidemie 
non corrispondono certamente colla ragio- 
ne dei contatti : e perciò csse pure atte- 
stano, che il procedere del le epidemie non 
segue una ragione siffatta, e quindi nem- 
meno quella dell'inlliienza dei contagi. 

26. Le epidemie hanno pure un perio- 
do di così deterniinaUi e corta' durata, 
che punto non corrispnnde coll' indcfinila 
moltiplicazione dei contagi. Il Villani me- 
desimo avverte , che la peste del 1348 io 
uno stesso fuogo.nnn durava più di cinque 
mesi, ed'i Cortiisì dicevano non più di sei. 
tdiiella d' Orzocon del 1738 e 39 comin- 
ciò in aprile’ mitignssi in giugno , cessò 
in settembre , ritornò in febbrajo , e del 
lutto scomparve in luglio (2). Più breve 
ancora suole essere il periodo delle oialat- 
lie-esanlemaliche. E quando .sono occorse 
le costituzioni epidemiche olazionarie , si 
è pure osservalo compiersi in pochi mesi 
il periodo epidemico; quindi succedere un 
intervallo dì cessazione della malattia . ed 
in Qne a più o meno di distanza dal primo 
tornare un nuovo perìodo epidemico. Tale 
uno dei più generali e dei' più avverati 
avvenimenti delle epidemie; la quale sotto 

1 nostri occhi medesimi ha dimostrato og- 
gi d' essere sottoposta eziandio la colèra. 
Vuol dire dunque , che le malattìe epide- 
miche cessano d' assalire individui, allor- 
quando sono già maggiormente mollipncuti 
i principj contagiosi, e quando non è pos- 
sibiledieupporre non esistano più persone 
suscettive di provarne i fmiesti accidènti 
morbosi. L’ Omodei medesimo, guidalo da 
molte testimonianze d'csinij scrillori, con- 
fessa, che le epidemie nel loro cominciare 

(Z) w *ln Swteicn, s. 8. MO 
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t nel loro declÌBare diniostrorotio sem^ 
una minore contagiogiU: ciò che vale' come 
(lire essere allora apparsi più sovemenienle 
innocenti i contatti ; e perciò I' epidemia 
volgere al suo line , allorché i priticipj 
contagiosi sono maggiormente moltiplicati 
e diffusi. Cosi anche il' regolare e corto 
periodo delle malattie epdemiche scorgasi 
evidentemente contrario alla rag'cne delle 
comunicazioni del contagio ;e perciò esso 
pure fa testimonianza di ben altre indnenze 
determinanti le epidemie. 

37. Riepilogando dunque dicianno , che 
le epidemie ( o sieno pur desse delle ma- 
lattie contagiose dette esotiche ), o perchè 
soggiacquero talvolta a qua Ielle manifesta 
influensi dell' aria atmosferica; o perche 
si svilupparono sempre principalmente nei 
luoghi (!' alla temperatura, di forte umidi- 
tà c di grandi impurità dell' atmosfera ; o 
perchè lasciarono seiopre grandi incolumi- 
tà di luoghi, di tempi e di pe.'sone a fronte 
d' ogni più libera opportunità alla trasmis- 
sione dei contagi; o perchè, quando si voi ■ 
lero esaminare diligentemente nei modi di 
sorprendere i singoli Individui , parvero 
dimostrare più perniciosi i mediali , che 
gl'immediati contatti; e perchè alcune vol- 
le si disti'sero con una incredibile rapidità, 
e cessarono anche istantaneamente per im- 
provvise vicende atmosferiche ; o perchè 
in Qne tennero d’ orinario un breve perio- 
ffn , e perciò finirono . mentre erano più 
moltiplicati e diffusi i principj contagiosi; 
in ogni modo non addimostrarono mai di 
seguire nella pluralKà degli eventi la ragio- 
ne dei contatti sospetti, e quindi nemmeno 
quella delle trasmissioni del contagio. Il 
''quale perciò non possiamo noi considerare, 
come la cagione precipua della diffusione 
di quelle stesse malattie , che poi possono 
oncheda coiitagiovenire originate. Comun- 
que si provi esistere esso nei singoli infer- 
mi. non possono (ornare roen veri i dichia- 
rati modi del diffondersi delle epidemie , 
come quelli , che sono dalie piti conclu- 
denti osservazioni certificati. Tale per in- 

f !'■ l e nuaranlcae ed II colèra morbus, Far. 
prim. 1 - p.vg n. 



tanto una bene rigorosa dimòstrazione di 
fatto. 

28. Ma eziandio il risultato delle disci- 
pline d' assoluta segregrazione dei sani 
dagl' infermi e dai fomiti contagiosi torna 
a conferma delle stesse' dimostrazioni lin 
qui raccolte. Per più iT un secolo la peste 
bubbonica si è moslrata in Europa dopo 
I' inslitnzione dei lazzeretti più frequente- 
mente di prima. L'illustre Bò (h Genova, 
'che difendeva calorosamente la salutevole 
influenza delle contumacie c dei lazzeretti 
medesimi, cosi scriveva, uon ha mollo; — 
L' inslilusione delle guaran/ene rimon- 
ta al leeolo deeimoguarlo; dopo que^l' t- 
poca l' Europa ha veduta la sua popola- 
sione decimata 150 volle atmgno da pesti- 
tenie micidiali , che te quarantene _t>on 
hanno né arjeslale nè impedite (1). —La 
Compagnia delle Indie haavuto commercio 
col Levante centoquaranta anni prima del- 
r instituiioné delle codtumacie, e centosei 
dopo di essa; ventimila baslimcnii nella 
prima, e trentartiila uella secimda di queste 
epoche sono pervenuti dal Levante nelleln- 
i e;nè mai è occorso un solo caso di peste. 
Londra è stata soggetta a quattro grandi 
epidemie' di essa ci(>è nel I592,nél 1C03, 
nel 1635. enei 1663: per la prima ninna , 
per le altre ogni disciplina contumaciale: 
la mortalità minore nella prima, di quello 
che in tulle queste ultime, vale a dire cin- 
que volte maggiore in ((nella del 1603. 
due in quella del 1635 e tre in quella 
del 1663(3). LapeslediMcssinadel 1743, 
la quale vi fece morire 43000 persone, si 
disse derivala da ima nave mercantile, la 
quale approdala nel porlo vi ebbe morto da 
marinajo ed il capitano con tulli i' sintomi 
della peste orienlale; il senato però fece 
immcdiatamenle bruciare la nave e tutte 
quante le mercanzieconleiiiitevi.epose l'e- 
quipaggio tulio nella più stretta e rigorosa, 
contumacia: ciò nonostante i| flagelfo della 
peste invase Messina. Non poche volte in 
addietro nelle città sorprtse da pestilenze 
le più severe discipline di sequestro, le 

f2) Ma^M 'ao nel BjI. eli- 1829, N,* S, 
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più assolute sfgregazioni delle parli inrette 
•I' mia città dalle sane, gli nbìtrucianienti 
I più estesi delle robe sospette di contagio, 
r uccisione stessa degli animali girovaghi 
non arrestarono ilprngrcssodeirepideniia. 
Somigliante cosavidesi purea' nostri gior- 
ni accadere in Danzica ed in Messina ri- 
spetto alla colèra (t^ La quale |ioi non 
temette nemmeno i rigorosissimi duplicali 
cordoni sanilarj, che il Governo d’ Austria 
aveva posto contro l' epidemia dell' Un- 
gheria. Nella peste di Milano del i6i!9, 
,T fronte dei sequestri più rigorosi, e del- 
r abbruciamenio di tutte le "robe credule 
infette, traverse la malattia per tanto nu- 
mero di persone in brevissimo tempo, che 
ne morivano (ino a 3500 il giorno. La stes- 
sa peste propagavesia Firenze verso l’au- 
tunno del 1030; ed allora Bonifazio era 
costituito in lazzaretto, ove si portavano i 
malati, e là siassistevanada persone chiu- 
sevi dentro, senza mai alcuna comunica- 
zione, col di fuori; guariti si sottoponevano 
a contumacia di quaranta giorni: i ricchi, 
rurali nelle proprie case, erano pure sot- 
toposti a rigoroso sequestro con tutte le 
persone, che dovevano servirli; le vesti c 
le robeeisale dai malati si abbruciavano: 
ciascuna famiglia opulenta era obbligala 
d'alimentare a proprie spese cinquanta 
poVerì. A fronte di tutto ciò la malattia 
tanto si diffuse, che prima del sopravve- 
niente gennaio aveva già uceiso 9000 indi- 
vi lui; e cessava poi a un tratto nel so- 
praggiungere dei freddo dePa stagione. 
Stimo siillicicnliquestlesempjadimostrare 
la ben poca o ninna eilìcacia delle discipli- 
ne di sc'|urs.tro, di segregazione e di con- 
tumacia nel difendere le popolazioni dai 
p/ogressi delle maiattié epidemiche, allor 
quando pure si scorgono conkigiose nei 
singoli individui; nuovo grande argomento 
ilei non avere le epidemie stesse addimo- 
stralo giammai di seguire abbastanza nel 
loro dilfondersi la ragione dei contatti so- 
spetti e delle CQfmmicazioni del contagio. 

29. Pure non sì può impugnare, che 
da qualche tempo in kuropa non sia dimi. 



I niiita la frequenza delle epidemie, e quasi 
mai più comparsa la peste orientale: il 
quale avvenimento merita da noi qualche 
p.nrtirolare considerazione, come quello 
che spesso viene invocalo in prova dcll.i 
salutevole influenza dei lazzeretti e delle 
contumacie. Diciamo però noi in primo luo- 
go, che questo grande benefizio è venuto 
godendo I' Europa, in prnporzione che pu- 
: re in essa crescevano le comodità ed i per- 
I fezionanienti della vita ci.vile. Ricordava 
lo stesso Ih'i, come il fiioja descriva la con- 
I dizione delle popolazioni nel medio evo, 

' e più avanti ancora tìnu al decimosettimo 
e decimottavo secolo, massimamente nelle 
maggiori e più popolose città d' Europa: 
molte le strade anguste, oscure, tortuose, 
non selciate, nè lastricate, senza scolo delle 
acque, e perciò fangose, d' u(i terreno tut- 
to impregnato d' ogni sorta d- immondizie, 
con fogne aperte, nè mai espurgate- me- 
.vchinissimi i lugurj dei poveri; niuna la 
cura della nettezza delle case e delle per- 
sone; la plebe vestita d'un sajodi lana non 
mai lavato: animali circolanti literamenle 
in mezzo all' abitala; le chiese piene di se- 
polture mal chiuse: tutto hi una parola più 
che acconcio a.farc delle città, e massiina- 
mcnle delle più popolose, una grande sca- 
tnrigmn continua delle più ree:.e$ait>zioni 
d'organiche sostanze corrotte. Rammen- 
tando gli angusti recinti, nei quali anche 
al presentesiebiudono imìscri operai tuMa 
l’ intera giornata in molli luoghi dell' In- 
ghilterra, si può in qualche m^o arguire, 
quale mai essere dovesse io stato di quel- 
l' infelice popolazione in tempi di mollo mi- 
nore civiltà; e parimente, ricordando, co- 
me nello stesso anno 1853-54 a Simon 
occorresse di togliere in Londra da 9,000 
case 3,600 sorgenti d'impurità, si può 
eziandio comprendere, quante dì più ne do- 
vessero esìstere in tempi molto meno pro- 
s'perì. D'altra parte le influenze cosmiche 
sembrano pure sottoposte a certe periodiche 
dllferenze, dalle quali soltanto si possono 
derivare le costituzioni morbìriche stazio- 
narie. Ricordava già , che il secolo XV II 
fu uno (le'più feraci d'i-pidemie;nia purean- 
che d.al 1690 al 1790 non fu nò scarso 
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il nnmpro di pssp , tu'“ lìpvn rìmporlnnza ! 
loro , come diremo p'ii avaiid ; che anzi 
poco prima del 1G‘J0 cailma ancora la 
costiluziune murhdìca de.'icrilla da Syden* 
baili e durata anni ii. Ura nell' intervallo 
del suddetto secolo , net quale regnarono 
in Europa molte e assai diverse malattie 
in modo epidemico . occorsero pure m-gli 
anni 1730, d734, 17i2. 1762 , e 1775 
le maggiori epidemie d'airezioni catarrali, 
dilTusesi Uilvolta anche per tutto l'orbe, 
terrestre ; nè mancò nemmeno di correre 
niolle volte per l' Europa la stessa peste 
orientale , e intanto quasi costantemente 
non si osservò mille malattie il caraiiore 
di leggiltima llogosi. Si vide ancora il ge- 
nio epidemico venire a grado o grado cre- 
scendo nel suddetto intervallo di tempo , 
di maniera che, se nei itecennj primo se- 
condo, terzo, quarto non si contavano per 
ciascuno di essi che da ventuna a ventisei 
epidemie , eccettuata la peste orientale , 
già nel quinto se ne potevano annoverare 
trentatre, nel sesto qiiaraiiiatre, nel setti- 
mo cinquantauove , nell' ottavo sessanta- 
nove, dopo di che diminuendo l' influeqza 
epidemica , non se ne numeravano che 
sessantatre nel nono decennio e qiiaranta- 
se'i nel decimo. Cresceva del pari col im- 
mero la malignità dei morbi , e viceversa 
diminuiva essa pure collo scemare della 
frequenza delle eqiidcmie. Nel secolo me- 
desimo intervennero molte /epizoozie, del- 
le quali Ozanam novera sessantasei più o 
ineno estese , talune anche estesissime , e 
coincidenti culle più esteso epidemie; tutte 
sempre della stessa natura di queste; acca- 
dute pur esse per la maggior parte nel- 
I' ultima metà dell' indicato seòolo. Dal 
1790 pui, 0 almeno dal 1795 fino verso 
il 1817 si vide senza dubbio dominare 
nelle malattie generalmentn lircostituzione 
mnammatona; on<Je I' -Ozanam medesimo, 
scrivendo nel 1817 , avveniva appunto , 
che da dieci anni si osservava in Milano 
dominare nelle malattie la natura flogisti- 

(1) Op. eli., lom. I. pu(. 212. 

( 2 ) V. Della CosUiiuioDC innamin.vioria domi- 
Haute In alcuni paesi di Italia. Brescia IKI.V, 
e siiil' influenza coutagioio-cp'ideinica . Mila- 



ea , siccome in Lione dal 1 802 la condi- 
zione rat-jriule (I.Ì. Il llodei ancora rico- 
nosceva duniiiiala fino dal 1812 la costitu- 
zione infiammatoria nelle malattie , e da 
allora in poi cominciata quella , che egli 
chiama cpidemico-cnntagiosa (2). Intorno 
a tal'epoca principiavano realmente le ma- 
latlte a mostrar più frequente e p-ii consi- 
derabile lo stato catarrale , il gastrico ed 
il bilioso : non rare corsero le febbri pe- 
riodiclie, ove pur non-erano solile a domi- 
nare; e cnmiociarono anche le febbri tifoi- 
dee a comparire qua e là con qualche mag- 
giore frequenza del solito. Quindi dal 181 7 
in poi la costituzione inrianimntona nelle 
malattie non fu mai più dominante; osser- 
vossi anni si cd anni no, quando in alcuni 
quando in altri luoghi'd’ Europa, ben dif- 
licilmenle estesa ’e perseverante. Epidemie 
frequenti d'ogni maniera infestarono puro 
le diverse partf della stessa Europa , che 
più volle soggiacque al flagello della cò- 
lerà , e più volto ancora fu soggetta al 
grippe così dello, ed eziandio a molte epi- 
zoozie. I.a migliare , dapprima rarissima 
in Toscana, vi ha* ora orribilmente pianta- 
ta la sua sede da circa il 18^10; nè vuoisi 
lucere, che nel 1826 mosiravasi epidemi- 
ca in Slocolma la rabbia canina (3] ; che 
dall'intervallo corso dal 1812 al 1818 no- 
tava il Bodei cresciute a modo epidem co 
le malattie scrofolose , e le blenorragie ed 
i bubbniii senza la possibilità d'.un conta- 
gio comune (-1) ; cd io in Toscana dopo 
il 1837 in due distinte epoche osservava 
straordinariamente frequente il diabete mel- 
lito. Cosi noi possicmo realmente dirci te- 
stimoni di due opposte costituzioni morbi- 
iiebe slànzìonaric, la flogistica prima, indi 
quella che più comunemente diciamo epi- 
demica , e comprende tutta la serie dei 
morbi a processo dissolutivo, dalle piùmili 
affezioni catarrali o gastriche , e dal più 
benigno processo dèlie febbri periodiche 
•fino alle più pestilenziali e contagiose ma- 
lattie, ed alle più mortifere perniciose; ne| 

o IRIS. 

(Ttt V, OmodfS. art. r>, r. 105, p»g. 529. 

(*ì Op. c., p«g. 7 t e seg. 



Diyr 



ETIOLOr.lA 



2rif> 



quale insieme ili malultlq sì scorgono cvi- 
di'ntcmenlc di quelle, die non d.inno vcrun 
sospette di contjg o , e clic sogliono na- 
scere da influenze alniusTcr'Clic , come al- 
tri ancora che derivano d'ordinario dai mia ■ 
smi. Questa considerazione solUnlo vale 
a darci a d vedere , clic lo spesseggiare o 
il diradarsi di certe epidemie tiene ad in- 
fluenze molliplili ; ed è perciò teme- 
rario il giudizio di ehi vorrebbe ripor- 
tare un tale rfTetta ad una sola deter- 
minala cagione , come sarebbe quella 
deir importazione dei contagi. La .storia 
anzi delle, epidemie ci addimostra coiii|iar- 
sc in alcuni tempi certune malattie, non 
più quindi osservatesi dipoi. Tali sono, a 
ragion d' esempio, il sudore anglico, I' e- 
itiitriteo di Dacia, la Tebbre ungarica, la 
biliosa di Berna, il morbo di Narenla,,le 
epidemie di Nimega, di lìottinga, dell' i- 
sola di Walcheren, e più altre. Parimente 
gli esantemi conosciuti dagli antichi non 
corrispondono più con quelli dei nostri tem- 
pi: e fatti tali comprovano aperiamonie, 
che alla generazione delle malattie epide- 
imche coopera tanta moltitudine di cagioni, 
che a tempo a tempo si possono trovare 
insieme consociate in modi assai diversi. 
E la stessa gii notata modificazione, che 
le malattie dimostrano in ogni diversa epi- 
demia fachiarameiileconoscere.che, quan- 
tunque allora esse conservino' l' essenziale 
loro mUiira, le cagioni loro generatrici si 
sono nondimeno diversamente composte. E, 
quando i climi valsero a modificare ezian- 
dio le malattie più assolutamente contagio- 
se. come la siClide; e quando le stesse in- 
fluenze epidèmiche ci dovettero apparire 
valevoli ancora di rendere epidemica la si- 
filide medesima, la rabbia canina e' la pso- 
ra, che sono malattie comunicabili per soli 
contatti immediati, sempre determinali di 
numero, come quelli che risultano dalle 
ordinarie consuetudini della vita; scorgesi 
grandemente possente fin 11 uenza delle cau- 
se coui,uni nella generazióne pur anche di 
queste cosi specificale malattie; $ si addi- 
mostrano sempre di piùessere grandemente 
Ciiniposte le cause delle epidemie. Fra que- 
ste non di meno mollo importante e molto 



comprovala dicemmo essere quella dell'al- 
ta temperatura, della forte umidità, e delle 
impurità dell' atmosfera. Sicché, avendo 
noi veduto cessare il dominio della peste 
orientale in Europa, mano mano che cui 
progressi della c] v i Uà si allunta na vano gran- 
di sorgenti d' impurità atmosferiche; non 
potremmo certamente affermare, che un si 
felice evento abbia avuto attenenza coll' in- 
slìluziene dei lazzaretti c delie discipline 
contumaciali. Noiveggininu l' effetto coin- 
cidere non solo colla insiiiiizione predetta, 
ma czi.indio colla diminuzione d' una. delle 
più possenti c note cagioni delle epidemie; 
nè sappiamo neinmenocon quali altre delle 
molte ocrulle cagioni diesse possa avercor- 
riposlo f elTetto medesimo. Di qui si può 
argomentare, con quanto arbitrio di con- 
clusione f elfello stesso si voglia derivare 
dall' istituziq'ne dei lazzaretti e delle con- 
tumacie. Che anzi noi dobbiamo a IP oppo- 
sto concludere, che, se fatti benn avverati 
comprovarono più volte f insulUeienza dei 
mezzi di sequestro e di contumacia, e se 
molli di più accerlaronoia grande influen- 
za delle noverate cagioni delle epidemie, 
irdiniinuire di queste noi . dobbiamo bensì 
riconoscere evidentemente connesso coll 'in- 
debolirsi delle discipline di segregazione e 
di coRtumacia: tanto più che diminuirono 
non solo leepidemie delle malattie credute 
esotiche, ma delle indigene eziandio. Cosi 
cade anche quest’ ultimo argomento a com- 
provare In dilTusionc delle malattie epide- 
miche secondo la ragione dei conlaiu. 

30. L'incertezza però del l'esistenza dei 
contagi, ogni volta che non possono venire 
dimostrali nò colf innesto, n^on altri mez- 
zi equivalenti, ha rese mai .sempre molto 
mal fondale le opinioni dcipalaloghi intor- 
no f orìgine degli stessi contagi. Conside- 
rati da taluni, come enti primitivi, si cer- 
carono nei più antichi scrittori della medi- 
cifra gl' ìndizj delle malattie da essi origi- 
nate. Cosi il chiarissimo Thirnedimostra- 
va che fino nei libri sacri si trovano evi- 
dentemente ricordale certune malattie ve- 
neree, singolarmente le gonorrea, che e- 
gli avverte avere dominalo fra i Greci, t 
lloiuanì ed altri antichi popoli. Non cgual- 
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mente si poterono racrogliere chiare nie- 
nioiie del vajolo,dì cui scrisse giustamen- 
te il Borsieri essere a noi impossibile dì 
risolvere le acri dispute vanamente agita- 
tesi in passato nelle scuole intorno alla pili 
antica nozione del vajolo, c potere soltanto 
affermare, che forse un primo cenno meno 
equivoco ne diedero gli Arabi intorno 
al 572 0 625 dell'era volgare (i). Alcu- 
ni considerarono pure, che I' Arabia era 
conosciuta da tutta l’ antichità, e. popoli 
molti erano in grande relazione con essa; 
di talché, se dovessimo credere il vajolo 
indigeno di quella regione fino al tempo 
immemorabile, sarebbe troppo inverosi*- 
ralle, che i medici non lo avessero ab- 
bastanza osservato, o non si fossero data 
la curaf.di descriverlo abbastanza chia- 
ramente'; quando poi per sé stessa è 
malattia di forme assai manifeste e distin- 
te |2). Parve geoeraimcnie a' medici che 
in Ippocrale , Aezio e Ithasez si trovi in- 
dubitabilmente descritta la febbre petec- 
chiale; ma pure ecco- ai nostri giorni me- 
desimi l' illustre Omndei sforzarsi di di- 
mostrare, che vere febbri petecchiali ni^ 
furono le mcntovate'da quegli antichi scrit- 
tori (3). Ciò non pertanto. storici e poeti 
dei primi tempi , più ancora che medici , 
parlarono non di rado sotto nome di peste 
di malattie epidemiche molto desolatrici , 
rispetto alle quali però non è mai fatte 
menzione di bubboni. Ozanam tuttavia le 
annovera fra le epidemie della peste orien- 
tale ; e cosi afferma avere essa dominato 
in Grecia mille |Bsaot' anni avanti Gesù 
Cristo , ed in Roma settecento diciassette 
avanti l’era medesima. Altri invece sti- 
marono, che quelle pestilenze non fossero 
che la comune febbre petecchiale ; altri le 
credettero febbri intermittenti perniciose; 
altri perfino lo stesso vajolo: tanto appunto 
ne erano descritti ambigui ed inconcluden- 
ti i contrassegni. Si conviene però , che 
prima indubitata epidemia di peste bub- 
bonica sia veramente quella descritta da. 
I*rocopio , la qnale nel secolo sesto passò 

(I). Istil. roed. Tom 111. pa^. 178 

(it Bedel. Op. cif. pa&. 5.% n-° I. 

(5) Prospet. nosul. eli- 1 

ISbKALIM —Pai. voi, II.'. 



dall’ Etiopia ovvero dall' Egitto in Bisan- 
zio, c quindi in Ital a, in Spagna, in Fran- 
cia, in Inghilterra cd infine aerilo per tutto 
l'orbe terrestre (4). In generale si può 
dire , che gli antichi conoscessero certa- 
mente malattìe di molto maligna natura , 
come sono quelle delle più feroci epidemie 
dei nostri tempi; e conoscessero anclic mor- 
bi acuti esantematici ; ma nondimeno né 
quelle , nè questi avessero caratteri onni- 
namente corri^ponde'nti colle consimili in- 
fermità dei nostri tempi. Onde é che l' o- 
/ìgine prima delle malattie contagiose si 
perde veramente nelle tenebre dei secoli 
più remoti. Ora però noi conosciamo sicu- 
ramente essere la peste indigena dell’ E- 
gitto , la febbre gialla dei luòghi bassi , 
umidi e paludosi delle spiagge marittime 
delle regioni equinoziali dell' America ; e 
la colèra delle vicinanze degrimpaludamen-' 
li- formati dal Gange prossimamente alle 
sue bocche : e conosciamo ancora che la 
sifilide ed i v.-ijoli ebbero in Europa una 
comparsa-cosi improvvisamente estesa, che. 
parvero veramente malaltic venute dal di 
fuori. Del reste poi la più certa nozione 
, dei morbilli non risale al di là dei tempi 
degli. Arabi , e sembra che eziandio que- 
st' esantema si rendesse noto all’ Europa 
nel momento stesso, che vi apparve il va- 
jolo, nè però si saprebbe di dove fosse ve- 
nuto : nè quindi dire si potrebbe con giu- 
sta ragione d'un’ esotica origine. La scar- 
lattina , die alcuni avrebbero voluto rav- 
visare indicata nelle opere stesso d’ Ippo- 
crate, di Celso e di Celio Aureliano, e ta- 
luni anche trovarla accennata frale malat- 
tie del popolo giudaico, non sembra vera- 
mente essere stata bene conospiuta in Eu- 
ropa, che nel secolo XVI; senza che però 
egualmente se ne possa stabilire l'origine 
prima, e senza che perciò essa pure dimo- 
strare si possa esotica. La migliare , che 
Triller stimava descritta in quei pasd delle 
opere d’ ippocrate , ncr qhali scorgevano 
altri indicata la febbre petecchiale, non fu 
veramente con tutta nitidezza conosciuta in 

{i) V. Frank dui., Cp- eli , v«l. II. Por. i' 
lei. t. pag. 7. 
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Europa , clic nel secolo XVII ; e quindi 
nemmeno di essa fu realmente possibile di 
ravvisare un'origine esotica. Aliioni e Bor- 
sìeri ammisero anzi la generazione sponta- 
nea della migliare. Diremo dunque bensì, 
che corse al certo nn’epocr, nella quale 
queste malattie esantematiche si dimostra- 
rono 0 assoliitamento nuove, o incompara- 
bilmente più frequenti in Europa; ma nin- 
no tuttavia potè abbastanza comprendere 
gl'incunabuli loro e ì luoghi loro generato- 
ri . Per lo meno dunque dovremo noi affer- 
mare,cherorigindesotìcariguardo alle sud- 
dette malattie non è punto diniostrata;e que- 
sta sola dubbietà basta a togliere la ragione 
d’assrgnare gèneralmente a tu^te le malattie 
contagiose quest'attributo, come carattere 
loro distintivo. Ozanam dichiarava essere 
indigeni anche deli’ Europa i contagi del 
carbonchio maligno, della cancrena di spe- 
dale, della vaccina, della disenteria, della 
rabbia canina , e forse ancora della pso- 
ra (1); nè, per vero dire, io credo che al- 
cuno vorrebbe concèdere anche a questi con- 
tagi un'origine esotica. Nemmeno esotico, 
c perciò necessariamente importato, si vor- 
rà credere il contagio della febbre petec- 
chiale, allorquando si vede essa sviluppal'si 
nelle navi, nelle carceri, negli spedali, ne- 
gli accampamenti miinarì,'e nelle città as- 
sediate con modi di molto evidente spon- 
taneità , e sovente ancora .senza nemmeno 
la possibilità d una trasmissione qualunque 
di principio contagioso. Ed in questo modo 
medesimo abbiamo pure veduto avere tal- 
volta avuto origine spontanea in Europa 
anche la peste orientale, la colèra, la fe^ 
bre gialla , ed il vajolo. Però dobbiamo 
realmente tenere , che le malattie attual- 
mente indigene dell’ America , deli’ Asia 
(! deir Africa non si possono dire assolu- 
tamente esotiche all' Europa . dappoiché 
anche in questa nascono talora , come nei 
luoghi della loro endemia. £ se il vajolo, 
(he pane il più esotico di tulli gli altri 
esantemi, potò talora avere origine senza 
romnnicazinne di contagio, questo avveni- 
mento ci dimostra certamente più probabile 

(t) Op. c., Tcm. IT, pag- 3S1, 



un simile sviluppo d’ altri esantemi , che 
sembrano maggiormente nostri , e che le 
mille volte insorgono senza veruna avver- 
tita trasmissione di contagio. Cosi noi ri- 
gettiamo la distinzione delie malattie con- 
tagiose in esotiche ed indigene; ed ammet- 
tiamo solo , che certune di esse , cioè la 
colèra , la peste , e la febbre gialla sono 
endemiche di certi luoghi delle Indie, del. 
r Egitto e dell' America , dove che le al- 
tre corrono ora come indigene anche del. 
r Europa , senza che nè qui , nè altrove 
abbiano endemico dominio. Tutte peròdi- 
ciamo potersi svilnppare anche senza co- 
municazione di contagio; e tenghiamo cor- 
rere esse allora con identità di tutte le av- 
vertìbili loro pertinenze, come quando nar 
scono dal contagio medesimo. Pure con- 
fessiamo roo essere slaUi d’ordinario pro- 
vata la contagiosità di quelle nate sponta- 
neamente , siccome bene lo fu alle volle 
per le febbri carcerarie, nosocomiali, ca- 
strensi, e navali. Sarebbe dunque mai ra- 
gionevole di reputare contagiose quelle 
sole nate da contagio, come oggidì comu- 
nemente si disse della colèra? L'asiatica 
e la sporadica, affatto simili pei fenomeni, 
per r andamento e per l' intensità , si dis- 
tinsero però, solo perché una sì credette 
contagiosa, e I' altra no. Ma sarebbe egli 
mai verosimile . che due malattie differi- 
scono per ima sola supposta pertinenza , 
(itiando per tulle le altre moslransi identi- 
che ? Quindi escludere il contagio dalle 
malattie nate senza contacio, simili però 
a quelle originale da qnqpto, mi pare che 
non si potrebbe senza la più evideoto 
dimostrazione di fatto: la quale uoo si è mai 
prodotta, nè si è nemmeno cercata; e cosi 
si corse in un opinione tanto inveriKimile 
col più grande arbitrio possibile nel no- 
stro giudicare. Nè bastò che già Wan- 
Swielen avesse dichiaralo che contopiuns 
naicitur «n hvmano corfort ilio tempo- 
re, dvm morlmt adett absque contagio 
naius (2); nè valse nemmeno , che Rosa 
possentemente difendesse una tale opinio- 
ne, e risolulanicnle affermasse, che morbi 

(a; Op. o. , s. r:8i. 
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epiiirmici pUrumqut erumpunt incon(a- 
gioiot; e dicesse di piìi che a volontà si 
possono far nascere ì contagi collo stivare 
nelle carceri , negli spedali , nelle navi , 
nei quartieri d' una città molli individui, 
in guisa che loro manchi una sulllciente 
influenza dell’ aria atmosferica, ed il vapo- 
re della loro traspirazione in inoràurpedi- 
feroi eontabetcal (1). Edappoichà ilMura- 
tori eziandio raccoglieva nel suo libro su] 
governo della peste una cosiiTatta opinione 
della spontanea generazione dei contagi , 
pare certamente di dovere pensare , che 
molto allora essa prevalesse nelle comuni 
persuasioni. Le scuole patologiche poste- 
riori cfloccdetiero ai contagi indigeni di 
potere in Europa avere un’origine spon- 
tanea; la negarono invece a quelli , che 
stimarono esotici , pei quali solo I' Asia , 
0 r Atfrica, 0 I’ America credettero avere 
facoltà d'originarli. Ma se anche in Euro- 
pa nascono senza contagio malattie simili 
alla colàra, alla febbre gialla ed alla peste 
bubbonica; se queste in Affrica , Asia cd 
America prendono origineda cause comu- 
ni , e poi generano il contagio ; se in Eu- 
ropa si osserva accadere questo ^alto 
medesimo nelle comuni febbri putride-, 
molto analoghe alla stessa peste orienta- 
le, ed alla febbre gialla; tanto e si vali- 
de analogie non potranno che confortare 
a credere , c quasi a provare assoluta- 
mente , che ancora in Europa il conta- 
gio della colèra , della febbre gialla , e 
della peste orientale possa nascere àpon- 
Inneamcnte , se pure malattie tali sono 
essenzialmente vO. non piuttosto acciden- 
talmente contagiose. Non avendo ende- 
mia alcuna dei culmini esantemi , non 
abbiamo nemmeno alcun luogo , in cui si 
osservi ordinaria I' origine spontanea del 
contagio di essi ; 'ma pure noi abbiamo 
già dimostrato , che in mudo spontaneo 
si manifestano molte volle le malattie 
osautematiche, e che', sebbene alierà nop 
sia stala con prove dirette addimostrata la 
loro contagiosità, ciò non pertanto si devo 
ragionevolmente supporre iu esse, che 

il Acroiisij. c., par. tlO c 17.1 



pure per tutte le altre loro pertinenze so- 
no identiche con qiielle nate da contagio. 
E tale sia pure , se vuoisi, un argomento 
presuntivo : dobbiamo però considerarlo di 
tanta probabilità, da fornire quasi certez- 
za, che eziandio il contagio delle malattie 
esanlenialiche può avere le molte volte un 
origine spontanea. E in generale possiamo 
pure altri argomenti presuntivi della stes- 
sa genesi spootaiiea dei contagi derivare 
1.* da quelle malattie, che nate nuove in 
un luogo, di là poi si diffusero ad altri, 
nè, dopo una certa durala del loro domi- 
nio, mai più comparvero, come avvenne 
del sudore anglico c d'altri morbi già ri- 
cordati ; S." dalle malattie contagiose me- 
glio note comparse in unadeicrminata epo- 
ca mollo più estesamente e frequentemen- 
te di prima, e quindi allora senza possibi- 
le corrispondente trasmissione degli scar- 
sissimi principj contiigrosi. preesistenti; 5*. 
dulie malattie contagiose niodilìcatesi per 
influenze di luoghi, d'individui e di costi- 
tuzioni epidemiche diverse, quasi appunto 
nascessero allora piuttosto, per ^ facoltà 
proprie dell' organismo vivente, o per. in- 
flnsso di cagioui comuni, ‘che per la speci- 
Gea assoluta azione del confàgio, Egual; 
mente in lutti i <»si d'epidemie , per le 
qnali non venne trovata io Europa l'indu- 
bitabile, 0 almeno la probabile, dimostra- 
zione deir importazione del contagio, e la 
diffusione della malattia non si vide segui- 
re la ragione dei contatti ; si ha motivo di 
credere, che la malattia stessa nascesse 
spontaneamente, e si propagasse senza iu- 
lluenzu del contagio ; e pcrciò questo si 
generasse spontaneo in quegriiiformi, che 
pure rie avessero dato qualche indubitato 
segno- Però, quantunque non si abbia pei 
coniugi delti esotici una. cosi evidente pro- 
va della loro genesi spoiilaoea, come si ha 
per le comuni febbri putride, per la can- 
crena di spedale, per la pustola maligna, 
per la rabbia canina cc., gli argomenti tut- 
tavia di probabilità sono lauto vtlìcaci e 
molli|i|ici, che toccano veramente la quasi 
assoluta certezza. Kd è per noi un canoiio 
fuiidamciitalu delia dottrina dei morbi epi- 
demici , che' almeno non è nini possibile 
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(l’cscliulcrc per essi la genesi spontanea dei 
contagi , quando anzi dobhianio tenerla 
certa per alcuni, probabilissima o quasi 
certa per altri. 

31. Di tutto ciò, che finora abbiamo 
discorso, ecco adunque le nostre ultime 
conclusioni, elio ci piace ili riassumere 
sotto il titolo di leggi delle cpMenlie. Ovun- 
que esse discenderanno abbastanza mani- 
festamente dalle considerazioni di 'già pre- 
messe, ci limiteremo ad annunziarle sem- 
plicemente; e ci renderemo invece solleciti 
di chiarirle ancora con maggiori documenti 
d'osservazione e d'esperienza, ovunque ne 
vedremo la necessità. I-n materia molto 
diflicllc, e molto disordinala, che abbiamo 
alle mani, ci ha obbligala di disporla cosi, 
come ci ò sembrato più utile alla conveqe- 
vble nitidezza del retto argomentare, 

3^ . Legge 1 .« Le epidemie sono o sta- 
gionane, 0 costituzionali. 

33. Legge 9.® Le stagionane tengono 
soltanto alTinfluenza della stagione corren- 
te, 0 al più a quella ancora della prcce- 
tlente; e jiossono comprendere anche i mor- 
bi flogistici, ed i rcamatico-flogisllci. 

34. Legge 3.® Le co-stituzionali non 
nascono mai senza da precedente influenza 
delle cause, che noi abbiamo dette epide- 
miche; lagnale non si limita alcorsod'una 
stagiono , ma si estende a quello di molle 
di piùr 0 persevera a fronte delle varietà, 
ehe succedono nelle stagioni medesime. 
L'elTeltn dì queste influenze si viene a po- 
co a poco accrescendo nell'organismo ani- 
male, c basta che la contraria sopravve- 
niente stagione. non cancelli del fililo quel- 
lo lasciatovi dalia precedente, afllnchà do-' 
po on certoicorso di stagioni si dispieghi 
una con'lìzione morbosa , che può bensì 
corrispondere colla qualità, che in tutte e.s- 
se sì è resa predominante, ma non con cia- 
scuna rii'cssc medesime in particolare. 

35. Legge 4.® Queste influenze con- 
stano di tutte quelle, di cui sì compongo- 
no le speciali prerogative dei climi ; c 
perciò sono nelle loro singolari azioni c 
nell' ultimo loro risultante cErello cosi in- 
calcolabili, come quelle stesse dei.climi. 
Principali però, abbastanza note, sono il 



caldo-timido c le impurità dell’ atmosfera ; 
le quali inoltre ù nolo venire coadiuvate 
non solo dalle individuali originarie costi- 
tuzioni , ma eziandio da tutte le cagioni 
più valevoli di deteriorare le assimilazioni 
organirlic, massimamente lo scarso e cat- 
tivo alimento , gli angosciosi commovi- 
menti dell'animo, le grandi straordinarie 
fatiche , le intemperanze del vitto e dei 
piaceri. 

36. Legge 3®. Le endemìe delle malat- 
tie, ehe poterono più volte rendersi epide- 
miche in Europa, nascono pure sotto l'in- 
flnenza delle cagioni medesime. Tali sono 
quelle della febbre gialla, della colòra, e 
della pesle bubbonica. Nei luoghi però di 
queste endemie corrono pure altre malallìe 
del tutto analoghe a quelle, che in Europa 
veggonsi dominare dovunque prevale l'a- 
zione di sìmili cagioni. 

37. Legge 0.® Le epidemie non seguo- 
no sempre evidentemente la ragione dello 
manifeste influenze epidemiche; ma allora 
giusta la legge 4.ji possono bene operare 
in simil modo elementi occulti di esse. Pe- 
rò, allorchò non appare fra le epidemie e 
le manifeste condizioni degli agenti este- 
riori un'atteneoza valutabile, non sì può 
concludere, che quelle nascano senza se- 
guire la ragione delle influenze epidemi- 
che. Possono queste esistere e non appa- 
rire ; e l'argomento Iratfo dalla nostra 
ignoranza non ha mai forza di conchiusio- 
ne. Altra cosa è che la cagi one d’un feno- 
meno pon si palesi a noi, altra che real- 
mente non esista. Sappiamo ora abbastan- 
za calcolarsi ben diflìcilmente le influenze 
dell’elettrico e dell ozono. - 

38. Legge 7.» Le epidemie, per quan- 
to si estendano in mezzo alle popolazioni, 
lasciano per lo più un numero di luoghi e 
d’individui incolumi, molto maggiore di 
quello degli assalitine: c ciò accade ezian- 
dìo, quando sono libere ie comunicazioni 
fra gl’ infetti ed i sani ; il che è del tutto 
contrario alla dilTusìonc delle epidemie se- 
condo la ragione dei contatti. 

39. Legge 8.® Le epidemie dominano a 
periodi per lo più estesi ad una o due sbi- 
gioni ; c tornando dopo altro intervallo di 
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tempo, corrono simili periodi, e cosi anche 
per più anni di scgnito; onde dimostrano, 
che può durare la costituzione epidemica, 
senza che danno continue le malattie epi- 
demiche. Però hannosi le costituzioni epi- 
demiche stazionarie, le quali lullavia mo- 
strano di sottostare anche all innuenza del- 
le stagioni, in quanto che le malattie, che 
ne risultano, nascono principalmente nel- 
rcstnle e neirautnnno. In Europa, dice 
Giuseppe Frank, la peste non si vide mai 
perseverare in un luogo più di tre anni , 
sempre però con interrotto dominio; e Co- 
minciare per Io più nella primavera o oel- 
l'cstale, ed allora CniroDcl sopravveniente 
inverno; viceversa durare di più, comin- 
ciando neH'invf-rno stesso (1), Nè dissi- 
milmente dicemmo procedere pare il do- 
minio dei cornarli esantemi : ed il Targionì 
notava di circa sei mesi il periodo delle 
febbri maligne , che allora infestavano la 
Toscana, e più altri luoghi: Altri fhttigi,’i 
narrali in antecedenza confermano ampia- 
mente la realità del breve periodo del con- 
tinuo dominio d' ogni morM epidemico. 

Legge 9.a Le epidemie Insorgono èi si 
diffondono molto più secondo la ragione 
delle influenze epidemiche, che sccocdo le 
comunicazioni dei contagi. Questa legge 
è già stata abbastanza esplicitamente rica- 
'vata dalle premesse considerazioni. 

Al. Legge 10.« Il contagio può iia.scere 
spontaneo , e perciò un morbo epidemico 
può addimostrarsi a un tempo coipe sem- 
plicemente epidemico, c come contagioso. 
Forse niuno nella sua origine primitiva è 
contagioso; c forse ,ognuno può poi diven- 
tarlo nei singoli infermi. Di qui segue la 
ragione dell' impossibilità di risolvere in 
un modo assoluto la controversia nata 
sempre indecisa ; se cioè quello si debba 
dire epidemico, o contagioso. Onde pare 
si comprende la grande irragioncvolezza di 
rinnovare tuttavia una cbntroversia mede- 
sima. che non a torto perciò io avrò della 
insana. Il contagio può essere causa ed 
rffelto della malattia, e perciò fa mestieri 
d' indagare mai sempre, quando delle due 

rt) Op c. T. U. teel: I, s VU, N*. U. 



cose sia luna, piutlostoche l'altra: il che 
dimostra la necessità di studiare mai sem- 
pre nelle vicende delle epidemie il modo 
dcH’or gine c della diffusione delle malattie 
dominanti. 

42. Legge li.» Nelle malattie epide- 
miche sotto temibili i contatti immediati, o 
quasi immediati; ovvero r«lmosfera che 
circonda gl' infermi : non lo sono d'ordina- 
rio, i contatti indcflnitamenlc mediati. Tale 
è per noi un resultato d’osservazione inne- 
gabile, il quale s' inchiude nella legge 9. 
qui sopra enunciala. Diciamo poi essere 
temibile l'almosfera, che circonda il ma- 
lato, perchè essa nuoce ancora per mate- 
rie animali , che si raccolgono c si cor- 
rompono in essa. 

43. Legge 12.» Le malattie epidemi- 
che stagionaric possono essere flogistiche 
e noti flogistiche ; le costituzionali hanno 
sempre una primitiva comune condizione 
morbosa, riposta nel processo dissolutivo, 
sottoposto però ad ogni differenza della 
sua intensità, e delle sue note particolari 
modificazioni. Come ordinaria consideria- 
mo la costituzione infiammatoria delle ma- 
Intlie, ìu quanto che risulta dalle condizio- 
ni consuete dell’ atmosfera'; le quali , ove 
si rendano anche più cflicaci del solito , 
portano poi le epidemie delle malattie me- 
desime, ristrette ^crò il' orifmario In non 
mollo esteso spazio della snperlieie ter- 
restre. Le altre epidemie, come provenien- 
ti (la influenze più o meno nemiche alla 
vita , ricercano ancora uno straordinario 
essere di quegli agenti esteriori , che 
operano incessantemente . sull' economia' 
animale. 

44. Le^e 13.» Le malattie, che forma- 
no le più estese e gravi epidemie, si pos- 
sono in generale cosi annoverare: affezioni 
seinpliccnientc reuiiialiche o catarrali , 
crup, tosse ferina, febbri periodiche, feb- 
bri gastriche, febbri biliose , febbri pu- 
tride, febbre gialla, peste bubbonica, esan- 
temi acuti febbrili, altre eruzioni cutanee, 
diarree, disentcrie, colèra , pustola mali- 
gna, .aulraci, carbonclij, forniicóli, flogosi 
gangrcnosc, generazione insolita d'epizoi 
e d'eiilozui e simili, eollcgale con un'alte- 
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razione piii o meno grave delle metamor- 
fosi or^niche, e sovente ancora collosvi- 
luppo d on deciso processo di metamorfosi 
regredienti. Noi . rignardando alle più 
ordinarie consuetudini delle epidemie, cre- 
diamo di potere distinguere in tre catego- 
rie ì morbi epidemici di questa specie, che 
ora consideriamo ; cioè 1 dei morbi che 
]iiù tengono del reumatico-catarrale ; 2." 
di quelli , che più tengono del gasfrico- 
tiilioso; 3.° di quelli, che più tengono del- 
la dietesi putrida. Diciamo appartenere 
alla prima di. queste tre categorie le feb- 
bri periodiche, Icaflezioni reumatìcO'Catar- 
rali, illussi sieroso-muccosi, diarree cioè,- 
disenterie e colère, gli esantemi benigni, 
la tosse ferina , il crup: collochiamo nella 
seconda categoria le febbri semplicemente 
gastriche, le biliose, le gaslrìco-biliose, la 
febbre gialla , talora anche la colèra e le 
febbri periodiche: in finn riportiamo alla 
terza categorìa le febbri putride d'ogni for- 
ma gli esantemi maligni , le flogosi gan- 
grenose, le eruzioni foruricolari.gli antra- 
ci, ,i, carbonchi, la pustola maligna, le can- 
crene spontanee e I' insolita generazione 
degli epizoi ed entozoi. Nei climi caldi , 
c nelle spiagge d' America, non che nelle 
stagioni estive più calde dei climi tempe- 
rati, allorché sviluppasi epidemia di ma- 
lattie a prevalente stato gastrìco-bilioso , 
sa bene ognuno essere più o meno partecipi 
di questo stalo medesimo tutti i morbi 
intercorrenti; o piuttòsto non dominare al- 
lora che malattie a prevalente stato gaslri- 
co-bilioso. Egli è ciò appunto , che comu- 
nemente si os.serva nei luoghi dell' ende- 
mia delte febbre gialla, e nei climi caldi, 
o nelle estati più cable dei climi tempera- 
li. Prevale allora sempre in tutte le malat- 
tie lo stato gastrico-bilioso; e solamente 
merita attenzione, che pure allora si osser- 
vino febbri periodiche, diarree, disenterie, 
colère, ed esantemi non- maligni. E il me- 
desimo è vero altresì dei morbi della terza 
rategoria , di quelli cioè a più decisa dia- 
tesi putrida. Mentre la peste bubbonica 
infestava sovente 1’ Europa , era ben faci- 
le il dominio contemporaoeo degli esantemi 
maligni , delle flogosi gangrenosc , delle 



pustole maligua, degli antraci, dei cacbon- 
chj e delle cancrene spontanee il carattere 
seltice prevaleva senza dubbio in tutte 
quante le malattie. Tale una verità d'osser- 
vazione grandemente confermala. Nella 
famosa pestilenza del 1348 al 1354, che 
al dire del Villani e d' altri scrittori tolse 
dall' Europa i quattro quinti della popola- 
zione , non si sa , ne morisse di più per 
le pneumonilide maligne , o per la stes- 
sa peste ; che Giuseppe Frank distinse 
col Pernèlio in due specie , I’ una eoa 
bubboni , e 1' altra colla sola pneumoni- 
tide. Bene dunque si scorge l'analogia dei 
morbi collocati nella seconda e nella terze 
categoria; la natura gaslrico-bijiosa .più 
0 meno si palesa mai sempre nei primi , 
la putrida nei secondi. Più diflBcile certa- 
mente il riconoscere un' analogia fra i 
morbi della prima categoria *; cioè fra 1 a 
febbri periodiche , le alTeziooi reumalo- 
catarrali, i flussi sìero-muecosi, gli esan- 
temi benigni , la tosso ferina ed il crup. 
In iMtli questi morbi per altro, all' infuori 
di certi esantemi, noi troviama una comu- 
ne attitudine, Iche è quella d’un'insolita ab- 
bondante effusione d’ umori sierosi, o sie- 
roso-mneeosi: la veggiamo in tulle le 
affezione eatarrsli propriamente dette, parte 
delle quali possiamo in certa guisa consi- 
derare la tosse ferina ed il crup ; la veg- 
g'tamo nelle febbri periodiche e nelle sem- 
plici affezioni reumatiche, èssa! spesso eoa- 
giunte con abbondanti sudori; la veggiamo 
nella migliare, e talora anche in altri esan- 
temi; la veggiamo altresì nelle diarree, 
nelle disenterie; e nelle colèra. Pure ad 
effondere copiosamente gli umori sieroso- 
muccosi’. il corpo umano non ba bisogno 
d' alcuna particolare costituzione del flui- 
do sanguigno: altresì i forti drastici e ca- 
tartici, molti veleni, esuberanti non digeriti 
alimenti, violenti commovimenti dell' ani- 
mo ed influenze sudorifere, quali, per e- 
sempio, si procurano coi melodi dell' idro- 
sudopalia, coi bagni caldi e colle stufe cal- 
de, apportano grandi evacuazioni di siero- 
si e muccosi umori, senza che il corpo 
umano sia costituito in a'ctina particolare 
disposizione della massima sanguigna: on- 
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de anche per sole locali azioni portate sul- 
la membrana niuccosa del tubo alinienlare, 
ovvero per azioni generalidel sistema ner- 
veo, si possono eccitare smodate evacua- 
zioni sierose e muccose. In casi tali però 
non si sviluppano mai nè ì fenomeni delle 
febbri perirùliche semplici, nò quelli delle 
affezioni catarrali e reumatiohe, nè molto 
meno quelli della migliare, della colèra, e 
della perniciosa colèrica e diaforetica. Se 
la forte calarsi o la grave indigestione ar- 
recano talvolta fenomeni molto violenti ed 
anche la morte, sembra certamente una 
tanta enormezza d' accidenti morbosi col- 
legarsi con grandi tnrbnmentì delle gene- 
rali azioni nerree, anziché con alterazioni 
della crasi sanguigna; la quale invece nelle 
malattie suddette è sempre più o nìeno co- 
stituita in un processo di abnormi c spesso 
regredienti metamorfosi organiche. Ui fatto 
le malattie sopraindicate non nascono mai 
senza la precedente influenza o del caldo- 
umido atmosferico, o dei principi miasma- 
tici. Oltre di ciò le grandi evacuazioni di 
umori sierosi e inuccosi intervengono in es- 
se ordinariamente senza nè commovimenti 
nervosi, nè locali azioni sui tessuti oiuccij- 
si.La perfrigerazione cutanea è pure talo- 
ra cagione eccitatrice delie malattie sud- 
dette; ma, se la costituzione atmosferica è 
tale, da favorire lo sviluppo .della vera 
dialesi flogistica, la perfrigerazione stessa 
non è cagione nè di febbri periodiche, nè di 
semplici reumi non flogistici , ne d'affezioni 
catarrali congiunte con grandi sudori, nè di 
diarrea nè di disenteria , nè di colèra . Le qua- 
li malattie d'ordinario nasconoanzi sotto i'in- 
fluenzadel caldo umido atmosferico, ed anche 
di più nei luoghi paludosi. E qui veramen- 
te importa a noi d'esaminare un poco 
più particolarmente le analogie eziologiche, 
semejolicbe e terapeutiche, le quali ci sem- 
bra di dovere ravvisare fra le malattie sud- 
dette , e forse principalmente fra le feb- 
bri periodiche , le affezioni reumatico- 
catarrali, e la colèra, e la migliare. Due 
cagioni in primo Inogo noi troviamo iuflu- 

(I) Recherclies (urla cholèra morbus. p,05. 

(?) Es<ai sur Ics Marals co., p. la. 

r.v) Yfg. Il eil. Rapp. di Bai; e Cult, el'o- 



irp più 0 meno singolarmente alla genera- 
zione delle malattie suddette; cioè I' azio- 
ne dei miasmi paludosi, e quella dell' u- 
midità, del freddo, e delle variazioni del- 
I' almosfera, producente la costipazione 
cutanea. Certamente che noi luoghi palu- 
dosi, ove le fèbbri periodiche trovano la 
causa loro specifica,' nascono ancora le di- 
arree sierose , biliose e muccose, le discoten- 
terie, i catarri, i reumi, le itterizie, io 
roelene. i flussi emorroidali, le gravi ma- 
lattie del fegato e della milza, e le profon- 
de congestioni sanguigne polmonari. Ivi 
ancora regnano non diQicilmente le febbri 
continue remittenti, le biliose, talora an- 
che le nervose e le putride; non ebe manie- 
re molte d' eruzioni cutanee. La colèra, 
endemica dei luoghi paludosi delle Indie, 
dimostra per ciò solo, quanto i miasmi 
possano ad originarla, e pan'e già al Fo- 
dèré, che pure ad influenza miasmatica 
tenessero le colóre dominate in Ferrara, 
ricordate da Iliasavola.e quelle dominate 
in Londra, deschi te da Sydenbam fi ). Mon- 
falcon assicura, che la colèra e la discnte- 
ria veggonsi nascere frequentemente nelle 
vicinanze delle paludi di Bros, e di Bou- 
logne (2). Eziandio dacché una si crudele 
infermità ha cotanto travagliata I' Europa, 
si è pure osservala infierire mai sempre 
di più nei Inoghi paludosi, ed in quelli di 
molle impurità atmosferiche (3); onde il 
Biiniva considerava essere già tanta la 
moltitudine delle osservazioni icslificalr ci 
dell' origine della colèra dai miasmi paliit 
dosi, che dichiarava d’ astenersi dall' af- 
follarne altre ben molte, che fornite 
continuamente e malauguratamente ven- 
gono dalle paludi, e dalle maremme 
d’ Italia , in epecie dalle rieaje (,4j; 
in mezzo alle quali anche il Ramati, 
vedeva opi anno svilupparsi la colèra -, 
che il Fodèrè stesso osservava similmente 
nei luoghi degl'in paludamenti delVaro(5^ 
L' influenza dunque dei miasmi nel gene- 
rare la colèra non si manifesta soltanto 
nelle Indie , ma eziandio nell' Europa ; 

peri Mesa del Fresrhl. 

(4) Trillalo del Cholera-Morbus, p. M. 

tS) Op. c., p. W. 



ETJOLOGIA ' 



2GI 



non per la sola colèra detta asiatica , ma 
eziandio per la sporadica. 'Potivin qualche 
modo parve pure l'origine dett^ colèra del 
collegio di Clapliani. Nei climi caldi poi , 
dovunque I' umidità atmosferica rende as- 
sai fresche le noUi, che succedono ad infuo- 
cate giornate , domina pure più o meno 
annualmente la colèra, e quivi non 'è irra- 
gionevole di supporne a cagione la con- 
giunta azione predisponente del calore 
itiurno, r occasionale delle frescure not- 
turne, e forse ancora quella predisponente 
ed occasionale dei miasmi. La disenlerìa, 
che sovente assume natura luolUipiù grave 
e speciGca di quella delle comuni diarree 
estive, domina pure negli stessi luoghi , 
ove è frequente o endemica la colèra , e 
per le stesso cagioni di questa. E|,ssa , 
dice Kodérè, è morbo del mondo intero, 
e specialmente dei luoghi paludosi, e regna 
idsmme colle febbri,colèra,e l'oftalmia nel 
basso Egitto, nel Bengala, ed in altre con- 
trade asiatiche, non che m^tuoglii malsani 
dr Francia, d'ltalia,diSpagna,d'^lemagna, 
d'Inghilterra, ed anche delle due. Ameri- 
che e dell’Oceania (1). Che se la perni- 
ciosa colèrica dava già indizio dell'attitmv 
dine dei miasmi ad isviinppare nel corpo' 
umano i fenomeni più essenziali ddia co- 
lèra, anche la diaforetica annunziava l'at- 
titudine di essi a produrre quegli straboc- 
chevoli sudori, che d 'altra parte veggiamo 
assai proprj delta migliare, e-èlle iu fuc- 
sia, come In quella, liFosirano cotanto le 
forze, e le' estivignonn anche talora insieme 
cella vita. Di fatto liirschel, Moeringed 
Allion» notaruno già la .congiunzione jejla 
migliare colle febbri interraittHuti ; ed il 
Borsieri ne ha pure si gìoslainente parla- 
lo, da richiamare i medici a beile distin- 
guere la febbre migliarica a semplice tipo 
di periodica, da quella die un veste pure 
l'essenziale natura, e si combatte colla cor- 
teccia peruviana insiemecolla migliare stes- 
sa (2). Asti di fatto e Kreysig pretesero, 
che la stessa causa specifica delle febbri 
periodiche fosse pur qnclla che generasse 

(t) Vcff- Oinodel Ami c. f. e 8!1, pig. 
ni c sfg. 

(2). lusiit, Med Pratic. Voi. IV . 7,60 , 



la migliare; c quegli citava epidemia di 
migliare corsa in Mantova con Lmlo 
furore , da avere condotto a morte quasi 
tutti gl' infermi, e non da altro originata, 
cho dall' espurgo della circostante fossa *• 
della città (3). I.u: puerpere eziandio cado- 
00 tanto più facilmente nella migliare , se 
Irovansi esposte ali’ azione dei miasmi 
paludosi, 0 dei vapori delle sostanze orga- 
niche in corruzione; e Gastellier , consi- 
i^erale le perfrigerazioni cutanee come prin- 
cipale cagione occasionale della migliare'; 
non ométteva d' avvertire , che il imasmiV 
palustre accresce mollo l’cITcUo di quelle, 
e rende più grave la malattia (4). Per. 
quanto adunque l'inQuenzadet miasmi non * 
si dimdslri coeì specifica nel generare 
la fnigltajj^come le febbri periodiche, nè 
si possente I come la colèra , cecia £g;li 
è non di meno , che anche di<«sia è ca- 
gione bastevSlmente elUcace. 'Tullavolla a 
noi sembra meritevole d'attenzione , che 
la costipazione cutanea , essendo la ca- 
gione, specifica delle -alIezioDi reumatiche 
e catarrali , valga poi ancora non poco a 
mettere io alto, nei corpi predisposti 
non sotMe febbri pcriodichie, ma eziandio 
la migliare e la colèra; quasi a com- 
provare , che il principio reumatico e la 
diatesi propria di quelle malaltié possono 
avere un tiranne iniziamento. Linneo dis- 
-se endemica la migliare , ove il calore al- 
iiiosfcricu alterna mollo col l^reddo : All o- 
ni e Borsieri .dissero l'aria umida ad ine- 
guale (lÀi.soIameiUc mollo ineguale . cs- . 
sere causa ordinaria della migliare. Fnrv 
se per ciò'iie sono più di leggieri sorpr^ 
le persone agiate , quelle cioè più facili 
alle costipazioni cutanee. Chiunque abbia 
dimorato in luogo paludoso , q abbia so- 
stenuto il corso di febbri periodiche , in- • 
corre facilmente in queste per le sole ca- 
gioni della stessa costipazione cutanea ; o 
l' alto dello svilupparsi della colèra , men- 
tre essai domina epidemicamente , è pur 
sovente I' oggetto d’ una, anche leggiera, 
perfrigerazione cutanea. Se non che per 

OH. 40S e tra. 

{,V Tino Anno Med. Mantor , p. 

(l) KSMi sur la nèvr nilllalr, , p. 71 e 71- 
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r|i]i<sla niiilatlìn spnilirliio inniiìre ancora 
Kii uliinenti, s) per la 'loro qualità, die 
per la loro quantità ; ontle ben sovente 
nelle epidemie di colèra vidersì (;!' indi- 
vidui sorpresi dalla malattia dopo errori 
dietetici. E dacrhè le persone più male 
nutrite vennero sempre più sperialmentè 
folte dalla colera, ed i grani viziati pr- 
vero esserne possente cagione predispo- 
nente. potremo pur noi ravvisare in ciduna 
qualche diflerenza palogenica fra la oolè- 
ra, le febbri periodiche, la migliare, e le 
malattie esantemiche. Il raso dell' epide- 
mia dei dintorni di Calciala valà molto a 
prestare conferma a questa supposizione.' 
Gli indigeni nutria di risoalteralo soggiac- 
quero orrendamente alla poièra, i soldati 
inglesi meglio alimentati sulTriroiia soprat- 
tiiUo devastatrici febbri periodiche (I). Se 
però d solo fatto del dominare insieme la 
colèra, la ihigliare, le febbri periodiche, i 
reumi, le diari ce e le diseiiterie può dimo- 
struro. che esse,, fino ad tur certo punto, 
sottostanno all' in'Huenza di comuni cause 
nùlTbifere; ciò stesso weiie conferiiialti dalla 
d chiaralà influeuza Bei miasmi paludosi 
nel generare ognuna delle predette malat- 
tie; e dal potere esse sviinpprsi. nei coF- 
|ii prediposti anche pr em-iio della sola 
costipazione cutanea o d' altrecause cniim, 
ni. Però una grande analogia etiologica 
esiste veramente fra le dette malattie; la 
qtiale pi non si scorge cosi manifesta ri- 
guardo agli altri comuni esantemi, vajolo, 
iiiorfiilli. scarlattina, résolia, urticaria ee. 
f*er essi certamente non è abbastanza prò va- 
la*nè r iniluenza dei miasmi, uè' quella 
della prfrigerazione cutanea nell' origi- 
narli; e giovi qui di noiar^eziandio, che 
altresì pi-r le malattie epidemiche della se- 
rnnda e terza categoria è meno provata 
l' influenza delle perfrigerazioni cutanee, 
siccome cause ocrasionale di esse. Ciò non 
pertanto Mead avvertiva già; che il vajolo 
SI consocia talora colle febbri priodiclie, 
<! be addmianda allora la slessa spcilica 
cura (2J; e parimente Giusepp Fraiikscri- 

(I) V. Podi ré , sur le clmli ra luurbus. 
pag. Ui. 

(i) 0|> Med., Cip IV. 

OLI AI.I 1 M -- fai. Tul ni. 



vpva •njl potentini ralionem contagi isear- 
latinne adjurat; quoin corporit aesluan- 
tii rrfrigernliu » (3 ; e che il contagio 
dei morbilli spargeniiosi per ogni ordine 
di cittadini, timprimi* inler aduUoi sae- 
pe atiarum noxarum , praecipue aetli- 

vationU eorporit adjumenlo indi- 

gel (-i). In generale prò noi pssiamo di- 
re piuttosto, che, domiuando sovente gli 
esantemi in certe stagioni dell'anno, anzi che 
in certe altre, e correndo molto frequente- 
mente insieme con altre malattie epidemi- 
che, danno bene a divedere di sottostare 
essi puro aH'influenza delle eagionidi queste 
fra le quali noi abbiamo già dimostralo es.se- 
rc precipue la molla umidità, T alta tem- 
peratura, e le iiiipiirilà dell'atmosfera, non 
senza quella eziandio delle grandi e frequen- 
tà- variazioni di questa, valevoli di cagiona- 
re la costipazione cutanea, ed operative 
inassiniamenle per le nia'isttìe ep drmiche 
della prima delle categorie da noi ammes- 
se. E se con queste veggonsi dominare piut- 
tosto gli esantemi benigni, che ('maligni, 
come ancora la tosse ferina ed il crup, ed 
invece insieme colle epidemie deUe altre 
due calegiirle si sviluppano piiittosto gli 
esantemi maligni; sarebbe per avventura 
questo un tale risultato di fatto, da fornire 
argomeiiio, che forse appunto nel primo 
caso una meno possente azione dei princì- 
pj deleteri, coadiuvata dalla cosbpazione 
cutanea e forse ancora da occnlle-inlluenze 
d altri cosmici agenti, bastasse alla gene- 
razione degli os.'inlemi benigni, siccome 
delle altre malattie epidomiche della prima 
categoria. In questo nimlo si pdd per av- 
ventura comprendere non maparc del tutto 
una qualche analogia eziologica anche fra 
quelli e questo. .Quanto poi alle analogie 
semejuliche diciamo in primo luogo dover- 
si ravvisare, importantissima e fondamen- 
tale quollà, per cui in tutte queste malat- 
tie non si palesa mai abbastanza ni la dia- 
tesi llogisticai ni la dissolutiva; e propen- 
dono bensì tutte alla natura di quest' ulti- 
ma, e talora l' assumono ancora abbasUn- 

(j) Praeveoi lUcit. Uiiivers. Prtecepc- To> 
tu. i.eci. I. , fap I. S. HI. N.* S. 

<*) Voi. c., Scpl. f., C.vp. II. S IX .V • a. 
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13 manifeslamcnle, ma pure non pervengo- 
no mai a sviluppare i fenomeni della deri- 
sa ’pntridiU. Kgualmente se alcune’ volle 
assalgono con fenomeni di diatesi flogìstira, 
questa non suole perseverare, c lascia evi- 
dentemente succedere un corsodi malattia, 
in chì si scorgono piuttosto i contrassegni di 
qualclic sviluppo della diatesi dissolutiva. 
Sotto questa generale condizione diatesica 
delle mabitic epidemiche deila prima ca- 
tegoriali fattoci nildiniosii a prevalere quat- 
tro maniere rii fenomeni, die noi crediamo 
meritevoli di tutta la nostra atìenz ione; vale a 
dir(*I° la propensione al le cffiisioniili siero e 
dimuceo;^2“ la facilità alle i(vereniie atoniche 
massimamente delle membrane muccose; 
3.° una certa insulHcienza o irregolarilà 
della calorificazioiie; 4." in fine la genera- 
zione di certi prìncipj contagiosi. Le effn- 
sionr sierose dissi già essere manifeste col 
mezzo degli abbondanti ed anche abbon- 
dantissimi sudori nelle affezioni reumati- 
che e catarrali, nelle febbri periodiche, al 
soifimo grado poi nella perniciosa diafore- 
tica, e nella migliare. Aggiungerò ora , 
che le affezioni reumatiche tendono, pure 
ad originare con molta facilità le grandi 
rifusioni sierose nel tessuto -cellulare sol- 
tOciilaneo, e nelle cavità delle membrane 
sierose, anche senza flussione sanguigna 
d^i queste, cpme dimostrava l’egregio Na- 
miasi e come io stesso ne ho avuto qual- 
che esaoipio. Le febbri periodiche, le osti- 
nate catarrali, e la migl are -propendono 
pure a generare, I’ idroemia, onile poi. se- 
guono ancora le idropi. Col mezzo poi di 
flussi sierosi o muccosi cnlerid si manife- 
sta nelle d arree, nelle disenterie, nella 
colà'ra, c nella perniciosa colèrica la stes- 
sa soprindicata disposizione alle affezioni 
sioroso-niuceose; e queste malattie mede- 
sime, 0 per fa troppa perseveranza, o per 
In troppa violenza, lasciano talvolta neH'or- 
ganismo l' idroemia, condurcnle fino anco- 
ra alla generazioni delle idropi. Delle e- 
stirate diarree e disenterie sono queste 
ri'alincnte un effetla assai ovvio; ed il mio 
amico e colli ga Prof. Carlo Gbmozzi mi 
assicura pure d' avere osservalo caduto 
nell' anasarc? qualche coiòroso, che risor ■ 



geva dall' acuto periodò della malattia. Si 
direbbe in certa guisa, che in tutte le ma- 
lutlie di questo genere la diatesi dissoluti- 
va si dispiega piuttosto coir indurre la cosà 
detta de^nerazìone acquosa dal sangue, di 
quello che quel più grave processo dì me- 
tamorfosi regredienti, che tipporlà ì feno- 
meni della putridità. Che se nelle maial- 
ile esantematiche, e forse ancora nella tos- 
se ferina, si osserva piuttosto la coesisten- 
za d' un principd contagioso; delle cagio- 
ni di quest', decidente morboso noi ìnlendia- 
nio cerlàmente di poter rendere alcuna di- 
mostrazione; ma lo prendiamo soltanto co- 
me un tallo, che r osservaziooe.cì .iddimo- 
slrn collegarsi colla suddetta condiziooe 
diatesica. La quale perciò qppunto diciamo 
palesarsi non solo per la proclività alle 
effusioni sierose c muccose, ed alia ge- 
nerazione dell’ idroemia, ma per quella 
ancora della produzione di certi prineipj 
contagiosi, o almeno per rattitudine al 
processo .proprio della loro azione. Un al- 
tro fenomeno di questa medesima condi- 
zione diatesica credo io di non piccini mo- 
meiiiu, e si ripone nel modo di sconcertarsi 
dell’animale caìurificaziune. 11 regolare 
aumento della Icmperalura del corpo uma- 
no è uno del più essenziali fenomeni dello 
stalo febbrile, e sembi a teucre direttamente 
al modo del pròcesse, che ne forma la ron- 
dizione essenziale. Più omeno regolarmen- 
te anmeulala la scorgiamo di fatto nelle 
febbri infiammatorie, nelle gastriche, nelle 
biliose, c nelle putride,- alternala col fred- 
do nelle febbri periodiche, le quali laìorà 
si congiungono pure colla .cosiunle sentM 
zionc del freddo stesso, c mollo proimbii- 
mente col reale abbassamento della tempe- 
ratura; le febbri catarrali c le reumatiche 
non offrono mai nè cosi furie, nè cosi rego- 
lare, nè cosi costante amnento del calore 
cutaneo, come le flogistiche e le tifoidee: 
la migliare apporta con sè grandi irre^io- 
larilà della calorificaziune, e sovente in- 
terni ricorrenti smaniosi calori, intanto 
che la cute non offre alcuno o ben lieve 
calore morboso, nè di rado l' esterna tem- 
peratura degl' infermi sembra piuttosto di- 
miiuuta, di quello che accresciuta. I cor- 
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pi , dia hanno sostenuto un corso più o me- 
no lungo di febbri periodiche, rimangono 
meno disposti a sostenere le cutanee per- 
frigerazioni: tengonsi d' ordinario maggior- 
mente coperti. e sjiesso provano a;uhe il 
bisogno d' avvicinarsi al fuoco. Osserva- 
zione tale non so che sia stata mai fatta 
colla necessaria estensione e cuinecessarj 
confronti, l’urea meapparve già abbastan- 
za, ancorché, per verodire, non abbia mai 
dimorato in luoghi dell' endemia delle feb- 
bri periodiche; e quindi non abbia mai a- 
vuta l' opportunità di estendere abbastanza 
le mìe osservazioni sopra di questo parti- 
colare. Anierei^ierciò. che quelli, i quali 
ne hanno la buona oecaswoe. vedesseroquan- 
to di verità i rcalnwntq in questi risultati 
della mìasperienza. In fine la colèra quanto 
alla calorilicazionrcorrcin certa guisa, sic- 
come la perniciosa algida, ed inoltre mi stu- 
diava pur ora iodi comprovare, che fra i fe- 
nomeni, pciqiiali si palesa nei corpi umani 
la prcdisp'isizionc alla colèra, è pure 
la diminuzione della virtù calorifica (1). 
iticorderò ancora, che già accennava nel- 
la mia Memoria sulla colèra , pubbli- 
cata nel 1835, come , allorquando in Ce- 
sena era manilesta nei corpi, la predisposi- 
zione a tale malattia, non solo si scorg:&va 
in tutti una certa diminuzione della virtù 
calorifica, ma nelle sie^ consuete febbri 
d' ogni maniera non si avvertiva mai la 
temperatura cutanea cosi elevata, come al 
solito. Le affezioni reumatiche , se sono 
acute ed anche flogistiche , sogliono ren- 
dere meno elevata la U-mperalura cutanea, 
div quello soglia accadere nelle semplici 
febbri infiammatorie e tifoidee; ed i reumi 
lenti invece sogliono spesso congiungersi 
con sensazione di freddo nella parte che 
no 6 presa . onilc pare veramente che il 
principio reumatico valga piuttosto a de- 
primere . che ad acrreseere la virtù calo- 
rifica. Quindi credo , che realmente 1’ at- 
titudine dell' organismo umano per riguar- 
do alla calorilìi-azione sia nella migliare , 
nelle febbri pépiodiehe, nelle affezioni reu- 
matiche c catarrali , nelle diarree , diseu- 

(I) Yud Gazzella UcUiraTnscaii.i..tnnu VII, 



teric e colère inoltodivcrsa da quella, cb« 
si 111 , inife.sla nelle inalatile febbrili a più 
derisa diatesi o flogistica o dissolutiva: il 
difetto ol'iriegularilà delia calori lieaziUne 
in quello , I' aumento gradualo di essa in 
queste. E late stimo essere una molto im- 
porlanto analogia seiiiejolica delle malattie 
stìpraildetle , ultre le quali diremo essere 
d' urdiiurio senza mutamento della, tempe- 
ratura cutanea la tosse ferina ed il crup. 
Che poi in tutte queste malattie sia la pro- 
clività alle -flussioni atoniche anziché alle 
flogislicbc , Oli a quelle in ispccie delle 
niciubranc miiecosc , è lesliinonianza di 
cos't ovvia c cumune osservazione, che sa- 
rebbe troppo supciiluQ di s|iendcrc parole 
a comprov.irlu. Nella stessa. migliare , 'in 
cui nascono sovente così considerabili le 
flussioni suddette , ninno potè mai ravvi- 
sarlo oiininaineiiie di natura llogislica ; cd 
il frequente scomparire di esse a un tratto 
da un giorno all' altro ne porge pure chia- 
rissimo argomento. Ecco dunque àbba- 
stan/a manifesto, che la dialesi delle ma- 
lattie da. noi comprese nella prima catego- 
ria dello epidemiche si palesa con fenomeni 
tali r che punto non la parificano nè con 
quella delle ma luUie flogistiche , nè colla 
più decìsamenUi dissolutiva. Noi dioeiimio 
che esso tengono maggiormente del reu- 
matica; e rea'hncole questo principio sem- 
bra prendervi parto assai sovente. Lo 
Strack diceva già, che tulle le coliche, iii- 
clusivameute la colèra e quelle del Poitoii 
c la saturnina medesima, non sono clic af- 
fczipm renmntichc, lo quali Ulora Oniscoiio 
con sudori fetidi c migliare. Il certo si è, 
che i car.Tlleri più forti della putridità non 
si sviluppano mai o quasi mai in tulle lo 
malattie sopra accennale. Nei morti di co- 
lèra si trova bensì sovente il sangue nero, 
denso, viseliioso, non coagulalo ; ma sem- 
bra alterarsi conseguentemente alle sbissa 
gr.andi evacuazioni di siero. Schmid! di 
fallo traeva sangue ad una donna nell' in- 
uipienza della colèra, c lo paragonava con 
quello di donna sana di consimili condizzoiii 
di complessione, d'età e di vita, c trovava 

Trini, m, Tom- I. N * K. . 
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|)crfellamcnlc simili queslidbc sangui (1;. 
Ninno poi certamenle raw isò mai nelle 
febbri periodiche , anche per niciose, nelle 
■liarree, nelle non maligne dis^nlerie, nelle 
artrilidi , nei reumi , nelle affezioni catar- 
rali semplici e più comunemente nella mi- 
gliare i contrassegni delia decisa putridi- 
tà. Che anzi l'eruzione migliarica-pare 
accenni a minore pericolò di mal HUa, quan- 
do si addimostra nelle febbri di più asso- 
luta forma tifoidea. Il Borsieri , parlando 
delia migliare essenziale esclama: ‘Utinam 
putrida et esset natura (’2). Kreyssig in 
-un’ epidemia di febbri maligne notava la 
migliare nè salutifera, nè nociva: lo Sloll 
la trovava critica in una febbre putrida au- 
tunnale ; cd in Lombardia accade pur non 
dì rado di scorgerla fornita di questa salu- 
tevole prerogativa. Essa veramente meno 
assai , che lutti gli altri morbi esantema- 
tici, assinne il carattere settico. La colèra 
poi è molte volle sucreduta.da una febbre 
tifoidea. Il quale sembrerebbe provare una 
cert.i non leggiera forza della diatesi dis- 
solutiva ; maggiore. almeno di quella co- 
munemente propria drbe malattìe epide- 
miche da noi collocate nella prima catego- 
ria, Se non che egli è a dire piuttosto 
che alla colèra può succedere lo sviluppo 
ili più intensa diatesi dissolutiva. Sebbene 
limi di rado la febbre. che sopravviene alla 
colèra, corre senza molta forza di diatesi; 
nè essa soltanto vi succede ,' quando pure 
talvolta l'assalto colèroso è seguito da feb- 
bri periodiche , o da gravi congestioni a 
modo delle flogìsiiche , o da prolluvj sie- 
rosi e sanguignt congiunti con feblite , o 
dal morbillo, od anche dal vajolo, come gli 
stessi Cappello e Lupi ci attestano della 
colèra del 1832 in Parigi (3). Brnwnpoi 
cosi descrive i fenomeni essenziali della 
febbre tifoidea successiva della colèra: l'a- 
zione vascolare e la virtù calorìfica sono 
dericìenli : nella cmigiuniiva oculare si os- 
serva ufia parl'colare turgescenza dei va- 
sellini sanguigni : I' orina in principio è 
molto scarsa, poscia scura e con inubecola, 

(1) v'ed.Balr e Gutl,IUpp.ctt.,i)ag.tO e il. 

(2) Op. rti Tom IV, pag 223. 

(3; Storia U- d, dei clwléra ladiano, Ko- 



infine limpida e pallida : la linpa umida 
e nella per alcun tem|> 0 ’, solo iafioe reìi- 
desi nera : nel principio esìste eefalalgia , 
ed il malato è mollo sensìbile ad ogn' im- 
pressione: più avanti sembra aver torpido 
r intelletto, ma chiamato e interrogalo ri- 
sponde prontamente: manca il delirio bor- 
iMltante delle comuni febbri tifoidee: man- 
cano i sussulti dei lendini (4). Evidente- 
mente questa maniera di febbre differisco 
grandetiiente dalle coniuni febbri tifoidee 
per la mancanza dell' acre calore cutaneo, 
per i cìreoscritii fenomeni d'adinamia, per 
mancanza d' atassia . pel poco sconcerto 
delle funzioni sensoriali , e. singolarmeote 
pel difetto, di quella tardità di sentire e 
d' agire cotanto comune nelle suddette feb- 
bri, infine per le orine limpide e pallide : 
fenomeni tulli , che certamente non danno 
a divedere molla fòrza di diatesi dissoluti- 
va. Nella presente epidemia di colèra si è 
pure osservalo quà e là il do, minio di feb- 
bri tifoidee , delle quali a me p.vrve cosi 
particolare il carattere , che ne diedi con- 
tezza al pubblico con una mia Lettera dia 
retta ai Medici Toscani inserita nella gaz- 
zetta Medica Toscana ^5). Dipoi ho sapu- 
to essersi osservate anche in varie parli 
della Toscana le febbri tilbidee correre 
con caratteri simili a quelli da me descrit- 
ti; ì quali sono pure mollo conformi a quelli 
stessi nccennalì da Brown. Cosi rgli è pur 
vero , che dorante questa epidemìa colè- 
rosa, i morbi sporadici , se non haniló ab- 
bastanza assunta la natura flogistica , non 
hanno nemmeno presentata io geneinle la 
più forte diatesi dissolutiva, il fenomeoo 
adunque della molla altitùdine dell’ orga- 
nismo umano ad eifandere umori sieroso- 
muceosi tiene realmente nelle noverale ma- 
lattie ad una certa disposizione' del fluido 
sanguigno , la quale non si può costituire 
nè nella diatesi flogistica , nè nella putri- 
da , ma piuttosto in uno stato , che direi 
quasi medio fra queste due diatesi , e che 
certamente è principio di quest' ultima , 
nella quale di fatto può facilmente trascor- 

ma 183.3, pag. 219. 

(i^ Enciclop. cit V pag. 

(o) Anao VI, Sci*. Il, Tom 1?, 
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rere. Ncniineno l'accennato feRomeno della 
inulta elTusione d'uDiori sierosi si può Delle 
inakiUìe stesse considerare come elTeitosul- 
lanlu d' influenze nervee, o di lucali azioni 
incongrue portate sulle inembraiie niucco- 
se 0 sulla cute. Noi lo. consideriamo sol- 
tanto come indizio d' una speciale diatesi 
del sangue, la quale, £ome un primo gra- 
do della dissolutiva , sembrerebbe pure in 
qualche modo sottopo.sta all' influeiiza del 
principio reumatico e del miasmatico. Che 
so per questa diatesi medesima stimiamo 
potere nascere ancora le malattie esante- 
matiche benigne ; ciò ammettiamo soltanto 
còme risultalo d'osservazione , e non già 
pei'cliè in queste malattie medesime voles- 
simo noi ravvisare loslesso fenomeno della 
straordinària elTusiuDe degli umori sierosi 
e muccosi. Crediamo invece, che nel pro- 
cesso diatesico anzidetto, come segue molte 
volte r attitudine ad un' effusione siffatta , 
cosi possa eziandìo formarsi altre volte il 
principio generatore degli esantemi benigni; 
come pure nel processo della putridità non 
osiamo 'certamente dì collocare l'essenza 
delle esantematiche malattie , ma diciamo 
bensì potersi talora col processo medesimo 
generare il printipio specifico di esse. Ab- 
biamo già le mille vòlte affermato essere 
per noi ta diatesi dissolutiva un processo' 
morboso ancora assai poco noto , e certar 
mente poi sottoposto a varietà o modifica- 
zioni Ron ancora abbastanza definite. Lo 
Schniidt , studiando di recente le qualità 
del sangue dei eqlirosì , ci ha fornito im- 
portanti illustrazioni delle sue speciali at- 
titudini , che in qualche modo si possono 
credere riferibili a quelle ancora d' altre 
malattie disposte alle grandi evaeuaziooi 
degli umori, sierosi e muccosi. Nelle ma- 
terie delle eiacuazioni dei colèrosi notava 
egli trascorrere del liquido intcrglubolaro 
del sanguc.l' acqua prima delle parti soli- 
de, e le sostanze inorganiche prima delle 
orfiche , i cloruri prima dei fosfati , i 
sali di soda prima dei sali di potassa. Pe- 
rò acqua, sali e pochissima quantità d' al- 
bumina compongouo o del tutto o princi- 
palmente la materia delle evacuazioni. Il 
sangue resta con uccessO'd' albumina c 



di globuli , e diminuzione di sali e di 
fibrina. Dai g'obuli però trasudano al di 
fuori l'acqua, i sali, e le sostanze organi- 
che colf Online sU'sdo, con cui questi me- 
desimi materiali trasudano dalla membrana 
miiccosa del tubo alimentare; cioè l'acqua 
prima ilei solidi , le sostanze inorganiche 
prima delle organiche, I cloruri prima dei 
Waii , massime il cloruro di soda. Nel 
primo stadio però . cioè nelle prime qilal- 
ire ore, aumenta nel sangue la proporzio- 
ne dei sali, perchè allora si versa sola ac- 
qua; alquanto più avanti l’ eccesso dei 
sali persevera , benché sia mollo minore: 
dopo 18 ore essi vi difettano , considerali 
in relazione coi materiali organici. 8e non 
ebe i' fosfati vi preponderano riguardo ai 
cloruri , rd i sali di potassa riguardo u 
quelli di soda. I globuli si alterano sol.a- 
mentc per le perdile , cni soggiaciono ; il 
siero pei materiali che perde ; e per altri 
che acquista. Di 389 gr. , per esempio , 
di materia organica passate dai globuli nel 
sirro solo 366 vengono evacuali col mezzo 
del vomiti e delle dejezioni alvine ; quindi 
il siero acquista un snprappih di 23 gr. di 
materiali organici. Si trova esso anche più 
abbondevole dì potassio, poiché rìcevuiimè 
gr. 46 ne perde soli 30 , e quindi ne ri- 
tiene 16. Ciò non pertanto non resta com- 
pensata l'enift'ine sua perdita di duro e di 
sodiu,e nemmeno del lutto quella dell'aci- 
do fosforico : cosi i cloruri ed i fosfati si 
rinvengono nel fluido circolante in piopor- 
zioni minori della normalità, il sanguè , 
che quasi tulli nei morti di colèra trova- 
rono molto più denso del consueto, sembra 
rendersi tale soltanto per lo siero che per- 
de; e non lo è dì fallo in principio di ma- 
lattia. Cosi denso però si suppone , che 
debba rendere minori le correnti da esso 
ai tessuti , e maggiori invece quelle dei 
tessuti , meno il cervello , ad esso mede- 
^simo. È probabile perciò, che il fluido dei 
muscoli e degli organi, versandosi nel san- 
gue, porli seco diverse sostanze, comezuc- 
ebers , inosite, acido lattico ec. ; le quali 
nello stalo -ordinario vi giungono molto len- 
tamente, e sono snbilo scomposte. Fino a 
quale punto però pervenga una tale conta- 
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ininazione del sangue , non si conosce an- 
cora. Il sangue dei morii di colera osser- 
vasi pure scuro , e quasi nero ; corno iio- 
gl’ infermi, serve meno alla cjlurificazione, 
c scompone meno I' ara inspirata. Davy 
fu il primo ad avvertire , che l'aria espi- 
rala dai colerosi è di più bassa temperalo- 
ra,c contiene nienodi gaz aculó carlioiiico. 
lai perdila ilei sali influisce forse molto alla 
diniimizionc delle fuiizioiii respiratone e 
caloriliclie; quindi ancora alla generazione 
della cianosi , ed al rafTredd.imeiilo della 
persona. In questo modo i niulnmenli del 
sangue , ed i fenomeni , che necessari 
coiiseguilaao, si comprendono, come efl'et- 
li della sola grande perdita dell'acqua e 
dei sali di quello ; e si possono perciò 
riguardare , come successione morbosa , 
anziché eondiziàoe primitiva della malat- 
tia. Pure anche forti purgativi, qnale, per 
esempio, sarebbe I' elaterio , producono , 
come nei colòrosi, le evacuazioni enteriche 
còllo stesso ordine ili successiva emissione 
dei materiali del siero del sangue, nè per 
questo vf succedono allora gli stessi muta- 
menti. (ìull avverte , che nelle regioni 
tropiche senza molle evacuazioni sierose 
sopravviene nei malati dlpolèra.lo stadio 
ilei collassu;il clic quantunque raranieiile. 
si osserva pure iiolle regioui leinperale.' 
lo line i malati giunti al sdmmo dnl col- 
lasso rilornano talvolta a salute, e ripren- 
dono la turgidezza e l'energia dei tessuti. 
|irima che sia possibile, alcun sullicienie 
assorbimento di liquiito e di sali. Tutto 
ciò conduce Culi a concludere, che i feno- 
meni del collasso non sono sempre prò- 
(lorzionati èll’elTus one del siero, e quindi 
«ssa non li spiega , che in parte (1): noi 
diremmo. piuttosto non essere ilessa la so- 
la cagione di quelli . che piuttosto .stimia. 
nio SI debbano considerare sottoposti ad 
una composta cagione. Senza dubbio le 
ordinarie condizioni dell' organismo coo- 
perano agli etTelli delle, sierose effnsioni , 
e perciò, questi accadono assai diversa- 
mriile secondo le diversa disposizioni 
degl' individui, nè possono necessariamen- 

(I) Vcg. Bai) c Cult H ip; or o c. 



te tenere una giusta proporzione eoHa 
quantità delle eltusioni predette. 0 presto, 

0 lardi, che a queste sopravvenga il collas- 
so , è forza mai sempre di riconoscerlo 
come un fenomeno successivo , che per la 
sua costanza e per le ragioni fisiologiche 
dobbiamo anche con ogni probabilità con- 
siderare collegato con quelle. Più oltre 
non possiamo spingere le nostre considera- 
zioni nòdi comprendere l'origine d'ogni 
fenomeno possiamo avere pretensione. 
Piuttosto io nel sangue dei rolèròsi , 
vedrei due attiliidini , che non scorgerei 
similmente nel sangue dei sotlojiosti al- 
r uso dei forti purgativi. Per questi i glo- 
betti sanguigni non si alterano , come in 
quello per I' esorbitanza delle evacuazioni 
di siero'.^ negli uni dunque esiste soltanto 
la disposizione «Ile elTiisioni del siero ; 
negli altri-esiste anefira la propensione dei 
globclti sanguigni ad elTandere acqua,- sali 
e materiali org.inlcii La diatesi ilei colèro- 
si iiicbiude dunque queste due attitudini 
del sangue , cioè la facoltà ad elTonilere 
siero fuori ilei vasi sanguigni , e la dispo- 
sizione dei ^lobelti a lasciare fuggire da 
sè medesimi gli accennati loro materiali. 
Qiie.sla maniera d' alter, izione del sangue 
•lei colèrosi non dirò certamente sia iilen- 
lica con quella del sangue stesso dei ma- 
lati delle febbri periodiche e della miglia- 
re; ma pure anche per queste malattie si 
rende meno coagulabile , più scorreTole , 
più scuro e più disposto a generare i ver- 
saineiitc sierosi, nè d' ordinaricr ragginn- 
ge la vera dissoluzione putrida. Is se le 
comuni diarree e disenterie sembrano na- 
scere principalmeiile per elTello di condi- 
zione morbosa locale; ciò non pertanto , 
dominando principalmente sotto l' inflneO- 
za del caldo e<l umido atmosferico , diniò- 
slratio esse pure di ricercare la coopera- 
zione di qualche attitudine della crasi san- 
guigna, cominciala sempre dall' imperfe- 
zióne del processo dell' ematosi. Sembra 
dunque baslevohnénte provalo , che nelle 
malattie epidemiche della prima categoria 
una certa condizione mornosa comune est 
sla re.iirnenle , l ipusta in quella maniera 
d' iiicipicnle diatesi dissolutiva , per la 
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qnale sepe piattosto la disposizione ai 
versamenti sierosi, di quello che l'nititii* 
dine alla putrida dissolnzione ed ai locali 
processi gangrenosi. Nè perciò ardiremo 
d’. aifermare, che questa diatesi sia assola* 
lamcnle identica intuite le sopra mentovate 
malattie. nè mollo menoebe si riponga prc- 
cìsameiUe sempre nelle alterazioni trovate 
da Schmidl nel sangue dei colérosi. Dicia- 
mo soltanto essere analogia in. queste dia- 
tesi, rhe vuol dire essere iq esse alcuni 
importanti attributi comuni ; non diciamo 
essere l'assoluta medesimezza di natura, 
jiercfaè ciò non conosciamo ancora , e non 
vogliamo certo nulla afTermare al di là del- 
le dimostrazioni dei fatti. L'argomento ci 
pare degnissimo di nuove indagini; e forse 
che potrelibersi trovare identiche quelle 
diatesi ; che ora noi diciamo solamente 
analoghe o simili. All.’ aivicinarsi però 
delle epidemie di colèra la più generale e 
costante osservazione ha già fallo conosce- 
ce molto comuni in moltissima estensione 
di luoghi certe alterazioni delle funzioni 
gastro-enteriche , senza che nemmeno in 
tutti |)oi sopravvenisse la colèra ; e quan- 
do già essa dominava in alcuni , io altri 
imperversavano quelle stesse alterazioni. 
Le quali noi crediamo ai possono distin- 
guere in tre categorie: la prima sarebbe 
delle piùmili, riposte in una cerla.anorcs*< 
sia, in senso di mal essere dono il pasto, 
ovveramente in qoalche cardialgia e piro- 
si; in borborigmi , durante la digestione e 
più nella notte, in tensione flatulente inso- 
lita dello sfornaci), ed anche degl’intestini, 
in tardità di ventre, in un certo che di gene- 
rale spossatezza, o morosità, o inquietudi- 
ne, ed in un certo peculiare stalo della cu- 
te, meno turgescente e meno calda dèi so- 
lilo, 0 vizza e cascante, e proclive al su- 
dore, onde segue pure una qualche minore 
freschezza e vivacità della lisoiiomia. La 
seconda comprenderebbe disordini più im- 
portanti. come borborigmi mag..tiorì, ricor- 
renti termini intestinali, leggiere e fre- 
quenti diarree, o ventre sempre uiipo'sciol- 
to , talora qualche nausea , dispepsia e 
spossatezza maggiori , spontanei sudori , 
poca lolleninza della cute alle impressioni | 



del freddo, in alcuni qnalrhe volta una cer- 
ta proclività al deliquio. Finalmente nella 
terza i fenomeni più prossimi alla stessa 
colèra, cioè le più decise ed ostinale diar- 
ree con dolore dello stomaco o degl'lntesli- 
ni, ovvero senza nè l'uno, nè l'altro, o solo 
con ricorrenti cardialgie, le eslreniità fa- 
cilmente fredde, una grande manchevolez- 
za delle forze, non difficili' i granchi delle 
estremità bella notte . e fìnalinenie in cer- 
tuni la cosi della colerina. Con qnesle di- 
stinzioni però non intendiamo, che preci- 
samente gl’ indicali fenomeni ricorrano in 
ogni individuo coll'ordine stesso e, l'insie- 
me qui aceeiinUo: variano senza dubbio, c 
sovente ne esistono alcuni, mentre ne man- 
cano altri; o certuni d'una categoria si rm- 
niscono con alcuni d'un'alira. Le distinzio- 
ni esposte servono per altro a meglio va- 
lutare l'entità dei diversi raggnippamenii 
di que'fcnomeni nei singoli individui. Dirò 
solo che realmente lutti o airnni soltanto 
di quelli della prima categoria, singolar- 
mente le inflazioni e le tardità del ventre 
ed i borborigmi, si osservarono e si osser- 
vano cosi comuni, che quasi non è indivi- 
duo, che 'no)v li' provi piùp meno co- 
stantemente ; e ne' più déboli non suole 
mancare lo stato descritto della cote, e forse 
esso pure si troverebbe moltq comune, se 
fo.sse agevole d' osservarlo. Tolto cioè 
stalo anche più genernlrheriirriennoseiuln 
nelle epidemie del 1848-A» e 1853-5A ; 
di tale che si è comunemente ammesso co- 
minciare d’ ordinario la colèra con una 
semplice diarrea particolare, cheYu detta 
presagicnle , prodromica o premonitoria. 
Secondo un Rap|)oi'lo compilalo dai rag- 
guagli di molli medici ed inserito nella 
Gazette àfèdicale, di 600 malati condotti 
negli spedali di Parigi nelle epidemie 
del 1832 nove decimi ebbero innanzi i sin- 
tomi della colerina. Sopra questa comune 
predi.sposizione alle presenti malattie epi- 
demiche, e specialmente alla colèra, si può 
vedere anche la mia Lettera e quella del 
Doli. Alessandro Mazzoni di Forlì inse- 
rita nella Gazzella Medica Toscana (1). 

(I) Anno TU, fer, Ut. T. I, K*. 35. 
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L’ analogia perù, che noi abbiamo trovato 
fra le indicale malattie per rispetto alle 
cagioni loro éil ai loro fenomeni , non si 
addimostra certamente simile rispetto ai 
mezzi di cura. Lo specifico delle febbri 
periodiche non vale nè per la colèra, nè 
per la migliare, nè per le affezioni reuma- 
tiche, e mollo meno ancora per le diarree 
e le disenlcrie. Pure già fino dall'Haygarlh 
era riconosi iuta l'efficacia della china con- 
tro Certe affezioni reumatiche ; ed alcuni 
moderni posero anche troppa liiiucia nel 
coiuliailerle con alle dosi di solfnto di chi- 
na. Certuni trovarono utile talora nella mi- 
gliare il citrato di chinina, che iupure tro- 
vai giovcrole in certe determinate circo- 
stanze del corso di essa. Il Borsieri esa- 
minava e stabiliva le ragioni dell'iilile uso 
della china contro la roigtiare(l). Buchar- 
dat credeva utile e saiolare il solfalo di 
chinina contro la colèra dei luoghi baàsi ed 
umidi , 0 paludosi ; ciò che sarebbe pure 
apparso ad altri. Mandi poi lo dichiarava 
il rimedio più possente contro le diarree 
prodrome,ed accerta di averne guarite in 
ore'criane che avevano resistitoaHoppio ed 
iiiclisteri.Guvot per osservazione sua pro- 
pria e d'alcuni altri assicura essere desso il 
rimedio più valeviilead impedire lo sviluppo 
della colèra(2).Del tutto inconcludente non 
si potrebbe dunque riguardare l'uso della 
china odei suoi preparati contro la miglia- 
M,le alTezioni reumatiche e. Ja colèra; e sa- 
itbbe pur questa un'altra analogia, coroun- 
qué deiwie, fra le dette roalaliié e le feb- 
bri periodiche. Di fatte le febbri tifoidee, 
che nascono sello l' influenza dei miasmi 
paludosi, opn si combattono colla china ed 
I suoi preparali, come le vere periodiche; 
sicché possiamo, da delta cagione ricono- 
scere-originale neH'Orgnnismo umano due 
condizioni morbose distinte, l'una bene cu- 
rabile coi predetti farmachi, l’altra poco 
0 nulla con essi ; e questa seconda avreb- 
be nianifeslamente nna maggiore analogia 
colle altre soprammeutovate malattie. Pe- 
rò , se tulle esse troviamo dominare non 

(t) Op. cu C«p. IX. % 133. 

Vedi Pal>r-' . Op cii., pag, iSI. 

p. De medi'Ua. lad. 



|H)i he volle insieme, cosi endemicamente, 
che epidemicamente, ravvisiamo ancora in 
esse medesime una certa analogia di na- 
tura si pei sintomi, che per le cagioni lo- 
ro , e in qualche parte ancora ]iei mezzi 
di cura. 

45. Legge 14.S Le malattie epidemi- 
ebe delle tre diverse categorie sopraddetta 
dominano insieme, d’ordinario qnelled'ima 
stessa categoria, talora peròeziandio quel- 
le delle diverse categorie. Tutto ciò con- 
ferma la molla analogia delle une e delle 
altre. Il Bonzio, cbe.ha lungamentedlmo- 
rato in fava ed in altre isole deH'arcipela- 
g» indiano , dice essere molto frequenti 
malattie nelle'Indio la colèra, quella spe- 
cie, di paralisi denominala bèribèri, gli 
spasmi , il telano . le disenlcrie, il fiosso 
epatico, il tenesmo, l'oslrn/ione, rinfiai», 
mazione, e gli ascessi del fegato, le idro- 
pi, l'itterizia, le atrofie, T emottisi, la lisi 
polmonare, l'empiema; di rado vedervisi 
le febbri intermittenti regolari, spesso lo 
Sinnche putride con accessi di frenesia, o 
vomiti di verdi materie, sovente calore 
interno, e freddo glaciale alle membra ; 
non che febbri cerebrali , frenetiche, deli- 
ràntl , prestamente mortifere per coloro, 
che navigano alle isole Solon e Tioion, e* 
stremamente umide e nebbiose, le quali 
.febbri sono evitale dagl' indigeni, abitanti 
le montagne assai fredde (3). Oneste due 
ultime maniere di febbri si potrebbe per 
verità dubitare non fossero che farine di 
febbri perniciose. 11 Julius, di recente no- 
tava dominare nelle Indie, oltre la colèra, 
in lenipo della fredda stagione i catarri, i 
reumi, le f.ibbri inlcrmiltenli, e le di.ifv 
ree; alla fine della calda ed in princìpio 
de.lle piogge, le febbri biliose, le gravi in- 
flanimazioni di fcgulo, ed io ultimo le vio- 
lente disenteric (4). Nei dintorni di Cal- 

cutia, in nieezoad una populaiionedi 80,000 

indigeni e 10,000 soldati inglesi, secondo 
In icslimuni.inza di Tiller, regnavano a un 
tempo nel 1817 la colera e le febbri pe- 
riodiche, quella menando strage sugrin- 

(l'i V. OiDodet, Ann. ctl. fas 88-8S, p M 
e fcs- 
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dignni.e queste sogli Europei (1). Ecco 
in nule le noverale inalailie non Irot arsi 
quelle di più possente diatesi dissolutiva, 
ma prevalervi anzi quelle a forti conge- 
stioni sanguigne, a grandi secrezioni sie- 
rose e muccose, a facili e grandi turba- 
menti delle azioni nerveo-muscolari, a pro- 
cesso proprio delle febbri periodiche , ed 
a forte stato gastrico- bilioso. Press' a po- 
co veggianio pure accadere il somigliante 
nei luoghi paludosi dei climi non troppo 
caldi. Ivi regnano al certo ancora le febbri 
tifoidèe, ma non il più comunemente, e 
sovente prendono forma piuttosto di gaslri- 
co-biliose. che di fortemente putride. Del 
resto le febbri periodiche semplici e per- 
niciose, le continue reinitienli e subentran- 
ti, che tengono tu stessa natura di quelle, 
le diarree, le diseiitewe, talvolta eziandio 
. le colere, i catarri^ t Sussi biliosi, le itte- 
rizie, le melene, e le gi^vi malattie del fe- 
gato e della milza, non che le f.icili pro- 
fonde congestioni sanguigne cerebrali e 
polmonari, sono veramente Icpìù ordin,irie 
maialile dei suddetti inrclicissimi luoghi. 
Che se tutto questo interviene per riguar- 
do alle endemie delle sopraccennate ma- 
lattie, -il veggiamo pure non dissimilmente 
accadere rispetto alle epidemie di esse. In 
Europa la colèra inlierì sempre maggior- 
mente nei luoghi paludosi, e più volte nel- 
l'Europa stessa, essendo essa epidemica, 
si osservarono presso a poco ie stesse pre- 
dominanti qualità nelle malatlic intercor- 
renti, 0 fattesi anche a volta a volta e.sse 
pure cpidediiche. Il grippe, che varie vol- 
te correva l'Europa dopo il 1817, accen- 
nava pure a non so quale analogia colla 
colèra. Il vedeva io congiungersi non di 
rado eoi grancbj delle estremità , o risol- 
versi con vomiti e diarree , o lasciare die-; 
irò di sè una granile e durevole prostra- 
zione delle forze. Nell'csliite del 1828 in 
Cesena ed in altre città di Itoniagna fu co- 
munissima un' effimera con vomito, spesso 
micora con diarrea , naia il più sovente 
senza avvertila cagione, facile a sciogliersi 

(1) V. Fodèrc. Sur le Clioléra-iiioraus , 

pas- tu- 

V'ec:. anche I mi I Pensieri inioroo alla 
UirAUM — Fai. vul. Iti. 



pel solo tepore del letto c l' oso di leggio ri 
lenitivi, originante per altro uno grandis- 
sima anoressia, durabile per più giorni, 
ed una somma prostrazione delle forze, 
protraentcsi anche a qualche mese Piu 
avanti in altra estate osservava io stesso in 
quella salubre regione una singolare inat- 
titudine dei corpi alla calorificazionc ; di 
maniera che nelle malattie, febbrili non al- 
zavasi mai , come al solito, la temperatura 
cutanea, ed i sani erano costretti di tenersi 
maggiormente coperti, massime nellanotte 
dormendo. Allora insorgevanoanche luplto 
facilmente i grancbj delle estremità nello 
malattie d'ogni natura (2). Questo fatto 
dunque , molto Comunemente vcriticato, 
delle insolite predisposizioni dei corpi u- 
niani dimostra nolo in essi a poco a poco 
la propensione non solo ai flussi gastro-en- 
terici, 0 alle condizioni morbose della mem- 
brana muccosa delle prime vie, ma ezian- 
dio alla generaziiine di certuni di quei fe- 
nomeni medesimi, che appartengono alla 
colèra. Oltre di ciò dal 1817 in avanti ve- 
demmo noi medesimi cambiarsi general- 
mente il genio dominante delle malattie: le 
llogosi legittime farsi mollo più rare, fre- 
quente invece il carattere pslrico-bilioso- 
catgrraie nelle malattie sporàdiche: il grip- 
pe correre più volle tutta l’Europa, e qua 
e là insorgere epidemie di mortifere feb- 
bri periodiche, di gravi, febbri gastriche e 
biliose, d'ugni maniera d'esantemi, di tos- 
se fi-rina, d'orecchioni, di febbri puerpe- 
rali , di catarri , di febbri pelecclnali, di 
discntcrie c di diarree. E d' allora in poi 
tornare eziandio epidemie di vajolo, che da 
lungo tempo non avc'an più atllilla l'Eu- 
ropa ; e la vaccinazione non valere più a 
preservare da quello, che nella ragione di 
circa la metà: epizoozie varie, accadere 
principalmente di carbonchio e d’antrace; 
poi 'grande ed estesa alterazione manife- 
starsi nelle patate, e più avanti molto ge- 
neralmente nelle uve , non risparmiale 
nemmeno altre piante. Il Rmlei nota 
anzi, che f|no dal 1812 e 1813 si.os- 

colèra cc. Venezia 1835. Giornale per servt- 
rc al prò,;, delta pai. cc. fase, VI. 
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Fi'ivarnno |iiii fiequcnli in ll.ilw i tifi 
lif poi ri'almenle nel 1817 
ilirmiiiai Olio per (ulta I llnlia ed aiirhe ncl- 
l' Insiln'Ili’iTii. Nello stesso anno c nel siic- 
ressiui 1818 eorseroperla Germania, oltre 
torte -felibri dette aiassielle, Il crup e la 
scaflallma; c ne<;li anni innanzi più e più 
parti d Italia per teatiniouianza dello stes- 
so IVidei(l) soggiacquero al dominio di 
lierlpssi, di' piciirepneiinionie, di discotc- 
rii, di peinligo, di migliare, di scarlatti- 
na, di morbillo , di vajolo volante o rava- 
glitme, d’orticaria, di febbri foruncolari c 
di carbonelij ; nel quale tempo si videro 
pure licqnentissinic le scrofole olire al so- 
lito, e fiequen)! anclie le blenorragìe ed i 
bnbonì, sino anebe in fanciulli, senza per- 
ciò alcun sospetto di contagio comunicato. 
E nel sediembre del 1831, mentre an Ge- 
nova correvano epidemiebe le affezioiii ca- 
tarrali c reumatidic , si ebbero colóre a 
guisa di morbo sporadico (2); c notabilis- 
sima pure l'epidemia delle contrade piu set- 
tentrionali del regno dei l’aesi-Bassi del 
1826 desinila da Kakker di Groninga e 
da Popki n di- 'leverà nel volume terzo del 
Dtleclui iipuscutorum di Giuseppe Frank. 
Ouivi, crcseiiila per circostanze diverse 
riiilliienza miasmatica,, più generale e più 
grave si rese il dominio delle febbri perio- 
diclie, con forma eziandio talvolta di ga- 
striche, di biliose, di remittenti, cil rn al- 
cuni anche d'emiiriteo, non die di morliferc 
perniciose, e frattanto mollissime di queste 
febbri furono con diarrea, noti poche, mas- 
sime ili Tevera, con colera; e la diarrea 
apparve sempre molto nociva, e richiuse 
d'essere sollecitamente acrcslata. e doni'mù 
anrhc sola, massime nei fanciulli; o in 6^ 
mt sotto il corso delle dette felibri conipar-- 
ve sovente una migliare rossa con apparen- 
za di crisi. La Toscana in questo niedesi- 
1110 intervallo di tempo dissi già avere 'Ve- 
duta comune nelle sue popolazioni la mi- 
di S |i' il Huenza cpidcmtco-conl. Ililauo , 
ISH. paK- a Kà. 
pa) Salari, sul coli ra, paft. 2(ì. 
ir,) Vrg. la mia Meraor. S'iH'czioluiiia deVa 
pluc. suria, nel T. XXV. P. I, desi) Alti della 
S|ie. lini. (Ielle Sci uze. 

(t) Ved. la mia Liniera al Compilaluri dcl'a 



gliare, .spesso anche molto grave e mici- 
diale: ed in qualche anno Occorse pure in 
Firenze un si slraordiqario numero ili pso- 
rc, da parere ver.iinenlc epidemiche; c do- 
po il 1812, ili due distinte epoche, m’ac- 
cadeva di rirovrure in questa clinica me- 
dica tanti diabetici, da dovere riguardare 
come, mollo straordinnrianicnte frequente 
una tale niakiUia (3). Nel- 1851 c 55 poi. 
mentre la colèra tiene pure quà e la il suo 
dominio in queste felici contrade, le malat- 
tie csantcìnaiii he sonosi aumentale di fre- 
quenza in iiiodu veramente straordinario, 
massime in cèrti luoghi. La migliare è com- 
parsa, ove non era mai giunta, spesso e- 
ziamlio in precedenza della comparsa della 
stessa colera: molle risipole, sovente pure 
Ibttenoidi, 0 tra.scorrenti in migliare, do- 
minarono nell' estate ed autunno dell’ anno 
scorso: moltissimi morbilli nell’ inverno , 
non di rado di pm grave e lungo corso . 
lalora-misti con vcsciclielle crislalbnc e 
lattescenti, qiiasia rappresentare la miglia- 
re mista di certuni. Nella primavera ulli- 
iiia e nella presente estate frequente una 
grande vcrniiiiazionojn più luoghi, ed ia 
alcuni la propensione alle emorragie ( 4 ). 
L'anno scarso notava io nell’estate in Ro- 
magna una singolare proclivil;’i alla mclena. 
Nei 1823 dominò nella Campania una del- 
le più terribili e moriifero epidemie di-feb- 
bri iiileriiiiiieiiti semplici c perniciose {5); 
ed in Parigi, jinma dctrepiik'inia di' cole- 
ra, nel 1828 fu epidemica una singolaris- 
sima maialila con vomiti, coliche, e diar- 
ree alternanti con costipazione di ventre, 
punture, formicolauiemo ed eritema ai-pie- 
di ed alle mani, balora contrazioni degli 
arti 0 sussulti dei tendini, sempre con tur- 
bamenti gasli'ici;«creilula da alcuni l’effetto 
del pane l'alto con farine alterale dalla trop- 
pa umidità dell’ atmosfera (0); poscia nel 
1831 iin'alTczione caUirralc o grippe, con- 
giunta con alterazioni gastriche, anoressia. 

Gazzella Medica Tose ma. Arni VII, Sor. IH, 
Tom 1. N. 35. 

Ci) Giuriialc medico di Nap di, Tomo 111, faao. 
l'I, paa. -aS I. 

|i>) Tcrrussac , Bull. eli. num. Il , 

pag 23i. 
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costipA7.iono (Il veiilrp, lonniniec. (1). eil»l 
prcseiite niralSiiioiic, cho certuni riguar- 
dano come scòibulica , cd altri non crede- 
rebbero di questa natura. Nò intanto sotto 
tutta questa cuslitnzinjit' epidemica venne 
certamente osservato dal 1817 in poi l're- 
queute nelle maJaltie lo stato il più putrido 
ed il piti malip;no, ovvero il più decisanicnte 
flogistico; e benchò più volte sieno comparse 
epidemìe di vajulo maligno , talora anconi 
di |vrìpneumonie gangienose. o di febbri 
tifoidee a processo molto dissobitivo; pure 
questi rari eventi non tolgono, che veramen- 
te il genio più universalmente dominante nel- 
emalattie d’Europa in tolto il icmpopredet- 
to non sia statolontano della piùforledìalesi 
dissolutiva. In Toscana nei morbi febbrili 
abbiamo veduta mollo spiegata una tale 
diatesi solo due o tre anni dopo la epide- 
mia culèrosa del 1835; sopravvenuta quin- 
di la migliare, che, ben raraincnle assun- 
se qiialitfi di morbo pussenteincnte disso- 
lutivo. In Olia parola nò la diatesi vcia- 
mentc putrida, nò la pro|)cnsionu molta al- 
lo stalo gaiigccnoso si sono viste dominare 
molto generalmente e mollo possentemente 
in Europa , nel mentre che questa ò stata 
a volta a volta assalita dalla colèra. Non 
possiamo però oniellerc di ricordare la siic- 
cessinne della febbre periodica alla colera, 
quale più volte si ò osservala in Europa 
dai 1817 in poi; e quando lo Slrack os- 
servava terpiinare colla migliare quelle co- 
liche. che egli credeva reumatiche, c che 
forse molle volle ilttn erano che vere coló- 
re, sominmistrava già il primo argomento 
della colicgazìuno della stessa , migliare 
colla colòra. .Mentre poi m Parigi nel 1-750 
era epidemia di colèra, in Fieimeusc . a 
poche miglia di distanza da Parigi mede- 
sima, SI s|iicgava lina epidemia di migll.a- 
ro; ed ora. il Jacquol nell'est della Kraft- 
cia, c siogolarniciilo nei Vusgi e nell'alta 
Marna, vedeva precèdere non di rado la 
migliare alla . diarre.a, alla colèrina, cd al- 
lo colèra stessa; o questi lliissi svilupparsi 
nel corso o nella cuiivalesceiiza di. quella, 
o infine alla colèra coiifennata succedere la 



più ili.stinla migliare. Quest'esantema, se- 
gue a dire lo stesso Jacquot, corse beni- 
gno, avuto riguardo all’acutezza dei s'mlo- 
mi ; grave invece rispetto alla sua fi equeii- 
te teruiina/ioiio in colèra. La diarrea luin 
apparieneia propriariienlc alla migliare, 
ma era accidentale, cd annunziava il pen- 
colo di progredire in colèrina. La conva- 
lescenza era lunga e penosa , ed allora gli 
errori dietetici proiiucevano mollo facil- 
mente la diarrea e la colèra, la quale era 
pure preceduta o acc onipagnata o segqita 
dal'a migliare stessa nei lunghi sucQ^- 
vanienle invasi da essa (2) Fatti slmili 
iiilerveimero pure in Toscana, ove al so- 
pravvenire dell’epidemia di colèra è stato 
ovvio l'os.scrvarc mollo più frequente lo 
sviluppi) della migliare ; cd ove, pel conto 
gi.i resone ihii cnlussimi Prof. Ghinozzie 
Uollnre Fallarti, la niigli.irc sles.sa videst 
più volle imperversare insieme collacolèra 
in un luogo medesimo.ovvcronoi vicini non 
infestali che dalle diarree c da pochi cast 
di colèra, talora anche, o neniiiieiio mollo 
raraiiieiite, sorprendere gl’infelici che ave- 
vano potuto appena' superare i'assallodella 
colctra. Eziandio, a proposito dell^risipole 
corse nell’ animino prossimo passalo molto 
frequenti in Firenze ed. anche In altri luo- 
ghi della Toscana non di rado irasmigraiiti 
ili iiiiglinre, avverte il Gliìnnzzi ,che (in da 
quando domina in Toscana la migliare stes- 
sa, non mai, fra i inolli.ssimi casi da lui os- 
servali io tanto tempo, gli occorse ili ve- 
dere r eruzione iiiigliarica cosi frcqueiilc- 
meritc a vesciche o a bolle vcrariieiilc peni- 
figoiili, quali confluenti si mostravano nel- 
l’oltobre scorso; nè mai in antecedenza 
gli avvenne pure, eoiiie allora, d’osservare 
li freiiuenie congiungersi colla migliare, o 
pre.cedere ad "essa, le pustole, gli ascessi, 
i foruncoli con improvvisa ed inlerniiiiabi- 
Ic suppurazione. Oltre di che nelle risi- 
pole seguivano con grande facillui mime- 
rose flittene , od estese e durevoli edema- 
zie ; le line e le altre eoiigiuule pur uoii 
di rado colla migliare stessa. Inflno le rì- 
sipule apparvero talora seguile da improv 



(t) Joiirna' complcm.ATomo \L.. pai?- 
(i) Cii4c(U: Mcilic. de Parii , .\nnu Wìi . 
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visi fiuiesti accidenti a modo di quelli stessi 
della migliare ; cosicché non era al certo 
possibile dì non iscorgerè una grande ana- 
logìa, e quasi una stessa natura, in queste 
due malattìe esantematiche; in ognuna delle 
quali notava lo stesso Ghinozzi essere pu- 
re assai importante rooditicaziorie la dis|) 0 - 
sìzione mollo maggiore del Consuelo alle 
esalazioni sierose sotto la ciitìcula e nel 
tessuto cellulare sottocutaneo; fenomeno 
ben manifestamente corrispondente con 
quello degli abbondantissimi sudori , che 
da alcuni anni in Firenze medesima si os- 
servano in tutte le malattìe, e delle diar- 
ree sierose , che da più di due «nni vi so- 
no comunissime (1). Tutte queste osser- 
vazioni, che ci attestano il contemporaneo 
dominio della colèra e della migliare , o di 
certe risipole e rosolie molto prossime 
alla natura stessa della migliare, ci dimo- 
strano pure grandemente l'analogiadi que- 
ste due malattie , nelle quali è comune es- 
scnz alc fenomeno renorme evacuazione 
d’umori sierosi, in una per le vie gastro- 
enteriche, neH'allraper la cute. Ma giova 
a noi di considerare anche pii) largamebte 
il contemporaneo dominio di diversi morbi 
sì nelle endemie, che nelle epidemie. In 
Kgitto non è cerio la sola peste che domi- 
ti;!: frequenti vi sono pure le febbri tnali- 
une , le gravi disenleric, le febbri periudi- 
die, il vajolti, l'oftalmia la più terribile, la 
colèra medesima. Luigi Frank avvertiva 
manifestarsi quivi ben raramente la febbre 
iiiliamniatoria, e le llogesi di petto e d'ad- 
dome (2). Sovente ivi pure la peste è pre- 
ceduta da febbri maligne odalvajolo. o 
Luna 0 l'altra di queste malattie imperver- 
s.an6 in quegli anni, in cui non vi domina 
la peste. K come i corpi si dispongano a 
poco a poco a questa terribile infermità, 
possono eziandio testificarlo le punture, 
clic in precedenza provano sovente nelle 
cicatrici dei buboni coloro, che già altra 
volta soggiacquero alla peste. In Anierica 
milaiio tulli gli scrittori dominare insieme 
colla l'ebiire gialla le semplici febbri iuter- 
iiiiltenti, le rcuiiUcnti biliose, le maligne, 

<\) Vcg. Gae<oiia Mcd. Tose. Anno TU> 
N.» 7, S, 11. 



i vomiti biliosi, le diarree, le coliche bi-< 
liose, le disentcrie. c la colèra ; nè sono 
ccriameote dissimili le malattie dei climi 
più caldi, e delle più infuocate estati dei 
climi temperati, se almeno si eccettui la 
febbre gialla, che io questi luoghi nasce 
soltanto qualche volta in modo molto straor- 
dinario. Si scorge però da questo breve 
cenno, che pure in queste endemie si col- 
legano più specialmente i morbi d'uria del- 
le accennale categorie, cioè quelli della se- 
conda nei luoghi, ove più si sviluppa lo 
stato gastrico-bilioso, e quelli della terza, 
ove più prevale lo stato di putridità. Eventi 
simili ci offrono pure le epidemie. Il Sy- 
denham nel corso di 24 anni notava oon 
dominare giammai le vere malattie llogi- 
stiche , ma o contemporaneamente o suc- 
cessivamente le febbri periodiche e le coo- 
tinue, la peste, la disenteriat la colèra, la 
rosolia, il vajolo, le p'ù grandi epidemie 
però essere state quelle dalia febbre con- 
limia, della pestilenziale, delle febbri pe- 
riodiche e delle diseoterìe con febbri bilio- 
so : morbi cioè quasi sempre a molta pre- 
valenza della diatesi dissolutiva. Nelle co- 
stituzioni morbifere rappresentateci dai 
medici di Parigi . durate 40 anni, cioè 
dal 1707 al 1747, dominarono più spe- 
cialmente le febbri maligne, i vajuoli e la 
rosolia ; ma con queste spesso regnarono 
ancora le febbri periodiche, le affezioni ca- 
tarrali, le risipole, le pleuritìdi e le pneu- 
monltidi frequentemente maligne, le apo- 
plessie, le febbri biliose, le verminose, le 
pnerprrali, la scarlattina, lo scorbuto, le 
diarree, le disenleric, le evacuazioni bilio- 
se, la colèra degeiierante iq febbre conti- 
nua, la tosse convulsiva, le itterizie, le 
febbri continue con parolìtidi. Oltre diche 
nel 1733, 38 e 43 soggiacque pure Pa- 
rigi a grandi epidemie df quelle affezioni 
catarrali , che sotto il nome di grippe o 
catarro russo corsaro pei due mondi ; nella 
seconda delle quali vidersi colà gli uccelli 
cadere dalTatmosfera morti a terra. Inoltre 
nel 1718 per la prima volta comparve in 
Pìccardia il spdore anglico; e nel 1720 o 

(2) Do Peste , io Omodel , Asm. clt. , f. so, 
81, p, 350. 
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i72l occorso la (orribile peste di Marsi- 
glia, che desolò (ulta la Proveoza. Co$) i 
morbi delle tre indicate categorie si tra- 
mescolarono veramente insieme, ma ben 
evidentemente vi' prevalsero sempre quelli 
a processo più decisamente dissolutivo. 
Nelle istorie delle epidemie dominale nel- 
r intervallo d'un secolo, cioè dal 1690 al 
4790, qua e lò per l'Europarnon trovansi 
menzionate, che le seguenti malattie; va- 
le a dire le oftalmie, la colèra, lo scorbu- 
to, il v.'ijuolo, le febbri perniciose, la feb- 
bre lenta nervosa, la tosse convulsiva, la 
gotta, la scarlattina, l'apoplessia, le. coli- 
che, la metrorragia, il furore Uterino, la 
rosolia, le risipolc alla faccia, lepcripnen- 
monic maligne, le febbri pestilenziali, la 
la sinoca ardente , la leucorrea ed altri ca- 
tarri, la febbre gastrico-bllìosa o gastrico- 
putrida, o bilioso-putrida.ogastrico-bilio- 
so-pulrida, la febbre gialla, la disenteria, 
i reumi, le febbri maligne, gli orecchioni, 
le emottisi, la diarrea, le alTe.zionì psori- 
rhe, la febbre biliosa, la migliare, la feb- 
bre verniinoso-putrida, l’epilessia, la rafa- 
nia, la febbre muccosa, la febbre puerpe- 
ralc, r angina gangrcnosa, il delirio furio- 
so, il tremore , le pustole o vesciche, il 
pemfìgo, il crup, il sudore anglico, il te- 
tano con febbre remittente, l' anemia, e la 
peste. Riguardando poi questo spazio di 
tempo, come distinto in decennj, troviamo 
il genio dominante di dette malattie essere 
stato come segue: nel 1* decennio propensio 
ne molla nelle dominanti malattie agli stati, 
flussionarj, ai flussi sierosi, mai alle vere 
flogosì ; qualche tendenza ancora a flussi 
nmccosi ; pel resto in esse lo stato conta- 
gioso ed esantematico , alquanto la diatesi 
dissolutiva, talora anche la diatesi scorbu- 
tica, e qualche volta il processo delie feb- 
liri periodiche. Nel secondo decennio più 
forti le apparenze d' adinamia e di maligni- 
tà nelle febbri, che vuol dire più intensa 
la diatesi dissolutiva; più spiegato lo stato 
litlioso; più frequente il processo delle feb- 
bri periodiche; più intenso In stato conta- 
gioso ed esantematico; minore la disposi- 
zione ai flussi sierosi, maggiore invece quel- 
la 01 imiccosi; molla la propensione alle 



flussioni sanguigne atoniche. Nel terzo de- 
cennio più prevalente ancora lo stato bi- 
lioso, l'adinuihico-maligno, il contagioso, 
e quello delle febbri perniciose; un poco di 
più ancora la tendenza alte eruzioni cuta- 
nee; e press' a poco medesima quella alle 
flussioni sanguigne. Nel 'quarto decennio 
diminuita ingeneratela forza della costitu- 
zione epidenvea; sempre perònelle malat- 
tie i medesimi stati morbosi; maggiori le 
affezioni catarrali, minori le esantematiche, 
minore anche di jiiù il processo delle feb- 
bri periodiche; qualche cosa dì stato reu- 
matico convulsivo. Nel quinto decennio in 
aumento dCnuovò lo stato di putridità, il 
contagioso. I' e.<antematico insieme culla 
propensione alle flussioni sangU'gne ato- 
niche. Nel sesto decennio lo stesso ge- 
nio dominante nelle malattie, ma con forza 
maggiore di diatesi dissolutiva e di stalo 
bilioso, non che maggiore propensionealle 
flussioni sanguigne ed ai flussi sierosi. Nel 
settimo decennio si direbbe quasi giunta 
al massimo la malignità del'c dominanti 
malattie, in cui maggiore tostalo putrido- 
nervoso. il putrido-muccoso, il coniagiosn. 
e le congestioni sangnigne giunte al puntò 
di produrre non poche pneumonitidi mali- 
gne ed angine gangrenose in molta esten- 
sióne di luoghi: perseverante la propensio- 
ne ai flnssi sierosi, frequente e grave il 
processo delle febbri periodiche, notabile 
la generazione dei vermi. Nell’ ottavo de- 
cennio a press’ a poco medesima la nalora 
ehi forza delle dominanti malattie. Nel nono 
decennio diminuito il numero totale delle 
epidemie; cresciuto però quello delle febbri 
maligne o putride e delle peripneumonie 
maligne; un poco minore lo stato bi- 
lioso e minori i flussi sierosi. Finalmente 
nel decimo decennio diminuita la frequenza ‘ 
delle epidemie, e la forza dello domi- 
nanti malattie, prevalenti non di meno 
più degli altri stati morbosi il putrido, 
r esantematico, il contagioso. Eil ecco in 
tulle le anziilelte malnltie epidemiche 
trovarsi, come stati morbosi elementari, il 
gastrico, il bilioso, il processo specifico 
delle febbri periodiche, quello delle malat- 
tie contagiose, la dialesidissululiva in tulli 
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i suoi graili, la scorbutica, Io stato catar- 
rale, la proppnsronè ai flussi sierosi, la 
■lisposizionc alle flussioni atoniche eJ alle 
flogosi gangrcnose; la facile generazione 
(lei vermi; nè mai si osservano le vere flo- 
gosi. E quantunque regnassero Iramcsoo- 
lati i morbi delle tre diverse categor'e da 
noi ammesse, ciò non pertanto si polò no- 
tare un trapasso da quelli della prima ca- 
tegorìa in quelli dedlcaltre due. E credia- 
mo noi che sìa molto meritevole d' atten- 
zione l’ essersi trovate fra que' morbi non 
solo le febbri periodiche, le diarree, le di- 
senlerie, le colóre, ma eziandio le vèrmi- 
nazioni, lo scorbuto, la rafania, le affezio- 
ni psoriche, l' epilessia, la tosse convulsi- 
va, la leucorrea e la gonorrea, che secon- 
do le osservazioni di Noél , dal 17G3 
,al 176G fu pure epidemica fra i soldati in 
Nancy nell' estate insieme colle intume- 
scenze dei testicoli, le ulcere cd i bubboni: 
ciò che parimente osservava Gardann in 
Parigi. Che anzi, giusta lo stesso Noèl, 
nel Ì709 in una pìccola provincia 60 per- 
sone, uomini e donne conjiigali, furono 
presi nel medesimo tempo dalla gonorrea 
senza alcun sospetto di commercio perico- 
loso. Non si sa tuttavia, che questa fosse 
contagiosa (I). Leggendo, dice Podéré, 
le cos'ituzioni mediche d' Ungheria, si co- 
nosce che per un numero grande d'anni 
dominarono sempre insieme le febbri con- 
tinue le maligne, le petecchiali, la porpora, 
c la migliare (2). Durante l’ epidemia della 
febbre muccosa descritta da Koederer e 
Wagler, vagavano ancora le febbri inter- 
mittenti, le castrensi, e le bijiose; co- 
me generaliiicnlc. mentre dominano le ma- 
lattie catarrali, sogliono comparire anco- 
ra le eruzioni cutanee, e gli' esantemi 
* acuii fehbi'ili. La famosa epidemia catar- 
rale del 1580, che si dilfuse per tutta Eu- 
ropa, fu precedutadair epidemia della tos- 
se ferina descritta da Itaillou,' ed in A- 
Icmagna dominò insieme colla rosolia, coi 
v.ijuli e Con febbri maligne ed algide. 
Nella costituzione epidemica di Breslavia 
del IG'JJ comparvero prima dolori spas- 

(l)' cg.Oz«iiaiu. f’p.cit. .Tom, V. pag.ZIi. 



modici e pleurisie false, poi la febbro 
petecchiale; quindi insieme con questa i 
yajolì, la rosolia e molte affezioni prorigi- 
nose nei vecchj; in fine nell’ estate le feb- 
bri inlermitb'nti, le afleitioni catarrali osti- 
nate. e febbri biliose, che degeneravano in 
lipiria. Nella costituzione morbosadi Ber- 
lino del ,1702 v'dersi nel primo trimestre 
dominare la rosolia, alcune febbri intermit- 
tenti, qualche angina, la gotta, lo scorbu- 
to, le pleurisie; quindi nell' estate cd au- 
tunno le febbri periodiche c continue, al- 
cune felibri catarrali maligne, ledisenterie, 
la colèra, e gli esantemi, soprattutto l.u 
migliare. Nella costituzione morbosa de- 
gli anni 1703 al 1705. descritta da Ba- 
glivi, dominarono in Berna nella primave- 
ra e nell'estate le oftalmie, la rogna, lo 
erpeti, che egli dice spurie, le febbri me- 
senteriche e le terzane doppie ;neH’ autun- 
no i vajoli, in primavera affezioni prurigi- 
nose, scabbiose ed erpetiche con pustole 
c croste, e somma quantità d'oftalmie: il 
popolo aveva abuEaiotlócibi salati. Il Ka- 
mazzìni nel corso di cinque anni osservava 
dominare prima le febbri periodiche, più 
avanti le continue, quindi le apoplessie, le 
plcnrilidi, le pneumonitidi.icauirri suppu- 
rativi, le angine, le risipole, Icparotitidi; 
poi di nuovo le periodiche e molle alfczio- 
iii scabbiose ostinatissime, e neicani gran- 
de frequenza d' idrofobia; non che insieme 
con lutti questi morbi per tre anni conse- 
cutivi le febbri maligne con petecchie o 
porpora, ed una grande complicazione di 
vermmazione, in alcuni anche I' angipa 
gangrenosa. L' Huxam nel 1745 vide m 
primavera epi.lemici i morbilli, la scarlat- 
tinb. e molte febbri catarrali; in estate ed 
autunno i morbilli stessi. e molle febbri 
putride, finalmente in inverno ì vajoli con- 
fluenti, per lo più maligni, certe febbri 
pustolose fra il minuto popolo, e letali pe- 
ripnemnoniccongi’unie con petecchie. Il Bo- 
deiassicurache, come già Mertens, Boke- 
lio. Rosa, Valli. F ergtisson, osservava svi- 
lupparsi per effeltodella stessa cosliluziona 
epidemica lepertossi, le pnciimomlidi, le di- 

{i) f*p cil,, Vui 1, pag- )H7. 
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senlerie, il tifo petecchiale, il pemfigo, 
la migliare, il vajnlo arabo, e persino la 
blenorragia (1). Per questi e più altri c- 
sempj che citare si potrebbero, abbiamo 
assai chiaro argomento del dominare insie- 
me morbi contagiosi e non contagiosi, feb- 
brili e non febbrili, acuti e lenti; spe- 
cifici, e più o meno analoghi ai comuni. 
Specifico al certo il processo delle febbri 
periodiche e quello delle malattie esante- 
matiche; pel resto poi le aflezioni delle 
membrane muccose sotto forma di catarri, 
inchiusavi pur anche la leucorrea e la go- 
norrea, i flussi sierosi fino alla stessa co- 
lèra, certe eruzioni cutanee analoghe alle 
comunìi le flussioni atohiche e gangrenose, 

10 stato gastrico-bilioso e tutte le forme 
dei morbi biliosi, la diatesi dissolutiva e 
le elminitiasi non ci offrono che condizio- 
ni morbose onninamente simili a quelle, 
che eziandio le multe volte si osservano 
nei morbi sporadici di qualsivoglia clima. 
Poiché però colle affezioni catarrali ricol- 
lega facilmente il dominio. degli esantemi, 
colla colèra quello della migliare, colla pe- 
ste bubbonica quella del vajoio, e insieme 
con questi morbi sì tramescola pure talora 

11 dominio delle febbri periodiche; cosi fra 
Io stato contagioso ed esantematico, la dia- 
tesi dis.solutiva, il processo specifica delle 
febbri periodiche e I’ attitudine alle gran- 
di evacuazioni sierose, non ò poi una dif- 
ferenza cosi essenziale, come sembrerebbe 
per la qualità dei sensibili fenomeni mor- 
bosi. Quindi noi troviamo veramente una 
mirabile analogia fra le malattie epidemi- 
che e quelle dei luoghi delle endemie della 
febbre gialla, della colèra e della peste 
bubomea, non che pure dei luoghi paludo- 
si, dei climi caldi, e deljeestati più calde, 
0 caldo-umide dei climi temperati. Non 
solo le malattie stesse dominano insieme, 
massimamente secpndo le attenenze delle 
indicate caiegorie;ma quasi non vi si scor- 
gono che differenze d’ intensità o dell' in- 
sieme di varj degli elementi morbosi fon-, 
danicntali di tutte. £ questa comune nalu- 



<1) V Ooradei, Ana. c:t..rasc. 29, pag. 



ra delle malattie epidemiche, endemiche e 
stagionarie, e questo loro regnare con- 
temporaneo dimostrano bene apertamente, 
che nelle . dolorose contingenze delle epide- 
mie non sì può andare in traccia giammai 
d' una causa specifica di quella sola, che 
più si fa dominante, ma conviene anzi cer- 
carla e discuoprirla di tutte. 

46. Legge 15. Niuna malattia epide- 
mica si può dire esotica all' Europa. La 
peste bnbonica, la febbre gialla c la colè- 
ra sono simili ad altre malattie indigeno 
dell’ Europa, e nascono pure anche in que- 
sta spontaneamente. La colèra ha sem- 
pre esistito in Europ.v,e solo dopo il 1817 
venne in mente di distinguerla in due spe- 
cie, l’ europea cioè, che venne detta 
s|ioradìca e I' asiatica, che stimossi venu- 
taci dal Gange , solamente epidemica per 
certuni, per altri contagiosa. Pure la colè- 
ra indigena o sporadica per violenza e per 
qualità di fenomeni non differisce certa- 
mente daH'asiatica. Sydenham disse, che 
sovente la colèra uccide in ventiquatir’ o- 
re ; e questa è violenza tale di malattia . 
da equiparare al certo quella della colèra 
asiatica; ip molti anni addietro vidi in me- 
no di venti' ore perire uno di colèra spora- 
dica sopravvenutagli dopo bagno piuttosto 
freddo , preso di notte sotto l’ aperto cielo. 
Areteo fra i sintomi della colèra sporadic.v 
descrive i vomiti ? le dejezioni alvioe cosi 
abbond.mti da dare a divedere , che tutti 
gli umori del corpo si versano per le prime 
vic^^ egli le dice ancora composte d' umori 
sierosi , talora di color giallo o scuro , i 
quali Celso dichiara sìmili all’acqua , e 
talora bianchi, qualche volta neri o varj , 
ed in progresso di male simili a lavatura 
di carne i'2). Areico accenna eziandio la 
mancanza dei dolori in princìpio , poi i 
lormini forti, l'angustia, I' ardore e il do- 
lore dell'epigastrio , le contratture degli 
arti, la voce estinta, l’algore degli estre- 
mi, le unghie livide , la mancanza delle 
orine, la morte infine doloribui piena et 
miseranda, per conoufsioneni , tlrangu- 



(2) De med.ctna, lib. 4.* cap. XI. 
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latum , et inane vomitum. ^1). Ecco io 
questi leooofieni accennali pure i principali 
sintomi caratteristici della colèra asiatica, 
cioè le biancjie matèrie sierose delle eva- 
cuazioni, r ingente copia di esse , i gran- 
chi delle estremità, l'estinzione della voce, 
la mancanza delle orine , la cianosi , il' 
pronto disfarsi del corpo , quasi lutti gli 
umori di esso si versassero per le prime 
vie. Mille e mille volte nel tempo del domi- 
nio della colèra delta asiatica si sono cer- 
tamente osservali nei singoli malati feno- 
meni meno imponenti e meno caratteri- 
stici di quelli sopì a notali , ed allora que- 
sti individui sarebbersi eglino delti presi 
dalla colèra sporadica ? Quale ragione 
dunijuc di distinguere la malattia epidemi- 
ca dalla sporadica, e di tenere I' una indi- 
gena deir Europa e l'altra esotica ? Si 
dice essere questa contagiosa c non quella ; 
ma è ciò appunto die conviene dimostrare, 
e vedemmo essere ben lungi da alcuna 
soddisfacente dimostrazione. Chcrvin ulti- 
mamente dichiarava le grandi analogie del- 
la comune febbre remittente biliosa colla 
febbre gialla; le quali egli cosi riassume. 
Fuori de’ tropici la febbre gialla non nasce 
mai cbc nell'estate e nell'autunno, come 
le comuni febbri biliose: non si sviluppa 
che dove dominano le febbri periodiche: 
nelle regioni equinoziali domina insieme 
con queste, assale gli esteri, mentre gl'in- 
digeni soggiaciono soltanto alle febbri pe- 
riodiche: i miasmi trasportati dui venti la 
generano nei vascelli ancorati ad una certa 
distanza dalla spiaggia: i malati lasciando 
i luoghi ove infermnrano, guariscono me- 
glio. come avv ene delle comuni febbri dei 
luoghi paludosi ('2). Queste affermazioni 
di Chcrvin non mancano nemmeno d' auto- 
revoli testimonianze. Lind, fondato sullo 
osservazioni di molli, dichiara , che nelle 
spiagge marittime fra i tropici o vicino a 
questi la stagione delle piogge apporta 
sempre febbri simili alla gialla; ed i sol- 
dati, i marinari , i coloni, ritirandosi nel- 

0) De Caus. et Sign. acut. morb. lib. Il , 
cap. V. 
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r inverno , non ammalano , che dopo del 
tempo, e piò per l' aria della notte. Mor- 
reau de Saint-Maiiv , che ha dimoralo 
treni' anni in S. Domingo , ba venQcain i 
fatti notali da Lind , e dice che quanti in 
AITrira , nelle Indie Orientali , e nell’ A- 
merico dormono una notte a terra , o vi 
discendono la sera , ammalano e muoiono 
quasi tutti; gl' indigeni pure , portandosi 
dall' alto al ^sso, vi ammalano, e restan- 
do ivi muoiono ; tornando in alto o sopra 
vascelli, risanano (3j. Humboldt pure af- 
ferma , che chi dorme una sola notte a 
Vera-Cruz, si prende la febbre gialla (4). 
Cosi nasce veramente questa lebbre al 
modo stesso delle febbri miasmatiche ; 
nè certo si potrebbe impugnare , che nei 
luoghi della sua endemia non domini ìn- 
sieqie con esse ; come eziandio net luu- 
glii paludosi meno freddi d’ Europa veg- 
gonsi frequenti le gravi febbri biliose eoo 
fenomeni molto prossimi a quelli della 
febbre gialla. La quale è pur vero, che in 
Europa si manifestò epidemica fino ad 
ora solo in città marittime , soggette pur 
esse alle febbri periodiche. Lefort, nell’epi- 
demica del 1831 alla .Martinicca , dopo 
chcavevanosofllato venti caldi ed umidi, vi- 
de dominare la febbre gialla insieme colle in- 
termittenti semplici e perniciose , c colle 
remittenti biliose (5). l'ifi sopra ho rife- 
rito gli esempj di febbre gialla spontanea 
in Ispagna .prima della fondazione delie 
colonie, non che in Barcellona prima del- 
le ultime epidemie di essa in quella città, 
ed anche talora proilotla dai vapori delle 
sostanze organiche in corruzione ; come 
altresì ne notava alcuni rasi occorsi in Ita- 
lia. Dopo lutto ciò chi potrebbe mai rav- 
visare un’'essenziale iTmerenza fra la feb- 
bre gialla d' America e le comuni febbri 
bilio.se d'Europa? Chi |iolrebbe mai scor- 
gere in queste malattie altra diversità fuori 
di quella dell'Intensità ? Chi non vedrebbe 
la colmine origine miasmatica della febbre 
gialla così io America, come in Europa , 

3) Jmirnal compì. , fise. 46. pag. 08-09. 

4) Kermon. In Kerroussac. Bull, de Scioa- 
Cc . med . otlobrc 18i8. p«g. li'l. 

tr>^ Vcd. Fudéré. op clt . Tom. IV, pag. 40. 
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salvo l'ho là soglie nnllnario e frequunte 
lo sviluppo ili rssa .dine rjic rara rarissi- 
mo avvipiic io Kiiropa ? Là quindi niullo 
comune rinlcnsilù delle cagioni necessarie 
a suscitarlo, qua invece raro o rarissima. 
L' analogia fui della peste bubonica colle 
romuni febbri putride è cosi piena , che 
all'infuori della tumefazione dei gangli llu- 
fntici non si saprebbe trovare differenza 
veruna fra le dette due specie di malattia. 
1^1'pestc di fatto non solo in Egitto è spes- 
so preceduta o seguila da febbri maligne, 
0 queste principalmente vi dominano in 
quegli anni , nei quali poco o nulla vi si 
spiega la peste ; ma eziandio in Europa si 
è spesso osservato questo quasi tramutarsi 
delle febbri putride in peste, o le une so- 
stituirsi alle altre. Così la peste di Vene- 
zia del 1035, di Napoli del 1056, di 
].ondra del 1665, di Marsiglia del 1720, 
d' .Meppodel 1712, di Messina del 1743, 
di Venezindel 1750,deirilols'.cin,'dell70i, 
di Mosca del 1771 , per tacere di molle 
altre , fu preceduta da febbri le più mali- 
gne , ebe a poco a poco diedero luogo ad 
essa, li Mertens riguardo a quella di Mo- 
sca dice espressanieiile', ebe a poco a poco 
fra le dominanti febbri biliose, nervose, o 
]iulride cominciarono a vedersi casi dì pe- 
ste, che a poco a poco aumentarono di nu- 
mero fina a ebe questa diventò fieramenle 
epidemica. Il Sydenham non per altra ca- 
gione noverava il dominio d' una febbre 
pestilenziale dopo la peste , se non se per 
la grande rassomiglianza di questedue ma- 
Liltie • quibtu .... fù , ut febra, quae 
anno post graviorem pesicm uno, aul al- 
tero grassanlur passim , pestilentes fise 
soleant , et licet aliquibus terae pestìi 
notis (lestitutae, laiiien ejusdem niituram 
ac indolem quam plurimum referant , 
ette non similem medendi rationem sibi 
vindicent. Anche di recente l’Heberden fi ), 
c lo Zeccliinelli (2) avvertivano , clte la 
peste venne assai spesso misconosciuta nel 
suo cominciare, solendosi presentare sotto 
r aspetto di semplici febbri maligne , le 

(1’ Eiicit'lop. cU . i»ag. I“i. 

(i) 0\r CU., |>ag. li; 

3;) Trnrl. tW peste, pftg. 43-.S3. 

— Vai. voi III 



qnzii a poco a poco facendosi più gravi , 
jircndono infine il vero carattere di peste: 
onde appunto , come ognun sa , restarono 
pur troppo ingannati Uepivaccio e Mcrcu • 
riale nella peste di Venezia. E già Clie- 
iiot (3), intendeva di provare , ebe , come 
si osserva la febbre vajolosa , morbillosa 
e scarlattinosa senza eruzione esantemati- 
ca , cosi ancora esiste la peste senza bu- 
boni ; cJ assicura d' avere veduto in ma- 
lati , che doveva tenere essere presi dalla 
peste, non altro che le febbri culle petec- 
chie; le quali anzi, come scrive il Mura- 
tori (4), si giudicarono ben sovente di più 
infausto presagio , che non gii stessi car- 
bonciij c buboni. Notabilissimo poi ezian- 
dio , che lo stesso Chcnol nell' avvertire , 
che la peste comincia spesso sotto forma 
d' altre malattie , accenni fra di esse una 
febbre simile alla ìntermiiceiitc , o ima 
conilniin semplice, o una continua putrida, 
0 un' iiinammatorìa ardente (5} , che sa- 
rebbe come dire una febbre biliosa. Anche 
in Europa , mussinianiente uci luoghi di 
malaria , veggonsi comparire a volta a vol- 
ta febbri maligne con antraci o carbonchi; 
ovvero questi si man fcvlano eziandio co- 
me niaUtlia primitiva. Cosi sembra stra- 
uo veramente , che niaggiormeiile si ri- 
guardino, come esotiche, quelle malattie, 
che più sono simili ad altre indigene del- 
l' Europa , e si rada per quelle in cerca 
d' lina causa specilica venula dal di fuori, 
quando una sola maggiore intensità di 
quelle stesse, cagioni , che generano le 
simili malattie in Europa , si comprende 
pienanicnto bastevole ad originare esse 
pure. E di fatto noi ricordammo già 
gl'innegabili esempi della spontanea ori- 
gine della peste bubonica , della febbre 
gialla è delta colèra anche in Eluropa. 
Analogie consimili noi non troviamo vera- 
mente riguardo agli esantemi ; i qoali ora 
corrono come indigeni dell' Europa, c dei 
quali già dicemmo la troppo oscura origi- 
ne primitiva. Essi però tengono coi comu- 
ni morbi febbrili questa sola analogia, clie 

(<) Op. CIt., psg. 301. 

(li) ilp. cIt , pag. 537 • 
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I ioè non copsislono con una vera diatesi 
flotjislica, ma o dimostrano lo stato catar- 
rale , 0 li dissolutivo; e rosi pure corris- 
pondono co"li altri morbi epidemici per 
questa fondamentale condir.ìone morbosa 
comune. La risipola . die a Wells parve 
talora conla;;iosa. si direbbe quasi forma- 
re r anello medico , che congiunge le lO- 
iDuni febbri tifoidee colle esantematiche. 
D' altra parte anche delle malattie esante- 
matiche dimostrammo la non rara origine 
spontanea in Europa. Però ninna delle ma- 
lattie epidemiche si può veramente dire 
esotica : ninna ha bisogno sempre . per 
nascere in Europa, d' una causa specifica 
importata dal di fuori: ninna deve essere 
considerala d’ un’ origine’ diversa da quel- 
la di tutte le altre: l’etiologia delle malat- 
tie epidemiche deve di necessità rendersi 
uniforme per tutte le malattie stesse. , le 
quali abbiamo abbastanza dimostrato na- 
scere in guisa consimile in Europa e 
fuori d’ Europa: un’ eiiologia per quelle 

f iù comuni dell’ Asia, dell’ Affrica e del- 
Aioerica, allorquando più straordinaria- 
mente afiliggono r Europa, ed un’ cliolo- 
gia per le altre consuete dell’Europa stes- 
sa; un’ etiologia per le prime nei luoghi 
della loro cmlemia , ed un’ altra eiiologia 
per esse medesime in Europa non si pos- 
sono ornai considerare , che come assur- 
dità da doversi onninamente togliere dalla 
scienza dei morbi epidemici. L’ analogia 
di questi con quelli deU’endomia della feb- 
bre gialla , della peste bubonica , e della 
colèra, e con quelli pure dei luoghi palu- 
dosi e delie pib calde estati comanda di 
cercare e di'definire un' etiologia comune 
per tutti questi morbi medesimi , troppo 
essendo manifestamente ragionevole di 
presumere simili le cagioni di sipùli avve- 
nimenti. Oltre di che il dominare contem- 
poraneo 0 successivo di tutte le malattie 
contagiose richiederebbe la contempora- 
nea 0 successiva importazione e diffusione 
di tutti i principi contagiosi; il clic sareb- 
be tale inverosimiglianza , da non potere 
I CI lo mai capire in qualunque sano inlel- 

(S) Op, ,'il. ptf- ~B, 



letto. Quindi per noi apertissima la neces- 
sità di ricercare al di là delle influenze 
dei contagi la ragion prima delle epidemie, 
c già i patologi, lutti coir ammettere la 
necessità d’ una specifica predisposizione 
apparecchiata dalle influenze epidemiche, 
aflìnchò i contagi generino epidemie, con- 
fessano la primaria importanza di quelle e 
r insuTicienza di questi. 

47. Legge 16. a Le epidemie si conso- 
riano sovente colle epizoozie. Già ne no- 
tava 66 corse nel tempo delle epidemie 
del secolo più sopra preso in considera- 
'zione, c la colèra del 1826-27 nello Indie 
assaliva pur anche i cani. Il Ilainazzini 
nella costituzione epidemica da lui descrit- 
ta accennava non solo alla frequenza del- 
r idrofobia nei cani, ma eziandio al domi- 
nio del vajolo nelle pecore e nei majali, ed 
a mabittie delle api e dei bachi da seta. 
Nelle E Ifemeridi dei Curiosi della Natura 
si narra d’ una malattia dei pesci prcce- 
dciitcìnenlc allo sviluppo della peste. A 
Messe nel 1T.I3 dominavano fra gli uomini 
febbri maligne, febbri periodiche e disen- 
terla , e nello stesso tempo epizoozia. Il 
Gliisi avverte che 1' angina gangrcnosa 
epidemica da lui descritta aveva qualche 
alteiieiiza coll' epizoozia allora regnante. 
L'egregio Targioni Giovanni ricorda Uii’e- 
pideniia di febbri U'rzane perniciose domi- 
nata in Valdichiana , mentre erano molle 
iiinlaltie e molta mortalità nei .buoi. fi). 
Nel lungo corso delle epidemie di colèra 
in Europa dal 1817 in*poi sono pur molte 
le epizoozie intervenute; fra le quali giovi 
rammentare specialmente la rabbia canina 
osservala frequentissima in Stokolm nel 
1824. Gii esempi potrebbero, per verità, 
iholtiplicarsi ancora non poco, ma crederci 
opera superflua e fastidiosa , dacché esti- 
mo niuno pos.sa dubitare di questa non ra- 
ra, od anzi frequente , congiunzione delle 
epidemie colle epizoozie; della quale ap- 
punto così scriveva l’ illustre Rosa; Cete- 
rum coUectit omnibus, quaad fieri jioluil, 
scriplorum omnium leslimoniis,suppvla- 
lum est ad minus cenlies quindeeies visas 
in terris, iota Europa, et fìnitimu Asiae 
regioiiibvsprilUiiales, quorum tfha con- 
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tifHOla tunt lUleris iocumetila.Eo de nu- 
mero pauUominui qìmmiriciei hominet, 
hrulaque comunicato invicem morbo aegro- 
loMe(l);ecila egli slesso l'esempio, lesli- 
fìcato da Diomgio d' Alicarnassi , della ro- 
mana peste, elle assali prima i cavalli , i 
giumenti ed i buoi , indi i pastori , ed in 
fine gli abitanti della stessa ciUài . Ma non 
sempre la stessa malattia colpi uomini ed 
animali in un tempo; e noi stessi dicevamo 
or'ora la colèra infierire fra i primi, e in- 
tanto gli animali lanuti essere presi dal- 
l'eruzione vajolosa, ed altri dall'antrace , 
0 d alla pustola maligna, e più singolarmente 
ancora nei cani maoifeslarsi frequentissima 
la rabbia canina. Però le cagioni morbifere 
valevoli di colpire variamente in un tempo 
e gli uomini c gli animali , non possono 
essere clic le più comuni , quelle appunto 
da noi compreso sollo il generico nome 
(]' iniliienzc epidemiche , non mai tin con- 
tagio. In bile guisa il contemporaneo do- 
minio d' epidemie e d'epizoozie testifica 
bensì' una roidto generale e profonda costi- 
tuzione epidemica, ma non mai l'importa- 
tione e la diffiiaipne d' un particolare con- 
tagio. • Vfl*. 

48. Legge -ràdi Le epidemie si con- 
giungono pur ancb<f/ion raramente con al- 
terazioni della vita stessa dei vegetabili. 
Le pesti notava giù avere sempre seguita- 
to le carestie, e talora essere state prcce- 
ilote da grande numero d' iuselli o dì locu- 
ste. Questi due fatti dimostrano aperta- 
mente, che le influenze operative a soste- 
nere la vita degli animali e delle piante 
erano cambiale prima delle sviluppo della 
peste , in maniera che la produzione potè 
diminuire nel regno vegetabile, e crescere 
invece in alcune delle ultime specie degli 
ammali. Nel 1767, cioè in uno dei decen- 
nj delle maggiori epidemie del secolo da 
noi preso ad esempio, è ricordalo, che una 
rugiada assai vischiosa danneggiò le pian- 
te, le foglie degli alberi, non che i volati- 
li, i cani, e soprattutto le bestie lanute (2). 
L' Hotfman ricorda una rugiada assai cor- 
rosiva, che fece morire molto bestiame: il 

U) op. cii. §. III. 



Kamazzini assegnava à cagione dell' epi- 
demia da lui descritta una uigiada , che 
rese alTelte dalla ruggine e dal carbonchio 
le biade, ed alterò le frulla. Ho accennate 
ancora le epidemie di rafani corse insie- 
me con quelle d' altre malattie, c ciò pure 
dimostra elle i grani aNora erano viziali 
dalla segala cornuta o dalla golpe ; pari- 
mente notava la malattia delle patate e 
delle uve molto generalmente intervenuta 
in Europa nel tempo delie ultime epidemie 
dì colèra. Forse che di questa congiunzio- 
ne delle malattie del regno vegetabile con 
quelle del regno animale potremmo citare 
assai più frequenti gli esempj , se ci re- 
stassero nozioni più accurate e più parti- 
colari rclalivamciilc alle attenenze delle e- 
pìdemie con lutti gli agenti della natura e 
colle condizioni di lutto il regno organico. 
Che che sia nondimeno di ciò , possiamo 
noi considerare, come fatto bene certifica- 
to, che talora regnano le epidemie , men- 
tre dominano non solo le epizoozie , ma lo 
malattie ancora delle piante : ondo egli è 
forza d'ammcltcrc, che allora leiiilluenzc 
morbifere furono veramente di tale natura 
e così estese, de poter colpire a un tempo 
tutto quanto il regno organico. 

49. Leggo 18. A Prima delld epidemie 
suole nascere uii lento digradare dell' u- 
maiia salute cd un certo modificarsi del 
morbi sporadici. Discorrendo più sopra il 
modo d' originarsi e di dllTondcrsì delle e- 
pidemic senza seguitare la ragione dei con- 
tatti , ci accadde più volle I' occasione di 
notare , che spesso la malattia , la quale 
era per' farsi epidemica, veniva preceduta 
da insolito dominio d'altre malattie , an- 
corché quella desse poi indizio indubita- 
bile di contagio ; corno sovente avvenn'c 
della peste bubonica prccuduta dalle feb- 
bri maligne o dal vajulo, della febbre gial- 
la preceduta dalle febbri c dalle coliche 
biliose, e della colèra preceduta dalle diar- 
ree e dalle disenlerie. Nè niancommi al- 
tresì I' opportuni là d'avvertire lo stesso 
dominio delle febbri periodiche anleccdco- 
leioente a quello delle febbri maligne, co- 

(2) Ozaoam, op, cit., Tomoill, pag. 3 j7. 
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II1Q avvenne nella costiluzione ninrbnsa de- 
serietà dal Rainuzzini , o di quelle c della 
peste or culaie, come ac cu'lde nella cosii- 
luzionc morbosa -descritla dal Sydenliam. 
Spessissimo poi troviamo dagli scnltori 
avverlito , come metteva dinanzi lo stesso 
Morgagni, che all' avvicinarsi delle pesti- 
lenze spesseggiano le ijiorli improvvise : 
ciò clic osservava pure il Bmlei prima 
della lebbre petecchiale del 1817. In E- 
giUo diceva pure provarsi da coloro , che 
altra volta soITrirono lu peste , faedi pim* 
ture nelle cicatrici dei buboni all' avvici- 
narsi di nuova epidemia di essa, fu gene- 
rale , avanti die una qualunque epidemia 
si dispiegasse fra gii uomini, fu ovvio l'os- 
servare iliniinuilo il dominio dei morbi flo- 
gistici . sicché mollo frequenlenienlc si 
trova detto dagli scrittori, che la cosiitu- 
riiftie morbosa cominciava a volgersi di 
flogìstica io reumatica, o catarrale, o 
'gastrica , o biliosa. Talora avvenne o- 
ziandio, che i morbi sporadici o aumentas- 
sero di frequenza e d’ intens U , e quindi 
crescesse l'ordinaria moilalìui delle popo- 
lazioni; 0 al contrario diminuissero ili fre- 
quenza. e quindi ancora diminuisse la nior- 
lalilà di quesie. L’uno e l'altro di cos- 
contrarj aweniracntt si può forse di leg- 
gieri comprendere per la diversa intensità 
delle influenze epidemiche; le quali dicem- 
mo già allontanare i corpi umani dalla 
propensione alle malattie flogistiche, e 
perciò, fmo a che non valgono esse stesse 
ad elTelti morbiferi , possono soltanto sce- 
mare il numero dei morbi più comune- 
mente dominanti fra gli uomini, ed alierà 
anche minorarne la mortalità ; viceversa, 
allorché cnininciaiii) esse medesime adope- 
rare effetti più decisamenio morbosi, ac- 
crescono di necessità la frequenza delle 
malattie c delle morti.. Ilo eziandio accen- 
nato altra volta, come io stesso nel modifi- 
carsi della salute uiiiaoa, mentre ■npparcc- 
rliiavan.si le gravi cpideniie di colèra e 
d’altre inferniità, che poi tanto desolarono 
T Europa, trovassi nel sangue dei sani e 
degl' infermi una iiolabilo deficienza di fi- 

(I) Gioraac Ucd. di VepezU lg55. F. VI. 



'brina, ed altre meno costanti allcrazionì, 
quali si possono leggere nella mia Mvniu- 
ria sulla colèra (4). Allora, come fatto di 
grandissimo momento, notava pure la di- 
minnzionc molta della virtù preservai va 
della vaccinazione, non possibile ad utlri- 
buirsi ad altre cagioni , fuori che alle mu- 
tate predisposizioni dei corpi umani : ed 
allora pure avvertiva insorte mollo comu- 
nemente quelle moilificazioni della salute 
e dei morbi sporadici, che più sopra ricor- 
dava, e nella stessa mia sopracilata Me- 
moria particolarmente Indicava, il più vol- 
le citato Giovanni Targioni descrive molto 
accuratamente le mal.itiie, che si addimo- 
strarono mano mano più frequenti o più 
mortifere, o insolite in Firenze prima del- 
l'epidernia delle maligne febbri, che afllis- 
sero diverse parli della Toscana, e ven- 
nero da lui cosi diligentemente rappresen- 
tate ; furono desse le febbri acute più fre- 
quenti del solito fino dall’autunno nel 1 703; 
un’epidemia di febbri terzane doppie ri- 
strette nalla sola parrocchia di S. Loren- 
zo, durala dal 1762 al OC, dominata solo 
in estate-ed aotiinno, e proveniente, dice 
egli, dalle esalazioni d'acque putride sta- 
gnanti; una crudele epidemia di vajolì nel- 
la primavera del 17C.4 estesasi fino al se- 
guente inverno ; febbri acute di nuovo nel - 
l'estate del 1765, ed allora anche frequen- 
tissime pleuritidi e pneuraonitidi ; un’epi- 
demia di terzane perniciose nella terra di 
Fojano in Valdichiana. Oltre di ciò egli 
noia ancora, che fmo dalla primavera del 
1766 si principiarono a vedere in Firenze 
in quasi tulli le malatlie sporadiche degli 
uomini certe irregolarità e certi fenome- 
ni itisolili, i quali danno motivo di, con- 
getturare, che netta massa degli umori 
del corpo umano stava nascosto e covava 
qualche fermento morboso f2) ;’inlanlo 
che poi nel marco per la città e la campa- 
gna si suscitò on'epidemia di tossi convul- 
sive ; quindi al cessare, del rigido freddo 
dell’inverno 1766 sopravvennero acute 
febbri catarrali, pleuritidi, pcripneumoniR, 
cd in giugno febbri acute, continue, pa- 
ti) Op. c. , pag. 76. 
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Iriilc con pclrciliie. a poco a pococrcsecnti 
ili numeri), non iliHkili InUavia a guarirò, 
selibcne allora fosse manifesU nn'cpidenii- 
ca inclimuione di tulle le mnlnltie alta 
ptUreseenza , e specialmtnle nelle ulce- 
re anche leggiere; il sangue non era atto 
a separare che pocLissimo siero giallo, 
tale osservalo in ogni diversità di malattia, 
ed anche in chi se lo traeva a motivo di 
sola purga preservativa. Così crescendo a 
grado a grado il numero delle dette febbri, 
si stallili in fìnc l'epidemia, che corse con 
accidenti diversi nei male muriti c spossa- 
ti, e nei robusti e bene nutriti (1) , c che 
rese pure rarissime le malaiiie d'altro ge- 
nere, le quali, intervenendo, si converti- 
vano di leggieri in febbre della natura 
deH'cpideaiica ; ciò che si vide seguire an- 
cora all'apoplessia in due soggetti poda- 
grosi (2), lo ho voluto particolarinenle ci- 
tare queste osservazioni d' uno di quelli, 
die, a parer mio, ha studiate c descritte 
le epidemie colla pii'i grande diligenza ed 
assennatezza, alTnichà si conosca, coire 
la verità delle esposte nostre affermazioni 
venga fuori, per così dire, da s6 me- 
desima, allorquando nell' investigazione 
dei fatti non si porla la mente preoc- 
cupata da false opinioni , e non si omelie 
il' attendere ad alcuna particolarità di 
essi. Voglio perciò persuadermi , che di 
buon grado i patologi possano coiiceder- 
nii essere veramente legge delle epidemie 
d'aitare precedute da una modificazione 
della saluto umana e della frequenza e na- 
tura dei morbi sporadici : modificazione, 
che ccrUimeiite merita d' essere studiata 
con mollo maggiore dirigenza, e che piò 
d' ogni altro fatto può senza dubbio chiari' 
re le origini delle epidemie, e togliere di 
mezzo le tante vane c puerili disputazioni , 
che ne deturpano la dottrina. 

50. Legge lO.a 1 morbi sporadici par- 
tecipano dell' epidemico. Sydenbam forse 
più d' ogni altro stabiliva questa legge, 
«Iella quale tutti sono pure convinti. Se 
aaon che parve si dovesse essa bensì riferi- 

I) Op. c. . pag. 7S a 78. 

•i) rip. e. , pa„'. 

(:■> Op. c., 5. U';c, 
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re alle malattie epidemiche, ma non alle 
ronUigiose. K ccrlamenlc sembra , che il 
contagio possa bene nell' organismo anima- 
le eccitare la malattia, di cui suole cssea* 
cagione, ma non possa ancora operare co- 
me a mezzo, modificando soltanto le co- 
muni malati le, senza liaslare ad originare 
quella, che sprciriramenlp proviene «la es- 
so. Almeno d' un fatto tale noi non aMiia- 
mo alcun manifesto csemp o ; e le risul- 
tanze dell' innesto pi'rsiiadono del conlni- 
rio assai fortemente. D’ altra parte egli ò 
indnbiialo, che, ambe eorremlo epidemi- 
ciqne' morbi, che più si stimano contagio- 
si, le malattie sporadiche partec pano del- 
la natura di quello che è doininaole ; come 
egli è già comprovalo da molti dei fatti su- 
ncnorinenlc addotti, specialmente da quel- 
lo del manrare i morbi più veramente flo- 
gistici, e del diminuire assai spesso il lai- 
mero dei mali sporadici, ogni qual volta 
insorge un'epidemia qualunque. Scriveva 
già il Waii À'wiolcn che. « in epiifemiai- 
rum rtiarborum principe, sacra peste nrm- 
pe, oinnes religui morbi sileni, el, si for- 
te unus, re/ alter propullutet, in pesimi 
ilesinit semper (3) •. E diceva alti esi l'e- 
simio Uosa « Communis est, haee ferma 
omnium medieorum^octrina, sub epide- 
mico.eaeteros motbos, nempe sporadicos 
seu interenrreates quieteere ; pestilenlein 
annutn esse, intaclis, opprime iiwocuum 
el salubre : quae ila dicunt de epidemicis 
indiscriminatim, ut aetpie enmpetant ve- 
re epidemicis, et simpliciter contagio- 
sis ( 1 ) >. Ed un fatto tale apparve tanto 
cospicuo nella peste del mezzogiorno del- 
la Francia del 1720 e 21 « che ^r testi- 
monianza di Sauvages (5) nella città d'.\- 
lat ninno anorì di malattia sporadica. men- 
tre mollissimi perivano di peste ; e quindi 
nella totalità il numero dei morti non fu 
maggiore del consueto. Parimente il Mu- 
ratori (li) ricorda, che mentre la peste de- 
vastava Milano, Mantova, Padova, Vene- 
zia ed altri luoghi , in Cremona godeva 
ognuno d' una straordinaria sanità. Lesani- 

(*) Op. c.. i. V. 

(Sj Nosoi- method. 

y, Op. c.. pai'. 28 . 
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plici fi’bliri h liflsc, i vonitli , le coliche c 
lo diarree biliose, che accoaipajpiano fa- 
cilinenle le cpiilemie di colèra ; le febbri 
reumaliche o reumatico-catarrali con gran- 
di sudori, e questo niiHlesiino fenonieno piii 
u menu in tulle le malattie, mentre domi- 
na la migliare, come è pure stalo ovvio di 
osservare in questi ultimi anni nella To- 
scana ; le febbri che facilmente presero 
Carattere di grande putridità, e le conge- 
stioni sanguigne, che di leggieri si fecero 
spurie e gangreiiose in tempo delle epide- 
mie della peste bubonica , somministrano 
ben altri ovvj e validissimi argomenti del- 
la legge sopraeiiunciata, cioè che. i morbi 
B|ioradiciebe parie-cipaiio della natura dcl- 
r epideni’co, sia esso contagioso o non con- 
lag oso. E notabile pure pure quest’ osser- 
vazione di Plater ; vale a dire die in tem- 
po di peste si vedessero frequenti pustole 
sulla cute d' individui non altrimenti mala- 
ti. La stessa febbre peslileniiale dì Sy- 
denham non altro testilìca, che I' accostar- 
si delle coimmi febbri maligne alla naiu- 
ra delle vera peste bubnnica. Pure che 
cosa veramente , signi beh! questo parteci- 
pare dei morbi sporadici alla natura del- 
ì epidemico, non ì cliìararono mai abba- 
stanza i patologi. Certamente alcuni feno- 
jiieni debbono allora luanifeslarsi così ne- 
gli uni, come nell'altro: ma quali sareb- 
bero dessi , c di qual importanza e di 
qii,ole origine ? Noi non possiamo , che 
ravvisare formala nei corpi animali dalle 
iiiHnenze rpidoimcbeuna così comune pre- 
disposizione, che quasi lutti o lutti pro- 
pendano ad ammalare nello stesso modo. 
£ questa predisposizione crediamo , che 
SI riferisca in primo luogo all'uno o all'altro 
dì quei particolari primitivi processi mor- 
bosi, dai (piali derivaiiiino la distinzione 
dei morbi epidemici in tre categorie ; 
poi si riferisca in secondo luogo a quei 
pm specitici processi, che sappiamo con- 
giungersi non dilTicilniealecon quelli anzi- 
deltl; in fine in terzo lungo si riferisca a 
Certi f-nonìenì secoiidurj , che più o meno 
(ajipiaiiin collegarsi con ognlppidemia. Pe- 
lò. regnando i inurbi della prima catego- 
ria, appare nei morbi sporàdici la propen- 



sione alle insolite plfusìoni d' amori siero* 
si e muccosi. Quindi, per esempio, domi- 
nando la migliare, è ovvio di osservare in 
ogni malattia i molto abbondanti sudori, 
come, dominando la colèra, facilmente in- 
sorge la diarrea nel corso di qualsivoglia 
infermiliì. Parimente, dominando i morbi 
della seconda categoria, tutte le grandua- 
zioni possibili lidio stato gastrico- bilioso 
osservansi complicare le malattie intercor- 
renti; e quando in line corrono epidemici 
quelli della terza categoria, in ogni spora- 
dica malattia si palesa più o meno una cer- 
ta propensione alla diatesi dissolutiva. £d 
allora non è raro di vedere comparire ta- 
lora nelle stesse malattie sporadiche o 
i fenomeni della discrasia scorbutica . o 
quelli dell' idroemia , colla quale qual- 
che volta lìniscono esse in un modo ao- 
ebe assai pericoloso. Ma, allorquando in 
ognuna di queste categorie si comprendo- 
no certi morbi dì così specifica natiira, 
come sono le febbri periodiche e gli e- 
sanlemi , che veramente non si potreb- 
bero credere coesistenti soltanto io parte 
cogli stessi morbi sporadici, non si direb- 
be giuslaineiiic che questi partecipino del- 
la natura dell' epidemico. Non sì sapreb- 
pe certamente comprendere che una pne- 
unioniiìde, a cagione d' esempio, parteci- 
passe della natura delle febbri periadìche, 
0 degli esantemi; ma si può solo compren- 
dere che, complicandosi con alcuna delle 
febbri suddette, o con qualcuno degli ^o- 
tenn, ne resti più o meno modidcala la 
sua natura ed il suo corso. Allóra però 
nell' individuo esiste tutt' intero il morbo 
che è epidemico, e non sì può dire, che lo 
sporadico partecipi soltanto della natura 
di quello. In tale caso per verità la parte- 
cipazione dei morbi sporadici alla natura 
dell’ epidemico ai ripone soltanui in quel 
fatto coinunenieitts avvertito dagli osservato- 
ri, che cioè I morbi comuni facilmente voi- 
gousi neH'epiiiemico. Trattandosi, deipro- 
cessi morbosi onninamente specifici, non si 
veggono essi veramente assalire gl'indivL,. 
dui, lasciando integra una buona parte del- 
r apparecchio sintomatico dei morbi spo- 
radici , c non isvilniqiaiido tutto quanto 



BfiI MATtniALI SOSPKSI niLLATSfOSFKRA 



287 



l’ apparecchio dei feoomeni loro proprj; 
ma al contrario, mentre l'individuo per 
cause comuni ammala il’ una malattia co> 
mune. a questa facilmente sopravvieneqneU 
la collegata collo specifico processo del do- 
minante morbo epidemico. Egli è questo 
un modo, che non di rado tengono i morbi 
sporadici nel partecipare dell’ epidemico, 
e che noi, a cagione d’ esempio, abbiamo 
osservalo cosi comunemente nella migliare, 
da vederla perHiio sopraggiuiigere alle le- 
sioni prodotte, da causa traumatica. Si de- 
ve esso manifestamenle alla predisposizio- 
ne gii acquisita dai corpi per efletlo delle 
influenze epidemiche, non dissimilmente 
da quella, che portano seco grinilividuidopo 
d' avere abitato luoghi paludosi per un cer- 
to spazio di tempo, in forza della quale poi 
cadono nella febbre periodica per qualsivo- 
glia delle comuni cagioni occasionali. E se 
tidora la stessa sifìlide, la psora e la rab- 
bia canina che sono malattie d'origine da 
contagio per contatti immediati non varia- 
bili di numero senza notabili mutamenti 
delle ordinarie consuetudini della vita, ri- 
dersi frequenti a modo epidemico, possia- 
mo abbastanza comprendere da ciò solo la 
profonditi e r estensione d' una predispo- 
sizione siffatta; per la quale possiamo ben 
dire essere tutti i corpi portati nell attitu-. 
dine a malattie consimili, ma non possiamo 
con giustezza affermare, che i morbi spo- 
radici Mrtecipino della natura ilell’ epide- 
mico. Parimenti lutti quegli elementi mor- 
bosi, che gii dicemmo potersi in modo se- 
condario congiungere coi morbi epidemici; 
si sviluppano eziandio m maniera consimi- 
le nelle malattie sporadiche; ed ecco il ter- 
zo modo, pel quale esse partecipano alla 
natura di quelli; sono di tale natura 
le Oussioni. sanguigne , atoniche e le 
apoplessie , alle quali crediamo dovute, 
fotse principalmente, le morti improvvise, 
ebe beo sovente precedono ed accompagna- 
no le epidemie; e sono pur tali le catarrali 
flussioni . che con Unta faciliti si sostitui- 
scono alle flogistiche nel sopravvenire delle 
rpiiiemie. Parimente la generazione facile 
del semplice stato renmaiico, dei sem- 
plici flussi sicrqpi o muccosi gastro- 



enterici, degli alterati processi della 
chimificazione e della chililìcaziono; la 
conseguente produzione d' incongrui prin- 
cipi valevoli di generare poi maqiero 
miiltiplici d’ eruzioni cutanee, e la non 
diOìcile generazione di vermi intestinali 
sono altra serie -d' accidenti morbosi, che, 
come si osservano frequenti nelle ma- 
lattie epidemiche, cosi pure frequenti si 
addimostrano allora eziandio nei morbi spo- 
radici. E questi medesimi accidenti pos- 
sono pure intervenire , regnando epidemici 
i morbi di qualunque delle tre dichiarate 
categorie ; ina realmente , in proporzione 
che r epimedia progredisce in quelli della 
terza delle suddette categorie , segue an- 
cora più facile la generazione delle più 
furti flussioni sanguigne atoniche , e dei 
loro efletti , non che quella delle alterazio- 
ni dello metamorfosi organiche , c degli 
epizoi edentozoi ; onde allora più special-^ 
niente nei morbi sporadici si osserva la fa- 
cililù delle gravi apoplessie , o dei fluss 
sanguigni o delle flogosi spurie e gan- 
grenose , non che degli antraci , dei car- 
bonclij , delle pustole maligne , delle can- 
crene spontanee e delle eruzioni foriinco- 
lari, 0 pustolose o flìUeniùdi, o risipolart 
della più maligna natora. Allora pure suc- 
cedono j)iù facili lejdiscrasie scorbutiche , 
0 le spaventevoli idroemie , e le imponenti 
mollo comuni elmintiasi. E lutti questi ed 
altri elementi niorbo.si , che , duranti le 
epidemie, si consociano, o almeno si pos- 
sono consociare , tanto col morbo epidemi- 
co , che cogli sporadici, sono pure un ri- 
sultato delle comuni predisposizioni già 
acquistate dai corpi umani per effetto delle 
influenze epidemiche ; e manifestano con- 
dizioni morbose comuni a quella ed a que- 
sti , piuttòsto che lina semplice partecipa- 
zione di ossi alla natura di quello medesi- 
mo.- Onde veramente questa legge gravis- 
sima delle epidemie, che fu enunciala col 
dire, che i morbi sporadici partecipano 
della natura dell' ep demico , non altro 
in fine dimostra , che la forza,, grande e 
r universalità dell' uniforme predisposi- 
zione acquisita dai corpi umani sntio 
r influsso il elle cause epideuiiclic, la quid«t 
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solo quando pcrmoUo in qnolli nn ap|ionn 
incipiiMito svilupppo di quei primitivi pro- 
cessi morbosi, rhc rnrnumo I' essenza del- 
la maialila rpidciuica, si può giusiamenle 
aflermare, che li rende parlecipi della na- 
tura dell' epidemico; dovechò negli altri 
due casi è anzi cagione d' identici elTclli 
morbosi cosi in questo , che in quelli. 
Mon negata mal da alcuno questa preroga- 
tiva delle epidemie, fu pur anche da tulli 
concordemente ngiiardi.la, siccome effelto 
soltanto delle influenze epidemihe, le 
quali nello epidemie delle malattie con- 
tagiose si creiietlero pur necessarie a 
generare nei corpi animali nna specifica 
proli, i-posizione. Cosi questa legge delle 
epiileniie consideriamo noi, non solo ciinie 
grandenienle importante, ma ancora gene- 
ralmente riconosciuta cd ammessa. 

51. Legge 20.“ Le epidemie hanno 
gradualo aumento e grailuato dècremento, 
talora perù celeriss nio, e spesso anche 
non scguilainente uniforme, ma soggetto 
ad alleriialivc d' aumenti e di decrementi. 
Questa legge s’ iiichiude manifeslanicnte 
nella 18.“, la. .quale si riferisce al lento 
digradare della salute umana e modificarsi 
delle malattie sporadiche prima dello svi- 
luppo delle epidemie. Pure la malattia 
.stessa, che poi si distende a modo epide- 
mico, comincia d' ordinario a palesarsi a 
)ioco a poco in sìngoli c sp.irsi individui 
albi guisa di morbo sporadico. La peste, 
die non solo in Egitto, ma anche in Eu- 
ropa, fu spesso confusa colle febbri mali- 
gne, invase appunto Je non poche volle, 
]irescntaadosi a poco a poco fra di esse 
sopra individui varj qua e là, fino a che 
poi ne colse un grande numero. Quella 
descritta da Merlens cominciò nell' inverno, 
ed a grado a grado dilatandosi non sì fece 
lieraiuenic epidemica che sul finire doll'e- 
state: simile cosa accadeva nella peste di 
Londra del (GU3 ed In quella del 1625. 
A Parigi nel 1832 nn inalato di colèra era 
recato allo Sjiedalc ai G gcnnajo, un altro 
poscia ai 12 dì febbrajo, quattro ai 2G di 
marzo, sci ai 27, ventidue ai 28, ireccii- 

• (i>.Fa'Tc, Du cbo'.cr» piorbus. png. s. 



10 ai 3t ed allora beli presto dei 3S quar- 
tieri di Parigi ne erano invasi 28 fi). 
Nelle presentì epidemie di colèra poi è 
stalo veramente universale il inanifestarsi 
ilclla malattia a casi singolari qua e là pri- 
ma d' estendersi a moliitudine di persone: 
nè per avventura si trova narrazione d' e- 
pìdemia, che non accenoi h questo gradua- 
lo, svilupparsi delle malattie epidemiche. 
Solamente qui a noi conviene d' avvertire, 
che I palulnghi stimarono il leuto c gradua- 
lo diflondersi spellare bensì alle malattie 
contagiose, ma non alle semplicemente e- 
pidemiche. La quale sentenza però credia- 
mo noi grandemente lontana dal vero. T ulti 
hanno veduto e possono ancora vedere le 
inalatile di stagione, e quelle dei luoghi 
paludosi mostrarsi dapprima in pochi sin- 
golan individui, quindi poi a grado a grado 
rendersi frequenti a maniera quasidi morbo 
ppiilemico.E per ricordarne anche parlieo- 
larniente un esempio diremo, che nella dis- 
sertazione del Degiier sulla discmeria si può 
vedere, come egli accenni d'avere osservalo 
nella metà di luglio un malato di disente- 
ria, poi alquanti verso la fine del mese ; 
indi ancora di più sulla metà dell' agosto, 
ed in line a grado a grado crescere il nu- 
mero dei malati, e la malattia estendersi 
da luogo a luogo, e prima nelle parti meri- 
dionali. Non è forse questo I' andamento 
preciso deile epidemie, che si dicAno con- 
tagiose? Ciò non pertanto interviene so- 
vente, che lenti dapprima, poi rapidissimi 
sogliono essere grincrementr delle malat- 
tie di stagione; e tale fu altresì ben sovente 

11 modo (li nascere e di progredire della 
peste orientale , come ne fanno fede non 
pochi esempj di già- narrali; ed in simile 
mo<lo corrono pure d' ordinario le epide- 
mie di vajolo, di morbillo e di scarlattina; 
nò dilTerentemente abbiamo visto proce- 
dere le epidemie di colèra. Però il lento 
graduato crescere e decrescere delle epi- 
demie appartiene oon solo alle malattìe 
eontagiuse, ma eziandio alle semplieemen- 
te epidemiche, ed alle stagionane pur an- 
che. Se non che il lento procedere appar- 
tiene veramente soltanto al principiare ed 
ul finire delle epideiiiic, le quali d urili- 
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nariopoi dopo i primi tempi sogliooocorrcfc 
con rapidissimi aumenti e decrementi,' non 
di rado ancora alternali più e più volle, o 
come d' improvviso interrotti per qualche 
ben grave sopravveniente mutazione almo- 
sferica; come già più sopra abbiamo par- 
ticolarmente notato. Però giustamente 
scriveva il Rosa, che anche i morbi conta- 
giosi sentono la prepotente influenza delle 
stagioni ; e perciò noi il modo di procedere 
delle epidemie d' ogni specie non poscia 
mo realmente ravvisare connesso colla re- 
gola d' un principio specifico, che si mol- 
tiplica e si distende ognora di più, ma piut- 
tosto coH'evidente necessità delle frequen- 
ti, grandi, ed anche soventemente inosser- 
vabili mutazioni di quell' insieme di cagio- 
ni esteriori, che tanto possono sull'origine 
e sull' andamento delle epidemie. 

S2. Legge 21 .* Le epidemie prediligono 
certi luoghi. Quelle della prima delle 
categorie da noi stabilite si palesano molte 
volte, ove più le repentine variazioni della 
temperatura e deH'umidità dell'atmosfera, 
ovvero la molta differenza fra la diurna e 
la notturna temperatura, rendono frequen- 
ti le affezioni reumatiche (1). Le vcggia- 
mo eziandio non di rado dominare più spe- 
cialmente in certe regioni , senza che ne 
possiamo abbastanza raccogliere la cagio- 
ne ; cd è ciò che soprattutto accade dei 
comuni esantemi. Del resto poi le diarree 
e le disenlcrie non maligne colpiscono prin- 
cipalmente i climi temperati , e le febbri 
periodiche quei luoghi tutti , nei quali 
possono formarsi i miasmi. Tuttavolta egli 
è pur vero , ciò che più sopra dichiaram- 
mo , che in generale le epidemie assaliro- 
no sempre di più i climi meridionali , di 
quello che ì nordici; e quanto più si con- 
giunsero coi processi distmlutivi del cor- 
po infermo, tanto più occorsero , come già 
da noi si dimoslfava,nei luoghi della mag- 
giore generazione delie impurità atmos- 
feriche. Che se pure a questa legge si 
osservarono mai sempre considerabili ecce- 
zioni , queste tuttavia non furono certa- 
mente mai cosi numerose , da diminuire 

( 1 ) Teg. la mia Lciicra clt. nella Gazzella 
lU FAMM -Tal voi, Iti. 



in modo abbastanza valutabile la forza 
della legge medesima: e tale diciamo noi 
essere una dellc|grnndi attenenze delle epi- 
demie colle cagioni comuni delle nostre 
infermità e colle circostanze dei luoghi. 
Si credette però che fosse proprio bensì 
delle malattie contagiose , ma non delle 
semplicemente epidemiche , il diffondersi 
per ogni regione della terra éd in ogni di- 
versità di luoghi. Pure il grippe ha potuto 
più volte fare il giro non solo di tutta Eu- 
ropa , ma di .tutta la terra medesima ; o 
viceversa più sopra notava già , che la 
febbre gialla ben poco in America si 
discostò dalle spiagge marittime , ed in 
Europa non s' introdusse finora che in 
marittime città; e la peste orientale non si 
diffuse mai io Persia ; e la colèra stette 
lunghissimo tempo ristretta negli iodici 
confini; e l'una e l’altra lasciarono in Euro- 
pa mollo più luoghi illesi , di quello cha 
non fossero i colpiti; e quantunque si mo- 
strassero in ogni qualità di regione di que- 
sta, ciò nonostante nella massima parte dei 
casi ebbero una manifesta correlazione colle 
influenze del caldo , dell’ umido e dello 
impurità dell’atmosfera, come pure già ci 
siamo studiati di comprovare. Nè i comu- 
ni esantemi medesimi ,.nè molto meno 
la febbre petecchiale , veggonsi non sog- 
giacere a queste stesse cagioni. Alle quali 
appunto noi principalmeiile riferiamo le in- 
fluenze dei luoghi nella generazione delle 
epidemie d’ ogni qualità, senza però esclu- 
dere certe più arcane potenze dei luoghi 
stessi; le quali ci sono fatte chiare non 
solo dalle eccezioni, che nelle eventuali 
epidemìe dicemmo offrirsi quasi sempre 
alla legge suddetta, ma molto più ancora 
dalla modificazione., che certe malattie, 
anche contagiose, hanno incontrata in certi 
particolari luoghi , secondo che già venne 
più sopra particolarmente dichiarato. Tut- 
to questo dunque noi dovendo considerare 
come proprietà comune delle epidemie cosi 
contagiose, che non contagiose, teoghiamo 
ancora ne foraisca chiaro argomento del- 
Pesscrc sempre molto composta la cagione 

Meo. Toscana. Ann. TU, Ser. Ili, T I, N.1TS< 
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di'Me epidemie stesse, ed avere gnixie re* 
laziooe con quelle medesime delle coroani 
nostre inrermilà. 

53. Legce Le epidemie soggia- 
ciono ezianilio airinflnenza diversa dei tem- 
pi, e ne abbiamo la prova nei fatti sa- 
prriormenle . narrati : gli esantemi cono- 
sciati dagli antichi non corrispondere con 
quelli che dominano oggi giorno; questi 
medesimi ed altri morbi contagiosi essersi 
resi a un tratto in un certo tempo cosi 
comuni in Europa, da parere che allora 
appunto vi fossero giunti affatto nuovi ; 
alcune malattie essersi manifestate come 
nuove in alcuni tempi, e poi essere onni- 
namente scomparse ; quasi ogni epidemia 
d'una stessa malattia avere nei tempi di- 
versi dato a divedere importanti modifica- 
zioni ; la ferocia delle epidemie, di quelle 
io specie della terza categoria, essere ve- 
nuta decrescendo in proporzione delle mi- 
gliorate condizioni della vita civile ; la pe- 
ste orientale avere quasi cessato in questo 
secolo d' affliggere l'^Europa. Una si gran- 
de influenza dei tempi non si può certa- 
mente riferire ad alcuna semplice cagione, 
quando pure è manifesto dovere di neces- 
sità le Cause semplici generare sempre un 
medesimo effetto. Il variare di questo, di- 
mostrando il variare ancora della sua ca- 
gione, addita apertamente che essa è com- 
posta ; e quindi argomentiamo essere sta- 
ta variamente composta nei tempi diversi; 
ciò che puro ò manifestamente contrario 
alla prevalente influenza dei principj con- 
tagiosi nella generazione delle epidemie. 

54. Legge 23.a Le epidemie, che non 
SODO stagionarie, estendono il loro domi- 
nio ordinariamente a piò stagioni, ed an- 
che a più anni ; ed allora corrono mede- 
sime, 0 poco diverse da sè stesse, anche 
sotto diversa presente condizione delle sta- 
gioni. Della dorata di certe co.stituzioni 
epidemiche abbiamo già recati più sopra 
gli esempj , che bastano a dimostrare la 
verità di questa legge. Diremo solo qui 
che dal 1318 al 1354, cioò per sei anni, 
in ogni diversità di clima d'Europa, e sot- 
to diversità grande di stagioni, la peste e 
la peripneumoiiia gangrenosa spopolarono 



orribilmente l’Eur^a stessa. Queste me- 
desime malattie dal 1585 al 1621, cioè 
per trentasei anni , furono pure nmi poco 
frequenti in Europa, ed ognuno può com- 
prendere , se in tanto intervallo di tempo 
potevano esse avere dominio sotto una 
medesima influenza delle stagìmi. Nelle 
costituzioni mediche di Parigi dominarono 
principalmente per qnarant’anni i vajoli, la 
rosolia , le febWi maligne ed altri morbi 
di processo dissolntivo; intanto che le 
stagioni corsero molto varie, sebbene sem-. 
pre con prevalenza della forte umidità at- 
mosferica; nè i due più rigidi inverni che 
mai finsero, quelli cioè del 1709 e 1740, 
valsero a mitipre la forza di quelle epide- 
mie, Che anzi nel secolo da noi contem- 
plalo, cioè dal 1690 ai 1790, la forza 
maggiore delle epidemie si dispiegò nel- 
l'nltima metà del secolo stesso, che vuol 
dire allora pnre che l'Europa sottostava 
airiufluenza del rigido inverno del 1740. 
Il Svdenham, che per 24 anni trovava in 
Londra dominanti sempre più specialmen- 
te le febbri periodiche, le continue, le di- 
senterie con febbri biliose, i vajoli, la pe- 
ste e la febbre pestilenziale ; notava pure, 
che io tutto questo intervallo di tempo le 
stagioni non si discostarono grandemente 
dai modi consueti. Ramazziui avvertiva, 
che il rigido, asciutto e sereno ioverno 
del 1794 non moderava repideroia, che si- 
no dal 1791 aveva cominciato a manife-, 
starsi. Al presente, dopo che fino dal 181 7 
l'Enropa vide diminnire il dominio delle 
legittime malattie flogistiche , e cominciò 
ad essere sogptla a frequenti epidemie, 
fra le quali prevalsero fino ad oggi qurlle 
della colèra, vide pur questa domina- 
re 'non solo sotto a diversissime qualiii 
d'una ste.ssa stagione , ma eziandio sotto 
ni forti calori estivi c sotto ai geli dei nor- 
dici inverni , finn a desolare Mosca , 
quando la temperatura era a 16 gradi 
sotto lo zero. Questo disproporzionato do- 
minio (Ielle epidemie da quello delle .sta- 
gioni presenti colpi sempre talmente I’ at- 
tenzione dei medici, che parve esser desso 
il maggiore argomento deli' influenza dei 
piincijij contagiosi nella generazione dello 
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epidemie 'stesse. Avvertiva già essersi in- 
segnalo da Ippocraic, e poscia ancora da 
Galeno, da Valeslo.da nallonìo.dullaxam, 
da Uosa e da multi altri, che per intende- 
re l'origine delle epidemie non si deve 
considerare quale sia il tempo presente, 
ma quali furaiio i tempi trascorsi ; ed è 
naturalmente per la successione diversa 
delle stagioni e delle vicende cosmicLe, che 
a poco a poco s* ingenera nei corpi umani 
r altitudine ai morbi epidemici stazionar]; 
la quale già dicemmo esserci chiaramente 
dimostrata dalle modiGcazioni, che a poco_ 
a poco occorrono nella comune salute de-' 
gli uomini e nelle malattie sporadiche non 
meno che eziandio dalla compara delle 
epizoozie c delle malattie niìi o mmo este- 
se del regno vegetabile. ISclla quale ma- 
niera deir apparecchiarsi dei morbi epide- 
mici si comprende manifestamente la più 
compusta cagione, che sia mai possibile 
d' immaginare, perciocché allora coopera- 
no realmente insieme lutti quanti gli agen- 
ti della natura a precipitare i corpi umani 
nella crudeltà delle epidemie. E cosi av- 
viene, che pur molta parte vi prendano 
gli alimenti, già per le stesse induenze 
cosmiche deteriorali nelle loro qualità, sia 
che provengano dal regno vegetabile , 

0 dall' animale ; onde appunto si vide 
sempre essere cotanto forte l’ influenza 
delle carestie nell' apportare sulle popo- 
lazioni il flagello delleepidemie. Solamente 
questa grande fondamentale ragione , del 
prorompere cioè le epidemie da una cagio- 
ne molto composta , si concilia colle 
appiarenli anomalie, che sempre sembraro- 
no verificarsi fra il dominio delle epidcr 
mie stesse e le condizioni delle presenti 
stagioni. Anomalie tali non si sarebbero 
per avventura rinvenute reali , o almeno 
rinvenute moltissimo meno frequenti ed 
importanti , se meglio lo qualità sensibili 
dell’ atmosfera si fossero studiate nella 
soecessiva loro azione per un certo lasso 
di tempo più o meno lungo. Quest' av- 
vertenza trascurata Uop|)o più che non 

(I) Un' ececxionc a questa Icqqc la oggi 
p resciilatu io più litugiU la colera Vcili la 
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era dovuto , fece troppo misconoscere 
quell' attenenza, che stimiamo noi esiste- 
re realmente fra la natura delle malattie 
epidemiche , c I' influenza prevalente di 
certe qualità dell' aUiiosfera , priiicipal- 
menle dell' alta temperatura , (lolla furto 
umidità e delle mollo impurità di essa . 

Cosi anche la legge delle epidemie ora da 
noi considerata arreca un grandeargomen- 
to della cagiono molto composta di esse, e 
contraddico a quell' unità di causa loro 
specifica, che si ripone nei contagi. 

55. Leggo 2^1 .s Le epidemie assalgono ' 
spesso certo persone, piuttosto che certe 
altre ; c di questa legge pur anche esistono 
le prove nelle osservazioni di sopra ricor- 
dalo rispetto allo incolumità di molle per- 
sone nel corso dello epidemie, e riguardo 
alla maggiore frequenza e crudeltà dello 
domiDami malattie per certe altre. In ge- 
nerale però vogliamo qui fatta avvertenza,, 
che la U-bbcrc gialla, la colèra, la peste 
colpirono sempre in Europa più spccial- 
meotc gl' indivìdui del minuto popolo, e 
quelli delle città, più che quelli delle cam- 
pagne (t), e più ancora quelli delle mag- 
giori e più popolose città , che delle mi- 
nori : maniera di domìnio, elie si osserva 
pure appartenere non poco alle gravi feb- 
bri graslrico-bilioie o putride, salva l' in- 
fluenza che sulla generazione dì esse eser- 
citano i luoghi paludosi , c tulli quelli 
ove* sono grandi sorgenti d' impurità 
atmosferiche. Al contrarlo molle delle ma- 
lattie epidemiche della prima categoria 
sogliono prendere più fucilmeole ogni 
qualità di persone , e forse anche di p>ù 
i|uclle che meno sono abituate alle in- 
fluenze dirette delle vicissitudini atmo- 
sferiche, come le più agiate, o che mag- 
giormente vi si espongono, come coloro 
che si affaticano in mezzo all' aperta aria. 

Le febbri periodiche perù assalgono sem- 
pre di più coloro , c^ più si espongono 
all' azione dei principj niiasmiatici : tanto 
appunto questi si addimostrano possenti 
di forza morbifera, o cosi danno a divede- 

fflia Lcitcra cit nella Caoetta oit. 
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re tnlla b preponderante inntienza d’ una 
causa specifica. La quale invece non pos- 
siamo noi rieonoscere abbastanza, ove di 
di più le particolari ccmlizioni degl' indi- 
vidui si mostrano cooperative alla genera- 
zione dei morbi epidemici , e ove perciò 
veggiamo questi maggiormente depeudeoti 
da nna cagione composUi 

E)6. Ecco dunque le generali conclusio- 
ni , che discendono da tutte le leggi fin 
qui disaminate , le quali comprendono i 
fatti più cardinali e meglio avverati delie 
epidemie. 

i ° La modificazione dell' umana saluto 
e dei morbi sporadici prima dello svilup- 
po delle epidemie nei luoghi , nei quali 
queste poi si svilupparono , od anche non 
pervennero ; il dominio di molte diverse 
malattie sotto nna medesima costituzione 
epidemica ; l'avere tutte una certa fonda- 
mentale natura comune , ed alcune parere 
contagiose , altre no ; il rendersi parteci- 
pi della natura deU'epidemico i morbi spo- 
radici ; il parere molte volte, che questi, 
cominciati al modo solito , si convertano 
in quello ; il regnare sovente le epidemie 
e talora anche colle malattie dei vegetabi- 
li -f tutto ciò olTreun tale insieme di fatti, 
che per la frequente si potrebbe anzi dire 
costante, loro consociazione dimostrano d'a- 
vere un vincolo reciproco , o un vincolo 
con una causa comune. 

2. ° Evidentemente però la malattia d'un 
individuo della specie umana non potreb- 
be influire alle malattie degli altri , e po- 
scia ancora a quelle degli animali e delle 
piante , se un principio morbifero non si 
trasfondesse dagl' infermi nei sani, e da 
un regno organico nell' altro : perciò con- 
verrebbe , 1. che tutte le malattie epide- 
miche fossero contagiose; 2. che uno stes- 
so contagio valesse a generare diversissi- 
me malattie negli animali , e nei vegeta- 
bili. 

3. ° A schivare queste enormi inverosi- 
miglianze converrebbe pensare, che, quan- 
do si mette in moto un contagio delle ma- 
lattie umane, tutti gli altri lo seguitasse- 
ro nella stessa direzione ed estensione ; e 
che , quando tali princip] morbiferi assal- 



gono gli uomini, altri assalissero contem- 
poraneamente gli animali , ed altri i ve- 
getabili ; il che sarebbe pure un- cadere 
in altre enormissime inverpsrmiglianze. 

4. ° Evìdentemenie eziandio un contagia 
non potrebbe modiiicare la salute umana 
ed i morbi sporadici prima dello sviluppa 
delle epidemie , ed ove queste non si di- 
stendono , se esso non preesistessc allo 
scoppio delle epidemie medesime , se ooa 
si diffondesse in molti luoghi seoza poi 
generarvi la malattia epidemica, e se nou 
fosse sDSceltivo di produrre sull'organi- 
smo animale i suoi elTetli in parte si , ed 
in parte no , Gno ancora a non destarvi un 
vero stato di malattia : prerogative tutte 
assai contrarie a quello , che dei priucipj 
contagiosi noi conosciamo , polenti sem- 
pre ad operare lutti i loroeiTeUi. ogni 
volta che vengono con certezza introdotti 
nell’ organismo animalo , come avvieoe 
col mezzo doll'lnnesto. 

5. ° Un vincolo reciproco adunque fra i 
sopraddetti accidenti delle epidemia non 
è possibile d' ammettere ; c perciò con- 
viene tenere , che essi tutti , poiché ri-v 
corrono insieme , hanno un vincolo cou- 
una causa comune. Egli è questo per noi 
un grande canone fondamentale della dot- 
trina dei morbi epidemici : non dobbiamo 
cercare giammai soltanto una ragione indivi- 
dua d'una tale determinata specie di malat- 
lia;ma dobbiamo bensì cercare cagioni, dalle 
qualipossanoderivare al l'uomo più e diverse 
malalliea un tempo.e modiGcazioni manifeste 
della sua saluto e dei comuni morbi sporadi- 
ci. e dobbiamo anche cercare cagioni, che 
allora possano eziandio far nascere negli 
animali le epizoozie , c nella vita dei ve-> 
gelabili alterazioni diverse : cagioni per- 
ciò. mollopiù generali, che non quelle dello 
singolari malattie epidemiche. 

è.° Le influenze , che noi abbiamo de- 
nominate epidemiche , si videro spesso 
precedere ed accompagnare le epidemie ; 
quindi , un' attenenza fra queste c quello 
è senza dubbio dimostrala, non però asso- 
lutamente costante. 

7.® Di questa non avvertila costanza 
delle epidemie colle manifeste influeozo 
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rpiiluiiiiclie sono di du< maniero le cagio* 
III ; cioè 1." un’imperfezione nell' usato 
modo d'osservare; 3.° l'iin|K)s$ibililii d'e- 
slenilere sempre l'osservazione, quanto sa- 
rebbe necessario. 

8.° Fissata Tattcnzioneallo stato ed alle 
vicende dell'atmosfera in tempo delle epi- 
demie , e poco prima di esse ; si è molto 
trascurata l' indagine di quella lenta azio- 
ne delle influenze epidemiche, la quale di- 
cemmo avere effetto per lo più nello spa- 
zio d'anni diversi ed anche di molti. In que- 
sto modo le attenenze delle epidemie, 
non vennero osservate e conosciute , tutte 
Jc volte che pure potevano forse essere be- 
nissimo avvertite. 

*J.° L’ impossibilità però di conoscere 
sempre del tutto queste attenenze medesi- 
me appare evidente dalla considerazione 
dei molti clementi iT azione , che si com- 
prendono sotto il nome d' influenze cpide- 
chc , e dei quali non pochi sfuggono ad 
ogni nostra investigazione. Principali c.iu- 
se epidemiche dicemmo essere la forte 
umidità , r alta temperatura c le impu- 
rità dell' atmosfera : e con queste ap- 
punto vidersf il più delle volte in attenen- 
za le epidemie. Un'altra grande influenza 
epidemica riponemmo nel vitto scarso o di 
mala qualità ; ed ecco le carestie ordina- 
riamente seguite da epidemie. Parimente 
una grande sorgente di molte nocive impa- 
rità atmosferiche vedemmo derivare dal 
molto aflfollamento delle persone in luoghi 
d'aria non abbastanza rmnuovata: quindi 
gli accanipamenii militari, i grandi movi- 
menti delle popolazioni, le città assediate, 
i tugurj dei poveri, ove questi si chiudo- 
no molto ammonticchiati , furono circo- 
stanze riconosciute sempre assai favore- 
voli allo sviluppo delle epidemie. Tutte 
queste sono attenenze abbastanza dimo- 
strate delle stesse epidemie colle influenze 
epidemiche ; ma poi le influenze dell'elet- 
tricità terrestre e atmosferica, dcH'ozono, 
del magnetismo , della forza, direzione, 
durala c successione dei venti, della coiifl- 
giiraziono dei luoghi acconcia a rendere 
ilivcrsa l'azione dei raggi solario diverso 
lo scolo delle acque , delia natura dei ter- 



reni, più 0 meno ricchi di sostanze orga- 
niche e più 0 meno alti a ritenere l'umidi- 
tà, del consueto modo d’alimentarsi delle 
popolazioni, delle modifieazioiii occorse 
negli alimenti stessi per effetto delle cause 
epidemiche, delle originarie disposizioni 
degl'individui, delle consuetudini tutte del- 
la loro vita , c in una parola di lutto ciò 
che pure opera costantemente a stabilire 
la natura degli organismi umani e la qua- 
lità delle loro malattie nei climi diversi ; 
formano un'altra grande serie di cagioni 
impossibili a computarsi giustaiucnte ; e 
secondo clic però ajulano esse o contraria- 
no gli effellì delle altre manifeste influen- 
ze epidemiche, modilìcano necessariamen- 
te le attenenze di queste colle epidemie, 
in guisa che possono far parere, che talo- 
ra manchi l'effetto, ove è maggiore il mo- 
mento di quelle , e viceversa Occorra in- 
leiiso, ove questo è minore. Così per noi 
è fermo , che nelle influenze epidemiche 
sono neces.sariamcnte inchiusì alcuni eie- 
Dienti d'azione non valutabili, e perciò una 
parte, d'occulto deve sempre trovarsi nullo 
cagioni di questa maniera. 

lQ.°Ciò che si manifesta a noi in tale 
guisa per la considerazione delle azioni 
influenti alla generazione delle épidemie, 
si manifesta ancora per la considerazione 
delle prerogative di queste; cioè 1 . il go- 
dere esse di tutte quelle notate al N.* t; 
2. il non corrispondere il più spesso colle 
comunicazioni d' un contagio , il nascere , 
progredire , c cessare delle epidemie; 3. 
il non corrispondere iiemnicnu sempre il 
dominio di queste con certe note influenze 
epidemiche, e perciò regnare talora in ogni 
diversità di luoghi, di tempi e d’individui, 
e sotto ogni maniera di stagioni e d'avver- 
tìbili vicende cosmiche;-!. lasciare incolumi 
molliluoghìemoltiindìvìdui e tempi diver- 
si, ancorché si trovino necessariamente c- 
sposti alle libere comunicazioni d'un conta- 
gio; 5. avere le epidemie un gradnalo sta- 
dio d’ aunienlo e di decremento, e ordina- 
riamente un periodi) piuttosto breve; 6. 
accclararsi o ritardarsi il corso dì esse , 
talora anche cessare quasi a un tratto nel 
sopravvenire dì qualche grave vicenda 



Di; '.izci: . 



y 

i i-.iOgIc 



294 



BTU>L««1A 



atmosferica. Tutto ciò dimostra evidentc- 
nieiile.che le epidemie posseggono prero- 
gative collegatc non già con una semplice 
eau.sa s|>ecilica, ma bensì con molte cagio- 
ni diverse, le quali possono insieme conso- 
ciarsi diversamente, e le une supplire alle 
altre, e le une palesi sembrare talora ino- 
peralive , mentre occulte operano effetti , 
che realinenle sembrano non prorompere 
da alcuna avvertibile cagione. Tale per 
noi una delle più innegabili leggi delle 
epideiuie, quelle cioè di sottostare esse ad 
una cagione grandemente composta, o vo- 
gliasi dire alla coopcrazione d'una grande 
■iioltiludine di agenti esteriori perun lasso 
(Il tenqM più 0 meno lungo. 

1 1. ° Tutte le note influenze epidemi- 
che appartengono però agli agenti ordinar] 
•Iella vita,o ad agenti assolutamente mor- 
biferi: noi le dobbiamo perciò considerare 
come cagioni predisponenti, e come cagio- 
ni occasionali; alte quindi non solo a gene- 
rare le epidemie, ma eziandioa modificare 
la comune salute degli animali, nonché la 
vita stessa dei vegetabili , e T essere e 
r midumcnto dei morbi sporadici. 

12. " 1 corpi umani all' avvicinarsi delle 
epidemie cui venire costantemente allon- 
lanuti dalle malullie iniiammatorie e col 
rt'iidersi proclivi alle flussioni sanguigne 
aiuniclie, alle affezioni reumatico-catarra- 
li , ai flussi sierosi e mnccosi , allo stato 
gastrico e bilioso , alla più facile genera- 
zione d'eruzioni cutanee, d'entozoi ed epi- 
zni, ed alla più facile generazione della 
diatesi dissolutiva e del processo proprio 
dei contagi mostrano bene d'avere soggia- 
•uuto ad una modificazione tale , da valere 
alla generazione di lutti i predetti accidoati. 

13. ” Ora le analogie desunte dalle ma- 
Inttie slagiunarie, dalle sporadiche e dalle 
l'iideraiche ; le nozioni meglio certificate 
•iella generale patologia , ed alcune delle 
mie proprie osservazioni , già citale più 
sopra , fomprovano conconlemeiite , che , 
allorquando si palesano nei corpi umani 
lu iiredispusiz.uiii suddette, prevale in essi 
l.i ciisì delta venosità ; che vuol dire , 
•limiiiiiisoe allora il processo dell' ossige- 
nazione; si fa minore la conversione del 



sangue venoso in arlerioM;esuberaDO nei- 
r organismo i principj carbonici ed idro- 
genici; sopravviene la proclività alle flus- 
sioni atoniche , specialmente delle mem- 
brane miiccose e dell' apparecchio della 
vena porla; insorgono ! vizj della secrezio- 
ne «Iella bile , e le imperfezioni o altera- 
zioni dei processi delia chimificazione e 
(Iella chilificazione; quirali infine discrasie 
varie del fluido sanguigno e propensÌMie 
di esso alle melaniorfosi regredienti, sotto 
le quali possono nascere più di leggieri i 
processi dissolutivi delle malattie febbrili 
acute, c delle contagiose por anche , varie 
ernzioni cutanee , e la generazione degli 
epizoi ed entozoi. In qualunque circostanza 
della vita l’ uomo si trovi sottoposto meno 
del solito all' influenza degli agenti della 
buona emalosi , noi veggiamo realmente 
nascere in lui tutti gli effetti sopra indi- 
cali. I qnall perciò accadono comunemente 
nelle stagioni estive , nei climi caldi e nei 
luoghi paludosi. D' altra parte sappiamo 
ancora , che 1' aria caldo-umida , la quale 
vedemmo essere la più frequente o gene- 
rale cagione predisponente (ielle epidemie, 
vale grandemente a rendere difettivo il 
processo dell'emalosi, ed a fare prevalente 
la vrnosità. Così il crilcrio semiolo^co e 
l'eziologico comandano a un tempo di rav- 
visare nei corpi umani avanti lo sviluppo 
delle epidemie mia molto generale nnifor’ 
me predisposizione , costituita nel difetto 
del processo d' ossigenazione e delle con- 
scguenti assimilazioni organiche. 

14i‘’ Come però alla generazione delle 
epidemie si mostrarono molte volle assai 
influenti le carestie , e perciò il cattivo o 
scarso villo; altre volte le grandi corpora- 
li fatiche , 0 le gravi e lunghe angustie 
dell' animo , o gli abusi dei sessuali pia- 
ceri, 0 altre cagioni di consumo , e di non 
conveniente ristoro delle forze organico- 
vitali; così da tutte queste influenze non 
possiamo noi comprendere originali , che 
effetti coDtrarj alla pienezza (ielle buone 
assimilazioni organiche ; e possiamo _ ben 
credere, che esse sospingano anche più in- 
nanzi quelli mede.vinii doli' aria caldo-umi- 
da, porlaiido'uiiu più profonda deficienza 
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nri processi della qnotidiana riparar.inno 
organica , 0 introducendo eziandio bna Ielle 
maniera d‘ abnormità in qnesli medesimi. 

IS.” Se dunque ritardiamo alle note 
azioni delle inllnenze enidemìche , e se 
consideriamo gli efletti, che se ne piesa- 
no nel corp umano prima dello sviluppo 
delle epidemie, 0 dove'queste non prorom- 
pno , troviamo realmente originarsi da 
uelle un molto generale ed uniforme mo- 
0 d' alterazione dell' organismo animale; 
la quale dobbiamo pure evidentemente 
costituire nella minorata influenza del 
processo d' ossigenazione sul sangue e su 
I tessuti organici, nel più imperfetto esse- 
re organico vitale di questi, ncH' allentato 
impero delle aflìniti organiche, nell'accre- 
sciutn propensione degli elementi organici 
ad obbebire alle leggi delle inorganiche 
combinazioni. Questa maniera di lento de- 
cadere dei corpi viventi dalla prfezione 
della saluto è pure uno stato uniforme in 
sè stesso, per quanto diverse possono es- 
sere occorse le influenze , che lo hanno 
generato. E noi difatto lo osserviamo acca- 
dere similmente in qualunque individuo , 
ogni volta che l'ematosi e la nutrizione si 
rendono imprfettc per l'insufficiente azione 
di qualunque dei moltissimi agenti di essa, 

0 di tnolti di questi , o anche di tutti . A 
tale alterazione prò crediamo debba esse- 
re rivolta r attenzione dei medici, che vo- 
gliono giustamente investigare il lento 
opparccchiarsi delle epidemie; quando pure 
non sempre può riuscire di raccogliere 
abbastanza le cagioni di esse . 

tC.* Tutto questo è ouanto crediamo di 
potere dedurre da tutte le premesse consi- 
derazioni intorno alla predispsizione, che 

1 corpi umani acquistano a poco a pco alle 
epidcihie, uniforme in ogni qualità di luo- 
ghi e d' individui , perseverante a fronte 
di molte diversità di stagioni odi vicende 
atmosferiche. Cosi noi , nel mentre che 
ravvisiamo compstissima la cagione delle 
rpidemie , scorgiamo tuttavia in essa ima 
maniera d’ azione universale ed uniforme, 
e perciò creala da essa medesima nei cor- 
pi umani una generale uniforme condizio- 
ne del loroessere organico-vitale: suscet- 



tiva non di meno di certe particolari non 
definite modificazioni, pr le quali soltanto 
possiamo credere insorga nei corpi umani 
una più spciale predispsizione a ccrtunc 
malattie, piuttosto che a certe altre. 

17. * L’ atto però dell' infermità sem- 
bra andare nei singoli individui soggetto 
a grandi ed anche inesplicabili anomalie, 
delle quali due pssono essere le cagioni; 
cioè 1.* r intensità diversa della predispo- 
sizione suddetta; 2.° la diversità delle cau- 
se occasionali della malattia. 

18. " 1 patologi pr ripardo alle ma- 
lattie contagiose, dogmatizzarono il pierò 
delle influenze epidemiche assolutamente 
ristretto alla sola generazione della predi- 

’ sposizione : pure, se nelle epidemie delle 
malattie anzidette,come in opi altra, veg- 
gonsi prima dello scoppio dell' epidemia 
sviluppali nel corp umano fenomeni mor- 
bosi simili a quelli della malattia, che poi 
si renderà dominante ; se i morbi snoradi- 
ci partecipano della natura dcll'epiocmico; 
e se nati senza la causa specifica di questo 
prendono tuttavia non poche volte le nuali- 
là tutte di esso medesimo ; non si può im- 
puparc, che la predisposizione già acqui- 
sita dei corpi umani non si precipiti pr 
tali eventi in uno stato morboso, o prossi- 
mo, 0 identico con quello essenziale della 
malattia epidemica. 

19. * L'analogia delle influenze delle 
stagioni estive, dei climi caldi c dei lun- 
ghi paludosi convalida la legge di questo 
progresso nella predispsizione fino allo 
svilupo della malattia. Egli è ovvio d'os- 
servare in circostanze tali grindividiii av- 
vicinarsi a bel bello alle malattie domi- 
nanti, e quindi precipitare in esse per 
qualsivoglia maniera di causa occasionale, 
0 anche senza alcuna avvertibile cagione 
immediata. 

20. " Il medesimo è a dire dell' endemia 
della febbre gialla d' America preceduta 
eoventc dalle coimini febbri hìliosb . della 
pstc biibunica preceduta spesso dalle feb- 
bri malipe, della colèra preceduta dalle 
diarree e dalle d senteric. 

21 Nei casi adunque delle epidemie c 
delle endemie suddette, non die delle ma- 
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lallic delle sUgìoni estive, dei climi caldi 
e dei luoghi paludosi, si trova re.altncnte 
una similitudine, o pinitoslo un identità , 
di cagioni morbifere e d' elTetti morbosi ; 
i quali s' alzano per gradi fino alla malat- 
tia la più dominante, ed i quali nell' as> 
sumere le forme d' una assumono pur quel- 
le di nàolte altre malattie ; che noi abbia- 
mo distinte in tre categorie. 1 morbi, cha 
dominano insieme allo scoppiare delle epi- 
demie, sono pur quelli, che dominano in- 
sieme nei luoghi delle endemie suddette , 
nei paludosi, nei climi caldi e nelle sta- 
gioni estive : le mudiricazioni della salute 
umana sono pur sempre le medesime io 
tulle queste circostanze ; onde veramente 
si fa molto evidente una legge assai gene^ 
ralc,.che governa l'origine, l'andamento, 
e la natura di molti morbi, cosi nelle con- 
dizioni ordinarie della vita,come in quelle 
straordinarie delle epidemie. Il riguardare 
gli uni sotto d' uno aspetto, e gli altri sot- 
to d’ un altro, sarebbe troppo contrario ad 
ogni sano principio di logica, che vuole sì 
facciano giudizi sìmili degli enti sìmili. Se 
però la febbre gialla, la peste bnbonica e 
la colèra sono malattie comprese in queste 
grandi analogie, e non altro per verità in 
sè stesse, che manife.stazioni della più in- 
tensa natura delle comuni febbri biliose , 
delle comuni febbri putride, e delle comu- 
ni colóre : non può aversi certamente ra- 
gione d’andare in cerca d' una causa af- 
fatto straordinaria e specìfica di 'esse, al- 
lorquando si manifestano in Europa colla 
intensità medesima, che posseggono nei 
luoghi della loro endemia. 1 casi singola- 
ri di queste malattie, vedute nascere in 
Europa stessa; senza alcuna possibile in- 
fluenza di straordinaria causa specifica , 
mettono in maggiore luce la verità della 
predetta deduzione. 

22." I comuni esantemi, che non hanno 
alcun domìnio endemico, e sono malattie 
molto specifiche, sembrerebbero doversi 
sottrarre moliodall' impero delie influenze 
epidemiche, ed invece additare la necessi- 
tà del circolare contìnuo d’u.ea causa spe- 
cìfica, quale sarebbe il contagio. Ciò non 
pei tanto criaiidio le epidemie di quelli ve- 



demmo avere le prerogative medesime di 
tutte le altre epidemie, e dimostrarsi esse 
pure non dissimilmente in attenenza colle 
influenze epidemiche ; e perciò delle mie 
e delle altre epidemie doversi da noi for- 
mare i medesimi giuriizj , e stare quindi 
ferma la sentenza di Rosa, che anche i 
morbi contagiosi sentono la prepotente for- 
za delie stagioni. 

23’’.l..a modificazione, delle malattie epi- 
demiche in ogni diverso epidemia; quella 
nata in alcune malattie per sola influenza 
dei luoghi, ancorché queste abbiano ori- 
gine. solamente da un contagio, siccome la 
sifilide ; il dominio epidemico occorso tal- 
volta della sifilide stessa, della psora e del- 
la rabbia canina ; il regnare contempora- 
neo di molte malattie contagiose , troppo 
inverosimilmente attribuito alla contempo- 
ranea importazione e dilTusione di molli 
contagi; sono altrettanti fatti gravissimi, 
che, non potendosi derivare da una sempli- 
ce causa speciilca, dimostrano la grande 
forza del le predisposizioni acquisite dai cor- 
pi umani per efletto delle influenze epide- 
miche 0 endemiche. 

24. " Le costituzioni epidemiche stazio- 
narie, che, durando più anni, resistono 
anche alla contraria influenza delle inter- 
correnti stagioni, provano pure la molta 
perseveranza, e quindi la molta forza delle 
predisposizioni suddette. 

25. ° Questo grande fondamentale fatto 
della costante azione delle influenze epi- 
demiche nell' apparecchiare le epidemie 
d' ogni maniera è dunque realmente pro- 
vato 1. dall' avvertita qiialitàdellc più or- 
dinarie cagioni di queste; 2. dagli efletli, 
che mollo generalmente si paIe.sano nei cor- 
pi umani prima dello scoppio delle epidemie 
c nei luoghi non raggiunti da esse; 3. dal- 
le analogie di quanto similmente intervie- 
ne sotto le medesime influenze esteriori in 
luti' altre circostanze della vita; 4. dalla 
forza e perseveranza delle costituzioni epi- 
demiche, che per grandi spaz] dì luoghi e 
di tempo rendono egualmente modilìcaLi 
la salute umana c la natura dei morbi spo- 
radici; 5. dàlia potenza degli stessi agenti 
esteriori comuni nel modificare le malattie 
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suscitate pur splamrntcda un contagio; G. 
dal contempocaneoduminiodi morbi diver- 
si, contagiosi e non contagiosi;?, dal cor- 
so medesimo delle epid^emie non possibile 
mai di venire originato da una causa spe- 
cifica qualunque; 8. iu fine dalle stesse 
generali nozioni della fis. elogia e della pa- 
tologia, che pure in qualche mòdo chiari- 
scono il processo nosogenico delle cause 
epidemiche. 

26. ” Che se le osservazioni, di Schmid! 
potessero aver conferma, e se le analogie 
da noi discorse intorno alle malattie epì&- 
iniche o endemiche della prima categoria 
potessero mai avere una sufllc lente forza 
di dimostrazione; noi avremmo nei corpi 
umani dalle influenze epidemiche originate 
due distinte propensioni; 1' una cioè det- 
r attitudine del sangue a lasciare isfuggi- 
rc dai vasi le parti sierose, e dei globetti 
ad cflbndere, io conseguenza di ciò, alcu- 
ni dei materiali loroproprj; l'altra del san- 
gue stesso ad entrare più decisamente nei 
processi dissolutivi. Comunque però que- 
ste particolari disposizioni della massa san- 
guigna non ricevessero la più piena confer- 
ma dalle successive più accurate investiga- 
zioni, resterebbe tuttavia sempre vero, che, 
quando i corpi umani sono maggiormente 
predisposti alle malattie d'uoa delle sud- 
dette categorie, lo sono meno a quella del- 
)’ altre due; per la qual cosa la maniera 
della predisposizione tiene uria manifesta 
correlazione colla qualità delle influenze 
esterne, che la generano, e coi morbi, ai 
quali essa conduce. 

27. ” Lenta dunque mai sempre si è l'o- 
rigine delle epidemie, ed estesa pur anche 
a luoghi , a tempi, e ad individui molli di 
più, che non quelli colpiti dalla malattia 
epidemica. Questa è una delle più fonda- 
mentali e generali leggi delle epidemie, la 
quale non è solo comprovala dalle più con- 
cludenti dimostrazioni dell' esperienza, ma 
ù ancora generalmente ammessa dal paiolo- 
gi; dappoiché essi concordano nel credere 
necessaria nei corpi umani una specifica 
predisposizione apparecchiala dalle influen- 
ze epidemiche , aflìnchè quelli, possano 
sottoslare all' insolita estensione c for- 
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za deir azione d'una causa specifica. 

28. ” Le caiise occasionali poi delle m.v- 
laltie epidemiche intendiamo potersi ripor- 
re 1.” in un principio di specifica natura 
contagiosa o miasmatica, 2.° nell’ influen- 
za dello comuni impurità atmosferiche;3.” 
nei priucipj ìneongruaroeute geueralisì nello' 
stesso corpo vivente per la viziata secrezio- 
ne della bile, e gli alterati processi della 
chimificazione e delia chilificaziooe; 4 .” 
nell'azione di qualcuna delle comuni influ- 
enze morbifere, raassimaraenle delle per- 
frigerazioni cutanee, degli errori dietetici, 
dei forti commovimenti dell’ animo e delle 
troppo spossanti fatiche. Le già ricorda- 
te osservazioni hanno pure dimostrato po- 
tere le malattie epidemiche svilupparsi per 
effetto di ciascuna delle predelle diverse 
maniere di cause occasionali. 

29. ” Abbiamo conceduto, che i contatti 
sotto circostanze simili a quelle dell' in- 
nesto possono fornire indizio dell' origine 
della malattia da un contagio, come da sua 
causa occasionale; ma di fatti tali bene av- 
verali possiede ben pochi la scienza, se 
pure ne possiede alcuno. Ciò non pertanto, 
se ' apparve mai l’ Muenza dei contallz 
nel far nascere le malattie contagiose, dò 
fu principalmente col mezzo dei contatti 
immediati, o quasi immediati. Pel resto 
il nascere, progredire e cessare delle 
epidemie vedemmo seguire non già la ra- 
gione dei colliditi, ma in molti casi niani- 
feslamente quella delle iufUienzc epidemi- 
che, ed in alcuni altri invece non seguire 
la ragione nè di quelli, nè di queste. Ciò 
vuol dire, che nelle epidemie le malattie 
contagiose nella maggior parte degrinili- 
vidJi si sviluppano senza la conuinicazione 
del contagio, e perciò non riconoscono 
questo a causa loro occasionale. Quindi o 
nascono senza veruna causa occasionale , 

0 ne riconoscono alcuna delle altre sopra- 
ricordale. E, dappoiché l' andamento so- 
praddetto delle epidemie vedemmo appar- 
tenere ancora a quelle'della peste bnboni- 
ca, della febbre gialla, della colera e dei 
comuni esantemi ; così è forza dì conclu- 
dere, ebe nemmeno di queste malattie .si 
trova nella moltitudine acgl’ indivìdui, che 
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(IR sono colpiti, r origine da un contagio, j 
siccome (lu loro causa occasionale, I pa- 
tologi ammisero <i priori la necessità di 
questa causa occasionale, ma non si diede- 
ro cura di comprovarla ; noi la vedemmo 
contraddetta dalle più concordi testimo- 
nianze di ratto relativamente all’ anda- 
mento delle epidemie. 

30. 1/ insiilTicienza delle discipline di 
sequestro c di segregazione prova pure , 
elle la causa occasionale delle malattie epi- 
deniiclie non si ripone nel contagio circo-, 
laute col mezzo dei conimercj sociali ; c 
prova inoltre . che esso aderisce alle rolie 
.assai meno che non si crede, e si mantie- 
ne tKi vomiti contagiosi assai meno che 
non sì presume. Possiamo da ciò aver ra- 
gione di pensare , che i contagi sono ve- 
ramente molto distruttibili , come si sup- 
pone debbano esserlo secondo la dottrina c 
le praiiche degli espurghi. Ond' è che a 
nte sono sempre sembrali veramente con- 
traditlorj gl’ insegnamenti dei patologi , 
che da una parte stimano i contagi acconci 
a rimanere aderenti ai fomiti per grandi 
«par j di luoghi e di tempi, c dall’altra li 
credono.facilmcnte distruttibili per poche 
fumigazioni di sostanze diverse , e per 
breve opposizione delle robe alla libera 
azione ilcH’aria. L’ìmpossibìllu’i di mante- 
nere a lungo inalterato il contagio v.uci- 
nico , rinchiuso in tubi bene difesi dal- 
l’aria atmosferica o da unatroppoalla tem- 
peratura , fornisce pure un grande argo- 
mento d’ analogìa a credere mollo immagi- 
naria la supposta lunga perseveranza dei 
contagi ih un fomite qualunque. 

3l.°Le grandls.<iime incolumità dei luo- 
ghi, dei tempi e degl’ individui, esposi! ad 
•Igni circiislanza atta alle trasmissioni dei 
cnniagi, dimostrano, o che questi non ven- 
nero realmente trasmessi, o che restarono 
senza elTcllo negl' individui, che li rice- 
vettero. Oiic.sr ultima supposizione, con- 
traddetta dai risultali quasi ìiiinianihcvoli 
deir innesto, e dai segni tutti della multo 
universale predisposizione degl' iiidividiiì, 
già acquisita per forza delle influenze epi- 
demiche , appare grandeiiieiile improbabi- 
le , e quindi anche le incolumità predelle 



forniscono argomento a non credere alla 
supposta dllTusione dei contagi, ed-all' ori- 
ginarsi delle malattie epidemiche per ef- 
fetto di essi, siccome da necessaria causa 
occasionale. 

32. Quando poi i malati, ristretti in un 
luogo non abbastanza spazioso o non ab- 
baslauza ventilalo , oweramente troppo 
sproporzionatamente numerosi in una cit- 
ta , mentre 1’ atmosfera è atfatio sta- 
gnante , servono, a nioUiplicare grande- 
mente i nuovi casi di roalallìa ; si de- 
ve. nccessasiameute dedurre , o che i 
contagi rimangono allora sospesi ed accu- 
mulati in quell' aria nonsufiìcientenè a di- 
sperderli, nè a distruggerli ; o che invece 
r aria stessa sì sopraccarica degli eflluvj 
animali dei molti infermi, o rendesi gran- 
mente impura per principj comuni di cor- 
rotte sostanze organiche. Quest’ ulliuio 
avvenimento sembra certamente più pro- 
babile del primo , contrario alla distrut- 
tìbile natura dei contagi ; ed è però anche 
provalo dal fetarc, che talvolta coiitamin.a 
tutta r atmosfera , dalla caligine, che più 
spésso la ingombra , dal nocìmenlo , rhe 
allora ne ricevono gl’ insetti e gli uccelli, 
e dalle gravi malattie , diverse dall'epi- 
demica , che allora pure più faciliuenm 
insorgono fra gli uomini ed anche fra gli 
animali. 

33. ° In lina città adunque , ed in un 
luogo , ove più sono numerosi i maiali di 
morbo epidemico, la causa occasionale dei 
nuovi casi di malattia è da riporsi mollo 
più nei principj d'infezione , o nelle im- 
purità atmosferiche , di quello che nelle 
difTusioni del contagio. Allora di (allo 
rapidissimo da giorno a giorno c il cie- 
scere deH epidemia , ed allora un furie 
vento che si alzi , una grande pioggia che 
c.iiia , 0 altra vicenda atmosferica che iiw 
sorga , valgono talora ad arrestare a im 
tratto il progresso dell’ epidemia , mollo 
probabilmente di.ssipando o distrugendo i 
delelerj vapori sospesi ncU'aria, piiillosic» 
elle rimovendo altre cause occasionali non 
abbastanza conosciute, o mutando le predi- 
sposizioni dei corpi umani, come cei tainen- 
le non sembra possibile in un nioimito. 
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31,® Lcniuliitti)! epHli'iniclio propagatesi 
secondo la diri’iione dei venti lamio sup- 
porre il trasporto d’ una causa occasionale 
delle malattie medesima a modo d' un vero 
miasma. Himane però ambiguo, so. i venti 
trasportino allora un principio specifico , 
ovvero i soli comuni etlliivj delle sostanze 
organiche incorruzione. (Quando nella pe- 
ste di .Marsiglia dei 1720 21 di quanti si 
rifuggirono nelle circostanti campagne am- 
malarono quelli soli , che .si trovarono c- 
sposli al corso del vento, che passava non 
solo sulla città , ma eziandio sopra una vi- 
cina p linde; si ebbe un grande argomento 
della forza dei comuni principj delcterj 
trasportati coi venti, nell' originare anche 
una siiecifica malattia epidemica. 

3ò.® Tutti i fatti però delle malaltie 
epidemiche mite e corso -in correlazione 
soltanto colle iniliienze epidemiche, quelli 
pure non pochi delle malattie stesse svf- 
liippatosi contrariamente alla direzione dei 
venti in luoghi onninamente salubri, quel- 
li stessi delle molto diverse malaltie insie- 
uie dominanti, c della pondiKìcile conver- 
sione dei morbi sporadici nell' epidemico 
si oppongono molto validamente a potere 
sottoporre il dominio delle epidemie ai tra- 
sferimenti d'una causa specifica qualunque 
anche col mezzo dell'aria atmosferica.! 
casi altresì di malattia propagatasi secon- 
do la ragione dei contatti sono conlrarj 
all' innuenze d' una sola causa specifica di 
natura miasmatica. Per lo meno questa 
non sarebbe la sola causa occasionale delle 
rualaliic epidemiche. 

30.® Più generalmente valevoli a tale 
cITelto addimostransi le comuni impurità 
dell' atmosfera ; del che bassi un grande 
argomento nella molla dilTusionc delle e- 
pidomio secondo la sudiceria dei luoghi e 
delle ]iersone, le accimiulalc immondizie, 
il molto airullamentudegl'individai in trop- 
po augusti luoghi, c le sorgenti tulle d'ef- 
lliivj di sostanze organiche in corruzione. 
I 'piali 6 mollo prohaliile operino appunto, 
come causa occasionale delle malattie c- 
pideiiiiclie; dappoiché valgono grandemen- 
!>’ ad eccitare i processi delle melainorfosi 
ripidi od anche l■'pi'lissimi 



nel loro enrso. Pure le malattie, che as- 
salgono ezinmlio luoghi salubri, tali cioà 
da nnii essere sottoposti a straordinaria o 
notabile iiilliienza degli cITluvj suddetti, e 
quelle , riti; nascono secondo la ragione 
dei cnnlalli , fanno aperto , che nemmeno 
la predetta causa occasionale si scorge 
sempre o|icrativa nell' insorgere delle ma- 
lattie epidemiche. Oltredi che non vidersi 
cerlainenlc le epidemie proporzionarsi col- 
la forza delle impurità atmosferiche e no- 
taniino noi anche gli eseinpj delfinnocuilà 
d'enormi esalazioni di sostanze organiche 
in corruzione. Laonde nemmeno questa 
causa occasionale delle epidemie produce 
i suoi perniciosi effetti in modo assoluto ; 
ma essa pure ricerca la coopcrazione d'al- 
tre concause , che non sempre noi possia- 
mo abbastanza conoscere. E poiché non 6 
luogo, in cui vivono uomini ed animali, o 
vi ha terra coltivata , il quale non mandi 
nell' atmosfera efliuvj di corrotte sostanze 
organiche ; cosi ove si aggiunga ad ossi 
la coopenizione d'altre cagioni, anche nelle 
regioni le più .salubri , anche per le mi- 
nori quantità degli cfTiuvj suddetti , può 
talora venirne grave nocumento all'iiniana 
salute. E forse che 1' clcllricilà atmosfe- 
rfea 6 imo degli agciili più poderosi per 
tale effetto , e nello stesso tempo il più 
dilTicile ad essere da uoi vaiulalo o com- 
preso. 

37. °Dominando poi sovente insieme cogli 
altri morbi epidemici anche le febbri pcri>>- 
diche. non è irragionevole di credere, cho 
gli e.niiivj delle corrotte sostanze organi- 
che prendano molte volle natura in qualche 
modo analoga a quella dei miasmi paludo- 
si: nel qnalo proposito ci pare sommamen- 
te valutabile I' analogia , che nc presenta 
il dominio delle stesse febbri periodiche 
nei luoghi ancora dell'endemia della pesto 
bubonicA , della febbre gialla e della co- 
lèra. 

38. ®U na sorgente però di perniciosi prin- 
cipj si può furinaru nello stesso corpo vi- 
vente per la viziaUi secrezione della bile , 
c per gli alterali processi della chimilica» 
zioec e della chililicazionc; almeno la qua- 
lii.ì degli alimenii r le inteiniieranze del 
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villo moslrarono sempre d'avere iiiHuenza 
a suscitare Tallo delle malallic epiileini- 
clic; e «lUcsT effetlo lien fursc, più che ad 
alile cagioni , alle corriuioni , cui le so- 
stanze alimentari nondiflìcilmente soggia- 
ciono nel tubo gastro-Cnlerice, insinuando 
quindi principj delcterj nella massa san- 
guigna. Nei iiiolti casi adunque, nei quali 
sembra la maialila assalire gl'individui 
senza veruna influenza di causa occasio- 
nale, ebi potrebbe mai escludere questa in- 
terna sraturigine di deleterj.principj? 

39. "Se gTimprovvisi mutamenti delTat- 
moslera valsero molle volte ad accrescere 
a un tratto la frequenza e la crudeltà dei 
morbi epidemici, si può domandare, se mai 
ciò accadesse, perchè quelli servissero ad 
accrescere la copia degli tilluvj delle cor- 
rotte sostanze organiche ; o perchè invece 
rendessero il corpo animale più suscettivo 
della funesta azione di quelli; o infine per- 
chè operassero e$si medesimi come diretta 
causa occasionale della malattia, massima- 
mente turbando le funzioni cutanee. Cer- 
tamente quest'ultimo accidente sembra oc- 
correre le molte volle in modo abbastanza 
manifesto nei morbi della prima categoria; 
0 forse, ove le urgenze delle epidemie non 
impedissero troppo T accuratezza delle in- 
dagini eiioiogichc intorno a ciascun caso 
di malattia , si sarebbe anche trovala più 
estesa l'influenza d'ima tale causa occa- 
sionale. Noi però sappiamo , che la per- 
frigerazione cutanea vale a ridestatele feb- 
bri periodiche negl' iudividai , che già le 
soCTrirono altra volta, o suscitarle in quelli 
che dimorarono alcun tempo in luoghi pa- 
ludosi. Le diarree e le discnlerie estive , 
non che la colèra detta sporadica, traggo- 
no pure origine ordinariamente da una ca- 
gione silTalta, la quale sembra eziandio la 
più acconcia a destare nell’ umano organi- 
smo il processo delle malattie' febbrili. 
Queste analogie possono dunqne persuade- 
re la molla prubabililà, che le perfriger»- 
ziuni culaiiee siano pure molte volle T im- 
mediata causa occasionale dei morbi epi- 
demici , e T imperversare delle epidemie 
dopo i grandi mutamenti delTatmosfcra stia 



in alleocnza con questa cagione me^sima. 

40. ” Che se poi questi si videro talora 
infierire in quegl’indivìdui, che sostennero 
gravi fatiche corporali , come , a cagion 
d'esempio, nei militari dopo hiarce forza- 
te ; 0 si accrébbero a un tratto in mezzo 
alle popolazioni Colpite da qualche vivo 
commovimento dell’animo ; possiamo pre- 
sumere altresì , che queste influenze pur 
anche abbiano talora virtù di causa occa- 
sionale nel suscitare i morb'i epidemici. E 
somigliante cosa è a dire dell' abuso dei 
sessuali piaceri , delle veglie troppo pro- 
tratte , delle grandi meditazioni dello spi- 
rito , e di molte altre comuni cagioni alle 
0 a consamare soverchiamente le potenze 
organico-vitali, oa sospingerle in viplente 
c disordinale azioni. Quando parve ai me- 
dici , che i morbi sporadici si volgessero 
nell’ epidemico, era forse da dire più giu- 
stamente, che le cause comuni, invece d’ec- 
citare in que' corpi i consueti morbi , vi 
destassero appunto quello solo a cui essi 
erano maggiormente predisposti. Nè si può 
in altra guisa comprendere il fatto nolissì- 
simo e grandemente avvertito dagli osser- 
vatori , del rendersi cioè ben sovente mi- 
nore il numero dei morbi sporadici nel 
corso delle epidemie, o prima di esse. Al- 
meno non è possibile d'immaginare , che 
allora sia gran fallo diminuita T influenza 
delle ordinarie cagioni dei morbi suddetti; 
e perciò , so essi allora intervengono più 
dì rado , vuol dire che quelle molte volle 
invece di questi accendono nei corpo uma- 
no ìT morbo epidemico. 

41. ° Tutte le gravi circostanze dì fallo 
qui dichiarate concordano dnnque sempre 
nell' addimostrare mollo evidentemente la 
compostissima natura della cagione dei 
morbi epidemici ; o sìa che ne apparecchi 
lentamente la predisposizione , o sìa che 
ancora susciti direttamente Tatto delia ma- 
lattia. Ninna causa specifica vedemmo poter 
comprendere tutti gii avvenimenti delle epi - 
deiiiic: non il contagio per le molte ragioni 
già particolarmente spiegate, c singolar- 
mente pel molto frequente nascere, progre- 
dire e cessare delle malattie epideuuche. 
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senza seguire la ragione dei conlaUi;non il 
miasma specifico pei casi, nei quali la nia> 
Inltiao nasce in luoghi molro'salubri e contro 
la direzione dei venli.osviluppasisecondo la 
ragione dei conlalti.o per cause occasionali 
cùmuoi;non i I miasma-contagio o il contagio- 
miasma per i casi di sviluppo affatto spon- 
taneo della malattia, o di manifesta azione 
di cause occasionali comuni. In una pa- 
rola ninna immaginabile causa specifica si 
adiliniostmpoter essere l’unica assoluta ca- 
gione occasionale dei morbi epidemici ; 
sempre si hanno casi di malattia, ove non 
sì può supporre f azione di quella, e man- 
cano ove pur sembra essere dessa presente 
ed attuosa. Le grandi incolumità dei.luoghi, 
degl'individui e dei tempi diversi, a fronte 
che si trovino esposti a tutto le circostanze 
più alte alla dilTnsione della causa speciGca, 
non si possono derivare dal supposto difetto 
della specifica predisposizione dei corpi u* 
mani,1 ."perchè prìncipj di tanto deleteria a- 
zione non sembrano per ogni buona analogia 
avere bisogno d' alcuna sprciiica predispo- 
sizione per agire sul corpo umano; 2." per- 
chè venne supposta sì, ma è dai falli con- 
tradetta la mancanza della suddetta predis- 
posizione, resa abbastanza palese dalla mo- 
dificazione della salute umana e dei morbi 
sporadici. Di fatto, allorché un contagio 
s’ introduce con certezza nel corpo umano, 

0 questo è esposto a ricevere sicuramente 

1 miasmi paludosi, o ì vapori putridi; qua- 
si mai sì trova individuo, che resista al- 
I' azione di priitcipj cosi deleterj. Però le 
incolumità predette dimostrano piuttosto la 
mancanza della causa occasionale, dì quello 
che la mancanza della speqìGca predisposi- 
zione. 11 contemporaneo dominio di molti 
morbi ò pure contrario al pensiero d' una 
semplice causa specifica dei morbi epide- 
mici, in quanto che si dovrebbe allora in- 
correre nella grande inverosimiglianza, che 
quanto sono diversi i morbi dominanti, al- 
trettanto fossero numerose le cause speci- 
li<-bc allora insieme occorse a flagellare il 
genere umano. Le malattie comparse tal- 
volta siccome nuove, e dopo un più o men 
lungo dominio mai più vedutesi ;lc malattie 
più 0 menu modificale in ugni diversa eo- 



stìtuziene epidemica; le furmé degli esan- 
temi non di rado riuuìle insieme nel corso 
d’ una stessa malattia o invece alterate; le 
modificazioni, che nelle malattie nate da 
contagio, vennero prodòlle da 'particolari 
influenze dei luoghi, sono poro altri fatti 
notabilissimi, che dimostrano essere im- 
possibile di riferire gli aieidenti lutti delle 
malattìe epidemiche e contagiose ad una 
sola causa specifica; ma forzano ognora 
più a riconoscere grandemente composta la 
cagione dei morbi epidemici. E se le pre- 
disponenti vedemmo costituirsi in tutte le 
azioni medesime, che formano le diversità 
dei climi; le occasionali diciamo potere ap- 
partenere non soio ad ogni diversità di speci- 
fico principiu. ma eziandio a molte, se non 
anche a latte, le influenze comuni, valevoli di 
gitlare f organismoanimale nell' alto d’ una 
malattia aculà. F ra queste però riconoscia- 
mo precipua, e mollo frequentemente, se 
non anche costantemente operativa, quel- 
la degli eflluvj delle corrotte sostanze or- 
ganiche ; e ciò jier l' avvertita molto 
concorde testimonianza dei falli più con- 
sneli dello epidemie. Qùesta fondamenta- 
lissima dottrina della cansa composta 
dei morbi epidemici troviamo pure am- 
piamente confermata dalle aoalog'ie delle 
malattie endemiebe e slsgionarie, per le 
quali non è alcuno che non riconosca cosi 
composta la cagione, da non poterne abba- 
stanza definire tutti gli elementi; Nè meno 
composta si sa pure essere la c.vgione dei 
mojbi sporadici di natura simile a quella 
degli epidemici, come sarebbero special- 
mente le comuni fefibri tifoidee, che le mil- 
le volte parvero nascere senza evidente ca- 
usa occasionale. 

42." Discende da tutto ciò ben evidente la 
necessità pur anche dì quella parte d' oc- 
culto ed incomprensìbile che dicemmo esi- 
stere nella grande serie delle azioni coope- 
perapli alla generazione dei morbi epide- 
mici. Il quid divinum d’ Ippocrale, la non 
corrispondenza delle epidemie colle vicen- 
de sensibili dell'atmosfera, tanto valutala 
da Sydenbam, da Van-Sw'ielcn e da altri; 
le gratidissime diversità dei luoghi, dei 
tempi e degl' individui assalili da tuia me- 
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desima epidi'inij; la discrepanza in una pa> 
rota, che da ogni valutabile inllaenza este- 
riore dimostrano sovente nel loro dominio 
le malattìe epidemiche, sono eventi, che noi 
comprendiamo bene dovere necessariamente 
risultare dalle molte per noi inavvertibili 
consociazioni diverse degli elementi della 
compostissima cagipnedelleepidemie. Quer 
ste che si dissero anomalie inesplicabili 
delle epidemie, perciocché appunto si vide- 
ro esse. correre talora senza nè la ragione 
dei contatti, nè quella delle comunicazioni 
d' altra causa specTica, nè quella pur an- 
che delle comuni inlìoenzc epidemiche, so- 
no per noi, non gii anomalie, ma bensì un 
evidente necessaria legge dell’ azione della 
causa composta delle epidemie medesime. 
Però quello, che tutte lelcoriche delle ma- 
lattie epidemiche lasciarono onninamente 
inesplicato, quelle, che anzi le contradice 
tutte quante, rientra per noi nelle deduzio- 
ni, che scendono evidenti dai comprovali 
prìncipj della nostra dottrina. La quale cosi 
abbraccia veramente tutti i falli noti delle 
epidemie, di conferma pienamente con essi; 
o piuttosto rappresenta la vera sintesi di 
tutti essi. 

43.° Ciò non pertanto l'insolita violenza 
dei morbi epidemici dimostra, che realmente 
straordinarie influenze operano aprodurli; e 
lagrande uoìfarmilùdi essi in grandissima 
cstensionedi luoghi, di tempi ed'individui 
dimostra, che queste slraordinarieinflueii' 
zc sono pure uniformi dovunque; due avveni- 
menti ciie parve si potessero bene compren- 
dere originati da una medesima causa 
specifica , straordinariamente sopravve- 
nuta c diffusasi per lutto dove insorse la 
malattìa cpidemira ; ma non di vere si po- 
tessero mai egualmente comprendere, co- 
me risultalo d'una causa mollo composta, 
troppo diflieile a presentarsi dovunque d'u- 
iiiforme qualità c violenza. Quello però, 
che r inle.lleiio nostro non sa per suo pro- 
prio'raziocinio comprendere abbastanza, è 
bene a luì dimostrato non solo possibile, 
ma reale da owj avvenimenti, che al no- 
stro intento somministrano assai gravi ed 
innegabili analogie. In lutti i climi della 
Urrà le malattie delle stagioni si rassomi- 



gliano perfettamente ;. ed In (ulti i climi 
della terra, quando la temperatura atmo- 
sferica non' è troppo bassa, si rassomiglia- 
no pure le endemie dei luoghi paludosi, il 
grippe , generalmente creduto non conta- 
gioso, si dilTuse più volle per lotto l'orbe 
terrestre, sempre uniforme a sé stesso : le 
pneumonìtidì spurie e le angine gangre- 
nuse setto certe costituzioni epidemiche si 
addimostrarono pure egualmente violente 
e uniformi a .sè stesse in ogni parte d'Eu- 
ropa a un tempo: di tale che nella pesta 
del 1318 al 1354 si' stimò, che la pneu- 
monitide spuria rapisse maggior numero 
d'individui, che non la stessa peste orien- 
tale. Le modiiìcazioni della salute umana 
e dei morbi sporadici, che precedono ed 
accompagnano le epidemie, si addimostra- 
no pure uniformi in ogni regione della 
terra. Ecco elTe'tti dependenti da causa 
molto composta, e nonostante uniformi io 
mollissima diversità di llioghi, dì tempi e 
d' individui. Che se pure volessimo anche 
più oltre so.spingere il soslro pensiero do- 
vremmo necessariamente considerare, che 
lutto il regno organico è continuamente 
sottoposto a compostissime influenze,, e non 
ostante mantiene sulla Superficie di tutta 
la terra tanta uniformità d'ordine, di coni- 
, posto e di fenomeni essenziali. Oltre di che 
avvertimmo già, che le variatissime in- 
fluenze epidemiche cospirano tutte a gene- 
rare dapprima nei corpi umani un' unifor- 
me predisposizione, riposta nella prevalen- 
te venosità, nell'Insufficienza delle conve- 
nevoli riparazioni organiche, e negl'im- 
mediati effetti dell'Ulta e dell’altra ; quindi 
poi, allorché agiscono, come causa occa- 
sionale, valgono tutte a suscitare i processi 
dissolutivi. E poiché queste medésime ca- 
gioni nelle ordinarie contingenze della vita 
generano dovunque questi medesimi loro 
eHetli comuni, nonera manifestamente giu- 
sto di supporre da tanta diversità dì cagio- 
ni un risultato diverso neirorigìoarsi del- 
le malattie epidemiche. Una tale diversità 
è molto più apparente, che reale : gli ele- 
menti della causa composta da noi ammessa 
sono certamente assai diversi in sè stessi , 
ma poi uiiifoniii per la facoltà, chcposscg- 
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goDo di generare nercorpo umano un uni* 
forma elìello in qualunque mai circostanza 
si trotino ad agire sopra di esso.> Però, se 
non si sgomenta l' intelletto a riconoscere 
quest'uniformità d'azione degli elementi 
suddetti, allorchà si tratta dei morbi spo- 
radici, in qualunque luogo ed in qualun- 
que individuo ed in qualunque stagione essi 
sopravvengono, non veggo perchè si debba 
sgomentare a riconoscerla similmente nei 
caso delle epidemie. E certo che sarebbe 
assai strano di pensare , che allora quegli 
stessi elementi d'azione non valessero più 
alla consueta uniformità dei loro effetti. 
Oltre di ebe non rare volte si notano pure 
uniformi le vicende delle stagioni in gran- 
dissima estensione di luoghi, per tutta l'Eu- 
ropa medesima, ed anche più oltre. Le so- 
le malattie esantematiche sembrerebbero 
disebstarsi da questa legge, in quanto che 
si addimostrano d'una natura più specifica, 
che pare maggiormente sottoposta all'in- 
fluenza d'una causa specifica. Ciò nonper- 
tanto gli accidenti delle epidemie di quelle 
-vedemmo essere simili agli accidenti delle 
altre epidemie; uè mancare nemmeno fon-' 
date dimostrazioni della generazione di 
quei morbi medesimi senza inl1ns.so d'alcu- 
iia causa specifica. Cosi per quanto a nui 
possa imporre la specialità d' alcuni feno- 
meni di essi, pure, bene considerato tutte 
le essenziali loro prerogative, ed il modo 
di rendersi epidemici , non abbiamo ragio- 
ne di riguardarli diversamente dalle altre 
malattie epidemiche. E possiamo credere, 
che semplici modificazioni, forse nè anche 
molto importanti, bastino a far si. che dai 
comuni effetti delle cause epidemiche pos- 
sano venire originale anche le diverse for- 
me degli esantemi ; di che abbiamo un for- 
tissimo argomento nel dominio contempora- 
neo di questi morbi sotto una medòs ma co- 
stituzione epidemica, e nel palesarsi anche 
non di rado nel corso d'una stessa malattia 
più d una forma esantematica; e nel mostrar- 
si talora non poco alterate le ordinarie for- 
ine degli esantemi medesimi. Il primo di 
questi accidenti, non potendosi ragionevol- 
mente derivare da contemporanea importa- 
zione e diffusione di molti contagi, lascia 



scorgere le malattieesMemaliche sottoposlè 
all' influenza di cause comuni: gli altri due 
palesano manifestamente l' azione d' una 
causa , che potendo essere varia nei suoi 
effetti, è necessariamente composta. Laon- 
de anche dei 'comuni esantemi ci è lecito 
pensare ciò stesso, che dicemmo delle al- 
tre malattie epideitiiche ;- e se essi pure 
veggonsi dominare epidemicameuie insie- 
me con questo , e se molte volte il loro 
dominio ai consocia pure con quelle della 
prima categoria , molte delle quali o non 
SODO contagiose , o appena ne muovono 
qualche sospìzione, si ha pure da tutto ciò 
una maggiore ragione di riconoscerli cól- 
legati colle influenze. Per che ci sarà le- 
cito di conchiudere, che veramente da nna 
comune uniforme facoltà morbifera di que- 
ste risulta una comune uniforme condizio- 
ne morbosa fondamentale in tutte quante 
le malattie epidemiche, qualunque poi Sie- 
ne le modificazioni secondarié di essa. Kil 
ecco come per noi $i chiarisce la ragione 
deirnniformità dei morbi epidemici in mol- 
ta estensione e diversità di luoghi, di tem- 
pi e d'individui. Più facilmente ancora .si 
comprendo la violenza dei morbi medesimi; 
dappoiché , riconosciuta da noi in tutte le 
influenze epidemiche una validissima ca- 
gióne di minorale potenze organico-vitali 
nei corpi animali, possiamo tiene, compren- 
dere, che essi allora obbediscono mollo di 
più a tutte le cause perlurbative , e sono 
resi molto più atti a cadere subitamente in 
grande violenza di sconcerti morbosi. Al- 
lora anche le cause occasionalf più lievi 
possono bastare a turbare la salute; c poi- 
ché grande si è senza dubbio la comune 
predisposizione , il turbamento è non solo 
facilmente violento, ma per lo più unifor- 
me por anche. Ui leggieri sotto nna tale 
predisposizione si ravvisa la facile genera- 
zione delle enormi evacuazioni sieroso- 
muccose,dei grandi veementi atti di nevro- 
cinesi , e delle gravi flussioni sanguigne 
atoniche, semplici , emorragiche , o flogi- 
stiche; che sono pur tutte condizioni nior- 
bosc'per sé stesse violente, e non di rado 
anche sollecilamenle moriifere. Le veg- 
glamo tali non poche volte eziandio nei 
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morbi sporadici; e mollo più accadere pos- 
sono negli epidemici , quando cioè nei cor- 
pi tulli è graodissimamenle inlierolila la 
resislenza organica. Stabilite poi nell' or< 
ganìsmo animale quelle più speciali pre- 
disposizioni , per coi hanno ell'eUo i pro- 
cessi dis^lutiri sollo le due forme supe- 
riormente accenuate, questi medesimi pos- 
sono anche per ciò essere più facilmente 
portati in allo; e d' altra parte gli eOluvj 
delle sostanze organiche corrotte , che ne 
sono la principale causa occasionale , pos- 
seggono pore una grande forza deleteria. 
Cosi intendiamo, che molto difTicilmente i 
morbi epidemici non debbano riuscire vio- 
lenti c mortiferi; e quando le inflnenre, che 
li generano , sono pur quelle medesime , 
che c.agionaqo la massima gravezza dei 
morbi sporadici; noi crediamo troppo con- 
forme all' ordine semplicissimo della na- 
tura di non immaginare cause diverse per 
elfptti identici, quasi nei due casi predetti 
non (bssC lo stesso corpo vivente che am- 
mala, e non fossero gli stessi agenti este- 
riori che lo hinno ammalare. 

44.® Singolare poi che dall' apparire 
solo a tempo a tempo le malattie epidemi- 
che ; dell' esserne talora occorse alcune 
affatto nuove ; dall’ essersi altre addimo- 
strate talora molto più estesamente e molto 
pili violentamente epidemiche, che in altri 
tempi, come sarebbe della colèra ai nostri 
giorni; siasi voluto argomentare la iieces- 
silù d' una causa specifica produtiriee di 
questi cosi imponenti accidenti delle epi- 
demie. Per veriU ogni effetto nuovo che 
sopravvenga soppone una nuova cagione ; 
e questa combinazioni nuove, che la origi- 
nino. Però gli accidenti sopraddetti sono 
anzi per noi grandemente concludenti a 
comprovare la causa composta delle epide- 
mie; la quale per sè medesima, giusta tutte 
le cose fin qui discorse, esclude la neces- 
sità d' una primitiva semplice causa spc- 
cilica. Questa cagione composta ammet- 
tono di fatto e confessano tutti coloro , che 
stimano la causa specifica insufficiente per 
sè sola ad originere epidemia; ma trovano 
anche nccess;iria una specifica predisposi- 
zione prodotta dalle influenze epidemiche. 



45.® La genesi spontanea dei conUgi , 
eertiflcata per alcuni , mollissimo proba- 
bile per gli altri , ci porta a riconoscere 
nelle epidemie anche l'influenza d'una cau- 
sa specifica; ma' secondaria, accidentale, e 
circoscritta nei suoi effetti. Poiché gli acc'i- 
denti delle epidemie dimostrano meno equi- 
voche le comun'ieaziooi dei contagi per con- 
tatti immediati o quasi immediati ; poich» 
ninna vera prova di fatto esiste del trasporto 
di questi principi per indefioita serie di 
fomiti in grande' estensione di luoghi e 
di tempi ; e poiché inefficaci riuscirono 
i mezzi posti in òpéra a chiudere ogni via 
alla diffusione dei contagi ; cosi noi non 
possiamo in questi agenti ravvisare la 
causa della molla eslensloHe e durala delle 
epidemie; ma ci limitiamo a crederli ope- 
rativi alla propagazione della malattia 
stessa nelle vicinanze degl' infermi, e net 
luoghi principalmente, ove di quelli più 
si aumenta il numero. Però questa opinio- 
ne si mette in accordo col Catto grande- 
mente provato del nascere ben sovente , 
(Jifliindersi e ci-ssare le epidemie delle ma- 
lattie contagiose senza pur seguire la ra- 
gione dei contatti, e quindi nemmeno quel- 
la delle comunicazioni dei contagi. L’ana-- 
logia poi desunta dalle comuni febbri tifoi- 
dee ci convince pure, che, quanto più nel- 
le malattie epidemiche si alza la forza del 
prore.s.so dissolutivo, tanto più ancora è te- 
mibile la genesi spontanea dei principj con- 
tagiosi ; come allora è pure più comune e 
]iifi forte la generazione degli epizoi e de- 
gli eniozoi Perciò non è forse irragione- 
vole di pensare, che ninna malattìa epide- 
mica sia primitivamente ed originalmente 
contagiosa, tutte infine possano diventarlo: 
ciò che chiarisce bene lamq}(a kiconclosio- 
ne c, dirci anche, l' insania della comune 
ornai troppo sazievole controversia dell'epi- 
deniiea o contagiosa natura delle malattie 
popolarmente dominanti. Una volta che è 
bene dimostrato avere esse mai sempre 
una necessaria origine epidemica; una vol- 
ta che pure è abbastanza provaiò potere 
esse nel loro corso svilupp-ire il contagio; 
che conclude mai il trovarlo nei singoli 
mal, Ili? Le leggi della diffusione dei morbi 
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epidemici , giè persuase dalle meglio av- 
verale osservazioni, non si modificano per- 
ciò ; nemmeno la naiura e I’ andamento 
delle singole malattie si possono allora ri- 
goardare diversamente dalle lestiGcate di- 
moslrationi del fatto climico : la contro- 
versia torna inutile a meglio comprendere 
le ragioni dell' andamento dell' epidemia , 
e quelle delle pertinenze proprip della ma- 
lattia. Ammessa la generazione spontanea 
dei contagi, non.si può più considerare , 
come necessaria causa occasiOoale d' una 
malattia, quello che è sembralo manifesto 
in alcuni casi di essa. Però non è più pos- 
sibile argomentare, che una malattia , la 
quale una o poche volte ha mostrato d' es- 
sere veramente contagiosa, non possa mai 
sorprendere altri individui , e quindi mai 
estendersi, e divenire epidemica, senza il 
successivo trasporlo del contagio. Questo 
vieto argomento dei così detti conlagioni- 
sti, fortemente incalzato da tutte le osser- 
vazioni già da noi riferite intorno l' anda- 
mento delle epidemie, cade manifestamente 
per sò medesimo subito che si fa necessa- 
rio d’ ammettere la genesi spontanea dei 
contagi. Non si può allora argomentare a 
jiriori la necessita della diffnsinne del con- 
tagio, ovunque si diffondano le malattie 
che lo portano seco : ma quella vuoisi ri- 
conoscere soltanto a potteriori, dall' esa- 
me cioè del modo che le epidemie tengono 
nel loro distendersi per le popolazioni : e 
quest'esame appunto da noi intrapreso ci 
ha convinto non seguire la diffusione delle 
epidemie secondo la ragione delle comuni- 
cazioni del contagio, salvi ben pochi casi, 
spesso anche equivoci. 

46.* L uniformità riconoscendosi mag- 
giormente fra^ le malattie epidemiche di 
una stessa categoria, che non fra quelle 
delle diverse categorie, I* osservazione ha 
pure dimostrato, che più frequentemente 
dominano insieme quelle soltanto di cia- 
scuna delle tre suddette categorie. Ciò noo 
pertanto la causa composta dei morbi epi- 
demici, persoadendo sempre un modo co- 
mune d* azione, che si diversifica solo per i 
intensità e modificazioni secondarie , ci 
permette di comprendere , che eziandio ! 

BUFALIM - Pii. voi. in. 



- possono regnare insieme i morbi delle tre 

- categorie anzidette : il che pure è piena- 
0 mente comprovato dagli avvenimenti delle 

- epidemie. 

47.* Avendo noi collocala nell’ inflaen- 

- za delle emanazioni delle sostanze ergani- 
t che ili corrnzione la cagione più influente 
, allo Sviluppo dei morbi della terza catego- 

- ria ; un grandissimo argomento di fatto 
viene io conferma di questo principio ; ed 
è, che dopo gli aumenti dell' agiatezza e 
dplle comodità della vita ; dopo la maggio- 
re sollecitudine del la pulizia delle città., 
delle case e delle persone ; dopo lo scolo 
meglio procurato alle acque ; e in nna.pa- 
rola dopo una grande dimìnazioné dello 
sorgenti d'impurità atmosferica, si sodo 
pure grandemente diradate le epidemie del 
terze dei suddetti generi dei morbi epido- 
mici, e molto se ne è mansuefatta la fero- 
cia. Se r Europa nondia quasi più veduto 
le epidemie della peste bubonica , non ha 
nemmeno veduta la grande frequenza vlelle 
pneumonitidi ed angine gangrenose., dei 
malignissimi esantemi , delle-febbri tifoi- 
dee enormemente maligne e mortifere, del- 
le gangrene spontanee , delle pustole ma- 
ligne, degli antraci, del più micidiale scor- 
bnlo, ec., come pure siosservava nei tempi , 
addietro; ilche provabene,chenongià ilaz- 
zaretti eoi chiudere il passo ai conlagi,che si 
snpponeva dovessero venire dal difuorì,ma 
bensì cagioni molto più generali e indige- 
ne hanno salvato e salvano il genere uma- 
no dal flagello di quella tanta devastazione 
di crudelissimi morbi, che sì spessa afllis- 
sero le età trascorse, e che quasi del cor- 
po animale facevano un ammasso di putre- 
dine, prima che pur fosse morto. 

48.° Lenavi,che tantissime volte vennero 
incolpate di portare le malattie epidemiche, 
ove queste non esistevano, sappiamo bene 
quanto grandi e possenti cagioni di ree esa- 
lazioni possano raccogliere jnsè medesime, 
sia per la qualità del loro carico ( comp^ 
sto talvolta fin anche di solo letame ), sia 
pel troppo nnmero d* nomini e d’ animali 
stivati in esse, sia in fine per la poca sol- 
lecitudine della tanto necessaria pulizia. 
Per cagioni tali ammalarono di fattole mille 
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Tulle omnil.iniPiitc gl’ inilìvidui deircqui- 
paggio, eil al presente, che assai megho si 
provvede alla salubriU’i di quelle, le malat- 
tie dei naviganli sono diventale molto piti 
rare e molto meno, micidiali. Però forse le 
navi, arrivamlo in luogo salubre, portava- 
no seco una sorgente d' infer.ione, che po- 
teva cs.scre cagione di malattia a coloro, 
che quivi si c.^ponevano ad es«n; come lo 
furono i carcerali d’Osforde. di Old Bayley 

f )cr quanti si trovavano nelle sale di quel- 
e Corti; come lo furono eziandio le esala- 
7Ìoni delle materie d' una fogna per gli a- 
lannì del collegio di Claphain, i quali nc 
contrassero la cok'fa. Un esempio ancora 
più diretto e piùacconcio a mostrare la ve- 
rità di quanto qui ora da noi si afferma, 
citammo già più sopra, quello aloè d' una 
nave carica di letame, che, durante il viag- 
gio, fu cagione di ben grave malattia alle 
persone sanissime dell’ equipaggio, e dopo 
il suo arrivo a quejli che la scaricarono. 
Pure io questi e simili casi la malattia si 
rimase ciccoscritia nei soli individui esposti 
all’ infezione, dovechè all' arrivodi navi da 
luoghi sospetti videsi le molle volte se- 
guitarne un' epidemia estesa a tutta una 
città, a tutta una provincia, ed anche più 
Altre. Allora chi non direbbe evidente 
la propagazione d' una causa morbifera dai 
primi malati ai sani? chi noa vedrebbe in 
questi gittate il seme d' un principio 
morbifero riproducibile, e quindi poi ma- 
no mano moltiplicatosi ognora di più col 
crescere dei numero dei malati? In una pa- 
rola chi in eventi tali non iscorgerebbe 
chiara l’ importazione e la diffusione d’ un 
contagio? Certamente noi non intendiano di 
attribiiire lo sviluppo d’ un' epidemia alle 
cause d’ infezione, che le navi giungendo 
io un luogo possono ivi apportare; ma di- 
ciamo solo : che l' infermare degl' in- 
dividui esposti alle emanazioni di quelle 
navi e delle stesse persone e merci giunte 
con esse poteva avere origine d.i prin- 
cipj d' infezione , mentre pareva deri- 
vare da contagio. Pel resto poi I' epidemia 
stimiamo siasi in Uilicasi sviluppata, come 
in altro, dove mancarono gli arrivi sospetti, 
vale a dire per le ragioni consuete delle 



epidemie, dello quali abbiamo già ampia- 
mentodiscorso. E crediamo, che lo scoppio 
dell' epidemia dopo I' arrìvodelle navi sud- 
dette non sia che una casuale coincidenza; 
la quale dovrebbero pure ammettere colo- 
ro, che in fatti tali vorrebbero ravvisare 
le prove manifeste del iras|Mrto d' on con- 
t,igio; dappoiché questo avrebbe pure do- 
vuto necessariamente incontrare negl' in- 
dividui una specifica predisiwsizione appa- 
recchrata dalle influenze epidemiche. E 
dove queste esistono, e dove esse, o sole 
0 ajutate da comuni cause occasionali, 
possono bastare allo sviluppo dell' epi- 
demia , egli è evidente , che quel solo 
evento non prova punto la sopravve- 
nienza d'una causa occasionale speciCca. 
Non solo in questi casi manca I' elimina- 
zione d'altre canse solamente possibili; ma 
si ha anzi di più la certezza della presen- 
za d' altre cagioni valevoli dello stesso ef- 
fetto del contagio; e perciò non sia mai di 
potere inferire la necessità di esso. Quindi 
non potrei non maravigliarmi, che il Raly 
ammetta il trasporto della causa specìfica 
della colèra col mezzo delle merci e delle 
persone attraverso dei mari a grande di- 
stanza di luoghi, sulo perché non credo 
allora sufficienti i venti a trasportare la 
stessa causa specìfica del morbo: la quale 
crede pure, che passa originarsi in seno 
dell’ atmosfera medesima. E perchè le in- 
fluenze geueratrici dì questo Stesso prin- 
cipio speciGco non potevano già trovarsi 
nei luoghi, ove suppone egli che vi doves- 
se essere trasportato dalle navi? 

49!* Le morti improvvise d'alcuni nel- 
r atto d' aprire balle di mercanzìe parvero 
assai concludente argomento della enn- 
tagìone di queste. Pore d' effetti cosi istan- 
tanei prodotti dai rontngi non ahbbianio 
alcun manifesto esempio; indubitabile in- 
vece le abbiam o riguardo all' azione dei 
vapori delle sostanze organirlie in curru- 
zionc, come già mostrammo per risultanze 
di fatto. Perciò egli è multo più probabile 
che quelle balle contenessero appuiitopùit- 
U)slo tali vapori deleterj , di quello che 
pniici|ij contagiosi; corno appunto ne cia- 
no nelic vesti dei carcerati di Oxford c di 
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01(1- Balley.c nc emanarono dalla cassa con- 
icncuU! un cadavere In patrcrazione,la qua- 
le, rulla per caso, mandò esalazioni , che 
fecero cadere asiillici due dei circoslaoli 
individui, apportando quindi in essi lo svi- 
luppo d’ una febbre pesliicnzialc; còme in- 
line ne sono sospesi nell' aria ; trasporlali 
col vcnlo sambouli , che cagiona subile 
asfissie. 

50.° Le pelli degli animali morii di car- 
bonchio, le quali generano la pustola mali- 
gna negli uomini che la maneggiano, ed i 
cadaveri , che sembrano comunicare le 
malatlie contagiose, possono più probabil- 
niente operare questi elTelti per gli eUluvj 
dello corrotte sostanze animali , di quello 
L'ho per trasmissione di contagio , come 
tutte ìu cose antecedentemente discorse fan- 
no giiisbiaientc presumere. 

57.° In tutti i modi fin qui dichiarati 
la composta cagione delle epidemie può 
dunque! agire quainlo per alcuni , quando 
jier altri dei suoi elementi , e cosi corris- 
pondere con tutti gli accidenti diversi delle 
opidcmic; operare sovente non solo sogli 
animali , c talora anche sui vegetabili ; 
modi beare la salute degl' individui ed ezi- 
andio le loro ordinarie malattie; pnerare 
le epidemiche più universalmente dominan- 
ti, e nello stesso tempo produrne non po- 
che altre d'anale^ natura ; lasciare e 
mantenere nell' organismo animale efrelti 
durevoli anche per più anni ; estendersi 
non di rado a vastissime regioni della ler- 
ra;onginare non di meno dovunque nnilbr- 
menientc i suoi più essenziali eOfetti, riposti 
principalmente in duepiù fondamentali con- 
dizioni iuorbose;dimoslrarsi analoga a quel- 
la coDOSciulissima delle endemie; non dif- 
ferire nemmeno da quella , che. per eventi 
straonlinarj fa nascere anche in Europa le 
malattie della natura stessa delle epidemi- 
che, essere conforme alle semplicissime leg- 
gi (iella natura, conduccndo a considerare 
sotto un medesima aspetto le malattie 
cuidemiche, le eodemichc, le stagionarle, 
eil anche le intercurrenti; abbracciare così 
Uillc quante le più valutabili analogie ; 
rappresentare il vincolo vero e la piùgene- 
I aie e et^mpiula sintesi dei falli tulli delle 



epidemie. In tale maniera soltanto credia- 
mo noi, che alla dottrina delle stesse epi- ■ 
demie si possa realmente dare un vero 
ordinamento sccntilico; dal quale si può di 
leggieri comprendere quanto tulle la altre 
teoriche delle epidemie si allontanino. 

58.* La comune teorica delle malattie - 
contagiose si fondava sopra la preconcetta 
opinione dell'Impossibile nascimento d' Una’ 
di tali malattie senza il contagio che la 
eccitasse. Se non che quest' opinione me- 
desima non era poi professata nemmeno 
per ogni qualità di malatlie contagiose ; 
ammettendo la genesi spontanea di certi 
contagi , creduti indigeni dell' Europa , 
mentre poi negavasi a quelli detti esotici. 
Essi credevasi la potessero bensì avere in 
Asia, in Affrica, ed in America ; ma non 
in Europa; perù ic malattìe coesistenti con 
essi rcpulavansi da cause comuni fuori del- 
l'Europa, non mai possibili in ipiesla sen- 
za ebe nc fosse causa occasionale il prin- 
cìpio contagioso, l’ensavasi tuttavia ,che. 
questo non potesse mai originare epidemia, 
se prima le influenze epìdcnniche non aves- 
sero generata nei corpi umani una specifica 
predisposizione: e cosi la cooperazione del- 
le cause' predisponenti, riposte nelle influ- 
enze epidemiche, e delle occasionali riposte 
ne’coDtagi, consideravasì nrccssaraìa allo 
sviluppo d'un'cpidemia. Quindi l'incessante 
successiva trasmissione dei contagi era 
ammessa, dappoiché essi reputa vansi neces- 
saria occasionale della malattia ; e perciò, 
verificala I' esistenza del cuniagio anche in 
un solo caso di malattia, se nc inferiva,che 
poi il contagio stesso fosse stato indis- 
pensabilmente trasportato dovunque la 
malattia si fosse palesata. Però , ove non 
apparivano abbastanza i mezzi d' un tale 
trasporto , se nc immaginavano dei più 
strani ed inverosimili. La necessità per 
altro del contagio a causa occasionalo 
delle malattie , non mai provata , e tras- 
corsa, non sì saprebbe come, nailu scien- 
za , vedemmo già validamente combat- 
tuta 1.*dal nascere talora le malattie 
esotiche credute contagiose anche senza 
veruna possìbile importaziouo di conUif 
gio ; 2.” dal non sogiiirc la ragione doi 
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contatti nel loro diffondersi; 3.* dal Covar- 
si anzi non poche volle la loro ditfusioM 
in attenenza piuttosto colle valutabili 
iufluenze epidemiche ; dalla grande in- 
Tcrosimiglianza del conleniporaneft tra- 
sporto di molti 0 pressoché tutti i cor.Ug i 
in una direzione ed estensione medesima , 
ogni volta che dominano insieme, come so- 
vente accade, quasi tutte le esotiche ma- 
lattie contagiose ; 5.- dalla troppo arbitra- 
ria e contradilloria legge ammessa pei con- 
tagi esotici, di potere cioè essi avére in 
Asia, in Affrica, in America, e non in Eu- 
ropa, una spontanea generazione , quando 
pure le endemie regnanti fuori d’ Europa 
stessa sono di malattie molto somiglianti ad 
altre comuni in questa ; 6.® dalla somma 
inverosimiglianza d' ammettere nell Eu- 
ropa medesima la genesi spontanea d' al- 
cuni contagi, e non d' altri ; 1.® infine dal- 
r inverosimiglianza anche maggiore che 
le influenze epidemiche non possano nei 
sani indurre niente altro mai , fuorché la 
specifica predisposizióne all' azione morbi- 
fera dei contagi ; quando poi si concede , 
che valgano a modificare l’ essere delle 
malattie sporadiche in guisa, da renderle 
partecipi della natura del morbo epidemico 
e talora roodihchino eziandio gli stessi 
morbi contagiosi nel loro essenziale amla- 
uiento , e nell’ uno e nell’ altro modo dia- 
no a conoscere di potere creare nei corpi 
umani qualche cosa di somigliante e di 
molto prossimo al processò proprio delle 
stesse malattie contagiose. Però il dogma- 
tismo dei cosi detti conUgionisti ha vera- 
mente obliato i fatti più cardinali delle 1 
epidemie, ha raccolto, come verilò dimo- 
strate, i più arbitrari concepimenti dell in- 
telletto umano ; non ha nemmeno sdegnato 
i consigli del terrore ; ed ha accumulate 
inverosimiglianze sopra inverosimigliatt- 
ze. !>’ una dottrina cotanto erronea è dun- 
que tempo ornai sia ripurgata la scienza. 

69.* Il Baly riassumeva, come segue , 
le teoriche oggi giorno proposte intorno 
alle epidemie della colèra. Una di qneste 
suppone, che soltanto le comuni impurità 
4r II' atmosfera, e quindi le condizioni dei 
luoghi valevoli d' originarle, sieno la ca- 



gione diretta dello sviluppo della colèra 
epidemica; Agirebbero al modo consueto 
senza necessità di creare un principio spe- 
cifico, che poi fosse fa causa speciGca del- 
la malattia. Una seconda teorica ammette 
bensì necessaria sempre per la generazio- 
ne della colèra una causa speciGca : ma 
tiene si formi in seno dell atmosfera, si 
propaghi per mezzo di essa, non sia che 
un vero specifico miasma colèroso. Credo- 
no altri, che questo medesimo miasma sia 
anche suscettivo d' aderire agli abiU della 
persone ed alle robe, e quindi possa veni- 
re trasportato da luogo a luogo, anche col 
mezzo dei commerci sociali ; e la malattia 
perciò si propaghi in due modi, cioè pei 
contolti con fomiti contagiosi, e col mezzo 
dell’ aria atmosferica. Suppóngono altri , 
che la materia specifica generatrice della 
colèra possa naseere ed accrescersi tanto 
nell' atmosfera, che nel corpo dei maiali di 
colèra, e qaìiidi la malattia si possa pro- 
pagare per mezzo dei contatti, e per mez- 
zo deir aria atmosferica , e possa perciò 
avere e non avere attenenza colle condizio- 
ni dei Inoghi, generatrici delle impnriU 
atmosferiche. In tale modo il principio 
specifico della malattia avrebbe le qual iU 
di miasma e di contado a un tempo. Al- 
tri pochi stimano applicabile alla colèra la 
semplice teorica del contagio volatile , 
quella stessa cioè dei cosi delti contogio- 
nisti, che noi di sopra abbiamo esaminato. 
In fine opina qualcuno, che il contagio del- 
la colèra sia fisso, e si contenga nel lluido 
delle evacuazioni gastro-enteriche dei co- 
lèrosi, il quale passi poi ad inquinare le 
acque de' pozzi, dei fiumi e delle fonti, e 
quindi colle bevande , ed anche cogli ali- 
menti, venga ingerito, ed apporli ai sa- 
ni la malattia. Come egli è patente , tre 
sole cagioni della colèra si considerano 
nelle sopraddette teoriche, cioè l.° quella 
dell' azione diretta, cornane, consueta del- 
le impurità atmosferiche ;2.° quella d uno 
specifico miasma generato da queste ; 3.“ 
quella d’ un contagio : pel resto le teori- 
che non variano che ritardando alquanto 
diversamente cosi il miasma, che il con- 
tagio, cioè considerando questo ora come 
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volatile, eil ora come fisso,- ovvero altri* 
bueodo ài miasma le qualità aocòra di con* 
tagio, ed a questo quelle ancora di miasma: 
tutte opinioni, che molto si riferiscono al 
modo di propagarsi della causa specifica 
della malattia. 

60 'Fino ad ora però i miasmi si cre- 
dettero distinti dai contagi per essere quel- 
li originali dalla corruzione delle sostanze 
organiche sulla superficie della terra o 
in seno dell' atmosfera ; questi soltanto nel 
corpo animale infermo ; quelli suscettivi 
d' accumularsi nell' atmosfera, trasferibi- 
li per essa soltanto, ed agenti soltanto col 
mezzo di essa ; questi invece non alti a 
perseverare nell’ atmosfera, valevoli ben- 
sì d' aderire ai curpi, e trasmissibili solo 
in ragione dèi contatti ; quelli non produ- 
centi effètti morbiferi , che quando siano 
dai corpi viventi inalati in una certa quan- 
tità non troppo piccola ; questi capaci d'a- 
gire anche in minimissima impercettibile 
quantità. Una sostanza , che riunisca in 
sè medesima le prerogative dell'uno e del- 
r altro di questi due principj, non è cono- 
sciuta, ed immaginarla contro ogoi dimo- 
strazione di fatto, per solo comodo di teo- 
rica, ò veramente un gittarsi nel più irra- 
ginnevole e fantastico dogmatismo. Le teo- 
riche duntjue del miasma-contagio e del 
contagio-miasma ci sembrano veramente 
le più repnguanti ad ogni analogia o vero- 
simiglianza. Esse però dimostrano d’es- 
sere nate in forza dei fatti comprovanti da 
una parte l’ infioeuza dell' atmosfera , e 
dall' altra quella dei contatti sul nascere e 
progredire delle epidemie: accertano d'es- 
sere bensì partito da una più giusta con- 
siderazione delle prerogative di queste ; 
ma d’averle interpretate troppo arbitra- 
riamente. Oltre di che noi abbiamo già 
più e più volte avvertita l' impossibilità di 
collegare colla sola influenza d’ una causa 
specifica tutti quanti i modi dello svilup- 
parsi delle malattie epidemiche ; ed il Baly 
stesso dichiarava le ragioni contrarie a 
tulle quelle teoriche , che egli medesimo 
riferiva. Esse di fatto concludono a dimo- 
strare d' essere nate, solo perché si osser- 
vano intervenire ncllp epidemie l.'casi 



di propagaz'tone della malattia col mezzo 
d’un contagio comunicato; 2. "casi di pro- 
pagazione pdf mezzo dei cibi e delle be- 
vande ; 3.* casi di propagazione per mez- 
zo dell' aria; 4." casi di propagazione per 
mezzo dei contatti e dell' aria. Ciascuna 
però delle summentovale teoriche si fonda 
sopra l'qna , o l’ altra maniera delle pro- 
pagazioni suddette della malatliq : ninna 
si fonda sopra di tutte ; ninna si può ap- 
plicare a tutte , niuna è sintesi di tutte ; o 
perciò ninna k vera. U Baly per immagi- 
nare una cagione delle epidemie, la quale 
desse ragione ad ognuna delle suddette ma- 
niere di propagazione della colèra, dovette 
ammettere , che quella ora avesse qualità 
di contagio, ora di miasma, ora di conta- 
gio volatile , ora di contagio fisso : cosi 
suppose non una , ma molte cause specifi- 
che della colèra ; e cosi intravide benissi- 
mo la necessità di derivare le epidemie da 
una causa composta, ma non seppe discen- 
dere in questa limpida conchinsione , per- 
ciocché il preconcetto pensiero d'una causa 
specifica lo sospingeva coslaoteroente a in- 
terpretare secondo di esso i fatti , e lo di- 
stoglieva dai ricavarne giuste deduzioni e 
formarne una vera sintesi. Fermo però 
mai sempre il Baly stesso nella conside- 
razione d' una causa specifica , non com- 
prese manifestamente nella sua teorica nè 
i casi di propagazione delle malattie epi- 
demiche senza veruna avvertibile causa oc- 
casionale, 0 per effetto soltanto delle comu- 
ni cagioni delle umane infermità. Fece 
perciò strane e molto inverosimili supposi- 
zioni, e non di meno non diede una teorica 
corrispondente con tutti i fatti delle epide- 
mie della colèra. Che sa le stesse teoriche 
immaginate per riguardo alla colèra si vo- 
lessero mai presumere confacevoli eziandio 
per ogni altra maniera d’ epidemia, torne- 
nebbero a valere le stesse difficoltà e le 
stesse imperfezioni, e le stesse inverosimi- 
glianze. Avremmo sempre teoriche non 
alte a comprendere tutti i fatti delle epi- 
demie , e non atte perciò a rappresentare 
nemmeno una vera sintesi di questi, ed una 
giusta dottrina di quelle. Cosi crediamo 
noi d’ avere ben ampio fondamento di ra- 
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gioiio a concludore, che dello malattie epi- 
duiiiiche non venne j^iammai fornita una ra- 
gionevole c soddisfacente lc8rica. Se non 
che ora la Germania bandisce quella del 
parassitismo, che puie stimiamo noi di do- 
vere qui di volo considerare. 

01.° Da ben antico tempo i contagi fu- 
rono creduti esseri viventi ; e questa opi- 
nione , non seguita mai generalmente dai 
patologi , si può dire non di meno . che 
ebbe di quando in quando i suoi finitori , 
c cosi discese lino a noi. Al presente le 
osservazioni microscopiche hanno fatto co- 
noscere, che sotto molte condizioni morbo- 
se il corpo animale annida in sè medesima 
esseri parassiti , cpsl del regno animale 
che del vegetabile ; e si è anche potuto 
avvertire, che taluni di questi vi albergano 
in modo accidentale, taluni sembrano ave; 
re attenenza colla natura della malattia, c 
taluni iniìnc ne sembrano anzi la vera ca- 
gione. In quest' ultimo caso la propaga- 
zione degli esseri parassiti serve alla pro- 
pagazione stessa della malattia , ed allora 
essa prende maniera e andamento dei mor- 
bi contagiosi. Di cosi fatto genere si dico- 
no la psora c il moscardino del baco da seta; 
e pel resto in tulli gli altri mollissimi casi 
d' esseri parassitici, coesistenti con malat- 
tie degli ammali, non si è ancora conosciu- 
ti abbastanza ratlcncnza loro colle malallic 
medesime. Da un'altra parte le stesse os- 
servazionimicroscopiche hanno dimostrato , 
che la fermenUzioue dello zucchero col 
glutine è congiunta colio sviluppo di cellu- 
le ; con un prodotto cio^, che si è conside- 
ralo di natura organica. Per queste due 
nsullaiize di fallo si è dunque pensato, 
die la feniienta/.iune si.i per sè stessa un 
atto vitale, valevole di dare origine ad es- 
seri viventi, i quali poi siano la cagione 
determinante delle stesse fermentazioni. 
Dì fatto si è alfermalo, che i processi del- 
la /eniientazionc ( c quindi quelli ancora 
della putrefazione) si sviluppano nelle ma- 
terie fermentabili e putrescibili, se in esse 
capitano gli eueri organici valevoli di su- 
sciUirli. non nascono, se questi vi manca- 
no. Un processo simile al puirefattivo si 
stilila essere quello delle malattie conta- 



giose , suscitalo perciò da esseri viventi 
parassitici, che si reputano dì natura vege- 
tabile , anziché animale, e precisamente 
della specie dei funghi, sedo perchè questi 
esseri sono meno distruttibili degli orga- 
nismi animali. I germi di questi funghi, 
ed essi med‘‘sìmì sarebbero la materia 
contagiosa, che propagherebbe la mala itia, 
tanto per mezzo dell'aria atmosferica, nel- 
la quale gli uni e gli altri possono restare 
sospesi, come per mezzo dei contatti di 
robe, alle quali possono aderire. In que- 
sta guisa sì ammettono in Germania ma- 
lallic, che per l' attitudine loro di propa- 
garsi col mezzo dell'aria e dei contatti ven- 
gono dette miasmato-cont.igiose. Noi’dun- 
que considereremo qui in primo luogo, che 
questa nuova teorica dei contagi non corri- 
sponde punto con quella, che Gno ad ora 
venne professata nelle scuole , ma piutto- 
sto equivale a quella del miasma contagio- 
so. 0 del contagio miasmatico da alcuni dei 
recenti immaginala rispetto alla colèra. In 
una parola non si traudrebbe più d' una 
causa spcciQca generata nel solo corpo in- 
fermo e trasmissibile solo col mezzo dei 
commerci sociali ; ma d'una causa invece, 
che potrebbe nascere ovunque trovasse la 
materia fermentabile, o putrescibile, e po- 
trebbe comunicarsi per mezzo dell'aria e 
dei cootiiUì. É questa una cagione, che 
s' accosta non poco a quella composta, che 
noi abbiamo considerala come generatrice 
di tutte le epidemie ; è causa che abbrac- 
cia molte delle pertinenze delle epidemie 
stesse , ma che nondimeno non le com- 
pretidc ancora tutte quante. I casi di ma- 
lattie nate in luoghi pienamente salubri. 
contrariamente alla direzione dei venti, per 
cause occasionali comuni , o senza veruna 
avvertibile causa oecasienale, vi si possono 
ben dIGìcilmente comprendere. Licbig poi 
avverte, che veramente la formazione del- 
le cellule per la fermentazione dello zuc- 
chero col glutine si potrà ben dire un atto 
vitale, so cosi piaccia ; ma conviene tutta- 
via non riconoscere in quest'atto medesimo 
tutte le prerogative, clie appartengono alle 
funzioni dei viventi. Gli stessi globuli pro- 
dotti dalla fennciiUzioiie su Jdclla sono alti 
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1 promuovere nello zucchero stesso uno 
tuie fermentazione; perla quale essi si 
scumpongono , e generano colla sostanza 
loro interna aoinionlaca ed altri prodotti. 
Cosi, tutt' altro che moltiplicarsi per un 
nuovo atto vitale, si distruggonoanzi. Inol- 
tre molte fernicntaziooi, dice lo stesso Lie- 
big, non sono compiute punto colla gene- 
razione di cellule;, e d'altra porte anche 
coir acido ossalico e l'ossamido si ha pro- 
duzione di nuovo acido ossalico , che agi- 
sce similmente sopra nuovo ossamido, o 
cosi moltiplicasi iudefinitamente , come 
avviene del lievito' di birra o di glutine 
per la fermentazione collo zucchero. Ap- 
pare da ciò, che la riproduzione a simili- 
tudine di quella dei viventi interviene an- 
cora, quando ninno atto di vita è possibile 
di supporre ; e se la riproduzione dei con- 
tagi venne già fino da antico tempo consi- 
derati, e mollo più poi sia ora da Liebig 
ri(;uardata, come il risultalo d'atti sem- 
plicissimi di fermentazione ; si può vera- 
mente pensare, che un’opinione siffalla sia 
sostenuta dalle maggiori analogie. Eacre- 
dcre, che i contagi sieno esseri viventi, si 
oppongono pure alcune molto valutabili 
proprietà di essi. I contagi sembrano in- 
debolirsi, mano mano che si riproducono, 
c questo fenomeno non si saprebbe ricono- 
scere molto proprio degli esseri organici, 
se almeno non seguono grandi cangiamenti 
nelle influenze che ne sostengono la vita. 
Diluiti i contagi stessi con acqua o con 
olio, e quindi inoculati rendonsi di mitis- 
simo ed anche niuno effetto, qn.indo sap- 
piamo essere i viventi più semplici d'una 
quasi impercettibile esilità , ed uno solo 
bastare a nuova generazione di viventi me- 
desimi, per quanto pure si trovi in mezzo 
a liquido abbondante, che non sia nemico 
della sua esistenza. Lo Spallanzani scio- 
glieva due grani di seme di rana in due 
libbre d'acqua, e con una sola gocciola di 
tale acqua fecondava non poche uova. Di 
qui si può comprendere , se veramente po- 
chi grani o appena qualche screpolo d' ac- 
qua 0 d'olio potrebbero mai purUirc una 
sufficiente diluzione in poclic partirelle di 
pus vaccinico per impedire la riproduzione 



del contagio, se veramente qiic.slo con- 
stasse d' esseri viventi. KziandioiI perio- 
do, ordinariamente breve delle malattie 
conlagioso-epidcmiche, è mollo contrario 
alla moltiplicazione inevitabilmente cre- 
scente a grandi proporzioni dei viventi, 
che nc formerebbero i principj contagiosi. 
In fine anche il distruggersi dei contagi 
per l'influenza di queìraria stessa, che 
pure sappiamo essere necessaria al man- 
tenimento di lutti i viventi insino agl'infu- 
snrj medesimi, pugna colla supposizione 
d'una vita dei contagi stessi, quando al- 
meno non si volesse credere venisse a man- 
care per sè medesima rapidissimamcntc,e 
tion per eCTctto dcH'arij. In tale caso però 
non sarebbe possibile d' ammettere, che L 
venti potessero trasferire a qualche distan- 
za i principj gcneratorj delle malattie con- 
tagiose, nè che i contagi si conservassero 
per qualche tempo nei fomiti. Taccio ppi 
che sarebbe diffìcile di comprendere, che 
le malattie contagiose potessero mai avere 
fine per sè medesime in un corpo, che ne 
fosse invaso ; almeno ciò non dovrebbe ac- 
cadere, fino a che nello stesso corpo fosso 
materia atta allo svolgimento dei parassiti; 
c la mancanza di questi ben dinicilmento 
supporre potremo, fino a che l'organismo 
non sia onninamente distrutto. Almeno le 
parti essenziali alla formazione di esso si 
trovano ancora nei cadaveri; c la putrefa- 
zione di questi si coiigiunge puro collo 
svolgimento di molti vermi ed insetti, ta- 
lora anche d'esseri vegetabili. Da una par- 
te dunque , se sono molto deboli le analo- 
gie, dalle quali si è desunti la teorica della 
natura vivente dei contagi, c se dall'altra 
la incalzano fortemente alcune ben grari 
prerogative delle malattie contigiosc; di- 
remo noi essere tuttavia questa teorica 
grandemente improkibile, ancorché non si 
possa assolutamente impugnare del tutto. 
Essa per altro si concilierebbe grandemen- 
te colla dultrina della causa composti del- 
le epidemie, siccome noi l'abbiamo consi- 
derati, nè per essa medesima avremmo noi 
ragione di modificare iu alcuna maniera 
l'esposta dottrina medesima ; salvochè ri 
converrebbe supiwrre i parassiti qualche 
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volta in certe circostanze, che sembrereb- 
bero doverli escludere, come sarebbero i 
casi di malattie sviluppate in luoghi salu- 
bri, contrariamente alla direzione dei venti 
senza causa occasionale manifesta, o per 
sole cause occasionali comuni. Pure, come 
le impurità, l' alta temperatura e la molla 
nmidiùi dell' atmosfera si dovrebbero cre- 
dere le cagioni più influenti allo sviluppo 
dei parassiti, cosi potrebbero esse talvolta 
riunirsi con sufficiente efficacia,, ove purea 
noi non apparissero abbastanza , e i germi 
0 i viventi stessi potrebbero esservi per- 
venuti per vie da noi non abbastanza av- 
vertibili. I fatti predetti rimarrebbero cer- 
tamente inesplicati,- ma non coniraddircb' 
beco assolutamente la teorica della natura 
vivente dei contagi. Sarebbe essa tuttavia 
molto al di sotto di quella da noi professa; 
ta, che d'ogni fatto rende giusta ragione", 
che di tutti i fatti rappresenta la più pie- 
na deduzione, e la sintesi più compiuta. 

62.* Concludiamo dunque, che vera- 
mente ninna delle teoriche immaginate in- 
torno alle malattie epidemiche e contagiose 
comprend» ogni particolarità di fatto ap- 
partenente alle stesse malattie; ninna ne 
rappreseola una giusta sintesi; ninna può 
perciò riguardarsi come vera. Quando poi 
coosideriano, che intese tutte alla ricerca 
d’nna causa poninamente specifica non po- 
teron mai sottomettere aH’influenza di que- 
sta i btti più capitali delle epidemie ; noi 
non possiamo nemmeno riguardare quelle 
teoricha siccome verosimili. Tali fatti so- 
M 1 .** 3 tnadificarst della salute umana e 
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delle malattie sporadiche io antecmienza* 
allo sviluppo delle epidemie- e nei luoghi 
ancora, ove queste non pervet^pUO ; 2.*il 
rendersi i morbi sporadici partecipi dotta 
natura deH’epìdemico ; 3.* il dominare in- 
sieme molti morbi diversi contagiosi e non 
contagiosi ; 4.* il sorgere solo a tempo a 
tempo le epidemie, lasciando eziandio in- 
tervalli più 0 meno lunghi di tempo, sen- 
za che mai si presentino le malattie da esse 
originate ; 5.° il darsi epidemie staziona- 
rie, le quali nondimeno lasciano incolumi 
mollissimi luoghi ed individui. Questi fatti 
più fondamentali delle epidemie, contrarj 
sempre a qualunque teorica d'una causa 
specifica, si conciliano soltanto colla dot- 
trina da noi e^sta della causa composta 
delle epidemie , o piuttosto la comandano 
come assoluta necessaria deduzione. Le 
teoriche della causa specifica sono anche 
necessitate . d'ammettere un'etiologia pe- 
le malattie contagiose, un'altra per le sem- 
plicemente epidemiche, un'altra per le epi- 
demiche, ed un'altra infine per le spora di 
che : noi, al contrario, più confor memen- 
te all' ordine semplicissimo della natura, 
non dobbiamo professare che una medesi- 
ma eiiologia per tutte le malattie aozidsi- 
te. Osiamo dunque raccomandare molto 
all'attenzione dei discreti e benigni lettori 
queste nostre considerazioni sulle malattie 
epidemiche e contagiose ; e poniamo cosi 
fine alla trattazione della generale eliolo- 
gia per indi progredire a quella della ge- 
nerale terapia. 

^ V -■L-.i.', - 
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Capitolo Primo. 

Ùt^hiixone, $ubitU», scopo, e divisione 
delia Terapeutica. 

I. La greca voce terapia signiliea cara 
0 sanazione, e ne è (]|uindi derivala la vo- 
ce terapeutica, che si usa geoeralmeote a 
dinotare la scienza, che insegna l'arte di 
curare o di sanare grioreroii. Però deBnita 
in tale guisa la terapeutica additerebbe es- 
sere una r arte del curare le malattie, un 
altra quella del procacciarne la guarigione, 
quando invece ogni cura di quelle intende 
sempre a toglierle, se non del tutto, alme- 
no in parte: esel' effetto ricercato le molt^ 
volte non siconsegue,avvieneciò per man- 
canza dei poteri da spendere contro la for- 
za del male, non mai per un diverso pro- 
posito dell’ arte salutare. Ma l' uomo do- 
manda ancora d' essere salvato dalla so- 
pravvenienza delle malattie, e perciò la 
terapeutica deve comprendere eziandio la 
scienza, che insegna 1 ’ arte d' impedirne 
la generazione; il che si può manifestamente 
ottenere in due modi; allontanando cioè le 
cagioni, èhe le originano, o rendendo con 
opportuni soccorsi il corpo umano più fer- 
mo contro r aziona turbatrice di esse. Al- 
lorché peraltro si tratta delle regole a vive- 
BUFALIM — Pii- voi- 111- 



re lontanamente da influenze morbìfere, e 
quindi a conservare l’ integritò della salu- 
te, r, ammaestramento ne è riservato al- 
l'igiene pubblica c privata; ed allorché 
poi si tratta di rimovere le speciali cagioni 
di ciascuna particolare infermità, I* ammae- 
stramento ne è lasciato alla teràpeutica 
specìalé. Quindi di questa omniera di euro 
negativa delle malattìe umane, la quale si 
ripone nel sottrarre, ove più si possa, i vi- 
venti dall' influsso delle cause nocive, non 
si occupa la terapeutica generale; la quale 
per riguardo all' arte d' evitare le malattie 
ne contempla soltanto quel modo positivo 
di cura, pel quale con appropriati soccorsi 
si può rendere l'organismoviveotopiù atto 
a resìstere contro influenze morbifere. Nel 
suo senso più generale poi la voce terapeu- 
tica si riferisce senza dubbio alla cura 
delle malattie dì tutto il regno organico; 
ma, considerata come parte della scienza 
medica, si ristrìnge nella sola considera- 
zione della cura delle malattie umane. Per- 
ciò concludendo, diciamo doversi per nei 
definire la terapeutica, chiamandola la scien- 
za che insegna l' arte d’ usare certi espe- 
dienti di cura con intendimento di modifi- 
care insolitamente I' organismo umano, af- 
finchè le malattie os'impediscanodi nasce- 
re, 0 sì mitighino, o sì tolgano. Ma, corno 
40 
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di tultn la palologin , cosi ancora della to 
rapeiUica sono subiclto le malattie umane. 
Pure ogni diversa parte di quella le con-, 
sidera sotto un aspetto diverso; ed appar- 
tiene alla terapeutica di riguardarle soltanto 
er rispetto alla cura, che ne richiedono i 
isogni della salute umana. In questa guisa 
le malattie non possono dalla terapeutica 
venire contemplate solo in sè stesse, ma 
ben anche nelle attenenze loro coi mezzi 
di cura. Laonde lo studio altresì delle in- 
fluenze, che questi dispiegano ad impedire, 
o a mitigare, o a togliere le malattie, for- 
ma parte essenziale della terapeutica. Ed 
ecco che il suhielto di essa si ripone più. 
propriamente nello studio delle attenenze 
(ielle malattie umane cogli agenti valevoli 
d' operare allo scopo d’ impedirne la gene- 
razione, o di mitigarle, 0 di dileguarle, 
dopo che sono d! già insorte. 

2. Difendere dunque nell’uno c nell'al- 
tro di questi modi gli nomini dalle malat- 
tie è veramente lo scopo della terapeu- 
tica. La quale perciò non si riferisce so!- 
tando all' individiM infermo, ancorché sem- 
pre abbia riguardo alle malattie di esso. 
La cura, che tende ad impedirne lo svilnp- 
po, non si opera manifestamente nell’ in- 
fermo;^ma deve stare bensì io attenenza 
colle malattie, contro I' origine delle quali 
viene essa jHista ad effetto. In tale modo lo 
scopo della terapeutica non si ristringe in 
quello solo di tòglierò le malattìe, ma nel- 
]' altro eziandio di rimovere dal corpo uma- 
no le predisposizioni ad esse, e quei lenti 
loro occulti iniziamenti, rhe le scuole com- 
presero pure fra le predisposizioni, c che 
«ertamente non anno ancora uno stato di 
spiegata malattia (1). Quindi diciamo noi 
essere scopo della terapeutica il difendere 
dalle malattie il corpo umano vivente, com- 
battendone le predisposizioni, i lenti oc- 
culti principj di esse, e lo stato di esse 
medesime, allorché sono sviluppate. 

3. ProClassi, o cura profilattica, o pre- 
ventiva, c preservativa si denomina quella, 
clic si rivolge soltanto ad impedire la g<- 
nerazione delle malattie; palliativa quella, 
che procura soltanto di mitigarle; radicale 

(<) v«ii, a ccp I, deir Eziologia. 



in (Ine qnella,rhesi propone di'loglierledrl 
tutto. Alcnni aggiunsero una cura, che dis- 
sero consecutiva, quella cioè della convnle~ 
scenza. Noi però non possiamo accogliere 
questa distinzione, in qiianloche mostrammo 
già essere la convalescenza nna vera con- 
dizione morbosa del corpo umano , pari a 
uella di tutte le altre più particolarmente 
esignate sotto nome di malattia, suscettiva 
pcrciòdi quella stessa maniera di cura, che 
viene appropriaiaaqueste. Così per riguar- 
do al solo scopo e all' ultimo risultato delle 
terapeutiche curagkminoi non crediamo di 
ammettere, che la cura profilattica, la pal- 
liativa, e la radicale. 

4. La cura profilattica c la radicale si 
riferiscono necessariamente alla crotopatìa, 
la palliativa alla cìnopatia ed ai sìntomi. 
Le crolopatìe però si possono togliere o 
col mezzo delle funzioni stesse dell'orga- 
nismo, 0 invece per Icazioni dei nostri mez- 
zi di cura, diretlàmcnle contrarie a quelle. 
È parte della cura, rbe noi diciamo indi- 
retta la prima: c vicersa nella seconda si 
costllnisce quella, che denominiamo diretta, 
il Fernelio avea già pensato mollo tempo 
addietro a questa molto essenziale distin- 
zione della cura delle umane infermità; ed 
ccconc le sue stesse parole « Cnu$a ow 
ni$ prius Ji»am affeelui melltodo recta 
rxcindi el iummofcri debet. Causa enhn 
persistente, aff'ectus tnanet, ntc penitus 
evetli potest. Quod siadnUaris, ipianttim 
huius demes, tantundem assidua et con- 
tinens causa ( minqiiam enim naturalis 
qmim sii, ociosa mancl ) proferel: atqvt 
licei affectus inierdum letior cradat,mi’‘ 
nimc lamen ejus suceedit perfecta cura^ 
tio. Quum teeens affectus siuUa adliuc 
firma stabilùiuceonstitulione inhaerescii. 
Ictus quidem sublala causa p/erumquedis- 
perdilur;at quum pars quaedam ejus ge- 
nita jam CSI, pars quasi ortu novo conti- 
nenier additar, lum eausae sublalio affec- 
tvm noHvineil. (fiioniam causa primum, 
genilus dein afiectus summovendus: ita 
enim raéieilus extirpabiiur, nihU ulde- 
inceps eiiis npullutet {i}. Qui evidente- 
mente si distingue la cura della ransa, clic 

(3) Ther. scu m(.vlendi Balio, Lib. I, C.-ip iv. 
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è la crotopatia, da quella dell' afTcUo, che 
è la ciiiupalia; e un subicUo proprio sì at- 
tribuisce a quella, ed uno a. questo; nè si 
oinnielte nemmeno d' accennare al processo 
seiniugcnico. Noi dovremmo più avanti 
consiiterare uicglio quel subietto, che di 
ragione morbosa il Fernelio attribuisce 
aW'alfectui. Intanto diciamo chela iteulra- 
lizzazione degli acidi dello stomaco col 
mezzo di sostanze alcaline date per bocca, 
0 di veleni .mediante la pronta amministra- 
zione degli antidoti , forniscono esempio 
della cura diretta; e se fosse vero, che i 
carbonati alcalini e la magnesia neutraliz- 
zassero r acido urico eccessivo nella massa 
sanguigna, questo pure sarebbe un mani- 
festo effetto immediato dell'agente terapeu- 
tico sull' alterazione morbosa deir orga- 
nismo. Esempio invece della suddetta ma- 
niera di cura indiretta abbiamo nell'azione 
deir cnH'tico, che toglie l' imbarazzo ga- 
strico; od in quella dei diuretici o dei dra- 
stici, che combattono le idropi. La cura 
diretta diciamo ancora specifica, percioc- 
ché si compie soltanto eoo mezzi special- 
mente appropriati alla particolare natura 
di ciascheduna crotopatia; l' indiretta di- 
ciamo eziandio dinamica, perciocché, do- 
vendo modificare io stato delle funzioni, 
mudiGca eziandio, o principalmente, quello 
delle azioni dinamiche, o nerveo-muscolari, 
che vogliaosì dire; e la denominiamo anco- 
ra comune, poiché medesima si può prati- 
care per divessissìme crotopatie, e sempre 
senza desumerla dalla natura di queste. 
l'crC'ò la terapeutica conteplar deve- dap- 
prima la cura delle predisposizioni, poscia 
quella delle malattie nei loro lenti 
ed occulti comincìamenti, infine quella del- 
le malattie stesse giù sviluppate, compre- 
sovi ani he lo stadio della convalescenza : 
se non che rispetto a quest' ultima manie- 
ra di cura la ternncutica deve pure qpnsi- 
derare la diretti u specifica , e l' indiretta 
0 dinamica. Ottre di ciò la terapeutica do- 
vendo ancora considerare in modo generi- 
co le influenze degli agenti terapeutici sul- 
r economia animale, conviene, che, prima 
di venire al discorso dell' uso di questi in 
jdiMipiuiriito delle cure suddette abbia 



dichiarale e definite le diffcrenli influenze, 
che da quelli si può essa ripromettere per 
lo scopo testé indicalo. Ed ecco dunque la 
totale trattazione della Icrupculica divì- 
dersi naturalmente nei quattro argomenti, 
che seguono ; cioè il primo delle generali 
virtù dogli agenti esteriori, il secondo del- 
la cura delle predisposizioni, il terzo della 
cura diretta delle malattie, il quarto infine 
della cura indiretta di esse. 

' 6 . 1 . mezzi però, che si mettono in ope- 
ra per gl' intenti dello suddette cure, ap- 
partengono 0 agli ordinar] agenti esteriori, 
che di continuo cooperano alla sussistenza 
della vita umana , ovvero ad agenti alTulto 
strsordinarj, che allora si usano a produr- 
re più insigni mutamenti nel corpo umano. 
Fra questi ultimi agcntv'alcuiii operano 
pure per la sola ìnllnciiae meccanica, e so- 
no quelli , dì cui fa uso specialmente la 
chirurgia. Cosi ammettonsi tre maniere di 
terapeutica, cioè la dietetica o igienica, la 
chirurgica o meccanica, e la farmaceutica. 
Noi non seguiremo appnntino questa di- 
slinzìone ; ma riguarderemo piuttosto alla 
qualità delle azioni , che portale’ sull' or- 
nnismo umano adempiono agrìntcndimcnli 
della terapeutica, o appartengano poi esse 
alle ordinarie esteriori potenze sostenitrici 
della vita , o apparten^no anzi a potenze 
tuli' aCTalto straordinarie. Nè d'altra parto 
fra le une e le altre di queste potenze è si 
agevole di trovare abbastanza distìnte ma- 
niere d' azione per potere le une collocare 
in una categoria, lo altre in un'altra. Fer- 
mo che noi dobbiamo studiare l’atlcncnza 
delle influenze cstcMori colle condizioni 
morbose da romhaltcrc, non possiamo nem- 
meno accogliere distinzioni del nostro su- 
bicllo, le quali non si riferiscano alle atte- 
nenze medesime ; non importino cioè la 
considerzz ono della natura di quelle in- 
fluenze stesse riguardata in corrclàzione 
colla natura delle condizioni morbose dj 
combattere. Tutte le altre dislinziuoì, ebo 
si fondano sopra accidenti diversi di qiiclln 
medesime influenze, alfattoestranei allo at- 
tenenze sotto le quali soltanto dobbiamo noi 
studiarle , diventano onninamente siqier* 
Ulte al nostro assnnln, e, benché giuste in 



3i6 



rnupECTia 



sè medesime . tornana però allora oziose 
del tulio, e ne imbarazzano anzi la Iratta- 
zione sCienlifica, disviandola dal suo vero 
scopo. Non credo inolile una tale avver* 
lenza , dacché pur troppo le scienze tutte 
soprabboudano di minute distinzioni super- 
flue al vero scopo di esse. Gli oggetti tutti 
della natura si possono considerare sotto 
molliplici aspetti, ed a norma anzi di que- 
sti si formano le diversità delle scienze , 
che si professano intorno di essi. Però nel 
oaentre che noi dobbiamo considerarne al- 
cuni per riguardo alle virtù , che posseg- 
ono contro le malattie umane , non don- 
iamo ancora considerarli nè sotto l'aspet- 
to, col quale li riguarda il mineralogista , 
0 il botanico, o lo zoologista, nè sotto quel- 
lo-dei diversi usi , che r uomo ha consue- 
tudine 0 necessità di farne. Però noi le 
virtù predette , e non gli stessi oggetti e- 
steriori, ripardereroo secondo le attenen- 
ze loro colle malattie , contro delle quali 
detono venire invocati. • 

7. Fernelio sopraccitato scriveva pure 
queste importanti parole. — Ergo et q\uim 
longa quaedam continuatio terueque eau- 
sarum exitlit, in quo alia ae alia nasci, 
et existere , et omnes inter se aptae eon- 
nexaeque videbuntur , suo quaeque ordi- 
ne donando erit , ab ea curationis duqto 
exordio, quae orto prima, invesligalione 
vero postrema fuerit inventa. Ab hae sen- 
SII» ordinotimque ad caeleras, postremo- 
que ad morbum progressus fiet , suo eui- 
que obieelo contrario. Baco non lamsim- 
ptfx, sed melhodiea curatio est, quae non 
solis remediis, sed eia uiendique ralione 
eompletur fi). Qui noi troviamo in primo 
luogo dichiarate manifestamente le suc- 
cessioni morbose nella serie di quelle cau- 
se , di cui r una nasce dall’ altra ; poscia 
distinta la malattìa da ciascuna di queste 
cause medesime, e cosi adombrala la dot- 
trina degli elementi morbosi ; finalmente 
stabilita la giusta ragione della cura nel com- 
battere ordinatamente l'una dopo I’ altra le 
anzidette cagioni, e nel togliere, cosi proce- 
dendo, in ultimo la malattia, che vale come 
dii cdi non doverla combattere, nè di poterla 
(1) Loc. cl(. 



togliere nei suo com[desso. Di fiitto egli 
medesimo più avanti f2) distingue i morbi 
semplici , i complicali , gl' impliciti ed i 
composti; e mentre non trova nelle diverse 
crotopatie dei complicati alcun viucolo 
reciproco , lo riconosce invece in quelle 
degl’ implìciti e dei composti , e ijuindi 
dice potersi manifestamente la cura di que- 
,sti ultimi compiere nello stes$o tempo del 
tutto 0 in parte , con uno stesso metodo. 
Comunque non sia veramente nè troppo 
felice , nè troppo giusta distinzione dei 
morbi impliciti e composti del Fernelio; e 
comunque non sappia io accogliere la defi- 
nizione che egli porge degli uni e de- 
gli altri , dei quali cosi identifica gli ele- 
menti morbosi , che quasi si risolvono in 
uno solo, ciò non pertanto mi è caro d'av- 
vertire, come a quest’antico patologo sfol- 
gorasse dinanzi agli occhi la gran& veri- 
U della molla composizione delle malattia 
umaoe,e della necessità di combatterle nei 
loro proprj elementi. E questa è pure la 
base, sulla quale noi intendiamo di fondare 
appunto tutte le presenti nostre considera- 
zioni di generale terapeutica. Non credia- 
mo possìbile d’ ordinare alcuna dottrina 
della cura delle malattie umane , qualora 
si voglia questa indirizzare ad ogni indivi- 
dua malattia nella totalità del suo essere 
e andamento. Non solo le complicazioni , 
ma eziandio le .successioni e conversioni 
morbose rendono varia da sè medesima, e 
quindi diversamente curabile , una stessa 
malattia. Oltre di che le malattìe essen- 
zialmente composte di elementi diversi 
ricercano pure una cura diflerenteinente 
appropriata a ciascheduno di questi. Noi 
dunque come abbiamo trovalo necessario 
di considerare la semeiotica e I' ezìolugia 
in relazione ct^li elementi morbosi, e non 
colle variabili entità delle individue malat- 
tie; questo medesimo ordine e questo mo- 
desinio limite dobbiamo ora noi imporro 
necessariamente alla generale terapeutica . 
E stimiamo anzi, che questo modo di con- 
templare tatù la patologia in attenenza coi 
veri elementi delle malattie umane sia 
l’ unica via a render vere c profittevoli la 
I (*) Cap. V. 
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patologii'be doUrine , nè più invilupplo 
nelle ambagi delle arliiìziose distiniioni 
scolasllcbe, nè faUate dagli strani conce- 
pimenti delle teoriche arbitrarie. Tale 
dunque il divisamento, co! quale noi siamo 
per considerare tutti i già dichiarali argo- 
menti della generale terapeutica. 

Capìtolo Secondo. ’ 

Delle virtù generali degli agenti esteriori 
sull'organismo umano vivente. 

1 . Ricercare e stabilire le generale vir- 
tù degli agenti esteriori sull' organismo 
umano vivente è argomento della più gra- 
ve e, quasi direi, insormontabile dìSlcoltì. 
in due modi peraltro si possono investi- 
gare siOutte virtù; cioè o io relazione col- 
lo stato sano , o in relazione invece collo 
stalo di malattia. Nel primo caso le virtù* 
degli agenti esteriori sul corpo umano vi- 
vente diciamo noi generali o comuni, dove- 
ebè nel secondo le chiamiamo piuttosto 
singolari o speciOche. Queste di fatto ten- 
gono ragione soltanto colla particolaro 
natura della condizione morbosa esistente 
e si compiono solo contro di essa, nè pos- 
sono mai avere effetto , allorquando essa 
medesima non esiste. Diversa cosa dunque 
si è l'indagare le virtù generali o comuni, 
c le singolari o specifiche degli agenti e- 
steriori:le prime non si possono beno stu- 
diare nell infermo , le seconde non mai 
nel sano: per le prime valgono eziandio 
gli esperimenti fatti sugli animali, molto 
meno per le seconde. Pure nell'unoe nel- 
r altro caso grandissime dilficoltà s' incon- 
trano a bene studiarle e definirle. 

2 . In primo luogo nel corpo sano l’ in- 
fluenza di quelli varia , secondo che si 
effettua soltauto sopra qualcuna delle su- 
perficie di esso, 0 secondo che si può eser- 
citare direttamente sopra lo stesso fluido 
sanguigno ed il tessalo oerveo muscolare, 
0 nerveo soltanto. La cute , e le membra- 
ne di certi organi dei sensi , corno le 
intiTne delle vie aeree , delle alimentari 
c delle genilo-nrinarie, sono le superficie, 
sulle quali si possono applicare gli agenti 



esteriori. Essi allóra quivi o toccano 
semplicemente le superficie medesime , o 
incontrano umori o materiali coi quali 
possono contrarre combinazioni chimiche, 

0 chimicamente si uniscono coi tessuti 
medesimi, 0 in fine penetrano nei vasi 
sanguigni, e sì mescolano col sangue. Nel 
primo caso tutte le influenze meccaniche 
non possono evidentemente, che operare o 
effetti puramente meccanici, o effetti di- 
namici per mera azione di contatto. Alcu- 
ni agenti fisici, come il calorico che, per- 
cuotendo la cute, vi desta subita sensazio- 
ne di calore, I' elettrico che, passando pel 
tessuto nerveo e muscolare , mette questo 
in contrazione, la luce che , giungendo al 
nervo ottico, produco la visione , I’ onda 
sonora che, urtandola membrana del tìm- 
pano, genera l’ udito, sembrano pure for- 
nire altri csempj d’azioni dinamiche, su- 
sci tate. per sola influenza di contatto. Pu-* 
re in questi casi ha effetto un movimento 
molecolare, che è qualche cosa più che il 
semplice meccanico contatto ; sicché del le 
azioni dinamiche , promosse nel l' organi- 
smo animale col mezzo del semplice con- 
tatto della potenza eccitatrice coi tessuti 
organici, noi non abbiamo esempio indu- 
bitato, che riguardo alle potenze meccani- 
che. In ogni altro caso, o si tratti di po- 
tenze fisiche, 0 si tratti invece di potenze 
chimiche, succedono mutamenti molecola - 
ri, che sono qualche cosa più, che un at- 
to di semplice meccanico contatto. Spesso 
anzi le stesse potenze esteriori a contatto 
dei tessuti organici soggiaciono a cangia- 
menti. .Applicate esse sopra le membrane 
mnccose vi trovano umori, coi quali non 
diffìcilmente contraggono qualche chimica 
anione, o nei quali per lo meno si discìol- 
gono. Però quell’ azione, che sopra di 
queste membrane diciamo noi essere mol- 
le volle di solo contatto, non possiamo ve- 
ramente in primo luogo considerare come 
tale, se non siamo certi della ninna solu- 
bilità e alterabilità della sostanza per ca- 
gione degli umori proprj della membrana , 
su cui viene applicala. Le maggiori mu- 
tazioni sappiamo accadere negli agenti 
esteriori, allorché si portano in co nlatto 
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colla Bicitibfana muccosa dolio vie alimen- 
tai'i, masisimameDle con quella della boc- 
ca, dello stomaco e dei tenui intestini. 

• L’azione della saliva sugli alimenti, la 
conversione dell’ amido in desterina entro 
lo stomaco, il condensamento dell’ albumi- 
na nella cavità di questo viscere col mez- 
ze degli acidi, r unione dgli alcali c delle 
terre alc. 1 l ne cogli acidi dello stomaco, 
lutto quanto il processo della chimiricazio- 
iie e della cbililicazione ne somministrano 
irrefragabili argomenti. A studiare però 
e delìiiire tutti i mutamenti degli agenti 
esteriori in contatto colle diverse mem- 
brane muccose sarebbe un deviare troppo 
dallo scopo della generale terapeutica. Ta- 
le argomento spetta da una parte alla fi- 
siologia, e dall' altra alla speciale farma- 
cologia. Di uno dei suddetti mutamenti 
dobbiamo tuttavia tener conto al presento 
•per r efletlo sncccssivo, che ne consegui- i 
ta, alto ad inOuenze curative, l sali solu- 
bili dati sotto forma secca, 0 con pochis- < 
simo veicola acquoso, gli alcali, gli acidi, 
c l'alcool, àvidi di combinarsi coll'acqua, 
sembrano attirarne a sé non poca, ed avva- 
lonire perciò gli alti d' esosmosi, sospen- 
dendo invece quelli d' endosmosi. Cosi da 
tulle le membrane muccose in contatto di 
queste sostanze nasce un profluvio d’umo- 
ri sierosi-muccosi ; e produccsi pure uni 
simile effetto da certe sostanze dette acri 
ed irritanti, come, per esempio, la polvere 
di tabacco tirala per le narici, la radice 
(b zenzero tenuta in bocca, la gommagolta 
iiitrodolla nello stomaco. In questi casi i 
l'imedj applicali sui tessuti muccosi ben 
difficilmente penetrano nei vasi sanguigni ; 
quando ali' incunli u la vascolarilà ili quel- 
li c la facoltà sovente dei loro umori ne 
faciliterebbero anzi grandemente l’ assor- 
liiiiiento. Il quale si fa l.° secondo la qua- 
lità della siipeiTicie, sopra di cui è appli- 
cato I’ agente esteriore ; 2.° giusta lo sta- 
to di iiiaggiore soluzione 0 solubilità di 
questo negli umori di quella; 3." in ra- 
gione d' ima certa tale, quantità di esso , 
perciocthò al di là di questa non segue 

(i) Alalbe, Tratié Oc r art des rormulcs. 



piò l'assorbimento ; 4 ,° secondo lo stato 
normale 0 innormale della parte; su cui ne 
è fatta l'applicàzione. Egli è noto, a ca- 
gione d’ esempio , che l’iperemia, 0 la 
llogosi, 0 lo spasmo ostano all’ assorbimen- 
to ; e viceversa lo rende piò pronto e pib 
abbondante, fino ad nn certo punto, I' oli- 
goemia. Molte sostanze in Gne applicate 
sui tessuti organici, ove non siano in so- 
luzione molto allungala, si combinano co- 
gli elementi organici degli stessi tessuti e 
dei liqtiidi circolanti in essi , formandone 
un nuovo composto , talora piò denso , e 
talora invece più molle di quelli, 0 fluido; 
onde Mialhe li distingue in coagulanti e 
non coagulanti ; coagulanti secondo esso 
gli acidi minerali , i sali metallici , I’ al- 
cool , il creosoto cc. ; non coagulanti gli 
alcali ed i loro sali , gl' ioduri , i solfuri , 

1’ aeido arsenioso, il fosforico. I coagulan- 
ti ne impediscono l'assorbimento, dovechè 
lo agevolano i non coagulanti. Se non che 
talora il composto originato dai coagulanti 
è .secondo Mialhe di tale natura, da essere 
poi disciollo dai cloruri alcalini degli umo- 
ri, ed allora quelli sono ben facilmente as- 
sorbiti. Tale, per esempio, il caso del su- 
blimalo corrosivo , dei sali di piombo, di 
argento c d'oro (1). Le sostanze adunque, 
che vengono applicale sui tessuti muccosi, 
possono ivi soggiacere a quattro ben diver- 
si accidenti ; cioè 1 .• essere disciolte da- 
gli umori di quelli, e in questo modo di- 
sposto a mollopiii facile assorbimento; 2.* 
essere alterate dagli stessi umori, e sotto 
ferma d' un nuovo composto 0 venire mag- 
giormente disposte 0 difficoltale all’ assor- 
bimento; 3.“ entrare in chimica combina- 
zione cogli stessi tessuti organici c cogli 
umori circolanti in essi, ed allora/ormando 
un composto più solido, impedirne l'assor- 
bimenlo, formandolo più molle 0 liquido , 
facilitarlo ; 4.* taluna volta il primo di ta- 
li composti essere ridisciolto d.ii cloruri 
alcalini , ed allora potere venire as- 
sorbite. Tutti questi- accidenti locali 
vedremo poi, come possano influire a mo- 
dificare T azione generale delle applicate 
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snstunze. Esperimenti già citati (1) prova- 
rono. che certe sostanze c veleni pur anche 
della più energica azionsi non generano 
alcun valutabile eflctto, quando tonò posti 
immedialafflCDle sopra i nervi messi a nu- 
do ; ed altri sperimenti, ricordati pure più 
sopra (2), hanno eziandio dimostralo, che 
l' azione dei veleni introdotti in un' ansa 
intestinale è onninamente impedita, se l'an- 
sq medesima rimane in comunicazione cot- 
r universale deli' organismo solamente col 
mezzo dei rami nervosi e dei vasi linfatici 
toltane affatto quella dei vasi sanguigni : 
tolte invece tutte le altre vie di comunica- 
zione, e lasciata quella sola dei vasi san- 
guigni, gli effetti venefici seguivano pron- 
ti e intensi. Laonde apparve assai manife- 
sto, che i nervi non sono punto l' organo 
di trasmissione dell' azione di quelli , ma 
la diffusione di questa per 1’ universale 
dell' organismo ricerca invece la coopcra- 
zioue del circolo sanguigno, la quale poi 
con altre dirette investigazione si provò 
riporsi nella stessa introduzione e diffusio- 
ne della sostanza venelica per entro la 
massa del sangue. Altri sperimenti prova- 
rono di fatto, che 1’ azione veneQca si pro- 
porziona sempre colla prontezza c l'entiuà 
dcir assorbiniento della sostanza che la 
possiede ; ed altri ancora accertarono del- 
r esistenza della sostanza medesima nel 
sangue venoso, e sovente eziandio nello 
stesso parenchima degli organi, non però 
nei vasi linfatici (3). Cosi per riguardo a 
tutte le sostanze valevoli per sò sle.sse di 
penetrare nei vasi sanguigni, od' essere 
disciolte dagli umori stessi del corpo ani- 
male, e di venire in questo modo falle abi- 
li d'entrare nella circolazione s.mgu igna , 
noi non abbiamo argomento d' alcuna loro 
azione sali' organismo animele, senza che 
sieno passale nel sangue, e con esso tra- 
sportale )>er tutto quanto l' organismo. Nè 
dobbiamo altresì dimenticare, che lo stato 
medesimo, nel quale estsccouduconsi entro 
la massa sanguigna, varia Uilora. c forse 
può variare le molte volle di più, da quello 

(I) voi. I. Pari I. Il InsiUuz. di Patol. Gap. 
ni, 5. 7, 



che era , allorrliè vennero applirale sui 
tessuti viventi : c tale mnlamcnlo inter- 
viene certamente assai più, se le sostanze 
sono inirodottenello stomaco, di quello che 
quando vengono applicale o sulla cute o 
sopra altre membrane muccosc ; di manie- 
ra che 1 azione, che allora oc conseguila 
sull' universale dell' organismo, appartie- 
ne bensì al nuovo coni|H)slo, sotto dei qua- 
le la sostanza applicata è penetrala nei va- 
si sanguigni , . ma non già alla sostanza 
medesima sotto la primitiva siiacondizione. 
Inoltre quanto allaciile ed alle stesse mem- 
brane muccosc sembra pure ornai provalo 
abbastanza, che eziandio sostanze in forma 
di sottilissima polvere possono venire , 
benché Icntampie, assorbite, c lo possono 
anche attraverso della stessa epidermide , 
ancorché allora ciò accade mollo ristret- 
tamente, c con grande lentezza, l’cl resto 
poi sa bene ognuno, che delle sostanze di- 
sciollc 0 solubili è mollo pronto ed abbnnr 
zianle 1' assorbimento per le membrane 
muccose, c la cute spoglia d' epidermide. 
Tulli gli accidenti però che mul.ino il mo- 
do, la prontezza e l'entità deH’assorbi- 
mcnlo.inutano ancora necessariamente l'a- 
zione delle potenze applicale sulla cute c 
sulle membrane moccose. 

7, Ma una volta, che le sostanze me- 
dicamentose e le abmcniari sieno tramesco- 
lale colla massa sanguigna, mollo ma- 
niere di combinazioni chimiche possono 
nascere fra di esse e gli elementi, che in- 
contrano per via. Questi possono essere 
f.“gli stessi principi, che dal di fuori 
pervengono nel circolo sanguigno secondo 
il consueto ordine delle funzioni; 2.* isali 
ed i gaz proprj del liquido del sangue ; 
3.° i materiali organici di questo ; 4.° i 
materiali stessi dei globetti sanguigni ; 
3.° i materiali risultanti dalla continua 
scomposizione dei tessuti ; 6.* in fine gli 
stessi clementi proprj dei tessuti, in mez- 
zo ai quali hanno quelle attiliidine a depo- 
sitarsi. Oltre diluite ciò nell' atto della 
formazione degli umori delle «ccrczioni 

(21 P.irag. cit. 

(3; Vedi lOi. ), 11, Gap III. 5, 7, 
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possono pere passare in questi o sempii- 
cementp disciollevi , ovvero anche in nuo- 
va combinazione con qualcuno dei loro ele- 
menti. La chimica organica ha disvelate 
non poche di tutte queste eveoienze, e noi 
medesimi ne abbiamo pibaddietro reso-con- 
to bastevolmenle. Cosi esse hanoo prova- 
to , a cagione d' esempio , cbò talune so- 
stanze contraggono combinazioni coll' os- 
sigeno inspirato , e talune invece coi sali 
stessi, 0 altri principj del liquido del san- 
gue ; e in questi due modi, o anche diret- 
tamente inducono poi mutamenti dìvers- 
nella stessa materia globulare. E parimen- 
te hanno provato , che in fine ccrtune so- 
stanze s' incorporano eziand o cogli organi 
e persino colle ossa medesime, ma non con 
tutti quelli egualmente; parendo anzi che 
certune ne preferiscano alcuni, certe altre 
alcuni altri. Questa , che Flandin e Ran- 
ger chiamarono localizzazione dei veleni, 
è risultanza , che Mialhe crede originata 
da nn ristagnamento o (aieo-organieo , o 
ehimieo-organico, come egli lo chiama. Il 
primo sarebbe la conseguenza del penetra» 
re dei veleni in alcuni organi, avanti che 
in altri, e del trovarvi dilGcoltà ad uscirne 
per la maniera della struttura degli organi 
stessi ; il secondo deriverebbe dalla scom- 
posizione , cui soggiacerebbe la sostanza 
assorbita , entro al sangue circolante pei 
fegato e per altri visceri addominali , in 
maniera che ne risultasse un composto in- 
solubile, omeno solubile di prima, il.quale 
allora ristagnerebbe ove -è più lento il cir- 
colare del sangue stesso , e più spugnosa 
Ih struttura del viscere. Cosi , per esem- 
pio, nel veneficio con preparati di rame si 
trova il veleno nel fegato, nella milza, nel 
tubo intestinale , e manca nel cuore , nei 
polmoni, nel sistema venoso, nei muscoli, 
nelle ossa, nei reni, nelle orine; viceversa 
il piombo si trova nel fegato, nella milza, 
nei reni , nei polmoni, e nell' orina, man- 
cando tuttavia nel cuore, nei muscolienelle 
os^. Di questi ed altri diversi accidenti, 
cui soggiaciono le sostanze insinuatesi nel- 
la circolazione sanguigna, i chimici sonosi 
eziandio ingegnati di rendere ragione se- 
condo la qualità dei principj, che esse in- 



contrano per via, e le note lefqri delle chi- 
miche affinità. Pure convicn confessare , 
che ancora di certe mutazioni di quelle e 
del sangue non è possibile di sommini- 
.strare una piena ragione, e di molte di più 
la ragione già addotta non è che conget- 
turale : tanto per verità sono moltiplici le 
influenze, cui quelle si trovano sottoposte; 
tanto è lontana la chimica dal poterle se- 
guire in tutti i loro singolari effetti; tanto 
essa è costretta d'osservare soltanto un'ul- 
tima risultanza d' azioni , che più o meno 
estesamente si sono compiute nell’ occulto 
dell' organismo vivente. In fine consta e- 
ziandio.che ben sovente perla via dei reni 
miste colle orine , talora per la via della 
cute e della membrana bronchiale , miste 
col vapore della traspirazione e della per- 
spirazióoe escono da! corpo le sostanze in- 
trodottevi ; e qualche volta ne escono im- 
mutate, talora io istato di nuova combina- 
zione, talora in parte soltanto, cioè per al- 
cuno soltanto dei loro componenti principj. 
Di tutti questi fatti abbiamo pure innanzi 
addotte noi medesimi le prove , e possono 
anche leggersene agevolmente io ogni re- 
cente libro di chimica patologica. Parimen- 
te io stesso discorreva più sopra, come la 
chimica non abbia ancora abbastanza di- 
svelate tutte le ragioni dei diversi effetti 
delle sostanze alimentari sul sangue e sui 
tessuti organici , comecliè le abbia , per 
verità, non poco rischiarate. Laonde dob- 
biamo verameote riconoscere ed ammet- 
tere , che le sostanze o medicamentose o 
alimentari, o minerali o organiche, intro- 
dotte nella massa sanguigna, si^giaciono 
veramente a mutamenti moltiplici, e ne ap- 
portano fors' anche maggiori al sangue ed 
ai tessuti; gli uni e gli altri per una parte 
di già abbastanza conosciuti, e per nn'al- 
Ira molto maggiore ancora ignorati, e di- 
versamente congetturabili , o tuttavia in- 
comprensibili del tutto. I progrediti lumi 
della tìsica e delia chimica non bastarono 
certamente a riempire per anche queste 
grandi lacune; e noi anzi abbiamo già ab- 
bastanza comprovata l'impossibilità di giun- 
gere mai a discuoprire tutta quanta la se- 
rie delle azioni intermedie fra il primo e’ 
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ruIlimoefr«tto delle sostanze introilotte nel- 
r umano organismo. Cosi degli rflellì pa- 
lesi di quelle insinuate nella circolazione 
sanguigna non avremo mal una ragione in- 
tera; non troveremo cioè mai la connessio- 
ne di tulle le successive mutazioni orrorse 
nell' organismo dalla prima azione della 
nuova sostanza applicala ad esso lino alla 
sensibile alterazione delle funzioni e delle 
stesse condizioni materiali di esso. Que- 
sti ultimi risultati dovremo considera- 
re mai sempre, come cfletti d' una causa 
mollo composta , di cui alcuni elementi ci 
resteranno mai sempre inapprezzabili nel 
momento della loroazione. M.inifestamente, 
a comprendere bene tutta la serie delle azio- 
ni deir organismo cooperative con quella 
della sostanza terapeutica introdotta in es- 
so, converrebbe avere la pili piena cogni- 
zione di tutto quanto il magistero delia vita; 
e dappoiché si comprende di leggieri non 
essere mai sperabile, che la mente umana 
pervenga a tanto conoscimento, cosi argo- 
mentasi assai chiaramente, che, conosciuto 
il primo effetlo degli agenti terapeutici sul 
corpo umano, e conosciuti pure alcuni dei 
successivi, non si potrà inferirne, quale 
esser possa I' ultimo, che quelli desteranno 
nelle funzioni, o lasceranno nell' organis- 
mo la cognizione puramente empirica; ed 
empi rica egualmente dovrà essere mai sem- 
pre la nozione dell' attenenza dell' ultimo 
effetto suddetto con qualcuno degl' interme- 
dj, e colla stessa primitiva azionedella so- 
stanza posta a cimento. Attenenze di sem- 
plice effetto con semplice cagione non si 
possono studiare nell' economia animale, 
che per riguardo allo potenze meccaniche; 
• ma pel resto noi abbiamo sotto gli occhi 
inai sempre un effetto ultimo, che risulta 
dall' azione d' una nuova potenza addotta 
e da quelle tutte che di continuo sosten- 
gono la vita , e che noi in questo ca- 
so comprendiamo sotto il nome di processo 
terapeutico. Cosi attenenza vera rii causa 
ed effetto noi abbiamo bensi fra la muta- 
zione sensibile delle funzioni e dell' essere 
dell' organismo, e la sua cagione, compo- 
sta deir azione della nuova potenza agente 
sopra di esso c di tutto il processo lerapo- 
DVFalim -p*t. voi, Iti. 



litico: attenenz.a della mutazione suddetta 
cou uno solo degli elementi di così coinjio- 
sta cagione non è vera attenenza di causa 
ed effetto; e perciò questo non risponde 
necessariamente ocoslantemqntecoH' influ- 
enza d' alcuno di quelli, e^quindi nem- 
meno coir azione della nuova potenza ad- 
dotta. Queste considcrazoni ci riducono e- 
.videntemente al princìpio, chenoi abbiamo 
sempre avulo dinanzi agli occhi nelle nostre 
trattazioni di patologia, e che ci comanda 
di dovere studiare o valutare le attenenze 
degli effetti d' una causa composta con uno 
solo degli elementi di essa molto diversa- 
mente, che le attenenze vere di causa e 
d'effetlo; ed è appunto al presente, che sul 
fondamento d' un tale principio dobbiamo 
noi indicare, come ci sìa possibile di valu- 
tare gli effetti sensibili degli agenti terapeu- 
tici in relazione con ciascuno di questi 
applicalo al corpo umano vivenlc nello sta- 
lo di salute. 

8. Introdotta nello stomaco d’ uomo sa- 
no una qualche sostanza medicamento.sa, 
occorrono quindi più o meno prontamente 
alcuni sensibili mutamenti nell' essere e 
nelle funzioni dell' organismo, i quali non 
sapremmo a tutta prima, se fossero effetto 
dell' amministrata sostanza, o non piutto- 
sto un risultato delle ordinarie azioni della 
vita e delle consuete influenze degli agenti 
esteriori. Ancora può addivenire, che men- 
tre s* intraprendono gli sperimenti diretti a 
conoscere le virtù dei medicamenti sol car- 
po sano, succeda qualche variazione nota- 
bile nelle influenze sostenitrici della vita, 
come sarebbe appunto un vivo commovi- 
mento dell' animo, l' uso d' una straordi- 
naria quantità di cibo e di bevanda, 1' ab- 
bandonarsi a veglia protratta, o a smodato 
esercizio, l' insorgere di forte insolita vi- 
cenda atmosferica, il sottoporsi a subita e 
grande mutazione di clima e sìmili. In ca- 
si tali il corpo umano vivente si troverebbe 
esposto aduestraordinnric influenze, qoel- 
lacioè della somministrata 8ostanza,equella 
delle mutate condizioni degli agenti onlina- 
rj dellavita; nè perciò si potrebbe sapere, 
a quale delle due fossero dovuti i nuovi 
fenomeni osservati io esso lui. Di questi 
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lecidentì però egli è agevolo di tener con- 
to, almeno nel maggior numero degli eventi; 
perciocché si possono benissimo avvertire 
le circostanVc alle a provoc.ii li. Solanienle 
dall' atnidsl'era si partono certe influente, 
che, quantunque talvolta si palesino con 
cITetti mollo considerabili snll' organismo 
umano, noi non sapremmo ancora atibaslan- 
za valutare. Le condizioni elettriche di es- 
sa scnihrano essere realmente le più pos- 
senti a dcst.ire gravi fenomeni nell' econo- 
mia animale, e nello stesso tempo le me- 
no osservabili. (ìl' ipocondriaci , le istei i- 
clie c gli alienali di niente accennano Le- 
ne collo sviluppo di maggiori o d' insoli- 
ti fenomeni nervosi I’ avvicinarsi . e lo 
scoppiare delle grandi vicende atmosfe- 
riche; e rammento di femmina isterica, 
clic suttustava a travagli nervosi, solo che 
passasse pel cielo a lei soprastante lina 
nube carica d' elettricità. Occorre dunque 
in primo luogo d’avere bene appreso dalla 
qnolìdiana sperienza, quali veramente sono 
i fenomeni , che possono venire originai i 
dalle ordinarie potenze sostenitrici della 
vita secondo la consueta, od anche im'inso- 
lila loro azione. Ciò conosciuto, si può in 
primo luogo, giusta la sola qualità degl’in- 
.sorli fenomeni , eliminare ogni possibile 
inhoenza delle potenze predette. Niuno 
ville mai per le ordinarie azioni dcH'orga- 
nismo umano insorgere improvviso il vomi- 
to 0 l'ebbrezza; e perciò se l’uno- succede 
dopo di avere traogugìala una sostanza 
«melica , e I' altra dopo di avere bevuto 
abbondantemente il vino, si ha certamente 
zigni ragione d’ attribuire questi cITi'ili non 
ad altra cagione , fuori che alle sostanze 
inlrtidolte nello stomaco. Pure l’ elimina- 
'Zione delle altre inlluenze , fondata sulle 
^ consuclidinì soltanto della vita individuale, 
•non raggiungo ancora luiia la certezza pos- 
sibile. Sappiamo, che Icidiosincrasie mu- 
tano possentemente le attenenze dell’orga 
nismu cogli agenti di fuori ; sappiamo an- 
cora la maravigliosa abitudine di certuni 
u tollerare senza clTclti sensibili o enor- 
missima quantità di vino, o eccessive dosi 
di veleni. Non complete , non abliaslunza 
«ifiura r eliminazioQC delle iullacazc delle 



azioni pboprie della vita nel produrre i fé- 
niimoni intervenuti dopo I’ uso di qualche 
sostanza medicin.de , non siamo nemmeno 
abbastanza cei li di doverli derivare da que- 
sta. La regola per noi è sempre quella 
delio studio dell’attenenza di causa e d’jef- 
fello; c questo esige sempre, che l' effetto 
succeda alla eansa senza possibile influen- 
za d’ altre cagioni, afBnehè si possa dedur- 
ne, che realmente provenne da quella. Ma 
per le cagioni, che non si possono cliini- 
iiare del lutto , dlccminu già essere a noi 
mestieri d’ esaminare , se gli aumenti c i 
decrementi della supposta cagione corris- 
pondono cogli aumenti e idecrementi dcl- 
I’ effetto. Però ecco in secondo luogo a 
fornire argnyicnlo delle ricerc.Ue alleiien- 
ze la considerazione dei modi, coi quali si 
uianifcslano i fenomeni nuovi dopo le tran- 
gugiale sostinze medicamentose. Tali mo- 
di sono 1." (’ìslanlaneilà o almeno la mol- 
la sollcdluillite dell apparire di quelli 
dopo le inghiottite soslanze ; 2.® I’ inten- 
sità loro proporzionala colla dose della 
I sostanza presa; 3.“ la durala pure di essi 
corrispondente più o meno colla durala 
dell’ azione di quella. Il vniniloo l'ubbria- 
chezza succedono ben presto dopo l' eme- 
tico o il vino; suecedono ancora più inten- 
samente, se più foricèslala la dose inghiot- 
tita deiruno e dell’altro ; perseverano in 
line molto di più , se iterata la sommini- 
strazione dell’ emetico o del vino , si pro- 
cura lina pili prolungata aziono dell’ unno 
dell’ àllro. riitlc queste circostanze dimo- 
strano 1.° che , a ldoiia la causa , nasce 
r effetto ; ’J.® che . aiimenlabi I’ azione di 
essa . si aumenta 1’ effello ; o dacché non 
prendendo no emetico, né vino . non si è * 
assalili né dal vomito, né dall'iibbriachez- 
za , si conosce ancora , che , rimossa la 
causa, si rimovc l’cfl’elto; e diminuendo la 
dose dell'emetico c del vino, oinìimrandonc 
l’itcrala somministrazione, se ne indeboli- 
scono pure gli effetti ; onde si comprende 
ancora, che questi scgiiuno eziandio la ra- 
gione dei decremcnii della presupposta 
loro cagione. In questa guisa l’attenenza 
di caiisaed’effeltoèsiiidiala sullo ambedue 
gli aspetti sopraricordati, e può veraiiien- 
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te essere con certezza riconosciuta. Man 
occurre nemmeno, che essa ven^a verilicala 
un i^raiuie numero di volte: negli speciiicati 
casi equivale in qualche modo all'attenenza 
dicausa immediata col suo immediato eOct- 
o, eliminata che già ne resta ogni altra 
possibile inilncnza; e perciò conclude an- 
che quando sia osservala non molte volte. 
Viceversa, allorché non è possibile d’elimi- 
nare r influenza del processo terapeutico, 
che vuol dire allorquando si tratta di fe- 
nomeni, i quali possono venire originati 
dalle solo variate condizioni di esso ; oc- 
corrono ben altre indagini a riconoscere, 
se veramente gli osservati fenomeni prn- 
rpppero da esso , ovvero dalla sostanza 
somministrata. In questo caso la sola re- 
gola della corrispondenza degli aumenti 
e dei decrementi della causa con quelli 
dell' eITctto può fornire la base dei nostri 
giudizj; cioè conviene tenere ferma I' en- 
tilà della nuova cagione addotta , che è 
la sostanze posta a cimento , intanto che 
si va in traccia d' ogni possibile varietà 
dell' influenza del processo terapeutico ; e 
viceversa variare quella , mentre questo 
rimane a presa’ a poco il medesimo. Nel 
primo caso si procura d'animlnistrare la 
sostanza ad eguale dose ad individui di 
condizione diversa per età, per sesso, per 
temperamento, pur consuetudini di vita, 
per luoghi di dimora, per variazioni d’in- 
lluenze atmosferiche , di veglia, di sonno, 
di riposo, d'esercizio di mente c di corpo, 
d’astinenza da vitto e bevanda, di abbon- 
dante uso dell'uiio o^dell'altro, e d'ogni al- 
tro accidente valevole di modilicarc le or- 
dinarie azioni della vita. Nel secondo al 
contrario si procura di somministrare di- 
versissime dosi di sosUnza medicamento- 
sa ad uno stesso individuo nelle condizioni 
le più uiiiformi possibili della sua vita. Se 
quindi nel primo caso rimane costante 
r effetto della sosliiiza cimentata in mezzo 
a tanUi variazione del processo terapeutico, 
l'influenza di qui'stu s’ intende eliminala, 
dappoiché gli iiuinunti e i derrcnieuti di 
esso I on hanno curris|>u-.lo cogli aumenti e 
coi derreinenli deirellello rimasto sempre 
iiiedcsimo. All'iiicoutro $e nel secondo dei 



siiildelti casi, ferma l’ uniformità dal pro- 
cesso terapeutico, reffetto cresce o dimi- 
nuisce , in proporzione che si aumenta o 
si diminuisce la doso della sostanza sotto- 
posta ad esperimento, l’attenenza di cau- 
sa e d’ effetto appare bensì manifesta fra i 
fenomeni occorsi c la variata iiilluenza 
della sostanza posta in opera, ma non già 
fra questi medesimi ed il processo tera- 
[veutico rimasto imiiinlalo, u quasi ìmimi- 
tato. Un esempio chiarirà meglio queste 
nostre necessità logiche. Si è detto elio 
i sali di chinina allentano i moti del cuo- 
re: si danno ad individui sani, c si tion 
conto delle mutazioni , clic allora succe- 
dono nei polsi. Grandi, come quelle che 
talora nascono jier l'uso della digitale, non 
si videro mai accadere per le azioni pro- 
prie , ordinarie ed anche straordinario, 
della salute di qualsivoglia individuo: per- 
ciò in tale caso lo sperimento rientra nella 
categoria di quelli comtcmplati dapprima, 
pei quali la sola qualità del fenomeno so- 
pravvenuto basta ad eliminare la possibile 
influenza del processo ler.-ipRutico. Vice- 
versa le piccole mutazioni dei pulai veg- 
gonsi di leggieri succedere a mollissime 
delle variazioni ordinarie delle funzioni e 
dcircsscre deU'organisnio umano vivente. 
Però allora per sapere, se le p ccole in- 
tervenute mutazioni dei polsi ebbero ori- 
gine dai sali di chinina, conviene sommi- 
nistrarli sotto ogni varietà possibile di con- 
dizioni della vita individuale, e, notando 
insorgere sempre a press'a poco le stesse 
niutaziiNii dei polsi , so no argomenta es- 
sere desse occorse per influenza dei sali 
suddetti. Si danno ancora dosi diverse ad 
individui temiti nelle più uniformi eirco- 
«tan^ possibili della loro vita, cd allora 
anche piccole mutazioni dei polsi mostra- 
no di derivare dall' unica nuova cagione, 
che ha agito sopra di essi, cioè l'inllueiiza 
dei sali suddetti ; e molto più lo mostrano, 
se ancora si proporzionano colla doso de- 
gli .sle.^si sali sonmiin strati. Si.conipi'rn- 
di! da tiiUii ciò , come si riinnovanu le 
grandi dill'iculu'i a bene investigare c do- 
rmire le virtù degli agenti terapeutici sul 
corpo animale sano : bene conosciuti imu- 
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ta meati, cbo sogliono accadere nella vita 
sana dagl'individui per le ordinarie ed an- 
che straordinarie influenze degli agenti so- 
stenitori di essa , si argomentano di leg- 
gieri gli efrelti dovuti all'agente terapeuti- 
co posto a cimento, ogni i|ual volta questi 
non corrispondono colla natura di quelli; 
e come l' agente terapeutico si pud addur- 
re e togliere, accrescere e diminuire a vo- 
lontà, cosi facilmente si perviene a discuo- 
prire, che l'elTetto nasce, quando quello si 
adduce, scompare, quando quello si toglie, 
cresce o dìininuisce , quando se ne au- 
menta 0 se ne minora la proporzione ; l'os- 
servazione riesce cosi a dimostrazione ri- 
gorosameule logica. Parimente riguardo 
a tutti quei fenomeni, che l'esperienza ha 
dimostrato non intervenire naturalmente 
per la vita degli animali, i tentativi posso- 
no farsi eziandio sopra di questi con ri- 
sultato d'eguale conclusione. Resta allora 
soltanto d’esaminare poi nell'uomo le rao- 
diflcazioni, che in esso possono accadere 
per la differente maniera del processo te- 
rapeutico, il quale nemmeno negli animali 
più affini all'uomo stesso possiamo crede- 
re identico con quello di lui medesimo. 
Gli esperimenti inoltre per essere compa- 
rabili ricercano, che la sostanza terapeu- 
tica sia applicata aH’organismo animale 
sotto identiche circostanze di forma e di 
sede , preferibile però sempre lo stalo di 
liquidità e l’introduzione nello stomaco. 
Ma dacebà le sostanze portate entro lo 
stomaco debbono insinuarsi nei vati sangui- 
gni, affinché dispieghino tutti i loro effetti; 
cosi quel primo suddetto e più comune mo- 
do di sperimentare si può convalidare ezian- 
dio colla diretta insinuazione dei rimedj 
nei vasi medesimi, ovvero coll'aiqiiica- 
zìone di essi sofla cute spogliata dell’epider- 
mide, 0 sopra alla membrana muccosa di- 
verta dalla gastrica. Almeno si può in 
questa nisa ricercare, quale modifica- 
zione d'^effetti provenga dalla sede, in cui 
è fatta I’ applicazione dei cimentati rime 
dj. Tali a noi sembrano le più generali e 
le più fondamentali avvertenze a bene in- 
dagare e bene riconoscere la virtù degli 
agenti terapeutici sull' organismo animale 



sano. Noi, ragionando di essa, intendo- 
renio sempre di quella, che si palesa col 
mezzo delle sostanze introdotte entfo lo 
stomaco. 

9. Quanto poi allo stato di malattia ab- 
biamo cerUimenleuna ricerca di più da in- 
traprendere, dobbiamo cioè allora investi- 
gare, se l'agente terapeutico abbia prodotto 
un elTelto salutìfero, o niente abbia giovato 
contro r esistente malattìa, o piuttosto in- 
vece abbia giovato control’ esistente malat- 
tia, 0 piuttosto invece abbia nuociuto. B- 
ziandio dobbiamo ricercare, se, giovando, 
abbia tolta o diminuita la crotopatia, ovve- 
ro soltanto allegeriti i fenomeni di essa; se 
abbia cioè valso a cura diretta, ovvero sol- 
tanto a cura indiretta. Il modo d’accertar- 
si di ciascuno di questi eventi è senza dub- 
bio un argomento molto fondamentale a be- 
ne distìnguere le virtù dei nostri medica- 
menti contro le esistenti malattie. 

10. in primo luogo dunque noi diciamo 
potersi avere due argomenti dell' influenza 
dei nostri mezzi di cura contro le crotopa- 
tie; l'uno riposto nella cognizione di certe 
virtù di quelli manifestamente eontrarie 
alla natura di queste; I' altro derivalo dal 
solo ultimo risultato delle nostre cure, il 
diminuirsi cioè o dileguarsi delle stesse 
crotopatie: I’ uno diremmo razionale, 1' al- 
tro empirico. Talli i soccorsi meccanici, 
che la chirurgia mette in opera contro le 
lesioni meccaniche del corpo umano, dis- 
piegano effetti, dei quali si conosce pienis- 
sima la ragione, perchè accadono in quello 
come nei corpi inorganici. La frattura 
d' un osso è medesima nel cadavere e 
nel vivente; il modo necessario a porta- 
re ne' convenevoli contatti le divise parli 
dell' osso deve pure essere medesimo nei 
due casi: da ciò che interviene fuori del 
vivente si può benissimo arguire ciò che 
in questo vuoisi operare: la meccanica 
è applicabile ad esso, come ad ogni al- 
tro corpo: e le sue leggi già conosciute 
valgono eziandio pel vivente senza bi- 
sogno d'altre indagini. Per una tale parte 
la terapeutica nun si può dire, scienza 
particolare del corpo umano vivente, o 
sano, 0 infermo; nun è anzi che una parie 
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della seienù comune dei corpi -applicala ai 
viventi in istato di malattia: I’ osservazio- 
ne di quanto occorre nell' infermo non bi- 
sogna, che per valutare gli ostacoli è le 
resistenze, che si oppongono dalle naturali 
forze degli organi, l’olTesa delle azioni 
nerveo-muscolari e delle vascolari, ed i 
fenomeni quindi che possono più o meno 
accompagnare tutte leopeAtzIoni della chi- 
rurgia, derivano veramente dalle forzedella 
vita; e se non si studiano pel vivente, non 
si possono mài conoscere giustamente. Una 
distinzione può dunque nre conveniente- 
mente apprezzare la natura vera della dot- 
trina chirurgica per rignardo.ai metodi o- 
peratori: questi, come applicazione della 
meccanica, non formano scienza di ragione 
dei fenomeni della vita: quanto agli ostaco- 
li ed alle resistenze, che si oppongono dal 
vivente, ei) alle concomitanze, che ne se- 
guono, la scienza è tutta di ragione della 
vita, e sottoposta perciò alle medesime 
difficoltà ed incertezze di qualunque altra 
parte di questa scienza medesima. Tali 
fenomeni sono manifestamente estranei al 
prore.sso meccanico delle operazioni chirur- 
giche; ed è per questo solo, che noi dicia- 
mo compiersi una cura diretta nota, dedu- 
cibile dalle dimostrate leggi della comu- 
ne meccanica. Del resto poi questa parte 
nota della cura diretta, che si compie col- 
le azioni mecc<inìi;he , viene modificata 
nell'alto dell’esecuzione dalle forze del- 
I organismo coadiuvanti o impedienti l'azio- 
ne delle nieccaini'lic applicatevi dalla ma- 
no cbirui’;;ica , e nellocotbcgiienze dalle 
alterazioni. |clic iie sopravvengono all’essere 
ed alle funzioni dcH' organismo. Quindi 
anche la cbirui-gia nperatonn ha bisogno 
del fondamento empirico dell' nsscrvazione 
clinica. I prodotti poi dell' organis.mo vivente 
ed i materiali accidentalmenle esistenti in 
esso; non che i sali disciolti nel liquido del 
sangue, si possono considerare , come 
principj posti fuori della composizione or- 
ganica, nonsoggeltiperciòair impero delle | 
affinità organiche. Quindi si può credere, 
che sopra di essi debbano avere ef- 
fetto le azioni fìsiche e le chimiche entro 
al corpo vivente, nello stesso modo, che 



ve lo avrebbero fuori di -esso. Ricordava 
già, che gli alcali neutralizzano gli acidi, 
e gli antidoti i veleni entro lo stomaco 
come pur farebbero fuori di questo; e 
sembra eziandio, che i carbonati' alcalini 
valgono a neutralizzare l'acido urico entro 
lo stesso llaido sanguigno, o nell'arinà di 
già secreto; e più sopra accennava ancora 
non poche altre osservazioni testifìcatrici di 
certe combinazioni chimiche effettuantesi, 
come il potrebbero fuori del viveole, fra 
sostanze introdotte e principj circolanti col 
sangue. La molla acqua bevala o intro- 
dotta per clistere negl’ intestini ammollisce 
senza dubbio, diluiscee discioglie le mate- 
rie contenute nel lobo alimentare, come fa- 
rebbe di fuori: e nello stesso modo incor- 
pora in sé stessa i gaz che vi tro- 
va , e bevuta 0 introdotta per. injezione 
io vescica vi allunga l'orina, còme pure 
farebbe fuori del vivente. Per eguale ra- 
gione penetra, ammollisce e rilassa i tes- 
suti viventi, come i morti. Entrata poi nel 
sistema sanguigno, si può bene presumere, 
che ivi ancora eserciti un potere di dilu- 
zione e di soluzione; e l' influenza sedativa 
attribuita mai sempre al bagno tepido, no- 
tabilissima quando esso è prolunpto, non 
durabile però gran fatto per sè medesima, 
si potrebbe forse avere come argomento 
piottoslo della facoltà dilnente e dissolven- 
te dell' acqua, di quello che d' altra qua- 
lunque virtù di quello. Le osservazioni già 
citate, per le quali consta crescere nell'o- 
rina la quantità dei materiali solidi evacua- 
ti in un determinalo intervallo di tempo do- 
po l' uso di molta bevanda acquea, sembra- 
no dimostrare, che l' acqua traversando il 
sistema sangiiigoo, discioglie non pochi 
principj, e li porta fuori con sè per la via 
de' reni. Le copiose bevande acquose si 
credettero mai sempre valevoli d’ abbassa- 
re la temperatura animale, e di raltempra- 
re gli effetti della diàtesi flogistica; e que- 
sto pure noQ sarebbe egli un effetto di sem- 
plice dilazione della massa sanguigna? Fatta 
questa più abbondante di parli acquee, ne- 
cessariamente nel medesimo volume di 
sangue e nella medesima massa conterreb- 
be una minore qoaolilà di parti orge- 
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nicbe, e quindi avrcLIm una minore iallu- 
cnza su tulle le funzioni della \ita. In 
tale modo le copiose bevande siircbbero 
un rimedio diretto contro la diatesi llo- 
('isticii; e r osserva/.ione clinica la testi- 
lìcòdi fallo sempre graiidemenle giovevole 
contro le malattie innamraaloric. C sia 
pure, che I' acqua entrala nei vasi sanguir 
gni si trattenga in essi un brevissimo 
tempo; cii^ non perlanto una temporaria 
idrocinia incessantemente rinnovata può 
equivalere m;i suoi efletU ad un’ idroe- 
mia permaiionle. E se ncgl'idroemici èmi- 
nore l’ energia delle azioni nervec, musco- 
lari e vascolari, e minore ancora la virtù 
calorifica e lo stesso processo plastico della 
vita ; tutte queste funzioni sembrano dover- 
si necessariamente abbassare per I' abbon- 
devole uso delle bevande acquee. Le quali 
poi, daccliè promovonol’ uscitad' una mag- 
giore quantità di materiali solidi iiisiumc 
coll' orina possiamo eziandio credere vale- 
voli d' ap|irestarcun opportuno veicolo al- 
r uscita di principi incongrui vaganti per 
r organismo; c così certe crisi, e l' azione 
dei sudoriferi e dei diuretici si ajntarono 
mai sempre coil' uso di copiosa- bevanda. 
Le affezioni reumatiche, le gottose, le e- 
santemaliche e leernllive croniche ricevet- 
tero non poche volle grandi vantaggi da 
quesUi maniera di cura evacuante; per la 
quale I' acqua di.scingliercbbc il principio 
niorbifero, c lo porterebbe seco fuori del 
corpo; ed in tale guisa agirebbe direttamen- 
te control’ esistente crotopatia. Le sostanze 
grasse e le gommose spalmano le superfìcie, 
su cui sì portano; e penetrano eziandio ì 
tessuti organici, e li ammolliscono, ren- 
dendone meno viva e meno pronta ad agire 
la sensibilità e f irritabilità. Gli unguenti, 
gli alj c gli empiasiri mucillaginosi produ- 
cono tali effetti sulle parli ulcerale od in- 
fiammate, e sopra tutte le superficie acces- 
sibili dei nostri organi. Quindi si usarono 
mai sempre a mitigare II dolore e I* esalta- 
mento dell’ azione vascolare delle parli in- 
fiammate, e cosi mostrarono d' operare cf- 
telli diretti contro alcuni clementi della llo- 
goai. Gliempiaslri amnioiliciiUpoi parvero 
tuoidilà e calorico utili a quel 



processo di rammollimento, che devesi com- 
piere nella cuiigesliune llugislica. Parimen- 
te le sostanze grasse e le gommose, spal- 
mando le superficie, diminuiscono sopra di 
esse l’impressione di qralunque agente 
stimolativo , ciò che molUi si osserva acca- 
dere specialmente nella membrana muccusa 
delle prime vie. In fine i lecchi gommosi 
ed oleosi furono sempre amministrati per 
rìiitiizzarc la forza del dolore, ovunque ri- 
sedesse per calmare la tosse, od altri moli 
spasmodici, in casi tali s’ intende, che es- 
si non possono operare effelli di questa na- 
tura senza tramescolarsi col sangue; ed un 
sangue ricco dì parti grasse può forse riu- 
scire meno stimolativo a qualunque parte 
sensibilccdirritabile,o può anche depositare 
particelle grasse sulle p.irli offese, ove perciò 
nascono gli effetti delle locali applicazioni 
delle paniccllc medesime. E lascio ora di 
considerare gli effelli. che i grassi sembraoo 
esercitare sol processo plastico delia vita. 
Le addizioni del calorico rarefanoo i gaz , 
i liquidi ed i solidi, le sottrazioni di esso 
costipano gii uni e gli altri nel corpo vì- 
vente, come pur fanno in ogni altro corpo 
della natura. Perù le locali soUrazìooi dsl 
calorico s’ invocarono sempre ad impedire, 
0 a togliere le ilussioni saugpigne atoniche 
semplici od emorragiche ; giudicando ap- 
ptiiiln, che , diminuita la rarefazione del 
sangue e l'espansione dei tessuti, scemas- 
se ancora nei vasellinì sanguigni la forza 
dì dilatazione, e crescesse iuvece quella di 
costrizione. L' effetto rispose alle presun- 
zioni, e lo fredde applicazioni sono di fallo 
uno dei migliori espedienti di cura contro 
le contusioni, le flussioni atoniche e le e- 
fflorragie. Egualmente s' invocarono esse 
a diminuire il volume dei gaz u rauenlii 
nel tessuto cellulare soiioculaneo io forum 
d' enfisema, o invece chiusi nel cavo peri- 
toneale, 0 in quello del tubo alimcotare, o 
io quello della matrice ; e lutto ciò ad og- 
getto di togliere in un caso o nelt'ultro Li 
soverchia dislcnsione delle pareli, e gli 
effetti di essa. Per le cavità poi, che bau- 
no im’ apertura all’esterno, valgono pure 
quelle a promnovere l'espulsione degli su;s- 
$i gaz. Tali iufluoQze fisiche, che bene si 
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romprendono per sù medesime , vengono 
nnclic confermale dal f.ilto clinico, e perciò 
non screhbe ragionevole di revocarle in 
dubbili. SuUralto |wi il calorico dall' uni- 
versale del corpo limano col mezzo della 
bassa temperatura dell' aria circostante, o 
delle lozioni, affusioni, immersioni, e ba- 
gni fatti con a»iua fredda, o di altri espe- 
dienti di perfrigerazione, diminuisce evi- 
dentemente la generale espansione prodot- 
ta dal calorico proprio del corpo vivente ; 
1.1 cute impallidisce, e perdeilclla sua tur- 
gescenza ; te membra tulle diminuiscono 
di volume, ed il volto si fa scarno ed allun- 
galo ; i vasellini sanguigni sembrano vuo- 
tarsi affatto, ed ilvnichi venosi ed arlerio- 
•si impiccioliscono. Questa generale diminu- 
zione dell' espasione dei vasi sanguigni e 
dei tessuti nasce naturalmente di più nelle 
parti, che più direttamente sottostanno al- 
ia sottrazione del calorico, e perciò nelle 
periferiche. Quindi sulle vi.scere possono ' 
allora occorrere due opposti effetti, o cioè 
la diminuzione della vascolare espansione 
può giungere o non giungere Qno ad e.ssc 
e nel primo caso opporsi ivi pure alle flus- 
sioni atoniche .semplici ed emorragiche , e 
nel secondo invece lasciarle illese. oi vero 
anche facilitarnela generazione o l'aumen- 
to, poiché molto facilmente il sangue può 
per ragione idraulica affluire in copia mag- 
giore, ove per la maggiore espansione è 
minore la rcsislenz.i . Qiie.sie leggi idrau- 
liche della circolazione sanguigna, depen- 
denti dalle fisiche influenze dell’ esterna 
sollrazione generale del calorico del corpo 
umano, accennano evidentemente ad effetti 
non solamente pns.sibili in esso, ma ezian- 
dio mollo prnbiibilmente necessarj. Pure 
senza la sanzione della clinica osservazio- 
ne non si potrebbero ammettere con ba- 
stevole fondamento ; c qnesta poi non è 
realmente mancala. Percosso l'organismo 
umano dallo sialo febbrile, le esterne sot- 
trazioni generali del calorico perfrigerano 
non solo tutta la niacetiina, e cosi telgono 
la molestia del soverebio calorico ; ma al- 
lora tolgono fors’ anche uno degli elementi 
d' azione molto acconcia ad influire imme- 
diatamente su quel processo di nietmnor- 



fosi organiche, che appartiene ^d ogni ma- 
niera di febbre. Almeno l'osservazione cli- 
nica ne ha abbastanza certificali due assai 
importanti resultati, cioè il nocumento del- 
la sollrazione suddetta nel caso di diatesi 
flogistica , c viceversa l' utile evidente , 
qualche volta anche grande e quasi radi- 
cale, quando esiste la diatesi plastollica. 
Questi fatti mostrerebbero , che la sottra- 
zione generale esterna del calor’icpmn è in- 
diflercnte all’ andamento del processo dia- 
tesico febbrile ; c mollo probabilmente una 
influenza tale si devepintto.sto ad azione di- 
retta , evidente per sé medesima e necessaria - 
di quello che ad una azione indiretta, non 
possibile a concepirsi da noi. Lascierò 
lotlavia che migliori osservazioni cliniche 
dichiarino^ se veramente si potesse mai 
l'esterna generale sottrazione del calo- 
rico riguardare, come il più diretto rime- 
dio sedativo del processo plastollico delle 
febbri, m-I modo appunto che sappiamo 
di poter con una sottrazione consimile ar- 
restare a un tratto il processo della fermen- 
tazione fuori dei corpi viventi. Direbbesi 
quest’ espediente di cupa- il più vero diret- 
to rimedio contro la diatesi plastollica , 
compresavi pure quella propria delle ma- 
lattie esantematiehe. Quanto poi ai soli 
effetti deir recedente calorico, o sviluppa- 
to nell’ organismo umano , o proveniente 
dal di fuori, come succede nei grandi calo- 
ri dell’ atmosfera , la sottrazione predetta 
è manifestamente il diretto rimedio di tulli 
gl'incomodi e le molestie, che ne consegui- 
tano, sia pel soverchio stimolo del calorico, 
e sia ancora per la troppa rarefazione de I 
sangue e I' espansione di miti i tessuti, fi 
ristoro molto, che iic procura il bagno fred- 
do nell'estiva stagione, è dovuto evidente- 
mente a questa salutevole influenza fisica 
del sottrailo calorico. Dalle addizioni però 
di questo non possiamo aspettarci influenze 
si facilmente utili. Ordìnariameiile l'addi- 
zione del calorico a tutta la supeificie es- 
terna del corpo promuove notabilmente 
l'espansione dei tessuti periferici; e inten- 
diamo che in qnesta guisa può esercitare 
tin potere revulsivo contro le interne fkis- 
sioni sangnigne. .Se però l' espansione del 
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calorico si estende ancora sulle Tiscere, e 
gian$;e a <{uella, che è sede della flussione, 
può bene essere ivi cagione d' aumento di 
questa; e cosi opposti eflelti l'osservazione 
clinica dimostra risultare veramente dalle 
generali applicazioni del calorico alla su- 
perficie esterna del corpo. Perciò ninno 
ardisce di mettere in bagno caldo un indi- 
viduo emottoii’o, preso da grave enteror- 
ragia, o sottoposto a forte ed estesa llussio- 
ne atonica. E) forse anche perchè le flussio- 
ni nel polmone per la struttura particola- 
re di esso acquistano ben di leggieri una 
grande estensione , non si possono senza 
pericolo canibattcre col mezzo degli elTelti 
revulsivi del bagno caldo, o d'altra manie- 
ra di generale applicazione del calorico. 
Pel resto poi, quando il tessuto vascolare 
si trova in uno- stato di costrizione o per 
difetto dell’ animale temperatura , o per 
iofluenza di. spasmo, l'espansione, cheoal- 
r.addizione del calorico vi viene restituita, 
torna sènza dubbio giovevole, tanto più se 
essa si congiunga poli’ azione rilassante 
dell’ acqua , come av^itne» per I' uso del 
bagno caldo. In questo modo può eziandio 
accadere , che lo spasmo si mitighi e si 
sciolga; il che si osserva non di rado nel- 
le affezioni vivamente dolorose. Ciò non 
pertanto tutte le azioni Bsiebe dicemmo 
• già non potere mai essere permanenti nel- 
r organismo animale, ove anzi ne formano 
sempre uno stato transitorio , collegato, 
colla presente influenza della cagione, che 
lo ha generato. Cosi esse possono bene per 
sé medesime alleviare certi fenomeni delle 
malattie , e possono perciò servire a cura 
lalliaiiva ; ma non pervengono a veruna 
naniera di cura contro l' esistente stato 
morboso, se non lasciano nell’ organismo 
stesso un mutamento permanente d’aggre- 
gato 0 di composto organico. Laonde un 
limedio a cura diretta non si può aspettare 
dalle semplici azioni fisiche , le quali pos- 
sono servire a tale intento , solamente 
quando estendono i loro effetti fino alla 
natura di quelli, che abbiamo detto chimico- 
organici. Si comprende da ciò che la virili 
delle potenze tisiche direttamente contra- 
ria alle crotopalie , non si può mai argo- 



mentare dalla considerazHKW della torà na- 
tura e dei loro necessarj offbiti. sulfuniano 
orpnismo;ma si vuole soltanto apprendere 
dall' empirica osservazione , ed aversi fra 
lo occulte non definibili influenze dei no- 
stri nmedj. Non razionale dunque , ma 
empirica la cognizione della viriù delle 
potenze tisiche a cara diredb delle croto- 
palie. In questo modo noi possiamo con- 
cludere di non ravvisare pussibili, che due 
maniere di cura diretta contro le croto- 
palie , la meccanica cioè e la chimica. 
Quest' ultima peraltro intendiamo potersi 
esercitare o sopra i prodotti dell' organis- 
mo vivente , o sopra, materiali accideuUl- 
mente esistenti in es.so, Avvero soll’aggre- 
gatoe sni composto organico. Net primo 
caso r azione chimica dei nostri rimedj, 
equivalendo a quella , che essi medesimi 
produrrebbero sugli stessi materiali aocbe 
fuori del vivente, sembra doversi equiparare 
alla meccanica, quanto allacognìziooe, che 
seoe può avere, come Aiezzo di cura diretta. 

Si argoìsce anche riguardo ad essa la sua 
d retta virtù contro l’esistente condizione 
morbosa, solo riguardandoa qùanto inter- 
viene fuori del vivente; ma, come la cura 
diretta meccanica incontra talpra impedi- 
menti e resistenze nel vivente , e suscita 
in esso effetti, che stabiliscono certe mor- 
bose concomitanze ; egualmente la cura 
diretta chimica incontra le stesse difficol- 
tà, e può essere seguita da concomitanze. 

Le difficoltà anzi per questa sono multo 
maggiori , che per la meccanica; e vanno 
non raramente tanto oltre , da impedirne ,• 
anche assolutamente l’ effetto. Gli acidi 
dello stomaco 0 dell' orina si veggono talo- 
ra restare illesi dall' azione neutralizzante 
degli alcali ; e gli sperimeotatori , come 
più sopra accennava, trovarono pure , che 
non tulle le sostanze operano gli stessi ef- 
fetti sul sangue circolante nel vivente , e 
su quello estratto da esso. Però anche per 
le azioni chimiche , da eompiersi diretta- 
mente sui prodotti dell' organismo, o sui 
materiali accidentalmente esistenti io esso, 
occorre la sanzione empirica delia clinica 
osservazione. Se poi i rimedj a cura diretta 
debbono portare la loro influenza sull' ag- 
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greplo 0 sul composto orgunico, dispic- 
gaodo per In appunto qucjl' aziono , clic' 
abbiamo detta chimico-orgànica , iieccssa- 
riamcMle non possono mai dimostrare gli 
cITctti loro curativi , se non operano pro- 
priamente sul Corpo umano vivente e con- 
tro quella sua determinata alterazione, che 
hanno virtù di combattere. Allora nè lea- 
zioni , che passano fra i rimedj stessi cd I 
corpi inorgamei , nò quelle , che essi di- 
s]iicgano 0 sopra gii animali o sul corpo 
sano, valgono a -dimostrare la virtù , che 
possono avere* contro alcuna crolopatia del 
corpo umano. Tutte le azioni chimiche se- 
guono necessariamente la ragione degli e- 
leiDenti materiali, fra i quali hanno cfTetto; 
e perciocché sono del lutto particolari.quclli 
del composto organico, c più ancora quelli 
di esso costituito in condizione morbosa ; 
cosi evidentemente le iniluenze chimiche 
sopr.a di esso medesimo non possono avere 
esempio in un altro composto qualunque. 
La virtù diretta dunque dei farmachi con- 
tro le crotopatie non si può ricercare , ebe 
nello stato infermo dell' uomo medesimo ; 
è perciò ne è onninamente empirica la co- 
gnizione. Sappiamo per esperienza . che il 
rimedio discaccia l'esistente crotopatia , c 
non conosciamo nient' altro di più. Quindi 
in generale po.ssiamo dire , clg; |ier azione 
iheccanica, o semplicemente chimica, o in 
fine chimico-organica noi possiamo compie- 
re la cura diretta dello crotopatie del cor- 
po umano; c per le prime due ne abbiamo 
bensì argomento da ciò stesso che accade 
fuori del vivente ; ma poi non di meno ci 
bisogna la sanzione della clinica osserva- 
zione' a conoscere gl'impedimenti, gli ajuti 
e le sopravvenienze, che le azioni suddette 
incontrano nel vivente ; quandoché per le 
chimico-organiche non (lossiamo che alTi- 
darci alle risultanze empiriche della sola 
osservazione clinica. Le meccaniche tro- 
vano impedimenti od ajnti nelle contrazioni 
muscolari ostanti o coadiuvanti all'atto dei- 
!' operazione chirurgica : le chimiche tro- 
vano impedimenti od ajuti, secondo che le 
funzioni del vivente impediscono, o diUìciil- 
tano, 0 facilitano i necess.irj contatti delle 
particelle della sostanza medicamentosa 
BUFAUNI— Pai voi. IH 



con quelle del materiale , sppra del quale 
debbono operare ; ow'bro secondo che gli 
elementi organici del cor(K) vivente impe- 
discono 0 diliìcultano , od anche facilitano 
reffetto delle reciproche allifilò di quelle. 
Le supravvenienze poi nuli' un caso e nel- 
r altro si costituiscono nella lesione delle 
funzioni dulia sciisihililò , dell' irritabililù 
e del circolo sanguigno ; on lc poi seguono 

0 seguir possono, uno stalo più o meno im- 
ponete di dolore, maniere diverse di muti 
spasmodici, c l' insorgenza delle flussioni 
sanguigne semplici , emorragiche o fingi- 
sticha, ovveramentc di varie abiiurmitil di 
secrezioni. L'Iraportanz.! di questi ajuti iii| 
impedimenti , c delle anzidettc sopravve- 
nienze, per riguardo alle cure dirette mec- 
caniche 0 chimiche , non si può evidcnle- 
mcnlc conusccre , se non s' iniiaga nello 
stesso vivente infermo , dal quale poi sol- 
tanto si può raccogliere Uillo.ciò che ci e 
lecito di sapere iiiturno la virili diretta chi- 
mico-organica dei nostri medicamenti. 

11 . Noi peraltro fino ad ora non abbia- 
mo conside/ato Ic'ililTìcullà , per le quali 
r osservazione clinica può tornare insulli- 
cicntc a palesare la viriù mcdiraiiienlos.i 
delle .sostanze somniinistralc all' infermo. 
Può bellissimo accadere , che dopo d' una 
tale somininistrazionc la malattia si alleg- 
gerisca, 0 cessi ; ma non per questo a noi 
è lecilo ancora di conchludcrc, che un talu 

1 evento sia I' elfclto dell' azione della so- 
stanza somniiiiistrala. Potrebbe questa non 
avere influito nè piinlo , nè poco sull’ esi- 
stente crotopatia, o potrebbe anche averla 
aggravata, c non ostante poi es.sersi dcss.i 
risoluta per le naturali forze dell'organi- 
smo, 0 per tutt'alire influenze. Non é dub- 
bio, che quelle conducono molte volte a sa- 
nazione le malattie senza verun soccorso 
sirnordinario ; cd allora sono manifesta- 
mente presenti due cagioni possibilmente 
acconce ad operare I' rlTetto, quale si è la 
guarigione della malattia ; ed è mestieri 
perciò eliminarne una , se si vuole cono- 
scere l'influenza dell’ altra. Ora la rego- 
la è sempre quella medesima dello studio 
delle attenenze di causa ed cUctto ; e qui 
torna di rinnovare le stesse indagini e le 



stesse argomeninzifuii e ronrliisioni, elio 
già csroni'vnfiio rigtianlii alla rirerca del- 
le virtù dei medicamenti sul corpo sano. 
In tre modi perlanlo si piió formare l’c- 
liminazione (Itile iiiflnenzc degli agenti 
ordinarj della vita nella guarigione delle 
malattie, cioè 1." per la cognizione em- 
pirica già acquistata, che quelli non giun- 
sero mai nè per. modo consueto , nè per 
modo insolito (Iella loro influenza a produr- 
re la risoluzione di quella crotopatia, che 
vide$i dileguata dupo la somministrazione 
del rimedio; 2.* per la singolarità delle 
circostanze sotto le quali nacque la guari- 
gione della malattia , non solite ad occor- 
rere per elfetto di quelli soltanto ; 3.'’ per 
la costanza dell' utilità del rimedio mede- 
simo sotto ogni possibile varietà delle ron- 
dizioni della vita. Di queste tre maniere 
d' eliminazione molto facile si è manifesta- 
mente la prima: una grave febbre periodi- 
ca, od una grave pneiimonitidenon si vide- 
ro quasi mai dileguale per lo sole azioni 
ordinarie o straordinarie dell' organismo 
vivente; però, cessando assai volle dopo i 
mezzi di fura posti in opera, dobbiamo noi 
a ragione untile risultalo derivare da que- 
sti. Cosi ninno diiiiila dell' nlliità della 
china contro le febbri periodiche c del .sa- 
lasso contro lo pneumonitidi. Se poi nel 
mentre cito 1' informo viene sotlnposlo al- 
r uso del rimèdio .specifico, soggiace ad 
insolite vicende dell,i sna salute, due con- 
siderazioni importano allora; cioè conviene 
l'igiiardarc, se l'osservazione alihia, o non 
abbia mai comprovato, clic la malattia potè 
talora essere (ìilrgnata da certe straordina- 
rie iiflucnzc deirorgunismn vivente. Bocr- 
baa ve vide dal lerrnrc dilesjiiala un’ epi- 
lessia.- elio egli giiidieava originata per la 
forza doli' irritazione; non .si vide mai in- 
vece in simile modo dileguala un'epilessia 
concita. Nel primo caso, se il rimedio 
fosse dato nell' allo che puro l’ infermo 
sottostesse al terrore, sarebbe manifesta- 
mente impossibile di conoscere, se la gua- 
rigione della malattia fosse accaduta per 
r effetto del rimedio, ovvero del terrore 
stesso; nel sernndo invece si avrebbe ogni 
probibililà, che si dovesse all’ azione del 



rimedio; certem per altro non mal, per- 
ciocché non possiamo noi antivedere tutta 
l'estensione degli elfetli (Ielle forzo dell’or- 
ganismo vivente operative con energia e 
con modi insoliti. Allora a comprovare 
decisamente I’ utilità del rimedio sareb- 
be mestieri d'usare d’ima delle altre due 
sopraindicate maniere d’ eliminazione; le 
quali bisognerebbero pure, quando si sa- 
pesse non essersi la malattia dileguata 
una qualche volta, che per avvenimenti 
straordlnarj della salute um.ina, e d' al- 
tra parte fosse nolo nùmo di questi essere 
nato. E in primo luogo la singolarità 
delio cireostanze. per le quali la guari- 
gione della malattia si può giudicare non 
occorsa per le naturali forze (bdl’ organis- 
mo, diciamo essere tulle quelle, in cui noa 
si suole mai trovare la vita di questo; cioè 

1. " certi fenomeni insoliti accouipagnaiiti' 
la risoluzione della malattie, come voniiii 
improvvisi, dejcz.ioni alvine, sudori, c flus- 
si d' orina siraord narj perq'ialltà c quan- 
tità. eruzioni eiilanee, molo liansilorio di 
febbre, e in generale quelli delti critici; 

2. ” subitaneità della milig.izionc o dello 
scioglimento della malattia, superiore ad 

^gni pertinenza del corso già noto della 
mialallia medesima. Del primo di questi 
eventi abbiamo un esempio nell' asma in- 
velerala, che si scioglie jier ern>.ioiie cu- 
tanea snpravvcnnnta a cura sudorifera: del 
secondo iin esempio ci è fornito dalle feb- 
bri periodiche troncate inun subito coll’u- 
so della eortercia peruviana, quando così 
subita guarigione di c.sse non avvione mai 
naliiralnionlc.Non si possonolali affetti at- 
Irdiiiire alle influenze ordinarie deli’' orga- 
nismo, quando esse per ben luogo tempó 
si mostrarano inabili a produrli, nè veru- 
na nniabile liiulaziouc intervenne in esse 
medesime. Lo spcrim'ento si sospingo ao- 
ebe più oltre: si puòdiminuirc cioè l’ ener- 
gia degli apprestati soccorsi noli' uno e 
nell’ altro di que.sli casi;c si piii'i osservare 
nascere allora più iniperfeita e più lenta le 
guarigione della malattia. Cosi nei due casi 
anzideiii l’ influenza, die sipale.sa fra l’ef- 
fello c la sua propria cagione, è quella .ap- 
punto, die si ripone nella corrisiioudcnza 
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degli auiiwuli e decremenli dell' uno e 
dell' altra; non rimossa malia presente in- 
fluenza ]>ossibiIe dolio azioni ordinario dul- 
r organismo, si avverto soltanto, che la 
guarigiono della malattia, la quale è 1 ' ef- 
fetto di cui si cerca lacagione,non rispon- 
do per la sua cnlitì colla non mutata forza di 
quelle, ma bensì coll'aggiunta potenza del 
rimedio somministra to. ’TuttavolUi il proces- 
so terapeutico coopera con qucstaalla guari - 
giooc delia malattia, c perciò reflétto del 
rimedio stesso non si può dire immediato 
ed assoluto, ma bensì considerare, corno 
il risultalo d' una causa corojiosta. Quin- 
di non PUÒ avere coll' azione del rime- 
dio medesimo un' atteneoza costante; c 
di fallo non sempre la chiqa vinco lo 
febbri periodiche, e molto meno costante- 
mente la cura sudorifera dilegua l'as- 
ma inveterata. In conseguenza ili ciò oc- 
corre ancora un’ altra ricerca, diretta a 
stabilire, quanta sia veramente l' influenza 
del processo terapeutica, quanta quella del 
rimedio somministralo nell' iiigeneraro 
I' ano dei due resultali predetti; bisogna 
per tale intendimento nmneraro giusta- 
mente i casi di felice c di contrario suc- 
cesso; ed allora il potere del riined o ileve- 
si estimare in ragiono diretta di quelli , 
inversa di questi, i'erciò la ebina, ilap|ioi- 
ebò rare volte non riesce a troncare le 
febbri periodiche, diciamo agire mollo dlt- 
caccmcnte e molto direltameule contro lo 
stato morboso, poco ajuiata dal |iroces- 
so terapeutico. Viceversa i suilmifi'ri 
contro r asma inveterato , ebo di railu 
lo sanano per suscitata eruzione cutanea , 
diciamo operare poco vuliilamcnio |)er 
sò soli contro lo stalo morboso , o multo 
invece col mezzo del proa'sso luraiH ulicu. 
Giò non pertanto nemmeno questa legge 
è costante , poiché mutano le condi/iuni 
del processo suildelto ; riguardo al quale 
ho altre volto rammriiliitu corno la virtù 
preservativa della vaccinazione , apparsa 
costante per più anni in miliuiii iriudiviihii, 
venne |Hii a mancale tulio in un ir. ilio nel- 
la metà circa degl' inoculali : dilfcrcnza 
d' rirellrt, din pur diceva csseie necessa- 
rio d'attribuire a diOerenza del processo 



nosogcnico , che ia bila caso equivale al 
terapeutico. Però le singolari circostanze 
della giiar.gionc, anche in soli pochi casi, 
bastano a provare ia virili del rimedio 
contro la crulopatia , nun bastano a provar- 
ne ancora la Icirza, per la cognizione dell:i 
quale è necessaria uiui granile serie d'os- 
servazioni , Oli aiicbe iliipu lo mollissime 
conformi la leggo raccoltane non si può 
considerare costante.' OUiuiiqne sia uso ih 
curare feWtri periotliclie non può non averle ' 
in Certi anni osservate assai menu del solito 
obbedienti alla virtù sahilili’ra ilclla china, 
e quest’ elTetto può bensì evidenlciucntu 
tenere c Ibrza maggioro ibillu stalo mor- 
boso, 0 a iiiiiiore cou|iurazioiie del proces- 
so terapeutico; ma quando lutti i fenomeni 
non accennano a maggioro graiezza ili 
quello, si ha molla r.igiunu di derivarlo 
iJallc conilizioni dei precesso suddellu. .Ss 
poi si traila di ihmi raccogliere segni sufli- 
cieiiti ad eliminare la possibiliUi della sola 
infhieiiza salutifera delk' uulurali (orzo 
dell’ organismo c degli ordinar] agenti 
esteriori, c la guarigUmo della malallia 
occorso senza veruna delle aiuidctlc pnr- 
ticolaritòj ritorna necessario il terzo mudo 
delle clniiinaziuni suddelle. La virtù salu- 
tifera del riuiediu non può in tale caso 
ajiparire , clic dall' ullrniu risultalo calco- 
lalo, in un grandissimo numero di eventi, 

0 sulle tanta varietà d’ accùJenli , che si 
pussonn stimare accadute nel precesso 
iera|u-ulico tutto io modilieaziuni possi- 
bili. Allora , Su I' elTeilo salutifero sarà 
senqirc apparso medesimo a fronte di tanta 
varietà di precesso terapeutico , si dovrà 
derivare pi ùicipalnieiile dal rimedio usalo, 
alla cui cosiamo unifonne uzImio avrebbe 
puro corrisposto la coslaiilu nniformitd 
dell' elTctto. In Ulc^niudusi raccoglio di 
iiiMVo quell' utlcnciiza di eansa c d' eOc't- 
U), che dicemmo costituirsi nella corris- 
imiidenza degli auinenli e dei decrementi 
di quella cogli aumenti c i decrementi di 
questo. Ma inoltre por le uialallie che 
possono esser lasciale a sè medesime 
senza pcrirolo , 0 per quelle che possono 
essere abbastanza cu.iiliallnle con qual- 
che provato rimedio , le esperienze coiu/- 



TERAPEUTICA 



3:i2 



pnrative valgono a dimostrare r^ofluonza 
siilutifcra di ì]uei mezzi di cara , che tut- 
tavia sono da mettersi a cimento. Abban- 
«lonate le prime in una metà d' infermi al 
loro naturale corso col solo uso delle neces- 
sarie regole igieniche, e trattate le seconde 
col solo rimedio, che già si conosce atto a 
combatterle, all' altra metà degl’ inferrai 
stessi si somministra ancora il rimedio, che 
si vuole sperimentare, e dopo lunga serie 
di tentativi si osserva, se questi ultimi in- 
fermi sonosi più presto, pib interamente, e 
più permanentemente guariti dei primi: nel 
quale caso se ne deduce , che il rimedio 
cimentato ha realmente coadiuvato alla 
guarigione della malattia. Noi spesso la- 
sciamo le malattie esantematiche benigne 
al loro naturale corso, tenendo gl’ infermi 
alle sole regole igieniche ed all’uso d’ una 
semplice bevanda ammolliente: aggiungen- 
do in tale caso afeune volte l’ uso di qual- 
che rimedio, sipotrebbe osservare più mite 
e meglio risoluto il corso di tali malattie; 
ciò che appunto avrebbero dovuto , a ca- 
gion d' esenrpio , verificare coloro , che 
dissero la belladonna utile contro la scar- 
lattina. Mancata la pienezza d’ una prova 
silTatia , siamo rimasti necessariamente 
nel dubbio dell'accennate virtù della bella- 
<lonna. Similmente, quando si è afferma- 
lo, che il tartaro stimato ad alta dose , 
vale conira .la pneumonilide . conveniva 
avere provato, che. le pucumonilidi combat- 
tute col salasso ed il tartaro slibiato si 
vincevano meglio , che quelle combattute 
Col solo salasso: maniera di comparativo 
sperimentare , che , essendo non po- 
co mancata, ha lasciato noi nel dubbio 
della virtù attribuita al tartaro stibialo. 
Itene riguardando |iiella dottrina , che 
possediamo intorno alla virtù degli agenti 
terapeutici contro le eroiopalie del corpo 
unlmifb, si trova di leggieri, clic . quando 
c.s^a si può confondere col processo Icra- 
pi'iiiico, c deve essere comprovala soltanto 
l>i'i' mezzo dell’ ultimo degl’ indinati modi 
<r rliininazione, cioè pel solo mILiiiio risul- 
tato, die ò la semplice guarigione della’ 
iiialatll.i. ordinnri.niiiciilc ne mancaiin le 
piove abbastanza fundatc c concludenti ; 



cosicché tutte In virtù concedute in que- 
sto modo agli agenti terapeutici sono gran- 
demente congetturali , e si credono gene- 
ralmente più per una fiducia riposta nell’u- 
niversale consenso dei medici, di quelle 
che per vera convinzione dell' animo no- 
stro. Laonde non farà meraviglia, se da 
una parte si trova grande il numero dei 
rimedj lodati contro ogni diversa malattia, 
e nello steSso tempo tanto grande si scorge 
fra i clinici più severi la sfiducia nelle 
decantate loro virtù. Le molte diSicollà 
del giusto sperimentare hanno realmente 
lasciata la scienza delle virtù dei rimedj 
non solo in un’ inevitabile confusione ed io- 
certezza, ma ripiena pur anche di non di- 
mostrate sentenze, c fallibile quindi trop- 
po spesso ai bisogni dell’ arlesaluttire. El- 
la è questa, per mio avviso, la parte, che 
nelle mediche discipline ha maggiore bi- 
sogno d' una fondamentale restaurazione ; 
ed è ben evidente, che essa non poteva 
sperare giammai d' elevarsi ad un ordine 
di verità, fino a che le entità morbose . 
contro le quali dovevano essere ricercate 
le virtù degli agenti terapeutici , non 
erano bene distinte e definite, cioè fino a 
éhe nou era stabilita una giusta nosologia. 
Intesi noi a combattere il più spesso le 
chimeriche condizioni morbose create dalle 
sislcinatichc fantasie, oa riguardare come 
simili le dissimili, o come dissimili le si- 
mili ; necessariamente non dovevamo dai 
nostri tentativi di cura raccogliere, che fal- 
laci conclusioni. Io dunque esorto grande- 
mente i giovani medici a meditare molto 
attentamente sopra queste grandi necessi- 
tà della scienza delle medicamentose virtù 
ed a pensare ognora più all’ evidente iin- 
possifiililà di soddisfare alle suddette ne- 
ces.siià senza un sano ordinameulo di tutta 
la generale patologia. Muna giusta dot- 
trina delle particolari infermità, ne alen- 
ila fondata regola dell’ arto salutare sono 
certamente possibili senza una base sif- 
fatta ; cd abili a ben conoscere e ben cu- 
rare le singole malattìe coloro, i quali non 
sappiano le ragioni di bene conoscerle in 
sé stesse, di bene dl.stingiis^ l’una dal- 
l'altra, c di bone sludiarlo'&elle loro atte- 
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nenie colle cagioni generatrici, coi sinto- 
mi che le rappresentano, c coi mezzi di 
com, potranno credersi d.'ill' insano volgo, 
ma non certamente da chi comprenda rini- 
portarc d’ un ordinamento scientifico. Pe- 
rù dire c credere, che lalnno possa essere 
e.sperto clinico senza generale patologia , 
dire e credere, che si possa bensì avere 
la patologia speciale, non già la generale; 
è veramente un ammettere scienza senza 
scienza, un parlare a grande sproposito, o 
piuttosto ad assurdo il più incredibile. La 
dottrina dei singolari subictti si riassume 
sempre in una generale dottrina, che lì 
comprende lutti : ed allora è scienza, non 
compiuta certamente, non intera, non per- 
fetta come quella qualunque, che la mise- 
ra mente dell’ nomo può raccogliere in 
mezzo' all’ immensa parte impenetrabile 
delle leggidel cre.ito; ma pure ad ogni mo- 
do scienza, e quell' unica scienza possìbile 
alia mente umana. Sicché reputare, per es., 
che questa scienza possano possedere la fì- 
sica e fu chimica , e non la medicina , ò 
tale antilogico strafalcione, da non inten- 
dere come mai sia una volta caduto nella 
mente dell' uomo. E ciò valga solo per la 
gioventù, che certi tenebrosi barbassori 
vorrebbero distogliere dallo studio della 
generale patologia. 

i'i. Come perù le- circostanze dell’ em- 
pirica osservazione, valevoli di tesilfìcare 
la cura diretta, ristrìngonsi nelle tre qiia- 
litù di risultanze spiegate nel paragrafo 
precedente, dobbiamo ancora avvertire es- 
sere pur necessario aggiungere mai sem- 
pre la considerazione dell’ impossìbilitiì di 
comprendere la guarigione della malattia 
col mezzo delle, sole virtù comuni del ri- 
medio somministrato. Si conceile alla chi- 
na, come a più altre sostanze, una virtù 
tonica ; perciò se tutte questo vìncessero 
egualmente le febbri periodiche, stdovrebbe 
attribuire un tale eUcttoalla stessa loro co- 
mune virtù tonica, e riferirlo quindi a cura 
indiretta; ma, dacché invece la chinu 
sì. e non le altre sostanze tuniche vìnco- 
no te febbri periodiche, intendiamo bene 
non doversi i’elTetio medesimo alla sola 
virtù tonica delh china, ma ad un’ altra 



più speciale di essa, e più direttamente 
correlativa alla natura della crotopatia 
esistente. Perciò appunto tutte le virtù 
medicamentose , che .servono a cura 
diretta , diciamo specifiche , e specifici 
denominiamo gli agenti , che le posseggo- 
no; amraetteudo però virtù spec’meheiiole, 
e virtù specifiche occnlte ; le ùne e le al- 
tre relative soltanto alla natura d'una spe- 
ciale crotopatia . e possibili solo , quando 
questa esiste. Alcune inesattezze corrono 
tuttavia nel modo d’ intendere una tale vir- 
tù specìfica : certuni vorrebbero, che spe- 
cifici si chiamassero quei soli rimeilj , che 
ìnfallanteineote dileguassero le crotopatie, 
contro di cui sì pongono in opera ; e que- 
sti tali perciò negano, che la medicina pos- 
segga rimedj veranrentc specifici : certi 
altri vorrebbero , che fosse noti del tutto 
I’ azione direttamente intliicntc a togliere 
la crotopatia, e mancando questa cognizio- 
ne , non nmmcUerebbero virtù specifica. 
Per essi le sole azioni cliiinichc operative 
sopra maleria'i accidcntaliiientc esistenti 
nelle cavità accessibili, o in altre parti pu- 
re accessibili del corpo umano, potrebliero 
meritare il nome di virtù specifiche , pér 
riguardo almeno ai mezzi di cura che ap- 
partengono alla medicina. Noi non anmiet- 
liamo veruna di queste significazioni delle 
denominazioni di virtù specifica e di speci- 
fici ; ci basta d’ essere certificali del loro 
effetto saliitifcro, e di non poterlo derivare 
dalle virtù loro comuni , pcrclié noi lo at- 
tribuiamo ad ima più parhcnlare virtù, che 
appunto, perclii- più particolare, più diret- 
ta contro la specie dell’ esistente crotopa- 
tia, denominiamo specifica. Deireslo, quan- 
do essa si dispiega contro le crotopatie 
chimico-organìi’he, dicemmo già non pote- 
re mai essere nota del tutto, nè potersi ma i 
riguardare d’ un effetto imnianchevofe. 
Quindivirlù occulta dei nostri farmaci sw* 
na per noi come virtù specifica dì essi ; 
non similmente virtù specifica sunna come 
virtù orciilla , pnirliè realmente abbiamo 
cerlunc virtù specifiche note; lepriiiie ope- 
rative contro lo crotopatie chimico organi- 
che , le sccond# operativo solLinto contro 
le crotopatie meccanico organiche, ovvero 
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conilo Diatei'iali r^ibleiUi noi corpo mnano 
vivente, nu non u|ipartcneiili all’essere 
suo orgaiiico-vilale. Perle uno riconoscia- 
mo necessaria la coopeia/.iune del proces- 
so tuiapculico; per le altre iiilendlaiuosul- 
lanlo dalle anioni dell' organismo potere 
talvolta venire impedito, o al l'untrario aju- 
tiito, r elTelto saluulero, non elle suscitali 
alcuni più 0 meno considerabili renomeni 
successivi. Di queste tre diverse maniere 
-di virtù s|iecilica diciamo jiure essere on- 
ninanienle eiupiriea la cognizione della 
p inia, in quanto che non si può in alcuna 
maniera ai'gnnieiitare nè da riè che avvie- 
ne nel c'or|Hi sano, nè dalle note leggi del- 
le azioni dei corpi inorganici ; ma si deve 
soltanto necessarianiesle ricavare dallo di- 
Diostrazìoni della clinica osservazione, tali 
però che accertano dell'eircUo salutifero , 
c lasciano ignor.ire l'azione, che lo ha pro- 
vocalo. In questo caso diciamo pure empi- 
rica la cura direna , che si fa col mezzo 
degli speciliei di questa natura. 

13. Un subietio morboso però appartie- 
ne anche allo allerazioni dinamiche , dap- 
poiché le fibre costituite in alinorinilà d'a- 
zioiie sono anche necessariumcnle costitui- 
te in una coiuiiz'oiie materiale diversa dal 
coiisnclo. Ouiiidi si può presumere che le 
virtù specilli he dei iiiedicanienli si dispie- 
ghino contro le crutopalic , o eoiilro la ci- 
iiopalia, e si abbia perciò unà cura diretta 
anche per le alterazioni dinaiiin he, sé pu- 
re il fatto rlimco ne somministri la prova. 
Tutti i trattati di terapeutica noverano re- 
almente i rimedj. che dicónsi atti a sedare 
il dolore , 0 a dileguare lo spasmo e le 
convulsioni. Si notano ancora i sonniferi, 
che , valendo a conciliare il sonno , si po- 
trebbero considerare come rimedj contrarj 
alle vesaiile eongiiinlc con esaltamento o 
disordine ò'azione. Puro i rimedj, che sc- 
'daiio il dolore, attutiscono la sensibilità, o 
la estinguono, aiiclie allora die essa non è 
travagliala da alcuna dulorificu impressio- 
ne; ed i soiimferi inducono il sonno in co- 
loro eziandio, che hanno nm niali le azioni 
sensoriali. Meno certa poi. ed a.ssai meno 
costante si è I' azione eiicdula valevole di 
dileguare lo spasmo ; ed in questo modo 



essa non dà segno d' alcuna virtù spccift- 
ca. Difallo cosi le sostanze, che attutisco- 
no la sensibilità e l' imlabililà , come 
quelle , che le eccitano a più viva e nor- 
male azione, sono egualmente invocato per 
dileguare lo spasmo. Se fosse abbastanza 
comprovata la virtù delle correnti elettri- 
che cotilimip inverse a sciogliere immedia- 
mcnie le contrazioni tuniche dei muscoli , 
sarebbero desse sole un vero, antispasmo- 
dico. Fin qui la scienza non possiede altro 
farmaco, che in modo soltanto relativo allo 
stato delle libre costituite nello spasmo, o 
nel dolore , o nelle vesanie valga a riti- 
rarle speeialmenle da ima Uilii condizione. 
Nemincno la belladouiia , e nemmeno gli 
ammollienti , che nei museóli' inducono il 
rilassamento , posso'w riguardarsi fomiti 
d' una virtù ;mlis|iasniodiea, dappoiché la 
dispiegano ugualmente sulle fibre muscola- 
ri nunnalinenle costituite. Così, quantuu- 
que si riconosca anche, [ler le alterazioni 
lìinatnichc jwssibilc mia cura specifica o 
diretta, la scienza tuttavia non possiede an- 
cora verun agente che basti ad efletluarlik 
Però fino ad ora dubbiamo ikiì considerare 
le alterazioni dinarniclic, come tali, da non 
potere venire sottoposte e cura diretta, la 
qu.ile perciò rimane a potersi compiere 
soltanto per le milnpale. 

Le virili specifiche non si possono 
evidentèmenle distinguere, che in allrel- 
tante specie, quante sono le diverse croio- 
palio, contro delle quali si dimostrano ef- 
ficaci. Però si potrebbero le loro dill'eren- 
zc contrassegnare colla stessa denominazio- 
ne della crotopatìa, che ne è combattuta, 
aggiuntavi la preposizione an((',eomn quan- 
do si dice antifebbrile o febbrifuga la virtù 
specifica della china, anticeltica quella del 
merenrio, antiscrofolosa quella del l'iodio, 
antiscorbutica quella delle piante erneifor- 
nii e degli acidi vegetabiii, aniipsorioa 
quella dello zolfo, o via via discorrendo. 
Tuttavia una nomenclatura sìffa ila sarebbe 
lo molle volte dlllìcilc a comporsi con giu- 
stezza e senza truppa stranezza di suoni, 
come quando dire si dovesse, a cagion il'e- 
sempio, rimediuaiilipneonmnitiihco; anlilu- 
bcrculasiaco ec. Dislinziooi in classi, or- 
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dini e generi non sonopossitiilipi>r le virtù* 
specifiche dei rimedj, delle quali non co- 
nosciamo che specie. Laonde segue assai 
maniresto, che tutti; le classificazioni ordi- 
nate dagli scrittori intorno alle virtù degli 
agenti terapeutici non si riferiscono vera- 
mente, che all' infitienza di questi sull’ es- 
sere sano dell’ organismo animale e delle 
sue funzioni, c molto a torto si confusero 
sempre colle virtù specifiche, e si sup- 
posero fra le malattie , e le classificate 
virtù medicamentose certe attenenze , le 
quali non esistevano che fra le stesse 
virtù e lo stato sano dei viventi. Tale fu 
•sempre un grande errore ed una grande 
confusione della terapeutica: ni quali man- 
camenti solo da poco in poi si cominciò in 
parte a ri|iarnrc col considenre distinta- 
mente In cosi detta azione fisiidngica e la 
terapeutica dai mcdicomenti medesimi. Pure 
nM'nna.nò l'altra si valiitaronoalibastanza, 
siccome fondamento d'iiidicnzioniecontroin- 
dicazionì curative; nò alcuno prima di me 
medesimo, per quanto almeno io ne so, pensò 
ricavare dalle virtù spcciliijicedallecomiini 
il sniiictto di due distinte maniere di cu- 
ra, la diretta cioò ò l’ indiretta. L' illustre 
Korget solUinto dopo di me, e più t.irdi il 
tìintrac parlarono in Francia di due modi 
di comhattere le umane infermità 1' uno 
che pure dissero diretto, I' altro indiretto; 
e per La nota lealtà dello stesso Forget 
debbo io credere essere stata onninamente 
accidentale quella qualunque uniformità di 
pensieri, nella quale egli ed io possiamo 
esserci incontrati. In generale peròfgli 
scrittori, enumerati i fenomeni, che i far- 
maci sogliono produrre nell' organismo 
sano, passano ad enumerare similmente le 
malattie, contro delle quali furono qnelli 
usati utilmente. Fra 1' una e l'altra di que- 
ste due parti delle terapeutiche trattazioni 
ordinariamente non si trova conni-ssinnc 
veruna: la prima non serve ad indicare 
l'uso medicamentoso degli agenti terapeu- 
tici, e gli empirici dettati intorno di questo 
uso medesimo non chiariscono punto gli 
effetti di quelli sull' organismo sano. Ecco 
per c.sempk), in quale modo parli il Rrusci 
dell' iodio, allorchò vorrebbe stabilire le 



indicazioni del suo iisoprr cura delle uma- 
ne infermità. Ad onta però di tante inda- 
gini fatte dai medici d'ogni nazione, e di 
tanti tperimenli istituiti di determinare, 
quale sia il moda d'agire dell' jodio nella 
economia animale, pure quest' argomento 
di terapeutica è tuttora avvolto in guntche 
ambiguità,% lozione dell'jodtné ben lungi 
date essere con esattezza determinata; il 
che porla ennseguente.menle i clinici ad 
uno stato d' incertezza circa le indicazio- 
ni curative, suscettibili di essere soddi- 
sfatte coli uso di questo novello farmaco, 
ed intorno olla sua vera efficacia medi- 
camentosa. Ciò non pertanto ci piace di 
passare ali enumerazione di tulle quelle 
malattie, contro le quali i jodio è stato 
dai varj pratiei con maggiore o minore 
successo preseritio (1)! Evidentemente. 
I illustre scrittore avrebbe voluto dedurre 
dall aziono dell’ iodio sni corpo sano b sna 
azione terapeutica, dalla sua virtù comune 
la specifica: ciò clic avreblie necessaria- 
mente conosciuto impossibile, se I' una c 
I altra di queste virtù avesse bene con- 
sitlerate nell' essere loro e nelle loro 
attenenze, c se bene avesse divilnta la 
cura diretta dall' indiretta. Omesso tutto 
ciò, trovavasi di necessit.ì nell' incertezza 
e nell' imbarazzo, c nulla gli valeva I' avere 
accuratamente contemplata la così della 
azione fisiologica dell' iodio. Spesso .ancora 
egli è inlcrvennto, che le due distinte virtù 
dei medicamenti e le due distinte maniere 
di cura si sono confusamente riguardate sot- 
to d' un medesimo aspetto II Boncharibt, 
per esempio, parlando delle proprietà me- 
dicamentose del l'ipecacuana, novera 1 .* la 
virU'i emetica di essa ; -2.“ l' incisiva, che 
egli dice d spiegarsi da essa contro l' im- 
barazzo niiiccoso della glnliiile,dclla larin- 
ge, della faringe, dei broncbi, c contro la 
flaccidilà del tessuto pnimonale , c l' infil- 
trazione .sierosa ili esso ; 3.» quella parti- 
colare efficacia di essa medesima contro la 
disentcria , il crup c la periionitiiie piier- 
pcrale. La prima sarebbe virtù coimme , 

(1) Isiilur. di Mater, »Ic<l, tRn, Voi. IV, 
pag 3il. 
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avente eHètU) similinciile ueH imlivuluo sa- 
no; la seconda sarebbe una virtù specifica, 
definita perù secondo principj teorici di ge- 
nerale patologia; la terza sarchile una vir- 
tù specifica nonabbastanza dclìnila (1^ Ec- 
co tutto queste diverse virtù dell’ipecacua- 
na messe insieme in un fascio, c tutte ri- 
guardate medicinali sotto un medesimo a- 
spetto, quando evidentemente talune lo so- 
no in modo diretto , c talune io modo indi- 
retto. Il Trousseau e il Pidoux, conceden- 
do ai mercuriali un utile ciTetto contro le 
arlritidi e le peritonitidi acute, intendono, 
che probabilmente questo derivi, dallo svi- 
luppo della cachessia mercuriale, e perciò 
il medico debba allora proporsi lo scopo di 
conseguirla (3). Così eglino dall'elTcItu del 
mercurio sul corpo sano vorrebbero argui- 
re la sua ulilitò contro lo stato di malattia, 
e dalla virtù comune di esso argomerUarc 
r indicazione ad usarlo come mezzo di ca- 
ra specilica. Di nuovo la cura diretta con- 
fusa, colf indiretta,.e f azione dei medica- 
menti sul corpo sano confusa con quella 
specifica di essi contro lo stalo morboso. 
Questi soli esempj bastano a comprovare , 
che, quantunque i medici sicno stati come 
per mano condotti dalla forza dei fatti nella 
considerazione della azione dei medicamen- 
ti sull’ organismo animale sano ed infermo, 
non hanno poi saputo ritrarre lutto il pro- 
fitto, che pur dovevano , ed hanno lasciata 
la dottrina terapeutica cosi manchevole 
d' un sano ordinamento , come lo era dap- 
prima. 

15. Ora noi, volendo investigare la vir- 
tù dei medicamenti sull' organismo umano 
sano, ci atterremo appunta alle regole fin 
qui dichiarale , e studieremo le allciienze 
dei due più estremi fatti, che formano un 
immancnevole subietlod' osservazione, cioè 
l’ introduzione del farmaco entro f organi- 
smo, ed i fenomeni ultimi, che se ne pale- 
sano nell’ essere e nelle funzioni di esso. 
Prescindiamo in tale modo da ogni consi- 
derazione del processo terapeutico ; c poi- 
ché non abbiamo speranza di poterlo mai 

(1) èirmcnisilc Malii'r. Mèd. rtc Paris IS39, 
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interamente conoscere in ogni caso , cost 
non crediamo nemmeno di poterlo prender» 
a fondamento d'una generale classifKazione 
delle virtù dei nostri rimedj sul corpo sa- 
no. Un fondamento tale ci mancherebbe 
assai frequentemente nello stalo presente 
della scienza, ed in parte ci mancMrà pur 
sempre inevitabilmente. Quindi a generale 
classificazione delle virtù suddette non po- 
trà esso servire giammai ; e sarebbe per- 
ciò molto irragionevole di pur volersene 
valere nei pochi casi, pei quali non ne fal- 
lisse f ajulo. Si classificherebbero allora 
le virtù-dei rimedj quando in un modo , e 
quando in un altro; quando a seconda d'al- 
cuni principj, e quando a seconda d’ altri: 
sarebbero due classificazioni . e non un a, 
che ai formerebbe, il tentativo , fatto da 
M ialite per definire gli elTetti interuiedj fra 
il primo e l’ultimo di quelli dei rimedj ap- 
prestati , può forse bastare a dimostrare . 
quanto mai la scienza dovrebbe tuttavia git- 
Inrsi nelf arbitrio delle più ardilo conget- 
ture per valutare in colai modo, alla mer- 
cè della ragione del processo terapeutico , 
le influenze dei medicamenti sul corpo ani- 
male sano. L' illustre Giovanni Semmola 
nel suo Trattato di Farmacologia c di Te- 
rapeutica diede puro un ragionato raggua- 
glio di queste gravi ricerche degli odierni 
cultori delia chimica organica, e ne lasciò 
persentire egli stesso la grande insufficien- 
za. Pure non intendiamo perciò di rigetta- 
re lo stadio del processo icmpoulico; quan- 
do anzi stimiamo , che a rischiarare que- 
sto processo debba essere rivolta ogni in- 
dagine diretta a perfezionare la lerapeati- 
ca , nello' stesso modo che a rischiarare il 
semiogenico, o il nosogcnico dicemmo do- 
vere intendere quelle , che possono perfe- 
zionare la seroejntica e l'etiologia. Utile 
permò senza dubbio, ed anzi grandemmte 
utile noi stimiamo lo studio di questo pro- 
cesso terapeutico ; ma non perciò cre- 
diamo di potere fondare sopra di esso la 
generale classificazione delle virtù degli 
agenti terapeutici sul corpo sano, perchè 

(2) Trattò de Thirapent. etc. Parla 184! . 
T. I. pa:'- 
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non isperiamo ili potorio mai conoscere , 
quanto sarebbe necessario per tale intendi- 
mento : ondo ora dobbiamo mettere meglio 
in chiaro il principio, che intendiamo di 
seguire nella classilicazione delle virtù dei 
medicamenti sul corpo umano sano. 

16. L'attenenza trovala più o meno co- 
stante fra gli enunciati due fatti estremi, 
introduzione cioè deH'.agentc terapeutico 
nell' organismo, ed ultimo effetto che se ne 
palesa sullo stato c le funzioni di esso, ren- 
Oe evidentemente superflua la cognizione 
degli accidenti intermedi. Per qualunque 
dei modi di sopra spiegati sia conosciuta 
una tale attenenza, diventa per noi Un' in- 
negabile cognizione dell' attenenza di causa 
c d' elTctto , come se non fossero occorsi 
accidenti intermedi fra l’ agire di quella e 
r insorgere di questo, e come se si trat- 
tasse di causa semplice in relazione col 
suo semplice effetto. Solamente , poiché 
sopiamo essere veramente quell' ultimo 
efleilo il risultato della cooperazione del 
rimedio e del processo terapeutico , così 
non possiamo mai ravvisare un'attenenza 
necessaria fra l' azione di quello ed il suo 
ultimo effetto palese ; e quantunque le os- 
servazioni lo abbiano comprovato costante 
in un grande numero di casi , non siamo 
tuttavia certi , che una tale costanza non 
sarà per mancare giammai. Però le atte- 
nenze in tale modo iovestigate c conosciu- 
te fra il rimedio somministrato e la muta- 
zione stensibile dell’essere e delle funzio- 
ni dell' organismo animale sano non cimct- 
lono certamente in grado di riconoscere nei 
riinedj agenti sai corpo animale sano virtù 
assolutamente immanchevoli. Il vino , a 
cagione d' esempio , bevuto in una certa 
moderata quantità, innalza l'azione cere- 
brale e la cardiaco-vascolare, accrescendo 
eziandio la temperatura animale ; e questi 
sensibili mutamenti delle funzioni del cor- 
po umano sano intervengono con tale fre- 
quenza 0 quasi assoluta costanza, dopo di 
avere preso il vino in discreta quantità , 
che ninno dubita di riconoscerli da esso. 
Pure, se questo medesimo è preso in dose 
.soverchia relativamente all' individuo che 
lu usa, cagiona effetti sensibili coniràrj 
BUFALINI —Pai. voi, HI. 



I agli anzidetti, cioè deprime ed infievolisce 
quelle stesse azioni vitali, che a minore 
dose rialza ed esalta. Però noi i due fatti 
estremi sopra enunciati dobbiamo solamen- 
te volere riconosr.eru bensì più o meno fre- 
quentemente, ma non costantemente , in- 
sieme collegati ; ed in proporzione appunto 
della frequenza d' una tale ctdiegazione dob- 
biamo argomentare la forza della nuova 
potenza introdotta nell’ organismo, e per 
contrario la minore influenza del processo 
lerapentico, secondoebè pure un poco più 
sopra dichiarava. Una piu estesa cognizio- 
ne di questo può apprestare modo di con- 
siderare più davvicino i due fatti estremi 
suddetti : ristringendo la serie degli acci- 
denti inlcf'medj occulti, ristringe pur quel- 
la degli eventi , che possono rendere più 
frequentemente manchevole l’ attenenza fra 
i due fatti estremi soprammentovati. Que- 
sti si avvicinano ad attenenze meno media- 
te, c per ciò stessa più soventeniénte rea- 
lizzabili. Il lungo e soverchio uso del vino 
parve già valevole d' offendere profooda- 
iiiente la nutrizione dei tessuti, ed infievo- 
lire le potenze oervee ; ma, puichà non 
molte volte vedovasi accadere urt tale ef- 
fetto, occorreva di sladiarlo nei moltissimi 
casi, che potevano essere necessari ad eli- 
minare qualunque alira cagione. Tanta 
diflìcollà d’ indagine c di conchiusione vie- 
ne oggi diminuita dalle noHoni della chi- 
mica organica, le qnali hanno rischiarata 
la serie degli accidenti intermedi fra le 
azioni del vino e Tolfesa della nutrizione e 
delle potenze nervee. Esse ci hanno fatto 
comprendere, che il vino, cagionando un 
troppo consumo di gas ossigeno, minora 
l’ opera di questo nella formazione del san* 
gue arterioso e nella nutrizione dei tessu- 
ti. Però, studiando le alterazionidclla cra- 
si sanguigna, si può più presto trovare l'at- 
lenenza di esse coll’ azione del vino da una 
parte , e dall' altra coll'offesa della nutri- 
zione e delle potenze nervee. In tale caso 
non si riguardano più soltanto le attenenze 
dei due fatti estremi, azione cioè del vino 
sollo stomaco e difetto della nutrizione c 
delle potenze nervee, ma si considera ancora 
unaltrofaltoiiitermedio ; equindi attenenza 
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tlcl primo di qiirlli con questo, e poi di questo 
nieiicsimo coll’ ultimo. Tale 1’ utiliU della 
cognizkme più estesa del processo terapeu- 
tico : gli acciih-nti interniedj, in propor- 
zione che diventano noti, servono come 
anelli di congiunzione fra i due fatti 
estremi sopraindicati, c ci portano a con- 
templare le aticnenzc di questi, come me- 
no lootaiie, e meno sottoposte ad altre con- 
canse, e perciò meno frequentemente va- 
riabili. Il fondamento tuttavia della classili- 
cazionc della virtù dei medicamenti sui 
cor|To sano rimane il medesimo. Si tratta 
sempre di contemplare l’ attenenza fra 
r introduzione delle sostanze medicamen- 
tose nello stomaco deiruoino sano, ed i fe- 
nomeni che quindi noi possiamo riconosce- 
re nati in esso. Se non che le stesse alte- 
razioni dell'organismo consideriamo come 
una parte di quei fenomeni , che spellano 
a quegli accidenti inlermedj, che formano 
il processo terapeutico ; e co.sl non inten- 
diamo di doverci fermare nella sola cunsi 
derazionc dei miilamenli sensibili delle fun- 
zioni. Quindi il fondamento delle distinzio- 
ni da ordinarsi riguardo alle virtù delle 
sostanze medicamentose sul cuqw sano si 
ripone per noi 1.® nella contemplazione 
delle attenenze deirinlradtizione di qnelle 
nello stomaco colla conseguenic mutazione 
dello stalo delle funzioni ; 2.® nella con- 
templazione delle attenenze dcirinlroduzio- 
ne medesima colle conscguenti mutazioni 
dell 'organismo; 3.® nella contemplazione 
delle attenenze di queste stesse mutazioni 
col successivo essere delle funzioni. In tal 
modo tutte le nostre investigazioni si rife- 
riscono a subielli bene osservabili e bene 
definibili ; c le trovate reciproche collega- 
zioni ci attestano dell'attenenza di c.vusa e 
d'eflelto, quale appunto è possibile di scor- 
gere fra uno solo degli elementi d'una com- 
posta Mgione, c r effetto palese che neri- 
sulla. 

17. Le mutazioni palesi nello stalo delle 
funzioni e dell'essere dell' organismo dob- 
biamo noi considerare in relazione a due 
maniere d'agenti esteriori ; alcuni cioè, 
che sempre operano sopra di quello, e so- 
no necessarj alla sua sussistenza, cd altri. 



che insolilamcnle si portano ad operare so- 
pra di esso. I primi, che .sono l'aria atmo- 
sferica, grimponderabili, r,icqua c gli ali- 
iiicnli, furono delti agenti conservatori , 
omogenei, ordinar], igienici; i secondi in- 
vece slraordinarj , eterogenei, nocevoli. 
No; non seguiremo queste denominazioni, 
le quali ei sembrano troppo inabili di giu- 
skimenle significare le prerogative di que- 
ste due categorie d'agenti. Igienici, e per- 
ciò non eterogenei c non nocevoli, possono 
anche essere gli slraordinarj, come soven- 
te il ferro, l'iodio, la china stessa; gli or- 
dinar] invece diventare eterogenei e noce- 
voli o per l'eccesso della loro azione, o 
per idiosincrasie degl'individui. D'altra 
parte nelle sostanze medicamentose animali 
e vegetabili può essere pur sempre qualche 
facoltà nutriente; e nelle minerali eziandio 
può essere qualche influenza sngli atti as- 
similativi. Chi direbbe, per esempio, ete- 
rogenea r azione del sai comune, quando 
ornai è provato, che coadiuva le buone as- 
similazioni organiche ? Noi piuttosto con- 
siderare dobbiamo distintamente la muta- 
zione , che app;ire subito nello stato delle 
funzioni, c quella che segue poscia nel- 
l’essere stesso dell' organismo. La prima 
diciamo dinamica, in quanto che suppon- 
gliiamo si riponga soltanto ncH'azione del- 
le libre iierveo-muscolari : la seconda in- 
vece denominiamo chimico-organica. Le 
azioni meccaniche, o nsiche, o puramente 
chimiche non formano il subictto delle pre- 
senti nostre considerazioni, rivolle solo a 
cercare le distinzioni delle azioni relative 
all'essere organico-vitale del corpo umano 
vivente. 

18. Diciamo dunque in primo luogo, 
^lie quanto alla pronta mutazione dello 
stato delle funzioni consideriamo negli a- 
genli esteriori una potenza dinamica, e 
quanto alle mutazioni dell' organismo una 
potenza chimico-organica. L'azione dina- 
mica delle potenze esleriori importa neces- 
sario im inulamcnlo delle azioni nerveo- 
muscolari, e si considera generalmente 
come effetto di solo contatto. Ne abbiamo 
un esempio assai manifesto nella semplice 
applicazione meccanica dei corpi sulle li- 
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bre sensibili ed irritabili deli' organismo 
animale, e ncirinflocnza del semplice mo- 
to di quelli, come sarebbe l’ impulsione 
delle onde sonore. In casi tali nascono 
moli dei nervi sensiferì, che giungono G- 
no al comune sensorio, prodnccndovi sen- 
sazione ; ovvero insorgono moli dei nervi 
niotorj , e quindi contrazioni muscolari, 
che si distendono variacaente per l’ orga- 
nismo, ed anche pervengono al cuore ed 
alle arterie, onde poi si accresce il movi- 
mento della circolazione sanguigna. Le 
stesse azioni meccaniche sopraddette som- 
ministrano l'innegabile prova, non solo del- 
la diCTusione d’una semplice azione nervo- 
sa da una a molle pani dell'orgaoismo. od 
anche a tutte, ma quella ancora della dif- 
fusione di essa medesima secondo la legge 
dei consensi. Le sostanze introdotte nello 
stomaco producono senza dubbio clfetli 
consimili ; ma allora noi ignoriamo , 
che questi accadano per sola azione di 
contatto, giacché anche all'azione chi- 
mico-organica succedono , o almeno pos- 
sono succedere , pronte mutazioni sen- 
sibili delle azioni nerveo-muscolari. Si è 
credulo d' averne argomento, quando quelli 
si sono veduti sopravvenire a sostanze 
solide deglutite , e queste tratte dallo 
stomaco non avevano scemalo di peso. 
Questo grossolana sperimentoèperò trop- 
po ìnsoflìcienle ad accertare, che ninna 
particella della sostanza inghiottita non 
siasi intromessa nel circolo sanguigno; e 
d'altra parte l’ assolata inazione di sostan- 
ze introdotte in un' ans.a intestinale, allor- 
ché, tulle le comunicazioni vascolari , non 
rimanevano che le nervee , sembrerebbe 
dimostrare apertamente , die moltissime 
volle quella , che noi crediamo semplice 
azione di conLatlo, é un ri.sultato deH'inst* 
miazione delle sostanze predette entro la 
ifiassa sanguigna. Che se poi d' alcuna di 
queste ci è testiGcuto l'uscire immutate , 
nè anco ciò basta a dimostrare , che ezi- 
andio entro al sistema vascolare sanguigno 
non abbiano esercitala che un’ azione di 
contatto. Non sappiamo in primo luogo , 
se allora esca tutta quanta la sostanza in- 
trodotta, e non sappiaoio inoltro , se sia 



stata valevole d'esercitare un'azione cata- 
littica , 0 d’ eccitare atti d'endosmosi e 
d' exosmosi , o di mnditicarc la tempera- 
tura animale, e ibn questa gli atti chimici 
delia vita, o iuGne di promoverc inIUicnze 
elettriche acconce ad essere seguile da 
effetti chimici . In una parola non possiamo 
mai essere certi d’ un effetto solamente 
dinamico, ogni qual volta la potenza non è 
solamente meccanica , e può venire tras- 
portala nel torrente della circolnzioiic san- 
guigna. Oltre di che non si vuol qui di- 
menticare es.sere mai sempre , intrinseca 
delle azioni dinamiche dell’ organismo ani- 
male una mutazione d’aggregato o di com- 
posto ; la quale ci è rivelala dalla stan- 
chezza, come più sopra dimostrava (1} ; e 
perciò non abbiamo mai nel modo detto 
vitale , che è l'azione delle Gbre nerveo- 
muscolari, un moto simile al meccanico o 
al Gsico , ma un moto tutto particolare e 
proprio di quelle, il quale importa sempre 
con sè una mutazione più o meno perma- 
nente dello stato molecolare del corpo che 
lo sostiene. Dunque a distinguere l'azio- 
ne, che diciamo dinamica , da quella che 
denominiamo chimico-organica , quando 
poi ambedue nell' essenziale loro attri- 
buto sono medesime , noi abbiamo biso- 
gno di certi avvertibili contrassegni , che 
in modo semplicemente empirico rendono 
riconoscibile I' una piuttosto che I' altra; 
0 , per meglio dire, spelta a noi di definire 
quei sensibili conlrassegoi, pei quali inten- 
diamo , che 1' una delle dette azioni debba 
chiamarsi dinamica , l’altra chimico-orga- 
nica. La distinzione io questo modo sisLi- 
bilisce piuttosto sopra accideali manifesti 
delleduc azioni, di quello che sopra l'essen- 
ziale primitivo loro attributo; ma tali acci- 
denti noi intendiamo, che siano alti a dino- 
tare ancora una qualche differenza ncU’es- 
sere stesso di quel primo essenziale attri- 
buto delle due azioni. Ora i caratteri, pei 
quali sembra a noi di potere distinguerò 
l’azione dinamica dalla chimico-organica, 
sono 1." la subita prontezza degli elTelli 
sensibili, 2.** la subita cossaziono degli 

(i) Pfotegomeal, P.ll. ,>T5 e 76. 
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('iTelti medesimi , appena ne è rimossa la 
polenta eccilalrice;3.“la loro grande fug- 
gevolezza, ancorché non sia rimossa la po- 
tenza medesima. Efietli dunque pronti e 
transitorj i dinamici , elfelli m generale 
più lenti e durevoli i chimico-organici. E 
dicianto in generale più lenti, perchè qual- 
che volta la prontezza degli effelli appar- 
tiene anche alle potenze chimico-organiche, 
come quando l‘ acido prussico estingue in 
un istante la vita, e il colpo di fulmine la- 
scia a un tratto paralitici i nervi ed i 
muscoli. In casi tali, come in molti altri, 
non appare nemmeno una mutazione sen- 
sibile del composto e dell' aggregalo orga- 
nico , sebbene debba certamente essere 
addivenuta. Così i due attributi suddetti 
insieme coesistenti, cioè la prontezza e la 
fugacità degli eOètti sensibili , formano 
bene il distintivo carattere dell' azione di- 
namica; ma la sola prontezza di quelli non 
basta a contrassegnarla. Si può dire in 
modo generico, che durano gli effetti sen- 
sìbili dell' azione dinamica, fìnchè seguila 
la presente influenza della potenza eccita- 
trice, 0 pochissimo al di là di questa. Ed 
una tale fugacità d' effetti ne comprova aper- 
tamente , che il cangiamento dello stato 
molecolare sotto l' influenza delle potenze 
dinamiche può bene importare tur mulo , 
e tino a che esso dura, anche uno sposta- 
mento delle molecole stesse , ovvero la 
dispersione dì qualche sottile priucipio ; 
ma non m»i una mutazione delle organi- 
che affinità molecolari, la quale non inten- 
diamo , che possa essere così transito- 
ria, come la semplice stanchezza. Di fatto 
le mutazioni più permanenti dello stato 
molecolare , cne non si possono riferire 
a sola stanchezza , non si riparano co I 
solo corrispondente riposo e colla sola 
corrispondente effettuazione degli alti di 
nutrizione. Che se queste influenze mede- 
sime bastano talvolta dn sé sole a dile- 
guare gli effetti chimico-organici delle 
potenze esteriori, tutto questo non operano 
per altro, che con un tempo mollo piò lun- 
go dì quello necessario a togliere la sem- 
plice stanchezza, ovvero anche con qualche 
insolita loro energia. Da ciò si argomenta, 



che la mulazione cbimico-organice è qual- , 
che cosa più di quella, che apprlìeue alla 
sola stanchezza , e se quest' ultima si po- 
tesse riferire al solo difetto dell’ innerva- 
zione, quella importerebbe senza dubbio un 
mutamento più o meno permanente deil'ag- 
gregato o del composto delle stesse ffbre 
uerveo-muscolari ; azione , diremmo-iioi , 
molto più chimica quest’ ultima, di quello 
che la prima ; azione perciò, che devesi 
giustamente distinguere da quella medesi- 
ma. Ecco dunque per noi le azioni dinami- 
che e le chimico-organiche distìnte non solo 
per la maniera degli elTelti sensibili , ma 
eziandio per una modificazione dell’ essen- 
ziale primitivo attrihiiio di esse : le dina- 
miche riposte in effetti sensibili molto fu- 
gaci , ed in una mutazione meno pernia- 
ocnte . e forse meno chimica , dello stato 
molecolare delle fibre nerveo-muscolari , 
quella soltanto cioè che corrisponde alla 
stanchezza ; le chimico-organiche riposte 
in effetti sensibili molto più durevoli , an- 
che rimossane la potenza eccitatrice, ed in 
una mutazìono molto p iù permauente, non 
riferibile a quella propria della sola stan- 
chezza, ledente manifestamente l’ordinario 
essere delle affinità molecolari delle fibre 
stesse. Ora dunque spetta a noi d' esami- 
nare più particolarmente le prerogative di 
queste due azioni, delle quali abbiamo cosi 
definiti i più gentrali e distinti attributi. 

• 19. Non possiamo coi concepire alcuna 
potenza , la quale operi un qualche effetto 
sulle azioni nerveo-muscolari senza met- 
tere in atto le potenze vitali. Un’azione non 
s’ indebolisce, nò si distrugge, ove non sì 
diminuiscano , o si tolgano le potenze che 
la provocarono , ovvero non si eli'la essa 
stessa con un'opposta azione; nel quale ca- 
so l'azione elidente sarebbe già una nuova 
azione messa in moto. Cosi per noi agire 
dinamicamente sul corpo umano non è che 
destare un'azione, in quale ci rappresenta 
la risultante delle virtù dell’ agente este- 
riore , c dello potenze delle fibre nerveo- 
muscolari , qualunque poi esser possa il 
modo di questa medesima risultante. Po- 
tenze esteriori ordinarie c straordinarie ci 
addimostrano pur tutte questa virtù. Af- 
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pena il bambino viene alla late, l’aria de- 
sia r azione dei polmoni e dei muscoli re- 
spiralorj ; c sappiamo bene che la luce ec- 
cita cui mezzo del nervo ottico le sensazio- 
ni della visione , le particelle sapide col 
mezzo dei nervi gustatori quelle del gusto, 
il tremolio sonoro dell' aria col mezzo dei 
nervi acustici quelle dei suoni, la solidità 
c la figura dei corpi col mezzo dei nervi 
periferici qpclle del tatto. Il calorico acce- 
lera i moti del cuore , delle arterie e del 
respiro : gli alimenti sedano la fame, e su- 
bito accrescono un poco l’ azione cerebrale 
c quella del circolo sanguigno : il vino , 
usatO'Come bevanda assai comune , accre- 
sce più cRicscemente le stesse azioni, e la 
temperatura pur anche. Sembra dunque 
che gli agculi delti conservatori godano re- 
almente d’ una certa virtù io attenenza col- 
le potenze proprie delle fibre nerveo-mu- 
scolari, delle quali perciò avvalorino tosto 
le funzioni, o le suscitino. Di fatto questa 
maggiore o nuova concitazione delle fun- 
zioni nerveo muscolari nasce non solo mol- 
to prontamente , ma si dilegua pure assai 
presto. Noi peraltro abbiamo già altrove 
considerali ancora gli effetti chimico-orga- 
nici del calorico , della luce, dell' aria at- 
mosferica, del vino , e degli alimenti (1). 
La composizione organica si ristaura ogni 
giorno alla mercè delle influenze di lutti 
questi agenti ; nei quali niuoo certamente 
potrebbe non riconoscere insieme congiun- 
te la virtù dinamica e la chimico-organica, 
prevalente la prima negl' imponderabili , 
prevalente la seconda nell’ aria atmosferi- 
ca e negli alimenti, passenti ambedue nel 
vino. L' elettrico poi conosciamo valevolis- 
simo d' eccitare a subita e transitoria azio- 
ne le fibre nerveo-muscolari , e sappiamo 
valere anche ad effetto chimico-organico 
violento , generando escara nei luoghi di 
contatto dei conduttori metallici , o indu- 
ccndo paralisi nei nervi e muscoli , per i 
quali trapassa uoa forte corrente elettrica: 
non sappiamo , se eziandio nelle consuete 
funzioni assimilative dell' organismo ani- 
male abbiano alcuna parte le iu&uenze elcl- 
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triche, come pure sembrerebbe molto pro- 
babile. Le soilaMe medicameotose ci pre- 
sentano le stesse difliereiize nelle appari- 
scenti loro azioni sull’ organismo anima- 
le. Gli cleri , gli aromi , gli ol] essen- 
ziali , la canfora, il muschio , il castoro , 
r ammonìaca suscitano effetti pronti e pre- 
sto dileguabili: eccitano manifestamente le 
azioni nerveo-muscolari, nè lasciano, che 
dilGcilmente, mutazioni permanenti nell’or- 
ganismo animale. Viceversa ossidi e sali 
metallici, salì medj così delti, china e so- 
stanze consimili, poco mostrando d* opera- 
re sulle funzioni nerveo-muscolari, induco- 
no bene più permaneoticaogìamenti nell'es- 
sere materiale dell' organismo. La noce 
vomica medesima e la stricnina, che tanto 
valgono a produrre violente contrazioni mu- 
scolari fino allo stalo decisamente tetani- 
co. non promovono subito nella prima loro 
discreta azione queste alterazioni delle fun- 
zioni nerveo-muscolari, ma bensì solamen- 
te quando esse hanno già operalo effetti 
quasi insensibili nell' umano organismo. 
In tale guisa i predetti feoomcni dinamici 
sembrano risultare piuttosto da un’ influ- 
enza cbìniico-organica, di quello che da 
una semplicemente dinamica. E direi il 
medesimo delle virtù dell’ amica e deirhus, 
e di più altri farmachi, che riguardali se- 
condo questi ultimi eOTelti parrebbero gode- 
re d' una forte virtù dinamica, quando che, 
considerati rispetto alla lentezza, con cui 
li manifestano, conviene piuiloslorcpiiiarli 
forniti di valida azione chimico-organica. 
Esistono pure certe sostanze, come alcuni 
sali metallici ed i virasi, che senza susci- 
tare alterazioni sensibili delle azioni ner- 
veo muscolari, subito nel primo loro agire 
lasciano o indebolite, o cstiote le potenze 
nerveo-muscolari: e questo potere paraliz- 
zante, del quale ci è occorso d' avere parola 
anche più sopra in luoghi diversi, ci atte- 
sta pure necessaria in quelle sostanze una 
virtù immediatamente modiflcatice dell’es- 
sere organico-vitale delle fibre nerveo-mu- 
scolari. Dice Licbig che, se si considera 
scomparire nell' organismo animale il cbi- 
ninoe l’alcali lieU'oppio, e doppia dose di que- 
sti farmachi agire di più, e dopo un cerio 



(1) Vedi l' Enologia. 
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iptir|to convenire portarne anche più innan- 
zi la dose per conseguirne gli eOetti mede- 
simi, non si possono tali renomcni com-. 
prendere senza ammellere, che gli ele- 
rncnli delle suddelle sostanze prendano 
parte agli atti chimici, che si compiono 
negli organi, massimamente nel cervello 
c nei nervi. Cosi anche per gli agenti slra- 
ordinarj crediamo bene provato il pote- 
re chini lco-Organii.' 0 . Molti tiiliavia , e 
forse anche gli agenti ordinarj e sira- 
ordiiiarj, i quali valgono ad effetti re- 
lativi all'essere organico-vitale del cor- 
po umano, posseggono a un tempo la 
virtù dinamica e la chimico-organica; e 
solamente ora prevale in essi I' una ed ora 
l'altra. Però, se noi distinguiamo non solo 
r azione, ma eziandio gli agenti in dina- 
mici e chimico-organici, egli è solo per- 
chè in alcuni ravvisiamo, come prevalente 
e precipua l' azione dinamica, in altri in- 
vece la chimico-organica; e per riguarda 
ai primi possiamo le molte volte non tenere 
conto dell' azione chimico-organica, si leg- 
giera, da tornare comeinconcludenie affatto; 
e per riguarda ai secondi, possiamo egual- 
mente non tener conto dell' azione dinami- 
ca. Esempio ben manifesto di qnesta dif- 
ferenza abbiamo negli effetti nel vino e de- 
gli alimenti; dappoiché i dinamici preval- 
gono subito siffattamente per I' azione di 
quello, che solo col lungo abitn-'ilc uso di 
esso si manifesta la potenza non piccola 
dei chimico-organici ; e viceversa quasi 
non .ipprezzabili sono i poteri dinamici de- 
gli alimenti, mentre assai cospicui si a<ldi- 
mostrano i chimico-organici. Negli eteri 
e negli olj essenziali molto si scorgano ef- 
ficaci i poteri dinamici , e quasi non valu- 
tabili i chimico-organici: all’ incontro nella 
china, nel sali, nei virosi, ed in più altri 
farmaci molto più considerabili si osserva- 
no le inQuenze chimico-organiche, che le 
dinamiche. In questo modo sogliamo noi 
riguardare come agenti dinamici quelli, 
in cui molto prevale la potenza dinamica; 
e viceversa agenti chimico-organici quelli 

(lì vc". ’ol. 1- Sa( 7 (»losulh vita. Meniortn 
ti» rispuàia al ivaux dcilu tuclclà llal. deii« 



in cui prepondera molto la potenza chimi- 
co-organica. Ma oltre di tutto ciò in que- 
ste due maniere d' azione possiamo noi 
riconoscere ancora altre differenze ? 

20. Dicemmo gii non potere noi coin- 
preiiilere un' azione dinamica, che non sia 
quella di mettere in alto le potenze nerveo- 
miiscol.ari. Perciò qualunque potenza dina- 
mica riguardiamo noi come eccitante o sti- 
iiiolaliva. cioè alta a portare ad azione le 
naliirali facolti degli organi sensibili ed 
irritabili. Intendiamo in questo modo di 
ricondurci nella sentenza browniana del 
lutto stimolarli. Agire e diminuire azione 
in modo diretto abbiamo già altre volte av- 
vertito essere assordo troppa inammissibi- 
le. Agire, alterando o distruggendo le con- 
dizioni organiche, che danno essere alle 
potenze vitali dei nostri tessuti, intendia- 
mo bene possibile, e benissimo atto a dimi- 
nuire 0 a togliere I' azione di essi, ma l'a- 
gire delle potenze esteriori in questo caso 
noné dinamico, bensì chimico-organico. 
Se non che.quando esse snscitaoo in quelli 
un'azione vitale, intendiamo ancora, che que- 
sta possa bene el iderne nn'allra già esistente 
come i moti centra rj si elidono realmente;nm 
allora pure 1' agire della potenza esteriore 
non si ripone nell' annichilamento o nella 
diminuzione dell' azione propria dei lessuii 
organici, bensì nel chiamare questi a nuo- 
va azione secondo le leggi consuete delle 
inllnenzc dinamiche, e solo, come conse- 
I guenza di quest' azione medesima, ne av- 
viene poi il difetto 0 l'estinzione d’nn' al- 
tra preesistente. I moderni, che parlarono 
di un certo potere di conlrostimolo, che ri- 
ferirono iid azione dinamica, valevole di di- 
minuire 0 togliere per sé stessa diretta- 
mente r azione propria dei tessuti viventi, 
profferirono il piìi grande assurdo possibi- 
le, non solo per riguardo alla scienza dei 
corpi viventi, ma sì pure risfietto a quella 
dei corpi tatti della natura, io ne ho già 
anche troppo a Inngo, e forse troppo sa- 
zievolmente, dovuto discorrere in più luo- 
ghi (t). Fermo dunque , che negli agenti 

S. ; Cicalate, e Gap. XVI della Patol. Analif 
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psleriori non esista e non possa esistere 
altro potere ilinainico.clie quello (li stimo- 
lare ad azione le libre sensibili ed irrita- 
bili , ilobbiaiiio ora cercare , se in questo 
stimolare medesimo si possono ravvisare 
alcune delìnibill dìlTerenze. 

21. Ili primo luogo, come molto specia- 
li azioni ecciianiì , si uddimostrand a noi 
quelle , che risvegliano I’ atto dalla funzio- 
ne propria delle parli nervee degli organi dei 
sensi ; Teccitante cioè della luce producente 
la visione, delle onde sonore mduccnti l’udi- 
to, delle parlicellesapidedesianiile sensa- 
zioni dei sapori, delle olfattori suscitanti 
quelledegli odori, efioalmeu:e.delic qualità 
tangibili dei corpi , promotrici d' ogni 
maniera di sensazioni tattili. Eziandio l'ec- 
citazione, che muove il dolore , dobbiamo 
considerare diversa da quella che muove 
le contrazioni muscolari , ed avvalora le 
funzioni sensoriali , ancorché presiedono 
diversi organi nervosi a tutte queste di- 
verse maniere (l’azione. Più oltre ancora 
rigu.irdaiido nei fenomeni dinamici del- 
r economia animale, troviamo non poche 
influenze eccitanti, che dispiegansi sopra 
certe parli in modo assai particolare , e 
manifestano cosi, che lo stimolare tiene re- 
lazione colla qualità dei tessuti organici , 
sui quali opcru.o, congiiingcndo la sua a- 
zione con quella dei poteri organici di 
essi, produce eireiii composti diversi, se- 
condo che in tale modo si forma diver- 
sa la causa conipo.sta di questi. La po- 
tenza stimolativa, rmchè il corpo che la 
|K)ssiede conserva la natura medesima, in- 
tendiamo non potere per sè stessa va- 
riare ; e perciò, se divcrsifìcano i suoi cf- 
fetti, ciò accade solo, perchè gli organi co- 
operativi con essa ne provano diver.iamente 
r impulsione e mettono in molo una serie 
diversa di cooperanti azioni. Argomento 
massimo di quest' influenza degli or- 
gani nel moiliricaru gli cITetti dell' azio- 
ne degli . eccitaoli abbiamo noi non solo 
dallo specialissiitie sensazioni suscitabili 
soltanto nei singolari organi dei sensi, ma 
eziandio dal caso molto peculiare del farsi 
talora per condizione morbosa alcuni 
nervi acconci ad essere impulsi a sensazio- 



ni, che non possono mai per essi avere ef- 
fetto nello stalo loro normale. Io osser- 
vai i nervi della cute fare 1' ufficio degli 
acustici; altri videro quelli dell' epigastrio 
servire al gusto. Realmente dunque noi 
troviamo differenze nell' allo dello stimo- 
lare, che si debbono più all' organo, so- 
pra del quale operano le pnienze sti- 
molative , che a queste medesime. E 
tali sono non solo quelle , che col mezzo 
dei particolari organi dei sensi susci- 
tano specifiche sensazioni , ma eziandio 
tutte le altre , che manifestamente cc- 
cìlano certe azioni nerveo-ninscolari , 
piiilloslo che altre ; come per esempio , 
r alcool , il vi 1)0 , gli olj essenziali , che 
esaltano più specialmente le azioni senso- 
riali , e le cardiaco-vascolari : t cleilri- 
cild , che promovc specialmente le con- 
trazioni muscolari ; il muschio . la can- 
fora , il castoro , il caffè , che sembrano 
eccitare più specialmente I' azione sen- 
soriale , talora anche procurare la ve- 
glia; gli emetici , che destano tutte le 
contrazioni muscolari cffeltuatrici del vo- 
mito , gli errini che suscitano lo slar- 
niito. Del resto però gli scrittori tengono 
conto di molte altre azioni speciali dei 
farmachi, comunemente dette elettive , lo 
quali si manifestano con niadincazioni in- 
(ioltc nella funzione di qualche particolare 
organo; come sarebbero quelle attribuito 
ai purgativi, ni diuretici, agli espettoran- 
ti, agli scialagoghi, agli emenagoghi , ai 
sadoriferi , agli afrodisiaci. Le funzioni 
però degli organi, le quali alterandosi im- 
portano mutamento dì circolo sanguigno, 
aomentoo generazione nuova di secrezioni, 
ed escrezioni, eceitazione ancora di sensa- 
zioni e di moli muscolari, sono atti gran- 
demente composti, i quali noi non potrem- 
mo certamente riconoscere, come effetto del 
solo particolare stimolo portato dal som- 
ministralo farmaco suH'organo, di cui ri- 
mane modificata la funzione. Sia pure che 
per l'uso dei purgativi vengano promosse 
lo evacuazioni addominali ; ma chi allora 
potrebbe mai dimostrare non avere quelli, 
che eccitala la tanica muscolare degl' inte- 
stini a maggiori moti pcrislallici.oillessuio 



Di-:: ' .rd t; Gor-.->k- 




THurairncA 



nn 



vascolare a maggiori atti di secrezione ? I 
Chi potrebbe escludere , per esempio, nn 
influenza ad atti d’ excsniosi ? K se, dato j 
il kermes minerale, o dalo il gomm'am- 
moniaco, succede pii) abbondante l'escrea> 
lo muccoso , chi dir potrebbe intervenire ' 
un tale fenomeno per eccitazione portSta 
dalle predette sostanze sui rasellini della 
muccosa bronchiale? Chi potrebbe in efletli 
tali ravvisare un'influenza puramente dina- 
mica, anziché nna cliimico organica? Chi 
una diretta delle sostanze somministrale 
solle azioni dinamiche stesse dell'organo, 
e non piuttosto una mollo indiretta e se- 
condaria? Il somigliante dicasi pure del- 
l'azione dei diuretici, dei sudoriferi, degli 
emenagoghi, degli afrodisiaci, degli sciala- 
goghi, e di quanti altri mai si possono 
avere modificatori speciali delle funzioni 
degli organi. E qui mi conviene rammen- 
tare ancora due specialissime virth medi- 
camentose di questa natura. La stricnina, 
la noce vomica, le correnti elettriche, for- 
se ancora l'arnica ed i rhus, risvegliano o 
ravvivano nei nervi le perdute o indebolite 
loro potenze vitali. Se questa non è una 
virtù specifica contro nn particolare stalo 
morboso proprio della paralisi , non pos- 
siamo noi riguardarla, cho come specifica- 
mente modificatrice dell'essere organico- 
vitale dei nervi stessi, non tonica precisa- 
mente, nè soltanto nnlricnte, ma un' azio- 
ne direi, che quasi partecipa dell' nna e 
dell'altra, e sembrerebbe in certo modo più 
specialmente acconcia ad avvalorare o ri- 
pristinare l'innervazione. Questa virtù, 
appunto perchè non saprei come si potes- 
se definire, io colloco fra qilèlle dei modi- 
ficalni'i specifici delle funzioni del corpo 
imiano, ed affinchè si possa designare con 
un nome, amo di chiamarla ncvrosiefiiz- 
*ante(i). Vi sono pure gli stomachici 
che poi dimostrerò “Issere utili , qiiamlo 
non giov.ino ne i tonici , nè i .sedativi , nè 
ì rilassaiui. ilanncvuli, quando o gli uni o 
gli altri valgono di più ; e perciò posseg- 
gono una virtù , die non può essere nè la 

(1) Vedi Gtzzeiu Medica 
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tonica , nè la sedativa , nè la rilassanle, e 
che giova contro l'anoressia e la dispepsia 
in certi determinati casi. Questa pure di- 
co virtù specifica dei modificatori speciali 
delle funzioni. Ma in alti cosi composti non 
oso di definire la parte, che vi prendono i 
farmachi somministrali, dappoiché essa si 
confonde onninamente con tutta la serie 
delle azioni del processo terapeutico . nè 
ci è possibile di ridurla a siibielio d' os- 
servazione. Di maniera che il riguardarla, 
come dinamica, anziché chimico-organica , 
come diretta, anziché indiretta, o vicever- 
sa, non sarebbe che l'abbandonarsi ad opi- 
nioni del tutto arbitrarie. Qoindi, ove non 
si addimostra chiara e necessaria l'influen- 
za dinamica del rimedio somministrato , 
non osiamo di ammetterla ; e cosi le par- 
ticolari od elettive azioni dinam'chc dei no- 
stri farmachi ristringiamo nelle poche so- 
prammenlovate ; ed in queste ancora con 
una certa dubitazione, perciocché per esse 
pure r azione del farmaco si confonde del 
tutto colle iofluenze del processo terapeu- 
tico , e solo per la subita e molla preva - 
lenza , e qnasi unico suscitarsi , dì locali 
fenomeni dinamici argomentiamo la proba- 
bilità dell'influenza dinamica di quelli: ciò 
che evidenleminte non possiamo egual- 
mente pensare, quando la mutazione cfella 
funzione dell' organo si costituisce princi- 
palmente in quegli atti, che appartengono 
al processo assimilativo, o nimenoalle più 
speciali inflnenze del cìrcolo sangnigno e 
del sangue stesso, come sono i secretivi , 
gli emorragici, i flussionsrj, ed i nutritivi. 
Cosile azioni dette elettive noi distinguia- 
mo in dinamiche ed occulte , e lenghìamo 
essere del primo genere quelle sailanlo , 
che si palesano o solo con fenomeni dina- 
mici, e almeno con una grande prevalenza 
di questi ; del secondo tnttc le altre , che 
modificano in modo particolare la funzione 
degli organi . e delle quali sì vuole tener 
conto, seconda che l'osservazione le addi- 
mostra, c nulla di più. Esse non si posso- 
no ridurre in categorie diverse ; e per ri- 
detto lirtcaiiu e noce vomlea centro le pa- 
ralisi • 
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fuardo ad esse medesime non possiamo non 
desiderare , che l’ osservazione si faccia 
ancora maggiormente diligente a meglio 
ceriinrarle e defiiiirle. Di cerume abbiamo 
bene argomeiiti suITicienli, ma di molle al- 
tre non già ; c piacemi dì ricordare qui , 
come, a cagion d’ esempio, il Semmola so- 
stenesse non essere m alcun farmaco la 
virtù sudorifera, ma solo nella bevanda cal- 
da. In generale i farmachi, che posseggo- 
no questa occulta maniera di virtù eletti- 
va, diremo modificalori specifici delle fun- 
zioni ; e quanto poi agli eccitanti elettivi 
siaci permesso di distinguerli dapprima in 
neurodinamici , e angiodinamici , secondo 
che agiscono più specialmente sull' a.sse 
cerebro-spinale e I' apparecchio muscola- 
re, che ne riceve l' ìnduenza, ovvero sul- 
l'apparecchio vascolare sanguigno. Non 
parliamo ancora degli eccitanti speciali 
del sisUmia lintatico . conosciuti general- 
mente sotto il nume di sorbenti, perchè la 
virtù di questi ci sembra cosi occulta, co- 
me quella dei particolari modificatori delle 
funzioni degli organi. Uopodi ciò qiiicon- 
sidi-namo , come eccitanti di più speciali 
apparecchi di nervi e di muscoli, i cefalici, 
gli emetici e gli errini o starnulatnrj, che 
in generale si potrebbcrii dire eccitanti to- 
pici. Quindi avremmo tre categorie di ec- 
citanti , vale a due i neurodinamici , gli 
angindinaniici, odi topici; e questa sareb- 
be dislinzione relativa soltanto alla sede, in 
•ui maggiormente si palesa l' azione d na- 
mica delle lerapeuliche sostanze. Dobbiamo 
però considerare ancora , se pure secondo 
il modo dell'azione medesima si possonogli 
eccitanti distinguere in categorie diverse. 

22. Alcune di queste sostanze, come il 
vino, gli eteri, gli olj essenziali, l’osma- 
zoroa ec., appena che trovansi nello stoma- 
co. destano un senso di grato conforto, ac- 
crescano un poco la prontezza e l' energia 
delle funzioni sensoriali e dei moti volonta- 
ri, accelerano alquanto il circolo sanguigno, 
ne dilatano i vasi, aumentano I' animale 
temperatura, e lo stato d' espansione e di 
colorito del tessuto cutaneo, fanno infine 
provare nell' universale dell' organismo un 
senso di miglior essere : altre invece, co- 

BltFAI.IM — H.i, voi. Ili 



me r ipecacuana, il tartaro slibiato, i .sai i 
medj, i virosi ec., appena operano sullo 
stomaco, vi eccitano un senso di mal esse- 
re e di languore, che poscia diventa vera 
nausea : rendono pallida, meno turgescen- 
te e meno calda la cute, i polsi più nslri-t- 
li e meno validi, lo spirito scontènto e poco 
atto alle sue funzioni, i moti volontari nin- 
no pronti emeno energici, la macchina tutta 
travagliala da un certo senso di mal essere 
e d'indebolimento. Queste »due serie di 
fenomeni sensibili divei'Silicano lalmenia 
fra di esse , che l'una si può proprio di- 
re opposta all' altra : la prima ci rappre- 
senta r aumento, la secomla il decremento 
delle azioni dinamiche della vita. Ma. dac- 
ché noi dicemmo non e.ssere possibile nelle 
potenze esteriori una virtù dinamica vale- 
vole di diminuire le azioni dell' organi- 
smo an male , e dacché la seconda serio 
dei suddetti fenomeni sensibili non possia- 
mo noi riferire per la prontezza e fugacilà 
loro ad un* innuen/a chimico organica ; li 
dubbiaino di necessitò considerare come ef- 
fetti d' un modo diverso di eccitazione. 
Quindi noi ammettiamo un' eccitazione cnii- 
forme ed un'eccitazione contraria all' or- 
dine della salute ; ma. come uno dobbiamo 
credere I' ordino nel quale le funzioni tulle 
deU'organismo si corrispondono mutuamen- 
te a sostenere la salute, nioltlplici al coo- 
trario e indefinili dobbiamo riguardare i 
inadi dell' alterarsi di quello, l’ero una 
certamente dobbiamo reputare l'azione ec- 
citante conforme all' ordine della salute, 
moltiplice invece c non defìnita nelle sue 
diversità quella contraria all' ordine stesso. 
Per essa tuttavia veggiamo occorrere non 
solamente lo sconcerto delle funzioni , m.i 
eziandio la diminuzione o rmlievolimenta 
di molte di queste , e specialmente delle 
azioni nervoo-muscolari più o menoestesa- 
mente. Cosi sotto l’ eccitazione contraria' 
all' ordine della salute si manifestano feno- 
meni d' ipostenia, che già dicemmo essere 
un semplice stato delle funzioni nerveo-rou- 
scolan collegato con essere diverso delle 
potenze dell' organismo (1). Queste due. 
bene distinte maniere d' eccitazione dino- 

(1) Veg Voi. Il, Gap. Ili 5- I <• »e)5 
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liamo noi coi nomi d’ analettica e di per* 
vertente, e perciò diciamo eccitanti ana- 
lettici rpici rimedj che posseggono la se- 
conda. Gli uni tuttavia non considoriamo 
forniti d' un’ azione precisamente opposta 
a quella degli altri ; e, come dalla linea 
retta si declina per indefìnito numero di 
curve, cosi dall' eccitazione analettica in- 
tendiamo 'iivers'lìcare la pervertente per 
guise mille d' azione, che non ò più l’ ana- 
lettica, ma che non è nemmeno assola- 
tamente contraria ad essa, ed una sol- 
tanto. E nelle stesse influenze psichiche 
noi ravvisiamo questi poteri millesimi , 
r analettico eioè in tutte quelle congiunte 
eolia speran;«a,cnl contento e col coraggio, 
il pervertente in tutte quelle congiunte con 
UDO stato di dolore, di timore c di timidi- 
tà. Egli ò necessario tuttavia di tener co«h 
lo dell' intensità dell' azione delle )H)tet,ze 
pervertenti ed aoalottirbc. pcrcinci hò solo 
lino ad un cerio moderato grado della loro 
azione le unc mostrano di rinvigorire le 
azioni ncrvco-inuscnlari, e le altre di su- 
scitare fenomeni d' ipostenia in mezzo a 
quelli ili disordine. A più forte azione le 
analeliiehc producono ipostenia, e le per- 
vertenti SI fanno valevoli di desiare le più 
violente azioni ncrveo-niuscolari ; in tale 
caso gli elTelti delle mie si confondono on- 
ninamente con quelli delle altre : il turba- 
mento delle funzioni è il solo ultimo roma- 
ne risultato più valutabile delle esorbitan- 
ti influenze delle potenze suddette. Il vino 
bevuto in eccesso suscita nausea c vomi- 
to. indi sconcerta le funzioni sensoriali , c 
toglie all' individuo la facoltà di reggersi 
in pìcili c di usare delie proprie forze mu- 
scolari: gli animali che furono condotti a 
morire con forti dosi di veleni, se non ca- 
devano tosto nello sialo detto paralitico, 
provavano violenti copvelllmenli muscolari, 
ansietà grande del respiro, sommo acce- 
leramento della circolaiione sangnipa, ed 
in fine Mi l’ annientamento dei tattili car- 
diaci. Cosi da quegli stessi farmachi , cui 
suole succedere a tutta prima un certo di- 
sordine e rinficvolimeiito delle azioni ner* 
veo-nmscolari,rcdeva8i allora suscitata la 



più enorme violenza di queste; c da quelli; 
coi sogliono succederò a tutta prima i soli 
confortativi effetti analettici, vedcvnnsi pro- 
dotti i più angosciosi disordini delle azioni 
suddette o le più imponenti ipostenie. Teo- 
ghiamo noi dunque essere canone fonda- 
mentale di terapeutica per riguardo agli 
eccitanti, che cioè oi.a differenza nel modo 
di azione si può in essi ravvisare, solo al- 
lora che questa è mollo moderala ; quando 
all' incontro, ove ecceda,, gli effetti sensi- 
bili diventano più o m<'no uniformi per 
ognuna delle potenze suddette, e sì pale- 
sano principalmente sotto l' aspetto del di- 
sordine delle funzioni, col quale si pnò 
coliegarc eziandìo l' eccesso il più enorme 
delle azioni ncrveo-muscolari, o viceveraa 
la più mortifera ipostenia. Allora tutte le 
potenze dinamiche dimostrano un’ aziono 
pervcrlenU;, che può e.sscre e non essere 
i|)ostenìzzantc pur anche : allora senza 
dubbio sono occorsi nu)lti cfl'etli secondar], 
che non possono più rappresentare i pri- 
milivi ; allora si sono aggiunte molto mag- 
giori influenze del processo terapeutico, 
che non pernicttonn più di dislingocrc ab- 
b.islanza quelle proprie dei farmachi som- 
ministrati : allora questi molto probabil- 
mente alla prima loro azioncdìnaniica hanno 
fatta succedere un’azione loro chifflico-or- 
gainca, ovvero hanno fatto nascere qualche' 
disordine del circolo sanguigno cW, di- 
versamente influendo sui centri nervosi, 
altera I’ innervnzionc ; allora è perduSk 
ogni possibilità di valutare la semplice in- 
fluenza|dinamica dei farmachi somministrati. 
Di qui si può inteiklcre, quanto mai as- 
sunto fosse il modo dì sperimentare di co- 
loro, che coir iiilendinicnto di riconoscere 
la maniera dell' azione dinamica dei nostri 
farmachi, li somministravano agli animali 
ad altissime dosi per trarli celeroroente a 
morte ; lun potevano allora averne che re- 
sultati nuiformi mai sempre, cioè un disor- 
dine più omcno grave e generale delle fun- 
zioni , ed in ultimo le apparenze ancora più o 
meno gravi d' ipostenia, perciò tutti dove- 
vansi egualmente estimare nemici alla vita, 
litui pronti a distruggerla, tulli ipostenia- 
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zanli nel senso di cosi spropositali spc- 1 
imenlatori. Ed e/.ìandio, dan^ agl' infer- 
mi altissime dosi di sostante medicinali, 
non se ne potevano mai ritrarre che effelli 
ooosimili, nè altro mai in fine che le appa- 
reose d' un' azione ipostenizzante: le virtù 
vere primitive delle sostanze stesse, e spe- 
cialmente la loro prima virtù dinamica, non 
si potevano mai in alcuna maniera nè rico- 
noscere, nè valutare. Però; se i sali di 
china a (k^e piuttosto forte, e se la digit, v 
le usata per un po' di tempo 0 ùi dose un 
po' forte, allentaiu) e ritankno i moli del 
cuore, chi mai potrebbe af^rmare essere 
questi prùnitivi e direUi effettldi quei iar- 
machi sulla sensibiliù ed icritabililà del 
cuore stesso? Se fu pensato da qualcuno 
dispiegarsi sul sangue l’ asiane della digi- 
tale, perchè non potrebbe questa essere la 
sua vera diretta influeuza, e simile pure 
quella dei sali di chinina?- S' intenda bene 
essere enormissimo errore questo di conion- 
dcre nell' azione dei rimedj gli.elfetli se- 
condar] coi primi, quando iu questi soli è 
possibile ili ravvisare il carattere delle azio- 
nidinamìche, cioè la prontezza eia fugaci- 
tèdi esse. Dunque noi, non affogandoci di 
definire la cagione itegli ultimi perverten- 
ti effetti, dio conseguitano ,-iH' uso di 
qualunque agente terapeutico, diciamo solo 
che nei primitivi si ravvisa senza diibbìo 
una differenza di modo d'eccitazione, cioè 
0 conforme, o coniraria all’ ordimi della 
salute, 0 analettica, o |icrvertenlc; ma i-en- 
vivne avvertire, ebe queste due voci non 
dinotano per. sè sole no' azione diiian:ir.i, 
ernne più avanti avremo I’ opportunità di 
meglio dichiarare, e perciò conviene dire 
analettici, eit eccitanti pervertenti. 

23. La permanente imitazione delle fun- 
zioni dell' organismo animale dicenimo es- 
sere argomento d' ima modificazione acca- 
duta nelle condizioni materiali dell' orga- 
nismo. medesimo Di quest' inOueoza, che 
denominiamo chimico-organica abbiaiuopu- 
re altri ben valutabili conlra.ssegni: 1.*' 
molte volle non si manifestano fenomeni 
sensibili, suhito che le potenze esteriori 
sono a cootalio delio stomaco, o d' altri 
tessuti organici; il chedùuoslrdla niancan- 1 
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za in esse d'un influenza dioamìca; 2.* 
le sostaomammiuislralcnonoperano efTc 4 s 
alcuno, se non s’ insinuano nei vasi sangui- 
ni, c perciò dìsaegano fenomeni sensibili 
in proporzione soltanto di tutte lecircostaur 
ze più acconce a favorire riiisiiiuazioou 
medesima, come h> stato di liquidità di es- 
se, 0 la loro solvibilità, la vascolarità mag- 
gùre della parte, eia mancanza di qualun- 
que cagione atta d' inipediine l' iualazione; 
3..* introdottesi poi nel torrente della cir- 
colazione sanguigna, niollo volte non ma- 
nifesfano fenomeui sensibili, che dopo uu 
certo intervallo di tempo: 4.° alcuna di es- 
se scompaiono entro I' organismo medesi- 
mo. vale a dire non sono evacuate in alcu- 
no stalo per noi valutabile, c debbono per- 
ciò avere ivi soggiachilo a nuove combina- 
zioni: 5.* alcune esrono sotto nuova ap- 
prezzabile combinazione, e ne mettono cosi 
in palese la scomnosiziuoc e ricomposi zio- 
I oe, cui sono .stale solUi|io.sieper entro l'or- 
gam'smo animale: 6.° alcune senza eccila- 
ro mai a maggioreazionc la fecollà nerveo- 
miiscolai'i mostrano di. subita. indebolirne o 
aunieiilarnc le funzioni; e ppichò non pos- 
sono generare no tale eflutlo senza indebo- 
lirne 0 annientarne le pati'nzo, elle vuol di- 
re senza alO'rarco distruggere l'organizza- 
zione, cosi danno adivedero di avere appor- 
taUi ni‘cessariamcnb! un' azione chimica 
fra gli cliimeiili organici c quelli loro prò- 
prj: l.Tmalmentc alcuiielasciano nell' or- 
ganismo osservabili muiazioni, come quando 
le soslaoze vcnericbc si trovano incorporate 
coi tessuti organici, o il ferro accresce il 
iipmero e il vermiglio del globelli sangui- 
gni, 0 il nitrato d' argento imbrunisce la 
cute, 0 la rabbia dei lininri colora le ossa, 
0 via discorrendo. 0 luiti, a alcuni soltan- 
to di questi contrassegni, oqiiellosoio ezi- 
andio ilei pernianeiili ciTelli sensibili, ba- 
stano a comprovare, che il fàrmaco posto 
in oso, ha dispiegala sull' urgaiiisnio ani- 
male un’ azione chimico-organica, piuttosto 
che semplicemente dinamica, ('ili alimcnU, 
che pochissimo o niente <li rciHinieiii sensi- 
bili promuovono, finché trovaosi nello slo^ 
niaco, e quindi poi col ristoro delle forze e 
rvUa riproduzioDc delle facoltà delle fibre 
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all agire dimostraoo la più grande perma- 
nerne imitazione dell' organismo, non per- 
luetiono ad alcuno didubitare della possen- 
te loro virtù chimico'organica. Crediamo 
perciò non difiìcile di discernere in genere 
la virtù chiinii'o-organira delle potenze e- 
«teriori. allorquanduessaha eOelto nell'or- 
ganismo animale vivente, di non confonder- 
la quindi colla dinamica. Fatta questa ne- 
cessaria avvertenza, passiamo a ricercare 
i modi diversi di quest' azione mèdesima. 

! 24 . Quella del nutrire, propria delle 
sostanze comunemente usate dall'uomo e 
dagli animali per alimento, ed appartenente 
fors' anche a molte delle sostanze medica- 
mentose , ò cosi manifesta e cosi uni- 
versalmente comprovata dalla quotidia- 
na sperienza , che niuno certamente sa- 
prebbe mai revocarla in dubbio. I mo- 
derni chimico-Qsiologi hanno eziandio non 
poco rischiarala la serie delle mutazioni, 
che accadono nella materia alimentare, e 
quindi nel composto organico. La nutrizio- 
ne è un ultimo effetto d' una grande serie 
di chimiche combinazioni, e perciò un ef- 
fetto insignemente composto. Ciò non per- 
tanto r attitudine delle snstnnzealimentari 
a soggiacere a tutte le influenze chimiche 
sopraddette fino all'atto ultimo, che èia nu- 
trizione p-ùpropriamentcdetta, distinguia- 
mo noi da tutte le altre, e denominiamo fa- 
coita 0 nutrit'va o nutriente, e quindi nu- 
trienti diciamo le sostanze medesime, che 
la posseggano; e intendiamo che esse ope- 
rano a mantenere l'ordine c le potenze del- 
i' aggregato e del cnmpo.sto organico. Ma, 
aflincbè gli alimenti producano in ultimo 
laonirizioiie, debbono essere aiutati in que- 
sta loro opera dall' influenza dell' aria 
atmosferica, dell' acqua , del calorico, 
e di alcune sostanze minerali, come sarebbe 
il sale comune ed il ferro . forse eziandio 
da altri agenti , dei quali non conosciamo 
ancora abbastanza le influenze. Ora, se co- 
me nutrienti vennero comunemente desi- 
gnali gli alimenti , noi nell' insieme tulli 
gli agenti necessari a quest' ultimo eifetto 
denomineremo piuttosto assimilanti.o rico- 
stituenti . 0 riparatori. Servono essi alle 
assimilazioni organiche in modo diretto , 



e restitnìscono all' organismo animale dia- 
menti organici e prerogative vitali: perciò 
vennero anche denominali corroborativi, o 
rinforzativi, o riorganizzanti. Noi li chia- 
miamo pure potenze chimico-organiche ana- 
lettiche. Ma , sebbene non nnlrienli , ab- 
biamo peraltro ancora altre azioni, le quali 
rendono più ferme e più valide le condi- 
zioni organico vitali dei tessuti. Le so- 
stanze fornite di questa maniera d'azione, 
allorché vengono applicale sui tessati pili 

0 meno rieshi di vasi sanguigni e più o 
meno penetrati dai circolo del sangue, in- 
ducono subito in essi un aomento di eom- 
pattezza , e quindi ima certa diminuzione 
della vascolare turgescenza e del colorilo 
sanpigno della parte : cosi modTicalo in 
essa il circolare del sangue, sembra, che 
questa si renda acconcio a migliori atti di 
nutrizione ; onde poi realmente i tessuti 
medesimi si addimostrano più o meno te- 
naci della loro organica composizione e 
delle loro prerogative vitali, e più energici 
nelle loro azioni. Quest' influenza sepe 
pure in due modi bene distinti ; cioè o 
molto celere e forte, e poco durevole, oal 
contrario più lenta, quasi insensibile, e più 
duratura: diremmo che quest ultuua s'ac- 
costa più alla nutritiva, e la prima di più 
ad un' azione chimica straordinaria. Pure 
runa e l'altra terminano in un effelto me- 
desimo , e forse che nell'essenziale lor» 
natura l'unn non è diversa dall'altra. Sem- 
bra che tutte dee valgono ad avvicinare le 
molecole organiche a più stretti reciproci 
contatti, e cosi avvalorino le orpniche af- 
finità, e rendano meno alterabile l'aggre- 
gato ed il composto organico. Queste due 
azioni sono quelle comunemente note sotto 

1 nomi di tonica e d' astringente ; tonica 
la più lenta, meno manifcsla e più perse- 
verante ; asirinpnle la più celere, la più 
palese, la più forte, e la meno perseveran- 
te. Tali azioni però, o toniche o asirinpn- 
ti , non si dispiegano d' ordinario in modo 
da manifestarsi nell'universale dell'orga- 
nismo : per lo più anzi gli effetti loro si 
limitano in quegli organi , coi quali sono 
messe in contatto le sostanze toniche od 
astringeuti. Ciò non pertanto alcune, an- 




DSLU TIKTII GENBIAU DEGI.! ACK-ITI ESTIRIORI 



349 



•he dopo d' esser* entrale nel circolo san- 
guigno , sembrano operare ì loro effetti o 
sullo stesso sistema sanguigno, o sul ner- 
veo. 0 sopra particolari organi. La china, 
e qualche altra sostanza amaro-stiplica . 
sembrano portare una più speciale azione 
tonica sul sistema vascolare sanguigno, sul 
quale in genere mostrano di agire pure più 
particolarmente gli asiriogenli. Tulle que- 
ste azioni, poiché tenilono a mantenere nei 
tessuti r ordine organico-vitale, noi dicia- 
mo analettiche; e così fra le azioni chimi- 
co-organiche consideriamo analettiche le 
assimilanti, o riparatrici, o ricostituenti, 
le toniche , e le astringenti ; ed analettici 
gli assimilanti, o riparatori, o ricostituen- 
ti , i tonici e gli astringenti ; generali ta- 
lune, topiche tali altre. Specitìca poi è l'a- 
zione tonica degli stomachici e dei oauro- 
slenizzanti. 

25. Molte azioni chimico-organiche non 
hanno effetto senza alterare o distruggere 
l'ordine organico-vitale: esse tendono di 
loro natura ad annientare le prerogative 
dell' aggregato e del composto organico , 
quindi ancora ogni funzione della vita. Af- 
l'azione loro segue perciò necessaria la di- 
minuzione delle potenze, che sostengono le 
azioni vitali. Questi agenti sono, come di- 
ce Liebig, vere potenze mortilk-atrici, lo 
quali trasportano a dirittura gli elementi 
organici nelle combinazioni inorganiche. 
Non crediamo tuttavia possibile d' esclu- 
dere anche il scio mutamento dell'aggrega- 
to , come sembrerebbe dovere accadere , 
quando una potenza meccanica o sempllcn- 
meiite dinamica lascia paralizzate le libre, 
sopra le quali agl. Una commozione, una 
percossa, o un moto Inipetuo-^o dell’anima 
produsse non rare volte effetti rii questa 
maniera, che difficilmente si potrebbero ri- 
ferire a nuove azioni chimiche insorte fra 
le molecule organiche. Noi dunque non vo- 
lendo troppo avventurarci nell’ affermare , 
come dimostrali , certi avvenimenti , che 
ancora per veri tèsi nascondono nell'occulto 
dell’ intime mutazioni dell'organismo, di- 
remo essere bensì molto probabile , che 
le sostanze insinuatesi nella massa san- 
guigna operino mutazioni di composto or- 



ganico, piuttosto che di solo aggregato; 
ma lenghiamo oon di meno possibile an- 
che questo solo ultimo cangiamento , e 
cosi diciamo l' azione chimico-organica 
pervertente riporsi nell’ alterazione del 
composto 0 dell'aggregata orgaoico; e oei- 
r uno e Dcir altro caso propendere a ge- 
nerare, 0 generare di fatto l'estinzione de- 
poteri organico-vitali delle tibre.Soao que- 
sti agenti gl' iposieiiizzauti o i eoutrosti- 
muli delle ultime scuuie dinamislicbe , le 
quali moltissimo a torto li ci,nfiisero colla 
potenze dinamiche. Noi li diciamo per- 
vePtenti chimico-organici , e pervertente 
chimico organica la loro azione ; la quale, 
come appartiene priniilivameole a non po- 
che sostanze, cosi ancora sembra lo molte < 
volte risaltare dall'eccesso dell’ influenza 
delle .sostanze analettiche , secondo che po- 
c anzi avvertiva. Che se la necessaria sus- 
sistenza di quell' ordine di composto e di 
aggregato organico, che serve a mantenere 
la vita nella stato Dannale , non può per- 
luetlcre , che ben poche e poco conclu- 
denti differenze nell' azione chimico-orga- 
nica analettica; comprendiamo all' oppostoi 
doverne accadere nella pervertente tante e. 
sì diverso , quante si possono presumere 
le combinazioni inorgun rbe possibili fra> 
gli elemeeli del corpo umano e le sostanze 
raeilicauienlose, e quante pure le possibili 
nuove maniere deli aggregato molecolare. 
Perciò 1 azione chimico organica perver- 
tente deve di necessita comprendere in sè 
stessa un grande numero d’ ìndelìiiite ed 
anche ìndulìiilbilì alterazioni del composte 
e dell aggregale organico; e cosi nella no- 
stra classiffcazioiie delle virtù dei medica- 
nieiiii non rappresentare veramente una 
specie soltanto dì tali virtù , ma piuttosto 
una grande categoria di queste, nelle quali 
si ravvisa soltanto il generale comune at- 
tributo d' azione perturbante i I composto e 
r aggregalo organico. Sopra questo parti- 
colare le soiiule ultime diuamislicho cailde- 
ro in nuovucrrore, poiché repiilarono sem- 
pre identica a sè medesima 1' azione dei 
loro ipusleiiìzzooli o coulru-slimoli; e cosi 
vorrei s’ intendesse bene giustamente la 
falsità di una tale teorica : falsità, che nwa 
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«i riferisce ai fatlo licll’ esistenza d' af^nti 
valevoli di spogliare l'or^anisaiodelle sikì 
prerogative organico*vitali, ma si riferisce 
bensi all' arbilrarissimo modo d'interpre- 
tare la cagione d' un tale fatlo, cre<lendo 
dinamica non solo, ma anche una soltanto 
r azione valevole di tale effetto, [lacchi^ pe- 
ri le inlrinsechedilbtrenze di ima tale azio- 
ne non possono per noi formare siihiello di 
osservazione, nè essere quindi fondamento 
alle nostre scientifiche distinzioni : cosi 
noi della stessa viriti chimico-organica per- 
vertente non possiamo ricercare c stabilire 
differenze, che non ci sieoo in qualche mo- 
do rivelale dai fenomeni sensibili ; siccome 
pure ci avvenne di ilover fare delle virili 
chimico-organiche analettiche, e delle di- 
namiche eziandio. 

26. Nei fenomeni sensibili dalle poten- 
ze cbimico organiche pervertenti seorgia- 
ino in primo Inngo una certa differenza ri- 
spetto alla sede ; cioè o si palesano essi 
indistintamente su pressoché tutte le azio- 
ni nerveo-museolari, 0 almeno ne compren- 
dono molta parte , c nn fioco più nn poco 
meno estesamente per organi molli, ed e- 
ziaodio per tutti ; di tal che assai chiara- 
mente si conosce essere offese le generali 
influenze delle azioni vitali dei tessuti or- 
ganici ; 0 all' incontro circoscrivonsi quelli 
in alcuni organi soltanto, o in uno solo , 
ovvero anche in una sola parte di essi. Di- 
ciamo le prime essere fornite d’ima gene- 
rale azione pervertente, e le secondo d' una 
locale 0 topica. Quindi gli agenti perver- 
tenti chimioo-orgunici distinguiamo dap- 
prima in generali, e locali o topici. D’aci- 
do prussico somministra il più manifesto 
esempio della generale pervertente azione 
chimico-organica ' la bella-donna, dilatan- 
do soltanto le pupilla, la digitale, allentan- 
do soltanto i moli dei cuore , forniscono 
esempio pure assai patente della topica 
pervertente azione chimico-organica. Ciò 
Don pertanto queste azioni, che sono topi- 
che in principio , diventano generali al- 
lorché croscè l’ influenza della potenza 
sconcertalrice. Però questa distinzione si 
suole piuttoiilo riferire alla facoltà, che è 
io alsuoc di circoscrivere io principio i lo- 



ro effetti sensibili in aicnoe parti dell'or- 
ganìsino animale, e al difetto invece di una 
tale facoltà in altre : onde un’azione sem- 
pre generale per queste, un’ aziono prima 
topica, e poscia generale per queMe. Que- 
st' azione chimico-organica pervertente de- 
nominiamo anche per comodità di linguag- 
gio sedativa o deprimente, in quanto che, 
minorando le potenze dei tessuti sensibili 
ed irritabili, li rende anche meno atti ad 
agire, c meno disposti al dolore ed allo 
spasmo. Certuni di questi sedativi sem- 
brano perù agire più specialmente sul l'or- 
gano cerebrale, indnoendo il sonno, delti 
perciò sonniferi, o narcotici, o paregorici, 
0 sopienli, o soiioriferi, o ipnotici, come 
r oppio, la niorlina, la nareetìna, i sali di 
questi alcaloidi, il giusquiamo , la lattuga 
virosa ec. : altri sembrano portare i loro 
effetti più specialmente sopra la sensibili- 
tà, e perciò valgono molto a diminuire il 
dolore, chiamali anesletioi, anodini o cal- 
manti, come gli stessi naroolioi, il cloro- 
fbrmio, la cicuta, I' aconito napello, l' os- 
sido di zinco, il magistero di bisumuto ec. 
altri sembrano colpire più specialmente 
r irritabilità o le facoltà dei nervi motori 
spinali, come la belladonna, lo stramonio, 
la digitale, 1' aconito najiello, il tabacco 
ec., dotti da alcuni rilassanti, o torpenti^ 
0 anaretesiaci. Quindi le potenze obioiico- 
orgaoicheperverienii topiche suddisliaguia- 
mo in narcotiche, in anestetiche, p in ana- 
retesiache, o rilus-iunli, o lorpenli ; senza 
che però prelendiamo essere si essenziali 
queste distinzioni, che le sopraddette virtù 
allribuile ai nostri firmachi si addimostri- 
no sempre in modo abbastanza nnUihile, e 
non si congiungano ancora con qualche azio- 
ne sedativa generale. Pero le distinzioni 
sopraddetta accennano per noi piuttosto a 
certe virtù, che più parliroilarmenie pre- 
valgono in alcune sostanze niedioamentose 
di quello, che a virtù unicamente proprie 
di esse, o non coesistenti con altre ^llo 
stesso ^nero. 

27. Ecco dunqne la ristretta classiflca- 
zione, che fino ad ora l'osservazione oi ac- 
consente di poter fare delle virtù delle so- 
stanze medesime sull orgauìsmo umano 
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nello stato di roalallia e di salate ; la ta- 
vola che segue le pone tutte immediata- 
Bienlc sotto gli occÙ. 

Clauificaiione dei medicamenti teeondo 
le virtù loro, 

Clam. 

l.a Modificatori dello stato di malattia — 
Specifici. 

H.a Modificatori dello stato della salute ~ 
Agenti di virtù colmine. 

Ordini. 

Della Clnsao I* 

1." Specifici meccanici. 

S.** Specifici chimici. 

3.* Specifici chimico-organici. 

Delin il|au»i>e II/ 

1. ** Modificatori specifici delle fun- 
zioni Agenti IO inolio occulto. 

3.° Modificatori dello stato dinamico 
— Agenti dinamici. 

3.* Moditicaluri dell’aggregato e del ' 
composto organico — Agenti chi- 
mico- orgauici. 

Generi. 

Degli Ordini della Classe I.* 

Muno. 

* Dell’ Ordine 1 .' della Classe 11.“ 

Ninno. 

DeirOrdine 2.° della Classe II.*— Agenti 
dinamici. 

1 .* Analettici dinamici. 

2. ° Pervertenti dinamici. 

Dell'Ordine 3.” della Classe il.* ~ A- 
' genti chimico-organici. 

1 Analettici chimico-organici. 

2.'’ Perverleuti phimico-organici. 

■Specie. 

Dell' Ordine 1.” della Classe I.* ~ Spe- 
cifici nieccaoici. 

Tante specie , quante sono le lesioni | 
meccaniche , controJe quali spie- 
gallo la loro virtù. | 



3SI 

Dell’ Ordine 2.” della Classe l.a — Spe- 
cifici chimici. 

Tante specie, quante sono le note so- 
stanze, contro di cui esercitano la 
loro virtù. 

Deir Ordine 3.® della Classe l.a — Spe- 
cifici chimico-organici. 

Tante specie , quante sono le croto- 
patie , contro di cui spiepno la 
loro virtù. 

Dell’Ordine I.* della Classe Il.a— Mo- 
dificatori specifici delle funziom. 

1. ® Ncui'oslenizzaoCi. a 

2. ® Stomachici. 

3. ° Scialagoghi. 

4. ® Espettoranti. 

5. ® Purganti. 

6. ® Diuretici. 

T.° Kmenagoghi. 

8. ® Diaforetici. 

9. ® Afrodisiaci. 

10.® Sorbenti. 

Del Genere I.® dell’Ordine 2.® della 
Classe Il.a ^ Analettici dinamici. 

1. ® Neurodinamici. 

2. ® Angiodinamici , o alcssifanuaci , 
0 calefacienti, o riscaldanti. 

3. ® Sensifcri o cccit.vnti le particolari 
azioni degli organi dei sensi. 

4. ® Cefalici , atti ad eccitare le fun- 
zioni sensoriali, e produrre la ve- 
glia. 

Del Gcnere2.®deirOrdine2.® della Clas- 
se ll.a — Aniilettici pervertenti. 

1. ® Inebrianti. 

2. ® Emetici. 

3. ® Errini o sternnlatorj. 

Del Genere 1 .® dell Online 3." della Clas- 
se 11 * — Agenti chimico-organici 
analettici. 

1. ® Assimilanti. 

2. ® Tonici. 

3. ® Astringenti. 

Del Genere 2.®dcll’Ordine 3.® della Clas- 
se 11. «— Agenti chimico-organici 
pervertenti. 

1. ® Anaeslesiaci , o anodini o cal- ' 
manti, i 

2. ® Narcotici , o sopicnli , o sopori- 
feri, 0 ipnotici. 
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S.** Anaer«lesiccì,o ribtsanli, o tor- 
penti, 0 stupefacienli. 

i8. Nell’esposta classifìeaaione delle 
virtù dei medicamenti noi ne al>biamo cer- 
bmenle omesse molle, clic pur si trovano 
noverate anche negli ultimi scrittori della 
farmacologia e della lerapeuiira , e che i 
moderni cultori della chimica organica han- 
no creduto d' avere derimte. Cosi noi non 
abbiamo tenuto conto degli ematici ammes- 
si da Pereira, nè degli emaiobiotici consi- 
derati da Sdiullz, non g’à perchè credia- 
mo non siano realmente provale alcune a- 
zioni dei medicamenti sul sangue, ma solo 
perchè ancora non le conosciamo cosi este- 
samente, da poterle tulle giustamente de- 
finire c distinguere in categorie ; e perchè 
in secondo luogo, dopo d'avere conosciuto 
r effetto dei medicamcnli sul sangue ci è 
pur necessario di sapere quello ancora, che 
ne conseguila sulle potenze e sulle azioni 
dei tessuti organici. La cognizione dei mu- 
tamenti indotti dal med cariicnli sol sangue 
è per noi una cognizione , r he si riferisce 
al processo terapeutico, che dobbiamo ben- 
sì apprezzare nei modi già delti, ma sopra 
della quale soltanto non possiamo fondare 
un' utile distinzione delle virtù dei medi- 
camenti sul corpo sano , secondo che pure 
più sopra abbiamo bastevolmenie discorso. 

I ricostituenti operano certamente i loro 
elTcUi sul sangue , prima che ^l)l tessuti 
organici ; e noi conosciamo gi.è abbastanza 
cerlune delle influenze degli alimenti , e 
quelle, a cagione d'esempio, del ferro. 
Ma pure ammeilercmmo col Pereira gli 
spaiiemici , o sosL'inze che depauperano il 
sangue, distinguendoli poi in ad'psi o re- 
frigeranti. acidi minerali e vegetabili ; in 
risolventi o liquefacienti , alcali , sali al- 
calini, mercuriali, antimoniali, iodio, zol- 
fo; in iintispasniuilici, acido arsenioso. sol- 
fato di rame, nitrato d' argento, nitrato di 
bismuto , ossido e zolfaio di zinco ; in sa- 
turnini, preparati di piombo? Quante mai 
ipotesi arbitrarie non s' inchiudnno nella 
considerazione di virtù tali dei nostri me- 
dicamenti ? K gli alciilinizzanli c gli aci- 
«lincanli , ammessi d.i Duncan , ed i sali 



arteria! 'Zzanti ed iposleniziuti . eoosida- 
rati da qualcuno dei moderni cultori della 
chimica organir.a , sarebbero eglino vera- 
mente d'una virtù abbastanza dimostrata e 
definita ? E dei solventi, alti cioè secondo 
Hartmann a diminuire la coesione plastica, 
e dei lenienti, che egli crede valevoli a di- 
minuire la forza dello stimolo, mitigandone 
la natura eterogenea e la forza eccitante, e 
temperando reccilabililà; e degli acri e dei 
temperanti e degli alteranti, considerati da 
•Milscberlich, quali giuste nozioni potrem- 
mo noi avere? Quale virtù medicameato- 
$a con nomi e definizioni tali è a noi mai 
giustamente rappresentala T Taccio po'i 
delle classilìcazioni aOìdate a principj pu- 
ramente teorici ; come la browniana, la 
rasoriaoa , e qnella stessa di Trous- 
seau e Pidoux. La base assolutamente 
erronea di tutte le classificazioni di 
questa maniera ci dispensa abbastanza da 
qualunque considerazione sopra di esse. 
Una classifìc.izione dunque fondata sui soli 
risultali dell' osserva/ione clinica, certa , 
come sono certi questi medesinii, utili al- 
I' arte salutare, siccome applicabile a falli 
consimili a quelli stessi dà coi si è ricava- 
la; una cosiffatta classificazione empirica 
stimo possibile nei termini soltanto di sopra 
esposti. E se dessaè povera, la colpa è be- 
ne della scienza medesima, ma non di chi, 
per iscaosare gli errori e le inutili ipotesi, 
non ha saputo trovar modo di allargarla ' 
maggionneiite. Tutto questo peraltro com- 
provi ognora più li grande bisogno, che la 
terapeutica ha di essere ancora fecondata 
da nn grande , profondo e severo studio 
delle virtù dei medicanienti , cimentate 
distintamente nell' individuo sano , e nei- 
l’ infermo. Frattanto, chiarito , il meglio 
che per noi si poteva, le virtù anzìdeiie , 
dobbiamo ora discendere nella considera- 
zione dei modo (f usarle per cura delle 
iiuslre infermità. 

Capitoi.o Terzo. 

Della atra profilalliea. 

f . Abbiamo già definito più sopra che 
cosa vcranieme si debba intendere sotto il 



D- 







DELLA CURA rROFILATTlCA 



353 



■ome ili profilassi , o cura profilattica ; e 
mostrato non riporsi dessa in un’ azione 
tale, che portata nell’ organismo umano si 
opponga per sè stessa ad una malattia fu- 
tura. Il subietto della profilassi non può 
evidentemente costituirsi in uno stato non 
ancora esistente neH’organisma medesimo: 
azione sopra ciò , che ancora non ha esi- 
stenza, è manifestamente assurda. Dunque 
la profilassi o allontana il corpo vivente 
dall' influsso delle cagioni morbifere, o lo 
risana dalle morbose predisposizioni , o da 
quei lenti occulti iniziamenti delle croto- 
patie, i quali vennero pure considerati , 
come predisposizioni. La prima di queste 
parti della cura profilattica appartiene , 
come dieemm», all' igiene pubblica e pri- 
vala; le altre due spettano veramente alla 
terapeutica. Se non che la cura dei lenti 
occulti iniziamenti delle crotopatie s'iden- 
tifica onninamente con quella stessa di que- 
ste, della quale dire dovremo dipoi. Quin- 
di al presente non dobbiamo noi avere 
discorso che della cura delle predisposi- 
zioni ; c poiebò già avvertimmo riporsi 
queste o nelle maniere soltanto dell’ origi- 
naria costituzione fisica dei viventi , o in 
uno stato di semplice eventuale ipotrofia ; 
cosi in due distinte parti racchiudere si 
debbono le nostre considerazioni sulla cura 
delle predisposizioni ; cioè I' una relativa 
alla cura delie primigenie individuali con- 
dizioni organiche, l' altra relativa alla cura 
della semplice ipotrofia. 

2.” Le primigenie individuali condizioni 
organiche sono quelle, che provengono 
dalla qualità del temperamento ,e dalle 
modificaztoni , che ad esso derivano dal- 
r età , dal sesso , dalla gravidanza , dal 
puerperio, dall’ allattamento, e dalla stes- 
sa meslruaztone. In lutti questi diversi 
stali del corpo umano vivente però noi tro- 
viamo certe peculi.ari condizioni dcll'orga- 
nismo più 0 meno prevalenti; e sono'quellc 
appunto . che noi dovendo riguardare , 
come il fondantento delle predisposizioni 
suddette, dobbiamo anche combatterei. per 
diminuire o togliere queste predisposizio- 
ni medesime. Notanomo già che le muta- 
zioni del processo plastico della vita, e sin- 

BUFALtM —Pii. ,ol. Ut. 



golarmentc la proporzione del processo 
d’ ossigenazione e dei suoi effetti durevoli 
nel composto organico, sono la vera fonda- 
mentale cagione delle altitudinidiverse.cho 
prendono le qualità fisiche, organiche e vi- 
tali del vivente, e delle predisposizioni a 
malattia , che quindi egli ne acquista. Le 
modificazioni però del composto organico 
mostrammo doversi pnre considerare in 
attenenza coll' attitudine diversa , che no 
seguita al processo dinamico della vita, ed 
alle stesse morali prerogative dell'indivi- 
duo, non che colla disposizione aHe flus- 
sioni sanguigne, e a diaccisi diverse, lUas- 
simamente alla biliosa , che è suscettiva 
d' apportare generali modificazioni all' es- 
sere ed alle funzioni deU'organismo. Quin- 
di nel considerare noi la cura conveniente 
alle morbifere predisposizioni del corpo 
umano , dobbiamo , come a fondamentali ■ 
cagioni di queste, rivolgere la nostra atten- 
zione 1.* al modo del processo plastico 
della vita; 2.* alia diversa altitudine dello 
fibre ncrveo-muscolari al processo dina- 
mico ; 3.° alle influenze particolarmente 
provenienti dalle qualità delle funzioni 
psichiche; 4.° alla disposizione alle flus- 
sioni sanguigne; 5.*’ finalmente alle modi- 
ficazioni , che prorompono dalla maniera 
della secrezione della bile. Nè solo i 
temperamenti, ma eziandio le influenzn 
dell’ età, del sesso, della gestazione, del 
puerperio, dell' allattamento,, e della me- 
struazione dobbiamo noi considerare uni- 
camente sotto di questo aspetto generale; 
dappoiché tutto ciò che si riferisce a certo 
peculiari allitiidini d'organi, onde seguo- 
no predisposizioni speciali a cerlune deter- 
minate specifiche malattie, forma subieUo 
piuttosto di patologia e terapeutica specia- 
le di quello che di generale patologia e te- 
rapeutica. Così noi ora non ci orcupcremo 
certamente di considerare tutte le partico- 
lari diligenze, che si convengono a preve- 
nire 0 curare i disordini della mestruazione 
ed I loro effetti, o a regolare l' andamento 
della gestazione, del puerperio e dell’ al- 
lallamenlo , ed a rimoverne le pericolo- 
se influenze, come avvertenze tutte che si 
spettano bene alla clinica nstulrira , piullo- 
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Sto che ad uaa traltaxione di generale (era* 
pcutica. Nemmeno possiamo qui prendere 
jn considerazione quelle partirolari predis- 
posizioni a specifici morbi, le quali si co- 
noscono bensì proprio di certune condizio- 
ni d'organismo, piuttosto rhe di cene altre, 
ma che non si saprebbe veramente in quale 
prticolare sfato di questo fossero cosiilai- 
ile; come la predisposizione alla diatesi dis- 
solntiva, 0 alla scorbutica, o alle glorosu- 
ria, 0 all' albuminuria , o alla discrasia 
propria di molle malaltiecutanec ec. Quan- 
do per rispetto a tali specifiche predisposi- 
zioni noi abbiamo riguardato alle note con- 
dizioni dell' organismo, colle quali sogliono 
coo^iuiigersi, e quando abbiamo pensato 
di rtétediare alle non buone propensioni di 
queste, abbiamo pare provvetiulo a tolto 
ciò che per noi è possibile di fare contro le 
suddette specifiche predisposizioni morbi- 
fere; le quali, se pur fossero piuKosto, co- 
me non è improbaoile, lenti occulti iniz a- 
menti delle crotopatie stesse, a cui sì rife- 
riscono, non dovremmo nemmeno conside- 
rare in questo luogo. Ma, dacebè poi le 
altitodini diverse del processo dinamico e 
delle psichiche e diacritiche funzioni, c la 
stessa disposizione alle flussioni sanguigne 
risultano pure dalle maniere del prucedi- 
meoto delle funzioni plastiche della vita, 
cosi veramente noi per la cura delle pre- 
disposizioni dobbiamo a questo una preci- 
pua, ed agli aflrì sopraddetti accidenti del- 
la Tifa una secondaria considerazione. Di- 
cemmo già osservarsi nel corpo umano la 
ridondaoza dell' albumina, ed una certa 
fievolezza dei poteri organico-vitali, quando 
scarseggia a un tempo il processo d’ossige- 
naziooe e gli effetti suoi permanenti nei tes- 
suliorganìci; viceversa svilupparsi il massi- 
mo dei poteri. organico- vitali ed il migliore 
essere del composto orpnico, allorché rag- 
giunge il massimo della sua efleUnazioiie 
H processo suddetto, c non ne suverchiano 
jmeora gli effetti durevoli; dmiiouire infine 
i poteri e le funzioni della vita, quando ec- 
cedono i suddetti effetti permaocnli ilei 
processo d'essigenaziene, e questo si ri 
stringe, come nei vecchj; o scarseggia in 
genernle nel corpo viveolc la forinu/ione 



organica, come nei corpi d' abito liotetico. 

0 nervoso ; o in fine difettano iosieine, 
il processo d' ossigenazione e gli effet- 
ti suoi permanenti sui tessuti , come nei 
fanciulli , negli adolescenti e nelle fem- 
mine. Cosi evidentemente si scorge, che 
a moderare coovenìentemeote il processo 
dinamico della vita conviene attendere a 
moderare il plastico, e quello può merita- 
re una speciale coosiderazione, solo io quan- 
to si mostri o troppo o poco pronto a sosei- • 
tarsi; le quali due attitudini di esso sono 
quelle appunto, che principalmente ricerca- 
no cautele particolari nel regolarne I' ecci- 
Iasione. E parimente nel tessuto vascolare 
è da riguardare principalmente allo stato 
di prontezza alla contrazione, e alla sua 
valida tonicità, e viceversa alla poca atti- 
tudine al conlrarsì sollecitamente, ed a con- 
servare tonicità; le quali ultime coodizioot 
sono quelle, che più specialmente favori- 
scono la generazione delie flnssionì sangui- 
gne. In fine certe diaerisi tengono pure a 
certe peculiari condizioni dell' eraatosi, o 
rìrcrihili a qualità dei temperamenti; o ad 
influenze dell' età; e oosl anche le predis- 
posizioni a quelle si collegano colle stosse 
predisposizioni derivanti dal processo pla- 
stico della vita. Con questo breve generico 
cenno noi non abbiamo voluto ora che ad- 
ditare da lungi la ragione del fondamentale 
discorso, che siamo per intraprendere sulla 
terapeutica delle predisposizioni roorblfere; 
cliè del resto la ragione medesima apparirà 
pienaiiienle da tutto ciò, che verremo ra- 
gionando intorno ad un tale sobietto, ri- 
spiuio al quale però dovevamo noi ora sta- 
bilire nitidamente il principale assunto del- 
le nostre considerazioni. Ecco dùnque , 
come noi disiìnguiamo le condizioni del- 
r organismo umano, contro le quali cre- 
diamo di dovere opporre soccorsi diretti 
a combattere le predisposizioni cioè ; 

1.* fufuiazioite organica in tutte le sue 
parti bene compiuta, come nei corpi d' a- 
bito sanguigno arterioso; 2.° formazione 
organica abbondevole si, ma non abbastan- 
za conipinta. e quindi i> prevalente vrnosi- 
là , come nei corpi d' abito sanguigno ve- 
noso, 0 prevalente stato albuminoso, come 
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nei corpi d’abito aìbuminoso, nei fanciulli 
« nelle remmine ; 3.° scarsa formazione 
organico-plastica , non egualmente scarsa 
per l'eienienlo nerveo, come nei corpi d'a- 
bito nersoso; 4.* scarsa formazione orga- 
nica in ogni sua parte, come ne- corpi d'a- 
bito linfatico ; 5.* scarsa formazione orga- 
nica ed eccesso degli effetti permanenti del 
processo plastico, come nei veccbj. Noi, 
considerando oueste diverse attitudini or- 
ganiche, consiMreremo ancora quelle, che 
da esse medesime provengono alle azioni 
nerveo-muscolsri , ed alle st^se partico- 
lari funzioni degli organi ; e così avremo 
portata la nostri attenzione sopra i^ni ele- 
mento possibile delle principali predispo- 
sizioni morbifero. 

S.Poco predisposti a malattie i sangui- 
gno-arteriosi , richieggono ancora poche 
sollecitudini di cura intesa a combattere lo 
predisposizioui morbifere dei loro corpi. 
Maggiormente proclivi alla diatesi Qogi- 
Etica , ed agli effetti permanenti del pro- 
cesso plastico della vita , e quindi nella 
vecchiaja all’ aridità dei tessuti, ed ai de- 
positi salini, che estendono rossificazioDO, 
0 generano le inerosUziooi o i depositi li- 
beri degli urati e dei fosfati ; ricercano 
lutti i provvedimenti di cura efficaci con- 
tro questi eccessi del processo d’ossigena- 
zione. Niun agente terapeutico però cono- 
sciamo noi valevole d' opporsi a questa e- 
nergia dei processo plastico della vita. 
Quindi in casi tali non resta al medico , 
che di moderare l' influenza di tutti gli <- 
sterni agenti , che sostengono il processo 
medesimo. Così conviene in primo luogo, 
che il vitto non abbondi tropjw d’ alimenti 
plastici , nò di sali , e perciò 1’ uso delle 
carni rosse degli animali a sangue caldo 
consideriamo per essi meno indicato . di 
quello che l'uso delle carni pih albumino- 
se, come sono le giovani. 0 quelle del pe- 
sce. Conviene ancora , ohe il vitto carneo 
sia maggiormente rattemperalo ùaH’uso di 
vegetabili freschi e soccolenii. E. poiché 
a corpi tali sembra olile aocora un più lar- 
go uso degli alimenti respiratorj , cosi le 
sostanze grasse , e quelle abbondanti di 
parte zuccherina e feculenta sembrano tor- 



nare ad essi profìcuo ; non potò nè il vino 
nè i liqoori alcoulici, come quelli, che fa- 
voriscono la generazione dell’ acido urico, 
e forse ancora diminuiscono la scomposi- 
zione dei tessuti. L’esercizio della perso- 
na, acconcio ad accrescere gli effetti per- 
manenti dell' ossigenazione , bisogna sia 
preso con molta discretezza dagl'individui 
di tale abito di corpo , i quali in'un’ aria 
non troppo fredda e piuttosto molle sogliono 
trovarsi meglio , e sogliono anche di più 
prolungare la vita. Non conosciamo , che 
si potessero mettere in opera altri espe- 
dienti di cura per moderare le predisposi- 
zioni morbifere dei sanguigno-arta|)tei ; i 
quali, se mai dessero indizio di diatesi tiri>' 
ca, sarebbero già costituiti in uno di quei 
lenti iniziamenti di malattia, che ricercano 
la cura medesima della malattia già svilup- 
pala. 

4. 1 corpi d’abito venoso sono ben mol- 
to più infelici, dacché portano con sé molto 
maggiori predisposizioni a malattie, e tutte 
anche difficili a togliersi. Il processo d'os- 
sigenazione, che io essi scarseggia riguar- 
do alla molta materia organica da condurrà 
nelle ultime assimilazioni , richiederebbe 
d’ essere avvalorato in un modo , che non 
è mollo facile a conseguirsi. Non difetta 
allora , o piuttosto abbonda, la formazione 
della materia globulare del sangue; e quin- 
di é mollo difficile di trovar modo di ren- 
dere il processo dell’ ossigenazione più ef- 
6cace a perfezionare la stessa materia g o- 
bolare , ma non accrescerne la quantità. 
Pure le resenti cognizioni, che la chimica 
perfezionata ne ha somministrate , e l’ os- 
servazione clinica ci apprestano fonda- 
roeoto a certe non ispregcvoli regole. Bi- 
sogna in primo luogo ad individui di que- 
sta natura, che sia minore la quantità dei 
materiali albuminosi introdotti giorno per 
giorno nella massa sanguigna, affinché l'os- 
sigeno inspirato trovi minore quantità di 
materia da convertire in globu'i del san- 
gue , e si consumi piuttosto a compiere 
maggiormente la foroiaziunc di questi. Di 
qui seguila, che tutti gli alimenti, i quali 
foroiscono più abbondante chilo, e sono gii 
albomiaosi, i (eculculi ed i lattei,, couveu- 
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gono meno agl'individui di hle temperamen- 
to , che gli antichi dicevano trop^ succu- 
lenti, e che pure credevano ricevessero da 
quei cibi una maggiore succulenza.congiun- 
la con una certa minore scorrevolezza della 
massa sanguigna ;onde pur denominavano in- 
crassati quei c ibi medesimi . N on parlo poi di 
quelli, che per mezzo della bollitura ren- 
donsi gelatinosi, dappoiché secondo le te- 
stimonianze delle recenti osservazioni cibi 
tali non possono mai essere profittevoli per 
alcun individuo, e certamente poi a quelli 
d'abito venoso di corpo possono anche 
nuocere maggiormente, aggiungendo inu- 
tili materiali alla già abbondante massa 
del sangue. Questi individui però debbo- 
no eziandio mettere una grande attenzione 
nel non introdurre cogli alimenti una trop- 
pa quantità di materiali assimilabili , e 
quindi debbono procurare , cho piuttosto 
parca sia la loro dieta, e le carni rosse in- 
sieme con una certa suflìcienle quantità di 
vegetabili freschi e succulenti compongano 
quasi del lutto il loro cibo. L’aria asciut- 
ta e pura è quella, che più ad essi convie- 
ne ; e l’esercizio, al quale per na- 
tura non inclinano gran fatto, è ad essi 
sommamente necessario, come quello ap- 
punto che avvalora gli eOetti della respi- 
razione sull' ematosi, accresce quelli per- 
manenti dell' ossigenazioiie, promove al- 
quanto le escrezioni, e per T insieme di 
tutti questi alti procaccia un maggiore con- 
sumo di materiali. Tutte questi diligenze 
voglionsi soltanto diminuire alquanto, ol- 
trepassata che sia la virilità ; salvo che la 
quantità giornaliera dell'alimento deve es- 
sere anche più discreta in quest’ epoca del- 
la vita, nella quale comincia a nascere la 
propensione alla pletora. Corpi tali dicem- 
mo pure molto predisposti alle iperemie 
venose addominali, allo stato gastrico, ed 
alla policolia. Ora tutte le indicate regole 
igieniche valgono eziandio a rimovere le 
predisposizioni suddette, per le quali co- 
iioseiamo principalmente occorrevole l’ in- 
fluenza dell’ aria asciutta e noe troppo cal- 
da, e quella dell' esercizio molto della per- 
sona. L' uso piuttosto largo delle bevande 
calde e rilassanti non sarebbe manifesta- 



mente che acconcio a favorire le stesse ipe- 
remie venose addominali \ e quelle iklle 
bevande alcoolicfae, oltre al iimiorare gli 
effetti dell’ ossigeno sull’ ematosi, l’espe- 
rienza ha dimostrato openre motto facili 
effetti funesti sull' organo epatico , il quale 
non diffìcilmente per od’ influenza siifalta 
cade nelle soverchie iperemie, nelle lente 
flogosi, nelle iperrofìe, negl* induraatenti 
ed in altri malori. Quindi a corpi d’ abito 
venoso conviene parcissimo l’ uso del vino 
e dei liquori alcoolici. Nemmeno però 
crediamo utile per essi l’ uso della birra , 
che oltre ai wineip] alcoolici contieiM 
ancora non poche parli gommose ed estrat- 
tive. 1 marziali, tome agente d' emalesi, 
possono certamente giovare ad individui, 
che hanno cosi imperfella una tale funzio- 
ne. Pureeglit molto da attendere, che aon 
si aumenti di troppo la formazione della 
materia globulare del sangue ; e senza 
r uso contemporaneo d’una certa non leg- 
giera quantità d'alimeoto di vegetabili fre- 
schi e succulenti, e senza la precauzione 
di usare i marziali, non già per un tempo 
troppo lungo seguitameote, ma di sommi- 
nistrarli piuttosto di quando in quando ad 
intervalli più o meno ravvicinati, crediaiso 
che si correrebbe facile rischio di disporre 
r individuo alla pletora, ed alle iperemie 
0 emorragiche, « flogistiche. Più volte mi 
occorse dì i ìconoscere la necessità di que- 
sta precauzione nell' uso dei marziali , e 
piùvolte ho dovuto convincermi, che, forse 
non attendendo ad essa i medici, si sono 
sovente persuasi della controiodicazìoDe 
dei marziali, dove pure potevano essere 
utili. Ma come poi realmente nei tessuti di 
tali individui predomina la lassezza, ed a 
questa difettiva tonicità del tessuto vasc^ 
lare è dovuta molta parte della predisposi, 
zione loro alle iperemie ed alle flussioni 
sanguigne ; così l’ uso iteralo a tempo a 
tempo delle sostanze toniche può mollo 
coadiuvare tutti gli altri espedienti dell* 
cura intesa a riroovere da tali corpi ogni 
maggiore predisposizione possibile a ma- 
lattia. I-a china è senza dubbio il tonico 
migliore da mettersi in uso, nè saprei, se 
pure potesse giovare il tannino, come qual- 
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che volta mi è sembralo in coloro, nei qua- 
li era multa la propensione alle atoniche 
venose iperemie addominali. Alcuni ho co- 
nosciuto essersi trovati bene anche del- 
r abituale uso del decotto di ghiande tor- 
refatte ; e stimo debbano i cKnici portare 
un poco più d' indagine attenta e diligente 
per meglio riconoscere i vantaggi, che si 
potrebbero rioavare dall'uso dicerie so- 
starne astringenti, che per la loro azione 
8* approssinianodi più alle toniche propria- 
mente delle. Parimente le lozioni, le im- 
mersioni. ed i bagni falli con acqua fred- 
da, presi quotidianamente per lutto l'anno 
di brevissima duralo peraltro , o solo 
quandodi più incalza l'azione espansiva del 
calorico aUnosfericospieganocertanicnteiin 
ctrello tonico mollo utile ai corpi silfalli.Cor.- 
troindicazione non si potrebbe avere, che 
dal pericolo d' iperemie interne, il quale, 
ove non fosse troppo grave, potrebbe sol- 
tanto imporre una maggiore circospezione 
net farne uso, quella cioè d' una meno bas- 
sa temperatura o di un tempo brevissimo. 
Combattuti cogl' igienici espedienti i natu- 
rali mancamenti del processo plastico della 
vita, e conseguila con ciò solo una mag- 
giore tonicità vascolare ed una minore for- 
za d espansione della colonna sanguigna, 
sono di giàallontanati anelici pericoli delle 
iperemie, delle viziosesecrezioni, e quindi 
delle produzioni org.miche insolite e della 
policolÉi e dei flussi sieroso-muccosi. I 
marziali poi, i Ionici, gli aslrrgenti cd i 
bagni n lozioni od immersioni fatte con ac- 
qua fredda non accrescerebbero, che i van- 
taggi medesimi, avvalorando vieppiù la to- 
nicità vascolare,e sostenendo di più le azio- 
ni del circolo sanguigno, che quindi influ- 
irebbe di più al buon andamento delle fun- 
zioni assimilative. E fin qui noi compren- 
diamo abbastanza il processo terapeutico, 
per intendere eziandio, come cogl' indicati 
mezzi di cura si giunga a combattere te 
dichiarate predisposizioni merbiferc; il che 
poi dall' osservazione clinica ci torna pic- 
naiiieule coiiferiii.'iln. Del resto però tulle 
lo altre predlsjiosizioni, che per sè mede- 
sime sono mollo specifiche, come quella alla 
diatesi dissolutiva o contagiosa, allo scor- 



buto, a certe discrasie delle malattie cuta- 
nee, alla glocusuria. all' albunilnuria ec., 
intendiamo, che restano pure diminuite o 
rimosse, soloperchè sappiamo congiunger- 
si esse coir abito venoso di corpo* e quindi 
argomentiamo, che diminuite le condizioni 
proprie d' una tale costituzione organica 
debbano altresì diminuire le loro influenze 
morbifere. E I’ argumenlo non manca al 
certo della necessaria sanzione dell' osser- 
vazione clinica. Quindi crediamo di potere 
con tulio il fondamento della più sana spe- 
rienza e della più severa r.tgione patologi- 
ca concludere, che le sopraindicate regole 
igieniche e terapeutiche sono veramente 
quelle sole, che possono convenientemente 
servire alla cura delle predisposizioni mor- 
bifere inerenti all' organica costilnziono 
dei corpi d' ab'lo venoso. 

5. Quasi medesime sono pure le regole 
igieniche e terapeutiche, con cui voglionsi 
combattere le predisposizioni degli albumi- 
nosi, salvo che essi hanno maggiore bi- 
sogno d'avvalorare il processo d'ossige- 
nazione, cosi per riguardo all' emalosi, 
come per riguardo agli uiliroi perma- 
nenti effetti di qni'llo; e perciò debbesi 
anche ristringere di più I' introduzione di 
nuovi mauiriali da solloporre al processo 
suddetto. dieta vuoisi com|nirre soprat- 
tutto d' alimenti plastici, e pochissimo dei 
respiratorj. afCnchè appunto questi non con- 
sumino ossigeno, che vuole essere princi- 
palmente messo a profitto pel processo pla- 
stico della vita. Il vitto, composto quasi di 
sole carni, e delle rosse in ispecie, è quello 
che più conviene a moderare I’ eccesso 
dr-llu staio albuminoso di tali corpi; nè per 
essi, che hanno mestieri di maggiore eflì- 
cacia degli atti di nutrizione e delia forma- 
zione dei globuli sanguigni, conviene l'uso 
dei vegetabili freschi e succulenti, o alme- 
no non conviene che parcissimo;e pessimo 
.sempre per essi è certamente il vitto che 
contiene mollo di so.slanze allunninosc, o 
gelatinose, o gommose, o feculente, o zuc- 
rhcriiie, come lo uova, il pesce, le carni 
bianche gelatinizzale col mezzo della bol- 
litura, lo gelatine vegetabili ed animali, il 
latte, le fecole e le farine prive di glutine. 
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Nel mentre prrd, che noi raccomandiamo 
il vitto più allo alla migliore cmalosi, ed 
alla più valida restauraziona delle forze; e 
che cosi intendiamo d'adempiere al precetto 
comaneinpnie inculcato dai clinici di bene 
forlifieare i corpi costituiti nella suddetta 
condizione albuminosa; non crediamo con 
certuni, che ad ottenere gl’ intenti sICTatti 
convenga largheggiare nella quantità del 
vitto giornaliero. Viceversa l’abbondanza 
della dieta stimiamo noi assai perniciosa, 
e crediamo chea tutti gli albuminosi, e mas- 
simamente ai fanciulli, sia prudente d' in- 
culcare una severa parsimonia di dieta. 
Che se parve a Daudeloque non influire il 
vitto nè sulla generazione, nè sulla miti- 
gazione della diatesi scrofolosa; non vorrei, 
che appunto i vantaggi della dieta non gli 
fossero apparsi per non avere posta una 
sufBcierie attenzione alla regola testé enun- 
ciala, che reputo essenzialissima. E dirò, 
che i vantaggi della parca dieta, composta 
di quasi soie carni rosse, ho osservati co- 
si singolari, che persino in' avvenne di li- 
berare da convulsioni epilettiformi abituali 
una fanciulla, eminentemente albuminosa, 
col solo averla sottoposta all’ uso dei mar-, 
ziali e ad unadieta moderata si, ma formata 
di sole carni dell' anzidelta qualità, ed a- 
verla tennis in questo regime di vita dai 
quattro 0 cinque anni della sua età Gno ol- 
tre ai sette o agli otto. Egualmente un 
fanciullo, già molto rachitico, eoa una die- 
ta quasi soltanto animale, coll'uso dei 
marziali e del fosfato di calce , non 
che coi bagni d'acqua di mare nell'e- 
state, sottrassi non scilo ai fenomeni della 
rachitide , ma ridu.ssi talmente migliorato 
nella sua fisica cnstituzione , che poi egli 
divenne il più robusto di tutti i suoi molti 
fratelli e sorelle, nè diede mai segno d'af- 
fezioni scrofolose . e visse e vive tuttorà 
sanissimo, contando già gli anni trenlasei 
0 ireniaselte. Per questi ed altri non po- 
chi fatti èonsimili , che m'è accaduto di 
avere soli' occhio, non posso io certamente 
essere dell’ avviso di Bandeloqiie, e tengo 
anzi che la dieta regolata, siccome fa d’uo- 
po , sia possente molto a diminuire l' ec- 
cesso dello stato albumiooso nel corpo u« 



mano vivente ; e la regola ristringo io in 
queste sole due avvertenze , che cioè sia 
parca . e consti quasi soltanto delle carni 
più plastiche, quelle cioè, che diconsi ros- 
se, e sono degli animali adulti o selvaggi. 
Non nego tuttavia essere maggiore l' im- 
portanza di lutti i soccorsi diretti a pro- 
muovere il processo dell’ ossigenazione . 
quali già ho dichiarati nell' antecedente 
paragrafo ; ed aggiungo , che non saprei 
negar fede ai felici successi , che Pravaz 
accerta d' avere ottenuti col far respirare 
agli scrofolosi I’ aria compressa. Io stimo 
anzi possa essere questo uno dei mezzi più 
l'Qìcaci a consumare il soverchio dell’ a 1- 
buinioa, e perfezionare l' einatosi e la nu- 
trizione. Che se pare , come afferma lo 
stesso Pravaz, il petto si allarga sollecita- 
mente col mezzo di quell' artìGciale respi- 
razione , s’intenderà di leggieri , quanto 
l’estensione maggiore acquistata dall’ or- 
gano respiratorio debba inOuire ad accre, 
scère tulli gli effetti della respirazione , e 
ad avvicinare gli albuminosi all'abito san- 
guigno arlerloiio di corpo, lo non saprei 
certamente presumere d'affermare troppo, 
se dicessi , che la costituzione albuminosa 
del corpo, curala per tempo nei teneri fan- 
ciulli, si possa togliere grailatemenle, e si 
possa cosi salvare il genere umano da ben 
molti dei numerosissimi e soventemente 
micidiali malori , dei quali essa è predi- 
sposizione possentissima. Maa tale intento 
conviene vegliare in primo luogo agli ef- 
fetti dell’ allattamento , e vedere che fino 
da allora nin manchino alla macchina in- 
fantile i necessari materiali al migliore suo 
sviluppo organico. Perciò fa mestieri d'at- 
tendere non solo alle buone qualità del 
latte, che si porge al bambino , ma eziao- 
dio alla necessità di pur sorreggere quei 
teneri corpicciuoli con altro più sostan- 
zioso alimento, ed eziandio con qualche a- 
juto terapeutico. Non saprei io lodare tut- 
tavia, che ai bambini ancora teneri di 15 
0 20 giorni si dessero le pappe, al cui so- 
verchio uso Zevianì attribuiva l'origine 
della, rachitide ; ma dico bene che, ove si 
può temere più diffìcile e più imperfetto lo 
sviluppo organico , non conviene nlardare 
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frati fatto di «omminislrare qualche altro 
alimento al bambina oltre il latte della ni - 
Irice. E qui in primo luogo non saprei 
certamente non biasimare fortemente la 
consuclniline di dare ai bambini quelle 
dense pappe di pan grattato o alTetlato, o 
di semolino, cotte nell' acqua e condite con 
olio, ovvero con burro. Gravi allo stomaco 
per la mole e per l' azione loro rilassante, 
dìflicili a digerirsi per la densilì ed un- 
tuosità loro, espongono facilnienlè il bam- 
bino alle conseguenze delle male digestio- 
ni , fra le quali non sarebbe forse impro- 
babile la generazione delle intumescenze 
dei ganglii mescnicrici, e della stessa ra- 
chitide, come temeva Zeviani. lo espongo 
in modo semplicemente congetturale que- 
sto pensiero, non già perchè non abbia os- 
servato molti bambini , nutriti nel modo 
suddetto, caduti poi negl' indicati malori, 
ma perché d'ordinario non era il solo ali- 
mento, che poteva avere esercitata un'in- 
Hiienza morbifera sopra di essi, A bene 
certificarsi degli cITrtti funesti d' un' ali- 
mentazione, che giusta le note leggi fi- 
siologiche si deve realmente reputare no- 
civa, sarebbero state necessarie cosi di- 
ligenti osservazioni di confronto, che non 
conosco sieno mai state institiiite. Inoltre 
gli alimenti farinacei somministrano molto 
chilo, il quale poi, non sapremmo per- 
chè , non si presta abbastanza alle fun- 
zioni della migliore eiuatosi e nutrizione. 
Onde chi molto si nutre di sostanze fa- 
rinacee , 0 non acciesce il consumo con 
mollo maggiore esercizio , ingrassa , fa 
più lassi i tessuti muscolari, perde non 
poco delle forze di questi, rende più ve- 
noso il suo sangue , e si dispone alla 
pletora. Non per questo crediamo , che 
ai fanciulli più teneri sia onninamente da 
interdire 1 ' uso delle farine ricche di glu- 
tine. Un alimento soverchiamente plastico 
non pare sia quello richiesto dai bisogni 
d' una macchina , che deve mantenersi 
ancora lungo tempo nella preponderanza 
dello stato albuminoso per meglio carn- 
iere il suo svolgimento organico. Il 
rodo fatto al modo , che Liebig insegna- 
va (t) , può essere il primo conveniente 



alimento da darsi ai bambini , che non si 
vogliono abbandonare al solo allattamento, 
c poche cucchiaiate d' un tale brodo date 
di quando in qnanito al bambino debole , 
anche fino dall' età di un mese o due. sti- 
merei potessero per alcun tempo essere 
un soccorso suQìciente. Dipoi al brodo 
stesso si aggiungerebbe un poco di pan 
grattato, che stimerei migliore del semo- 
lino; e più avanti poi si avvezzerebbero i 
bambini medesimi anche a succliiare un 
poco di carne arrostita, poscia a masticarla 
e deglutirla. Nè vorrò che sia ad essi vie- 
talo r uso delle uova a bere e del latte ; 
ma dico bene , che credo essere utile di 
non concedere troppo nè delle une nè del- 
r altro. E questo troppo si deve manife- 
stamente colla prudenza medica, insegnata 
dall'esercizio dell'arte salutare, argomen- 
tare mai sempre secondo il bisogna di pro- 
muovere più 0 meno il processo plastico 
della vita , che è come dire secondo la 
maggiore o minore rilevanza dello slaW al- 
buminoso Che sepure paresse troppo tardi- 
va,rossificazione,io loderei l'usodel fosfato 
di calce, già tenuto in credito da savi cli- 
nici delle passate età , da mo stesso ado- 
perato con profitto , ed ora raccomandato 
eziandio dalle nuove osservazioni, le quali 
sembrano avere comprovaci la necessità 
d'introdurre nell' umano organismo in pro- 
porzione maggiore del solito quegli ele- 
menti,dei quali mostra esso di scarsegg a- 
re maggiormente. Nemmeno l'olio di fegato 
di merluzzo vuole es.sere trascurato nella 
cura delle predisposizioni dependenli dello 
stalo soverrhiameiitc albuminoso del cor- 
po, sapenddsi bene che egli vale non poro 
contro di una tale costituzione organica , 
che la fisiologia ne possa fino ad ora addi- 
tare. Certo però che, usato contro le affe- 
zioni tubercolose, io l'ho osservato sempre 
elficacissiino a |u*adurre grandi ed utili 
cangiamenti nell' universale della costitu- 
zione organica dell' individuo, pochissimi 
per solito nella condizione morbosa lucale; 
e certo pure che ai bambini manifestamente 
! crofolosi arreca non lievi vantaggi. Non 

(t> V. f KliotogUi, ap XI, §. 8. 
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ho avuta opportunità di sperimentarlo , 
quando erano più o meno sviluppati i feno- 
meni della rachitide, e perciò non saprei 
se allora potesse mai tornare utile , quan- 
to cerlamette lo è il ferro congiunto col 
fosfato di calce. Le sostanze grasse in ge- 
nere, che dimostrano d'influire alla forma- 
sione della cellula organica, meritano, per 
mio avviso, d' essere diligentemente stu- 
diate quanto ad una qualche virtù ricosti- 
tuente , che potrebbero possedere. Oltre 
di che il fosforo dell' olio di fegato di mer- 
luzzo potrebbe forse rendere questo gran- 
demente valevole di ristorare le forze iier- 
vee. 1 tonici per la cura delle predisposi- 
zioni degli albuminosi si possono riguar- 
dare, come ausiliarj, giovevole specialmen- 
te a rafforzare la tonicità vascolare , ed a 
rendere in tal guisa più diflicili le flussio- 
ni sanguigne, e le secrezioni ed i depositi 
dell’albumina. La china , il decotto delle 
ghiande torrefatte, e quello didle foglie di 
noce, 0 l'estratto d'assenzio sono i più usi- 
tali, e sembrano ancora i più utili. Che se 
appare più attuosa la disposizione di locali 
prodotti morbosi della diatesi albuminosa, 
usano non pochi di aprire emuiitorj, cauterj 
in ispecie, nelle vicinanze della parte offe- 
sa 0 minacciata. Questa pratica comune è 
stata pure da me medesimo seguita le mol- 
te volle, ma bebbo ingenuamente confessa- 
re di non essermi mai addato di alcun con- 
cludente vantaggio. Non saprei , quando 
allora quegli espedienti di cui a potessero 
esercitare un profìcuo potere ili jivul- 
siooe , dappoicheè sovente i depositi al- 
buminosi o di materia tubercolare inlcr- 
vengono senza flussione saoguigua; e non 
saprei nemmeno , quanto la sottrazione 
contìnua di poca albumina dalla massa 
del sangue poiesse valete a diminuirne 
il deposito in alcuna parte. Da un altro 
lato stimo si debba considerare ancora la 
, facilità , con cui gli emuntorj stessi d • 
sentono cagione di ulcere della qualità 
delle scrofolose. E l’ influenza d’ una con- 
tinua suppurazione non meriterebbe ella al- 
cuna considerazione ? Sappiamo che le 
suppurazioni un poco considerevoli non 
durano senza inultu dolci luramcmu delio 



stato assimilativo; ed una minore , n» 
continua, in corpi di manchevole costitu- 
zione organica sarebbe ella veramente sen- 
za verun nocumenlu? Questi miei non sono 
che dnbbj e timori, ma io non li metterei 
innanzi , se I' osservazione clinica non 
mi avesse lasciato sprovvedalo di qualun- 
que concludente dimostrazione dell’ utilità 
degli emuntorj contro le locali coodi 
zioni morbose della diatesi albuminosa. 
Stimo che uu tale subietto meriti ancora 
le diligenti investigazioni degli esperti e 
savj clinici. Intanto però io credo, che io- 
provvido veramente si possa considera 
i' uso di tali mezzi di cura per combattere 
il solo generale stato albuminoso del corpo 
e si debba bene riporre ogni fiducia nella 
cura ricoslilueote,ma non nella soUratliva, 
comunque questa sia adoperala r.oolro lo 
stato predetto. Non saprei quindi non osti 
mare di somma necessità I' evitare, il più 
ebe mai sia possibile, I' uso delle sottra- 
zioni sanguigne, ed avere sempre riguardo 
ad una multa validità delie indicazioni, che 
mostrano di richiederle. Egli è in questo 
modo, che a me è sembrato mai sempre 
utile di modificare per gli albuminusi la 
cura ricostituente, già proposta per quelli 
d' abito venoso di corpo ; ed egli ù nei mo- 
di dichiarati in questo e neinmtecedenle 
paragrafo, che io credo si possano cancel- 
lare dal corpo umano le più possenti pre- 
disposizioni alle malattie, che più frequen- 
temente e più letalmente affliggono il gene- 
re, umano. Per si grande inieuto fa peral- 
tro mestieri di vegliare mollo all' igiene 
delle prime età della vita ; ed i governi 
condotti dai più veri sentimenti d’ umanità 
non sanno certamente trasenrare di tenere 
apparecchiati quei mezzi, che d' ordinario 
non è in facoltà dei privati più bisognosi 
di potere usare. Tale senza dubbio una 
larga via a beneficare gli nomini. 

6. I linfatici poi bango bisogno anche 
maggiore della cura ricosfituenle ; ed i 
soccorsi, che abbiamo detto convenire agli 
albuminosi, convengono ad essi pure ; sal- 
vo che non è mestieri di raccomanaarc loro 
la parciià delle dieia. potendo bene conce- 
dere ad essi di sudilisfiire d suctanjcule il 
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Uro appetito, che d’ordinario non è molto 
vivo , come non molto eHicace per solito si 
è la facoltà digerente. Il vitto delle carni 
più plastiche bisogna ad essi medesimi, più 
che agli albuminosi, ed eglino debbono 
pure astenersi dall'uso dei vegetabili 
freschi n succnienti. Il languore del pro- 
cesso dinamico domanda I’ uso moderato 
del vino ; le più urgenti necessità di 
avvalorare il processo della respirazione , 
dell'ematusi, e della nutrizione ricercano 
ogni industria a procurare, che tali in- 
dividui respirino sempre l’ aria la più pura 
e la più condensata che sia possibile. 
Essi pure si troverebbero per avven- 
tura non poco vantaggiati dal respirare 
r aria ariilicialinente condensata secondo 
il metodo tanto raccomandalo da Pravaz. 
L’ esercizio ancora è ad essi sommamente 
necessario, ma per la più facile stanchezza 
vuole essere meno prolungato, e più spesso 
ripetuto. Sovente si può far conto eziandio 
del moto comunicato dal cavallo , dall' al- 
talena, dalla carrozza e dalle stesse secche 
fregagioni. Comunque sia debole in questi 
corpi la tonicità vascolare , non si conosce 
tnttavia per essi cosi necessario l' uso dei 
tonici, come per gli albuminosi, dappoiché 
la poca matta e la molla acquosità del san- 
gue non permettono a questo di esercitare 
una molto valida forza di espansione, e po- 
co veramente i linfatici sono disposti alle 
flussiuni sanguigne. L' uso del ferro con- 
viene ad essi anche più, che agli stessi al- 
buminosi ; e forse ancora più che quello 
dell’olio di fegato di merluzzo. Pel resto 
la cura delle predisposizioni inerenti al lo- 
ro organismo si conduce , come quella 
• stessa degli albuminosi e dei sanguigno- 
venosi. 

7. In 6ne i nervosi , che specialmente 
dalla molta loro sensibilità ed irritabilità 
ricevono le principali predisposizioni mor- 
bifere, vogliono essere soccorsi con tutti i 
mezzi, che più valgono a rendere più fer- 
me le dette loro facoltà vitali. Un intento 
tale si ott ene in primo luogo colla cura ri- 
costituente già dichiarata più sopra; se non 
che l’osservazione mi ha in generale dimo- 
strato nnn tornare ad essi molto proGlte- 
BUFALINI — Pat. voi. HI. 



vole l’uso dei marziali. Qualunque ne sia 
la cagione, non forse facile a deCnirsi, il 
certo è che m' è occorso di osservare co- 
stantemente mollo lenti eristretti glielfetti 
utili del ferro dato ai nervosi. Non perciò 
credo se ne debba ad essi onninamente in- 
terdire raso; ma credo non sia da conGda- 
re mollissimo nella salutevole sua Influen- 
za. Le acque marziali sature di gas acido 
carbonico mi sono sembrate le più valevoli 
a tonificare i tessuti e rintuzzare no poco 
la sensibilità e l’ irritabilità.. Parimente' 
l’olio di fegato di merluzzo mi è parso sem- 
pre ad essi non poco giovevole; e verso in- 
dividui tali si può essere un pochino più 
indulgenti quanto aH’nso delle sostanze al- 
buminose, feculente, c lattee, non però in 
modo , che preponderino troppo nel vitto 
giornaliero di essi , ma anzi in una certa 
proporzione giusta colle carni rosse , 
che quelli pure debbono prendere non 
troppo scarsamente. I vegetabili freschi 
succulenti noA possono convenire , che in 
piccola quantità, e quanto basta per rat- 
temperare un poco quella maggiore den- 
sità. che acquista il sangue pes V 4 K 0 degli 
albuminosi s dei feculeniie lattei. tJn vitto 
dunque misto con proporzione preponde- 
rante delle carni più plastiche sembrommi 
realmente il più opportuno a sostenere l'or- 
ganìsino dei nervosi nel miglior ordine pos- 
sibile. Di eccezione straordinaria essi non 
hanno cetlamenle bisogno; e quindi impor- 
ta, che usino il vino e gli aromi detti cal- 
di con moltissima parsimonia , e si guar- 
dino assolutamente dal prendere liquori 
spiritosi. L’ esercizio torna loro grande- 
mente proficuo a rassodare tutto il loro or- 
anismo, ed a rendere meno vive la sensi- 
ililà e rirritabilità. Niun altro corpo può 
utilmente sostenerlo cosi iteralamente , 
come i nervosi , che presto riparano alla 
stanchezza per la facile e poderosa loro 
innervazione. L’ esercizio, tanto iocnlcato 
ai coovulsinnarj , e tanto spesso utile ad 
essi più di qualunque ahro espediente di 
cura, mastra in tale guisa di potere gran- 
demente ad allontanare dai nervosi le pre- 
disposizioni ai disordini dinamici. Nè 
l’ esercizio detto passivo sapn-hbe produr- 
46 
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re in essi gli rRelti migliori; quando occor* 1 
re anzi che sieno proprio messe in molo 
le siossc loro forre muscolari. E quanluo- 
qiie sia necessario di promuovere in essi 
pure il processo dell' ossigenazione , ciò 
non periamo sì vuole attendere, che l'aria 
non sin di qualità, d:i geiiriare un sover- 
chio d' rccituziooe. lo ho conosciuto , a 
cagion d' cstmpio, certi nervosi , che non 
si troi avario lene nell' aria pura di Napo- 
li, ed allri invéce, che sentivansi risloraif 
dalla dolce c molle di Pisa. Il troppo di 
gaz ossigeno inspiralo sembra portare in 
un siihiio col maggiore pmeesso dell’ema- 
tosi una troppa orciiazione in tali corpi, 
nei quali credo che pure esercitino una 
grande influenza il grado della pressione 
atmosferica, c le condizioni elettriche del- 
•r aria. D *fi!e egli è di potere pei nervo- 
.si precisare tl clima ad essi più conface- 
vole, senza che In abbiano sperimeniato. 
In generale si può solo aflerniare , che i 
climi Icniperali e didelo non troppo asciut- 
to giovano ad essi, J) ù che altre maniere 
di climi. La regola fondamentale a bene 
eondorre la cura delle predisposizioni mor- 
bifere pii tali individui si ripone sempre 
nel moderare convenientemente le cura 
ricoslii nenie secondo lo scopo essenziale 
di non eccitare soverchiamente il processo 
dinamico della vita. Sta nella prudenza 
medica, acquistata caH’uso dell' arte salu- 
tare. il sapere conciliare il vantaggio del- 
l’organico consolidamento con quellodella 
maggiore compostezza delle azioni dina- 
miche. 

8. Ecco dunque in generale dichiarale 
le regole più fondamentali a poruire nelle 
nrìginurie cosliiuzioni degl'individui quel- 
le niodilicazioni, che più valgono ad allon- 
lanarli dalle predisposizioni loro morbife- 
re. E se tnnio diciamo delle congenite , 
egli è a dirsi il medesimo delle acquisite, 
in quanto che, ove non si ripongano in al- 
cuno di que' lontani principj iielle malattie, 
che ricercano la cura stessa di queste, non 
si possono riferire , che a condizioni del- 
l'organismo simili alle stesse congenite. 
Si vede dalle coso fin qui esposte, che la 
via unica a soddisfare agriiiiendimenli mag- 



giori delle cure sìffiitte si costituisce nelle 
sollecitudine di promuovere e perfez'ionare 
la formazione organica, o il processo pla- 
stico della vita. 1 soli corpi d'abito sangui- 
gno-arterioso , che non bisognano di tali 
soccorsi, permettono a noi pochissimi espe- 
dienti da porre ad rCTetlo per rimovere 
da essi le predisposizioni morbifere. 1 
mezzi atti a diminuire un poco I' eccesso 
della formazione organica sono molto ri-' 
stretti; nè poi in fine si si ripongono in altre 
sollecitudine , fuorché quella di rendere 
minore l’ introduzicne dei materiali più 
inservienti al processo p'aslìco della vita. 
Viceversa in lutti gii altri rasi , nei qaali 
le predisposizioni morbifere sono collegato 
appunto colle ìnipcrfezìoni del porcesso 
suddetto, noi troviamo più larga sorgente 
di soccorsi da apprestare , e li riceviamo 
cosi dai mezzi irenici, che da alcuni 
agenti terapeutici. Però il più grande aju- 
lo , da apprestare ai corpi umani contro 
lo predisposizioni morbifere , si ripone 
sempre, non giù nello stoni|>orre, o insoli- 
tamente modificare 1’ organismo , ma nel 
ricondurlo anzi nella migliore composi- 
zione oiganica possibile: SI tratta sempre 
di meglio ricostituire e consolidare le for- 
ze della vita, non già nell' attentare con- 
tro di esse colla sottrazione degli elementi 
organici del corpo vivente , colla troppa 
scarsa somministrazione dei materiali 
della sua organica riparazione, e. coll' uso 
di quegli specifici modifìcuiori , che per- 
vertono I’ essere organico- vitale. Se con 
mezzi tali non si possono che accrescere 
nei corpi umani le predisposizioni loro al 
massimo numero delle malattie, ed ezian- 
dio alle più letali di esse si può agevol- 
mente comprendere . quanto sia infelice 
la condizione dell'arte salutare, quan- 
do debba per oggetto di cura specifica met- 
tere in opera tali maniere di cure, contra- 
rie mai sempre alla sussistenza dei poteri 
orgao'Co-vilali. E se le pred sposìzioni de- 
gl' individui si vogliono cemhaiiere nello 
stato di salute, affinchè non nascano le ma-, 
lallie, occorre altresì di combatterle ne- 
gl’ infermi, affinchè esse non lo imperver- 
sino di più; donde intenderà di leggieri u- 
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^uno quaoto frequentemento bisogni la 
cura ricostilaeote, e quanto mai estesi e 
grandi vantaggi possa essa apportare alla 
languente uiuanitè. Sicché niente vera- 
mente nò di più insano, nè di piò crudele, 
nè di più micidiale credo siasi operato 
nella m«dicina, di quello che venne fatto 
modernamente coll' uso delle cure costan- 
temente distruttive, non solo per combatte- 
re le malattie g è esistenti, ma per rimo- 
vere eziandio le predisposizioni morbifere. 
Il processo ristoratore della vita, cosi di- 
menticalo. come lo fu dai recenti dinami- 
sti. ho feda non sia forse mai stato in ogni 
altra epoca delia nostra scienza; e pre- 
gh amo Iddio, che tanto attentare continuo 
contro I poteri della vita, non ancora ces- 
sato del tutto, voglia ben presto cessare, e 
non r'ienirare mai più nelle persuasioni e 
nell' amore dei medici. Gl' intollerabili di- 
giuni dei broussesiani, gli enormi salassi 
degl' italiani dmamiati, e le esorbitanti dosi 
dei loro rimedj mortificativi reclamano an- 
cora altamente la più severa ammonizione 
della ragione scientifica e della clinica os- 
servazione. Ma ihtanto non dimentichine 
di grazia i savi e filantropi medici, che i 
corpi, dai quali debbono eglino discacciare 
le malattie, hanno anche bisogno d' essere 
sostenuti in vita; ed I mezzi, che più val- 
gono a tale intento, valgono eziandio a com ■ 
battere le predisposizioni morbifere, e cosi 
tolgono alle malattie il modo d’ imperver- 
sare di p ù, e le dispongono a meglio ri- 
solversi. Sa bone ognuno oggi giorno, 
quanto mai con mezzi tali si limitino, a 
cagion d' esempio, i progressi delle malat- 
tìe scrofolose, delle (ubercoiosJ, delle aOè- 
zioni scirrose e cancerose, e di molto ttl- 
tre Innormali produzioni morbose. Gli 
stessi tumori cistici e fibrosi mi è parso 
di osservare alle volte limitati nei loro pro- 
gressi dal solo uso di quei mezzi, che si 
addimostrano opportuni contre le predispo- 
sizioni dei corpi, che ne erano afibtti. E 
se pensiamo ess.ece pur troppo non poche 
le mabtlie, contro delle quali non è possi- 
bile veruna cuta concludente, nè diretto, 
nè indiretta; comprenderemo quante volte 
la salute umana possa soltanto venire soc- { 
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corsa dalla cura delle predisposiziooi mor- 
bifere, e sopratt'ilto dalla ricoslitueiite. La 
quale chiunque vegga da me essere mollo 
soventemente prescritta , e spesso pure in 
malattie assai diverse, non veglia crederla 
incautamente per troppa inopia di terapeu- 
tic.he cognizioni prescelta ; ma la consideri 
anzi come dettata da una grande necessità 
dell' arte salutare, fiirlemento persuasa alla 
mia mente. E queste mie parole valgono 
almeno a raccomandare più'vivàihruto al- 
l’ attenzione dei niellici le poche generali 
avvertenza fin qui dichiarate intorno la cura 
delle predisposizioni niorbirere ; dovendo 
poi venire il discorso dei particolari espe- 
dienti da porsi in uso per l'elTeltu suddetto, 
allorché saremo per l'uniirc la trattazione 
dei metodi di cura cninnne delle nostre in- 
fermità. Nò io però posso lasciare qiicst'ai- 
gomenta senza mollo raccomandare àncora 
alla considerazione dei iiijdici la grande di- 
versità degl’intenti da sndìisfarc, allorché 
si vuole combattere da un lato la predispo- 
sizione alla diatesi 11 igir.tica , C dall'altro 
quella alle flussiqpi,sangiiigne. Intenti tali, 
confusi pur tropipo insieme dai moderni pa- 
tologi e terapèutici, furano ben solente ca- 
gione, che per allontanare il pericolo della 
recidiva dette fiogosi si tennero gi’in dividili 
colla severitò della dieta e dell'esercizio , 
coir uso di quasi sole sosianze vegetabili , 
e colle frefiuciill sollrazioncclle di sangue 
in una lie/ìcicnza costante di riparazioni or- 
ganiche e di forze vitali, e più che mai per- 
ciò proclivi alle llus.sioni sanguigne ed alle 
ilogosi conscguenti, lo ho conosciuto qual- 
che individuo, che, dopo di avere superata 
una grave malattia flogistica , rimase per 
tutta la sua vita infermiccio , c soggetto a 
frequenti iterazioni di llussioni sanguigne e 
di Ilogosi, osservando costantemente il re- 
gime di vita od il- includo di cura soprac- 
cennato. Le cose da noi qui ora discorse 
persuadono di leggieri, clie'ti4t'aH ’opposH 
la predisposizione alle flussioni sanguigii# 
si combatte, rendendo più vital izzante il san- 
gue c più tonico il tessuto vascolare, cioè 
provocando dcliilamciilr tutto il processo 
plastica della vita, c cosi coiisulidaiido tutto 
quanto r organismo. Si può da ciò sole. 
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comprendere quanto mai nuocciano alla buo- 
na ipratica dell’arte salutare gli erronei 
principi della generale patologia ; nè io- 
cresca perciò , che io insista moltissimo 
nell' esortare i giovani medici alla più 
grande diligenza di studio della generale 
patologia, ed alla più severa circospezione 
nel non accogliere dottrine di essa, le qua- 
li non risultino dalle più castigate* dimo- 
strazioni della clinica osservazione. 

9. Le età ed il sesso variano le predi- 
sposizioni morbifere , avvicinando i cor- 
pi umani quando alle condizioni di uno, e 
quando a quelle di un altro dei primitivi 
temperamenti degli uomini. Quindi alla te- 
rapeutica delle stesse predisposizioni non 
possono nè le elà, nè il sesso somministra- 
re ragioni diverse dalle già dichiarate per 
riguardo ai temperamenti medesimi. Albu- 
minosi sempre i fanciulli ed albuminose le 
femmine, non possono manifestamente nè 
gli uni, nè le altre ricevere soccorso con- 
tro le loro predisposizioni morbifere, il 
quale non corrisponda colle regole già det- 
te per rispetto ai temperamenti albuminosi. 
Solo egli è allora necessariamente da av- 
vertire, che quella parte di stato albumi- 
jio'so, la quale è necessaria all' essenzialità 
dei loro organismi, e bisogna veramente 
alla maniera delle loro funzioni, non si de- 
ve estimare come un eccesso morbifero; e 
periò le cure da instituirsi sopra di questi 
corpi non debbono proporsi di troppo dile- 
guare lo stato albuminoso medesimo, lo non 
saprei immaginare, che cosa mai potet ~e 
accadere di un fanciullo, nel quale si riu- 
scisse a portare il processo plastico della 
Vita nelle condizioni stesse che esso ha nel- 
r adulto, 0 di una femmina, che si volesse 
ridurre nelle qualità dell' organismo viri- 
le. Non credo però possibile mai nè l' uno, 
nè l'altro di questi effetti, perchè realmen- 
te osserviamo tutto giorno non bastare mai 
l&inQuenze esteriori a cambiare del lutto 
1{ natura della primigenia composizione 
organica ; sicché niuno può assolutamente 
mutare del tutto il proprio temperamento, 
nò le prerogative proprie dell’ elà e del 
sesso. Metto tuttavia innanzi la riflessione 
sopraindicata, afiìnchè sene ricavi una re- 



gola a non ostinarsi di troppo nell'uso do- 
gli espedienti di cura diretti contro le pre- 
disposizioni morbifere Inerenti alle diverse 
individuali costituzioni, modificate poi an- 
che dall' elà e dal sesso. Gli adulti, che ai 
trovano oel miglior ordine e nella maggio- 
re fermezza delle loro funzioni, ed hanno 
meglio fra di essi equilibrati i due prioci- 
ali processi della vita, hanno pure minore 
isogno delle sollecitudini della terapeuti- 
ca per combattere le predisposizioni mor- 
bifere. Le mutazioni pòi, che accadono per 
I’ avanzare della virilità ed il snccedere 
della vecchiezza, non si possono certamente 
riparare. Sono desse la legge imposta al- 
r andamento della vita umana, alla quale è 
assegnato termine inevitabile. Le stesse 
influenze, che hanno resa più ferma e più 
rigogliosa la salute nellepassale età. han- 
no poro preparato e prodotto lo stato del- 
r organismo di queste ultime età della vita 
umana. Allora decade il processo d’ossi- 
genazione così nei suoi effetti sull' ematost 
come in quelli sui tessuti ; nè si potrebbe 
sospingere innanzi senza rendere anche di 
più prevalenti e più soverchianti i suoi ef- 
fetti permanenti, o allentarlo senza forse 
farlo insufficiente al convenevole sostenta^ 
mento delle funzioni della vita. Fino a che 
il fluido sanguigno non manchi a promo- 
vere baslevoimente le funzioni tulle del 
corpo umano vivente , non si ha motivo 
sullicienle di avvalorare il processo del- 
r ossigenazione , nè si potrebbe indeboli- 
re. quandogià comincia il langnore di tutto 
le funzioui. La regola che più importa al- 
r indivìduo d' età avanzala o vecchia, si 
ripone tutta nella sollecitudine di dìmìnni- 
re il cambio continuo dei materiali organi- 
ci, minorando gli atti della scompoaizione 
organica e l’ introduzione di nuvoi mate- 
riali organici. Quindi a tali individui il bi- 
sogno di diminuire il consumo, che è caa- 
salo dall' esercizio del corpo e della 
mente, ed il bisogno insieme di prendere 
minore quantità d’ alimeolo. Ristringendo 
in questo modo il cambio continuo dei ma- 
teriali organici, si ottiene forse di ritarda- 
re le sinistre sue influenze ; dappo'ichè, se 
r uomo nasce e cresca in forza del proces- ^ 
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to luddetto. i pur vero che decresce e 
muore per effetto del processo medesimo. 
Quindi i piii longevoli sì trovano per av- 
veolura fra coloro, che non godono della 
maggiore energia del processo d' ossigena- 
zione, come sono i sanguigno- venosi, e fra 
quelli, che non dimorano in luogo dell' aria 
più pura, più asciatta, più condensala. Più 
energica questa cosi detta combustione vi- 
tale, essa è anche meno durevole ; più len- 
ta invece, e più durabile eziandio, purché 
in quest’ultimo caso non sia troppo scarsa, 
come nei linfatici, che difficilmente sono 
longevi. Se non che gli uomini mancano 
il più spesso per lo squilibrio delle parti- 
colari funzioni del loro organismo , e 
quindi non più per la naturale decadenza 
dì questo , ma per la generazione di stati 
morbosi. E sono appunto le predisposizioni 
a questi, che noi principalmente dobbiamo 
studiarci di combattere ; ed è appunto a 
questo scopo, che noi abbiamo voluto indi- 
rizzare tutte le avvertenze sopraesposte. 

IO. Meritevole tuttavia dì particolari di- 
ligenze si è senza dubbio lo stato delle gra- 
vide. impoverito il loro sangue di globuli 
e d’ albumina , e dopo il sesto mese reso 
più ricco di ùbrina , è certamente in una 
particolare condizione prossima a quella del 
sangue degl' idroemici. Il sistema nervoso, 
fatto più sensibile e più sconccrtabile nel 
suo essere e nelle sue funzioni, deve forse 
queste sue attitudini alle stesse qualità an- 
zidetto del sangne. Finalmente il volume 
della matrice influisce meccanicamente a 
disordini diversi, contro dei quali non sono 
da opporre che influeoze meccaniche, per 

S uanlo almeno è possibilé*. Rimane dunque 
i dovere soltanto provvedere alla crescente 
idroemia delle gravide , la quale però non 
si può certamente combattere nello stessè 
modo che si farebbe in tutt'altra circostan- 
za del corpo umano vivente. La gravida ha 
bisogno |mr la formazione di no nuovo es- 
sere di fare un grande consumo d' albumi- 
na, e perciò non sarebbe forse per essa op- 
portuno l'uso dei soli alimenti più plastici, 
di quelli cioè più alti a nutrire i tessuti fi- 
brinosi. Gli alimenti albumioosi si possono 
e piuttosto si debbono concedere alle gra- 



vide insieme coll' uso delle carni più pla- 
stiche con una proporzione più larga , che 
non si concederebbero ad altri idroemici. 
Se il processo dell’ ossigenazione necessita 
ad esse per la formaziune di una certa giu- 
sta quantità dì materia globulare del san- 
gue , potrebbe invece nuocere per troppo 
consumo dei materiali albuminosi; e se l'e- 
sercizio é necessario a sostenere fino ad nn 
certo punto la stessa validità del processo 
suddetto, potrebbe pur nuocere pei troppi 
materiali organici ronsumati colle secre- 
zioni e la nutrizione della gravida. Questi 
eventi , fatti presumere dalle note leggi fi- 
siologiche, sono pure dimostrati dalla di- 
retta osservazione , che costantemente ha 
provalo bisognare- alle gravide una certa 
moderazione degli esercizj personali , ebo 
servono pure a sottoporre la macchina uma- 
na all' inflnen/.a dell' aria libera. La forra 
però più 0 meno minaccevole dell’idroemìa 
deve somministrare la ragione a moderare 
diversamente queste regole igieniche, solo 
che non si spinga tanto 100,1071 , come si 
farebbe io altri idroemici. L' uso dei mar- 
ziali, che oggi giorno si predilìge dai savj 
ostetriranli. può molto opportunamente coa- 
diuvare il buon effetto di quelle ; e la spe- 
rienza ci ha già abbastanza rassicurati dai 
timori d'un effetto pernicioso sull'ulero pre- 
gnante. Questi medesimi soccorsi servono 
ad atluìre alquanto la soverchia sensibilità 
ed irritabilità , e combattono quindi anche 
la propensione delle gravide alle neurosi ed 
alla neurneinesi. Che se poi le influenze 
meccaniche del volume e del peso della ma- 
trice sono cagione d’ iperemìe venose addo- 
minali, 0 loracicbe, 0 degli arti inferiori , 
si può allora anche avere necessità di ri- 
sguardare a queste .come ad una sopravve- 
nienza morbosa, e di combatterle, fio dove 
sia passìbile, colla cura appropriata al la 
natura di una tale crotopatia. E il medesi- 
mo è adire della pletora, che qualche volta 
sopravviene ill*> gravide, ma che certamen- 
te loro sopravviene assai più di r.ido , che 
non fu creduto da certi troppo inconsiderati 
teorici. Si può bene comprendere, che una 
macchina , nella quale il sangue si cerale 
mano mano più povero d'albumina e di glo- 
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i)Oli, non è iu generale disposta alla pleto- 
ra , e non ha punto bisogno di perder san- 
gue. E se la natura volle , che nelle gra- 
vide cessasse la iiiestruazione, noi prima di 
procedere contro questa legge della natura 
medesima, avremmo almeno dovuto ponde- 
rarne molto scrupolosamente le ragioni. 

11. Il puerperio, congiungendosi colla 
stessa condizione delia crasi sanguigna , 
che già esisteva in tempo della gestazione, 
addimanda per verità la stessa maniera di 
soccorsi, salvo il riguardo, che allora si deve 
alle nuove funzioni della macchina femmi- 
Jiile. Non subito dopo il parlo è certamente 
passibile di pensare a restaurare efilcace- 
pienle l'organismo femmiiiile coi mezzi igie- 
nici e terapeutici di già indicali : allora il 
puerperio impone al medico una molto par- 
ticolare maniera di regole , che è dovere 
dell' osleincanle di additare , e delle quali 
non dobbiamo ora noi avere discorso. So- 
lamente mi piace di avvertire, che l’ orga- 
nismo della femmina conserva ben oltre il 
corso del. puerperio le impronte Stesse, che 
ha ricevute durante la gravidanza , e con- 
tratte vieppiù nel tempodcl puerperio mede- 
simo. Uscendo di questa grave funzione, la 
femmina rimane più idroemica di prima, e 
più alterabile nel suo sistema nerveo ; e 
però-, ove noo si metta un poro di diligen- 
za a curare queste morbifere attitudini del- 
lo sua macchina , si lascia senza dubbio 
nel pericolo di molti malori. Alla trascu- 
raasa di questi soccorsi iu credo si debba 
té mll» volte il grande decadimento tisico, 
che sovente si osserva nelle femmine, che 
hanno sostenuto molte gravidanze senza 
abbastanza valutabili intervalli di riposo 
intermediario; ed alla trascuranza medesi- 
roaciedopare dovuta mollissima la debilità 
della prole degli ultimi parti. Viceversa, 
ponendo cura , che le gravidanze non si 
succedono troppo sollecitamente , e dopo 
il puerperio sia riparato convenientemente 
alla difettiva emaiosi della femmina , ed 
alla tropin alterabilità del suo sistema ner- 
ve»; ho fede, che essa verrebbe sottratta 
a non pochi malori, ed alla sua prole sar- 
rebbe assicurala una migliore robustezza 
di vita e di salute. Quanto abbiamo detto 



coovenire agli -albuminosi .ai bufatici ad 
ai oervusi , conviene alle femmine uscite 
dal puerperio, salvo le modificazioni richie- 
ste dall’ avvicinarsi lo staio di esse piò 
all'uno che all'altro dei temperamenti 
suddetii. 

iì. L'ullultamento non nuoce alla fem- 
mina, che producendo in essa una partico- 
colare maniera d' ipnlroiia, la quale suole 
congliingirsi con molla alterabilità del si- 
stema nerveo, c perciò dispone forieroeote 
le femmine alle nenrosied alla neurocinesi. 
Intalecasole nulricidebbononoo solamente 
cessare dal porgere il latte al poppante ; 
ma debbono ancora venire sottoposte alla 
cura ricosti inenle, comlolta nel ntodo , 
cbe or' ora dire dovremo rispetto a|r ipo- 
trofia in generale. Le feninilne però d' abi- 
to albuminoso o linfatico, o nervoso di 
corpo è bene sieno sostenute con iuUi que- 
gli esplìdienli igienici e terapeutici, che 
più possono tenere lontano il pericola 
dell' ipolrulìa suddetta. Il vluo, loro vuole 
essere composto di buone carni, molto 
più di quella ube- biso-goa alle nutrici 
d' abito sanguigno di corpo ; nè conviene 
che loro manchi un discreto esercizio, ed 
il respirare l' aria più pura che mai 
sia possibile. Eziandio I' usozlei marziali, 
di quando in quandu iteralo, può loro tor- 
nare grandemente proficui), nè certamente 
suocere al poppante ; ed in ispecie alle 
bnfaliche e alle moltn .ilbuminuse un mo- 
derato uso del vionpolrà servire a sorreg- 
gere ili più il processa dinamico della vita 
nell' opera delle fuuziuiii assimilative . e a 
diminuire fura' anche gli alti della scom- 
posizione organica . se pure il vino ab- 
b'a realmente questo potere, ammesso da 
Cambers . risuliuiile dalle esperienze di 
Bocked (1). 

13. In fine l'atto della mestruazione noe 
apporla nell' organismo della femmina , 
che una maggiore suscettività ad ogni 
eccitazione, e quindi una più facile gene- 
razione di neurosi e di neiirocinesi. Però 
la cura di queste predisposizioni vuole 
esstire piuttosto negativa che positiva; m-s 

0>:. J'u . . 

(t) Etiologia. Cap TI. S- SI. ' 
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tesa cioè ad allontanare la femmina dalle 
cagioni morbifere, inancandi) e\ identemenie 
il tempo a cura moderatrice dell' essere 
organico. Che se la mestruazione si con 
socia con fenomeni morbosi , od è disordi- 
nata , non SI tratta più allora di do\ere | 
combattere semplici predisposizioni morbi- 
fere. ma reali stati morbosi , da conside- 
rarsi e curarsi secondo la natura loro. Non 
credo dunque , che sieno da confondere la 
predisposizioni, che tcqU'Sta il corpo della 
femmina, durante il tempo della mestrua- 
zione , colle alterazioni di questa stessa 
funzione e coi fenomeni morbosi , che [ws- 
sono 0 precederla, o accompagnarla, o se- 
guitarla. Perciò di lutti questi diversi 
accidenti non dubbiamo ora noi tenere 
discorso. 

14-, In fine f ipotrofia richiama senza 
dubbio non poche diligenze delle cure ri- 
volte a togliere dal corpo umano le predi- 
sposizioni morbifere. Elfeiio sensibile di 
essa si è l' ipostenia, e questa si palesa o 
rollo stalo di torpidezza, o con quello di 
esaliamcnio della sensibilità e dell' irrita- 
bilità. 0 senza nè I' uno, nè l'altro. Colla 
torpidezza della sensibilità ed irrilabiiiià 
r ipostenia si congiunge non diiricilniente 
1.* quando nasce per cagioni acconce per 
sè stesse a generare lo state suddetto di 
torpidezza, come dopo il corso delle gravi 
febbri tifoidee o dopo I' azione di sostanze 
sedative ; 2.° qOando assale gl' individui 
naturalmente forniti di poca sensibilità ed 
irritabilità, quali sono i linfatici, i sangui- 
gno-arteriosi, i vecchi, gl' indurati nelle fa- 
tiche; 3.° quando nasce molto lentamente, 
A soprattutto per uso di alimenti insuf- 
ficienti alla nutrizionee nello stesso tempo 
valevoli di proilurre sulle libre un elfeito 
rilassante o torpente, o sotto l' infinenza 
d' un' aria caldo-umida, o sotto quella di 
un soverchio esercizio. Viceversa l' ispole. 
ma si congiunge più facilmente coll' esal- 
tamento della sensibilità, i.° quando acca- 
de nei corpi giovani, nelle femmine, nei 
nervosi, negli albiiminoso-nervosi, e nei 
nervoso sanguigni; ì." quando sopravviene 
insieme coll' oligoemia un poco più valuta- 
bile del consueto, osuccede allo stato d' i- 



nanizione piuttosto rapida; 3.** quando è il 
prodollo di certe, perdile dell’ orgiinisnio, 
come quelle gciicmle dall' abuso di Venere, 
0 dal soveri'hio ullatlamcnio; 4.°; quando 
nasee e cresce Sullo l' tulliienzair una vita 
I niiillc cd inerte. bene valutare le qualità 
di tale ipostenìa conviene seuza dubbio fare 
un esattissimo conto di Intii i segni^rhe 
altre ve noi abbiamo indicati (Ij. Soprattutto 
egli è da iitiendere alle ingannevoli appa- 
renze delle pulsazioni cardiaco-vascolari 
per bene distinguere la reale dall' apparen- 
te ipostenia, c oè quella congiunta diminu- 
zione delle potenze, e qiiefia nata .senza 
una tale diminuzione. o piuttosto sotto l'au- 
mento di quelle. E la vera iposteni.i , co- 
me quella appunto che connessa coll' ipo- 
trofia , richiede tanto più i sticcorsi igie- 
nici e terapeutici , qminlo più si palesa 
nelle azioni del sistema vascolare san- 
guigno , come quelle, che più immedia- 
lanienle innui.seuno sopra tulle le funzioni 
assimilative. Un altro effetto dell'Ipotro- 
fia SI è il diminiiiinenlo della res^sieuza 
organica; il quale si palesa 1.® roH' esor- 
bitanza delle azioni dinamiche troppo .spro- 
porzionata colla for/n dell' ngenie che le 
eccita; 2,° colla generazione digiti facile, 
più durevole slaiichez/a; 3.* con evi.Senti 
effetti chimico-organici ariginnti mnlin più 
di leggieri e p ù fortemente del solito, 
come, per esempio, il fenomenii, da me 
medesimo osservalo, delle pulsazioni car- 
diaco-vascolari portale a 40 per ogni mi- 
nuto primo, in un soggetto nervoso prufnn- 
damente ipulrofico. pel solo uso 'di grani 
due d' ossido di zinco m un priiiin giorno, 
tre nel secondo, e quattro nel terzo. 
Avviene ancora talvolta, che sotto l' ipotro- 
fia rendonsi specialmente manchevoli le 
funzioni della chimificazione e del a chi- 
lilicazinne, quasi l' ipostenia colpisse più 
specialmente gli org.mi destinati alle fun- 
zioni medesime, l’crò tutte queste modi- 
ficazioni dogli cITelii dell' ipotrofia impon- 
gono al meibcu altrettante diverse indi- 
cazioni per bene isliluirne la mia. L'ipo- 
trofia per sè medesima non ricerca rhe i 
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mezzi igienici ricostituenti, che abbiamo 
già aiibaslanza specificdti più sopra, e ri> 
guardo ai quali abbiamo pure abbastanza 
dichiarate le regole e bene usarli. Ora di- 
remo inoltre, che, l’ ipotrofia essendo ne- 
cessariamente congiunta mai sempre con 
un qualche stato d'oliguemia. ricerca pure, 
che r eniatosi sia anche più industriosa- 
mente promossa, e perciò addiinanda ben 
sovente I’ uso dei marziali . e tanto di più, 
quanto l' oligoemia stessa o per la natura 
deir individuo, o per le presenti inlluenze 
esteriori inclina di più all'idroemia; o alla 
ridondanza dello stato albuminoso. E per 
questa medesima necessità di conseguire 
una buona ematosi, c io conseguenza di 
ciò una buona nutrizione, conviene eziandio 
attendere, che i nuovi materiali introdotti 
non superino la qualità, che allora può es- 
sere convenientemente sottomessa alle in- 
fluenze degli agenti dell' ematosi. Accade 
ciò facilmente, quando gl' individui appe- 
tiscono molto il cibo, e possono anche di- 
gerirlo in una buona quantità, come non 
raramente interviene nei convalesicnli del- 
le malattie acute, e massimamente in quelli 
delle febbri tifoidee. Allora facilmente i 
materiali albuminosi del chilo introdotti 
nel sistema vascolare sanguigno non ven- 
gono abbastanza consumati dal processo 
d'ossigeoazione, e formano nna ridondanza 
d' umore circolante per vasi non ancora 
abbastanza ricondotti nella loro tonicità, nè 
sufikienleffleote valevole di sostenere il 
processo dinamico ed il plastico della vita. 
L'alimentare dunque troppo abbondante- 
mente gl' individui ipotrofici ritarda la buo- 
na riparazione organica, e forse la rende 

5 er sempre imperfetta, e dispone l' indivi- 
uo a diversi malori, alla pletoria in ispe- 
cie,alle congestioni sanguigne, allosvilup. 
podelle malattie scrofulose, odelle tnberco- 
losi. Quella parsimonia di dieta, che racco- 
mandammo per gli albuminosi, occorre an- 
che di più per gl' ipotroBci: e, dappoiché 
)' esercizio è necessario al migliore com- 
pimento del processo d' ossigenazione cosi 
per r emalosi, che per gli atti nutritivi; 
la quantità della dieia vuole essere neres- 
sarmmente propurz.onata all'esercizio, che 



r individuo pnò sostenere, ed alla migliore, 
qualità dell'aria, che coi mezzo di esso 
può egli respirare, in generale poi gli 
alimenti i più plastici convengono di più 
agl' ipotrofici; e solamente il diverso stalo 
della sensibilità e dell' irriiabilità può ri- 
chiedere qualche più particolare scelta del 
cibo. L' Ipostenia torpida ricerca non solo 
r alimento più plastico , ma ancora il più 
stimolativo, e quindi l'uso dei brodi e delie 
carni le più osmazomiche , cotte eziandio 
nel modo più atto a dissugarle meno, spe- 
cialmente poi arrostite. L' ipostenia all' in- 
contro con esaltamento di sensibilità e d'ir- 
ritabilità accenna alla convenienza d'un vitto 
meno stimolativo , e quindi composto in 
parte delle carni suddette, e in parte anco- 
ra delle bianche cosi dette, e delle sostanze 
albuminose, delle lattee, e delle feculento- 
glntinose. In proporzione poi che I' una e 
I' altra di queste ipostenie si viene mano 
mano mitigando, eil accnslandosi alle qua- 
lità della semplice ipuslenla.iina giusta tem- 
peranza fra il vitto più stimolativo, e quello 
più sedativo è certamente ragionevole di 
seguire, con aiich l'aumento graduato della 
sua quantità giornaliera , particolarmente 
in proporzione che si mostrano abbastanza 
valide le azioni cardiaco-vasculari. La mol- 
ta forza dell'ipostenia o la molta torpidezza 
della sensibilità ed irritabilità sono pure 
indicazione all' uso di quegli analettici dif- 
fusivi , che operano più specialmente sul 
sistema vascolare sanguigno , ninno dei 
quali è migliore del vioo. Giova asostene- 
re meglio le azioni nervee e le cardiaco- 
vascolari, aflìochc meglio cooperino alle as- 
similazioni organiche ; nè potrei dire , se 
pure giovasse a minorare gli atti della 
scomposizione organica. La misura per 
r uso del vino stesso , e d' altri analettici 
diifusivi, vuoisi sempre ricavare dal grado 
dell'inerte languore, che si scorge nelle a- 
ziooi dinamiche, e soprattutto nelle cardia- 
co-vascolari. In caso poi che la troppo viva 
sensibilità ed irritabilità rendessero troppo 
frequenti e celeri le pulsazioni cardiaco-ar- 
teriose. e troppo contratti i vasellini, torna 
opportuno I' uso di qualche sedativo ; por- 
cioccbè la circolazione sanguigna , troppo 
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procipilala o troppo scarsa nell’apparecchio 
dei capillari , impedisce grandemente il 
processo dell' eiiialosi e della nutrizione. 
Nè per \erità io saprei conoscere sedativo 
più cllicace, di quello che sia l'estratto ac- 
quoso, 0 la tintura vinosa d'oppio, ovvero 
i sali di morCna. Altri sedativi in casod'i- 
potroGa o arrecano di leggieri un elTetto 
soverchio , o producono non difTicili effetti 
pervertenti. Sempre tuttavia i sedativi non 
sono da usarsi, che a tempo, e quanto ba- 
sta soltanto a rendere meno turbate le azio- 
ni cardiaco-vascolari , non deprimerle so- 
verchiamente, non diminuire l'energia delle 
funzioni gastro-enteriche, non avventurarsi 
al pericolo delle iperemie cerebrali. 0 l’u- 
no 0 r altro, che di tali cffetii si possa te- 
mere, si argomenta il limite da non dovere 
oltrepassare nell’ uso dei sedativi. Giova 
per altro di sostenere l’ elfetio di essi coi- 
I' uso eziandio dei tonici, fra i quali cre- 
diamo noi sempre preferibile la corteccia 
peruviana. Gli cleri e la canfora mi sono 
sembrali spiegare non poche volle un salu- 
tevole effetto , che in parte riesce stimola- 
tivo, ed in parte sedativo; e quando occor- 
ra particolarmente di riordinare o rattem- 
perare le azioni nerveo-muscolari non in- 
servienti alla vita plastica , amo di prefe- 
rirli agli stessi alessifarmaci ; o almeno , 
moderando l'uso di questi, aggiungo qiicllo 
ancora dei due farmachi suddetti, o dtll'u- 
iiu 0 dell’ altro di essi. Il castoro può gio- 
vare a debole intento di sedazione, e certe 
sostanze aromatiche, ed anche balsamiche, 
sembrano utili pure , quando si tratta del 
caso testò accennalo. Il macis, la cannella, 
l'olio di cajepul , i Cori di belzuiiio , la 
mirra, il balsamo del tolti ec., usali spe- 
cialmente in tintura mista con arqne aro- 
ntalichc formano allora ottime pozioni ana- 
lettiche , mollo convenientemente admirlci 
della cura ricosiiliicnle, ch'è richiesta dal- 
r ipolroGa. Che se poi la troppa suscetti- 
vità dei nervi alle impressioni degli ecci- 
tanti è cagione di veglia, allora senza dub- 
Mo viene urgentemente indicato I' uso de- 
gl' ipnotici, e singolarmente dei preparati 
(l oppio 0 di morfina , dati perii sempre in 
proporzione tale, da evitare tulli i sinistri 
III I ALINI —Pai. lol, in. 



effetti di sopra accennati. Le applicazioni 
dell’acqua fredda sotto forma di lozioni, o 
di aspersioni, o di pioggia, o d' immersio- 
ne, 0 di bagno possono le molte volte spie- 
gare un effeilo tonico e sedativo mollissimo 
utile . Le crediamo indicate, quando l’ipo- 
trofia non è troppo grave, non troppo forte 
r ipostenia , non troppo manchevole ha 
calorifieazIoDc , non troppo torpida, o al 
emilrarifl non troppo esaltala la sensibi- 
lità e 4 ’ irritabilità. A tutte queste con- 
dizioni dell’ ipolrofia si vuole attendere . 
principalmente perchè dalle applicazioni 
dell’ acqua fredda non si ottenga nn ef- 
fetto più lorpcnle. che tonico, acconcio spe- 
cialmente a ritardare il pronto ritorno della 
circolazione sanguigna e della temperatura 
nella superficie esterna del corpo. Gl’indi- 
vidui ipotrofici, che sottoposti a tale espe- 
diente di cura, rimangono per alcun tempo 
colla cute meno calda e più pallida del so- 
lito, e provano essi medesimi per un poco 
una certa sensazione di freddo, o costante. 
0 ricorrente ad intervalli diversi , e sem- 
brano avere un poco intorpidito , anziché 
più pronte e più energiche lefunzioifi sen- 
soriali e le nerveo-muscolari della vita 
animale, palesano abbastanza per la mani- 
festazione di tali fenomeni , che il rimedio 
messo in opera non può giovare contro 
r esistente ipotrofia, dacché accresce anzi 
r ipostenia. Allora si può moderare l’azio- 
ne perfrigerante , usando l’ acqua a memi 
bassa temperatura, applicandola nei modi, 
che portano sull’ individuo meno brusca e 
meno forte impressione , lenendone più 
breve 1 ’ applicazione, e consociandola col- 
l’ uso contemporaneo o successivo delln 
slrotìnazinni della cute. In questo modo i 
corpi anche mollo ipotrofici sogliono ritrar- 
re vantaggio dalle applicazioni dell’acqua 
fredda. Che se pure nemmeno in questa 
guisa fossero tollerale , converrebbe di 
necessità intralasciarle, lino a che, risKv- 
rala alquanto I' ipotrofia, l’individuo fosse 
messo in grado di àneglio sostenerle. Molto 
cnncludenlB al certo si è, nè con altri mez- 
zi egualmente possibile , I’ effeilo lunieo- 
sedalivo delle applicazioni smldelle ; le 
quali nemmeno dairiposlciiia torpida sono 
17 
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assoliitanipnlc conlroiiiilicali’ , piircliè si 
ponga monlp ad evitare gli eflciii simimeii- 
tovali. lo conio inoltissinio sull' anniento 
della coesione molecolare , come mezzo 
coadiuvante ai risultali dei soccorsi diretti 
della riparazione organica. I bagni di mare, 
riuiiifcono agli dli'iti delle fredde immer- 
sioni I utilità dell urlo meccanico del 
l',onde deir acqua, il quale tien luogo delle 
sirofinazioni, e la maggiore utilità pur an- 
che della coincidente influenza d' un' aria 
più alla a sostenere il processo dell'ossi- 
genazione. Jti qui appunto si possono com- 
prendere i grandi vantaggi, che si ricevo- 
no realmente dal bagno marittimo, i quali 
non saprei quanto si potessero derivare dai 
principi mineralizzatori dell’ acqua in mo- 
inciiti, nei quali la cute non è certamente 
molto disposta all’ inalazione. Le mac- 
elline umane sotto I azione distemperante 
dei forti calori estivi si trovano sempre in 
certo stalo d ipotrofla, con anche spropor- 
zionata diminuzione della resistenza orga- 
nici in forza dell azione disgiungente del 
calorico ; c perciò allora i bagni di mare 
sono un ottimo presidio contro gli cllelli 
iiocevoli della stagione, e dileguano inipor- 
lanti predisposizioni morbifere. In line, 
se r ipotrofia è congiunta con notabile di- 
letto delle funzioni gaslro-cnteriebe , do- 
manda pure I' uso di quei mezzi che pos- 
sono a ridestare l’appetito , ed avvalorare 

1 opera della chimificazionc,chilificazioiiee 
wfccazione. Gli amari, che alcuni scrittori 
di terapeutica distinguono in amari sem- 
plici, amaro-aromatici, ed amaro-slipiici 
sono qne rrniedj , che più di ogni altro 
godono credito di virtù siomachicLe. E 
sotto una tale denominazione non si com- 
prendono veramente tulle le sostanze for- 
mlo d un „„„ro sapore , ma solo alcune 
getabih, e fra queste nemmeno tutte 
quel e che pur sono amare. Più comune- 
iiienle usale fra le amare semplici sono la 
cicoim. Il larassaco , la fumaria , il legno 

quella di colomba, il cardo benedetto la 

“i V'" '* .“"'«'•“■aromalicbe le 
somniita dell assenzio , la corteccia , le 
ùacebe di ginepro, i fiori di camomilla, la 



corlec'’ia winlerana; ed in fine fra gli ama- 
ro-astringenti la china, rangusiiira.la sima- 
ruba, le ghiande Inrrefatic ec.Ora più alle 
a destare I appetiioed a prontovere ancora 
lachmiitirazione sembrano le seniplìcenieii- 
te amaro, n (lupo d i esse lo amaro-aromatiche, 
più valevoli di sostenere l'energia propria 
del tessuto dello s lomaco e dei suoi vasi 
sembrano le amaro astringenti. Quindi le 
prime indicale di più, quando la mancanza 
dt-ll appetito e della facoltà di bene dige- 
rire non b congiunta con troppa atonia dello 
stomaco; le ultime invece indicale di più, 
quando prevale un’atonia siffatta, in ge- 
nerale però gli amari semplici e gli amaro- 
aromatici, secondo che io ho potuto osser- 
vare , convengono contro l'anoressia e 
la dispepsia, quando queste tengono ad 
uno stalo tale, che è intermedio tra due 
csircnii bene distinti ; cioè da un lato 
un certo influsso dì maggiore irriga- 
zione sanguigna dello stomaco o degli 
organi circostanti , che apporla in tali 
viscere una nniggioro energìa delle inflii- 
enze vitalizzanti ed eccitami del sangue , 
ovvero una troppo eccessiva iperemia ato- 
nica; c dall’ altro una notabile atonia dello 
stomaco, un difetto piuttosto considerabile 
delle potenze ncrvee cdcH irrigazione san- 
guigna. Nell una e nelt’altra di queste due 
c.slienie condizioni dei visceri inservienti 
alla digestione gli amari o semplici, o aro. 
malici mi sono apparsi sempre valevoli d'au- 
mentare I anoressia c la di.spepsia , anzi- 
cliè di mitigare I' una c I' altra. Viceversa 
scnìprc giovevoli a tale intento li trovai, 
quando i iperemia atonica iion era troppo 
forte, nèsovi'tchia l'atonia, nè troppo man- 
chevcile l’ influeOza nervea e quella dell’ir- 
rigazione sangiiigiSa. Cosi , per esempio , 
li vidi sovente iniiliìMo danncvoli agl' indi- 
vidui d abito forteiwhte venoso di corpo 
c.iduii nell’ anoressìa dispepsìa per in- 
fluenza d' aria molto caHo-uimda , di vitto 
assai rilassante , e di vi® sedentaria ; ov- 
vero agl’ individui fortcminle ipolrofici, o 
grandemenle oligoemint. yfel primo caso 
occorre sovente di dimimlire l’ iperemia 
con qualche locale sollrazi^ncella di san- 
gue, e di unire gli amari coio qualche sale 
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medio, soprattuUo coi carbonati di soda, o 
di potassa, o col muriato di soda. Spesso 
mi è bene riuscita l'acqua del Tettuccio 
unita con tinture amare. Nel secondo dei 
suddetti casi gli amari semplici ed aroma- 
tici vogliono essere congiunti cogli amaro- 
astringenti c cogli analettici diUusivi, o, 
(Liti dapprima questi ultimi soltanto, aspet- 
tare poi di consociarli coi primi, quando si 
fossero un poco più rinvigorite le potenze 
nervec e l' irrigazione sangqigna. In que- 
sto mudo io non so confondere l’ azione de- 
gli amari semplici e degli aromatici colla 
tonica propriameute detta; nuocendo la pri- 
ma, quando pure q^esla giova : non la su 
nemmeno confooderè con molte azioni per- 
vertenti. che fanno nocumento , quando 
quella riesce utile, e nemmeno in fine col- 
l’azione dei sedativi, degli ammollienti e 
dei rilassanti, poiebò non è sopportata, 
quaniio questi alleviano io stato d' irrita- 
zione dei visceri inservienti alla digr.stio- 
ne. La considero qnindi un’azione mollo 
particolare, che noi non possiamo delìnirc, 
e che io dico specificamenlc elettiva, e di 
cui riconosco l'indic.-izione ad usarla dal- 
r esclusione dei due stali estremi soprad- 
detti delle viscere medesime, l’.lte se pa- 
resse mollo, come sovente accade, difetti- 
va l’ influenza della bde. allora mi è sem- 
bralo sempre giovevole di uoire agli amari 
i sali a base di soila, o il sapone medicina- 
le, di cui i clinici delle passale età faceva- 
no si frequente uso. lid in line contro la 
larda defecazione ho potuto provvedere 
senza mai alcun valutabile nocuincnlo, con- 
giungendo cogli amari l'estrallo acquoso 
d’aloe (non stesso), o salo, o con- 

giunto coir estratto di rabarbaro, ovvero 
con qualche grano di diagridio zolfnralo, 
che che si voglia iiiodernaiuente pensare di 
questo preparalo, piulluslo con ragione chi- 
mica, che con ragione tora|)cutica. Il gra- 
da poi deir atonia e dell’oligoemia mi sono 
pure di guida a non tiMscurare I’ unione 
(lei marziali coi suddetti farmachi; e cosi 
mi sono trovato contento di condurmi p>-r 
combattere con rimedj diretti I' anoressia 
e la dispepsia, che ben sovente mettono 
Iropiw) grave impedimento alla cura rico- 



slitoeiito da istiluirsi contro l' ipolrolì.'z. E 
se in tale guisa sono discesa nd particolari 
da me seguili in questa parte di terapeuti- 
ca. egli è stato solo perchè mi è sembrato, 
che intorno alle virtù lerapculicbe degli 
amari, ed all' uso loro nell' arte salutare, 
corrano ideo molto diverse ed inesatte, 
spesso ancora erronee. Però raccomamlo 
all’ attenzione dei savi medici di vedere, 
se realmente le saggie loro osservazioni 
non venissero in conferma delle mie. 

13. Cosi l' ipotrofìa, che direttamente 
si combatte colla cura ricostituente già di- 
chiarala, ricerca molte volto l’ uso ancora 
di cure ausiliarie, quali sono I' eccitante, 
la tonica, la sedativa, la stomachica, c la 
leggiermente evacuativa degl’ intestini. 
Tutte opportunamente usate servono a di- 
leguare non solo l’ ipotrofìa medesiina, ma 
a ricostituire pur anclie, l'organismo iii 
una più ferma c durabile salute; quando 
che invece la stessa ipoirolia, non diligen- 
temente curata, lascia tacili indelebili pre- 
disposizioni morbifere, ogni volta almeno 
che perviene ad un grado notabile. Aven- 
do dovalo prestare i consigli dell'arte sa- 
lutare a mollissimi usciti dalle cure di- 
struttive dei ntodcrni dinamisii,’ ne ho puro 
conosciuti non pochi rimasti per tutta la 
loro vita alquanto dispepti, soggetti a lla- 
tulenze ed a tardità del ventre, meno atti 
a sostenere senza nocumento le perfrigera- 
zioni cutanee, facilissimi perciò a contrar- 
re afTozioni reumat'clie, piu di leggieri dan- 
neggiati dall' uso di Venere, meno capaci 
di sostenere le azioni della mente e della 
persona, più disposti n cadere col tempo 
neH'inlievolimento della facoltà visiva, nel. 
le amblìopie, e nelle stesse amaurosi. E 
sono queste lo più leggiere e le p^ù fre- 
quenti; c le meno avvertite conseguenze 
dciripolrofia 0 troppo grave, o non diligen- 
temente curata; e laccio dei maggiori in- 
convenienti, cui pure iwchissimo si allei.- 
do, fra i quali nolabilissiiiio è quello della 
facilitata generazione delle luibcrcolosi c 
degli scirri. A lanla importanza dum|iie, 
si elevano le eonsidcrazioni nostre sulla 
cura deiripotroiia, c in generale sopra quel- 
la delle predisposizioni morbifere, l’assia' 
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mo uni a dire della cura stessa delle uma- 
ne inrcnnilù. 

Capitolo Terzo. 

A'osioni generali sulla cura diretta e in- 
diretta delle malattie umane. 

ì. Non crediamo noi possibile di bene 
inlrapreiiiJere una cura qualunque delle 
inalaitie umane , se non si considerano 
allenlamenle le indicazioni c le controindi- 
cazioni di essa. Questo jicnsiero da ben 
antico tempo venne ai medici più assen- 
nati grandemente persuaso dalla quotidia- 
na spcrienza ; uè per verità lo fecero di- 
menlicarc.clie quelle teoriche, le quali am- 
misero non so quale unità di essenziale di- 
sordine in tutto quanto l’organismo sotto 
il corso delle malattie , di quelle almeno 
che non si costituiscono in una manifesta 
alterazione di qualche particolare organo , 
come appunto insegnarono le ultime .scuole 
dinamistiche. In questa caso non sarebbe 
stato certamente possibile, che i rimedj 
operassero in una parte dell’ organismo 
efl'etti utili cd in un’altra clfelti nocevoli, 
identica dotuiiqne una condizione morbosa 
non poteva ricevere dai nniedj, che effetto 
dovimqne identico. Sia pure che la flogosi 
abbia seco certe manifeste alterazioni d'un 
organo, le quali non esistono negli altri : 
quello però, che piùesscnzialmenle appar- 
tiene ad essa, stiniossi proprie di tutto 
quanto 1' organismo, e quindi si pensò che 
il salasso, utile contro quel visibile stato 
morboso locale, dovrà tornare giovevole 
eziandio contro la condizione di tutti gli al- 
tri organi, identica con quella stessa più 
essenziale della parte presa dalla flogosi. 
Allora sarebbe stato manifestamente assur- 
do di cercare contro-indicazioni all' uso del 
salasso, che per ogni parte dell' organismo 
doveva produrre uu effetto utile, i’ure la 
esperienza ainmoni'.a costantcniente di non 
potere usare i rimedj in ragione della 
)ierseveranza della crotopatia , nè subi- 
to a un tratto in ragione della forza di 
essa: occorse mai sempre di assalire con 
quelli a poco per volta le crolopatie , 



e di portarne I’ uso fino a un certo punto 
soltanto; oltrepassandoli quale l’osser- 
vazione dimostrava sopravvenire sconierli 
p;ù 0 meno gravi. Di questo limile neces- 
sario all' uso dei rimedj per caragione 
delle umane infermità la clinica sperienza 
non additava certamente la ragione ; ma 
non mancava di mettere- il medico in a\> 
vertenza di certi contrassegni derivabili 
dai sintomi e valevoli d' ammonirlo a non 
procedere più oltre coll' azione terapeutica 
dei suoi rimedj. Era questa una cognizio- 
ne empirica, acconcia senza dubbio a pre- 
stare uoa guida abbastanza fondata all'arte 
salutare, ma tuttavia non ancora esaminata 
sufficientemente nelle sue vere attenenze. 
In tale guisa non era dessa innalzata a 
qualità di generale dotirina patologica, nè 
si poteva riguardare ancora, come una 
scienza vera delle indicazioni n controindi- 
cazioni curative. Perciò anche i tcorci 
d’ogni maniera rispettarono questo limite, 
che nell' uso dei rimedj contro le malattie 
aveva insegnato la spcrienza clinica, ma 
non si occuparono della ricerca delle sue 
vere cagioni. Che se pure talora la gene- 
rale patologia volle sottoporlo ai suoi 
dogmi, non fu veramente che per falsare 
colla vanita dei principj teorici i buoni ri- 
sultati dell' empirica osservazione. Egli 6 
per tali motivi, che la scienza delle indi- 
cazioni e controindicazioni, la quale per la 
terapeutica è la più fondamentale d' ogni 
altra, e senza della quale non so estimare 
possibile alcuna sana direzione di cura , 
ebbe pur troppo rino al presente una cosi 
spaventevole imperfezione, e fu usata al 
letto del malato piuttosto per ispeciale pri- 
vilegio dell’ avvedutezza d' alcuni, che per 
precetti di giusto addottrinamento. Però 
ninno maraviglierà, che fino ad ora 1’ arte 
salutare abbia mai sempre dato a divedere 
lo spettacolo di una miseranda alternativa 
fra il precipitarsi nella più ardita operosità 
terapeutica, ed il restarsi invece nella cir- 
cospezione la più irragionevolmente timi- 
da. Se giammai essa non conobbe con ba- 
stevole precisione la forza del male che do- 
veva coiiibaliere, c la forza del rimedio che 
doveva opporre ad esso, fu solo perchè non 
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ebbe mai abbastanza dichiarala e stabilita 
la base, su cui dovevasi inalzare la scien- 
za delle indicazioni e controindicazioni 
curative. E questa base mancò appunto, 
pcrclic si confuse mai sempre l' agire sul- 
I' organismo sano coll' agire sullo stato 
morboso. Fino da Temisene i med ci an- 
darono in cerca delle comunanze delle ma- 
lattie , e questa parte di comune, che si cre- 
deva di trovare in ogni condizione morbo- 
sa, e che perciò si riguardava come un ente 
vero di malattia, non era che il subietio 
stesso, nel quale insorgeva il disordine 
morboso, non era che il corpo umano con 
tulli i suoi consueti p^ri e lutto le sue 
consuete azioni, nel quale un organo, o al- 
cune sue parti soltanto si erano costituite 
in uno stato insolito , o nel quale si era 
intromesso qualche straordinario principio. 
Falsato così il concetto patologico, doveva 
di necessità tornare erronea la ragione della 
parlo curativa: credendo pertinenza della 
malattia ciò che era soltanto pertinenza 
dell' organismo vivente, dovevasi neces- 
sariamente pensare, che quella e questo 
non si potessero riguardare sotto aspetto 
diverso e con intendimenti diversi. Ora la 
ragion vera delle indicazioni e controindi- 
cazioni sorge appunto da questa differenza, 
che è fra l' alterazione morbosa e l' orga- 
nismo non ancora invaso da essa, fra la 
crotopat a, ed il corpo umano vivente, in 
cui questa risiede. Qualunque esser possa 
la natura di questa medesima, l' organis- 
mo conserva non di meno le sue attitudini 
or&inico-vitaii, ancorché possano dalla stes- 
sa malattia essere alquanto modilìcate. La 
crotopatia esistente agisce come potenza 
nuova, che mette un nuovo ordine nelle 
funzioni dell' organismo, e quindi ancora 
neiprocessidellariparazioneorganica. Per- 
ciò questo non conserva veramente del tutto 
la stessa integrità, di cui gode nel suo sta- 
to normale; e noi già avvertimmo essere 
necessaria conseguenza del corso di qual- 
sivoglia infermità la generazione d' un' i- 
potrufìa più 0 meno profonda. Eziandio lo 
libre tenute in azioni straordinarie non pos- 
sono certamente avere colle virtù degli a- 
genti terapeutici le attenenze medesime 



dello stato loro normale. Tutto ciò ne per- 
suade non essere propriamente una cos,i 
identica I' agire sopra un organismo scon- 
volto nelle sue funzioni e reso ipotrofico, c 
sopra un organismo perfettamente norina- 
le;pure 1' osservazioneinsegna, che questa 
differenza non rileva gran fatto, c quasi 
quasi non è valutabile. Un emetico, un 
purgativo, una certa dose di vino, o d'e- 
tere, 0 di caffè ec. producono a prcss’ a 
poco nell' uomo malato quei medesimi ef- 
fetti, che pur generano nel sano; nè alcu- 
no crederà, che il cibo nell' infermo operi 
tutt' altrimenti che di nutrirlo, o l'aria 
tuU'allrimenti, che di servire aU’ematosi. 
Le differenze si ristringono per avven- 
tura in un più 0 in un meno, ma non mai 
in una maniera del tutto insolita di effetti: 
e le differenze suddette sono quelle appunto 
che ogni medico impara dall' esperienza, 
che gl' insegna a regolare la dose dei far- 
maci da somministrarsi ai diversi infermi, 
e la quantità e qualità del vitto da darsi a 
ciascuno di essi. Due subietti deve dunque 
sempre considerare il medico, che vuole 
giustamente usare, l'arte salutare in soccorsa 
della languente umanità, cioè la crotopatia, 

0 I' alterazione morbosa, che èoqostato 
nuovo del corpo vivente, e le condizioni 
ordinarie di questo, salva almeno la sola 
poco importante mmliGcazione. che allora 
ne segue nelle funzioni c quindi ancora 
nelle riparazioni organiche. L’ uno e 1' al- 
tro di questi subietti possono accennare 
ora alle indicazioni, ed ora alle controin- 
dicazioni, secondo chela cura da farsi sia 
diretta o indiretta; e questa fondamenbafe 
ragione patologica di quelle potrà apparire 
maggiormente chiara, allorché dovremo 
discendere a considerare particolarmente 
le indicazioni e controindicazioni delle due 
predette maniere di cura. 1 medici, che 
non definirono abbastanza questo generale 
fondamento della terapeutica, non poterono 
certamente formare una convenevole dot- 
trina delle indicazioni e controindicazioni 
curative. 

2. Noi però nella generale nosologia 
abbiamo stabilito essere ben soventemente 
composte le malattie individue, che debbo- 
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no venire da noi medesimi singolarmente 
combattute nei nostri infermi; ed allora 
possono le diverse crolopatie coesistenti e- 
sigere non solo una diversa cura diretta o 
specifica, ma talo eziandio, che mentre 
r una cura giovi contro luna, nuocciaper 
l’ altra delle stesse coesistenti crolopatie. 
Si direbbe che in tale caso l’una crotopa- 
tia indica una coca, l’altra la controindica. 
La febbre periodica si collega talvolta con 
congestioni sanguigne, che prendono anche 
il carattere di flogistiche; la china neces- 
saria a combattere quella sappiamo riusci- 
re dannevole per lo stato di fittosi, ed il 
salasso utile contro di questa fa imperver- 
sare la febbre periodica. La cura specifica 
d’ una di tali crolopatie non è dunque 
permessa dall' altra coesistente; vale a 
dire nOn si può compiere senza nuo- 
cere per riguardo ad una delle crotopa- 
tìe coesistenti. Si ha in tale caso la neces- 
sità di combattere delle due crolopatie 
prima quella che più minaccia, poi l' alira, 
che, anche imperversata per la cura 
della prima, si può non di meno spe- 
rare di vincerla poi colla cura ad essa ap- 
propriata. Qualche volta nasce pure ne- 
cessità d' una cura alternativa, diretta cioè 
a mitigare soltanto ora l’ una, ed ora I' al- 
tra delle crotopatie coesistenti, per giunge- 
re in fino a vincerle ambedue , e qualche 
volta ancora può essere consiglio di pru- 
denza medica l' appigliarsi all'uso contem- 
poraneo degli specifici delle due contrarie 
crotopatie coesistenti. Cosi alcuni insegna- 
rono di Irar sangue talora in alcune feb- 
bri pernicioso, c nell' atto stesso sommi- 
nistrare la china parimente nella pneu- 
monitide delta maligna si trae sangue, e 
nello stesso tempo si pon mano all' uso della 
china, deglf eteri, della canfora, del mu- 
schio, del vino ec. Questa maniera di cura, 
che moderoamenre si disse mista, usarono 
mai sempre i più esperti clinici ; ed anche 
in mezzo al furore dell' ultime scuole di- 
namistiche la difesero in imalche modo 
r Ambri, il Giannini ed il Bondioli. Ciò 
non pertanto in casi tali la controindicazio- 
ne, ohe deriva da una delle coesistenti cro- 
topalio, non prorompe verameute da due 



opposte virtù specifiche del rimedio, l'una 
delle quali sia valevo'e di combattere una 
di quelle crotopatie, l’ altra d' inasprirne 
la concomitante. Questa virtù acconcia ad 
inasprire specificamente certe crolopatie 
non conosciamo noi abbastanza ; sebbene 
sia vero, che i rimedj usati per la cura di- 
retta d' una crotopatia possono in due mo- 
di inacerbirne un'altra coesistente : vale a 
dire 1.“ perchè gli etfelti noli di quelli in- 
tendiamo noi per le note ragioni fisiologi- 
che e patologiche valevoli di accrescere la 
stessa crotopatia anzidetta, o alcuno dei 
suoi elementi ; 2.® perchè soltanto I' espe- 
rienza ci ha resa testimonianza di questa 
loro nocevole influenza, senza che pure ci 
abbia messo in grado di comprenderne la 
ragione. Nel primo caso noi conosciamo 
del processo terapeutico quanto basta per 
arguirne uua dannevole influenza sulla 
crotopatia, che è compagna della primiti- 
va, contro di cui si adopera il rimedio : 
nel secondo ci manca invece una snf- 
fieienle cognizione del prueosso suddetto 
per ravvisare l'indicata infliiciiza ; e cosi 
sappiamo bene per risultato d' empirica 
osservazione la sopravvenienza d' un au- 
mento nella crotopatia coesistente, ma non 
couqirendiamo il modo della generazione 
di esso. Manifesta dunque nel primo di 
tali casi l’ azione nocevole del rimedio, oc- 
culta iovece nel secondo; e se le oc- 
culto virtù dei rimedj confondiamo noi 
colle specifiche, perchè in questo caso non 
deriveremo da virtù specifica I' osservato 
nocumento del rimedio somministrato '? Lo 
stesso esempio però addbtto chiarisce giu- 
stamente, come da virtù comune dei riiue- 
dj derivino questi due modi d' azione in 
aumento di certe crotopatie coesistenti con 
quella essenziale della malattia, che s' in- 
traprende a curare. La china, utile contro 
la febbre periodica, nuoce rispetto alla 
coesistente congestione sanguigna, non già 
per una sua virtù specifica, ma sibbenc per 
la sua comune virtù tonica : il sal.isso , 
utile contro di quella, nuoce per la febbre 
periodica, non già per una virtù spccinc.s, 
ma beasi per quella sua comnne d' infie- 
volire i poteri orgauico-rilali. La prova ne 
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^ clic lultc le sosUinze Ioniche nel primo 
raso, e tutti mezzi debilitanti nel secondo 
producono uno stesso effetto. Accade pure 
il medesimo di certe virtù, che si dispie- 
gano utilmente sopra certe crotopatie. Al- 
lorquando, a cagione d' esempio, noi som- 
ministi'ianio 1' emetico o il purgativo per 
espellere le impurità delle prime, vie , 
intendiamo bene che l' ultimo effetto di 
quei rimedj, il vomito cioè o le evacuazio- 
ni addominali, è di sua natura valevole 
di produrre l’ espulsione suddetta : quando 
invece somministriamo diuretici, e veg- 
giamo dileguarsi l' idropo, non sappiamo , 
se questo vantaggio sia derivato da una 
diretta occulta azione del rimedio sommi- 
nistrato , ovvero dall' accresciuto flusso 
delle orine. Vedendo però, che qualunque 
sìa la diversità della natura dei diuretici 
posti in uso, succede medesimo il vantag- 
gio, scorgiamo allora questo in attenenza 
bensì culla vìrlù diuretica dei rimedj 
stessi, ma non già cou alcuna specifica di 
quelli. Quindi concludiamo avere i diureti- 
ci allora giovato bensì per la loro virtù co- 
mune, ma nun già per una virtù specifica. In 
questo modo non è necessario di conoscere 
tutto quanto il processo terapeutico , af- 
finchè non si possa giudicare, se l’ effetto 
utile 0 dannevulc del rimedìosì debba deri- 
vare da virtù comune o specifica : basta 
solo di conoscere, che 1' effetto, ancorché 
sia nato in mudo occulto, o vogliamo dire 
simza piena cognizione del processo tera- 
peutico, appartiene non di meno agli agen- 
ti tutti , che godono d' una medesima 
virtù comune, e non già soltanto ad alcu- 
no di essi in particolare. Si può anche so- 
spingere più iuiianzi f argomento. Ve- 
dendo un simite risultato prorompere an- 
cora dall' uso dei drastici , c dei diafore- 
tici, sicoinprende che una molto maggiore 
varietà d'agenti terapeutici può servire 
all' intento medesimo di dileguare le idro- 
pi; e perciò I’ effetto utile dei rimedj si 
addimostra allora in attenenza bensì co'la 
modificazione indotta nelle funzienì, epre- 
cisamentc colla promessa evacuazione di 
parti sierose del sangue , ma non già con 
alcuna maniera d'occulta c specifica azione 



di quelli. Tale dunque c noi sembra il 
manifesto contrassegno, pel quale lice di 
distinguere fra le occulte azioni dei rime- 
dj sopra esistenti crotopatie quella, che si 
deve a virtù specifica di essi , e quella in- 
vece che deriva soltanto da loro vìriù co- 
mune. Faceva mestieri di bene avvertire 
a questa distinzione per indi stabilire 
convenientemente I fondamenti delle indi- 
cazioni curative e delle controindicazioni. 

3. Secondo la definizione, che già abbia- 
mo data della cura diretta e delf indiretta, 
s’ intende di leggieri, che lo stato mor- 
boso è fondamento alle iudìcazioni di quel- 
la, e viceversa , lo stato delle funzioni c 
dell’ organismo somministra le indicazioni 
alla cura indiretta. Evidentemente, allor- 
ché noi vogliamo combattere con azione 
diretta la crotopatia esistente, non possia- 
mo ricavarne indicazione , che dalla sua 
medesima natura , quale a noi venne già 
rivelata dalla clinica osservazione: ed evi- 
dentemente pur anche , allorché vogliamo 
riavvicinare al normale, il più che sia pos- 
sibile, lo stato dell' organismo e delle sue 
funzioni , già perturbati dalle influenze 
dell' esìstente crotopatia , non possiamo 
che avere riguardo alla maniera di questo 
stato medesimo. Delle funzioni però non 
ci accade veramente di dovere per l'ogget- 
to della cura indiretta considerare, le sin- 
golari alterazioni, che si osservano in esso 
nel corso delle diverse malattìe; ma beusì 
la nostra attenzione si deve soprattutto 
rivolgere ai due principali processi della 
vita , 1' assimilativo cioè , e il dinamico. 
Quanto al primo di questi , più o meno 
impedito d' effettuarsi compiutamente nel 
corso delle infermità, noi siamo condotti a 
dovere contemplare quell’ ipotrofia , che 
ora più , ora meno sì genera per lo stato 
di malattia, e che forma veramente f uni- 
ca condizione dell’ organismo, da prendere 
a subietto di cura indiretta. Certamente 
però che essa per sé medesima deve es- 
sere riguardata, come un elemento morbo- 
so; ma dappoiché appartiene similmente 
allo stato della salute in tutti i momenti , 
nei quali I' organismo non è abbastanza 
ristorato della nutrizione c della/orza per- 
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(Iute; dappoidiè non suolo per s& medesima 
tener modo d' essere e d' andamento delle 
vere crolopalie, e solo colle ordinarie fun- 
zioni del l’organismo e le consuete influen- 
ze degli agenti esteriori si dilegua . nè 
esiste negl' infermi, che come effetto della 
malattia medesima; cosi noi la consideria- 
mo, come fenomeno da formare subietlo 
di cura indiretta relativamente allo stato 
dell’ organismo. È questa la parte , che 
adempie all’ inten'limenlo di sostenere le 
forze degl’ infermi , il quale fu sempre 
comune a lutti i medici, e si tenne sing^ 
larmenle importante per le malattie febbri- 
li e le croniche consuntive. Del resto le 
alterazioni della qualità dei resultati del 
processo assimilativo, allorché sopravven- 
gono nel corso delle malattie , sono da noi 
considerale come vere successioni morbose , 
e generazione nuova di crotopatie, che non 
possiamo riguardare come subietlo di cura 
indiretta. Per rispetto poi alle alterazioni 
del processo dinamico dobbiamo certamen- 
te attendere a quelle , che già furono da 
noi distintamente noverale nella nosologia, 
cioè l’ipostenia, l’angiocinesi, c la neuroci- 
nesi palesanlesi sotto Taspeilo di spasmo , 

0 di dolore, o di vesania. Ora questi stati 
delie funzioni sono quelli appunto, che po^ 
sono richiamare le sollecitudini del medi- 
co , e possono richiamarle evidentemente 
per tre oggetti ; o di avvalorare cioè le 
troppo languenti funzioni dinamiche, o di 
moderare le eccessive , o in fine di rior- 
dinare le sconcertate. Pure , dacché mo- 
strammo non disgiungersi d’ insieme l’ec- 
cesso ed il disordine delle funzioni pre- 
dette, cosi noi veramente troviamo di dovere 
nella cura delle umane infermità avere 
riguardo a due soli stali del processo di- 
namico, al disordine cioè ed eccesso di 
esso, ed al suo languore. Nè un subietlo 
tale dei nostri intendimenti di cura ven- 
ne mai diversamente riguardalo da tulli 

1 medici di tnlle le età ; e fu specialmente 
in queste due condizioni delle malattie, 
che sempre si collocarono le comunanze 
di queste. E quando pure si presedi 
mira il processo assimilativo, e si pro- 
ciirà di sorreggerlo coi convenienti mezzi 



igienici , si volle con questi medesimi 
provvedimenti servire alla migliore effettua- 
zione del processo dimanico in soccorso 
dell’ assimilativo. Di tal che, bene consi- 
derando tulli gl’intenti delle mediche cu- 
razioni,si trova di leggieri, che sempre si 
rivolsero principalmente o alla crotopatia 
esistente, o allo stalo delle forze e delle a- 
zioni dell' organismo ; e cosi abbracciarono 
sempre quegl'intenti medesimi, che noi 
diciamo dovere appartenere alla cura diret- 
ta,o all’ indiretta. Ed appunto perchè que- 
st’ ultima si assume principalmente le sco- 
po di regolare il processo dinamico dell’or- 
ganismo infermo, così noi la diciamo ancor 
ra dinamica; nè perciè intendiamo che si 
compia solo col mezzo di potenze dinami- 
che. Solamente riguardo all’essenziale suo 
scopo essa è dinamica; e tale certamente si 
può denominare per riguardo alle potenze, 
che mette in opera. Sotto questi due aspetti 
però considerato il corpo infermo , rifulge 
molto chiara la differenza del subietto delle 
suindicate maniere di cura , e mentre per 
r una si colloca nell’ altera'ione morbosa 
d’un organismo , per l’altra si colloca sol- 
tanto nell'organismo stesso, considerato se- 
condo le ordinarie sue prerogative e funzio- 
ni. Sicché r una è veramente di pertinenza 
soltanto dello stalo di malattia, 1’ altra non 
appartiene cosi essenzialmente a questo, che 
non si compia con azioni egualmente rea- 
lizzabili nell’organismo szno : I' una im- 
porta attenenze nuove fraqneslo e gli agenti 
esteriori, l’ altra non contempla che le or- 
dinarie attenenze di quello con questi: To- 
na ha particolari attenenze con ogni singo- 
lare crotopatia , e perciò non si può acco- 
munare a malattie diverse , T altra si può 
compiere egualmente in ogni divessa ma- 
lattia : T una perciò diciamo specifica , e 
l’altra comune: la prima cioè relativa sèm- 
pre alla particolare natura della crotopatia 
esistente , la seconda relativa al subietto 
comune di tutte le malattie, che 6 il corpo, 
nel quale si stabilisce la crolopatìn. Noi 
abbiamo in tate guisa assai bene distinto il 
subietlo delle due maniere di cura, che noi 
contempliamo; odi patologi errarono mai 
sempre, rignardando come pcrlincnz,i iiclla 
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ofotopAlia quelle comunanze di prero<;utiva, 
die osservavano nelle diverse inalallie , c 
che ii|)|iartehcvano bensì al subie.Uu, in cui 
sì fissava lo sconccrlo morboso , ma non a 
questo medesimo. Noi insistiamo niiiilo su 
questa distinzione, pnrehè ci sembra essere 
dessa una verità inolio fondamentale, e iiiul- 
to feconda delle più utili direzioni della men- 
te del medico al letto del malato acconcia 
pur anche a togliere di mezzo molle oscu- 
rità c confusioni della terapeutica. Dobbia- 
mo noi sempre rignardare nel corso (felic 
malattie all' alterazione nata nel corpo vi- 
vente, ed a questo medesimo die la sostie- 
ne .' dobbiamo cumbuiiere quella per farla 
onniiui mente cessare ; dobbiamo questo di- 
fendere, il più rlie sia possibile, dalle in- 
fluenze pertui'bative di quella : dobbiamo 
l' una distruggere , c fallro eonscrvare. fin 
dove almeno sono possibili questi dueelTclti. 
Di qui appunto la necessità di due diverse 
indicazioni curative,. quella cioè che muove 
dallo scopo di dileguare la cratopalia, e l'al- 
tra che nasce dal bisosno di conservare, il 
più che sia possibile, l'integrità dell' orga- 
nismo e delle sue funzioni. Così le prime 
$i potrebbero quasi dira indicazioni di vera 
cura terapeutica,. le seconde di cura igieni- 
, ca: quelle da compiersi col mezzo delle vir- 
tù specifiche dei riinedj, queste invece col 
mezzo delle virtù loro cumuni. C cosi m- 
tcso il fondamento di queste due ben diverse 
maniere d’ indicaz'ioni curative, . segue pur 
inanileslo , che le Imficazioni aU' ima ma- 
niera di cura prcnilono valore di cqnlroindi- 
cazione, rispetto all' altra : perèm la oiira 
specifica 0 diretta trova le Qoiiirnindicazioni 
nella considerazione delle virtù cumuni dei 
rimedj in allcuenza colle ordinarie prrroga- 
I live dell'organismo e dello sue fuiuioni; la 
cura indiretta trova invece le controindica- 
zioni nella considerazione degli cfl'ctli no- 
cevoli dei rimedj sull' eCistenlc croiopatia. 
Ecco dunque le fonti., che noi reputiamo 
le più vere , le più distinte, le più clnare. 
le piti semplici possibili cosi delle indica- 
zioni , che delle controindicazioni in ogni 
maniera di mnlallia. Invano perù si sareb- 
bero esso cjceicale seiwa la distinzione da 
noi .immess .1 dclki cuca diroll.a di'H'ifi- 
TirTrAf.INT ynf, ff-. 



diretta ; invano si sarebbero voluto com- 
prendere e definire senza distinguere il sn- 
bietlo dell'alterazione morbosa dal subicttiv 
elle sente bensì l' influenza di questa , ma 
ancora conserva potenze , funzioni , e alle- 
neiizc con agenli di fuori, quali suole avere 
nello stato suo ordinario. Spero che di già 
si conosca abbastanza la grande inqiortaiiza 
di questa distinzione , la qnale meglio ap- 
parirà per le cose ulte dipoi si diranno. 

4 Dacché però io fino dai primi miei di-^. 
scorsi di patologia, cioè lino dal 1SI3« 
tSIO.accennatanmporlanM lUdla suddetta 
distinzione della cura diretta c indirella d«t. 
ninrbi nmam, qlcuni in Francia nlearuiio 
pure una consimile distinzione; e quanto la 
Ilota lealtà dell'egregio Forget persuade di 
leggieri, che egli in modo alhiUo originale, 
manifestasse i suoi pensieri sulla cura di- 
retta ed indiretta delle malalH'e umane . 
altrettanto ignoriamo noi . se veramente 
Gìnlrac conoscesse i dettali diqiiello . ed 
iiniei. allorché nella sua recente opera di 
Patologia dichiarava tali amniaesLramenlt 
delle due predette maniere di cura .- ilei 
quali, in biiuna parte, almeno , <1 Knrget 
ha realmente la prlurità. Non. Sia però dis- 
caro un cenno degli ammacslnimenti me- 
desimi ili fiinlrac ; c si vedrà , io spero , 
quanto essi vadano lungi daj pcns.eri d.i 
imi prufcssali rispetto a questo ben gravo 
prgunientn della patologia e della terapeii- 
Ijca. Crede, Giiilrac, che nelT azione dei ' 
rimedi suU' amano organismo si debba di- 
slingiiern il.priino. 6 dir si potrebbe imme- 
diato efl'etloVIi essi d .1 r|uclli die poi suc- 
cessivamente intervengono nell' nrganismu 
stesso e nelle. sue ruozìoni. Questo primo 
effetto dei rimedj cliiama egli azioae diretta 
di essi ; ì successivi coiiiprende .sotto la 
ilenunii nazione di azione indiretta. Alla 
priirsa di queste non riferisce egli die ha 
virtù siiniolalìva e la sedativa; la succes- 
siva pai 0 indirella non definisce, o signi- 
fica anzi cqu tali melnforiclie parole, dio 
mostrano l'idea molto astratta e multo con- 
fusa, che «e Ile era formalo egli medesi- 
nm. Dine, per esempio, die gli elfelli di-, 
retti sono il mezzo, q gf indiretti Inscofo: 

: uè Bcrdò si debbono conlàndere cm resul- 
•W 
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lai; definili»i o lerapculici dflT a/ioiiu- ilei 
riineilj. Tali resultati definitivi o terapeu- 
lici , 8c;;ue. l’Sili , « e.Tf 'l'/irnl /e rr/?e/, 

« U couirecoitp , te rilentitsemciil tituix 
il l' éeuttomie de l’ impression première 
« falle tur Itt organcs. Ils rètidtent de 
« l' iiilervenliun du sgsléuie nervtu:c , 

« de l' efjicacilé des connitence» ou det 
« anlaguiiìtmet orgamguei: Ut atleslent 
c finfuenct cl le poueoir de la riaclion 
« vitale (1) . » lo vorrei che i Francesi, 
i quali sovetile. incutpano.fi' IliijiuDi di 
dare troppo nell' astratto o nel mcùfìsicOi 
considerassero bene , quanto astraltezac 
asti use ed incnniprensiliilj siano mai nello 
sopraccitate parole, tutlu d' un senso cosi 
vago, cosi ioilciertiiinalo, così oscuro, che, 
mentre si .spendimo pw definire, milla mai 
definiscono Che viipl dire il nieezo e lo 
scopo? che sonori resultati.^ definitivi e 
terapeutici diversi degli affetti diretti? che 
significano mai il riflesso, il contraccolpo , 
il rimbombo dell' impressione prima sugli 
organi, l' intervento del sistema nerveo, c 
dell' eliicaeia delle connivenze e degli an- 
tagonismi organici, T influenza ed il pote- 
re della reazione vitale ? Senza definire il 
«ignifìcato, troppo indeterminato, di tutte 
queste diverse locuzioni metaforiche, ninna 
chiara nozione si può ma'i.raccogl iore da esse 
rispettoalla virtù mdiretu dei medicamenti . 
In conclus one queste azioni iiidirelle di 
Gintrac non dinotano, che la congiunzione 
deir azione del rimedio col processo lera- 
pculico.chenoi crediamo di avere-abbastan- 
zacbiaramenlecd esattamente denniloeclie 
stimiamo non si possa mai e non si debba 
inai confondere colla priow ìmniediala azio- 
ne dei medicameiili. E come questo pro- 
cesso terapeutico noi abbiamo mostrato 
rimanere d’ordinario o del lutto oin parte 
occulto : cosi non maraviglieremo , che 
Gintrac molto avvertisse la grande dif- 
ficoltà di bene distinguere le azioni dei 
roedicaiiicnii da Ini dette indirette., e le 
dichiarasse ilepcndenli da numerose even- 
tualità, sovente essai dilficih a conoscer- 
si (2). Non è -in questo modo al certo, 

(I) Op. I. §. C. lett. B, peg. tei, 0 K8- 



clic noi rip|itiamo disl"vere ioti ndere c 
lictiiiiro la cura iiuliretta delle nostre 
iiuilaliic. Il Gintrac separando la cura 
sficcifica , da quelli) che egli cliiama 
cura diretta e indiretta , non prende a 
subietlo di queste ultimo due luaiiiere 
di cura , che I' organismo stesso consi- 
derato secondo le ordinarie sue prerogative 
e utlencnze; cioè quel subiclto medesima, 
che per noi appartiene alla cura i.ndirelta , 
e per lui appartiene a(l.i cura diretta 
e iiidireun a un tempo; diretta , riiiehèsi 
contempla il sole primo immediato effet- 
to degli agenti - terapeutici , iiidirolta, 
allofrhiV SI vuole invece tener conto degli 
oiTctli successivi: distinzione , che noi già 
avverlinimo non essere possibile , che. 
in parte. Però egli , considerando come 
primo effello degli ageoti terapeutici l'ec- 
cil.ìiilc ed il sedativo , riguarda poi come 
ultimo risiitlalo della litro azione il suc- 
cedere all' eccitante un effetto sedativo ed 
al sedativo un eccitante. Ma questa legge 
deJ differenziarsi I' ultìnto dal primo effet- 
to degli agenti terapeutici nell' economìa 
animale mostrammo giù tenere a due ra- 
gioni ; cioè l.° al processo terapeutico , 
che consta di molli elBmenlì d' aziono, an- 
che varcabili -, 1° al convertirsi non po- 
che volle in chimico-organica I' azione j^i- 
mitiv,-)mi>nte dinamica dello stesso agente 
terapeutico. In questo modo il Gintrac con- 
fonde insieme assai moliipfioi c dilferenti 
azioni, le quali non è.mai possibile di co- 
stringere in regole assolute e generali , 
come egli fa. ridiicrndole nella conversio- 
ne multo eventuale dell' eOidlo cccìlaiiW nel 
sedativo , e- del «edalivoi nell' ecc tante. 
Queste poche considerazioni valgaiiq dun- 
que a dimostmre vie meglio la, ragionevo- 
lezza della nostra distinzione, C del subielto 
che nnj abbiamo assegnalo alla cura diretta 
e indiretta, sempre medesimo in sè stesso, 
e sempre evidentemente assai diverso per 
le due diverse maniere dì cura,. 

5. Quando però noi avveniamo all’ ini- 
portauza grandissima di porre attenzione 
mai sempre alle ìwlicazioni o coniroindi- 

j (%) rag 6K. •* J • 
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cazioni, che possono apparti'oere s) alCuoa 
cbe all' altri delle cure suililcUe , noo in- 
tendiamo certamcnli! che quelle debbano 
avere un valore assoluto cosi nel cemanda- 
rc,cbe nel vietare una maniera qualunque 
di cura. Manifestamente in tal caso il me- 
dico, tiralo da due opposti motivi, non po- 
trebbe obbedire nè ali' uno, nè all’altro, c 
restar dovrebbe del tutto inoperoso. Il va- 
lore dunque delle indicazioni e controindi- 
cazioni non può essere che relativo, e sem- 
pre conviene di attendere a quella delle due 
che è più uiq^enle. In generale le imllca- 
zioni della cura speeilica hanno una grande 
prevalenza, nò sipo.ssono abbandonare sen- 
za le più gravi controindicazioni. Onesto 
in tale caso debbono inanife.stamrnle addi-' 
lare maggiori i pericoli dell' informo per 
la cura specifica, cbe quelli deir aiidanicntu 
e delle influenze della crotopatia abbando- 
nata a .sè medesima. Ma, come ognuno be- 
ne s' avvede, un avvenimento tale devesi 
molto raramente incontrare, e solo quando 
la crotopatia non sia grave, o poco curabile 
ed il rimedio da porsi ad cll'ctlo abbia po- 
tere di molta nocevolezza per l'organismo, 
che deve sustenoroe l'azione. Una lieve 
broncbitiile, a uagiuii d' esempio , indichi 
pure la convenienza della sottrazione san- 
guigna, ma per un corpo molto idroeniìco oil 
oligoemico non sarò didiriln di riconoscere 
più forte la cuiilroiiulicazionc,cbe l’iuJica- 
xione,della sottrazione medesinia.csi omet- 
terà quìndidi farne uso. Presa poi la risolu- 
zione di non dovere allondcrcoalla indicazio- 
0 alla cuntroindicaziune , resta tuttavia 
una considerazione da farsi ; ed è che l’una 
deve non di meno moilcrare I' eCfcUo di 
quella, che si stima di dovere obbedire ; 
devesi cioè rattemperare in certa guisa la 
influenza dell’ una con quella dell'altra 
nei provvedimenti dell' arte salutare. Que- 
sto valore relativo delle ìndicaziooi e. delle 
controindicazioni accade pure di dovere 
noi considerare quasi sempre ai letto del 
malato ; ed è per esso appunto, che rega- 
liamo r Dso del soccorsi deirarte salutare 
in projiorzimio dei veri bisogni degl' in- 
fermi. Cosi, (icr esempio, a grado prossi- 
niamcnte eguale di pncuiDouiUdo noi ic- 



viaiiM sangue .issai diversamente al f.ui- 
ciiillo od all' adulto, alla molle c delicata 
femmina ed al maturo e robusto uomo, ul 
sanguigno-arterioso ed al nervoso, allo 
scorbutico ed al sano, e via discorrendo. 
Nella necessità di eombailerc colle alte 
dosi di china o dei sali eli rbinina una gra- 
vo fèbbre periodica rninpl'cala con forte 
i|ieremia cerebrale 0 polmonare, sarebbe 
piir necessario ili destreggiarsi a scliivarn 
il male, che i farmachi suddetti potrebbe- 
ro apportare sulle parli roinprcse dall’ ipe- 
remia, e forse per riguardo alla cerebrale 
converrebbe preferire la rortoecia peruvia- 
na, c per riguardo alla polmonare i sali di 
chinina. Sarebbero a pre.ss' a poco di que- 
sti maniera le considerazioni, che avere si' 
dovrebbero alle iudienzioni e cuulruindica- 
zioni, quando già alle ime si deve unii di 
meno obbedire. Cosi noi per due ragioni 
dubbiamo por mente mai sempre alle mie 
ed allo altro ; prima cioè per saperi?, so 
dubbiamo seguire o lo indicazioni, u le, 
coiilroioilioaziuni ; in secondo Iuoko per 
coinprondcre quanto dubbiamo iiUNlei.irc i ^ 
provveollmenti. coi quali vciigbiamu poi a 
soddisfare all' una di us.se. 

0. I moderni dinaaiisii avcvami procla- 
mata una certa legge di tolleranza, per U 
quale credevano di poterò col mezzo di 
oerti sensibili fenomeni conoscere appun- 
tino il momento, nel quale cumiiiciav.i l'a^ 
ziono noccvolc del f.irmaco somministra- 
to, ed in questa guisa l' arte salutare pre- 
se nelle loro mani una singolare arditez- 
za cd energia. -Tali fenomeni si riferivano 
a sconcerti delle funzioni dello stomaco, o 
di altri particolari organi, o in gcucrale di 
quelle degli apparecchi nerveu-musco- 
lari. 1 primi per verità erano i.più fal- 
laci contrassegni perciocché d'ordina- 
rio li palesano •piuttosto nel coinmeiare 
1’ uso dei rimedj, cbe nel seguitarlo, cioè 
quando meno sono da temersene gli ellctli; 
e mancano, quando questi possono più fa- 
cilincuto dispiegarsi. Così lo sloniaco si 
abitua n sostenere iinpuncmcnU' lu più allo 
dosi di farmachi, che, incniru seinliranu in 
questa guisa innocenti, insmuauu poi a liel 
bello iuscnsibiliucule. ooU' umuuu organts- 
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iiiu ((li efletli più venefici. Altre volte ri- 
cordavi le risultanze di alcuni sperìnicnti, 
i quali provarono, che l’ influriiy.a di certi 
veleni sull' universale dell' urbanismo Se- 
ueva la ragione inversa dei turbamenti da 
essi suscitati nello stomaco e negl' intesti- 
ni. Attendere dunque ai fenomeni di senso 
di malessere di stomaco, di nausea, di car- 
dialgia, di pirosi, di vumiio, di diarrea ec. 
chn i farmachi destano le molte volte, è rè- 
gola molto fallncn, se per essi vogliasi ar- 
guire di dovciKe 0 non doverne seguitare 
r uso. Mille volle noi abbiamo ragione di 
ilare il rimedio , che co.si sconcerta le 
prime vie; e mille volte di più abbiamo 
invece ragione di non darlo altrimenti, 
i|naiuto II uno scoiicerb) si palesa nelle fun- 
zioni degli organi gasiro-cnierici. I feno- 
meni dunque , che si manifestano negli 
organi ; predetti , tengliiamo noi molto 
iiieoncludenti a somministrare la regola 
della convenienza del rimedio posto in 
usn, e della sua dose : essi jiossano dino- 
tare r ullenenra speciale dell' azione di 
quello coir alliliidine della sensibilità ed 
^irritabilità di ileili organi, o con altre loro 
prerogative; e possom) anche riferirsi alla 
sola loro pnriienliire virili modilicatrice 
delle funzioni. Se però colle opportune cli- 
inmazinni si possono derivare dall' azione 
dinamica di essi e la sensibilità ed irrita- 
bilità dello stomaco non hanno sofferta al- 
cuna particolare alierazione, ma sono nella 
condizione stessa che proviene dall' essere 
organico-vitale di lutto l' organismo; si 
può allora benissimo arguire, che i farma- 
chi somministrati potranno anche in altri 
organi, 0 anche sopra tutti gli apparecchi 
iicrveo-mnscolari. produrre non dissimili 
«ffetli dinamici. Non sarebbero tuttavia 
questi ancora l' indizio dei più terribili ef- 
fetti deirimedj stessi, e cosi nemmeno essi 
servirebbero gran fatto a regolarne l' uso. 
Egli è ben facile, che in un individuo molto 
nervoso, o in una delicata isterica, o io un 
tenero bambino abbiano per esempio fenome- 
ni diir.imici.anchc imponenti .dopo la sommi- 
nistrazione di validi agenti terapeutici; ma 
non per questo si avrebbe allora ragione di 
uiiiclterc r oso di quei rimedj , quando pur 



lusserò possenirincnio indicati per la loro 
virtùspecilica.L'effeltop;fi temibile dei ri- 
medj è sempre ilehiniicfl-orgnnico, il quale 
può perseverare nell’ urganismo, né si può 
argouientare abbastanza dallo sconcerto, 
che subito e presto si palesa nelle funzioni. 
Sappiamo avvenire desso soltanto per l'in- 
tromissione della sostanza medicamentosa 
entro il sistema vascolare, e perciò non è 
punto indicala dai subiti lurbameuti delie 
funzioni gastre-onleriche; ma bensi da quel- 
li in prìmu luogo delie funzioni degli or- 
gani, pei quali il rimedio gode di qualche 
virtù elettiva, e in fine dai fenomeoi di ge- 
nerale alterazione delle funzioni nerveo- 
muscolari. Sovente la belladonna produce 
r amaurosi, e la digitale allenta spaven- 
tevolmenle I muti del cuoie prima d'aver 
ikitp segno d' alcuna mala ìiiffucnza sullo 
siufnaco e sopra altre parti; e ciù. che di- 
co di questi due farmachi, può dirsi pure 
di molti altri. Del resto poi i segni gene- 
rali della nocev ole azione chimico-organica 
dei rimedj si matiifcslano spesso, quando 
ipiclla si è già non poco estesa e radicata 
nell' organismo; di maniera che allora l'av- 
viso del nocumento giunge non solo dopo 
il iiocumeoto già acc-idulo, ma forse ancora 
quando poco o niente più è riparabile. I 
segni di questa maniera seno veramente i 
primi dell' avvelenamento già prodotto dai 
rimedj somministrati; e sospingere I' uso 
di questi fino ad un tale punto non è certa- 
mente prudenza di savio clinico. In due 
modi però sì può eccedere nell' uso dei ri- 
medj; 0 dandoli cioè a troppo alla dose in 
breve tempo, o invece somminislr.andoti 
epicralicamenle e dosi gradaalainente ac- 
cresciute per lungo tempo. Nel primo di 
questi casi è più facile, che i primi sensi- 
bili sconcerti delle funzioni sieno quelli 
prodotti daH'eleltiva virtù del rimedio, e 
possano anche mcnodinicilmeete dileguar- 
si, Cosi r amaurosi prodotta dall'eccessi- 
va dose della belladonna, o la tardità 
grande dei moli cardiaci generata dalla 
Iroppo alla dose della digitale si dilegua- 
no molle volte, subito dopo che ng è so- 
speso r uso. Pure non sempre accade 
cosi, e solo rhe qualche volta perseve- 
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rÌRo i tristi cfrulli drlla troppo alta do- 
se dei rimedj sooimiinsirati, a noi è suf- 
fieieiite ra);iuiui e dovero di non esporre 
alcuno a tanto rischio, dappoiché in ante- 
cedenza non abh.aiuo modo di conoscere, 
quando quei fenomeni sicno per dileguarsi, 
c quando no. Il pericolo peraltro è molto ' 
maggiore, se, invece della dose troppo forte j 
somministrala in breve tempo , il rimedio : 
siasi dato per lungo tempo a dosi epicrati- J 
che graduatamente aumentate. Allora l'ef- | 
fette nocevole nasce più lento e nello slesso \ 
tempo più insensibile ; e quando se ne ma- | 
nifi-stanoi primi fenomeni, esso é già gran- 1 
de , e sovente anche non più delebile. La- : 
onde non è certamente e non può essere re- 
gola di sana prudenza medica sospingere 
1’ uso dei farmachi fino alla comparsa dei 
primi fenomeni dei loro danncvoli elTetli; e 
la legge della tolleranza proclamata dui di- 
oamisti è veramente un incentivo ai più per- 
niciosi errori dell' arte salutare. Dunque a 
sapere . quando comincino le controindica- 
zioni nell' liso dei rimedj rispello alle loro 
ìnlliicnzechimico-orguniclie, non si può che 
ricavarne argomento dall'esperian/a, la qua- 
le ha insegnato fìnoa che dose e per quanto 
tempo si possono essi so^lnlini^tlarc alla 
multitudiiie dei diversi individui sani ed in- 
fermi . senza che ne sorgano disordini ap- 
prezzabili. F Ilio a questo punto di puro em- 
pirico ammaestramento i rimedj si possono 
dare senza ragionevole timore; e lino a tale 
punto non sono vaiuUibili le controindica- 
zioni di fronte alle indicazioni: al di là d'un 
tale punto non più è prudente di darli, ed 
allora prevalgono le controindicazioni. Noi 
per questo riguardo non sapremmo racco- 
mandare altra migliore regola ; e perciò 
crediamo essenziale , che le trattazioni di 
terapeutica registrino la minima e la mas- 
sima dose, con cui si possono somniinistnre 
i diversi rimedj; la prima non mai temibile 
in qualsivoglia individuo , la seconda ben 
difllcllinentc e cautamente oltrepassabile : 
ciò che con sano consiglio facevasi appunto 
dagli antichi , e multo erroneamente , per 
min avviso, si omette assai spesso dai mo- 
derni, troppo pretensionosi di padroneggiare 
r organismo umano vivente. 



7. FviilentKincnie però alla giusta valu- 
tazione delle indicazioni e delle cmitruiinli- 
caziuni occurre mai sempre il giudizio deU 
r entità 0 della fprza cosi delle alterazioni 
c dei fenomeni deirorganismn infermo, co- 
me della virtù dei mezzi di cura da met- 
tersi in opera. Se non che un giudizio sif- 
fatto non può essere razionale in sè stesso, 
ma deve soltanto risultare dalla consuetu- 
dine della mente os.servatrice deiraiidainen- 
to e degli effetti delle inalatlic e dei risul- 
tati delle cure praticate cuiffro di esse. Que- 
sta consuetudine d’esperienza a poco a poco 
CI ammaestra a conoscere , che sotto certe 
sembianze di fenomeni si nasconile una cro- 
topatia valevole di generare piiilluslo iinu 
certa entità di elTetti . che ima certa altra, 
0 di resistere piuttosto più , che menu ai 
mezzi dell artc salutare. Cosi a poco a poco 
abituviamo la mente a comprendere, fra le 
diverse crntupatic , quale sia di maggiore, 
quale dì iir nnre forza. K ciò che osservia- 
mo e giudichiamo delle crutnpaiie osser- 
viamo parìmenle e giudichiamo dei feno- 
lUi-ni ninrbosi e degli eiretli dei rimedj ; 
ondo in line nasce in noi nicdcsimi l'abitu- 
dine di ravvisare approssimalivaiiiente nei 
subieltì delle malattie e nei risultati stessi 
delle nostre medicazioni quella forza u quel- 
la entità, che realmente posseggono; e que- 
sto per noi è giudìzio di pura pratica od 
abitudine, simile a quello stesso dell idrau- 
lìco , che si usa a valutare la forza della 
corrente d'nn Irunie solo per averla veduta 
le molte volle in azione contro resistenze 
diverse da superare. Nell' abllìuà quindi 
di ben formare un tale giudizio sì ripone 
veramente il decantato latto pratico; e que- 
slé più 0 questo meno, che dobbiamo sem- 
pre valutare nello stato morboso, nei feno- 
meni che se ne manifestano, e negli elTeUi 
dei mezzi di cura , è pure I' unico funda- 
mentn a bene estimare il valor relativo del- 
le indicazioni e delle controindicazioni ; e 
perciò a sapere convenientemente usare di 
questa indispensabile direzione deil'arte sa- 
lutare. Il fissare por altro colla debita giu- 
stezza le fonti delle indicazioni c delle con- 
Iroindicazioiii porla a riconoscere con pre- 
cisione gli elementi, dei quali dobbiamo noi 
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estimare il valore; e questo è senza duiitiio 
un soccorso gravissimo c necessario alia 
mente nostra |ier bene formare una tale com- 
putazione. Iligunrilaiuio soltanto nel gran- 
ile insieme ili tutte le sensibili ajiparqiizo 
delle malattie, il computo del più e del meno 
ci t quasi impossibile , perciocché d' ordi- 
nano alcune si addimostrano in più, ed al- 
enile in menu nello stesso tempo. Vicevor- 
sa seniplilicandi^li^eleineiiti. di cui consta- 
no le croliipatie, e soiiiplilicandu t fenomn- 
ni, 0 gli elfetli ^lel rimedio, dei quali più 
siiecialnientc vogliamo tenerconto, non pos- 
siamo mai averli sotl' ocrliio con apparen/e 
cuiitraditlorie, ed il confronto del più e del 
meno non turila allora diflìcile. Si: nella 
somma dei fenomeni iliretli c razionali co- 
si delti della piieumonilide vorremo di- 
stingiierc gli aunieiUi o i decrementi della 
maluttia, e gli elléiii utili o nocevoli dei 
ninedj; ben dillicilnienlc potremo riuscire 
a fare esatti giudi/j; mille volle i diretti 
segni non corrispundeiaiiiio col razionali, 
0 i lucali fenomeni coi generali, o gli uni 
di quelli c di questi cogli altri ; e cosi in 
queste contradditorie apparenze dei segni 
noi resteremo necessarianieiile confusi e 
dubitativi. Al contrario, se vorremo cono- 
scere spccialnianle gli amiienli e i dea re- 
immti della flussione sanguigna e gli elTetli 
dei rimedj sopra di essa, c quindi terremo 
conto soltanto dei segni più conclndeiite- 
iipMitf diiiiostralivi dello stalo di issa 
medesima, molto più facilmente potremo 
giudicare del più c del meno deli' enctlo 
dei rimcd] sopra di essa stessa. Tale è per 
noi il grande vanlaggio,che arreca all'arte 
saintare lo studio degli elementi più sem- 
plici delle crotopalie e deila parte fenoinc- 
mea delle malattie , e dei mutamenti pro- 
dotti dai mezzi di cura cosi in quelle, che 
nell’organismo o nelle sue fiinziuiii. Alia 
stessa necessità di semplificare ì subielti 
delle nostre considerazioni serve eziandio 
mirabilmente la disliiiziono.che noi abbia- 
mo stabilita fra la cura diretta e l' indiret- 
ta; perciocché senza distinguere accurata- 
iiii’iilo ciò che si appartiene all'alterazione 
dell' organismo, e ciò che é proprio di esso 
secondo il suo ordinano essere o lo sue 



ordinarie leggi , sarebbe evidentemante 
impossibile di bene ‘valutare gli aumenti 

0 I decrementi delle crutnpatie, e gli effet- 
ti dei rimedj intesi u a comballerc esse, o 
a modilìu.ire soltanto l'essere o le funzio- 
ni dell' orgimi.siiio. Parimenti senza bene 
distiiignere i primi dagli iiitiini effetti de- 
gli stessi rimedj, e senza tener conto dello 
intermedie azioni dell' organismo conipo- 
iienti il proces.so irr.ipeiuico . quasi sem- 
pn: in buona parte occulto, sarebbe impos- 
sibile di Itene apprezzare con quanta viriti 
propria gli stessi rimedj facessero nascere 

1 Min lamenti , che si reniles.sero palesi • 
nelle erutopatie. u nell' organismo, o nelle 
sne funzioni. In fine senza avere attenzio- 
ne ancora al processo semeiotico sarebbe 
impossibile di bene comprendere, quanto 
nei mutamenti raurbosi fosse doviiio alle 
iiilliiènze di esso,o quanto invece all'aziu- 
iie degli apprestati snecursi. Krco emne 
le nostre generali di.stinzioiii patobigiibe 
conducono la niente a riguardare al letto 
del inalato con ispeciale attenzione a quei 
più semplici subielti d' osservazione , che 
é pur possibile a noi di considerare ; e 
cosi agevolino grandemente quel giudizio 
dell' entità, della forza u del grado dei su- 
bietti iiiedcsiiiii , che si forma por sola 
abitudine, e senza del quale non é possi, 
bile mai ima giusta valutazione delle indi- 
cazioni , e delle conlrniiidicazioni delle 
curagioni da iiislituirsi uoiilro le umana 
iiiferinità. 

8 . Sono queste pertanto lo più fonda- 
mentali avvertenze, che a noi pareva ne- 
cessariu di premettere allo speciale discor- 
so della cura diretta o dell'indiretta. Chia- 
riscono esse, per quanto a noi ne .sembra, 
le basi, le differenze, e le essenziali prero- 
gative di queste due maniere di cura , In 
quali portiamo fiducia siciio per' arrecare 
all'uso dcli’arlo salutare ima grande aggiu- 
statezza e sicurezza. Non inbise mai abba- 
stanza dai patologi, benché sempre consi- 
gliate dalla sperienza clinica . fniono pur 
troppo cagione di assai erronei ad>lot'rjna- 
meiili di goneralfl*palologia, die .speriamo 
si possano evitare, senza bisogim di rinim- 
ziaro ad alcuna diuioslraiiooit di fallo, cui 
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mozzo appniilo della distinzione ohe ci 
siuiiw studiali di slohilire. Uro dunque 
della cura direltj, e quindi poi dell' ìndi* 
reità in particolare. 

Capitolo Quarto 

Della cura diretla delle malallie in 
jiarticUare. 

Abbiamo dello essere da noi riguar- 
dala comedirctla.quellacura,'che8i ronse- 
gue per azioni terapeutiche specifiche; o 
queste noi consideriamo come tali in duo 
modi : 0 perchè cioè manìrestamene si cono- 
scono valevoli d'assalire diretlanicoie l'esi- 
stente crotopalìa , senza intermedio delle 
infiuenze delle potenze proprie dell’orga- 
nismo; o perchè almeno I' elTello saluti- 
fero di esse uon sappiamo nè derivare 
dalle note prerogative di (fueslo, nè trova- 
re consìmile in altri agenti forniti di egua- 
le virtù comune. Laonde della virtù spe- 
cifica dei nostri medicamenti possediamo 
noi una nozione positiva nel primo raso, 
negativa nel secondo; cioè tale , che a 
noi non è possibile di porre nella categoria 
della virtù comuni di quelli. Cosi aminet- 
temiiio una virtù specifica manifesta ed 
un' occulta, aiiiliedue tuttavìa da potersi 
giudicare operative direlLiinenle sulla cro- 
topatia. Perciò diceva già non potersi da 
noi pensare col Ginirac, che lei medica- 
tions direct es ioni celle! qui réiultent du 
mode primilif d' impreiiion , que le! 
agent! tliéfapeutiquei produìienl tur le! 
organa sains ou nwladei[\ j.Noi non cre- 
diamo j|i potere mai eonfomlere l'azione 
dei riiiicdj sugli organi sani con qnolla di 
essi sugli organi malati, o alnmiio 'Sulla 
parte alterala di questi medesimi. Tali due 
azioni sono sempre necessariamente assai 
diverse e distinte ; I' una relativa allo sta- 
to ordinario dell' organismo, I' altra rela- 
tiva soltanto ad uno stato npovo di esso : 
la prima curativa per sé stessa dello stato 
morboso, la seconda curativa di questo col 
mezzo soltanto delle azioni e dei mutamenti 

(t) Conri ihéor, et din, «le Pwliul. ctc., 



proprj dell' organismo. Manifestamente le 
parli alterale deirurganismo non possono 
conservare le medesime attenenze colle 
virtù dei riiiiedj, nè questi possono sopra 
di quelle operare gli stessi elTetti , che 
producono sulle parti integre. La china , 
per esempio, agirebl>c mai sull' organismo 
sano in quel modo specifico, col quale di- 
legua il processo proprio delle essenziali 
febbri periodiche? Il mercorio inodifirhe- 
rebbe egli egualmente l' organismo sano e 
r organismo compreso (fagli elTelii del vi- 
ru| sifilitico? £ perchè duuque confonde- 
re insieme due azioni terapeutiche, le qua- 
li ben si conosce dovere essere grande- 
mente diverse ? 0 lire di che il distingue- 
re r una dall'altra ci somministra chiaris- 
simo il modo di fissare le indicazioni e 
coiilroindicazìoni a bene usare di esse per 
cura delle nostre ìrfcrniità ; come appunto 
dovremo or' ora chiarire . Ma poi, quando 
Ginlrac medesimo distingue nc' rimcilj 
l'azione specifica della diretta, domande- 
remo noi che cosa mai i rmit-dj stessi ope- 
rare dovrebbero sugli organi malati col 
mezzo dell' azione loro diretta a differenza 
della specifica ? Niente al certo, che fosse 
in attenenza iromediata coll' alterazione 
morbosa , poiché io tale caso csercilei ebbe- 
ro e.ssi una virtù specifica : dovrebbero 
dunque operare sulle parti iionallcralc del- 
r organu malato c con quelle le^gi luede- 
sìme, eolie quali vi opererebbero, se fosse 
perfettamente sano : dovrebbero agire per 
virtù comune al modo stesso, ebe agireb- 
bero sugli altri oigani non Cuiiwesi da 
stato morboso ; ed allora percliè T' azione 
terapeutica dei rimedj sugli organi inalali 
si dovrebbe distinguere da quella di essi 
sugli organi sani? Noi non iiilendianio 
possibile all'ra diversità d' azione , ebo 
quella, la quale si compie sopra parli in- 
tegre, 0 sopra parti alterate ; cioè quella 
de|>eiidentc da virtù comune dei rimedj. e 
quella prodotta da virtù specifica; onde 
oniHliamo di considerare l'azione diretta 
di (ìinirac, perciocché essaaon lascia mu- 
tamenti nell' organismo, i quali abbiano 
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for/a (li effclli rnralivi por s4 nu'dc^fsiiiii. 
Por qnnsto rij;uariln ilnhhiamo noi sempre 
por monte at;li ultimi circtli dei riinodj , 
die vuol dire avere attenzione alle azioni 
indirette di Ginlrac. Tutto ciò può forse 
rendere aldiaslnaza aperta la superfluità 
di corto sottigliezze scolastiche, che met- 
Vono distinzioni nei siibictti scientifici, le 
(jnalr in fatto non si |>os$nno nè riconosce- 
re. nè. valutare. 

2. La cura diretta, dovéndo intendere 

togliere, con speeifloa azione terapeutica 
le crotopaiie, non può evidentemcule rica- 
varne le indicazioni, che dalla considera- 
zione delle crotopaiie medesime. Allora 
dalla sola cognizione dell' esistenza d' 
Cnna di queste viene immediatamente adJ- 
talo I' USI) drl rimedio già nolo, come spe- 
cifico contro di essa. Giudicalo, a (Ragione 
d’ esempio, che l’ infermo è preso da feh- 
.bre periodica essenziale, non bisogna altra 
indagine per scorgere, che si deve pre- 
scrivergli In corteccia peruviana. L’ indi- 
cazione curativa in tale caso sì confonde 
colla diagnosi stessa della malaUia, e l'ein- 
pìnra cognizione già innanzi acquistata 
dello speciflco rimedio valevole contro' di 
essa, fiion rimane che di proporzionare la 
do.se coir entità della croiopatia, che si 
deve eomlialt''rc : e per tale oggetto biso- 
gna allora ii' secondo giudizio del quale 
abbiamo |^a falla parola più sopra. Nè 
conviene cerlameme confondere I’ uno ccl- 
r altro ili questi gimlizj. e, se pei priiiio 
la scienza ne du-hlara i loiidanieniì positivi 
e razionali, pel secondo invece dubbiamo 
noi attenerri a quella maniera di appros- 
simativa computa/ione del valore diverso 
degli avvenimenti del corpo umano vivente 
la quale si forma per una consuetudine ac- 
quistata dallq mente col molto osservare 
infermi. Solamente i segni tisici cosi delti 
allon liè si possono raccogliere rivelano 
senza dubbio la estensione e alcune qualità 
dell’ esìstente croiopatia; ed i prodotti nior- 
liosi che pni ne vengono solt'occliio.nc di- 
mostrano i I progresso. I n la le guisa col mez- 
zo della pesciisslone e dell" assoluzione mi- 
suriamo in qualche modo l'estensione d'ii- 
na pneumoniiide o d' nn' iperlrufla cardi- 



aca. come colb palpazione giadichiamo 
dell' iiiiptirlanza di molli mutamenti fisici 
dei visceri addominali, e coi nostri occlij 
medesimi avvertiamo ndl' eslensionB d'iin 
flemmone, e colla palpazione ci accertiamo 
dciln sua maggiore o minore resistenza. In 
noa parola i segui direllidclle qualità fisi- 
che dell organo maialo ci avvicinano di 
più a rnmpreiiilerc la forza dell' alU’razio- 
ne murhos.a, ma essi pure- nnn'la disvela- 
no -obliastanza. Diceva Argutamente nn sa- 
vio clinico, che per la pnouniuniiide. la ta- 
gionc della morte sfugge spesso allo scal- 
pelfb anatomico; e sa pure ognuno, che nè 
1 estensione delha mole, uè l‘ aumento libi- 
la compattezza o della mollezza del viscere 
bastano a testificare delle m.iligne influen- 
zq d Una locale alterazione morbosa. Di- 
reno duii^ noi. che i segni fisici servi- 
ranno senza dubbio di mollo ajuto alla men- 
te nostra per valutare 1’ entità o la fòrza 
delle esistènti crolopatic; ma nemmeno 
quelli soli bastano ad un tale giudizio, e 
convicnci sempre dì usare di quel modo di 
valutazione approssimativa, clic la lunga 
spenanza ci ha insegnalo a fare entro noi 
stessi per molle osserv, azioni e molli abiUi- 
ali gimlizj, dei quali non sappiamo piìivren- 
dere conto a noi medesimi. Avviene ciò 
stesso di tulli quanti i fenomeni delta na- 
tura, ai qii.nli non è possibile di applicare 
la misura. Il più zotico, come il più addot- 
trinato nomo, si abilita egualmente a com- 
p^nderne a press’ a poco la forza, Questi 
scliianmenli rendono anche più manifesta 
la dilTcrenza di due giudizj, che sempre 
bisognano a siabilire giustamente le indi- 
cazioni dell'uso dei riinerij spocificijper cu- 
ra diretta delle nostre infermllà, 

3. Le conlroindicazioiii ali' uso medesi- 
mo non si ppssdnn evidentemente ricava- 
vare giammai dalla eons derazhone di que- 
gli stati morbosi, che anzi ne somministra- 
no le indicazioni; dnoi dicemmo già le di- 
verse croiopaiiè coesistenti potere bensì 
somministrare diverse ed aneho opposte 
iiidicazioui. ma non niail’ una di esse fi)r- 
nisp eontroindicazinne per la eur.i dell" al- 
tra. Distinto per uni il subielio delle indi- 
c.izioni da quella contro ilcllo indicazioni. 
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non possiamo mai ricavare controindicazio- 
ni alla cura specifìra o diretta, che dalla 
considerazione degli elTetti della virtù co- 
mnne dei rìmedj sull' essere ordinario e 
sulle fnnzioni dell’ organismo; ed in que- 
sta guisa noi abhianio due fonti di contro- 
indicazioni, cioè r una proveniente dai mu- 
tamenti dell' organismo, I' altra da quelli 
soli delle funziiini. L’ima c I’ altra doblda- 
nio quindi esaminare particolarmente. 

i. M .sconcerto delie funzioni nasce dap- 
prima per le inlliien/e dinamiche, o per 
quelle dei particolari modilicalori delle fuo- 
xioni stesse. Può esso non di meno seguitare 
Veffello delle potenze mccraniclm, delle fisi- 
che, e dellechimiclie.o diretta mente. operchè 
valgono queste ani licad erti Hi dinamici. Tale 
sconcerto si può riporre, qnanlo agli ef- 
fetti dinamici, inatti di dolore, di spasmo, 
di vesanie, e d’ angiocinesi; i quali iloLibia- 
mo considerare o per la molestia, che ar- 
recano all' infermo, o per gli annienti, che 
possono apportare alle sua malattia. Le 
molestie dell' infermo non valgono per sé 
medesime a formare eontroindienzinne alla 
cura spccifìca. Per esse sole il medico non 
deve mai astenersi dalla ciir;i urgenlenien- 
te richiesta dalla natura della crolopalia e- 
sistente; bene avvertendo, che la cura spe- 
cifica non può essere sostituita da veruna 
altra : quando almeno par una stessa cro- 
topatìa non si conoscano diversi riinedj 
specifici : il che per verità assai raramen- 
te interviene. Del resto poi il pericolo 
dell’ aumento della malattia per elTeito del- 
le inllueiizo dinamiche dei rimedj non 
si pnò riporre che in quello stesso delle 
successioni morbose, essendoché lo scon- 
certo dinamico delle funzioni òdi sua natu- 
Ta onninamente transitorio. Le successioni 
predette per altro possono accadere o se- 
condo la ragione della violenza, o se- 
condo quella della dorata dello sconcerto 
anzidetto. L’emetico necessario a rombat- 
tese lo stato bilioso pnò essere assnliita- 
inente controindicato dal pericolo, che un 
Rromito violento renda strozzata un’ ernia 
esistente nell’ individuo ; e se una spc- 
cinlc idiosincrasia si sapesse valere a far 
si, che i sali di chinina, o la china appor- 
BUFALIKI — Pai. voi. Iti. 



tasserò all’ individuo la ste.ssa eccitazione 
del vomito, si avrebbe allora un’assoluta 
controindicazione a poter somministrare 
qup’ rtirmachi per la via dello sibmaco nel 
casosopraindicnto. Alle vollepoi le idioslii- 
cresie .sono cagione non solo d’ un’ assolu- 
ta intolleranza dello stomaco per 1’ azione 
del rimedio da somministrarsi, ma di al- 
tre violenze pur anche di sconcerti dina- 
mici. che possono eziandio interdire del 
lutto r u.so di certi rimedj. Secondo Ama- 
lo Lusitano, a ragione d’ esempio, uno 
era preso da siibitovemiloc da subita diar- 
rea, se col cibo inghiottiva, anche a sua 
insaputa, una piccolissima porzione di car- 
ne: per testimonianza di Ritte un bicchie- 
re d’acqua di Pyrinontbastava a produrre 
in femmina di anni trenta, sana e poco 
sensibile, immediato elTetto narmiico dure- 
vole per tutta la gioroaia: l’ opp-o produs- 
se talora una considerabile salivazione, o 
una pronta lipoiimia; assicura Zimmer- 
mann, che un uomo perspicace suo amico, 
provava lina nausea eduno sconvolgimento 
insoffribili di stomaco, subito che beveva 
vini culli di Francia o di Spagna, menilo 
poteva senza veriuiissiniosciinccrlepreinle- 
rc il vino di Borgogna o di Sciampagn.i; 
egli .stesso nota che talora il diascordio a- 
gtscc come purgativo, c la sciolappa isti- 
lichiscc il corpo: Buerliaavc dice d’ aver 
vista gente gonfiarsi tutta per avere man- 
giate poche ciliege o poco ribes. Molti 
altri esempi di stranissime idiosincrasie 
possono pure leggersi negli scrittori; e 
d' altra parte non è chi ignori cosiffatti 
slraordinarj accidenti dell’ economia uma- 
na; i quali possono veramente qualche vol- 
ta rìoscire di tanta forza, da rendere anche 
impossibile la somministrazione d’ un dato 
rimedio. I-a cognizione però d’ una tale 
particolare attitudine degl’ indiv'idui non 
può risultare, che dall’ anamnesi, ovvero 
dai primi tentativi di cura. Pure, lostochà 
per r uno o I’ altro di questi modi il me- 
dico ne sia avvertito, calcolar deve la vio- 
lenza dei fenomeni, che il rimedio pnò su- 
scitare, come argomento del pericolo di 
successioni morbose suOicicnli a furmaro 
0 una controindicazione prevalente, ovvero 
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una sola eontroìndicaiione non preTalrnln. 
In getiorolc però la sola ifiolenza (ini feno- 
meni molto itiflìcilmente giunge ad imporro 
una controindicazione prevalente; la quale 
ben più di leggieri si può avere dalla du- 
rata di una certa discreta forza dei feno- 
meni dinamici. In tale caso le successio- 
ni morbose delle vesanie, dello spasmo, 
del dolore , e dell’ angiocincsi soprav- 
vengono assai più facilmente. Una violenta 
convulsione di pochi istanti non è temibile, 
loè invece una di moltce molte are:pochi vio- 
lenti impulsi di vomito non muovono timo- 
re di flussioni cerebrali, ma bensì i vomiti 
ostinatamente replicati a brevissimi inter- 
valli: un dolore vivissimo e passeggierò 
difficilmente è seguito da pericolose convul- 
sioni 0 lipotimìe, viceversa un dolore assi- 
duo ed abbastanza forte: la veglia di una 
0 duo notti può non avere conseguenze fu- 
neste, difficilmente quella protratta a molte 
notti: un violento c passeggierò moto d' an- 
iocinesi non sarà cagione di flussioni o 
’ emorragie, che molto raramente, al con- 
trario 0 le uneo le altre sopraggiungeran- 
no di leggieri a forte eprotratta concitazio- 
ne delle azioni cardiaco-vascolari. Tali a 
press' a poco le maniere, colle quali deb- 
bonsi calcolare la violenza e la durata dei 
fenomeni dinamici, che possono essere pro- 
vocati dai rirnedj richiesti per la cura spe- 
cifica, e che noi dobbiamo considerare, co- 
me argomento di più o meno probabili, e 
più omeno pericolose successioni morbose, 
valevoli di somministrarne d’ ordinario una 
controindicazione non prevalente, talora an- 
che /ina controindicazione assolutamente 
prevalente. Di quest'ultimaqualità conside- 
riamo noi quella pure, che prorompe dal vo- 
mito, dalla diarrea, impedienti al rimedio di 
potersi insinuare nei vasi sanguigni. Allo- 
ra torna indispensabile d’ introdurlo per 
un' altra via. diversa da quella dello sto- 
maco 0 degl’ intestini: altrimenti sarebbe 
come non effettuare la cura specifica. Alle 
volte gli sconcerti dinamici provocati dai 
rirnedj, specialmente quelli dello stomaco, 
provengono soltanto dalla ingrata impres- 
sione, che quel li producono sogli organi 
dei sensi, dell’ olfatto e del gusto in (spe- 



cie; al quale resultato coopera spesse volle 
r inilule troppo schifiltosa o fantastica del 
malato. In tale ca.so il medico deve liensl 
destreggiarsi a persuadere od illudere l’ in- 
fermo stesso, ovvero cambiare il modo e 
la vìa della somministrazione del rimedio, 
ma non deve certo per tali accidenti abban- 
donare la cura specifica. 

5 . Gli effetti temibili dalla virtù dei ri- 
medj particolarmente modificatrice delle 
funzionisi riferiscono principalmente a per- 
dite d' umori, o di sangue; della saliva a 
cagione d' esempio, per influsso degli scia- 
lagoghi, degli umori sieroso-muccosi per 
azione dei purgativi, delle orine per opera 
dei diuretici, del seme per quella degli 
afrodisiaci, del sangue per I' uso degli 
emenagoghi, e via discorrendo. Ora iii 
questi casi le successioni morbose non 
sogliono il più spesso sopravvenire alla 
violenza, ma piuttosto alla durata di tali 
perdite, e d’ altra parte egli ò ben difficile 
il suscitare con subita azione d’ un rimedio 
una grande c pericolosa perdita d' umori, 

0 dì sangue. Se non che le emorragie 
principalmente potrebbero essere temibili 
per la violenza, nò sarebbe perciò mai pre- 
dente condotta del medico quella di avven- 
turare gl’ infermi a questo pericolo per 
soildisl'arc a cura specìfica, ogni volta che 
almeno una grandissima urgenza di questa 
non richiedesse 1 ' uso prontissimo d' alta 
dose di un rimedio, valevole pure di tanta 
nocevolezza. La durata poi della perdita 
degli accennati umori è valutabile soprat- 
tutto nella cura delle malattie croniche, o 
nelle acute congiunte con grave ipotroGa, 
altra o grave ragione di difettive potenze 
organico vitali, come accade, a cagion d'e- 
sempio, nelle febbri tifoidee e nelle ostina- 
te febbri periodiche. In questo modo la sa- 
livazione impose molte volte di dovere ces- 
sare dall' uso dei mercuriali per la cura 
specifica della lue celtica,e talora una diu- 
resi soverchia volle limitato o abbando- 
nato r uso dei preparati iodici contro le 
malattie scrofolose. Qualche volta ancora 

1 troppi sudori richiesero, che si cessasse 
dall' uso di quegli espedienti, che sì inel- 
tevano iii opera, siccome coadiuvanti del- 
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t' efletto speci0co dei mercuriali per la cu- 
ra medesima della lue celtica. Tuli ed altri 
simili accidenti provenienti dalla particola- 
re virtli dei rimedj, modificatrice delle fun- 
zioni-, sono quelli appunto, che noi dobbia- 
mo considerare talvolta, come ragione di 
controindicazione a cura specifica; comun- 
que per vero diro raramente occorra la 
necessità d' una considerazione siffatta. 

6. Le più importanti e più concludenti 
controindicazioni alla cura specifica deriva- 
no però dagli elTetti ultimi, che pii'i gene- 
ralmente i rimedj lasciano nell' umano or- 
ganismo, e che noi riduciamo in quelli, 
che generano manchevolezza delle facoltà 
inservienti alle funzioni gastro-enteriche, 
in quelli, che cagionano ipotrofia od oligo- 
emia od idroemia, in quelli, che lasciano 
alterato in modo speciale Ì‘ aggregalo ed 
il composlo organico, ed in quelli in fine, 
che promuovono flussioni o iperemie e sia- 
si sanguigne. Pochi sono i farmachi, che 
non riescano pervertenti per gli organi 
destinati alle funzioni cbilopojetichc;e po- 
chi perciò si possooo usare a forte dose o 
I imamente, senza che facciano mancare 
l'appetìto.ed infievoliscano l'opera della chi- 
mificazione e della chìlifieazione. Allora 
le prime funzioni assimilative difettano ai 
bisogni delle riparazioni organiche, e nuo- 
va cagione d' ipotrofia s’ aggiunge a quel- 
le, che già la originano nel corso delle 
infermità. Quindi egli è appunto in ragio- 
ne del pericolo di qnesto soprappiù d’ ipo- 
trofia, che dal decadimento delle funzioni 
della chimificazione e della chilificazionc 
si argomenta la controindicazione alla con- 
tinuazione di certe determinate maniero di 
cura specifica. Ed eziandio a moderarla o 
interromperla si ricava ragiono dal perico- 
lo di lasciare permanente anche per tutta 
la vita la manchevolezza indotta neilcfacoltà 
sostenitrici di quelle funzioni. Egli è que- 
sto un effetto dui nostri rimedj, quanto 
frequente, altrettanto poco avvertilo e poco 
curalo, nè pochi sono gl' indivìdui, da me 
stesso conosciuti, i quali dopo le sproposi- 
tale cure dei recenti dinamisti rimasero 
per tutta la loro vita dispepti, fiatai enti, c 
soggetti ad altre incomodiU dello stomaco 



e degl' intestini, e Dio poi sa a quali altre 
imperfezioui del processo assimilativo col- 
la generazione pur anche di nuove predis- 
posizioni a malattia, e forse ancora d' ab- 
breviamento della vita. Non è mai possi- 
bile di antividere le conseguenze, cui può 
sottostare un organismo, quando giorno 
per giorno non riceve più tutta quella ri- 
parazione organica, che prima riceveva, c 
che pareva necessaria alla sua natura, o 
almeno era richiesta da tutto l' ordinu del- 
le funzioni dcllasua salute. In questa gran- 
de catena d' influenze non è mai possibile 
di calcolare l’ ultimo risultato, che prove- 
nir possa da alcuna di quelle che ne ven- 
ga a mancare: ragione, per cui il noedico 
deve sempre porre diligenza di conservare 
r organismo umano nella sua maggiore 
integrità possibile. Ove dunque si possa 
combattere colla cura specifica le esistenti 
crolopatie senza sottoporre gl' infermi a 
cosi spiacevoli conseguenze; manifestamen- 
te il savio medico deve procacciare di Evi- 
tarle, c deve quindi tenere in conto di pre- 
valente controindicazione anche il soprad- 
detto possibile effetto durevole dei rimedj 
sugli organi delle prime funzioni assimila- 
tive. 

7. Per eguale motivo tutti i rimedj, che 
0 per azione dinamica, o per azione chi- 
mica-organìca, o dlrcllamcntc o indiret- 
tamente valgono a promuovere la gene- 
razione dell' ipotrofia, o dell' oligoemia. 
0 dell' idroemia, offrono ingrazia di queste 
loro influenze una valida controindicazione 
alla cura specifica. Questa appunto è quel- 
la parte di controindicazioni, la quale fu 
sempre considerata dai medici sotto I' a- 
spctto del riguardo dovuto al sostentamento 
delle forze; ed è veramente una molto in- 
crescevole necessità dell' arte salutare 
quella d’ aggiungere alle distruUive influ- 
enze defilo stato morboso ancbè le distrut- 
tive infiuenze dei mezzi di cura. I medici 
di tutte le età riconobbero bene possibile 
r offesa delle forze defi'infermo per 1' a- 
zionc di quegli stessi rimedj che pure va- 
levano a dileguare le alterazioni morbose; 
nò queglìno stessi, i quali falsamente dog- 
matizzarono r unità ed universalità del- 
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r ess«nzbie coniMzlone moiViosa nelle ma- 
lauie, ebbero mai coraggio di abbandonare 
del tulio ogni pensiero del'a restaurazione 
dell’ organismo e delle sue forze, ancqrch& 
con questa pratica si meitesscro in aperta 
contraddizione cogli stessi loro dogmi. Ol- 
tre di che abbiamo noi dimostratoeziandio 
che il processo a.ssimilativo può fare pur 
anche 1* uflìcio di forza medicatrire; sicché 
]' attentare contro di esso non è solamente 
un avvalorare di più le influenze delia cro- 
topatia generatrici d' ipotrofia; ma un is- 
pogliaie ancora I’ organismo dei mezzi, 
COI quali può esso medesimo dileguare gli 
sconcerti già intervenuti. Queste con.s de- 
ruzinni fiiimo di leggieri comprendere la 
mollissima importanza delle controindica- 
zioni, che si derivano dall' inflnenza dei 
riinedj a generare ipotrofia. E tulli questi 
elfeili sono eziandio più temibili, quau'lo 
iiiti'i'vieiie pur anche I' oligoemia, o l' idro- 
ernia; e mollissimo di più, allorché queste 
sono- notabili. .U' è accaduto già di avver- 
tire, e duMÒ anche più avanti ricordare 
iti miuvii, non essere punto vero, die le 
lienlile del sangue si riparino facihnenle e 
inlierameiile. 1 corpi, che per soverchie 
eiiioriagle, o ai'lilìciali sottrazioni sangui- 
gne, mulaiiiipoi la cosliluzioiie loro propria 
e vanno quindi sulloposli a malori non da 
ultra cagiuiie derivabili, veggiamo assai 
frequeiilenieiile, se bene li riguardiamo. Il 
male è, che d' ordinario queste osserva- 
zioni si trascurano, o non si considerano, 
siccome euiivìene., disviala per lo più la 
mente del medico dalle false dottrine dcilu 
generale patologia. Credo dunque che non 
SI porrà mai una soverchia attenzione alle 
l'otitroindicazluni, die proiompuncdall' In- 
Jìueiiza dei mezzi di cura a generare ipo- 
iialia, od oligoemia, o iilrocniia; c se per 
essi non dovrà ossere omessa un’essenzia- 
le cura spei ifica, dovrà bene ven re mo- 
derata in guisa, che non eccella mai le più 
assuluie esigenze dello Indiea/ioiii. non che 
supplita, loslo che ne sopravvenga la pos 
slbililà, da altri menu ilannevoli espedienti. 
0 coadiuvala da ioniiciizc miuoratrici dd 
suoi fiiaesti elfeili. Cosi gravi coiilroiudi- 
cazioiil der.vaao pure uiuilissimo da tulli 



gii espedienti ciiratìd, che sottraggono 
elemeiili urgamei dal corpo vivente, e dal 
salasso principalissiniamcntc: pel quaW 
anzi è cosi particolare I' importanza e del- 
le indicazioni e delle conlroindicazioiù. die 
non possiamo dispensarci di tenerne parola 
in un capitolo separato, che faremo segui- 
re a quello dalla cura inilireiia. 

8. Gramicinenle neces.«ario egli é quin- 
di al medico di bene ricercare negl' infer- 
mi i contrassegni dell' ipoirolia, die mane 
mano si viene in essi generando, sia per 
la forza ed il corso delia stessa crotopalia 
esistente, e sia pei riniedj adoperali a com- 
batterla. Un effetlo sìlTallo fu sempre di- 
nanzi all' attenzione dei cultori dell' arte 
salntare, né i più sav j tra questi cessaro- 
no mai dall' inculcare nno scrupoloso ri- 
guardo alle forze degl' infermi; senza dia 
però somministrassero i precetti meglio 
acconci a guidare il nostro inielletlo alla 
giusta vnlula/ionc di quelle. Effello imme- 
diato e iii'cessarùi dell' ipotrofia si é .senza 
dubbio la diihiimzione delle facoltà vitali e 
delle azioni pnq,nc dei tessuli;ma pur trop- 
po non si'inpre a noi nello stalo sensibile 
dello fiinz.iuni nei veo- muscolari si palesa 
sotto il corso delle malattie una corrispon- 
ilenic ipostenia. In più luoghi ho già toc- 
calo quest' argomento, ed ho eziandio di- 
mostrale le diverse origini dell’ ipo.slu- 
iiia (1), cd i segni a disliiiguerc la vera 
dalla falsa, come ahresl nel cap. terzo, §. 
10 di questa stessa ii'all,iz.ionc terapeutica 
ho indicali i segiiideil ipoli'uliu. Tut'avol- 
ta, quando esiste lo stalo di malattia, é sen- 
za dubbio assai più ililficile di bene racco- 
gl.erc questi .segui medesimi. Allora so- 
laiiiciile dopo che siansì el iiiiiialc cunvc- 
iiieiilemciile tutte le altre cagioni dell’ ipo- 
stenia, o alineso valutata a prcss'a poco 
r entità della loro iiillueuza, si può ricava- 
re. dall' ipostenia medesima il più vero .ir- 
goinenlo dell' ipoirolia; ed a questo cun- 
trassegiiu vale seprailullo l’ ipostenia, co- 
me già (liceviv pili sopra (2), dell' apparec- 
chio vascolare saiigiiigiio : ragione , per 

I) Voi. 5. cap. 4. 5. 3. 

I.oc. CIt. 
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cui i meiiici fecero mai sempre moltissimo 
ooiiU) dello sialo dei polsi per valutare le 
forze degl' infermi. Pure nell' insieme 
delle inQiicnze della crotoputia progredien- 
te c della crescente ipotrolìa torna somma- 
mente dlflìcile di distinguere, se gli au- 
menti n i decrementi dell’ ipostenia sono 
dovuti alle inlluenze di quella, ovveramen- 
te di questa. L'na diagnosi moltissimo ac- 
curala è allora necessaria per bene calco- 
lare le influenze lotte della crotopatia, ed 
arguire, se esse solo bastino alla genera- 
zione ed alle variazioni dell' ipostenia, che 
si palesa. E ciò accade senza dubbio mol- 
to di più nelle malattie, che per sè mede- 
sime attentano alle forze dei malati, di 
quello che nelle flug>sticbe, in cui le con- 
suete influenze del fluido sanguigno sui 
tessuti sono pintloslo in erccsso, che in 
difetto. Pure anche inqucsle malattie nie- 
desiiiic si manifesta sovente inganiievnle 
un' ipostenia, che renile assai d flìci'e di 
bene comprendere la forza dell' ipolrnlia, 
che nel loro corso pur anche si viene ina- 
no inailo originando. Nella semeiotica noi 
abbiamo discorsi abbastanza i segni, die 
è possibile di ricavare dall'ipostenia, e nel 
capitolo sopra citalo abbiamo discorsi in 
generale i segni dell’ ipotrofìa ; perciò 
ora non dobbiamo che avvertire potere gli 
uni e gli altri servire al g iidizio deli’ ipn- 
Irofìa coesistente colle malailic. le quante 
volte sienn fatte tutte le iieccssai ie elimi- 
nazioni. Nelle malattie acute lo sconcerto 
delle azioni dinamiche suole essere così 
considerabile, che non permette di compu- 
tare abbastanza il grado deli' ipostenia ; c 
nelle croniche l’ ipolrolia cresce così in- 
sensibilmente, che socenie non origina ipo- 
stenìa avvertìbile, che quando essa ù già 
rendula mollo profmida e grave. Per lutto 
ciò torna molto imporlante di attendere 
eziandìo ad altri contrassegni, chenel cor- 
so delle malattie possono mettere il medico 
in avvertenza dell'entità dcil' insorta epro- 
grcdicnle ipotrolìa. line di questi contras- 
segni desumiamo ìli priinn luogo col mezzo 
del criterio eziologico, che ci fu compren- 
dere, quando più e quaodo meno dohbìa- 
mo noi temere per ctTctlo delle maluUic 



la generazione dell'ipotrofia. 1 corpi d'abi- 
to liiifitico 0 nervoso cadono senza dubbio 
nell' ipotrolìa mollo più presto dei sangui- 
gni, ed anche degli albuminosi ; i fanciulli 
ed I giovani più degli adulti e dei vecchi , 
i quali ultimi però risorgono ben più dillì- 
cilmenle dall’ ipotrofia medesima ; le fem- 
mine più degli uomini ; gli spossali dalle 
fatiche e da altre cagioni qualunque di lo- 
goro delle potenze organico-vitali più dei 
perfeltanienlc sani ; gli ofiesì da oligoemia 

0 idroemìa, più che gli aveoli buona com- 
posizione organica ; gli anmiollilì nell' ozio 
più che gli esercitali, -gli alterati dall’aha- 
so del vino c dei liquori spiritosi, più cho 
gli astemj ; gli esposti alle influenze di 
troppo alla lemperalnra atmosferica, o al 
sovercliio del ralilo c umido esteriore, più 
che i sulloposli a mniler.ile influenze csle- 

1 lori : gli usi a non respirare aria bastc- 
roliueiile piii'.i, più rhe i viventi all’ apiT- 
tii ; gli iilfetii da aliilii.ile discrasia, più 
che i lihi'il da ogni vizio di coniposizioiiu 
del sangue ; e in una parala tulli quelli, 
che iiuii b,miio coiisneiaincalc integro del 
lutto il pioeesso delle organiche assimila- 
zioni. Dopo la considerazione concedala in 
questo modo alle predisposizioni, segue 
(li dovere contemplare la forza della crn- 
lopatia più 0 meno atta a ledere il proces- 
so delle riparazioni organiche : onde ò che 
nelle malailic a proce.ssodissolulivo.o sup- 
purativo, in quelle originanti gravi perdilo 
umorali. nelle iialuralmente consuntive, in 
quelle alteranti insigiiemenle. le funzioni 
della chimificazione c della cliilificazione.in 
quelle impedienti la buona enialosi.in quelle 
pure lungamente ostanti al tiecessariu eser- 
cizio del corpo, e in una parola in tulle 
quelle, che si conoscono più alle n ad iiu- 
pcilire o ad alterare il processo delle, as- 
similazioni lirgamclie, si deve necessaria - 
melile temere più forte e più profonda la 
msorgenUi ipotrolìa In fine oltre le inllu- 
piuc del morbo sono da computarsi quelle 
ancora dei riniedj |io$ti in opera, i quali o 
per le turhalc funzioni della cbimdicazlo- 
nc c chililìcazione, u per cvacuazìuiio d'ii- 
muri e specialmente del sangue, o per gli 
suierclij sconvolgimenti dinamici, oper le 
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(|iiftU‘az:oiii lorocliimico organifJic valgo- j 
no più 0 iiK'iioa spogliare l'organismo delle 
SUI! prerogalive organico-vitali, o servono 
così all inevitabile aumento dciripotro6a di 
già esistente. Ed ecco i contrassegni, che 
della ternata ipotrofìa ricava il medico 
Col mezzo d' un giusto uso del criterio 
eziologico. Quanto al semiologico poi deve 
egli daiipnma considerare , die , essendo 
cci tameiite più grave I’ ipotrolìa , se si 
ciMigunige cidi' oligoemia o 1" idroemia , 
importa che egli attenda mol'o all'apparire 
dei segni di queste due condizioni morbo- 
se , acconce per verità a palesarsi più fa- 
riliiiciitc della stessa ipotrofìa. Spesso 
r ipostenia è impedita di manifestarsi , o 
almeno di proporzionarsi rolla ipotrofia, o 
peicliè la sensibilità c I’ irritabilit.ì sono 
eccitale straordinariamente , o percliù si 
c.sallaiin.coinc suol dirsi, c rendonsi allora 
siisatlive d' es.irbilaiili azioni , ancorché 
si trovino esse stesse in difetto per forza 
dell' ipotrofìa. In questo caso sembrano 
con dillicilmeiile piò vive le azioni sciiso- 
nali, più prunli c arditi i muli voloiiUirj , 
più frequenti , più celeri , c vibrale pur 
anrhc la pulsazioni cardiache ed arteriose; 
onde si direbbe, die 1' infermo ben lungi 
dal palesare I’ ipostenia , dà anzi a dive- 
ilere un recesso delle funzioni dinainichn. 

E (|nesl' ingannevole apparenza di tali 
funzioni ha realmente sedotto le mille volte 
la limi siilDcieBle vigilanza del medico ; c 
siiigolariiifiilc negli ultimi tempi la sola 
VI hralezza dei polsi è bastala a far trar 
sangue a mollissimi infermi , ed a preci- 
pitarne Din sa quanti nella tomba. In una 
illnsiunc però così fatale non potrà ccrla- 
nicnle cadere colai , il quale bene ram- 
menti i segni, da noi altrove dichiarali (1), 
(Il rpidlii sUilo irritabile, die è cagione di 
cmirniezzi di fuiiziuiii diiiniinclic in mezzo 
al dife'.lo reale delle potenze organico-vi- 
tali. Qui licoi'deròsido essere allora soprat- 
tmiodaaliciidere all’impressione straordì- 
minameiile pili far le, che tulle le influenze 
ilmamidie t: diimiro-organiclie.non die le 
(isii bj e le psiclncbe esercitano sulle libre 

(I) Voi 'ca>. V, 5 it. 



j sensibili ed irr'dabili; cd alla molto mag- 
giore brevità di lutti i moti organico-vitali; 
siccome appunto nel capitolo terzo sopram- 
mentovatu dichiarava più parlicolarinente. 
Non è la minore o maggiore violenza e 
arditezza di essi , die a noi porge la più 
giusta misura delle potenze, che li soslen^ 
gono, ma bensì la loro durata: o vigliamo 
dira la più o meno facile e pronta stanchez- 
za , clic .accenna veramrnla al difetto di 
quelle. Non saprei mai io incnicare abba- 
stanza ai giovani medici di multo abituar- 
si alla valutazione di questo contrassegno, 
che certamente è il più valevole di addi- 
tare I' ipotrofìa in mezzo alle più ingan- 
nevoli apparenze di esorbitanti funzioni 
dinamiche. Questa grande sproporzione , 
con cui gli agenti esteriori e le stesse 
azioni dello spirilo suscitano nell 'organis- 
mo dfelli dinamici, o ehimìco-organicì, « 
le più facili c gravi successioni di questi 
diceva già testimoniare grandemente la 
molto infievolita resistenza organica , e 
quindi ancora l' importanza dell’ ipotrofia 
di g à originala nell’ organismo. Che se 
poi dopo i primi segni di questo stalo irri- 
tabile si scorge ancora qualche molo spas- 
modico, 0 qualche allucinazione o acntezza 
soverchia dei sensi, senza die tutto dei 
questo si possa derivare dalle influenze 
della rrolopalia.si ilevcg à riconoscere l'i- 
potrofia pervennia ad un'alUi c pcricolo.sa 
iiilensilà. La prudenza perciò comanda 
di non aspettare , clic si palesi questo 
grado d' ipotrofìa per soddisfare alle 
controindicazioni, che essa ne impone. A 
me è sembralo non poche volte , che 
nelle stesse malattìe infiammatorie que- 
sto gravo stalo d’ ipotrofia , mollo più 
jioi se era anche congiunto coll’ oligoe- 
mia 0 coll’ idrnemia, abbia servilo ad ag- 
gravare tulli' i fenomeni della malattia , 
ed a rendere più diflìcilc la risoluzione 
della flognsi ; come ne ho avuto argo- 
mento dal molto felice effetto risultato 
allora dalle sollecitudini di ima cura 
convcnicmcmcnie ristorativa. Si rammen- 
ti di grazia il caso del francese da me 
curato in Ancona , già altrove riferito , 
c si oonsideri bene come esso chiara- 
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niente comprovi la granile importali;..! 
delle avvertente , cLe i|iii espongo. In 
quel malato il delirio, la veglia assolu- 
ta , i tremiti continui delle membra , la 
lomma celerità , frequenza e vibralez- 
ta dei polsi , i sussulti dei tendini , 
ed altri ben gravi disordini dinamici cre- 
sciuti sotto il digiuno e le sottrazioni san- 
guigne , si calmarono e poscia del tutto 
cessarono maravigliosamente sotto 1’ uso 
di una conveniente alimentazione e di 
pochi medicamenti sedativi e tonici. Un 
altro fenomeno molto attendibile per 
bene valutare negl’ infermi la forza del- 
r ipotrofìa e dell' oligemìa o idroeniia , 
si ripone , secondo che pur accennava 
pili sopra (1) > nella diminuzione della 
calorificaziooe ; il che si palesa rioa 
solo colla diminuzione dell’esteriore tem- 
peratura del corpo, ma molto più colla mi- 
nore resistenza della periferia del corpo 
stesso alle impressioni del freddo esterio- 
re, e quindi culla molto più fucile genera- 
zione della costipazione cutanea ; onde poi 
si origina quella leggiera diatesi reumatica 
abituale , o molto facilmente rinascente , 
della quale ho già parlato altra volia ^*2), 
c che trac cotanto in illusiwie i meno veg- 
genti. Oltre dunque i segni che diretta- 
mente si desumono dall' ipostenia , questi 
pure , i quali vengono somministrati dallo 
slato d’esaltamento della sensibilità e ilel- 
l'irritabilità, e dal difetto della catoriCra- 
zionc , servono di grande fondamento ai 
giudizj dell’entità deH'ipotrofìa consocian- 
lesi colle malattie, ogni qual volta almeno 
sieno convenientemente eliminate le influen- 
ze della malattia medesima nel generare i 
detti fenomeni per luti’ altra cagiona, che 
quella deH’ipotrofìa, considerabile poi sc.ii- 
pre assai più, se insieme coi segni di essa 
si addimostrino quelli ancora delf oligoe- 
mia e dell’ idroemia. L’ osservazione cli- 
nica 'peraltro deve già avere abbastanza 
additalo al medico il grado d’ ipotrofia, 
che più generalmente corre innocuo per 
gl’ infermi ; e quindi egli nel raccogliere 
i segui di quella , che mano mano si svi- 

(f) Loc. ek. 

(Z) VU. 5, cap. i, § 4. 



Iiippa ncliu inalaltii!, deve pur sempre at- 
teiiileie , elle non oltrepassi quel limile 
della sua imincuilà. Egli è questo imo di 
quei computi delf entità u della forza delie 
condizioni morbose e delle influenze medi- 
camentose, dei quali la sola attenta c bene 
diretta sperienza clinica ci rende capaci, c 
sopra dei qualibo già più e più volte messe 
innanzi le necessarie avvertenze. Tanta 
circospezione ad evitare la soverchia ipo- 
troGa nel corso delle malattie non bisogna 
solo per ovviare alla generazione di sover- 
chi fenomeni morbosi ed alla difficoltà mag- 
giore della risoluzione delie malattie , ma 
bisogna ancora ad evitare le conseguenze 
successive di queste. Non pochi individui 
ho veduto io medesimo , c li ho già altre 
volle rammentati (3), non più tornare do- 
po solTerle infermità nella pienezza dei loro 
poteri organico-vitali, e soggiacere quindi 
poi nel corso della loro vita a malori, che 
per ogni buona ragione avrebbero pollilo 
evitare, se non fossero stali troppo depau- 
perali nello stato delle loro riparazioni ur- 
pniche. Soprattutto si abbia bene presento 
il caso, già descritto (4) , della femmina , 
che dopo fuso d’inopportuni salassi rimase 
in tale ipotrofia , che quindi di là a sei 
mesi cadde nella tubercolosi polmonare , 
quando fino allora , che contava già oltre 
gli anni 36, nc era rimasta illesa, cs.-cndo 
pur l’unica superstite di undici tra fratelli 
e sorelle, del quali dieci nella prima loro 
giovinezza erano periti della tulicicoinsi 
predetta. L’Ipotrofia dunque, e più ancora 
allorché si congiunge coll’oligoemia o l'i- 
droeniia, impone un limile alle nostre me- 
diebe curagioni, non solo per lo stalo pre- 
sente dcll’iiifcrmo, ma eziandio per quello 
che può in esso rimanere dopo spcina la 
malattia ; e cosi le controind'cazionì deri- 
vabili da essa sono da bilanciarsi di fi nnle 
alle indicazioni sotto di questo doppio a- 
spello. Come però in ogni caso sarebbe 
errore di dare troppo valore a quelle , e 
per timore imposto da esse lasciare l’ in- 
dividuo in preda ad una parte di malattia; 
cosi quanto io esorto i medici a non Ira- 

■,) Voi. 4, cap. 2, S r,4. 

S) Voi. i, ap 2, i ‘>4. 
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«curarli punto In grave consiilcrazroncVhe 
(i (leve all' ipoiroliu , all' oligoemia ed al- 
l' idroemia nel rorso delle malallie, allrcl- 
l:mlo li esorio pure a' non eccedere Iroppo 
in (jucsle cmisideraziom niedi sìine a sca- 
pilo dei bisogni della cura specifica. Nè 
quid nimit deve slìire mai sempre dinanzi 
alla menle del savio medico ; e troppo af- 
fligenle per verilà si è l' inglorioso spet- 
tacolo , che (|iiasi sempre ne ha fornito 
r arte salutare , d' una iuoscnsahilc aller- 
naliva, cioi* di troppa arditezza e di truppa 
pusillanimità : spettacolo dovuto al certo 
al diTello della giusta computazione del va- 
lore delle indicazioni c delle controindica- 
zìiini. Cosi dunque non sia biasimevole la 
molla mia sollecitudine dello studio giusto, 
delle uno c delle altre; é se quanto qui ho 
esposto rispetto all' ipotrofia, aH'oligouiia 
ed all' idroemia potrà Valere a megliodrri- 
gerc al letto dcH'infermo la mente dei me- 
dici , io me ne ohianierò certamente assai 
fuduiu'ita. 

9. Ancora più gravi controindicazioni de- 
rivano da quel l'azione dei rimeilj, che lascia 
alterato in modo speciale, e quindi spoglialo 
d'iina parte dellesuc prerogative essenziali, 
1'aggre.gato cd il composto organico ; mas- 
simamente poi se dessa sia di sita natura 
pervertente, e molto piti ancora sesia per- 
vertente chimico-organica. 1 rimedj di que- 
st'ultimo genere tendono a giitare i tes- 
suti organici nello stato di paralisi e di 
morte ; e perciò è sempre a temere mol- 
tissimo l'alta loro dose, e fuso troppa assi- 
duamente continuatone. Le cautele più so- 
cra raccomandate, come regola generale a 
prudente e debito uso dei rimedj farma- 
ceutici, sono da osservarsi anche più ge- 
losamente rispetto a questi agenti cosi fa- 
cilmente nocevoli ; ed è per esse appunto, 
che noi possiamo convenièntemente soddi- 
sfare alla controindicazione, che la virtù 
pervertente dei rimedj ne può imporre a 
moderazione dell'uso di certuni di essi per 
oggetto di cura specifica. Le stolte cura-? 
gioni, che i moderni dlmamisti hanno pre- 
teso di fare con enormi sottrazioni di san- 
gue, e con esorbitanti dosi di pervertenti 
cliimico-organici, hanno bene comprovalo 



assai dolorosamente, quanV) l' omiss'tone 
della cousideraz'umc dovuta alle controin- 
dicazioni sia stala fatale aU'umanìtà. DiQì- 
cile sarebbe il dire, quanti per cagione 
silTatla abbiamo perduta la vita; maceria- 
niente di corpi iiifi'dlili c resi iufermirci 
per lulla la- loro vita ho veduto' io pure 
mollissimi , che nscìii da questa medicina 
(listi nlliva, cercarono conforio in altra ma- 
niera di soccorsi. K per verilà ho potuto 
non poco giovare a-lali infelici, non pen- 
sando che ad ima cura ricostiluenlc con- 
tinuata colla più ostinala perseveranza. Ed 
ho, veduto sparire molli fenomeni morbosi, 
m proporzione - che I' organismo si veniva 
tisiauCnndo ' dei suoi elementi organici c 
dei suoi poteri; il che mi comprovava ap- 
punto non essere rimasta in quei corpi al- 
cuna lesione morbosa, tranne che una pro- 
fondissima ipotrofìa cd oligoemia. In alcu- 
ni però, e massimamente in quelli sotto- 
posti alla forte azione delle sostanze mine- 
rali 0 dei virosi, il difetto dei poteri vitale 
e delle corrispondenti funzioni della vita 
vidi ben sovente resistere gramlemente a 
tutti i scccnrsi della riparazione organica; 
e credetti perciò d’avere allora argomento 
della profonda perturbazione, quasi parali- 
tica, indotta da que’rimeOj nel composto c 
nell'aggregato organico. Falli tali, che pur 
troppo ho avuto spesse ' olte^sotlo gli oc- 
chi, m'banno grandemente ammonito della 
somma importanza di bene attendere alle 
controindicazioni, che risaltano dal peri- 
colo d’estinguere i poteri di quella vita, 
che si vorrebbe' difendere dalle offese dei 
morbi. 

10. In fine il pericolo di suscitare ipe- 
remie c flogosi coi rimedj, che si ammini- 
strano per cura diretta , ne impone molle 
volle una controindicazione; la quale deri- 
va in primo luogo dagli effetti d'immedia- 
to contatto dei rimedj sui tessuti viventi , 
indi da quelli, che ne succedono in modo 
più 0 meno secondario. Nel primo caso la 
controindicazione scaturisce dal modo di 
applicazione del rimedio stesso , topica 
cioè sopra le parti che ne possono ricevere 
r immediata applicazione, come quando si 
usano collirj, collutorj, inspirazione di va- 
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pori, injczioni nello narici, nell' uretra , 
iioila vagina, nell’intestino retto cc. Pel 
resto poi la pili frequente e ennsiderabile 
controindirazione dì questa maniera pro- 
viene dall' immediata azione dei rimedj 
sulle prime vie, allorché si amministrano 
per bocca, come ordinariamente si fa per 
le cure delle malattie interne. Se non die 
oggigiorno si è per avventura considerato 
un tale pericolo mollo maggiore, ebe real- 
mente non è, ovvero si è derivato più spe- 
cialmente da quelle virtù dei rimedj, le 
quali anzi sono meno valevoli dì apportar- 
lo. Ingenerale non è forse maniera d'azio- 
ne 0 fisica, 0 meccanica, e chimica, o di- 
namica, 0 chimico-organica, o analettica, 
0 pervertente, che non possa rendersi ca- 
gione diretta o indiretta d' iperemie c di 
fìogosi : pure, se questo risultato succede 
non diffìcilmente allo influenze fìsiche, 
meccaniche e chimiche, non lo veggiamo 
accadere con simile facilità e frequenza 
per le influenze dinamiche e chimo-orga- 
niche. Giova di considerare quest' effi tto, 
c come immediato nei tessuti stessi, sui 
quali operano i rimedj, e come secondario 
della trasmigrazione dì essi nel torrente 
della circolazione sanguigna. I cosi detti 
irritanti sono senza dubbio ì più temibili 
pel primo di tali effetti : e norcransi fra 
essi ì preparati metallici, gli alcali , gli 
acidi minerali , I sali a prevalenza di 
alcali 0 d' acido pure minerale , le so- 
stanze dette acri , e le resinose pur an- 
che. Quale sia la vera azione di queste 
sostanze, che in contatto coi tessuti vìventi 
apportano in questi un afflusso di sangue, 
lì appunto ove esse operano, e quindi vi 
stabiliscono la congestione flogistica , 
non possiamo noi fino ad ora defìni- 
rc abbastanza giustamente. Volentieri un 
azione tale direi flussiogenetica o infìam- 
nialiva, piuttosto che irritante; né oserei 
pensare, che si dispiegasse sul tessuto va- 
scolare, piuttosto che sul sangue; che fos- 
se dinamica, piuttosto che chimico-organi- 
ca. Il certo é, che la posseggono maggior- 
mente ì rimedj valevoli pur anche d’ un 
un effetto corrosivo. Per tali rimedj adun- 
que si ha veramente la maggiore controin- 
BUFALIM — l>il. Yul- ll(. 



dicazìone riposta nel pericolo della flogo s 
successiva dei tessuti, al contatto dei qua- 
li sono portali. Cosi le injezioni d'un in- 
fuso di digitale contro la gonorrea susci- 
tano talora ben gravi ureiritidi; e io vidi 
perire miseramente dì lenta enterilido, ul- 
cerosa una Signora, che aveva fallo lungo 
uso del sublimalo corrosivo, c che cerirf 
non era stata sottoposta ad altra cagione 
di -tanto malore. L' alta dose di tali rune- 
dj avvisa tosto dei loro sinistri effetti, ma 
non sempre sì é tuttavia in tempo di porvi 
riparo;ad uso continuato il nocumento na- 
sce per lo più in modo insensibile, e per- 
ciò non curabile a tempo. Sempre dunque 
è da astenersi delle dosi troppo alle, o dal- 
I' uso troppo continualo del rimedj detti 
irritanti. Fra questi sì collocarono pure i 
purgativi, che non sono eccoprotici; ma 
veramente all' infuori dei resinosi e degli 
acri non si possono essi credere molto va- 
levoli d' un tale effetto; ed ì rrsino.si lo 
sono non di rado meno d' alil i irrilar.tì. 
Quindi si poterono anche lungamente usa- 
re i drastici, senza che ne seguisse alcun 
sinistro accidente alla membrana muccosa 
gastro-enterica. Le sostanze minerali som- 
ministrale ad alla dose c sotto forma di 
finissima polvere, non possibili perciò ad 
essere bastevolmenle discioltc dagli umori 
delle prime vie; quantunque non posseg- 
gano per sé medesime un' azione infiamma- 
tiva possono tuttavia persola influenza mec- 
can'ca valere a suscitare flussioni e (logosi; 
sebbene le altissime dosi d i kermes m inora le 
usate innocuamente dagli ultimi dinamisti, 
e quelle grandiss'me del carbonato di fer- 
ro usate da medici inglesi contro certe neu- 
rosi, e quelle pure del sotlonitrain di bis- 
muto dato secondo il metodo di Monnerct 
a più e più dramme per volta, forniscono 
per avventura una prova, che il potere 
meccanico delle finissime polveri non re- 
ca poi una sì facile offesa alla superli- 
cie interna del tubo alimentare. Anche 
gli eccitanti analettici d (fusivi poi possano 
realmente promuovere flussione sanguigna 
e flogosi nei tessati, sopra dei quali opera- 
no; e così le alte o troppo continuate dosi 
di essi possono essere controindicate dal 
yo 
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pi’i icolu tli quegli elTutti loro sulla inein- 
brana niuccosa gastro colerica. l*urc egli 
è innegabile, che questo pericolo nieJcsi- 
ino osservasi molto minore di quello, che 
seco porla 1' uso dei cosi detti irrilanli; e 
d' altra parte gli analettici diffusivi occor- 
rono piuttosto per oggetto di cura indiret- 
ta, che di cura diretta. Una volta però che 
i riuiedj entrino io soluzione e trasmigrino 
nel torrente della circolazione sanguigna, 
non possiamo cerlumcntc più considerarli 
sotto r aspetto d' irrilanli, nè di semplici 
ecciltanli dinamici; perciocché allora ci è 
lecito soltanto di tener conto degli ultimi 
loro avvertibili eflclti senza sapere per quali 
maniere d' azione sieno realmente interve- 
nuti, salva almeno la possibilità di distin- 
guere soltanto quella, che è iiiodilicatrice 
speciale delle funzioni , ovvero offre a noi 
i sensibili contrassegni già detti dell’aziu 
ne dinamica 0 della chimico-organica, del- 
l'analettica e della pervertente. In tali casi 
gli effetti di congestione sanguigna o flo- 
gìstica non possono essere che secundarj 
di azione non abbastanza da noi derniibili, 
e debbono da noi venire considerati sol- 
tjnlo secondo l' allenen/a maggiore , che 
essi palesano di avere ruH'una o coll'altra 
delle definite virtù roniuiii dei rimedj. 
Quelli di virtù analettica diffusiva, c spe- 
cialmente gli ulessifarmaci, si stimarono i 
più possenti a promovere iperemie e Rugo- 
si; ma pure le esorbitanti quantità di vino, 
che si trangugiano certi bcvoiii senza ca- 
dere nella flogosi , e le cure già elfeltualc 
dai browniani con larghissimo uso dei più 
validi alessifarniaci. senza che pure ne ri- 
sultassero si facilmente le iperemie e le 
flogosi, sembrano dovere persuadere non 
essere poi nemmeno tanto facilmente ori- 
ginali tali fenomeni dalla virtù degli ana- 
lettìcidiDamici,e deglialessifarmaci stessi. 
Almeno la generale ed anche forte eccita- 
zione del sistema vascolare sanguigno non 
sembra molto alla a produrre per sè stessa 
i locali squilibr] della circolazione del san- 
gue : i quali sembrano accadere partico- 
larmente, quando in certe regioni speciali 

(I) V. Orlila, Traili de Tozieologlc, T. U, 



ì i vasellini sono così atonici, da non potere 
sostenere il nuovo impeto del corso del 
sangue stesso. 1 pervertenti dinamici poi, 
allorché operano a disordinare più parti- 
colarnicnte I' andamento di tutta la circo- 
lazione sanguigna , e più ancora i per- 
vertenti chimico-organici , che di leggieri 
infrangono la forza motrice del cuore e la 
resistenza delle pareli vascolari contro la 
forza espansiva del sangue , mi sembrano 
veramente assai più temibili rimedj quan- 
to al pericolo delle sopravvenienti secon- 
darie ipreremie e flogosi. Tali perciò con- 
sidero i sedativi propriamente delti , nè 
mancano al certo le dimostrazioni di fallo 
IcsliGcatrici dì questa loro perniciosa in- 
fluenza. Alcuni tossicologisli notarono 
l'effusione del sangue nei ludi cerebrali 
succedere di rado dopo 1' uso delle larghe 
dosi dell' oppio e del giusquiamo ; e gli 
animali uccìsi coll'aconito napello diedero 
a divedere ì vasellini sanguigni dell' arac- 
noìde e della pia madre fortemente turge- 
scenti, ! polmoni in istato di grave ingorgo 
sanguigno, la membranamuccosadellosto- 
maco , massime verso la sua grande cur- 
vatura, irregolarmente punteggiata dì ros- 
so, e qua e là in un simile stalo quella pu- 
re degl'intestini. Perravvelenamento della 
belluduiiiia fu più facile invece di trovare 
le sole turgescenze venose; e dopo quello 
della cicuta osscrvaronsi i polmoni gran- 
demente ingorgali , e la membrana niuc- 
cosa dello stomaco d'un rossor vìvo in tutta 
la sua estensione (i^ Le pneunionilidi cu- 
rale dal Borda con larghe dosi d' acqua 
coobata dì lauro-ceraso osservava io stesso 
imperversare orrendamente dopo una lem- 
poraria ingannevole mitigazione di tutti i 
sintomi; e quei selle infelici epilettici, che 
in Parigi per errore di farmaceutica |)rc- 
parazione trangugiarono esorbitante quan- 
tità d' acido cianìdrico e perirono in pochi 
minuti , uno solo essendo vissuto per Ire 
quarti d' ora, mostrarono ne' loro cadaveri 
una manifesta inUammaziooe della mem- 
brana muccosa dello stomaco e dei tenui 
intestini, un rossor cupo noutoglibile colla 

p. 503, 309 o i29. 
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laralnra nella membrana muccosa della la- 
ringe , della trachea , e dei bronchj , non 
che turgidi di sangue i vasellini del cer- 
vello, e mollo pieni di nero e fluido sangue 
i seni della dura madre. L'uso, continua- 
to per alcun tempo , dell’ ergotina contro 
ostinata emottisi ho veduto io pure essere 
succeduto da grave e letale congestione 
sanguigna del polmone. Healmente non 
credo, che per le secondarie insorgenze di 
flussioni sanguigne e di flogosi sia alcun 
rimedio così temìbile , come i chimico or- 
ganici pervertenti, oì sedativi propriamen- 
te delti; e questa avvertenza vorrei stesse 
molto dinanzi alla mente di coloro, che anzi 
per combattere le esistenti flogosi confi- 
dano, non saprei mai per quale ragione di 
clinica sperienza, nell'uso generoso e per- 
severante dei rimedj d' una tale natura, i 
quali, se dobbiamo temere, perchè allen- 
tano sempre alla sussistenza delle prero’ 
galive organico-vitali dei tessuti, dobb amo 
altresì temere per l' effetto successivo di 
questa medesima diminuzione di esse , il 
-quale è per lo appunto la generazione delle 
locali iperemie c delle flogosi; onde poi si 
alza a mollo più grave danno della salute 
c della vibì medesima la perniciosa loro 
influenza. Tali dunque diciamo noi essere 
Je gravi controindicazioni , che dalle virtù 
comuni dei rimedj si possono ricavare a 
moderazione, o ad impedimento pur anche 
della cura diretta. 

H. lai cura diretta per altro viene ri- 
chiesta da sì importanti indicazioni , che 
in generale non deve essa abbandonarsi 
giammai per controindicazioni, le quali 
non derivino da pericoli dell'azione del ri- 
medio maggiori di quelli stessi della cro- 
topatia esistente. Perciò riguardo a questa 
maniera dì cura le controindicazioni sono 
ordinariamente non prevalenti : e , come 
tali , possono bene qualche volta essere 
anche del tutto non attese. In una febbre 
periodica , per esempio , complicala con 
grave congestione sanguigna polmonare si 
può talora riconoscere da qiiesla una si 
fnrle controindicazione all’ uso della cor- 
teccia peruviana in grazia della sua virtù 
tonica, che quindi si debba giudicare pru- 



I dente o necessario di combattere prima la 
congestione sanguigna polmonare, e poscia 
compiere la cura siiecifica contro la feb- 
bre periodica. Ma, se questa è molto gra- 
ve 0 perniciosa , l’ indicazione dello spe- 
cifico vince qualunque controindicazione ; 
bene comprendendo ognuno, che quanto è 
per sè stessa mortifera una perniciosa, al- 
trettanto è diflicilc, e quasi dirci impossi- 
bile, che un rimedio possa agire con tan- 
to nocumento. Pure nou mancano casi , 
nei quali ì pericoli del male si possono 
comprendere minori di quelli dell’ azione 
del rimedio, ed allora anche per riguardo 
alla cura diretta le controindicazioni sono 
veramente prevalenti. Non è l'.icilo in ve- 
ro un tale risultato in conseguenza del- 
r azione dinamica c chimico-organica dei 
rimedj ; mollo probabile all' incontro c 
quasi necessario si addimostra esso non 
poche volle per riiifiiionza delle meccani- 
che , fìsiclic c cli'iiiiche. Una fasciatura 
compressiva, richiesta da antica ulcera, o 
da altra crolopatia, potrebbe per la diate- 
si scorbutica essere tanto controindicata , 
quanto il pericolo della sopravveniente can- 
crena si dovrebbe ccrlanicnlc estimare 
maggiore del naturale prngres.so della cro- 
lopalìa esistente: il bagno freddo, elio go- 
de quasi di virtù specifica contro le febbri 
tifoidee , potrebbe pel pericolo di subite 
convulsioni, o di gravi lipotìmie, o di im- 
ponenti flussioni interne essere pure onni- 
namente controindicalo: certi antidoti nc- 
ccssarj a neutralizzare i veleni entro 'e 
prime vie potrebbero di leggieri venire con- 
toinilicatì dal per-colo d' una grave lesio- 
ne della membrana muccosa gastroenterica 
per elTctlo cauterizzante di essi. Pari- 
menti il mercurio necessario a combatloro 
la loe celtica , o I' arsenico , da invocarsi 
per la cura specifica di certe eroti che eru- 
zioni cutanee , potrebbero essere o dalla 
diatesi scorbutica, o da altra discrasia, o 
da un troppo grande dìfcllo della naturalo 
resistenza organica dell' individuo essere 
onninamente controindicati pel pericolo di 
troppo gravi alterazioni cliiiiiico-organit lio 
sopravvenienti. Ciò non pertanto la forza 
delle controindicazioni si deve mai sempro 
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calcolare molto accurata mento di confron- 
to con quella dell»;indlcazionì della cura 
diretta , prima che si riguardino come 
veramente prevalenti. Dovendo al contra- 
rio il più spesso non considerarle, che co- 
me non prevalenti , segue la necessiti di 
portare quindi d pensiero a due altri im- 
portantissimi oggeiii, r uno cioè di cer- 
care , se col variare la via , il modo e la 
dose della somministrazione del rimedio si 
possono anche evitare, o almeno diminui- 
re, i temuti suoi effetti nocevoli ; 1’ altro 
di considerare agli espedienti, che si pos- 
sono contemporaneamente meilerc in ope- 
ra per impedire del tutto o in parte gli 
stessi temuti effetti nocevoli. La via, per 
la quale si introduce entro al sistema vasco- 
lare .‘languigno, può essere non solo quella 
del tubo aliiiienlare , ma eziandio quella 
stessa della top ca applicazione di esso so- 
pra altre membrane nmccosc, ovvero sulla 
pelle 0 dcculicolata , o tuttavia coperta 
dall' epidermide: possono anche talora 
all'uopo stesso servire le inoculazioni sotto 
r epidermide medesima, e lo injezioni nel- 
le vene. Però per ognuna di queste vie 
s' ìniromctla il rimedio, ]mò esso nei snoi 
primi contatti colle parti del vivente susci- 
tare fenomeni, che laholla per la gravezza 
loro vogliono essere evitati. Ciò accade il 
più spesso dei fenomeni di vomito e diar- 
rea, 0 altri violenti, che i rimedj promuo- 
vono, appena inirodolii nello stomaco. Al- 
lora sostilucudo a questa un' altra via 
d' introduzione non è ditlìcile d' evitarli ; 
e in generale quella della cute suole essere 
la più innocente. Il modo poi della sommi- 
nistrazione del rimedio può in primo luogo 
servire ad impedire gli sconcerti, che esso 
apporla sullo stomaco e sugl' intestini; al 
quale intento giova non rare volta d' intro- 
durlo in quello sotto forma di pillola , ac- 
concia in qualche modo u rendere più suc- 
cessiva, c qu'mdi meno forte a un tratto , 
la sua azione sulle pareli dello stomaco 
stesso. Ciò non pertanto per questo ri- 
guardo si fa mollo necessario di bene 
esplorare le attitudini dell' individuo, poi- 
ché non poche volle avviene , cha al con- 
trario in forma di liquido il rimedio sia 



meglio compralo dallo stomaco. In gene- 
rale poi lo polveri sono le meno tolle- 
rabili. Eziandio però il modo Ji som- 
ministrare il rimedio può avere influ- 
enza sugli effetti successivi di esso. 
Certuni dei farmachi dopo di essere en- 
trati nel circolo sanguigno hanno bisogno 
di venire eliminati pel corpo , quasi tras- 
migrando soltanto pel sistema vascolare 
sanguigno, e quasi non altro destando, che 
azioni caiulitlichc. Sono di questa natura, 
a cagion d’ esempio , il mercurio e 1' io- 
dio. Però rimedj tali possono originare i 
più gravi sconcerti , se non hanno tempo 
di essere emessi dal corpo nella propor- 
zione stessa , ebo vi sono introdotti , c 
quindi si accumul.ino entro lo stesso orga- 
gnismo. Questo pericolo impone di non 
u.sarli assiduamente per lungo tempo , 
ma di sospenderli di quando in quando ; 
c così , per esempio , notava io stesso , 
come il De Kramcr avesse sperimentala 
l'assoluta innocuità dell' iodio preso per 
molti mesi colla sola precauzione di trala- 
sciarne l'uso |)or tre 0 quattro giorni dr 
tempo in tempo, lo soglio di fatto ogni 
dieci giorni farne sospendere I' uso per 
tre giorni , e mai non mi ò accaduto di 
osservare il più lieve inconveniente so- 
pravvenuto al largo durevcle uso del- 
l'iodio. Sono queste ledue più concludenti 
circostanze , che si riferiscono al modo 
della somministrazione dei rimedj per im- 
pedirne i loro effetti nocevoli. Quanto alla 
dose poi stimo superfluo di avvertire, che 
senza dubbio le cp ieratiche dosi sono le più 
opportune a rendere i rimedj meglio soste- 
nuti dalle prime vie, cmetio valevoli di su- 
scitare gli sconcerti dinamici. In questo modo 
per altro ossi s’insinaano più di leggier i nel 
sistema vascolare sanguigno, e più facilmente 
operano gl'insensibili loro eflctii chimico- 
orguniri ; di tale che, mentre le dosi epi- 
cratlclic scliiv.ino i pericoli dei primi e su- 
bitanei turbamenti dinamici, lasciano però 
il corpo esposto di più ai pericoli dei suc- 
cessivi e più temibili effetti chimico-orga- 
nici, cnnlro dei quali non possono valere 
che due precauzioni, cioò 1 .° il non oltro- 
passarequclla dose, ebein gcncrjlu 1' espe- 
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rionza ha comprotalo esser da lutti gl' indi* 
vidui tollerala senza inconTenienti, 2 .* il 
sospenderne di quando in quando I' uso. 
Salvi i vari casi di urgentissime indicazio- 
ni non permette la prudenza medica, che 
si ometta l’osservanza delle regole anzi- 
delle ; ed allora che pure si trovi necessa- 
rio di sospingere più innanzi la cura spe- 
cìGca, egli i da rammentare, che in gene- 
rale è più temibile il luogo oso delle dosi 
tpicraliche, che quello breve delle alte 
dosi. Nel secondo di onesti casi è più faci- 
le, che prevalgano gli sconcerti dinamici 
ai chimico-organici, o almeno questi come 
più violenti, possano anche radicarsi meno 
nell' organismo, e come adire meno conna- 
turarsi con esso. Ciò non pertanto non deb- 
bonsi nemmeno sopra questo particolare o- 
bliarequei documenti di clinica osservazio- 
ne, i quali già hanno comprovala rinfedel- 
tà dell' azione di certi possenti rimedi, c 
gli elTelli loro rimasti indelebili talvolta 
anche per la sola forte dose, a cui vennero 
somministrati per brevissimo tempo. Ho io 
stesso osservalo accidenti di questa maniera 
originati ben presto dall' uso della stricni- 
na, 0 della digitale, o del solfalo di chini- 
na a dosi non altissime ; come pure li ho 
veduti occorsi per assai alle dose di nitro 
prese epicraticamente ogni di per lo spazio 
di otto giorni. Avvenimenti tali debbono 
dunque per analogia imporre una prudente 
riserva nell' allargare la dose di quei rimedi 
pur anche, per riguardo ai quali non si 
posseggono ancora osservaz'oni simili a 
quelle testé accennate. Per questa parte le 
controindicazioni mettono sempre un gran- 
de limile all’ effettuazione della cura spc- 
ciGca, cioè comandano di non intrapren- 
derla mai colle troppoalte dosi dei rimedi , 
salvo almeno il caso delle più urgenti in- 
dicazioni. Mollo più difllcili a calcolarsi 
sono i lenti effetti chimico-organici, nè in 
generale si potrebbero reputare possibili 
soltanto dopo un certo limile. Le attitudini 
dei diversi individui resistono mollo varia- 
mente all'azione chimico-organica dei rimc- 
dj ; sicché per alcuni l’ eccesso dell’ ipo- 
trofia, 0 i mortificativi disordini chimo orga- 
nici sopravvengono molto più presto, che 



per altri. I computi unici, che sono allora 
possibili al medico, si ristringono nella con- 
siderazione della maggiore o minore resi- 
stenza organica, e della maggiore o mino- 
re integrità del naturale compo.slo organi- 
co. La resistenza organica riguardata secon- 
do i temperamenti, le età e il sesso ; e l' in - 
tcgriià organica lesa dalle abitudini della 
vita, 0 dal logoro delle potenze organico- 
vitali, 0 dalla insinuaziooedl principj dele- 
terj entro l’ organismo stesso, o dalla ge- 
nerazione di discrasie, o dalia stessa pre- 
sente fona distemperante del caldo o del 
caldo-umido, sommi iiislrano senza dubbio 
al medico diligente e circospetto assai vali- 
di fondamenti a presumere più o meno sol- 
lecito l' effetto nocevole dei rimedj da u- 
ssrsi epicraticamente per lungo tempo. 

12 . Stabilito dunque in questo modo il 
valore delle controindicazioni a cura speci- 
fica, dobbiamo noi inoltre pensare, che qua- 
lunque volta debbonsi da noi riguardare 
come non prevalenti, subentra necessaria- 
mente la sollociludine di minorare, per 
quanto è possìbile, i temibili norivi effetti 
dei rimedj da somministrarsi. E qui d cia- 
nio in primo luogo, che gli sconcerti delle 
funzioni dello stomaco e degl ’ intestini , oltre 
le diligenze da usarsi quanto alla forma , 
sotto cui fia meglio di somministrare il ri- 
medio , se pure non sembri necessario di 
mutare la via della soniministrazionc me- 
desima conviene appigliarsi all' uso dei co- 
sì delti slomacliici, ed a quello dei scdalivi 
e degli analettici diffusivi ; e fra i sedativi 
sono certamente da preferirsi quelli che I' c- 
sperienza ha mostralo più utili contro certo 
particolari morbose suscettività dello stoma- 
co c degl' intestini. L’eccesso delle secrezioni 
promosse ed il pericolodelie successive Gus- 
s ioni sanguigne possono pure richiedere o 
l'uso dei tonici e degl i astringenti ove nel tes- 
suto vascolare si riconosca troppo prevalente 
l'atonia, 0 quello dei sedativi, ove troppo c- 
saltalcsi riconoscano la sensibilità cl'iirila- 
bilità. Il dolore domanda specialmente l’u- 
so dei Sedativi, la veglia quello ilegl'ìpiiu- 
lici, lo spasmo, quello dei sedativi mede- 
simi e dei più grati analettici diffusivi. Per 
uvvìarupcrò ai perniciosi effetti chimico or- 
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gallici (lei rinieilj nou albiamo cerlanienle 
alcuna maniera (l'influenza (tirella da |ioler 
(Kirtare neirorganisnio. Allora l'unica pre- 
cauzione da prendere si è in primo luogo di 
misurare mollo allenlamente la dose neces- 
saria a coniballcrc la crolopalia, c nello 
slesso tempo non sullìcicnle ad oOienders 
'rorganisnio;indipoidi sospendere a tempo a 
lenipo l'uso del rimedio per osservare, se 
alcun nocumento fino allora non palesatosi 
venisse puro mauircsialo successivamente, 
c per dare pur anche spazio e comodità 
all organisino di liberarsi o dal rimedioan- 
cora presente in esso, o dal nocumento di 
già prodotto da quello medesimo. Nel pri- 
mo di qnesii due casi alla sospensione del 
rimedio vuoisi altresì fare succederò la cura 
convenientemente climinativa, c nel secondo 
bisogna specialmente la ricosliluealc. li 
primo di questi fatti si osserva tutto giorno 
nelle cure mercuriali ed iodiche, le quali si 
conducono ad ultimo felice risultato, solo 
con questa sana cautela di alterarne la cura 
specifica coH'climinaliva in quei modi e per 
quel tempo che la spcrienza clinica ha di 
già insegnato. Il secondo si avvera per 
qnasi tulle le cure spceifìchecirettuabilicon 
riincilj mortiflcativi, le quali ricercavano, 
come niìcessaria prudenza medica, non solo 
la sospensione di (juando In quando ilcH'nso 
del rimedio, ma la sollecitudine ancora di 
più eflìcace e diligente cura ricostituente. 
La mia stessa spcrienza mi ha ampiamente 
tcslifìcalo il molto felice successo delle cure 
dei morbi cronici condulle con qcsic cau- 
tele, le quali io credo indispensabili, e sono 
realmenic troppo ad evidenza consigliale 
dalla forza delle controindicazioni deriva- 
bili dalfinfluenza chimico-organica dei ri- 
medj da (usarsi per lungo tempri. E qui cer- 
tamente torna mollo super fluo di ricordare, 
quanto sarebbe inutile ed erroneo di affi- 
darsi aH'insussislcnie legge di tolleranza 
proclamala dai modernidinaniisli. Oteperò 
noi dovremo dire delle indicazioni a cura 
indiretta, c molto più allorchù tratteremo 
dei melodi di cura comune delle nostre in- 
fermità, avremo buona oppoiluniià dicbia- 
riru i particolari degrinlcndinirnii c dei 
mezzi di cura, che, valindo a modilkare 



l’essere ordinariodell'organismo e delle sue 
funzioni, possono pure valerp a metterlo in 
grado di meglio sostenere l’azione dei ri- 
inedj richiesti dalla cura specifica. Per ora 
i brcvissiuii cenni, che ne abbiamo fallo, 
possono bastare a dimostrare al medico in 
modo generico le indicazioni, colle quaiie- 
gii si può condurre all'uso di certi espedi- 
enti di cura sussidiaria, diretta a minorare 
i pericoli della siiecifica. E questa cura sus- 
sidiaria, si compone di fallo quasi onni- 
namente di lutti quei provvedimenti, che 
servonoallacura indiretta; uQìcio della qua- 
le si è pnre di opporsi, fin dove mai è pos - 
sibile, alla generazione dell ipolrofia, o si 
debba questa allo influenze soltanlo della 
malattia, o si debba ancora a quella dei ri- 
medj . Così aperta mentesi comprende ,quan • 
to una tale sollecitudine debbasi accrescere 
appunto, ogni volta che debbonsi porre in 
opera quei rimedj, che per modo o diretto 
0 indiretto valgono a generare ipotrofia, 
massimamente poi, quando fa mestieri di 
sottrarre più o meno abbondantemente il 
fluido sanguigno. 

13 . Cuncludendodunqnediciamo la cura 
diretta compiersi soltanlo cogli specifici di 
nota 0 di occulta virtù; rindicaziooe d lessa 
risultare per sè medesima dalla diagnosi 
della crolopia esistente e dalla cognizione, 
già antecedentemente posseduta, della virtù 
di qualche rimedio specificamente ad essa 
contrario; la coesistenza di diverse croto- 
patie potere essere indicazione a diverse 
cure specifiche; il rimedio occorrevole [icr 
soddisfare ad una di tali indicazioni potere 
talvolta per la sua virtù comune inaspirarc 
altra crolopalia coesistente; allora secondo 
l'urgenza diversa delle indicazioni doversi 
soddisfare o prima all’una, e poscia all'al- 
Ira, 0 aitcrnallvamenle all'una ed all'altra, 
0 ad ambedue conlemporaneamente;la forza 
del rimedio doversi proporzionare colla for- 
za'dclla crolopalia. e ciò implicare quel giu- 
dizio del guanto, il quale come si formi ho 
già altre vuUc accennalo; le conlraindica- 
zioni derivarsi sempre ilall'azu ne, che le 
virtù comuni dei rinicdj possono esercitare 
sullo stato c sulle funzioni dcH'organismQ; 
questi doversi perciò considerare secondo 
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le influenze loro meccauìclie, fisicbo, chimi- 
che, dinamiche, climi:co-ori;niiicbc,cspcc>ri-’ 
camenle modilìcalrici delle funzioni; le più 
valide controindicazioni derivare d'ordinario 
dalle influenze meccaniche, fisiche.chiinicbe, 
ccbimico-organiche;raramenle luUavia di 
fronte alla necessitò della cura spccilica ' 
aversi controindicazioni prevalenti ; sem- ! 
prc doversi considerare, quando maggiori 1 
siono i pericoli dell' infermo, allorché cioè 
SI obbedisca o all' indicazione, o alla con- | 
troindicazione , e quindi prescegliere mai | 
sempre il minore pericolo di esso ; i gravi ' 
turbamenti gastro-cntei ici potere talvolta 
richiedere che per altra via vchga sommi- 
nistrato il rimedio ; le molestie derivanti 
airinfermo dalla prima azione dei rimedj 
essere sempre una ben debole controindi- 
cazione ; le influenze dinamiche va'erc a 
controindicazione più o meno importante 
secondo il maggiore o minore timore di 
più 0 meno gravi successioni morbose ; 
considerabile sempre la roiitroindicazioiic, 
che deriva dalla generazione dell'ipotrofia, 
e perciò nelle malattie croniche molto im- 
portante quella del decadimento delle fun- 
zioni della cbimifìcaziune e della chililica- 
zìone ; temibile pure non poco quella dei 
funesti elTetli chimico-organici, e delle in- 
sorgenti flussioni e llogosi ; ai sinistri ef- 
fetti dei rimedj doversi sempre opporre 
una cura sussidiaria per minorarli, prima 
che si abbiano come controindicazione pre- 
valente per la cura spccilica. Tale la som- 
ma delle più fondamentali avvertenze a 
bene condurre la cura diretta : ora dell'in- 
diretla. 

Capitolo Quinto. 

Della cura ìndirelta delle malattie umane 
in particolare. 

1 . Dicemmo essere subielto della cura 
indiretta il corpo umano, riguarilato se- 
condo le essenziali sue prerogative d'or- 
ganizzazione e di vita ;e dicemmo ezian- 
dio essere unico scopo di essa il iiiodifi- 
carne le funzioni e le stesse condizioni or- 
ganiche in guisa, che quello riesca a me- 



glio sostenere c vincere il cnnflittn dello 
malattie. Laonde con questa maniera di 
cura intendiamo noi a sottrarre, qiiant' é 
possibile, r organismo dai danni di que- 
ste, ed a conservarlo nella maggiore pros- 
simità possibile dell' inlcgi'ilìi del suo es- 
sere e delle sue funzioni, non che sospin- 
gerlo ad azioni insolite di tale maniera, 
da facilitare la risoluzione della crotnpa- 
tia esistente. Cosi a soddisfare a questo 
primo e più generale e più essenziale sco- 
po della cura indiretta dobbiamo noi adem- 
piere a più altri intenti particolari, e quin- 
di amnieuiamo, che la cura indiretta pro- 
I porre si deve di alleviare i patimenti 
degl'iiiferrai ; 2.® di diminuire la genera- 
zione deiripoirofia ; 3.® di allontanare e ri- 
stringere il pericolo delle .successioni mor- 
borc; -4.* di facilitare gli alti della ripa- 
razione organica, i quali si compiono sem- 
pre meglio nella calma dei moti vitali; 5.° 
di suscitare in fine corte straordinarie a- 
zioni, le quali valgano ad opporsi alla per- 
severanza dell' esistente crotopalia. All'in- 
fuuri dunque di quest' ultimo intendimento 
(li cura gli altri tutti si adempiono mani- 
festamente col procurare di tenere nel 
maggior ordine possibile i due essenziali 
processi della vita, il dinamico cioè e l'as- 
similativo. B dacché per quest’ ultimo l'o- 
peia precipua dell'arte salutare si ristrìn- 
ge nelle regole relative alla qualità e quan- 
tità dei materiali da introdursi per le con- 
venevoli riparazioni organiche ; così i soc- 
corsi terapeutici, che possono servire al- 
r intento di procurare il miglior ordine pos- 
sibile del processo assimilativo, suno quelli 
medesimi, i quali influiscono a moderare 
il dinamico, in guisa che pur valga a più 
utili clfetti sopra di quello . In tale molo 
si comprende, che la cura indiretta delle 
malattie umane, oltre allo scopo di pro- 
muovere azioni contrarie alla perseveranza 
della crotopalia, non può intendere ad al- 
tro, che ad ovviare, per quant'è possibile, 
all' ipotrolìa , ed a regolare conveniente- 
mente il processo dinamico della vita. 

2. L'importanza per altro di questa ma- 
niera di cura è molle volle grandissima. 
Un tormentoso assiduo dolore può coll'im- 
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pcdirc il riposo rd il sonno pittare |>crltno 
r individuo nella tabe e nella morte; una 
veglia pertinace è facile cagione di gravi 
idiopatie eDCcfalidic, c di alTczioni spa- 
smodiche: una tosse violenta conquassa l'or- 
gano del respiro e lo dispone alle conge- 
stioni sanguigne: i diuturni fenomeni spa- 
smodici logorano molto le forze, che poi 
grandemciilc decadono, se difettano le, azio- 
ni liitlc dell’organismo, c slngobn-inen- 
le quelle degli organi della chlminca- 
zionc c della thililicazione : l' alterazio- 
ne dei inoli vascolari è la più possente 
ad impedire gli alti dell cmatosi c della nu- 
trizione, c quindi a generare ipotrofia; la 
violenza grande dei moli muscolari vale 
non poco a produrre disordini idraulici della 
circolazione sanguigna, o lesioni meccani- 
clic di altri organi. Il medesimo si puòdi- 
re dimoili altri fenomeni morbosi, che ol- 
tre il lormenlare gli infermi, hanno forza 
d' originare ipotrofia, o successioni morbo- 
se diverse, non di rado pur anche gravi o 
gravissime. Nè raramente avviene altresì, 
che l'esito funesto delle malattie sia piut- 
tosto dovuto a queste successioni medesi- 
me, di quello che all' immediata influenza 
(Teli' esistente crotopalia. La colèra ed il 
telano ne siano d' esempio, I' una letale 
per le esorbitanti evacuazioni sierose cd 
uno stato spasmodico vascolare, l'altro per 
l'enormità dello spasmo tonico dei muscoli 
volonlarj. Ora , se la cura indirelta può a 
togliere 0 diminuire i fenomeni morbosi fin 
qui mentovali, c cosi riesce ad impedire 
le pericolose c mortifere successioni morbo- 
se, consegue pure manifestamente uno sco- 
po, che può equivalere a quello stesso del- 
la cura diretta, lino al piinlo di salvare 
eziandio la vita ngrinfcrmi. Tolti ili fatto i 
fenomeni delia colèra, il maialo è salvo , 
ancorché rimangano nel suo organismo 
quelle stesse altitudini morbifere, che gii 
provocarono lo sviluppo della malattia ; tol- 
to le contrazioni spasmodiche del lcl.i- 
nico, esso pure è salvo , ancorché rimanga 
la lesione traumatica che le suscitò. In 
tutte le maialile poi, nelle quali alla riso- 
luzione della crolopatia bisogna la coopc- 
razione delle azioni dinamiche e delle chi- 



mico-organiche del corpo vivente, si com- 
prende assai manìfcslaiiientc , che la cura 
regolatrice di queste .azioni medesime 
ilivicnc essenziale al buon esito della 
maialila stessa. L' uso, per esempio , del 
ferro contro l' idroemia c della china con- 
tro le febbri periodiche ricerca pure 
d' essere coadiuvato dal villo animale , 
dalla buon' aria respirabile , dal cunvc- 
nicnlc esercizio , c dall' azione di qualche 
grato analettico dilTusivo. La cura risol- 
vcnlc , che mira a procurare l' assorbi- 
mento e la diminuzione dei materiali depo- 
sitali in qualche parie , vuole venire coa- 
diuvala dai mezzi che deviano dalla parte 
stessa l'afflusso del sangue, e promuovono 
anche l' evacuazione d' umori ; cosicché 
per la prima di queste influenze diminu- 
sca il nuovo morboso deposito di materia- 
li nella parte maiala, e peri' altra inter- 
venga più facile il dileguarsi di quelli già 
deposilalìvi. Ancora più evidcnlcmenle in 
altri casi la cura indiretta si propone di ri- 
solvere coi mezzo di nuove azioni destate 
ncir organismo le crotopalie esistenti; co- 
me per esempio, allorché si eccita a bello 
studio il vomito o la diarrea per espellere 
dalle prime vie i materiali incongrui con- 
tontumitìvi ; o si protnove la catarsi o la 
diuresi per dileguare le idropi ; o si desta 
la tosse per procurare l' espulsione della 
membrana crupale, o I' espettorazione del 
denso mncco accumulalo nei bronchj ; o 
s'inipclle a maggior moto il sistema vasco- 
lare sanguigno e si accresce la Icmperala- 
ra del corpo per promuovere il sudore, e 
con queste f eliminazione di principj mor- 
biferi. Lo spavento, che Boerbaave desta- 
va nei fanciulli presi da epilessia per cITello 
d' imitazione, e che pure valeva a samirli, 
non era manifestamente clic iin modo di 
una cosiffatta azione di cura indiretta ; e 
tale eziandio riguardare si doveva la mc- 
tasincrasi deglianlichi. Se non chele tro|V- 
po straordinarie e violente azioni non si 
possono suscitare nell' organismo senza 
molto pericolo di successioni morbose , c 
perciò senza una bene accertala dimostra- 
zione sperimenlale dell' utilità di cs.se non 
si potrebbero prudentemente invocare. 
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3. Lo azioni poi , che servono a ccm la fasciatura compressiva ilell’aildomc per 
pierò gl’ intenti della cura indiretta , sono quella dell’ ascile , ed in altri espedienti 
inanifestanicntc tutte quelle , die possono di smiil genere. Eziandio una fasciatura 
0 mantenere 0 ricondurre le funzioni deH’or- leggeriiicntc compressiva ajuta l'azione 
ganismo vivente nello stato il p ù prossimo dei muscoli volontai j, c sorregge TufTizio 
alla normalità : c comprendono realmente dei logaincnti articolari troppo lassi. Cosi 
le meccaniche , le lìsiclic , le chimiche , restano facilitati i moti della persona, e gli 
le dinamiche , e le chimico>organiche , effetti che dall'esercizio si possono ricava- 
rigiiardate però secondo gli effetti , che re. In fine le potenze meccaniche inipri- 
opernno sull’ organismo animale nello sta- mono moto mdlc parti dell’ organismo vi- 
lo di salute. Le meccaniche servir pos- vento col mezzo o delle fregazioni, o delle 
sono 1.® a regolare il circolo sanguigno in docciature, o d’ altri espedienti ; c questo 
guisa , che valga meglio agli occorrevoli moto o rende più spedito il circolo sangui- 
atti di nutrizione c di secrezione, c che im- gno , ed avvalora così le funzioni che ne 
pedite ne Siene le flussioni sanguigne c le prorompono ; o dispone certi materiali ad 
emorragie; f.® a sostenere rufliclodei essere sottraili dalle parti, in cui trovansi 
museali della locomozione c dei legamenti depositati, o produco iniìnc sensazioni di- 
articolari ; 3.* a destare movimenti c scn- verse, che possono essere suscettive d'ef- 
sazioni acconci ad clfelti successivi con- fotti diversi, come il solletico che eccita il 
trarj alla perseveranza della erolopatia. riso , il ve llicamcnto delle fauci che pro- 
Una giusta pressione atmosferica, acagio- move il vomito , quello della glottide che 
ne d' esempio, sappiamo essere necessaria eccita la tosse, il dolce alto delle fregazio- 
a mantenere la dovuta proporzione fra la ni entanec , che concilia il sonno. Nò qui 
forza resistente delle pareli vascolari e l e- dobbiamo noi considerare gli elTetli speci- 
spandcnle della colonna sanguigna, equin- fici, che contro elementi morbosi esistenti 
di a maniere ancora il regolare andamento possono esercitare le potenze meccaniche; 
della circolazione del sangue. Un effetto come quando si usano a contenere nell,! 
cmisimilc oilenghiamo noi in certi casi dal- propria sede le viscere, e ad impedire gli 
le fasciature compressive, le qiiaji perciò effetti dei prolassi c delle ernie. Le polen- 
nsiamo come un mezzo moderatore della zo ehimicho poi non possono essere un 
circolazione sangU'gna delle diverse parli mezzo di cura indiretta, che in quanto por- 
secondo i bisogni diversi di esse. In tale tino la loro influenza sui prodotti dell’ or- 
modo 0 .sospendono esse affatto il corso del ganismo, nello stato dei quali non è per sò 
sangue, c servono ad arrestare le cmorra- medesinn costituita alcuna erolopatia del 
gie; 0 lo impediscono in parie, c minorano corpo umano , e può eziandio non esistere 
le influenze valevoli di suscitare c di man- alterazione veruna , ancorché poi operino 
tenere le flussioni sanguigne, non che gli essi con effetti morbiferi sugli organi già 
alti secretivi c nutritivi, onde poi prevale condotti dalla malattia in nuove alliludini 
r assorbimento c si dileguano i depositi organico-vitali. I carbonati alcalini, per 
morbosi, c la parte stessa emacia; o in fi- esempio, possono, neutralizzando gli acidi 
ne rendono in certa guisa più valida c re- dello stomaco, sedare la cardialgia, o sia 
golarc il circolo stesso, ostando agli effetti che questi vi si generino in insolita qnan- 
d’ una soverchia espansione ; c cosi pure tità, o sia che lo stomaco abbia acquistata 
impediscono le iperemie, cd avvalorano gli una maggiore suscettività aH’azionc di essi 
atti della ricomposizione organica, c per- medesimi. Lo stesso si vuol dire della siip- 
ciò favoriscono la cicatrizzazione delle fé- posta influenza neutralizzante dei medesimi 
rito c delle ulcere. Abbiamo di clfelti tali carbonati sull’acido urico circolante nell'or- 
nn esempio nel metodo di Baynlon per !a ganismo : c il medesimo eziandio di quan- 
ciira delle ulcere croniche, nella fasciatura t'altre azioni chimiclie si possono mai si- 
inaiiiidata per quella del lumor bianco, nel- niilmeulc dispiegare sui prodotti del corpo 
BUFAUNt — rat. Voi. III. 31 
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timnno Infermo. Mollo liansilorio poi sem- 
pre diccinmo già rofTcUo delle [wlcnzc II- 
siclic, c perciò ad oggetto di cura indiretta 
non si possono invocare, clic per un mo- 
nicritaneo alleviamento dei patimenti dei ma- 
lati, 0 per utili cITctti successivi. Gli olj e 
le sostanze grasse, applicate sulle troppo 
aride supcriicic dei tessuti organici, le le- 
niscono, le arnniolliscono,ed in proporzione 
che se ne rende porseverante l’applicazione, 
le rendono meno sensibili alle impressioni 
stimolative d egni maniera: l'acqua calda 
applicata sulle parti esterne in forma di fo- 
menta, di bagno, lozione, o d’empiastro c- 
spande e rilassa i tessuti molli, e questi 
eÌfetti,continuando, possono bene venire se- 
guiti dai vantaggi della revulsione e delle 
avvalorate secrezioni cutanee, talora ezian- 
dio da quelli delle allentate contrazioni spa- 
smodiche, 0 dei mitigati dolori, o delle di- 
scioltc flussioni sanguigne. 11 calorico ad- 
dotto all'esterno del corpo riscalda le parti 
perfaigerate, e toglie momentaneamente le 
molestie del freddo, sottrattone invece, sol- 
leva grinfermi dallcinquictudinidcllatrop- 
po alta temperatura dei loro corpi: tantodu- 
revoli però questi elTetti, quanto soltanto lo 
è l'applicazione della potenza stessa clic li 
produce, non possono che arrecare un ben 
momentaneo sollievo, se quella non ne è più 
o menocontinuataiall ra non solo il sollievo 
stesso aumenta, ma nascono ancora assai 
importanti successioni d’efTetti giovevoli, 
come già avvertimmo dell influenza refri- 
gerante e diluente della moU'acqua bevuta 
erseverantemente nel corso dei morbi feb- 
rili, e dell'azione sedativa del bagnote- 
pida, e della tonica del bagno freddo. Ma 
nell' uomo è pure un' Intcriore sorgente di 
azioni, dalla quale si possono derivare altri 
-espedienti dì cura indiretta. Il dolore, pro- 
znosso dalle fisiche influenze, o proprio dallo 
spirito per morali cagioni, dicemmo già va- 
lore ad originare il difetto^irinnervazione , 
e quindi a produrre fenomini d'ipostcDÌa,cd 
anche d'astenia: viceversa la letizia avva- 
lorare per avventura la stessa innervazione 
od accrescere il momento della circolazio- 
ne sanguigna c delle funzioni che ne pro- 
vengono. Quindi liitlo ciò, che dirclta- 



nienlu può moderare in diverso modo lo stalo 
del nostro animo, può pure servire all'uno 
dei due effetti suddetti, fra i quali rutilità 
del conforto della letizia s’intende dovere 
occorrere assai frequente, se non anche co- 
stantenicnlc nel corso delle malattie. Egual- 
mente tutte le influenze, che possono allon- 
tanare faninio nostro della nocevolezza 
d'un troppo inteso o diuturno patema d'ani- 
mo, evidentemente valgono a rimoverc non 
piccola parte di successioni morbose, e a 
disporre i morbi al più facile effetto delle 
salutevoli influenze. Cosi eziandio colia 
saviezza del reggere le azioni morali de- 
gl'infermi si conijiie una parte di cura in- 
diretta, che talora può essere di grande mo- 
mento, come, a cagione d’esempio, nelle a- 
licnazioni mentali, nelle ipocondriasi, c ncl- 
rislcrisrno, non clic in certe crotopalie ad- 
dominali, che dispongono alla tristezza, e 
che per effetto di questa rendono poi ognora 
più allottato il circolo sanguigno in lutto 
i’apparccchio della vena porla. In una pa- 
rola sì possono dalle influenzo dello spirilo 
ricavare effetti o sedativi, o eccitanti ana- 
lettici, talora eziandio eccitanti pervertenti, 
come nel caso citato dei fanciulli epilettici 
di Boerhaave, c come talora per certi vivi 
commovimenti dell’animo procurali d’im- 
provvisó agli alienali di mente. Del resto 
poi le potenze dinamiche c le chimico-or- 
ganiche servono pure ai medesimi inten- 
dimenti della cura indiretta ; le prime su- 
scitando le eccitazioni più opportune agli 
intontì diversi dì essa , e le seconde mo- 
derando variamente lo stato delle potenze 
dei tessuti, onde poi seguitano al processo 
dinamico quei mulaincnli, che pure si giu- 
dicano più convenevoli agli intenti mede- 
sinni. Ed ecco adunque, che veranicnle 
non esiste azione valevole d'un effetto qua- 
lunque sull' umano organismo vivente , la 
quale non si possa invocare, siccome mez- 
zo a compimento di cura indiretta. Agenti 
ordinar] c straordinarj della vita, influenzo 
igieniche e terapeutiche, potenze Gsiche e 
morali possono egualmente servirò all'og- 
getto suddcltn ; c cosi 6 veramente, che a 
bene usare della cura indiretta spicca ma- 
ravigliosamente l' abilità del dioico. Al 
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quale bisogna senza dubbio la guida di 
molto giuste indicazioni c cunlroindicazlo- 
dì, delle quali ora appunto dobbiamo oc- 
cuparci. 

4. Il fondamento delle indicazioni col- 
lochiamo noi nello stato dell’ organismo , 
c delie sue funzioni. Tutte le parli dcH'or- 
ganismo però, non comprese da crotopalia, 
e .sottoposte soltanto agli elTelti di essa, 
deviano dalla pienezza della normalità per 
r ipotrofia sopravvenuta , e mano roano 
crescente. Essa forma, come dicemmo, un 
concomitante elemento morboso di presso 
che tutte lo malattie , e può quindi addo- 
mandare piuttosto la cura specifica e di- 
retta, di quello che l'indiretta. Tullavolta, 
siccome generalmente una tale ipotrofia si 
considera come un erfetto della malattia , 
c non come una condizione morbosa per sè 
stessa esistente; siccome dì fatto, cessando 
la malattia, si dilegua essa per sè mede- 
sima alla mercè dei soli agenti ordinarj 
della vita , siccome i clinici lo stato delle 
forze degl'infermi considerarono sempre 
quale parte fenomenica delle malattìe, sic- 
come in fine tutte le nostre sollecitudini 
contro nna tale ipotrofìa hanno lo scopo 
unico di diminuire lo sconcerto delle fun- 
zioni , c questo è appunto lo scopo della 
cura indiretta ; cosi noi tengliiamo di do- 
vere anche dairipolrofia degl'infermi trarre 
indicazioni a certe cure , che collochiamo 
fra le indirette. Tutte le considerazioni , 
che noi abbiamo già esposte intorno al modo j 
di curare le predisposizioni, che risultano 
dall’ ipotrofia, sono pienamente applicabili 
a questa parte di cura indiretta : le indica- 
zioni da soddisfarsi in uno di questi casi , 
sono pelle da soddisfarsi eziandio nell'al- 
tro. Se non che, trattandosi della cura 
delle predisposizioni, sì guarda a togliere 
più radicalmente l' ipotrofia ; e trattandosi 
della cura indiretta , sì guarda più a mo- 
derarla quanto basta per impedirne le in- 
fluenze morbifere. L’ ipostenia nell' un ca- 
so e nell’ altro, considerala eolie dovute 
eliminazioni, forma il contrassegno sensi- 
bile dell’ ipotrofia , e l’ ipostenia deve pu- 
re essere riguardata sotto il doppio aspet- 
to dell' esaltata , o torpida sensibilità ed 



irritabilità. Oltre di che bisognaancora di- 
stìnguere la maggiore propensione agli 
scomponimenti organici, o la prevalenza 
della diminuzione della resistenza organi- 
ca : ed in tutti questi casi le iedicazìoni 
sono quelle che già abbiamo stabilite, ed 
il modo di soddisfarle quello pure, che al- 
lora abbiamo indicato . Tale parte di cura 
indiretta è quella, che i clinici compresero 
specialmente nella serie dei precetti dati 
per regolare la dieta, l'esercizio, il sonno, 
la veglia dei malati, non che le inOuenze 
dell’ atmosfera c della luce sopra di essi : 
è la parte, che fu diretta a sostenere le 
forze degl' infermi, cito sempre stimossi 
molto importante, c che i moderni dinami- 
sti, sedotti dall’erroneo pensiero dell'unità 
dell' essere dell’ organismo vìvente sotto 
il corso delle malattie, troppo falsamente 
trascurarono in modo assai pregiudizie- 
vole. 

5. Le funzioni poi dell'organismo offro- 
no indicazioni a cura indiretta secondo l'al- 
terazione in cui sì trovano. Quanto a quel- 
le, che bisognano per soccorrere diretta- 
mente al processoassiniìlativo.noi abbiamo 
già provveduto, soddisfacendo alla cura ri- 
chiesta dai modi dell’ esìstente ipotrofia. 
Dobbiamo però avvertire ancora, che il 
processo dinamico della vita, in quanto co- 
opera al plastico, deve pure essere modi- 
ficato con intendimento di un più utile clTct- 

10 sopra dì questo. Perciò a noi conviene 
di riguardare, quali ajuli tutte le potenze, 
0 mcccanìelie, o fisiche, o cuimiche o psi- 
chiche, o dinamiche o chimico-organiche , 
possono somministrare a regolare lalmeute 

11 processo dinamico della vita, che nel 
corso delle diverse malattie serva meglio a 
sorreggere e promuovere gli atti delle as- 
similazioui organiche. Eziandìo peraltro 
tntla questa parte d'indirette influenze, da 
esercitarsi sul processo assimilativo, noi 
abbiamo già considerate, parlando delle 
predisposizioni costituite nell' ipotrofia ; e 
quindi tutte le regole, che allora ci siamo 
studiati di stabilire, servono pure a quella 
maniera di cura indiretta, che vuoisi usa- 
re nelle malattie per tenere nel miglior or- 
dine possìbile il processo sopraddcllo. Ec- 
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del le. E se di altane sostanze 6 abbaslan- 1 
la provata la viriù d' accrescere le secre- ' 
zioni , come specialmente sappiamo dei 
purgativi; ciò non pertanto Icfletto ezìan- 
die di queste non è mai cosi assoluto , 
che molte volte non possa anche mancare 
del tutto. Senza però ricercare le occulte 
azioni cooperative di esso, possiamo bene 
ammettere, come abbastanza nota, l’inQu- 
enza della circolazione sanguigna; di ma- 
niera che le virtù dei medicamenti spcci- 
Gcaraente modificatrici delle secrezioni 
non operano i lori effetti senza una certa 
attenenza collo stato delle azioni vascolari . 
Perciò, allorchò queste entrano in una for- 
te condizione spasmodica od irritativa , o 
rendonsi troppo iperemici gli organi secer- 
nenti, ben diflìcilmento gli agenti tcrapen- 
tici valgono ad accrescere le secrezioni, 
il medesimo si può dire ancora del dimi- 
nuirle od arrestarle , allorchò sono ecces- 
sive 0 straordinarie. 1 tonici c gli astrin- 
genti, utili quando esiste atonia vascolare 
non lo sono più, quando invece il tessuto- 
vascolare ò preso dallo spasmo odali’ irri- 
tazione. Nel primo di questi due ultimi 
stati giovano meglio i sedativi , nell' altro 
gli ammollienti. Ecco dunque evidente , 
che a noi resta modo di modificare le secre- 
zioni morbose col moderare l' azione va- 
scolare, seguendo appunto gl’ intendimenti 
medesimi, che avere dobbiamo per la cura 
indiretta delle affezioni dinamiche del cor- 
po infermo. Laonde a compiere tuttala 
cura indiretta, che a noi è possìbile di fare 
delle malattie amane, dobbiamo realmente 
proporci l.^di minorare l' ipotrofìa , o 
impedirne la soverchia generazione 2.° 
di regolare lo stato degl’ imponderabili; 
3." di provvedere contro le innormalità 
del processo dinamico; ecosl la cura indi- 
retta, 0 miri a produrre mutazioni all'es- 
sere materiale dell' organismo, e quindi in 
quello pure delle sue potenze, o miri inve- 
ce ad eccitare azioni dell’ organismo stes- 
so , in ogni modo si propone sempre di 
conseguire il risultato ultimo manifesto 

(I) Vcfj. nel niimoro 1*. Joiranno (iella 
Gauclta Medica Teicaua le mie CoiuiJcfasioui 



d’ una modificazione del processo dinami- 
co della vita, c ne prende norma dello sta- 
to, in cni questo si trova sotto il corso 
delle malattie. Dinamica dunque possiamo 
veramente chiamare questa maniera di cu- 
ra quanto al sdo scopo , ma non punto 
quanto ai mezzi die pone in opera. 

7. il processo dinamico della vita dicem- 
mo doversi da noi contemplare in genera le o 
come difettivo, o come disordinato; e pel di- 
fetto aversi l’ipostcniae l'astenia, pel disor- 
dina la neuroeinesi e 1’ angiocinesi ; e 
nella prima comprendersi lo stato di dolo- 
re , le idiopatie cerebrali proprie delle 
vesanie , e lo stato spasmodico o convul- 
sivo. Quindi noi avremmo quattro manie- 
re di disordini dinamici , contro ai quali 
sarebbe da indirizzare la cura indiretta, 
vale a dire il dolore , le vesanie, lo spas- 
mo e r angiocinesi ; oltre quella da farsi 
contro r ipostenia e I’ astenia. Per questo 
ultime però non si piuò evidentemente ave- 
re indicazione , che della cara eccitante 
analettica , salvocchò , ove la stessa ipo- 
stenìa ed astenia sieno congiunte coll’ ipo- 
trofia, la cura eccilaote dovrà pure essere 
congiunta con ouclla già dichiarata con- 
veniente contro r ipotrofia stessa. Alcu- 
ni rimedj tuttavia sembrano valevoli di 
riprodurre noi nervi le potenze manche- 
voli , avvalorandole o ridestando io questi 
l’innervazione; e sono dessi princìpalmcnlo 
le correnti elettriche, la stricnina e la no- 
ce vomica. Sembrano però essi operare 
effetti utili , solo quando alla cagione pri- 
mitiva delle paralisi o semiparalisi sì è 
sostituita una particolare crolopatia dei 
nervi rimasti per alcun tempo privi del- 
r innervazione , sìccomn appunto accado 
in essi dopo una prolungata allacciatura. 
Combattendo dunque le predelle potenze 
un tale spccìalissimu stalo morboso dei ner- 
vi, sembrano esercitare una virtù del tutte 
specifica, e compiere in questo modo una 
vera cura direttali^. Perciò dcH'ìposlenia 
e dell'astenia, considerato in sè stesse, non 
conosciamo altra cura indiretta possibile, 

sull* liso delia «(ricuioa e della noce vomica 
cuuiru le paralisi. 
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clic l’eccilantc nnaleltica. Il disordine poi 
dei moli viiali salto forma di spasmo, di 
dolore, c di vesanie indica manifeslamcnte 
la convenienza dell' aso dei sedativi , ad 
oggetto appunto di rintuzzare con essi le 
potenze dei tessuti ncrvei e mascolari, e 
di spogliarli cosi d'un elemento delle loro 
sconcertale azioni. Ella è questa una cura 
mortificativa, la quale, come dispone nello 
stato normale le fibre all' inazione vitale o 
alla paralisi, che vogliasi dire, cosi pure 
le fa meno acconce all' atto del dolore , 
dello spasmo e delle vesanie. Pure talvolta 
anche l’eccitazione analettica diffusiva, ri- 
richiamando le fibre stesse alle normali a- 
zioni, fa in esse cessare o diminuire le in- 
normali. Quindi le suddette affezioni di- 
namiche indicano ancora la convenienza 
della cura eccitante anzidetla ; la quale 
per esperirtiza sappiamo valere principal- 
mente contro lo stato convulsivo, e singo- 
larmente per effetti pronti c fugaci. Ma da- 
chè avvertimmo essere tanto minore l’alti- 
tudine delie fibre alle esorbitanti ed innor- 
roali azioni, quanto più godono esse di re- 
sistenza organica, cosi non solo la cura 
dell’ ipotrofìa può servire ad effetto seda- 
tivo contro le suddette affezioni dinamiche, 
ina lo può quella eziandio delle predispo- 
sizioni nei modi già da noi indicati. Perciò 
con tre maniere di cura indiretta si rag- 
giunge l’intento di combattere le affezioni 
dinamiche, rappresentale dal dolore, dallo 
spasmo e dalle vesanie; cioè l.° spoglian- 
do le fibre d’una parte delle loro potenze 
vitali ; 2.* ricostituendole più fermamente 
nel loro stato organico-vitale; 3.* eccitan- 
dole normalmente. All’ intento d’una cura 
riiiutritiva e tonica si possono certamente 
mettere in opera i soccorsi ancora, che si 
derivano dalle potenze meccaniche, fisiche 
e chimiche, dei qnali abbiamo già dette le 
cose che più importano , ove parlammo 
della cura delle predisposizioni. E come 
eccitanti analettiche , talora anche come 
pervertenti o sedative, si possono invocare 
eziandio le influenze psichiche; se non che 
le pervertenti c sedative , troppo essendo 
per sè stesse pericolose, non 6 troppa pru- 
denza di suscitarle a bello studio, come 



fece il Boerhaave, destando ne’ fanciulli 
epilettici il terrore. Le grate sensazioni e 
r esercizio piacevole dello spirito promo- 
vono azioni sensoriali, che generano effetti 
eccitanti analettici, talora grandemente u- 
tili per certe maniere di cura indiretta. La 
musica, a cagion d'esempio, produsse più 
volle assai portentosi effetti contro malattie 
convulsive, le qnali ben sovente si calma- 
no eziandio non poco per ogni maniera pos- 
sibile di gradevole distrazione; che è co- 
me dire per successione varia di grate sen- 
sazioni necessitanti un piacevole e leggiero 
esercizio dell’intelletto e dell’ immaginati- 
va. La parte della cura delle predisposi- 
zioni, che si riferisce alle diverse altitudi- 
ni dell’organismo umano ai moti viiali, è 
quella appunto che serve a questo modo 
di cura indiretta, c che molle volle produ- 
ce i più grandi effetti contro un abituale 
stato di spasmo , o di dolore , o di ve- 
sanìa. 

8. L’angiocinesi forma una specialissi- 
ma maniera d’alterazione dinamica, che ri- 
cerca ben particolari avvertenze, a volerne 
fare una conveniente cura indiretta. Pro- 
mossa e sostenuta da una cagione, che o- 
pera immediatamente sopra tutta l’esien- 
sionedell'apparecchio vascolare sangtiigno, 
difficilmente si può moderare senza indur- 
re una mutuazione nella sua causa mede- 
sima. Tuttavia anche per 1’ angiocinesi le 
indicazioni , che si presentano da dovere 
seguitare, sono quelle medesime già dette 
per le altre affezioni dinamiche ; moderare 
cioè l'eccesso dei disordinati moti cardiaco- 
vascolari, ovvero rialzare i troppo depres - 
si. Di rado però avviene, che le azioni 
cardiaco-vascolari eccedano tanto, da esi- 
gere per sè stesse alcuni particolari soc- 
corsi a mitigarle ; quando pure allora or- 
dinariamente occorre di agire anzi sulla 
cagione del disordine e dell’ esaltamento 
dell’azione vascolare ; onde poi realmente 
i rimedi invocali per tale effetto sogliono 
essere i più valevoli contro l’eccesso e il 
disordine delle azioni suddette. Ciò alme- 
no succede, quando l’aiigiocinesi viene su- 
scitata dalla diatesi flogistica ; al contra- 
rio, allorché un incongruo principio cir- 
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colante & la cagione degli esorbitanti e di- 
sordinati moti cardiaco-vascolari , come 
nel caso delle febbri flogistico-reuniatiche, 
0 biliose , 0 contagiose, ed in molli avve- 
lenamenti , non sono indicati, nè giovano 
egualmente, gli espedienti utili contro la 
diatesi flogistica ; ed allora ben diflìcil- 
mente si trova modo di sedare gli eccessi- 
vi e disordinati moti cardiaco-vascolari. 
Certamente alcuni rimcdj operano allora 
pure in guisa da allentare i moti cardiaci, 
come sarebbe, a cagione d'esempio, la di- 
gitale, 0 l’acido prussico, o i sali di chi- 
nina, 0 alcuni dei virosi stessi ; ma l'infe- 
dcltè molta ed il molto pericolo dell'anione 
della digitale e dell’ acido prussico; la fa- 
cilità di percuotere con questo troppo este- 
samente e profondamente tolte le azioni 
ncrveo-muscoiari ; la diflicoltà somma di 
giungere coi virosi a rattemperare l’ecces- 
so delle azioni cardiaco-vascolari senza 
gittare tutto l'organismo in troppo gravi 
disordini, fecero già bene accorti lutti i 
savj clinici a non potere in cosiffatti rime- 
dj ravvisare i più idonei sedativi diretti del 
sistema vascolare sanguigno, nè alcuno 
pensò di usarli a moderare la soverebiao- 
za del moto febbrile. Che se pure non po- 
chi tuttavia si appigliano all'uso della di- 
gitale per mitigare le troppo gagliarde 
palpitazioni del cuore , ciò è veramente 
quando non esiste la febbre ; e credo av- 
venga ancora le molte volle senza la giu- 
sta considerazione degli clTelti, che poi ne 
possono risultare, potendo al certo il cuo- 
re palpitare ben fortemente , o perchè il 
suo tessuto muscolare abbia prcsouno svi- 
luppo ed un’ energia maggiore del consue- 
to, ovvero perchè esso trovi una maggio- 
re diflicoltà a mantenere la circolazione 
sanguigna, e sia costretto di fare uno sfor- 
zo maggiore, o infliie perchè sia diminuita 
notabilmente la massasanguigna: nei quali 
oppostissimi casi , in uno dei quali eccede 
la forza motrice, e nell’altro essa difetta 
riguardo alle resistenze da superare , 
non può certamente convenire quel mede- 
simo soccorso , che sempre tende a dimi- 
nuire la forza motrice del cuore. Se quello 
può tornare giovevole nel primo dei delti 



casi , nocevole necessariamente deve rie- 
scirc nel secondo,che è pur quello di tanti, 
i quali palpitano per lesioni sostanziali de- 
gli organi della circolazione sanguigna; cd 
infine , ben diflìeilmenle può giovare nel 
terzo , in cni la forza motrice del cuore 
realmente difetta , cd eccede soltanto ri- 
guardo alla minore quant là del fluido da 
movere. Nè questo ragionamento, giusta- 
mente desunto dalle meglio note leggi fi- 
siologiche e patologiche , manca sicura- 
mente della sanzione clinica , poiché non 
io solamente ho veduto talora i beo sinistri 
effetti della digitale somministrata ai ma- 
lati di lesione organica di cuore, ma ezian- 
dio il mio illustre maestro Antonio Testa 
soleva spesso ammonire fortemente i suoi 
allievi dei danni da lui osservati per l’uso 
della digitale stessa contro quelle malattie 
cardiache, che egli con tanto assidua dili- 
genza aveva particolarmente studiate. Cosi 
la sola più semplice ipertrofia cardiaca po- 
trebbe per avventura permettere l 'uso della 
digitale, il quale pel resto sarebbe da evi- 
tarsi in ogni altra maniera di palpitazione 
cardiaca, lo soglio moltissimo inculcare que- 
sta circospezione agli allievi nel mio am- 
maestramento clinico ; e m* auguro che 
eglino vagliano far conto di avvertenze det- 
tale dalla più coscienziosa sperienza, piut- 
tosto che darsi poi nel loro esercizio del- 
r arte salutare ad un’ imitazione ser- 
vile di ciò , che vedono praticare da quei 
medici, che ebbero pnr guida le false teo- 
riche dello scuole. Troppo incerta poi 
ancora si è I’ azione dei sali di chinina 
sui nioti cardiaco-vascolari , nè qui vo- 
glio parlare di quella vantala contro le 
febbri reumalico-flcgislichc, allorché es- 
si dannosi ad altissime dosi. Questa sa- 
rebbe una virtù specifica, della quale non 
dobbiamo ore tener conto; e d’ altra par- 
te non mi sembra ancora abbastanza com- 
provata; ed io soglio pure sempre gran- 
demente difl’slarc degli effetti delle al- 
tissime dosi dei nostri medicamenti , mas- 
simamente di quelli , che più di leggieri 
dispiegano un potere pervertente , come 
sono appunto gli alcaloidi , ed i salì for 
mati con essi. All’azione pervertenze sue» 
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code certamente il difetto delle azioni vita- 
li; ma chi potrebbe abbastanza misurare 
le conseguenze dell' clTelto mortificante di 
quella (1) ? Però credo degnissimo della 
nostra attenzione questo fatto, che cioè i 
sali di chinina semlarano sedare i moti va- 
scolari, solo quando hanno portala non po- 
co innanzi la loro azione ; ed allora non 
manca il pericolo d’ un' azione pervertente 
insinuatasi troppo profondamente nell’ or- 
ganismo umano vivente. Più pronti nel ge- 
nerare la sedazione suddetta a me sono 
sembrati il citrato ed il valerianato di chi- 
nina , ed il primo di questi ho talora usa- 
to, anche con evidente vantaggio, in alcu- 
ne malattie febbrili, non certamente le più 
decisamente flogistiche, siccome sedativo 
appunto dei soverchj moli cardiaco-vasco- 
lari. Ottenuto tale intento, ho pure qual- 
che volta osservato succederne I' altro ef- 
fetto indicalo dal Pislocchi di Bologna, 
cioè un certo aumento della traspirazione 
0 per dir meglio, la generazione del su- 
dore. Del resto non saprei credere giam- 
mai utile nei morbi febbrili il ricercare dai 
rimedj farmaceutici una qualche influenza 
sedativa dei moti cardiaco-vascolari, e sti- 
mo, che, quando veramente occorre di mi- 
norarne un poco l’ eccesso, l' introduzione 
di molte parli acquee nel torrente della 
circolazione sanpigna, e la sottrazione 
dell'eccedente calorico sieno i due più eflì- 
caci e più sicuramente giovevoli sedativi di 
quelli. Le copiose bevande acquee ram- 
mentava gii) essere state riconosciute mai 
sempre utili nei morbi febbrili fino dalla 
più remota antichità ; e l’ Home di recente 
raccomandava i bagni tepidi, il Currie i 
freddi contro le febbri tifoidee, i quali il 
Giannini usava ancora contro le febbri pe- 
riodiche. lo pure ritrassi grandi vantaggi 
dalle lozioni e immersioni fredde praticale 
contro le stesse febbri tifoidee, ed ognuno 
sa il sollievo che ne ricevono i malati] di 
migliare , secondo le testimonianze spe- 
cialmente dei medicigermanici anche quel- 
li della scarlattina. Per riguardo dunque 

(r VcffgasI In propesilo le rìcoraalc mio 
cuiisidcraziuai inseriic ucUa Gazzella Alcdica 



alla cura indiretta dell' angiocincsi dobbia- 
mo noi di necessità volgere la considora- 
zione alle indicazioni eziandio, che deriva- 
re possiamo dai mutamenti della tempera- 
tura animale , la quale in proporzione che 
nei morbi febbrili, col rendersi eccessiva , 
si fa cagione di molte molestie agl' infermi 
edi troppo eccedenti eccitazioni, massima- 
mente ilei moti vascolari, richiede appunto 
d' essere diminuita. E non solo la diretta 
sottrazione del calorico, ma eziandio la 
molta acqua insinuata nella massa sangui- 
gna dicemmo già essere un mezzo di per- 
frigerazione di lutto il corpo umano viven- 
te. Tali pertanto sarebbero i principali e- 
spedicnti. coi quali si possono per oggetto 
di cura indiretta diminuire i soverchi moli 
cardiaco-vascolari consociati coi processi 
propr] delle febbri; salvochè per le flogis- 
tiche non sembrano olili le uirett» sottra-' 
zioni del calorico. Che se poi l' anglocìne- 
si si congiunge coll’ abbassamento della 
temperatura animale, c se nondimeno per 
cagioni diverse da quello del processo dia- 
tesico rendonsi esorbitanti i moti cardiaco- 
vascolari, allora certamente soUentrano in- 
dicazioni ben diverse. In primo lungo, di- 
minuita grandemente I’ espansione, può di 
leggieri prevalere nel tessuto vascolare uno 
stato tale di costrizione, che, occupando di 
più i minimi vasi, turbi idraulicamente la 
circolazione sanguigna. Allora importa so- 
prattutto di restituire ai tessati il perduto 
stalo d' espansione, e perciò sono indicale 
come essenziali, le applicazioni del calo- 
rico congiunto coll' umidità. All' incanirò, 
ove predomini l’ ipostenia e la circolazione 
sanguigna manchi nei minimi vasi princi- 
palmente pel difetto dell' azione cardiaco- 
vascolare, convengono in tale caso le ap- 
plicazioni del solo calorico, piuttosto che 
quelle di esso consociato coirnmidità. E 
quando gli esorbitanti molicardiaco-vasco- 
lari sieno piuttosto di natura spasmodica, di 
quello che mantenuti dnccccssire influenze 
delle potenze proprie del fluido sanguigno 
subentrano da adempiersi le indicazio- 

Toscuina n.* 1, an. ixrm sull' uso della nora 
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ni medesime , che abbiamo dichiarate 
convenienti in generale per la cura in- 
diretta delle affezioni ncurocioetiche, c for- 
se ancora maggiormente urgenti. In fine i 
disordini provenienti alle azioni cardiaco- 
vascolari da cagioni idrauliche, le quali 
talvolta apportano in queste anche un 
certo eccesso , non ammetiono per av. 
ventura che la cura diretta. Se non che io 
avvertitamente non ho fino ad ora fatta 
parola del più possente moderatore delle 
azioni cardiacc-vascolari, voglio dire del* 
la sottrazione sanguigna ; poiché di essa 
dovrò già poscia tenere discorso a parte, 
e poiché grandemente inoltiplice si è l'in- 
fluenza di questo grande cspedieote di 
cura. Provveduto però a mitigare , come 
meglio si possa, 1' eccesso e il disordine 
dei moti vascolari nel corso dell' angioci- 
nesi , resta per oggetto di cura indiretta 
di dovere pensare ancora al difetto di essi. 
L' ipostenia può appartenere alle azioni 
cardiaco-vascolari , anche quando le pul- 
sazioni del cuore e delle arterie sono per 
lo stato d’sngiocinesi reso più frequenti e 
più celeri, talora anche vibrate. Per la 
qnale cosa conviene qui richiamare mol- 
tissimo l'attenzione ai segni che nella se- 
mejotica generale (1) senesi stabiliti per 
Lene distinguere l'aumento e il decre- 
mento del momento vero delle azioni car- 
diaco-vascolari. Soltanto da questi segni 
si devo trarre l' indicazione della necessi- 
tà di apprestare soccorsi contro l'ipo- 
stenia (lei sistema vascolare sanguigno. 
La quale, quando nasce dal solo difetto 
deir innervazione, oda influenze idrauli- 
che, rie. rea meno la cura alessifarmaca , 
0 la ricerca soltanto, nel momentoche per 
b sua entità minaccia troppo pericolose 
successioni morbose. Cosi l’ipostenia gra- 
ve, che sopravviene ad acuto dolore, o 
quella che nasce da lesione organica del 
cuore, può bene talora esigere un pronto 
ed cllìcace soccorso d' eccitanti alessifar- 
niaci , aflìncliè non trascorra in lipotimia 
0 in sincope. Gli stessi moderni dinaniisti 
ufconsentirono , che eziandio nel corso 

(1) Voi. C.ip. Xm, p»r. IV. 
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d' una grave flogosi si potessero eccitare 
gl' infermi con qualche grato ricreante li- 
quore iu un momento, nel quale o per 
nausea, o per forte dolore , o per ispasnio 
si trovassero gittati in grande depressione 
delle azioni cardiaco-vascolari, ogià caduti 
nella lipoioraia, o minacciali da essa. Che 
se l' ipostenia dell’ apparecchio vascolare 
sanguigno si congiuoge ancora colla las- 
sezza del tessuto-vascolare, e la molto di- 
minuita resistenza organica, bisogna cer- 
tamente allora combatterla eziandio coi 
tonici usali iusieme cogli alessifsnnaci. 
Perciò, riposlcnia non è reffetto nè delle 
diminuite influenze vitali del san^e, nè 
delle alterate condizioni organico-vitali dei 
tessuti, addimanda piuttosto la cura della 
cagione sua propria; ma al contrario, 
quando essa è congiunta o coll' una o col- 
r altra di queste due influenze , o con am- 
bedue, e perciò con un reale difetto della 
potenze organico-vitali , e non già con 
quello soltanto dell’ innervazione, riccrc.t 
tanto più la cura eccitante analettica , ed 
eziandio la tonica, quanto più si riconosco 
importante non solo essa medesima, ma 
eziandio il difetto delle potenze. Quindi 
nelle febbri tifoidee occorre soventemente 
la cura eccitante analettica, e la tanica, la 
quale, comunque sia indiretta, giova tut- 
tavia non poco alla felice risoluzione della 
malattia. Ma , come eccitare le fibre ad 
azione , vuoi dire produrre ipotrofia , c 
questa esiste già, e di più il composto or- 
ganico è disposto a disciogliersi per modi 
straordinarj ; cosi conviene che l'eccita- 
zione non ecceda un certo limite, affinchè 
serva piuttosto a rianimare i processi del- 
la buona riparazione organica, accrescen- 
do lo necessarie influenze delle azioni ili- 
namichc sopra di essi, lo di fatto ho cono- 
sciate sempre di dovere osare gli eccitanti 
analettici contro l'ìpusienia cardiaco-vasco- 
lare delle febbri lil'oidce a dose moderala, 
e spesso anclie interro ttamente ; e tanto 
più nell' uno e nell' altro di questi modi, 
quanto più l'ipostenia stessa era con esal- 
tamento della sensibilità e deli’irritabilità; 
tanto meno invece, quanto più essa era tor- 
pida. Diversamente operando, ho vedute 
6'À 
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nascere di leggieri una sorercLia frequen- 
la e celerità di pulsazioni cardiache ed ar- 
teriose, nociva alla migliore efleltuazione 
degli alti di secrezione e di nutrizione, nè 
saprei, se valevole ancora di fare imper- 
versare il processo diatesico. Il certo è 
che allora mi apparve più diflìcile il felice 
risolversi della malattia ; e credo che la 
Irascuranza di queste considerazionie l’ec- 
cesso, con cui vennero usati gli alessifar- 
maci dai browniani, sieno stati per avven- 
tura l'unica cagione dell'infelice esitodelle 
loro curagioni ; onde poi venne in discre- 
dito una maniera di cura, che per la na- 
tura sua era bene indicala , e solo per 
r inopportuno modo di praticarla tornava 
perniciosa. Coadiuvala poi questa cura 
analettica indiretta coll’ oso ancora dei 
tonici e dei ricostituenti , come i mezzi 
che possono di più riparare all' ipotro- 
fia ed al difetto della resistenza orga- 
nica , riesce certamente assai più pro- 
ficua. Troviamo noi fino da antico tem- 
po molto comune nelle febbri tifoidee 
l' uso del vino, della canfora, del muschio 
degli eteri , delle sostanze aromatiche e 
della china, come altresì molto comunemen- 
te inculcata la diligenza di bene sostenere 
le forze degli infermi coi nutritivi cre’duli 
più convenienti alla natura di quelle malat- 
tie. Nè sicuramente questi soccorsi mirano 
ad oggetti di cura diretta , e nondimeno, 
come proprj di cura indiretta , sono real- 
mente di molto efiìcace giovamento , per 
chi almeno sa giustamente metterli ad 
effetto. Ed ecco, per mio avvisa, le prin- 
cipali e varie indicazioni da adempirsi per 
cura indiretta dell' angiociuesi. 

9. In line , allorché si può per le note 
leggi fisiologiche e patologiche compren- 
dere, che certe azioni suscitale nel corpo 
umano infermo possono giungere a mode- 
rare 0 dileguare la crolopatia esistente ; 
ovvero si sa per solo risultato d’ osserta- 
zione clinica , che certi mezzi di cura la 
combattono non per azione specifica , ma 
per mezzo d’ una modificazione indotta 
nelle funzioni del vivente, nell' uno e nel- 
r altro caso si lu ragione di mettere in 
opera per oggetto di cura isdireUa gli 



espedienti valevoli degli effetti suddetti. 
In casi tali l' intendimento della cura non 
si rivolge a mitigare alcun disordine delle 
funzioni , ma si rivolge anzi soltanto ad 
eccitare in queste quei mutamenti , talora 
anche gravi e pertnrbativì, pei quali si sa 
succedere poi I' alleviarsi o il dileguarsi 
della crotopalìa esistente. La metasincrasi 
degli antichi dìrebbesi compresa in questa 
maniera di cura ; ed in generale la cura 
evacuante o come parte di cura risolvente, 

0 come mezzo sll'evacuazione di materiali 
incongrui , si può certamente riferire a 
questo modo di cura indiretta ; nè forse 
altrimenti si possono intendere le guari- 
gioni operate col mezzo dell' idrosudopa- 
tia, possentissima ad eccitare gli abbon- 
danti sudori. 

10. Tali dunque noi crediamo dovere 
essere gl'intendimenti della cura indiretta, 
e le indicazioni, colle quali debbonsi invo- 
care i mezzi valevoli di adempierli. Pure 
all’ uso giusto di questi occorrono certa- 
mente avvertenze ^ii particolari , che in 
questa generale trattazione terapeutica non 
issiamo ragionevolmeale comprendere ; 
ma delle quali ci riserbiame ragionare , 
allorché trattiamo dei generali metodi di 
cura comune delle nostre infermità. Qui 
intanto mi caleva di esporre le fonti piu 
generali delle indicazioni conducenti ad 
effettuare la cura indiretta ; e qui mi con- 
viene ancora soggiungere 1' esposizione 
delle più generali fonti delle controindi- 
cazioni. 

11. Le condizioni del corpo' umano vi- 
vente , le quali formano il subiello delle 
indicazioni alla cura diretta , sono in due 
modi la fonte delle controindicazioni per 
la cura indiretta; o perchè cioè le note 
virtù comuni dei mezzi da porsi in opera 
si sa-per esperienza essere valevoli d' inas- 
prire la crotopatia esistente , o perchè in- 
vece un tale effetto si può argomentarli 
dalle note leggi fisiologiche. La prima di 
tali controindicazioni si palesa per sè me- 
desima, sia per la natura, già riconosciu- 
ta, della crotopatia esistente, e sia per le 
virtù comuni, parimenti conosciute , del 
rimedio, che sarebbe richiesto per oggetto 
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di cura iiiJirHta. Pure fu niostieri di 
considerare ancora, quanto il rimedio stes- 
so possa riuscire dannevole ; e questo è 
queir ammaestrameoto, che ben si deve 
avere ricavato daH'esperienza nei modi gii 
dichiarati relativamente ad ogni nostro 
giudizio intorno all’ entità degli avveni- 
menti dell'economia umana vivente. Ezian- 
dio per la cura indiretta le controindica- 
zioni voglionsi considerare sotto due as- 
petti , 0 cioè come prevalenti , o come 
non prevalenti. Prevalente controindica- 
zione all' uso dei mezzi di cura indi- 
retta si ha bene evidentemente , egei 
volta che il danno , che essi possono 
arrecare per certo loro virtù , si può 
presumere maggiore dell' utile , che pro- 
dur possono per quella che è invocata , 
come espediente di cura indiretta; e vice- 
versa non È prevalente la controindicazione, 
quando si può sperare, che quest' utile su- 
peri quel nocumento. Nel primo di questi 
casi viene decisamente interdetto 1' uso dei 
mezzi di cura indiretta: nel secondo invece 
t permesso, solo in quanto non sia portato 
fino al punto, che troppo se ne accresca l'ef- 
fetto nocevoie: la prevalente controindica- 
zione vieta allatto la cura indiretta ;la non 
prevalente la limita. Bisogna, acagione d’e- 
scmpio.l'oppiooalcun suo preparato per og- 
gettodi cura sedali va, e d'altra parte un'esi- 
stente congestione sanguigna viscerale ne 
forma controindicazione per la nota virtù di 
quel farmaco a favorire la generazione delle 
stesse congestioni sangnigne; forti queste 
peròe non urgente la necessità delia cura se- 
dativa si ha manifesta prevalente controin- 
dicazione a ir uso dell'oppio stesso e dei suoi 
preparali:viceversaa non gravi congestioni 
sanguigne, ed a maggiore bisogno di cura 
sedativa, quelle impongono bensì un limite 
all’ uso dei predetti rimedj, ma non lo vie- 
tano onninamente. Similmente possiamo 
bene dall' adinamia delle febbri tifoidee 
avere indicazione all' uso degli analettici 
diffusivi, e del vino in ispecie ; ma nello 
stesso tempo per le note leggi fisiologiche 
c patologiche intendiamo, che la circola- 
zione sanguigna troppo accelerata per l’ a- 
zionc di essi può essere incentivo ad au- 



mento delle flussioni sanguigne già esisten- 
ti, 0 può impedire i convenevoli alti della 
riparazione organica ; e perciò argomentia- 
mo, che la soverchia ipotrofia, o le forti 
flussioni sanguigne in organi importanti 
impediscono di porre ad effetto i rimedj 
suddetti, one limitano invece soltanto l’uso 
quando nò 1’ una, nè le altre sono gravi. 
Come in quesli,cosi in tutti gli altri simili 
casi la mente si conduce nell' obbedire 
quando alle indicazioni, e quando alle con- 
tro'ndicazioni. La regola è già stata tre 
volle ancora particolarmente dichiarata; a 
bene usarla peraltro conviene sia mollo as- 
suefatta la mente nostra ; e in generale per 
la cura indiretta avviene solitamente il con- 
trario di ciò che osservasi riguardo alia cu- 
ra diretta, cioè sono più di leggieri preva- 
lenti per quelli le controindicazioni, men- 
re per questa lo sono maggiormente le in- 
dicazioni. 

12. Crediamo dunque non diflìcile vera- 
mente d i bene condurre la cura indiretta 
delle nostre infermità, dacché sono di loro 
natura sensibili e bene apprezzabili i con- 
trassegni, dai quali se ne derivano le indi- 
cazioni e le controindicazioni. Era sola- 
mente necessario di distinguerli accurata- 
mente da quelli, che invece somministrano 
le indicazioni per la cura diretta. Porto fi- 
ducia, che tantissime oscurità ed incertez- 
ze della terapeutica, le quali da Ippocrale 
a noi hanno mai sempre resa molto vacil- 
lante e pericolosa la cura delle umane in- 
fermità possano venire dileguate coll' op- 
porlunilà sola di questa giusta distinzione 
della cura diretta e dell' indiretla;sempli- 
cisaima I' una, e indicata soltanto dalla dia- 
gnosi stessa della malattia, più minuziosa 
al certo e da più varie indicazioni regolata 
l'altra, ma poi affidata a segni non diffi- 
cilmeule riconoscibili, si può veramenU 
dire, che ambedue poi non offrono gravi 
difficoltà ad essere giudicale convenienti. 
Nè più malagevole appare sicuramente la 
valutazione delle controindicazioni, dacché 
per la cura indiretta si argomentano nella 
stessa maniera, che si stabiliscono le indi- 
cazioni della cura diretta, e per questa si 
desumono, comete indicazioni stesse della 
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cura indirclla. Bene ilislìnto il subietto di- 
versamente proprio di queste due maniere 
di cura, e la mente fatta bene accorta nel- 
1' attendere alle fonti diverse delle indica- 
zioni e controindicazioni dell' nna e dell'al- 
tra, oso dire che l'arte del medicare le 
malattie umane acquista tanta agqinstatez- 
za e tanta evidenza di convenevole direzio- 
ne quanta certamente non ebbe mai (ino ad 
ora, e quanta per intanto si poteva forse 
sperare per riguardo allo troppo compli- 
cale operazioni del corpo umano vivente, 
le quali allora è necessario di reggere e 
di modificare. Sovente per verità m' acca- 
de di trascorrere in d'ctiiarazioni, le quali 
discendono assai facili, come conseguenza 
del metodo, che mi sono studiato d' intro- 
durre nella scienza ; nè certo in queste 
particolarità di pensamenti saprei io met- 
tere alcuna speciale importanza , quando 
soltanto nel generale ineto<lo della scienza 
medesima interamente la ripongo : metodo 
che non cesserò mai dì raccomandare vi- 
vamente all'attenzione non solo, ma si pa- 
re alla critica severa e spassionata dei sa- 
vj clinici : tanto ho ferma nell' animo la 
persuasione, che la restaurazione del me- 
todo è la più fondamentale necessità della 
nostra scienza, e senza di essa non può 
questa mai progredire a sodi incrementi ; 
ma travagliata mai sempre e scanvolta 
dalle vane ed arbitrarie opinioni non potrà 
che ricadere mai sempre nelle stoltezze 
del dogmatizzare fantastico, e, disvisando 
la mente da ogni retta ed utile guida, 
non servire miseramente che ad aggrava- 
re la calamità deli' umanità sofferente. E 
mentre le scuole fiiosofìche gitbirono mai 
«empre la medicina fuori di questa giusta 
via, per la quale nacque ed ebbe i suoi 
primi incrementi, non voglia Iddìo, che 
oggi giorAo pur anche si rinnovi questo 
funestissimo influsso delfe scuole filosofi- 
che, contro del quale vogliate voi. Giovani, 
vegliare atlenii mai sempre con tutte le 
forze del vostro .spirito, e colie più assidue 
luedilazioni dei vostri stinlj. 



Capitolo Sesto. 

Dell$ indicazioni e controindicazioni 
delle lottrazioni sanguigne. 

1. Noi abbiamo già comprovalo, che il 
sangue esercita nel l'economia animale tre 
diversi suoi importanti uRlcj; cioè 1.° sti- 
mola ad azione i tessuti sensibili ed irrita- 
bili, massimamente il coere; 3.” appresso 
a’ tessuti medesimi i materiali della ripa- 
razione organica ; 3." in Rne sostiene ni 
modo diretto ed immediato le potenze ner- 
veo-muscolari, le quali aozi dobbiamo con- 
siderare non costituite assolatamente nè 
nel tessalo nervco-muscolare, nè nel san- 
gue stesso, ma risultanti unicamente dalla 
reciproca influenza dì questi due grandi 
elementi delle forze della vita. Oltre di ciò 
il sangue trovasi in un molo contìnuo, il 
quale non pud non sottostare alle leggi i- 
drauliche , comunque la sistole del cuore 
e le contrazioni dei vasi, che ne formano 
le forze impellenti, sieno atti vitali , sog- 
getti onninamente alle leggi delle azioni 
più veramente dependenti dalle prcrogiilive 
organico-vitali. Quindi la sottrazione del 
sangue cagiona necessariamente un muta- 
mento in ognuna delle quattro indicale at- 
tenenze del sangue stesso coi tessuti sen- 
sìbili ed irritabili, ed in ispecie coll'appa- 
recebio vascolare sanguigno ; e cosi gli 
effetti , che ne prorompono , sono di loro 
natura assai composti; nò certo si potreb- 
bero mai abbastanza riconoscere e definire 
nei singoli loro elementi. Non sarà tutta- 
via inalile di considerarli il più particolar- 
mente , che a noi torni possibile, per indi 
meglio avvertire le varietà , che per e£fcUa 
di diverse cooperanti cagioni sogliono essi 
più 0 meno presentare. 

2. Diminuendosi col sottrar sangue l'a- 
zione stimolativa di questo sopra i tessali 
sensibili rd irritabili, e diminuendosi pur 
anche l'influenza di esso a sostenere di- 
rellampnle le potenze nerveo-muscolari . 
seguir deve necessaria ed immediata la di - 
minuzìone delle azioni proprie dei tessuti 
suddetti. Così minorasi tosto il movimento 
delle forze motrici della circolazione saii - 
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guigna , la qualo perclft perdo di \elocitì 
c d'inlensìlà. I polsi, appena è estratta una 
certa quantità ai sangue , rendonsi lenti , 
rari e deboli: e simili fannosi altresì lepul- 
sazioni cardiache. Secondo Poliniàre il 
numero delle pulsazioni cardiaco-arteriose 
diminuisce sovente di un terzo nello spazio 
d’ un mittulo (1). ilales faceva correre per 
un tubo il getto del sangue, che spicciava 
dalla vena ferita , e lo vedeva salire sem* 
prò meno in alto , in proporzione che du- 
rava r uscita del sangue stesso, lo forza 
però della minore impulsione del cuore 
sull’ onda sanguigna la circolazione della 
periferia del corpo diminuisce, e tutta la 
cute impallidisce e si fa meno calda. La 
respirazione , collegata strettamente colla 
circolazione del sangue , sembra rendersi 
più libera , e nello stesso tempo più lenta 
c più profonda : direbbesì che l'espansione 
del polmone può farsi maggiore , in pro- 
porzione che i suoi vasi sanguigni , meno 
pieni , inturgidiscono meno il parenchima, 
c ne ristringono meno le cellule. L' indi- 
viduo prova un cerio senso di generale lan- 
guore , quasi quiete piacevole , fino a che 
non è soverchia la quantità del sangue e- 
stratto: viceversa, eccedendo questa insor- 
gono borborigmi insieme colla propensione 
alle evacuazioni addominali; e indi sepo- 
no la nausea ed anche il vomito, il pallore 
quasi cadaverico della faccia, ilsudore fred- 
do della fronte, la perdita della locentezza 
degli ocebj, l'olTuscamenlo della vista, un 
' senso vertiginoso , e in fine la lipotimia e 
la sincope : tutti fenomeni , che Marshall 
Hall deriva dal difetto di circolazione san- 
guigna nel cervello , e quindi da sospe.sa 
innervazione. Egli di fatto trovava retila 
nccroscnpia aOalto sbiancata la massa ce- 
rebrale, di cui erano onninamente vuoti i 
vasi; se pure le sottrazioni sanguigne non 
eraiisi fatte con troppo subitanea larghez- 
za (2). Tali diciamo noi essere i primi ef> 
fotti della sottrazione sanguigna sulle azio- 
ni dei tessuti sensibili ed irritabili, e chia- 
ro ne appare, che tutti prorompono da ipo- 
stenia, ed anche da astenia, per difetto di 

(t) EtuHes ellnl'nica sur Ics òm’ss. sanguio. 
p^r:s, IBJ7, Tom. 1, pag S«- 



conveniente stimoi azione dei tessuti sud* 
detti, e più ancora per dimiuuita o sospesa 
innervazione. 

3. Altri immediati effetti della sottra- 
zione del sangue ripongonsi nel mutamen- 
ti che avvengono in questo, e che noi dob- 
biamo considerare sotto due aspetti , cioè 
1." relativamente alla quantità del fluido 
circolante, 2.° relativamente alla sua cra- 
si. Sottrar sangue evidentemente vale l'al- 
trettanto che diminuirne la quantità, e 
questa diminuzione rende necessariamente 
minori le resistenze, che la forza impel- 
lente del cuore deve superare per mante- 
nere la circolazione sanguigna ; la qualo 
perciò deve acquistare una velocità mag- 
giore , come qualche volhi si osserva 
realmente anche subito dopo la sottrazione 
di una certa moderata quantità di sangue. 
Donde appunto avvenne che alcuni , e 
l' llaller medesimo , accennassero come 
primo effetto dell’ uscita del sangue l'ac- 
celeramento del suo moto, dicendo poi, 
che dopo breve tempo ritorna al consueto 
essere la velocità della circolazione san- 
guigna, e più avanti decresce pur anche. 
Si comprende di leggieri potere realmen- 
te succedere alle sottrazioni sanguigna 
questa diversità d’ effetti, secondo che si 
proporzionano diversamente la diminuzio- 
ne (Iella forza impellente e quella delle re- 
sistenze. Prevalendo la dimiiiuzione di 
queste , la forza impellente acquista una 
relativa validità maggiore, e spinge quin- 
di con maggiore velocità il fluido circo- 
lante: .prevalendo invece la diminuzione 
dell' azione dei tessuti irrìLibili , può di- 
minuire tanto r impulso delle contrazioni 
cardiaco-vascolari sul sangue, che questo 
allenti il suo corso, ancorebò le diminuite 
resistenze avessero influito ad accelerarlo. 
Cosi devesi estimare tanto maggiore l’in- 
Gevoliniento delle azioni contrattili, quan- 
to più la quantità del sangue estratto da- 
rebbe ragione di credere maggiore la di- 
minuzione delle resistenze , e quanto piu 
allora sarebbe nondimeno rallentalo il cir- 
colo sanguigno. Viceversa quanta più pre- 
fi) T. Omodei, Ana. CH t. ÌÌ2. pag. 118. 
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sto ìotervieDa l' aucleramento di questo, 
taulo più si argomeDla miuore la diininu- 
ziono dello azioni cardiaco-vascolari. Egli 
è in questo modo che le leggi idrauliche 
della circolazione sanguigna inOuiscono a 
mutare gli efTelli , che la sottrazione del 
sangue produce per le sue influenze sull'a- 
zione dei tessati irritabili. Il Polli però 
crede di aver comprovato, che ben presto 
si ripristina la quantità del fluido circo- 
lante dopo di aver tratto sahgue ; e già in 
antico fu detto che talora nel finire di stra- 
bocchevoli emorragie il sangue usciva col- 
l'odore delle sostanze allora introdotte nel- 
lo stomaco, come sarebbe, a cagion d'e- 
sempio, r odore del brodo allora bevalo; 
tanto sarebbe sollecito ed efficace l'assor- 
bimento in proporzione della diminuzione 
della massa sanguigna. Crede di fatto il 
Polli, che le parti acquee, rapidamenteas- 
sorbite da lutti gli organi, ripristinino ben 
presto la quantità del fluido circolante: 
nel qual caso la diminuzione delle resi- 
stenze sarebbo dovuta alla maggiore ac- 
quosità e scorrevolezza del sangue, piut- 
tosto che alla reale diminuzione della 
quantità di esso. D.cemmo altresì essere 
il sangue un fluido elastico , e la sua ela- 
sticità dovere coo|terare alla circolazione 
di esso ; nè sappiamo noi , quale routa- 
iiiento inlerven^ in questa proprietà del 
sangue , allorquando se ne estrae dal 
vivente. La sovrabbondanza delle parti 
acquee ci potrebbe per avventura per- 
suadere , che allora diminuisse l'elasti- 
cità del fluido circolante , essendo che 
veramente l'acqua per sè medesima è 
ben poco compressibile ed elastica. Pure 
i gas mescolati col sangue possono es- 
sere non lieve cagione della sua elasti- 
cità ; c diremo or' ora , se la quantità 
di essi possa o no aumentare per efTcllo 
delle sottrazioni sanguigne. In ogni modo 
non si può certamente dubitare , che do- 
po di queste non diminuiscano le resi- 
stenze al moto del sangue e non si age- 
voli la circolazione di esso , ancorché sia 
inalagevijlc di riconoscerne e definirne 
tulle le singolari cagioni. L'osservazio- 
ne clinica però ci ha bene aiumaestralo 



accader* quest' eOetto assai diversament* 
secondo la naturale costituzione degl' in- 
dividui. Quelli poveri di massa sangui- 
gna , 0 ricchi di sensibilità ed irritabilità 
soggiacioDO molto più facilmente all' in- 
dicato acceleramento della circolazioae 
sanguigna , il quale di fatto sopravviene 
principalmente ai nervosi , che in sè stessi 
riuniscono le due prerogative suddette. 
Dipoi lo offrono altresì facile i ncrveo- 
sanguigni ed i nervco-albuminosi per la 
vivezza della loro sensibilità ed irritabi- 
lità , non che i linfatici per la poca quan- 
tità del sangue de' loro corpi. Più diOB- 
cild all' incontro si addimostra nei san • 
gnigni , 0 venosi o arteriosi , forniti di 
mollo sangue e di poca sensibilità ed ir- 
ritabilità. Parimente segue molto più sol- 
lecito ed iolenso nei fanciulli e nei giova- 
ni, Che negli adulti e nei vecchi, e più al- 
tresì nelle donne , che negli uomini. Per 
questo stalo del circolo sanguigno i polsi, 
già alquanto vuoti, reudonsi frequenti e ce- 
leri, non di rado eziandio vibrati e tesi, più 
altresì nei più irritabili. Le pulsazioni car- 
diache, similmente frequenti eccleri, sembra 
no avere un' impulsione maggiore, e fan- 
no sentire più chiari i tuoni del cuore , e 
soventi congiunti col rumor dolce di sof- 
fio al primo tempo ed alla base , non che 
con quello delle carotidi, che sempre piu 
acutamente intenso manifestano il consueto 
loro rumore nrlerioso.Nel sacerdote osser- 
vato dal mio egregio collega andò tant' ol- 
tre quest'esaltamento delle azioni cardiaco- 
vascolari , che dopo la subitanea perdila 
di forse più di venti libbre di sangue parve 
svilupparsi ona violentissima febbre , a 
mitigare la quale fu pur creduto necsssa- 
rio di estrarre ancora poche once di san- 
gue , senza che però fosse possibile di 
scampare da morte quell' infelice. 

4.1o ho già nel capitolo 36. 'lungamente 
discorse le cagioni delle alterazioni della 
crasi sanguina , e quivi mostro , che , 
allorquando il corpo umano perde sangue , 
diminuiscono in generale! materiali solidi 
di questo, e notabilmente crescono le parti 
acqueo. Una tale diminuzione sembra col- 
pire più specialmente i globali , i quali 
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scarseggiamo ognora più , in proporzione 
che si aumenta la perdita del sangue stes- 
so; sotto la quale diminuisce pure la quan- 
tità dell' albumina , come più partico- 
larmente dimostravano Becquerel e Ro- 
dier l'I). Alcuni credettero, che le soltra- 
zioni sanguigne promuovessero I' aumento 
della quantità della fibrina nel fluido circo- 
laute, e realmente nelle malattie iiifiam- 
materie si osserva tutto giorno il graduato 
crescere dell'assoluta quantità della fibri- 
na a fronte degli abbondanti ed iterati 
salassi , cui allora si sottopongono gl’ in- 
fermi. Lehinann però disse che negli ani- 
mali sani per le sottrazioni sanguigne si 
aumenta appena sensibilmente la fibrina , 
e nelle malattie essa è affatto indepen- 
dente da tali sottrazioni (ì). Però nel san- 
gue degli idroemici trovarono gli osserva- 
tori diminuita anche I a quantità della fibri- 
na, e le gravi emorragie precipitano senza 
dubbio il corpo umano nella più temibile 
idroemia. Si può quindi credere molto 
probabile , che le sottrazioni del sangue 
giungano a diminuire eziandio la quantità 
della fibrina, solo quando sieno portate ad 
una notabile entità. I globuli poi del san- 
gue perdono ancora una parte della globu- 
lina loro propria, e quindi l'ematina viacqui- 
sta una relativa proporzione maggiore. Per- 
ciò dobbiamo giustamente ammettere, che 
gli cifetti delle sottrazioni sanguigne ca- 
dono principalmente sopra i globuli , i 
quali soggiaciono a diminuizione assoluta 
di quantità , più che lutti altri materiali 
solidi del sangue. In questo modo un tale 
liquido perde una parte del suo colore, e a 
grado a grado dal rosso cupo passa al ro- 
seo: perde ancora di peso specifico c di 
densità, acquistando una sempre maggio- 
re scorrevole/za. Non è difficile, che allo- 
ra si coaguli più presto, sebbene poi riten- 

§ a nel grumo maggiore quantità di siero; 

el quale la pane separatasene è torbida e 
bianchiccia eoo mater ia colorante sospesa- 
vi, ebe quindi si deposita in fondo dal va- 
so. I globuli per la già Indicata loro ten- 
denza a soprapporsi precipitano cclere- 

fl) Cip. clt. pag. 41. Voi. lll.pag. 864. 
(8) V. Pelli, Annal cit. voi Xvil, pag 219- 



mente verso il fondo slcs.<>o, e facilitano la 
generazione della cotenna (3). Spesso i 
globuli bianchi soprabbondano; il che for- 
se tiene alla proporzione dei nnovi mate- 
riali introdotti cogli alimenti. Tulle que- 
ste alterazioni, cui soggiace il s ingnenel 
vivente, in proporzione che da questo ne 
esce una maggiore o minore quantità, per- 
suadono di ieggicri , che esso per la sua 
maggiore scorrevolezza oppone minore 
resistenza alle forze impelleuti della circo- 
lazione sanguigna , e per la diminuzione 
dei suoi materiali solidi , singolarmente 
dei suoi globuli , perde di quelle inlluenze 
di stimolo, di nutrizione edi sostentamento 
diretto dcll.i potenza nervea, le quali ope- 
ra di continuo sui tessuti dell'economia 
animale. E questi sono altri due bene 
considerabili cifetti immediati delle sottra- 
zioni sanguigne. 

5. Infine a questo grande espediente di 
cura delle nostre infermità venne pure 
attribuito un potere di derivazione e di 
revulsione. L'Haller dimostrava già clic 
il sangue con aumento di velocità si 
precipita d' ogni intorno verso I' apertura 
del vaso, la quale ad esso presta uscita. 
Perciò iuverle eziandio il proprio corso, 
ed i vasi circostanti si vuotano più pre- 
sto del sangue, che in essi sopravviene: i 
quali due fenomeni,’ così congiunti insie- 
me, vale a dire il momentaneo vuoto d' al- 
cuni vasi causato dall' afflusso maggiore 
del sangue io un'altra parte del corpo vi- 
vente, sono quelli appunto , che i patologi 
compresero sotto il nome di derivazione, 
quando intervengono fra parti vicine, e di 
revulsione , quando invece occorrono fra 
parti lontane, poste per altro in una certa 
reciproca attenenza comprovata dall'espe- 
rienza. Ciò non pertanto fu fra i patologi 
molta controversia sulla realtà della deri- 
vazione e della revulsione , non che sulla 
distinzione da porsi tra l'una e l’altra. Se 
noD che si perdettero eglino, per vero di- 
re, in tante sottigliezze e vanità teoriche, 
che troppo ora sconverrebbe di ritornare 
col pensiero c coll'esame sopra un argu- 
ta} Vedi il capiiolo 59.°, ;. 18. 
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nienio si fatto. L'osservazione cKnica non 
ci lascia dubitare della maggiore utilità 
delle sottrazioni sanguigne , allorché ran- 
nosi da certe parti, piuttosto che da certe 
altre , come , per esempio , quelle dalle 
tempie, dalle narici, dalle regioni masloi- 
dee e dall' ano nelle malattie cerebrali ; 
quelle lungo la spina nelle miellilidi , 
quelle dalle vene del braccio del iato af- 
fetto nella pneumunitide e nella pleuritide, 
quello dagli inguini nelle metritidi, quelle 
dall'ano nelle epatitidi o iperemie epatiche 
ec. Poco poi rileva senza dubbio la distin- 
zione ammessa fra la derivazione e la re- 
vulsione; e diciamo pure che certe sottra- 
zioni sanguigne si potrebbero denominare 
revulsive rispetto ad alcune di esse, e de- 
rivative riguardo ad altre; cosi, per esem- 
pio , il salasso dal braccio del lato affetto 
nella pleuritide si potrebbe dire derivativo 
rispetto al salasso fatto dal piede, e vice- 
versa revulsivo rispetto alla sottrazione 
sanguigne ottenuta col mezzo delle mi- 
gnatte applicate alla parete toracica. La 
distinzione, come ognuno comprendo, non 
si riferisce ad alcuna differenza della na- 
tura del fatto clinico , che ora importa a 
noi di considerare , ma soltanto ad acci- 
denti per sé stessi mollo inconcludenti , e 
. perciò noi siamo disposti a riguardarla co- 
me una vera scolastica superfluità. Basta 
a noi di ritenere, che o per cagione di vi- 
cinanza fra parte e parte, n per cagione di 
attenenze comprovate dall'esperienza fra 
parli lontane , addiviene realmente , che, 
mentre il sangue affluisce con molo acce- 
leralo verso il luogo della sua uscita , si 
vuotano corrispondentemente i vasi , che 
più sono in relazione con quelli aperti allo 
sgorgo dei sangtio. 

6. A questi immediati effetti della sot- 
trazione sanguigna succedono altri poi in 
modo vario e più o meno secondario. Al- 
lorquando per le diminuite resistenze si 
accelera dopo il salasso la circolazione 
sanguigna , sembra nascere un'aumento 
(l'innervazione , che accresce nei tessuti 
organici rattiliuline alle azioni dinaniirhe. 
Notava di recente anche il Bouchez esser 
legge deirecouomia animale, che le facoltà 



dei nervi seguono Ano ad un certo punto 
la ragiono diretta del numero di volle , in 
cui il sangue passa pei vasi nutriiizj dei 
nervi 0 de'loro centri in un dato tempo, o 
ailrimenli che dir si voglia , seguono fino 
ad un certo punto la ragione diretta della 
velocità della circolazione sanguigna. L’au- 
mento d'innervazione, che succede cosi al 
primo elTetto del salasso , appresta nuovo 
aumento ai moti cardiaco-vascolari , e 
questi di nuovo all'innervazione. Quindi 
un vero circolo d’azioni si stabilisce fra il 
sistema sanguigno ed il nervo, le quali a 
vicenda prendono modo di causa e d'rlfet- 
to; c questa sembra essere la ragione di 
quella reazione ecce-ssiva che Marshal Hall 
descrisse come effetto successivo delia 
sincope provocata dai salasso: questa pare 
la ragione dello sviluppo della febbre nel 
sacerdote di sopra nominato. In tale modo 
i secondari effetti del salasso possono riu- 
scire contrari ai primi , ed apportare un 
vero aumento de' moti della circolazione 
sanguigna , quando invece a tutta prima 
questi diminuiscono. Suol designarsi que- 
sto stalo col nome di accresciuta neurosi- 
là, ed allora é, che le veglie, le irrequie- 
tezze deH'immaginaliva, l'acutezza e le al- 
lucinazioni dei séfisi , la vivezza degli af- 
fetti , i movimenti convulsivi , ed altri fe- 
nomeni, già altrove descritti, si dispiega- 
no facilmente insieme con quelli dell'esal- 
tata circolazione sanguigna, fra i quali ta- 
lora è anche l'aumenlo della calorificazio- 
ne. Più acquasi tuttavia manicngorisi gli 
umori delle secrezioni, e quindi le orine 
più scarse di principj solidi c meno co- 
lorite. 

7. Le iterale sottrazioni sanguigne la- 
sciano non difCciImcnte neH'organismo un 
certo stato d’oligoemia o d'idroemia, o ve- 
ramente, mancando i segni concludenti di 
queste due condizioni morbose, rimaue in- 
I vece un qualche stalo d'ipolrolìa con deca- 
dimento più u meno manifesto delle po- 
tenze nervco-muscolari.Le ultime scuole, 
che posero grande fiducia ed arditezza 
nell'uso delle sottrazioni del sangue, opina- 
rono che questo lii|uido si riproducesse ben 
presto con lult.i l'interezza e la jierfezione ne - 
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cessarla al pieno sostentamento delle potenze 
orgaoicO'V itali e delle azioni di esse. Pure 
per chi bene attenda alle risultanze di una 
spassionata osservazione non sar& certa- 
mente difficile di riconoscere, che tulio al 
contrario gli organismi, i quali hanno sof- 
ferlo per un tempo più o meno lungo una 
certa notabile perdita di sangue, ben dif- 
ficilmente ritornano nella pienezza della 
primitiva loro robusta salute. In essi l'oc- 
chio attento e diligente del medico scorge 
rimanere durevoli anche per tutta la vita i 
segni di qualche stalo d' ipolroGa , che li 
coslilnisce piùo meno nelle prodisposizio 
• ni generate dall’ ipotrofia medesima, quali 
noi abbiamo già altrove dichiarato (1). 
Per lo meno assai spesso addiviene, che 
gl' individui per le frequenti perdite del 
sangue restano infine sottoposti ad abituale 
dispepsia, o stalo flatulento dello stomaco 
e delle intestina , a non diffìcili pirosi o 
cordialgie, a tardità di ventre, a mollo più 
facile stauchezza per le azioni sensoriali e 
per quelle de' muscoli volontari , a meno 
efficace calorificazione , e quindi a più fa- 
cile offesa delle funzioni cutanee per effetto 
delle impressioni del freddo e dell' umido 
esteriore; onde poi si origina in essi me- 
desimi quella molto ricorrente e quasi abi- 
luale^diatesi reumatica, della quale ho già 
parlato in altro luogo. Un altro ben sin- 
golare effetto delle sottrazioni sanguigne 
si ripone nell' attitudine , che non rara- 
mente acquistano i corpi al successivo ri- 
corrente sviluppo dei fenomeni della ple- 
tora; pei quali molte volte è pur necessa- 
rio di tornare a sottrarre sangue. 0 sia 
che allora si obliterino alcuni vasellini , 
come pensarono certuni, e quindi si dimi- 
nuisca la capacità del sistema vascolare 
sanguigno ; o sia che il sanne si ricom- 
ponga meno acconcio agli ulKi della ripa- 
razione organica, e quindi testi meno con- 
sumata ; 0 sia infine che , ripristinata la 
m.'issa del fluido circolante, non si ripari- 
no proporzionalmente le potenze organico- 
vitali , e quindi la forza impellente della 
circolazione sanguigna non equivalga alla 

(\) Tot IV. Mp. 8, pTagraToSI, 
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cresciuta massa del sangue; in ogni modo 
sembra certamcole innegabile , che basta 
sottomettere qualche indivìduo di tempo 
ili tempo a sottrazioni sanguigne non ri- 
chieste da giuste indicazioni , perchè in 
esso si generi una vera necessità di trarsi 
sangue di nuovo ad intervalli ognora meno 
prolungati. Non infrequenti volle avviene 
ancora, che nella convalescenza degrìadì- 
vidui usciti da malattia infiammatoria , e 
stali perciò sottoposti ad abbondanti salas- 
si, sopravvengano fenomeni di pletora, che 
obbligano il medico a far loro cacciar san- 
gue di nuovo. E questa è certo un'avver- 
tenza dì grande momento, perchè l'obliarla 
può di leggieri trarre i medici nelle più 
perniciose illusioni, credendo che la so- 
pravvenienza di nuova necessità di sottra- 
zione sanguigna appresti argomento della 
ginstezza delle indicazioni , per le quali 
furono praticati i primi salassi. Infelici che 
non si accorgono d' avere eglino medesimi 
con inopportune sottrazioni sanguigne ge- 
nerata quella necessità, che stimano pro- 
pria dalla natura dell' individuo. Talvolta 
succede ancora , che; levando sangue per 
certe neurosi suscitanti disordini dinamici 
di varia forma, il sistema nerveo sì costi- 
tuisce in una certa arcana attenenza colle 
influenze di quel liquido , che non sa più 
sopportarle, che a grado ognora più decre- 
scente. Un esempio di ciò molto conclu- 
dente e ben formidabile era pure osservalo 
da me medesimo; quello cioè della zitella 
d’ abito sanguigna nervoso di corpo , che 
tra i 19 e 20 anni di età infermò due volte 
di pleuritide, mentre era sotto viva agita- 
zione di contrariala passione d’ amore ; e 
fu allora sottoposta a non molti , nè mollo 
abbondanti salassi , in seguito dei quali e 
sul finire dell'ultima pleuritide sopravven- 
nero a quell'infelice assalti veemcntfdi 
palpitazione dì cuore e di dispnea, i quali 
ricorsero ognora più forti e minaccevoli , 
subito che erano alquanto ristorate lo 
sofferte perdile del sangue , nè si seda- 
vano mai che con nuova sottrazione san- 
guigna ; cosicché , crescendo ognora più 
la frequenza c la forza degli assalti pre- 
di Ili, c quindi anfora la necessità di cac- 
53 



Digitizixtby Google 




TRBAVEVnCA 



A\8 



cur sangue, si ebbe soU’ocibio il iloluro- 
sissiino speltiicolo (li lU) corpo , cTio non 
s.ijicra ismggirc dai fenomeni i più iiiise- 
raniente pericolosi senza avere sempre più 
diminuila la massa del sangue circolanlc, 
e tolto con questa il principio stesso della 
sua esistenza. Invano da me e da più altri 
medici si tentarono tutti .gli espedienti 
possibili per impedire o sedare le palpita- 
zioni c le dispnee suddette senza metter 
mano alle cvvicuazioni del sangue : tutto 
fu sempre inutile; e solo per poche once , 
che ne venissero sottratte , ddegiiavansi 
tosto quei fenomeni, che assolutamente mi- 
nacciavano di «ofTocare 1' inferma. Erano 
i tessali nerveo- muscolari, che non tolle- 
ravano senza ben gravi disordini le in- 
fluenze del sangue , se non erano mano 
mano falle minori; di tal che ridotte esse 
al minimo, non fu più possibile di scemar- 
le; c la sventurata zitella, dopo undici anni 
di pene crudeli, dovette quasi esangue soc- 
combere; senza che pure nel suo cadavere 
si trovasse la benché minima lesione di un 
organa qualunque , salvo lo shinncamculo 
di lutti I tessuti , c la esilissima colonna 
sanguigna esistente nelle maggiori vene. 
Questo assai luttuoso avvenimento vale 
bene per moltissimi a comprovare, che fra 
il sangue ed il tessuto nervcomuscolare 
si può slaliilire in certe circostanze col 
mezzo delle sottrazioni sanguigne una mollo 
insolita ed arcana attenenza , per la quale 
la copia del sangue necessario ai processi 
diimicn -organici della vita si renda esor- 
bilanlc e perturbatrice rignardo a certe 
azioni dinamiche. Cos) un grande ilisac- 
rordo nasce allora fra i due processi es- 
senziali della vita, c cosi Tindividuo é pre- 
cipitalo in lina nuova maniera d'essere 
della sua salute, stranissimo in vero c la- 
grinievole , ma pur troppo evidentonicnle 
testiricaln dal fallo nnserahilissimo della 
zitella snildetia, e da più altri , pei quali 
si conobbe realmente in certi nervosi la 
necessità di trar sangue per la sola forza 
dell'abitudine, tanto pm facile a nascere, 
quanto più la perdila del sangue intervie- 
ne nei momenti d'innormalità d'essere e 
«l'azione del .sistema ncrveo-musrolare, o 



per la snssisicnle influenza di gravi pate- 
mi dcll'aiiiinfl, 0 per la reale csistenzit di 
qualche neurosi. Credo che latti coloro, 
ì quali debbono usare la scienza medica 
in soccorso della languente umanità, ab- 
biano da essere sommamente attenti a 
questo grande impero dell'abiludine sopra 
le funzioni del sistema nerveo , relativa- 
mente alle influenzo del sanrae. Altre 
volte, pinltoslo che i disordini delle azioni 
dinamiche , rimangono fenomeni d'iposte- 
nia, che, colpendo anche più specialmente 
l'apparecchio cardiaco-vascolare, induce 
un crescente difetto nelle funzioni del 
processo assimilativo; onde poi grindividui • 
mantengonsi non solamente ipotrofici , ma 
di leggieri incorrono pur anche nelle spro- 
porzioni degli ordinar] prodotti dell'ema- 
tosi, l'albumina rendendosi prevalente in 
certuni, la venosità in altri, l’idrocmia in 
altri pur anche, od in certuni, l'obesità; 
in ognuno dei quali rasi gl'individui slessi 
contraggono le predisposizioni già altrove 
discorse, e cadono poi ancora nelle ma- 
lattie da quelle stesse appareccbialc. lii 
generale pero dopo le perdile sanguigne 
non abbastanza riparate si mantiene nel 
sistema vascolare sanguigno un eerlo vuoto, 
il quale facilita da ogni parte del corpo gli 
assorbimenti; onde poi molte volte la rute 
c le superfìcie muccose inaridiscono , e 
gl'infermi perdono gli abituali sudori e pa- 
tiscono sete. Il tessuto muscolare ìnflac- 
cidiscc, e si rende più cascante c più gra- 
cile , parendo realmente , che non solo 
perda di tonicità, ma eziandio di sostanza. 
La pinguedine si dilegua , e, lasciandone 
vuoto il tessuto cellulare, lo lascia pure 
vizzo e floscio. Un tale aumento dell'as- 
sorbimenlo può forse valere ad accresce- 
re l'ipotrofìa, che nasce naturalmente dal 
solo impoverimento dei materiali dcU'or- 
ganica riparazione; c senza dubbio poi vale 
a trasferire nel circob) sanguigno quei 
principj incongrui, clic possono trovarsi 
in alcune parti del corpo. In questa guisa 
la viziata bile, i gaz degrinlcsliiii, gli 
alterati avanzi delle materie contenute nel 
tubo allmenlare, l'orina tralleniita in ve- 
scica, gli umori purulenti raccolti in qual- 
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cli« cavili 0 sopra le soperflcte ulcerale 
s'intronicUuno più di leggieri nei vasi san- 
guigni, c passano ad inquinare ed allrrare 
la massa del sangue , generando così non 
pochi e ben gravi malori. Nei morbi leb- ^ 
brili con istato gastrico o bilioso notarono 
ben sovente i clinici il nocumento delle 
sottrazioni sanguigno, c prescrissero di 
doverle fare dopo di avere ripurgato il ca- 
nale alimentare o cogli emetici, o coi pur- 
gativi. Vidi io un’illustre puerpera, che, 
avendo per cagione della gravidanza for- 
mala ne' suoi intestini una grande raccolta 
saburrale , dopo la |)crdila del sangue, 
causata dal parto, fu sorpresa da piccola 
fibbro con ricorrenti brividi di freddo, 
senza che di questa si conoscesse càusa ve- 
runa. E, quantunqnc fosse manifesta la ne- 
cessità di togliere dagl'intestini le materie 
saburrali raccoltevi, i medici non poterono 
mai persuadere rinferma all’uso dei purga- 
tivi convenienti, lino a che, chiamato io 
pure In soccorso di essa, mentre correva il 
ventiquatlresiino giorno di malattia, potei, 
illudendo l' inferma, ottenere la desiderata 
purgazione del ventre, per la quale venne 
realmente evacuala un* enorme quanti- 
tà di scibalc fecali fetentissime. L’ infer- 
ma però , che già offriva tulli i segni di 
grave febbre nervosa, ebbe da tali eva- 
cuazioni un sollievo Solamente transitivo, 
e dovette in fine soccombere ad una malat- 
tia, che per ogni buona ragione era origi- 
nala soltanto dall' assorbimento dei gaz e 
dei principj delle corrotte sostanze organi- 
che ospitanti negl' intestini , provocato 
appunto dalle perdite del sangue occorse 
nell' atto del parlo c dopo di questo. Pari- 
incnle conobbi un soggetto, che da 17anni 
SI portava del tutto iiiiiocno un empiema 
cagionatogli da una pleurilide, e che ogni 
anno, soggiacendo .ad una sinoca non gra- 
ve, soleva vincerla con un solo salasso di 
otto in dicci once. L' nomo era di forme 
piuttosto atletiche, di abito venoso di cor- 
po , c già sul sessantesimo anno d' olà. 
Cadde allora di nuovo in una delle solite 
sinoebe , c assistito da un medico nuovo 
per Ini, fu salassalo cinque volte in pochi 
giorni. Sopravvennero quindi improvvisi 



fenomeni spaventevoli a guisa d'aecesso di 
grave febbre perniciosa soporosa ; c fu m 
questo momento che io dovetti vi^ilallo. La 
stagione invernale allora corrente cd il 
luogo mollo salubre, ove giaceva 1’ infer- 
mo , non mi pcrmctlevauo d’accogbcrc il 
|)onsiero d' una Vera febbre perniciosa . La 
giudicai piutlosto causata da assorbimento 
del pus raccolto nella cavità toracica , e 
fu veramente tale, {icrrhè ad accessi irre- 
golarmente ricorrenti, c quamto più quan- 
do meno forti , assali e travagliò per ben 
due mesi il misero infcruio , Iraendulo a 
perire consunto , senza che poi la necro- 
scopia disvelasse alcuna locale lesione di 
viscere, tranne l'umore puriformedel peso 
di 15 in 16 libbre raccolto in una delle 
cavità della pleura. Questi due falli mi 
sembrano realmente molto acconci a coni- 
piovale, che il vuotarsi del sistema san- 
guigno , se fa crescere tulli gli assorbi- 
menti, come nella scienza fisiologica ò già 
abbastanza dimostrato e generalmente am- 
messo, facilita eziandio l'introduzione nella 
massa sanguigna di qiie'principj incongrui, 
che si possono allora trovare in qualche 
parte del cor(io. Nè forse per altre cagio- 
ne si sviluppa cosi di leggieri la febWe 
pueiperale, su le puerpere non sono tenuto 
con somma neiieiza c colla più diligente 
rinnovazione dell'aria, in mezzo alla quale 
vivono. La Irascuranza di queste accura- 
tezze è cagióne evidente di maggior trat- 
tenimento c di maggior corrn/ione de' ma- 
teriali, che si segregano da quella parte 
della siipcrficic interna dell’ utero , dalla 
quale distaccossi la placenta; ed il sangue 
perduto in tempo del parlo e dopo di esso 
no facilita grandeniculc gli assurbinienli. 
.\vvcrlcnic sifl'altc debbono cerlainenle 
rendere i mollici mollo accorti del penco- 
lo, incili si possono mctlerc gl' individui, 
soltoponendoluad emissioni s.inguigne inop- 
iiorlunc 0 soverchie, allorché sono possi- 
bili gli assorbimenti d'incongrui o dclelerj 
principj: cheèappunlo uno dei molli temi- 
bili efiétli secondarj delle sollrazioni del 
sangue. 

8. Senza discendere ancora in più par- 
ticolaii ciiumei azioni dei fenomeni secoli- 
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darj delle evacuazioni sangnigne ci pare 
intanto di potere cosi riassamerc le conclu- 
sioni delle premesse considerazioni: im- 
portare cioè gl' immediati elTclti di quelle 
sopralluUo per le mutazioni, che inducono 
nelle azioni dinamiche c nel circolo san* 
gnigno ; ed i secondari in^ecc importare 
principalmente per le mutazioni , che 
apportano nelle funzioni del processo assi- 
milativo. c nelle condizioni organico-vitali 
del corpo umano; nel primo caso potere o 
prevalere i fenomeni deli' ipostenia , o in- 
vece quelli promossi dalle diminuite resi- 
stenze alla circolazione sanguigna ; per 
r ipostenia prevalente aversi fino ad un 
certo punto gli cITelti utili dello sottra- 
zioni sanguigne ; per le diminuite resi- 
stenze occorrere invece un acceleramento 
di circolazione sanguigna, il quale può ge- 
nerare elTclti contrari all' intento delle 
stesse emissioni di sangue * l' ipostenia 
eccessiva disporre alla lipotimia ed alla 
sincope, e produrre pur anche o I' una, o 
l'altra; questo primo stato di cullasso o 
di coincidenza delle azioni dinamiche , an- 
corché non pervenga a generare nè la 
lipotimia , né la sincopo , potere non di 
meno operare contrariamente allo scopo 
della sottrazione sanguigna , ove esso ec- 
ceda troppo, né sia onninamente passeggie- 
rò; per gli effetti secondar] le stesse sottra- 
zioni sanpigne non essere mai per sé 
medesime giovevoli, e potere anzi render- 
si cagione non difficile di molli malori, ta- 
lora eziandio gravi, o letali, ovvero lunga- 
mente durevoli, od anche non mai delebili. 
Tutto questo in generale possiamo dire de- 
gli effetti delle evacuazioni sanguigne sul 
corpo sano; e ci piace stia molto fermo 
nell' animo dei medici, che realmente nin- 
na opinione è meno vera di quella corsa nel- 
le ultime scuole della nostra scienza , che 
cioè il sangue ben presto si riproduce in 
tutta la sua interezza c perfezione. Tenen- 
do ben dietro alle morbose atlitudini, che 
rimangono nei corpi assoggettali a lar- 
ghe sottrazioni di sangue, si ha anzi ar- 
gomento assai convìncente, che lo perdite 
gravi di questo liquido non si riparano 
quasi mai colla dovuta interezza c perfr- 



I zionc ; c perciò i corpi cosi danneggiati non 
I tornano mai pili nella fermezza c floridez- 
za della primiera salute. Ed è questa con- 
siderazione, che deve rendere mollo cauli 
i medici nell' uso delle evacuazioni san- 
guigne, e quindi poi mollo solleciti di tie- 
ne rìslaurare l' organismo, dopo che pure 
furono costretti dì spogliarlo di buona par- 
te del sanpe. 

9. Gli effetti delle sottrazioni sanpigne 
si dissero però diversi, secondochò queste 
si facciano dalle arterie o dalle vene, dai 
tronchi venosi odai vasi capillari, a gros- 
so getto continuo, o a getto soli le cd in- 
terrotto, ovvero a gocce. Si pensò ezian- 
dio, che il sangue venoso, essendo alquan- 
to differente da sé medesimo in varie pro- 
vincia dell' apparecchio venoso, dovesse 
occasionare effetti diversi, secondochò ve- 
nisse estratto da sedi diverse. Pure convie- 
ne confessare, che veramente non si cono- 
scono ancora abbastanza esattamente le 
differenze degli effuUÌ di tutte queste di- 
verse maniere J' evacuazione sanguigna ; 
e solamente possiamo con fondamento am- 
mettere, che l'uscita del saopc arterioso 
genera più pronta e più forte ipostenia , 
che non quella del sangue venoso ; né si 
può iterare, come questa. Ne seguirebbe- 
ro allora più gravi assai c meno delebili i 
fenomeni secondar]. Egualmente la più ra- 
pida sottrazione del sangue è cagione d’ i- 
postenia immediatamente più intensa , e 
perciò generatrice di più facile lipotimia , 
0 sincope, I' una e l’ altra più pronta ad 
insorgere, se l' individuo si tiene nella po- 
sizione verticale, durante l' emissione del 
sanpe, parendo che allora più facilmente 
il cervello manchi della conveniente irri- 
gazione sanguigna. La lenta sottrazione del 
sangue, come quello che si fa col mezzo 
delle mignatte o delle coppe scarifìcate ge- 
nera invece un' ipostenia assai meno ma- 
nifesta, c può allora più di leggieri ecce- 
dere la quantità del sangue sottratto, sen- 
za che so ne palesino fenomeni sensibili. 
Quindi le sottrazioni sanguigne di questa 
maniera possono meno evidentemente es- 
sere seguile dagli offellì secondar], tanto 
più che il sangue estratto dai capillari si 
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può credere non del tutto ricondotto nelle 
condizioni del venoso, o misto di venoso e 
d' arterioso. Fuori di queste più notabili e 
meglio certiOcate differenze degli effetti 
delie diverse maniere delle sottrazioni san- 
guigne io non saprei veramente, quali al- 
tre potessero con bastevole Cducia meri- 
tare r attenzione del medico nell’ eserci- 
zio dell'arte salutare. Perù rispetto ad un 
argomento siffatto non mi dilungherò in 
altre parole, forse onninamente superflue. 
Ma , se in questo modo sonomi studiato 
di definire gli effetti delle cacciate del san- 
gue sul corpo sano, m' accade ora appun- 
to di dovere intraprendere la disamina di 
quelli, che esse dispiegano sul corpo in- 
fermo. Cosi avremo le stesse sottrazioni 
sanguigne considerate sotto gli aspetti me- 
desimi, coi quali abbiamo contemplato tutti 
gli altri mezzi di cura, cioè quello della 
virtù loro comune, e quelle della virtù 
specifica. 

dO. I medici riconobbero mai sempre 
utile il salasso contro la pletora e contro 
le malattie inflammatoric ; ma per riguar- 
do a queste non fu cosi generale e costante 
la persuasione deH’utiliU delle sottrazioni 
sanguigne, come per quella. L' arte salu- 
tare, usata in soccorso di esse, ondeggiò 
sempre fra il troppo ed il poco trar sangue 
nè ancora venne con tutta sicurezza tro- 
vato quel termine medio, che segna la giu- 
sta distinzione fra il profondere le cacciate 
del sangue ed il temerle soverchiamente. 
Nel 1835 il Louis pubblicava certe sue 
osservazioni statistiche intorno all' u$o delle 
sottrazioni del sangue per cura delle ma- 
lattie infiammatorie, e specialmente della 
pneumooitide, della risipola c dell' albina ; 
e ricavava da quelle le seguenti conclu- 
sioni, cioè 1”. che le emissioni del sangue 
non valgono mai a propriamente tron- 
care il corso delle suddette malattie ; 
2.” che fatte nei primi quattro giorni di 
queste lo abbreviano di quattro o cinque 
giorni ; 3." che viceversa, (atte più tardi, | 
la durala di quelle si estende a quattro o 
cinque giorni di più; 4.” che talora dopo il 

fi) RechcreliCi tur melCels do la a lignee 

(S) Aoaa'l , m. Voi. XV, [<ig. K57. 



pri ino 0 il secondo salasso nasce bensì una no- 
tabile mitigazione dei fenomeni generali del- 
la malattia, mai locali seguono immutali il 
loro corso. Quindi egli affermava essere il 
vantaggio delle soltrazioni sanguigncconlro 
le malattie ioGammatorìe mollo più ristretto 
di quello che comunemente si crede (1). 
L’ egregio Polli di Milano, rendendo conto 
delle opere germaniche di DietI di 
Moller, di Malin, di Bernhardi e Nabae 
di Crisp sull’uso del salasso nelle inGam- 
mazioni, non che della pratica di Addisson 
e di Pereira in Londra nella cura di esse, 
e delle testimonianze raccolte sul comune 
modo di medicarle quivi, co^ soggiunge : 

• Abbiamo volentieri dato luogo a questa 

• succinta rivista delle ricerche alemanne 

• intorno agli effetti della sottrazione san- 
« pigna nelle inflammazioni, onde far co- 
t noscere ai nostri lettori medici, come 
« questo argomento sia ancora lontano dal 

• formare un nitido punto di patologia e 
« di terapeutica) come si agiti dagli scru- 
« poiosi clinici della Germania niente me- 

• no che la sua indicazione nelle infiani- 
c mazioni, che a noi pare tanto piana ed 
« evidente ; e come da alcuni autori , e 

< principalmente dai medici inglesi, non 

< si adoperi quasi più questo possente soc- 

• corso , e ad esso si attribuiscano invece 

< le più disgustose consepenze delle ma- 

< lattie t2) ». Si può anche vedere, come 
il Grisolle nel suo trattato della pneumo- 
nitide, mosso specialmente dalia pratica 
di Bielt e di Mageodie, che curavano tale 
malattia colle sole bevande ammollienti e 
gli empiastri, riiraendonc un esito piutto- 
sto felice , muove appunto la ricerca, se 
veramente le sanguigno debbano reputarsi 
giovevoli contro la pncnmonitide; e, pao- 
tunque concluda di riconoscerne l’ utilità, 
afferma nondimeno , che le pneumonili- 
di abbandonate a sé medesime, o trattale 
co' soli ammollienti non inducono la morte 
molto più frequentemente (b quelle com- 
battuto co’ salassi, come pareva dovesse 
accadere (2). Egli è dunque ben umiliante 
per r arte salutare, che nemmeno il lun- 

(3) C»p. XV, art. !.• j. 1.* 
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go mrrcra di ben oltre duemila anni ba- 
sia:>se a cerlilicare del lutto I' utile uso 
delle sotlrasioiii sanguigne contro le ma- 
lattie iuliammatoric, e nc lasciasse tutta- 
via dubbiosi sulle vere indicaiioni di es- 
se. Nè al certo polevasi tanto innanzi mi- 
sconoscere ai nostri giorni medesimi l'uti- 
lità di esse contro le malatlio suddette, se 
si fosse meglio saputo, quando esse mede- 
sime convengono, c quando no. Il Sytlc- 
nhani, salutato da tutti, come il più esper- 
ta nella cura delle malattie flogistiche, 
traeva indicazione a levar sangue 1 dalla 
forte natura di questo liquido, quale ò nei 
giovani d'abito atletico, c di temperamento 
sanguigno ; 2.° dalla gravezza dcll'cùufft 
zion» o fermcnta'Àone del sangue stesso 
( che noi diremmo diatesi flogistica ) , 
argomentata dalla forza del calore morbo- 
so e dell’esaltamento dei moti vascolari ; 
3.* dalla violenza del dolore e degli altri 
fenomeni locali: 4.*’ dalla cotenna del san- 
gue estratto. Controindicazioni desumeva 

1. ° dalla debilità del sangue dell’ indivi- 
duo, come è nei fanciulli e nei vecchi; 

2. " dalle forze prostrato degl’ infermi ; 

3. ° dalla mitigazione della violenza dei 
fenomeni della malattia. Fatte poi due 
sanguigne nell' intervallo di un giorno per 
lacera della plenritide, non desisteva dal 
ripeterle, se i fenomeni seguitavano a mo- 
lestare ; interponeva invece uno o due 
giorni a rinnovarne l’ uso , se più miti 
apparivano i fenomeni stessi, minore il pe- 
ricolo, più lento il corso. In generale os- 
servava, che la picuritide confermala non 
veniva sanata negli adulti con sottrazione 
sanguigna minore di circa 40 once (1). II 
Wdlis, esaminando particolarmente le ra- 
gioni del trar sangue nelle malattie , sta- 
biliva, che da tre fonti se nc ricavano le 
indicazioni, cioè 1.” dalla quantità c dalla 
qiialilà del sangue ( pletora e diatesi flo- 
gistica ] ; 2.° dal suo moto , e dall' afflus- 
so maggiore di esso in alcune parti ( vio- 
lenza dei moti vascolari c fenomeni di lo- 
cale flussione o stasi flogistica) ; 3.° dalle 

(1)0 '.omnia. Vcnclils.MD'CVIII.p 561 Ck",. 

(.') Op. omnia, Patanl 17i5, p. o acg. 
pig. 500. 



l'or/c didia ii.ttuia ( funzioni vitali ed ani- 
mali abbastanza energiche o vivide (2). 
L’Il'jfriimnn pure, che scrisse una disserta- 
zione sul salasso, d.i lui dello grande ri- 
medio per mantenere sana e lunga la vita, 
non ci espone al certo alcuna precisa indi- 
cazione per bene usarlo nello malattie in- 
llammatorie. Primo vero dicimut ( cosi 
egli) omnibui , qui succi pieni sani, 
casa saiiffiiinc repleta habent, bene ap- 
pelunl , laute vivuni, et vita teeura ac 
otiosa fruuntur, ncque sanguinU sotem- 
nem et ordinariam quamdam vacualio- 
nem habent, delraciionen ejus ad de- 
petlendas , quae presso certe sequi de- 
hent pedi'., aegritudines , longe esse uti- 
lissimam (3). Nei quali contrassegni ognU'* 
no ravvisa quelli soltanto della pletora, e 
questi pure accennali impeiTettamente. Pel 
resto poi avverto di levar sangue, secondo 
che si hanno I segni della infiammazione 
e quelli pur anco della pletora; e cosi se- 
guita a dire, che giova il salasso a preve- 
nire la formazione dei polipi , non che a 
combattere i gravi morbi acuti , nc' quali 
si può temere I' insorgenza della (logosi, 
e gli ostianli malori cronici, massime quel- 
li che nascono intorno agli equinozi, quali 
sono, le emottisi, le artritìdi, gli asmi, le 
alienazioni mentali, le emicranie , le feb- 
bri acute ed inlermilicnti , le coliche con- 
vulsive, e parimente giova contro la sop- 
pressione della mestruazione , contro il 
dolore prodotto da calcoli, contro la caches- 
sia, e lo scorbuto, che nc consegue, inOnc 
contro la lisi. Sempre però nc ricerca le 
indicazioni nelle condizioni varie dell' or- 
ganismo, che possono dare qualche indìzio 
di pletora vera o spuria, o di lardo molo 
del sangue, odi semplice prossimità alla 
pletora. Cosi d.cendo , quando si debba 
evitare la sottrazione sanguigna , accenna 
di prenderne motivo dall'essere i corpi in- 
flevolili per lunga malattia, per inedia e per 
dinturna tristezza, 0 dal mancare l'appetito, 
0 dal compiersi male la digestione , o dal- 
l' esistere nelle prime vie una colluvie di 

(5) Dissert. da nugno vcnao| accUonIs ad 
vitam saaam «t longam remedlo . p. mi. 
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viziali umori. Terminando in fino col dare 
le seguenti parole di Celso , come regola 
generale dell' uso delle .sottrazioni sangui- 
gne.' in sanguine miilendo vim eorporis 
metiut ex venie , guam ex ipea specie 
aeslimari.si materia rei deetl vcl integra 
ctl, islud alieiium est. yit si vel copia 
sui male habel , vel cornipta est , nullo 
modo melius succurrilur. Et vehemrns 
febris, ubirubet corpus, pienaeque venoe 
tumcnt, sanguinis delraclionem requirit: 
item risceruia morbi, nervorumque reso- 
lulio et rigor et dislenlio quidquid dini- 
que faucesdifficuitate spiritile slrangulat, 
quidquid inlolerobilis dolor est et quacuni- 
que de causa ruptum aliquid intus otquc 
collisum est: tieni malus eorporis habi- 
tus, omnesque acuti morbi, qui modo non 
infirmitale, sed onere diceni{i). Triller, 
nel suo trattato della pleuritide , insegna 
clic in qualunque giorno della malattia si 
deve cavar sangue, se sussiste la violenza 
dei fenomeni locali , ed il sangue olTre la 
cresta pleuritica ; purché però si ponga 
bene attenzione allo stato delle forze , il 
•iuale si argomenta a suo dire dal ealore, 
dalla respirazione e soprattutlo dal ritmo 
dui polsi (2). Il Rallonio .dopo di avere 
aOcrmalo, che il salas.so è richiesto princi- 
palmente dairinfummazione, dall' organis- 
mo c da! dolore (3), viene poi in altro luo- 
go all' esame più aeciirato delle indicazio- 
ni del salasso stesso . e le deriva princi- 
palmente dallo stalo dei pulsi, dalla pleto- 
ra, dalle qualità del sangue c dalla condi- 
zione delle forze (4). C che diremo di 
Raglivi c Lancisi, i quali volevano si ces- 
sasse dal cavar sangue , se in quello es- 
tratto la seconda volta non appariva segno 
di cotenna ? Stabiliva il l'ringic che la 
convenienza della sottrazione sanguigna sì 
desume dalla continuazione dei sìntomi 
della flogosi , e dal rapprendimenlo del 
sangue secondo le note sue apparenze Ilo- 
ti; i)isi!cn. cii. s XX». 

5 AVI c XM. 

(3) Oper.v oiuuia . VcncUii 173fi, Tom II , 
pas- ~7. 

(4) Tom. IV, TfiR :.| 0 vcf; 

Vó) O.^erv sopra lo nialal doli armai» 
'c. ezla. noi, pog. i6 



glsliehe (5).Mortnn poi alTatto chiaramente 
e preci.samrnlo afferma racroglieisi l'indi- 
cazione del cavar sangue primamente dal- 
la febbre, e quindi dal genio di essa , in 
qiiantocioèsia con infiammazione (Oj.Boer- 
haavo pure notava I' impelo del .sangue 
arterioso, come segno a levar sangue , ed 
il suo commentatore aggiungeva doversi 
ancora considerare i segni della stasi 
flogistica (7). Rorsieri dichiara essere la 
sanguigna rich'esla dal doTore , che può 
produrre la infiammazione , e dalla gran- 
dezza della febbre (8;, ma poi, ove in modo 
generico stabilisce le indicazioni del cavar 
sangue nelle infiammazioni . dice preei- 
samen‘.e cosi, haque prinmmsanguis libe- 
rali manu, et prore nata iterato etiam 
miltendus est: quousque videlieetphoeno- 
mena iupammationis urgent , et pulsus 
dums et ralidus morbi erudilotem , et 
iiiniiam eircuitus vim ostendil. Ncque id 
solumfial renarim, sedarterinrum etiam 
sectione; nani has quoque , ubi per loci 
condiiionem ticet , uliliirr incidi, espe- 
rienlia eonipcrlum est. Cauto lamenopus 
est, nec temere si vires reopse depcianl, 
mit malignitas, aut corruptionis inilieia, 
ani putrida priniaruin rlamm saburra 
subsint, aut peailiare epidemicae con- 
stitutionis ingenium obslet, aut niinia 
humores tenuitale peccent, aut prne- 
gresri morbi diulurnitas negrum fre- 
gerit, nec temere, inquam, si aliquid ho- 
rum acciderit, sanguis profondi debet. ìlli- 
ni« etiam sanguinis detrahendum est, ubi 
(lammatio oedematodes ;9), videatur, cmt 
temperumeiilum pituitosum fuerit,aut laxa 
nimis solidoriim parlium cnnipages (10). 
E Pietro Frank, dopo aver detto, che la 
flogosi indica per sé sles.sa il bisogno di 
Irar sangue, aggiunge, che si deve levare 
in ragione della violenza del male , del 
tempo in cui si eominciù I' uso d'un tale 
rimedio, della natura dell' epidemia , del 

(6) Op. omni.i, Venclll 1703, pag. 354.33. 

(7) s ari. ! 6. 

(R) liisi nirdieinac prnlicac. VeiiclU» 17(!C, 
Tom. II. |>ag. 30. 

lU) S- i.vni. 

(IO) t)|i«r cit c m de liiflammaUu.ve Tum. 
1. t «3 
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temperamento, dell’età, del sesso, dello 
stalo (Ielle forze e dei vantaggi ollcnuli ; e 
volendo che dai fenomeni locali , e non dal 
polso, nè dalla cotenna del sangue estrat- 
to si argomenti la violenza del morbo (1). 
Anche Giuseppe Frank, domandando a sè 
stesso, quando si debba levar sangue nelle 
flogosi dei visceri toracici, risponde. Se 
a venne sceltone omnino indicata abster- 
rennt tei piitsus debilis , mollit , inier- 
mittensque.. vel lipolhymiae..., vel 
oeiat infanlilis, aul senilis..., vel morbi 
duralio..., vel dies criliei..., vel sudar, 
vel menstrua et loehia.... (2). Si pu(i 
dunque dagli enunciali precetti dei più 
esimi clinici raccogliere, che a trarre san- 
gue nelle malattie infìammalorie vennero 
eglino condotti principalmente 1.“ dalla 
violenza della flogosi, argomentata soprat- 
tutto dalla forza dei locali fenomeni;2.” dal- 
l’eccesso del calore morbosoe dei moli cardia- 
co-vascolari; 3.* dalle qualità del sangue; 
4.° dalla coesistenza della pletora o della 
prossimità ad essa. Non si potrebbe cer- 
tamente impugnare, che da ciascheduna di 
queste fonti non possano scaturire argo- 
menti valevoli d' indicare la convenienza 
delle sottrazioni sanguigne; ma bisognava 
stabilire chiaramente i segni meglio di- 
mostrativi della violenza maggiore o mi- 
nore delle flogosi, c bisognava altresì di- 
stinguere, quando la troppa alla tempera- 
tura ed i troppo ardili moli vascolari pote- 
vano indicare I' opportunità del trar san- 
gue, 0 quando no. Parimente le qua- 
lità del sangue indicative del bisogna 
delle sottrazioni sangnigne meritano di 
essere studiate con quell' accuratezza , 
che oggi giorno soltanto vi si è posta. 
Infine lo stalo di pletora è un elemento 
morboso onninamente distinto dalle ìnfiam- 
niazioni ; e, quando si cerca il modo di 
combatter queste, egli è veramente strano 
di ricavarne la ragione da un' altra condi- 
zione morbosa. La prossimità poi alla ple- 
tora, le qualità del lemperamcnlo, 1' età , 



il sesso, certe consuetudini dì vita e lo 
stato precedente delle forze non potrebbero 
considerarsi, che come predisposizioni da 
tenersi a calcolo nel formare la diagnosi 
della forza della malattìa, non mai come 
dirette indicazioni all' uso dell' emissioni 
sanguigne. Queste sole avvertenze posso- 
no per avventura bastare a mettere in chia- 
ro, come realmente pel giusto uso di quel- 
le nella cura delle malattie infìammalorie 
sia mai sempre mancata la regola dì giu- 
ste e nitidamente precise indicazioni, di 
tal che vedemmo pur noi medesimi nel 
presente progresso della nostra scienza il 
Bonillaud colla sua formula dei salassi 
cottp tur coup aflldarnc 1' uso ad una re- 
gola per cosi dire meccanica, confessando 
poi, che le modifìcazioni, colle quali deve 
essere applicata ai casi particolari la for- 
mula stessa, richiedono la considerazione 
di tante minute particolarità, die solo una 
lunga ed esalta esperienza può condurre a 
farle comprendere baslevolmcnlc (’3). tu 
non dissimile modo Grisolle. doiio aver Do- 
mandato, se si deve cavar sangue in tulle 
le pncnmonitìdi, se in lutti ì tempi c i gra- 
di dì esse, e quando più, quando meno , 
non viene poi che a generali conclusioni 
inabili a fornire una qualunque regola nei 
casi singolari (4). Stimiamo pere ù sia 
abbastanza manifesto, che per le stesse 
malattie, contro le quali venne maggior- 
mente invocalo il soccorso delle sottrazio- 
ni sanguigne, non ne furono mai stabilite 
con siifTicienle chiarezza le indicazioni e le 
controindicazioni. 

1 1 . Le malattie febbrili pur anche ven- 
nero ben sovente combattute colle sottrazio- 
ni sanguigne e si può facilmente vedere in 
qualsivoglia scrittore della med icìna , che al- 
l'usodi queste ne erano guidati odal genio 
della febbre, o dalla forza dell'elevata tempc- 
raturac degli esaltati moli cardiaco-vasco- 
lari 0 in genere dalla violenza dei feno- 
meni della malattìa. Allorquando il Syde- 
nhain. cercava, se realmente in una no- 



(I) De curandis homtnuni morbls epiiome, 
5 . 198 . 

(i) Prai' M med eie, u tver» c prjeerp a , 
tipdae CrjlUCCCXm, de perip cumoalls, §. 



XXI7I II. pan SSO. 

(S) Traile de NosograpMe mi'dicalc Parla. 
ISm. pag. <55. 

(4) Cap c ari. eli. S 2 * 3.* 5 * 
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bile giovane di venlun' anno, perita nel 
qiiallorilicesimo giorno d' ima febbre pe- 
stilenziale , potevansi per l' insolito genio 
della malattia credere convenienti o no i 
salassi fatti all’ inferma nei primi giorni 
del suo male , adduceva cosi particolar- 
mente i fenomeni indicativi deH'oppor- 
timitil di quelli , die noi possiamo con- 
siderarli come tali , che dessero leal- 
mente regola alla sua pratica nella cura 
dei morbi febbrili. Erano questi feno- 
meni i seguenti : un sommo ardore che 
perseverava dopo iterate cacciate di san- 
gue; il rossore delle guancic ; il flus- 
.so di poche gocce di sangue dal naso 
poco prima della morte; la crosta pleu- 
ritica sul sangue estratto; un poco di 
tosse , c certi oscuri dolori : al che ag- 
giungeva la considerazione del correre 
allora la stagione , che abbracciava la 
fine della primavera ed il principio della 
estate, idonea , diceva egli , alla gene- 
razione di febbri continue , che dr loro 
natura trascorrono o in intermittenti , 
in pleuritidi ed altre llugosi ; sicché gii 
allora appunto le pleuritidi erano molto 
popolari. Concludeva quindi il Syadenham, 
che quantunque nel corso di quella febbre 
mancassero segni palognomunici delle pleu- 
ntide I) della pneumonitide , ciò non per- 
tanto giudicava esistere una qualche laten- 
te ilogosi nei visceri toracici, eperciòcom- 
hatleva quella malattia collo stesso metodo 
di cura, che soleva usare contro la pleu- 
ritide, ciò che poscia gli riuscì felicemente 
in altri casi di simili febbri (1). Si può da 
ciò arguire , che il Sydenham ricorreva 
alle sottrazioni sanguigne nelle malattie 
febbrili o pel timore della flogosi, ovvera- 
mente pel soverchio ardore degli infermi 
ed altri fenomeni , che egli attribuiva alla 
troppa ebullizione del sangue. Il Culien 
stabiliva doversi levar sangue nelle malat- 
tie febbrili in ragione della diatesi Infìam- 
matorla e della violenza della febbre, bene 
avvertendo però che esistono febbri, nelle 
quali in principio si mostrano alcuni feno- 

(I) 0(1 oit. pa" INI c seg 

1-) KlomciUi Ui metltcina praUo.! Vene -ia 
UITAUNI — l>dl. tol. III. 



meni di dialesi innammntoria. ma poi mm 
durano, c lasciano succedere ad essi l’ulo- 
nia ed il languire; nei quali casi o convic- 
ne astenersi d-nllc sottrazioni sanguigne, n 
farle moderatissime. Comprendendo però 
egli stessa , quanto Inabili a sommini- 
strare al medico una giusta guida per l'uso 
del salasso nei morbi febbrili fossero que- 
ste troppo generali ed indeterminate avver- 
tenze , soggiungeva doversi ancora por 
niente alle circostanze rhe seguono , cioè 
n 1.° l' indole della epidemia dominante; 

< 2." il genio delle cause remote: -l." la 

• stagione ed il clima , sotto l' iniluenza 

< de' quali si èsviluppata la malattia; 4.° 
a il grado della diatesi innammaloria prc- 
« dominante ; 5 ° la periodlcazione del 
« morbo; 6.<> l'età, il vigore, la robustez- 

< za , la condizione pletorica del inalalo; 
« 7.” le malattie precedute c 1' abitudine 

< all' uso del salasso ; 8.° i fenomeni del 

• .sangue estratto; 9.“ gli effetti degli al- 
0 tri salassi , quando ne sia stato prece - 

< dcniemente eseguito alcuno (2) >. Evi- 
dentemente tutte queste circostanze si 
riferiscono ai segni diagnostici della ma- 
lattia , c non veramente a quelli che pos- 
sano formare indicazione all' uso delle 
sotlr.tzioiii sanguigne: d' altra parte non 
giova punto I' avvertire , ebe dabbonsi 
considerare le dette circostanze , quan- 
do poi non si dichiara come debbonsi 
realmente considerare. Meritano piutto- 
sto attenzione le indicazioni, che Reil sta- 
biliva per l’uso convenientedelle sottrazio- 
ni sanguigne nelle stesse malattie febbrili. 
Le ripone egli nell’ aumento dell' irrita- 
bilità ( sono sue parole ), dell'organo feb- 
bricitante, ed insieme oel trovarsi propor- 
zionalmente robuste le potenze motrici per 
gagliardìa della vita, promossa dalla copia 
del sangue e dalla stessa energia sua 
propria. Questo slato, dice egli, si deno- 
mina diatesi flogistica, quantunque non vi 
abbia veruna inflammazione effettiva. Pure 
secondo lui il salasso non è richiesto sol- 
tanto dall'eccesso dell’azione del cuore 

MDCCXCII, Ub. 1. §. lU. 

.>>1 



DiQili^rod by Googl 



4:26 



tkrapeltica 



e delle arlerie, ma eziandio dall' aumento 
dell' nllnosilà d' altri organi, come sareb- 
be nel caso di frenilide , di spasmo , di 
convulsioni, di vomito, di dolori veementi, 
poiché afTerma egli derivare in tali morbi 
dal sangue i fenomeni , che li rappresen- 
tano. Domandando poi a sò stesso , come 
si riconosca quello stato per cui è neces- 
sario trar sangue , risponde , che si cono- 
sce dall' incremento evidente dell' irritabi- 
lità, congiantoconuna proporzionala robn- 
stezza delle potenze motrici , e dalla vali- 
dità, con cui si eseguiscono le operazioni 
degli organi febbricitanti , come sareb- 
be la veemenza del delirio, o del dolore, o 
dello spasmo , o delle pnisazioni arte- 
riose. In una parola l' aumento di qneste 
per lo stalo semplicejnente febbrile, ed i 
segni della locale flussione sanguigna per 
quelle condizioni morbose locali, che Reil 
coosiddra come febbrili , non che la vee- 
menza del delirio e del dolore sarebbero 
secondo questo insigne clinico i segni indi- 
cativi della convenienza del salasso; coi 
quali però vuole si congiiinga la considera- 
zione del temperamento e dell'età dell'indi- 
viduo, della costituzione epidemica , delle 
cause remote del morbo , o degli effetti 
del salasso già eseguito(l). Ecco dunque 
accennata qui una gciieraie indicazione 
delle sottrazioni sanguigne riposta nell'au- 
mento dell'azione dei tessuti e delle influ- 
enze del fluido sanguigno; ciò ebe si risol- 
ve nelle indicazioni derivabili dalla pletora, 
dalla diatesi flogistica, dalle flussioni san- 
guigne e dall' aumento delle pulsazioni 
cardiaco-vascolari anche per quei mali , 
che non sono nè febbrili , nò flogistici , 
come il semplice delirio , lo spasmo ed il 
dolore. Insufiìcienli però o fallaci sono i 
segni, che si stabiliscono da RciI per rico- 
noscere r enunciato aumento dell' azione 
dei tessuti e delle influenze del sangue. Il 
Borsieri, sagacissimo sempre nel ricercare 
la ragione delle terapeutiche prescrizioni, 
dice che nel sinoco putrido si deve levar 
sangue, se questo abbonda , se molto è il 

(t) Della coDoeceoza c cura detta febbre . 

ap. I, ; i!«. 



bollore e la concitazione di esso , se esiste 
diatesi flogìsllca.ovi ha pericolo dillogosi, 
ed ecco di nuovo la pletora, la diatesi flo- 
gistica, la flogosi, r alla temperatura e la 
concilaziooe dei moti vascolari considerale, 
come segno per dover levar sangue nelle 
febbri, che di loro natura non sono flogisti- 
che. Quanto alla febbre nervosa maligna 
poi dopo di avere avverti to. che non biso- 
gna levar sangue , soggi unge doversi ciò 
fare bensì, quando esiste pletora, le forze 
non mancano del tutto , 1' età, l'abito di 
corpo e la stagione il permettono . il polso 
è grande, o vi è complicata la diatesi flogi- 
stica. Ancora di nuovo la pletora c la dia- 
tesi flogistica prese ad argomento del biso- 
gna di levar sangue: gli altri segni poi qui 
indicali o molto indeterminati . o mollo 
inconcludenti. Parlando però della febbre 
in generale, afferma, che, se il |iolsu è ce- 
lere 0 tardo, ed insieme debole, o piccolo, 
0 umile e depresso , e le forze laiiguoiio , 
non si deve levar sangue; levarlo invece, 
se il polso è veemente con mollo calore (ì). 
Noi già dicemmo nella semeiotica genera- 
le non fornire que sie qualità dei polsi per 
sè medesime un indizio assoluto, e perciò 
dalla sola considerazione di esse non po- 
tersi mai ricavare iin giusto segno a trarre 
sangue. Pietro Frank , ponendo pure la 
ragione del cavar sangue contro le febbri 
nell' eccedente vigoria delle forze , richia- 
ma il medico a bene attendere di non cre- 
dere soppresse le forze, che sono solamente 
oppresse ; e cosi ammette , che , mentre 
languono le azioni, si può nondimeno aver 
motivo di cavar sangue (3); il quale , per 
vi-ro dire, è savissimo precetto. Ma come 
distinguere si possono le forze oppresse 
dalle soppresse, nè egli, nè altri , che io 
mi sappia, accennarono baslevnimenle , e 
quindi il medico è lascialo senza guida in 
un aumento di tanto bisogno del più retto 
giudizio rispetto all’ uso della sottrazione 
sanguigna. Ma questo ben gravo manca- 
mento della scienza come non si pnic.va 
egli anche di più, quando Giuseppe Frank 

(2) P»r»g. LVI. 

(3) Oper. cit. s 13. 
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ÌGCulca di DUO levare sangue nelle febbri 
catarrali, ancorché sieno infiammatorie, se 
eli infermi non sono robusti e pletori- 
ci (1) ? Appare dunque abbastanza dimo- 
strato per gli esempi citati, che nelle ma- 
lattie febbrili non flogistiche si è levalo 
sangue, quando si 6 creduto che l‘ aumen- 
to iiell‘'aziooe dei tessuti fosse congiunta 
con aumento delle influenze del sangue o 
per pletora, o per diatesi flogistica, oper 
qualche cosa di somigliante a questa , o 
per concomitanza , o per temuta sopravve- 
nienza di flussioni sanguigne e di flogosi. 

12. Il medesimo dire si pud delle ra- 
gioni, che indussero i medici a trarre san- 
gue iu certi casi di dolore, di spasmo e di 
vesanie, quando in generale gli osserva- 
tori trovarono essere sovente per tali appa- 
renze sintomatiche controindicalo l’usodel- 
le emissioni sanguigne. 11 Tissol diceva, 
che nei mali nervosi si ha controindicazione 
all' uso del salasso , e viceversa se ne ar- 
gomenta r indicazione . quando esisto ple- 
tora , 0 flussione sanguigna , o flogosi ; 
quando le convulsioni minacciano o flus- 
sione, 0 flogosi; quando i dolori sono mol- 
to inquietanti , c non si possono calmare 
cogli altri mezzi; quando I' epilessia na- 
sce in soggetti forti da idiopatia del cer- 
vello ; quando iiitine precedette la soppres- 
sione d' emorragie, il Willis molto prima 
aveva già insegnato, che nelle comuni ce- 
talagie, negli assalti convulsivi, nell'asma, 
nelle tossi, nei parossismi artritici l' indi- 
cazione a levar sangue si desume dal molo 
disordinalo dì esso ; allorché cioè viene 
spinto quasi a capriccio in uiiq od In alira 
parte con impelo insolito, o vi trasporta 
una materia nociva (2). Parimenle il Cor- 
sieri avvertiva, che nell' epilessia si può 
levar sangue per togliere l' iperemia cere- 
brale. che nasce sntio i parossismi di essa 
quando esiste la pletor.i vera o spuria, od 
è cessata qualche ahiiuale cmurragia, o re- 
Iropulsa rarlriiidc u U gotta, od un subi- 
to patema d' amino ha dato origine ai ma- 
le (3). Giuseppe Frank, che deH'cpilcs- 

(I) Op. eli. Gap. III. § XVIII, nuffl s 

(Ci Cp. cit. i^ct. Ut, Gap. 1. 



sia formava diverse specie secondo le con- 
dizioni morbose, raccomandava il salasso 
per la cura dell' epilessia da Ini detta in- 
fiiuiimalorìa e della rcnniatìca. In esclude- 
va dal novero dei rimedj di quella chiama- 
ta da lui atonica o nervea. La cosa mede- 
sima stabiliva per riguardo alla corea. Co- 
sì non già contro la neurosi speciflca di 
queste malattie, ma bensì contro la cooco- 
milante flussione sanguigna o flogosi era 
da luì raccomandata la evacuazione del 
sangue. Il dolore eziandìo, che per la sua 
violenza sollecitò ben sovente ì clinici a 
irar sangue, non venne mai combattuto con 
questo espediente di cura, se non era pos- 
sìbile di comprendere, che nella parte ad- 
dolorata fosse qualche maggiore afflusso di 
sangue, o almeno l’ impeto della generale 
circolazione sanguigna desse a divedere 
qualche maggiore influenza del sangue so- 
pra ì tessuti sensìbili, od ìiiGne fosse tor- 
nato inutile r uso dei sedativi ; tutte circo- 
stanze mollo valevoli a comprovare, che 
col salasso non s' inleodeva propriamento 
di combattere lo stesso dolore, ma di to- 
gliere bensì la soverchianle influenza del 
sangue sopra la sensibilità. F ra le ve- 
sanie poi il violento delirio , e fra gli 
spasmi la dispnea, o le forti generali con- 
vulsioni cloniche o tetaniche condussero i 
medici all' uso delle sottrazioni sanguigne 
più che altre forme d' affezioni dinamiche. 
Ma un poco più sopra io già accennava , 
che l’ indicazione erane ricavala allora pu- 
re 0 dalla coesìstente maggiore inflneoza 
del sangue sui tessuti sensibili ed irritabi- 
li, od.vllu presente llussione sanguigna nella 
parte alfettata, e in fine dalla prnssimilà 
almeno all’ uno ed all' altro di questi due. 
stali morbosi. La dispnea però chiamava 
eziandio a irar sangue per ragione d' im- 
pedimento meccanico alla libertà del cir- 
colo sanguigno; la quale é altra maniera di 
indicazione delle sottrazioni sanguigne, di 
cui dovremo tra poco avere discorso. Per 
riguardo tuttavia alle alterazioni dinamiche 
non possiamo obliare certe straordinarie 

(3) $. CCZXXII. 



ossprvazionì dì Iteii mmierosi salassi so* 
stenuti da fémmine convulsionarie senza 
alcun detrimento della loro salute. Ne ri- 
porla lo stesso Tissot vari esempi ; come 
quello d' un' isterica che non traeva sollie- 
vo a’ suoi mali, che dal salasso, e ne so- 
stenne 176 in meno dì due anni, ciascuno 
di sette once almeno {!). Assai più conclu- 
denti peraltro mi parvero due casi da me 
stesso osservati. L’ uno dì essi sì riferisce 
ad una servente della Senavra di Milano, 
che, molestata da fenomeni isterici, non 
ne trovava calma, se non facendosi levare 
ogni settimana otto o dieci once di sangue 
e, quando io la vedeva erano già trascorsi 
tre anni, dacché teneva una tale pratica , 
senza che fosse punto deteriorata di carni, 
di colorito e di forze, nè avesse mai dovu- 
to astenersi dalle faticose sue incombenze. 
La zitella convulsionaria, di coi ho parlato 
più altre volte, non trovava pure in ogni 
altro mezzo di cura quel sollievo, che to- 
sto ritraeva dalle sottrazioni sanguigne di 
cinque, sei, sette, talora anche otto once , 
ripetute nello spazio d’ ondici anni per ben 
dugento volte. In questa pure non si osser- 
vò mai il più piccolo decadimento delle 
forze, della colorazione cutanea, della nu- 
trizione edella stessa pienezza vascolare. Il 
sangue estratto non potè essere colle con- 
venienti analisi ricercalo nella qualità e 
nella proporzione dei suoi componenti : 
quanto ai caratteri Gsici però è da avverti- 
re, che soleva essere maggiormente spu- 
meggiante, edi color rosso più vivido. Cer- 
tamente r innocuità di tanta perdita di san- 
gue non si può comprendere senza ammet- 
tere, che molto insignemente si fosse 
cambiata la crasi e la stessa produzione di 
esso : ciò che poi apparve maravigliosa- 
mente manifesto nella zitella medesima , 
quando alquanti mesi dopo d’ esser sanata 
delle sue alTeziooi isteriche cadde malata 
di bronchitide , a combattere la quale il 
suo medico d' allora ricorse neH'intervallo 
di quaranta giorni ad undici piccoli salas- 
si , e questi nondimeno bastarono a preci- 
pitarla in tale idrocinia , da renderla tutta 

(I) Mali de nervi, Cap. X'II, §. tll, nuin 7 



j anasarcatica. lo, che dovetti curarla di que- 
sto suo nuovo stalo morboso , dovetti al- 
tresì soccorrerla a lungo co’ marziali e con 
più altre maniere d' agenti ricostituenti. 
Chi dunque non vede in questo stesso in- 
dividuo due attitudini orgaoico-vitali som- 
mamente diverse , I’ una del tempo delle 
afTezioni isteriche , 1' altra di quello della 
cessazione di queste ? La prima tolleran- 
tissima di grandi evacuazioni sanguigne 
senza ombra di nocumento, la seconda non 
tollerante di queste nemmeno al modo più 
ordinario della comunità degl' individui? 
Fatti tali forzano la mente a concludere di 
necessità, che il sangue della predetta zit- 
tella non era nelle stesse condizioni, ma 
anzi dovevasi considerare sommamente di- 
verso nei due tempi sopra accennati. Per- 
ciò crediamo noi, che coi morbi isterici si 
congiunga talora una peculiarissima crasi 
sanguigna, e qua.si un' insolita esuberante 
generazione del sangue stesso, che pare 
fatto più vaporoso e più stimulativo del so- 
lito. Non saprei, se allora esso si -potesse 
credere più ricco di gas ossigeno lìbero , 
come quasi il suo colore più rutilante, e il 
suo più forte spumeggiare parrebbero in- 
durne qualche non irragionevole sospizio- 
nc. Questa dunque che noi volentieri di- 
remmo diatesi neuroemica, formerebbe al 
lutrto una diretta specialissima indicazione 
della convenienza dello sottrazioni sangui- 
gne, secondo un semplice ammaestra mento 
dell' empirica osservazione. 

13. L’emoragiafu altro fenomeno mor- 
boso, che indusse i medici a levar sangue 
col solo intendimento di frenare 1' emorra- 
gia stessa. L’ utilità peraltro di questo soc- 
corso non fu mai riconosciuta generaimente 
in ogni maniera d' emorragia. Insnfficieoli 
del lutiosi stimarono le sottrazioni sangui- 
gne contro le emorragie provenienti da 
puntura o ferita dei tronchi arteriosi ; nè 
giovevoli parvero contro le emorragie de- 
gli scorbutici, dei maiali di febbri tifoidee 
0 periodiche, c diremmo noi di lutti coloro 
che sono costituiti in uno stalo di dissolu- 
zione della massa sanguigna. Perù nelle 
scuole nacque la distinzione delle emor- 
ragie detto attive da quelle chiamale pas- 
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sive ; conìro le prime delle quali sollanlo 
si tenne utile la sottrazione sanguipia. Per 
qneste medesime però non si trovava pro- 
fittevole questo soccorso in ogni loro sta- 
dio, e cosi ammetlevasi pure da qualche- 
duno, che, eccedendo una certa misura nel 
cavar sangue coll’ intendimento d'arresta- 
re le emorragie, si può anzi correr rischio 
di accrescerle. Tutti questi però erano am- 
maestramenti della clinica osservazione non 
ancora ridotti in règole abbastanza precise 
ed esatte ; sicché rimase sempre molto in- 
certo, quando si dovesse, e quando non si 
dovesse levar sangue per combattere te 
emorragie. 

14. Eziandio la minaccia dell' asfissia , 
qualunque pure ne fosse la cagione impose 
ai medici la sollecitudine del Ir.vr sangue. 
Parve allora, che, diminuita la massa del 
fluido circolante, dovesse questo piti spedi- 
tamente .seguire il suo corso. 0 fosse leso 
r organo motore della circolazione sangui- 
gna, 0 alla liberlò di questa esistesse al- 
trove on qualche ostacolo meccanico, mas- 
simamente poi entro la cavita toracica, o il 
sangue fattosi troppo denso c vischioso non 
potesse abbastanza scorrere nei vasi suoi 
proprj, e singolarmente nei minimi ‘ in 
ogni modo, ad evitare il fatale evento del- 
l’ interruzione totale della circolazione di 
esso, i medici pensarono di diminuirne to- 
sto la massa, quasi appunto per mettere in 
maggiore proporzione reciproca le forze 
motrici e le resistenze. Tale veramente si 
è una ragione tutta idraulica, per la quale 
si ricerca dalle sottrazioni .sanguigne un 
effetto puramente meccanico, quale aprcs- 
s' a poco si ricerca cziaudio, quando si u- 
sano esse contro la pletora. Ai malati di le- 
sione organica di cuore, si leva sangue non 
poche volte, solo perchè in qualche momento 
sembra quest' organo inabile a mantenere il 
circolo sanguigno ; ed agli affetti d' idroto- 
race si toglie sangue, perchè la compres- 
sione del polmone c del cuore medesimo 
osta troppo al proseguimento dello stesso 
circola sanguigno, come in fine ni colerosi 
già caduti nello stalo cianotico si cac- 
cia sangue, perchè questo reiidutosi trop- 
po denso e viscido non iscorre abbastanza 



pei vasi minori. Ecco esempi delle ma- 
niere diverse di cagioni alte a generare mi- 
naccia d' asfissia, considerate dai medici 
come motivo all'uso delle sottrazioni 
sanguigne. Pure in casi tali, indebolendo- 
si per questo mezzo di cura l' azione con- 
trattile del cuore , può più di leggieri 
rendersi essa insufljcientc ad impellere 
convenientemente i I fluldocircolante . Quin- 
di i prudenti clinici paventarono sempre di 
più l' uso del salasso in questi ben luttuo- 
si eventi dell' umana salute , nè s’ indus- 
sero a praticarlo , che con molta circos- 
pczione. Pure quali norme ebbero eglino 
a sicure indicazioni? Per verità nè i segni 
della pletora, nè quelli dello stalo febbri- 
le, 0 della diatesi flogistica, o della flus- 
sione sanguigna, o della (lagosi , nè alcu- 
na maniera di lesione funzionale, che des- 
se apparenza di qualche eccesso d'azione, 
potevano allora persuadere i medici a irar 
sangue; quando anzi coll’ impedinienloalla 
libertà del circolo sanguigno pareva venir 
meno ogni funzione della vita. Quasi sol- 
tanto un’ idea intuitiva sperabile dal dimi- 
nuire la massa del sangue , che pareva 
opprimere le forze , guidava la mente del 
medico in cosi pericolosi avvenimenti , o 
perciò riguardo ad essi fu sempre molto 
grossolanamente empirica , e mollo varia 
nei tempi della medicina , e nei diversi 
luojfhi la pratica del salassare. 

15. Ma i flussi sierosi e muccosi pur 
anche, le Uibercolost, molte maniere di tu- 
mori, il reuma c la gotta, il diabete, l’al- 
buminuria, lo scorbuto , le clorosi , certe 
eruzioni croniche delia pelle , le idropi 
medesime , ed altre malattie pur anche 
vennero quando più quando meno combat- 
tute colle sutirazioni sanguigne, solo però 
in quanto si credettero congiunte o colla 
flussione sanguigna , 0 colla flogosi. Giam- 
mai dalla speciale natura di queste infer- 
mità si desunse l' indicazioue a levar san- 
gue, ma bensì soltanto dalla creduta con- 
comitanza necessaria d' uno dei due ele- 
menti morbosi suddetti , o di Uilli c due 
insieme. Laoude in tanta verità di malat- 
tie, contro le quali s'invocarono le emissio- 
ni sanguigne , non si pensò veramente , 
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che a combattere o la Oussione sanguigna, 

0 la flogosi, 0 r una e I' altra a un tempo', 
e COSI dobbiamo presumere ne avessero . 

0 almeno ne ricercassero T indica'iione in 
quegli stessi segni , pei quali erano già 
stati condotti a trai' sangue nelle malattie 
flogìstiche. 

■15. I medici peraltro non invocarono 
il soccorso delle solirazioni sanguigne 
soltanto in ragione delle condizioni mor- 
bose esistenti o supposte ; bene anche ne 
derivarono non poche volle ogni argomen- 
to dalla sola lesione funiiunalc propria 
eziandio di variatissime maniere di morbi. 
Avemmo già noi I' opportunità di notare, 
come l’esorbitante calore cutaneo, la vee- 
menza dei moli cardiaco-vascolari, i trop- 
po tormentosi dolori, il violento delirio, e 
la troppa impetuosili delle cloniche con- 
vulsioni, 0 la perseveranza delle toniche 
apprestarono sovente l’indicazione a levar 
sangue. Aggiungiamo ora , che in gene- 
rale il polso frequenie, grande, forte s eb- ' 
be come indizio della convenienza delia 
soUraziuiie sanguigna; mollo più poi , se 
esso era anche duro; viceversa il polso 
raro . piccolo , debole riguardossi come 
coniroindicazione dì quella, mollo più, se 
era eziaiidìu molle e non resistente. Pure, 
cnmiaclamlu dallo stesso Ippocrate , che 
disse inolio infedeli i segni ricavali dallo 
stalo dei polsi , chiamali poi da Celso 
« fallaeitsima res»,i savj clinici di liuti 
I tempi fecero una medesima avvertenza; 
e così addivenne, che sotto op|)ositissinie 
qualità dei polsi fu tratto sangue ulll- 
inenle agl' infermi, nè, come allora i me- 
dici ne arguissero I' indicazione , fu mai 
alcuno , che abbastanza lo dichiarasse. 
Cerio che mollissimo eglino si lasciavano 
gnìdare dall’ esplorazione del polso , ma 
cerio eziandio , che l’ inlemleruc il valore 
semeiulicu era un mero risultalo della 
propria empirica loro osservazione, e qua 
SI un duna di privilegiata natura. Che se. 
per esempio, i’ Huxain ammoniva forte- 
manie i medici a non isbigollìrsi dei polsi 
molli nel deliberarsi a Irar sangue in cer- 
te iii.ilnllie, non diceva perù ancora, quan- 
do essi dovcvaiiu questi l'-'ipetlare, c quan- 



do no. La cotenna del sangue estratto fu 
per molli , secondo il precetto di Trillcr, 
un segno a levar sangue ragionevolmente 
però iiiipugiiaio da altri. La- respirazione 
frequente, celerà, difficile, breve , sospi- 
rosa, 0 soffocaliva, congiunta con ansietà 
e con pallore o color forte del volto , si 
ebbe pure nei morbi acuii , come assoluta 
indizio della iiecessilà di levar sangue, 
salvo almeno il caso d' un profondo disor- 
dine organico del viscere respiratorio. 
Ciò non pertanto queste qualità del re- 
spiro in una febbre tifoidea potrebbero elle- 
no mai fornire un tale argomento? Egual- 
mente il violento delirio , il coloramento 
maggiore del volto, l'iniezione delle con- 
giuntive oculari , r ansietà e la generalo 
inquietudine parvero segni sufficienti ad in- 
dicare l'opportunità delle sottrazioni sangui- 
gne contro i morbi acuti; ma quelli mede- 
simi non si hanno forse in pari modo nelle 
gravi febbri tifoideo ? E I’ ardente sete, le 
labbra e la lingua aride ed asciutte , non 
che il desiderio di bevande fredde, mollo 
più se ancora all' epigastrio esisteva lindo- 
lore cupo o vivo, e la culo offriva al latto 
un calare forte ed acre, non si ebbero egli- 
no da certuni coma ragione di dovere trai 
sangue? Forse sotto questi fenomeni si ce- 
lava talvolta una qualche febbre gastrica, 
u biliosa, nel principio delle quali può ta- 
lora occorrere la sottrazione sanguigna , 
ma chi potrebbe mai da quelli soltanto ar- 
guire con giustezza l' Indicazione del sot- 
Irar sangue’? Quanto non è egli freqneoic 
di osservarli in ogni maniera di malaga 
febbrile’? Concludiamo dunque , dicendo, 
che, quando i medici si afiìdarono alla qua- 
lità dei fenomeni morbosi per ricavare da 
certuni di essi la ragione di levar sangue, 
non ne ritrassero mai al certo una guida, 
che fosse bastevoloienle comprovala ; e si 
può dire che allora si accinsero all uMdel 
più possente rimedio quasi aH’azMruu, o 
per mero impulso d' un’ intuitiva uonsue- 
ludiiie : tanto mancò sempre lo studio del 
vero valore semeioiico dei fenomenirepuu i 
indicativi dell’upportunilà delle sottrazioni 
sanguigne, e lunln venne esso mai sempre 
suiqmslu culla più arbitraria prcsuiuiwu 
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17 . La hreve (lisaminn, die fin qni ali-J 
Iiiiinio filila inlorno alle ragioni, rhc nei 
diversi tempi della mediiina dellarono le 
regole del sultrar sangue dal corpo uma- 
no, basta a farci comprendere, che la ple- 
tora, la flussione sanguigna semplice , e- 
morragica , e flogistica, la febbre ìnfiam- 
maloria , una speciale diate.si sanguigna 
propria d' alcune affezioni convulsive , ed 
alcuni disordini ledenti le leggi idrauliche 
della circolazione del sangue furono sem- 
pre le condizioni morbose , per le quali 
slimossi utile il levar sangue; e quando in 
malattie moltissime di ben a Un natura si 
ebbe ricorso ad un tale espediente di cura, 
fu solo perchè o si suppose coesistente al- 
cuna delle sopraddette condizioni morbose 

0 almeno se ne temette facile e prossima 
la soppravvenienza. Tutte le considerazio- 
ni, che si concedettero sempre all’ età , al 
temperamento, al sesso, alle consuetudini 
della vita deir individuo , alle stagioni, al 
clima, ed alla natura delle endemie e delle 
epidemie , non valevano appunto che ad 
accennare il maggiore, o minore perìcolo 
della soppravvenienza della flussione san- 
guigna, della flogosiedella diatesi ìnflam- 
matoria, ovvero la prossimità allo stato di 
pletora. Questi, che sì proponevano come 
segni della convenienza delle sottrazioni san- 
guigne, erano piuttosto mia parte dei segni, 
pei quali si doveva formare la diagnosi del- 
r esistenza di qualcheduna delle suddette 
condizioni morbose. Sebbene , riferendosi 
essi al criterio eziologico , erano eziandio 
segni di ben picciol momento per una dia- 
gnosi cosiffatta. Dei fenomeni morbosi poi 
valutati, come segno d' opportunità a cac- 
ciar sangne, ninno fu certamente contem- 
plato, il quale valesse in modo assoluto a 
tanto indizio; e quindi per questa parte 
r arte saliiure venne veramente aflì-lata 
mai sempre a fallacissima guida. Meno 
manchevoli soltanto rignardare dobbiamo 

1 segni , che si ricavarono per I' oggetto 
snddettn dalle qualità dei polsi , le quali 
pure servirono di guida a levar sangue, 
più che qualunque altra maniera di feno- 
meni morbosi. Tuttavolta, poiché beo po- 
che sono le qualità dei polsi alte a fornire 



per sé sole l'inilizio del bisogno di cacciar 
sangue, cosi conveniva definire , qiiandu 
si, e quando no avere potessero il suppo- 
sto valore semeiotico; e questa fu avver- 
tenza , e questa fu indagine , che mancò 
mai sempre alla medicina , e che lasciò 
quindi in una grande incertezza i segni 
derivabili dallo stato dei polsi per indursf 
a sottrar sangne. Quanto poi alle condi- 
zioni morbose , che si credettero meri- 
tevoli d' un tale soccorso , la sicurezza 
dell' usarlo seguiva necessariamente la ra- 
gione della validità dei segni diagnostici, 
pei quali il medico giudicar devava esi- 
stente alcuna di quelle condizioni morbo- 
se. che erano stimate valevoli di richieder- 
lo. Però , essendo appunto mancata alla 
medicina quella perfezione d' arte diagno- 
stica, che essa ha acquistata in questi ul- 
timi tempi , si supposero le mille volte- 
esistenti in diversissime malattie o la ple- 
tora, 0 la flussione sanguigna , o la flogo- 
si , 0 la diatesi flogistica , o la neuroe- 
mica , quando punto non vi esistevano; e 
cosi si tornò a concedere ad aleuni feno- 
meni morbosi un valore semeiotico onni- 
namente ipotetico 0 arbitrario , non vera- 
mente per trarne indizio a levar sangue, 
ma bensì per arguirne l' esistenza d' al- 
cuna di qnelle condizioni morbosi , per 
le quali si giudicava opportuno un tale 
soccorso. Sono queste le misere regole, 
cui venne aflìdata l'arte salutare per l'uso 
d' un rimedio cotanto valido, c cotanto pe- 
ricoloso, quale si è la sottrazione sangui- 
gna ; nè maraviglieremo perciò, che sem- 
pre nel lungo andare dei secoli i medici 
colla più lagrimevole alternativa ora si sie- 
no abbandonati alla più temeraria esorbi- 
tanza delle sottrazioni del sangne, ora in- 
vece col più pusillanime ritegno se ne Sie- 
ne soverchiamente astenuti. La colpa di 
tanto niancamenlo è tutta della generale 
patologia, che mai diede alla mente dei 
medici la giusta direzione a stabilire le 
vere differrnze delle umane infermità , e 
quindi ad investigarne e riconoscerne giu- 
sumente le vere loro pertinenze eziologi- 
che, semeiotiche e terapeutiche. Però noi 
dopo di esserci sforzati a togliere dalla ge- 
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nerale palalogia ana si grave c fondamen- 
tale imperfezione, dobbiamo tentare anco- 
ra di meglio dermìre le indicazioni c con- 
troindicazioni al retto uso delle emissioni 
sanguigne. 

18. Fermo clic parve mai sempre esse- 
re queste richieste dalla pletora, dalla flus- 
sione sanguigna semplice, emorragica e 
flogistica, dalla diatesi infiammatoria del 
sangue, da quella particolare delle isteri- 
che, e dai disordini ledenti le leggi idrau- 
liche del circolo sanguigno, fra cui quello 
stesso delle emorragie; noi, considerando 
questo risultato della clinica osservazione 
non pervenuto ancora a tutta la desiderabi- 
le dimostrazione, intendiamo d' esaminarlo 
al presente in correlazione di ciò, che la 
rettificata generale patologia ne ha oggidì 
comprovato ; affinchè siaci chiarito, se nel- 
le sopraddette condizioni morbose l' utile 
delle sottrazioni sanguigne si vegga pote- 
re derivare dalle note virtù comuni di 
queste, e non faccia mestieri di riconoscer- 
lo soltanto da una virtù speciflca. Nel pri- 
mo rii questi casi alla scarsa dimostrazio- 
ne della clinica osservazione soccorre la 
generale dottrina patologica, e l'utilità del- 
le sanguigne si può considerare bene com- 
provata per questa doppia maniera d' ar- 
gomenti : nel secondo caso invece spetta 
alla sola clinica osservazione rendercene 
ammaestrati, c siamo costretti d' esigere 
da questa la forza maggiore possibile di 
conclusione. Noi dunque domandiamo a noi 
stessi, e tentiamo di risolvere, se gli ef- 
fetti noti delle sottrazioni del sangue ci 
danno veramente ragione di riconoscerle 
utili nelle malattie sopramroentovalc, come 
realmente sembrarono mai sempre alla u- 
niversalità dei cultori dell’ arte salutare. 

19. La pletora, o si riponga nell' ecces- 
siva quantità del fluido circolante, o io 
quella soltanto dei globetti sanguigni, può 
in ogni modo essere evidentemente dimiT 
imita 0 tolta dalle cacciate del sangue, le 
quali per sè stesse valgono appunto a di- 
minuire 0 togliere quell' eccesso morboso, 
che esiste nella massa o nella crasi del 
■vangile. Direttamente contraria allo stato 
morboso esistente s' intende bene essere 



allora di sua natura la virtù delle sottra- 
zioni sanguigne. Uessa in tale caso è così 
evidentemente specifica, che ninno potreb- 
be mai inipugnarla. 

La difficoltà per questo riguardo riponesi 
tutta quanta nel giudizio diagnostico della 
pletora, il quale è senza dubbio meno fa- 
cile, di quello che comunemente sì pensa. 
Noi ce ne occuperemo particolarmente ove 
appunto dire dovremo della pletora in par- 
ticolare ; nè vorremo qui accennare con 
imperfezione quei segni, che solo quivi po- 
tremo giustamente investigare e definire. 
Non credo che dobbiamo confondere ì pre- 
cetti della terapeutica con quelli dell' arte 
diagnostica : questa prccedequella natural- 
mente; ed il medico deve pure avere 
raccolta con bastevole sicurezza la diagno- 
si della malattìa, prima che sì possa accin- 
gere a combatterla. Però io non trat- 
terò qui nemmeno delle regole di trar san- 
gue in tempodi gravidanza, perciocché al- 
lora pure non si tratta che di combat- 
tere la pletora : salvi i casi dì afflussìona- 
menti della matrice, oaltre condizioni mor- 
bose accidentalmente insorgenti. La sem- 
plice pletora vera intendiamo pure non do- 
versi mai combattere con grandi sottrazio- 
ni di sangue , dappoiché il facile del 
cadere dell'azione dei tessuti, e quindi an- 
cora degli atti sistolici del cuore, ne innal- 
za mai sempre una molto attendibile con- 
troindicazione. Ove di fatto il circolo san- 
guigno restasse un pocolino troppo illan- 
guidito, questa sola condizione dìflìcolta- 
rebbe la buona eroatosi , e disporrebbe a 
più facile generazione dì nuova pletora. 
Egli è fatto ovvio , che coloro , i quali sì 
abituarono a levarsi sangue senza troppa 
circospezìoue e misura, incorsero ognora 
di più nella necessità dì trarsi nuovo 
sangue ; ed a me è sembrato più volte 
assai ,'nanifcsto, che certuni contrassero il 
bisogno di sottoporsi di qiiaodo in quando 
a sottrazioni sanguigne , .solo perchè ne 
intrapresero 1' uso senza comprovato biso- 
gna. Come dunque noi comprendiamo benis- 
simo essere la emissione sanguigna il vero 
diretto specilico rimedio della pletora, così 
ancora rnmpmidiamo assai chiaramente 
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che il troppo durevole decadimento del- 
le azioni cuntrallili del cuore c dev'li altri 
tessuti irritabili ne forma la più conside- 
rabile controindicazione. Quanto alla ple- 
tora spuria poi intendiamo, clic, se nel 
momento può la sottrazione del sangue 
liberare I’ infermo da molesti o|ipriinenti 
fenomeni, non torna tuttavia nè indicala 
dallo stato morboso del fluido circolante, 
nè abbastanza sopportata da quello delle 
azioni nerveo-muscolari. L'espressione so- 
verchia del sangue non importa corta- 
mente alcuna esuberanza di massa o di 
principj organici di esso, nè perciò bassi 
necessità di sottrarne una parte; e le azio- 
ni organico-vitali , già allora oppresse o 
manchevoli, sono pure assai preme a pro- 
strarsi sovercliia mente , e ne f.inno una 
ben valida controindicazione. Tutte queste 
particolarità, evidentemente persua.se dal- 
la generale doitcina patologica , e dai noti 
comuni elTetti delle sottrazioni sanguigne 
nei corpi sani currispondiino pienamente 
coi risultati della clinica osservazione in- 
lurno all' nso di quelle nella cura della 
pletora; e perciò diciamo noi essere piena 
la dimostrazione della specifica virtù delle 
sottrazioni sanguigne contro di questa 
condizione morbosa. 

20. Meno comprendiamo al certo l'influ- 
enza delle sottrazioni medesime nel dimi- 
nuire la diatesi flogistica. Essendo questa 
costituita in un processo occulto delle 
metamorfosi organiche , non possiamo noi 
iiiaiiifestanienle desumere dall’ ignota na- 
tura di essa, nè quali azioni possano pro- 
iiioverla, nè quali contrariarla. Nemmeno 
T aumento gradualo della tibriiia, che è il 
risultato nltiiiio del suddetto occulto pro- 
cesso diatesico , vale a fornire alcuna ra- 
gione dell' utilità delle sntlrazioni sangui- 
gna contro la diatesi anzidetto , dappoiché 
r aumento stesso esiste talora senza di es- 
sa; e dissi già essere sembralo eziandio, 
die la stessa iterazione dei salassi avesse 
piilcre di far crescere nel sangue la quan- 
tità della fibrina. Di fatto, come egli èovvio 
d' osservare nelle malattie flogisticlie au- 
mentare nel sangue la librina, iii.inu mano 
die si ripetono i salassi, così d ordinario 
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avviene, che rompaionoi. segni dell.i decli- 
nazione delle iiialallie nieilesiiim , e si de- 
siste dal cavar sangue, c si mette assolu- 
tamente I' infermo in via di guarigione . 
prima che la fibrina abbia cominciala a 
diminuire di proporzione nella massa san- 
guigna. Pure , dappoiché la diatesi fingi 
stira sembra appartenere ad un proc-sso 
di metamorfosi progredienti . c dappoich.* 
la sottrazione sanguigna allenta l'cmalosì, 
e cosi minora la progressione delle iiicta- 
nioi l'osi stesse, possiamo bene avere ima 
ragionevole presunzione , die eziandio 
s’ indebolisca col salasso quel processo 
delle meiamorfusi progredienti, in cui si 
ripone la diatesi flogistica. Per lo memi 
r aumento delle partì acquee , ipiale si 
produce nel sangue ognoni di più, in pro- 
porzione che parie di questo si estrae d.al 
vivente, rende minore l.i quantità relativa 
dei materiali organici , e minore perciò 
liitla la serie delle azioni, che provengono 
da questi. Olire di che la diatesi Ilogislica 
accresce le Influenze del sangue sui le.s- 
siili, ì quali perciò sono condotti in azioni 
soverchie , che si palesano specialmente, 
nel tessuto cardiaco-vascolare. La suilra- 
zione del sangue diminuisce man l'esi.i- 
meiile queste influenze , e quest' aumeiiln 
d' azione organico-vitale , nel quale modo 
toglie una parte di quelle funzioni , che. 
insieme cooperano a formare il processo 
della diatesi flogistica. Però, ancorché non 
ci sia possibile di comprendere lutti quan- 
ti gli elTetti delle sottrazioni sanguigne 
sulla diatesi flogìstica, ne conosciamo tut- 
tavia alcuni , che indirettamente almeno 
possono valere a diminuirla; c siamo pur 
certi , che nelf insieme delle condizioni 
morbose suscitale dalla stessa diatesi pos- 
.sono dispiegare un' utile influenza. Se 
dunque l'osservazione clinica Ira realmeii- 
tecumprovata l'utilità delle sottrazioni. san- 
guigne contro la semplice febbre ìiiliam- 
(iiatui'ia, le considerazioni , derivate dalla 
generale patologia e dai noli effetti di quel- 
le sul corpo sano, canciinliino pìeiiamenle 
col risullalo dell' o.sservazione predella, 
n ci danno inoltre foii'lanienlo a credere, 
che pure allora contro la stessa diatesi flu- 
5 -» 
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gisllca si ilisjilt'girmogli rlTellisunc(‘nnjlì. 

^21 . Quasi il suniiglianic si piiòdii'e della 
specialissima diatesi sanguigna, che taiura 
sicongiiinge coll' isterismo. Ignorando noi, 
in che precisamente si riponga, ignoriamo 
ancora di neressità le azioni , che di loro 
natura possono o accrescerla o diminuirla. 
Pure . dandoci e.ssa a divedere un' esorbi- 
tante influcnra del sangue sui tessuti scn- 
tsibili ed irritabili , ci pone pure in grado 
di giudicare , che la sottrazione sangui- 
gna, .spogliando il sangue stesso d' una 
parte dei suoi clementi d' azione, deve ne- 
tessariamcntc valere contro le influenze 
della diatesi predetta. K se pure non mo- 
derasse il processo generatore d' una tale 
diatesi, minorare dovrebbe almeno il ri- 
sultato di esso, quale è appunto la stessa 
diatesi di già formata. Oltre di ciò ripa- 
randosi con grande sollecitudine le perdite 
del sangue nei corpi cosi alletti, manca una 
granile coutroindicazionc alle sottrazioni 
sanguigne, quella cioè del pericolo di git- 
tare l' organismo in una troppo profonda, 
od anche irreparabile ipotrolia ed oligoe- 
mia 0 idrocniia : il che rende ragione del- 
l’ innocuità dei molto numerosi salassi so- 
stenuti dagl' individui caduti nella diatesi 
siimmentovata. La quale diciamo dunque 
essere certamente curabile in modo diretto 
cidle solira/'miii sanguigne, ed averne noi 
diniosir.izinne cosi dalla clinica sperienza, 
che dalla iloitiìna generale patologica, c 
ilalla cognizione degli efl'etti comuni delle 
jienlite del sangue nel corpi sani. 

22. La grande e confermala utilità del- 
le evacuazioni sanguigne contro le malat- 
tie infiammatone terrebbe dunque mai alla 
soia influenza di esse, moderatrice della 
diatesi flogistica, c dell' esaltata azione 
cardiaco-vascolare ? Contro la flussione 
stessa del sangue nella parte infianmiata 
avrebbero quelle alcuna diretta influenza 
salutifera ? Dicemmo già non potersi bc- 
gain ad esse un potere di derivazione 
e di revulsione ; o per questo pote- 
re appunto intendiamo noi , che lo sot- 
trazioni .sanguigne abbiano forza di dimi- 
nuire in mudo diretto la flussione sangui- 
gna. Allora coiiiprciidiamo benissmio do- 



vere accadere, che il saligne affluisca tan- 
to nienn nella parie malata, quanto pu'i è 
tratto ver.so le regioni vascolari, dalle qua- 
li Ila uscita ; nà sapremmo, .se pure allora 
nei vasi stessi flussionali potesse accadere 
l' inversione del moto del sangue, la quale 
vedeva I’ Ilaller farsi tutto all’ intorno di 
un punto aperto all' uscita del sangue stes- 
so. Eziandio, se il momento delle azioni 
cardiaco-vascolari diminuisce, c se mino- 
rasi pur anche la colonna sanguigna so- 
spinta ad ogni atto sistolico dal cuore en- 
tro le arterie, scema pure quell' impulsio- 
ne a (cri/o, che nei vasi flussionati neman- 
t'icnc la ilistensione e la flussione medi si- 
ma. Questi due elTettidelIc sottrazioni san- 
guigne non valgono perù a ritornare i va- 
sellini flussionati nello stato loro primie. a 
se le pareti di questi non riprendono forza 
contro quella espandente del sangue ; e 
questa forza, clic deve risultare dal rimet- 
tersi in alto una certa parte della loro to- 
nicità c contrattilità, è dalle sottrazioni 
sanguigne infievolita, piuttosto che avva- 
lorata. In questa guisa intendiamo, che 
contro le nussìoiii le emissioni del sangue 
non possono a' ere no’ efficacia assoluta c 
costante, ma possono invece fino ad mi 
certo punto giovare, c al di là di questo 
tornare anzi nocevoli. Un tale risultalo di 
cosiirailo nozioni generali patologiche cor- 
risponde pieiianienle cogli aminaeslramen - 
li della clinica osservazione, elle mostrò 
sempre non potersi nè coslanleiiicntc, nè 
con iinirurmc energia combattere le llus- 
sioni sanguigne, medianli le cacciate del 
sangue. Diremo noi dunque essere senza 
dubbio abbastanza dimostrala I’ utilità di 
esse contro le flussioni sanguigne , ma a 
un tempo apparire ancora manifesto, clic 
nelle medesime flussioni esiste una condi- 
zione morbosa, la quale controindica l'uso 
delle evacuazioni sanguigne ; c perciò ru- 
tile di queste prorompe ioltanlo dalla pru- 
valenza dei buoni ai nocevoli efiTelli di es- 
se. Non è semplice, ma composta la ra- 
gione degli elfi tli delle sottrazioni sangui- 
gne sulle locali flussioni: le quali poi, al- 
lorché passano nella vera stasi flogisiic.i . 
limi sono piii suscettive d'a'ciiiia saluicvo- 
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le influenza delle sotlrazìoni slesse. Allora 
anzi per risnilanza di clinica osservazione _ 
sappiamo, die, se tulio all' inlorno della ' 
stasi flogistica non persevera una certa 
maggiore alluosilà d' irrigazione sangui- 
gna ed una certa più elevala temperalura, 
gli umori coagulali non ammolliscano, nè 
si fanno suscettivi di riprendere corso en- 
tro ai vasi, nè perciò permettono, che la 
flogosi SI risolva. Il flemmone di fatto non 
suppura, ma indura e rimane inerte, se 
è combattuto con troppe deplezioni san- 
guigne. Ecco dunque le dimostrazioni del- 
r esperienza clinica pienamente d'accordo 
eziandio colla generale dottrina patologica 
delle flussioni c dello flogosi, e dei gene- 
rali elTelli delle sottrazioni del sangue sul 
corpo umano. 

23. Sarà ella medesima però la ragio- 
ne dell' utilità di queste contro le emorra- 
gie? Esse possono nascere e nascono 
ben sovente senza veruna precedente flus- 
sione ; cosi in tulli i cast di ferite delle 
pareli vascolari, o di lesione della loro 
ronlinuilà per locali processi morbosi. 
Ciò non pertanto la stessa einorragia è 
cagione di flussione per la legge dimo- 
strala fino già dall' Ilallcr. Quindi o la 
flussione preceda, o sussegua all’ emorra- 
gia, essa coesiste con questa, e può addi- 
inandarc il soccorso delle evacuazioni san- 
guigne per le ragioni stesse, clic diccinnio 
convenire esse contro la flussione sem- 
pl ce. Se non che, levando sangue , men- 
tre un'emorragia ha elTello nel corpo tinia- 
110 , si stabiliscono due centri di flussione, 
e r una non puòdiniinuire I' alira, se non 
ne vince mollo la forza. Ciò fa bene com- 
prendere la somma diflìcoità d' arrestare 
culla sottrazioni del sangue , o diminuire 
un' emorragia gtà in allo: allora intendia- 
mo bene , che possono esse giovare solo 
quando riescono a produrre tanta revul- 
sione , da arrestare subito del tutto , o 
quasi del lutto l’ emorragia: altrimenti , 
^ichè molto transitorio si 6 reffetto revul- 
sivo delle sottrazioni saoguigne , l' emor- 
ragia niente o poco frenata , durante l'iri- 
flucnza di esse , seguiterebbe poscia di 
necessità. Può lutlavia il sol'rar sangue 



avere allora anche lo scopo di rendere 
minore l' impelo della circolazione sangui- 
gna verso la parte malati, cioè di rendere 
deboli , rare c lente le pulsazioni cardia- 
che ed arteriose , menu essendo da repu- 
tare utili le deboli , frequenti , c celeri. 
Questi due soli inlcndinieiili si può pro- 
porre il medico, levando sangue per arre- 
stare un'emorragia già in atto. Allora dun- 
que essa medesima non può richiedere l'uso 
delle sottrazioni sanguigne, che quando non 
sia troppo abbondante e subitanea , c le 
azioni cardiaco-vascolari sicno bastevol- 
incntc sostenute: oltre di ciò il sangue 
perdalo suole di leggieri essere cagione 
d' aumento della rapidità ed impeliiosilà 
del circolo sanguigno , e di una maggiore 
acquosità del fluido circolante: due cir- 
costanze altissime a favorire 1’ accresci- 
mento deiremorragia. Ed ecco dnnqncper 
questa medesima sopravvenire tale condi- 
zione dell' organismo che necessita di rico- 
noscere dannevole quel rimedio, che dap- 
prima era utile. La flussione poi, che pre- 
cede c sussegue l' emorragia, è sempre più 
0 meno atonica , e perciò curabile culle 
sottrazioni sanguigne solo lino al punto, 
che, queste diminuendo l' impelo u l.i co- 
pia dell'onda sopravveniente del sangue, 
non accrescano di troppo 1’ atonia va- 
scolare. So di fatto di'Stasi 1' irritazione, 
c si forma la stasi flogistica nella parte 
malata, ordinariamente remonugia suole 
cessare. Ncgriiilcrvalli perù frapposti al- 
r allo emorragico l' elemento morboso da 
combattere è precisamente quello della flus- 
sione sanguigna piùonieno aUuiea, cura- 
bile quindi nello stesso mudo e colle stes- 
se avvertenze, che già dicemmo riguardo 
a questa. E lutto ciò si riferisce a poche 
emorragie , che le scuole dissero attive, 
cioè nate senza alterazione della crasi san- 
guigna c senza difetto assoluto delle azio- 
ni cardiaco-vascolari. Per esse appunto 
quella clinica osservazione , che additava 
ad alcuni un limite a levar sangue contro 
le emorragie, più ristretto ancora di quel- 
lo imposto dalla semplice flussione, trovia- 
mo noi pienamente corrispondente alla ra- 
gione patologica, c possiamo quindi consi- 
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drnirla (anta più allondibilc e comprovata. 

1. :ioni]e por la cura delle emorragie delle 
attive riconosciamo noi necessarie le rego- 
le clic seguono, cioù I sotto l'alto stesso 
dell' emorragia non essere molto da coiin- 
dnre nell' uso delle sottrazioni sanguigne, 
ore almeno l' emorragia non sia moderata; 

2. ° in tale caso importare, che l' uscita da 
aprirsi al sangue possa fornirne un getto 
così rapido e copioso , da stabilire una 
revulsione maggiore di quella, che è pru- 
dolia della stessa emorragia nella parte 
maiala , c da infievolire imniediatamenle 
la for/a degli atti conirattili impellenti a 
moto il sangue ; 3.* sospesa l' emorragia, 
doversi trarre il sangue secondo le regole 
stesse dichiarale per la semplice flussione 
sanguigna ; 4.” questo soccorso tornare 
dannevolc più spesso nelle emorragie, che 
nella semplice flussione. sia perchè in esse 
questa è sempre più o meno atonica, e sia 
lierrliène sopravviene perla stessa emorra- 
gia uno stato d'oligoemia e d'idroemia; S." 
l'ulilitè sperabile dalle sottrazioni sanguigne 
contro le emorragie riporsi principalmente 
nella sollecitudine e nella subita larghezza 
dui loro uso, dovendo nel corso totale del- 
la malattia sottrarre mollo men sangue , 
che non suole essere richiesto da una con- 
simile entità di flussione sanguigna irrita- 
tiva 0 flogislica. Se poi l'emorragia nasce 
soltanto da locale lesione del tessuto vasco- 
lare, non si ha ragione di levar sangue, se 
non si conosce di potere diminuire 1' ener- 
gia delle pulsazioni cardiache ed arteriose 
in inodo.dadimìniiire l’impeto della circola- 
zione sanguigna verso la sede dell’emorra- 
gia.Pcr tale intento giova di rendere i polsi 
deboli, lenti, c lardi, piuttosto che deboli 
IVequenli e celeri. Egli è, dirci quasi, un 
cflctlo sedativo, che allora vuoisi ricerca- 
re dalia sottrazione sanguigna ; e si può 
confidare in tale soccorso tanto più, quan- 
to più ristretta sia la lesione del tessuto 
vascolare, ed appartenga ai minimi vasi. 
Egli è per tale cagione, che molle volte 
le gravi cnioltisi sopravvenienti allo stadio 
della tubercolosi ninno o pochissimo gio- 
vamento ritraggono dalle sottrazioni san- 
guigne ; c in tali casi chi si ostinasse a le- 



var sangue, correrebbe grandissimo ri- 
schio d' accrescere r emorragia, e di to- 
gliere la vita all' infermo. In fine, allor 
quando l’ emorragia nasce per eflcllo del- 
r alterala crasi del sangue, colla quale si 
congiunge qnasi per solito una notabile 
atonia vascolare, non parve a' clinici di 
poterla combattere colle sottrazioni san- 
guigne, e la ragione patologica ne accerta 
bene non potere esse allora giovare contro 
r alterazione della ciasi sanguigna, e do- 
vere invece nuocere per I' influenza loro 
aumentante l'atonia vascolare. In casi tali 
non potrebbesi dunque avere ragione di 
Irar sangue, che quando non esistesse, o 
fo.ssc multo lieve l'atonia vascolare, o qual- 
che incongruo agente d' eccitazione ren- 
desse troppo frequenti e forti le pulsazio- 
ni cardiache ed arteriose. Si dovrebbe al- 
lora pensare, chela sottrazione sanguigna 
non si potrebbe opporre che allo stalo del- 
le pulsazioni suddette, c la regola di usiir- 
le risulterebbe da ciò stesso, clic dovre- 
mo esporre riguarda allo indicazioni da 
desumersi soltanto dallo stato delle pulsa- 
zioni medesime. Concludendo dunque di- 
ciamo, che veramente l’ emorragia per sè 
stessa ricerca la sottrazione sanguigna , 
-principalmente quando è moderata ed atti- 
va, e che del resto essa sì combatte secondo 
la ragione della flussione sanguigna c dello 
statodeile pulsazioni cardiache ed arteriose. 

24. 1 clinici però trassero sangue le nnol- 
te volte ad infermi, chenon erano costituiti 
nè nella pletora, nè nella diatesi flugivt'ca nè 
nella neuroemica, nè nella flussione .sangui- 
gna semplice 0 flogistica , nè nel l'emorragia , 
nè in fine in alcun altro disordine idraulicQ 
del circolo sanguigno ; ma solo perchè , 
come eglino solevano dire, il sangue era 
in troppa ebullizioiie ed i moli vascolari 
avevano troppa veemenza. Allora il solo 
stato febbrile li chiamava a trar sangue, 
e questa indicazione era per essi avvalora- 
ta dalla considerazione dell' età, dei sesso, 
del tcmpcramenlu , delle consuetudini di 
vita, c dell' influenze dei luoghi, delle sta- 
gioni, delle endemie c dell' epidemie nel 
modo già dichiaralo più sopr.i. Lo stalo 
dei polsi era in UiU casi la più conclu- 
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dente indicazione alevar sangue; c poiché ! 
pure ne seguitava non poche volte un' inne- 
gabile utilità , conviene pensare , che al- 
lora la sottrazione sangnigoa trovasse 
nell' organismo per lo meno la necessità 
di diminuire un poco rinlluenza del sangue 
sui tessuti sensibili ed irritabili. Se non 
che le pnisazioni cardiache ed arteriose 
possono eccedere anche per solo aumento 
d'eccitazione, come avviene, quando si alza 
la temperatura del corpo , o sonosi presi 
gli analettici diffusivi , o qualche princi- 
pio incongruo vaga per I' organismo , 
quale si i, per esempio , il reumatico , il 
gottoso , il contagioso , il bilioso, l'erut- 
tivo di diverse malattie cutanee croni- 
che , quello altresì dei veleni detti irri- 
tativi ec. Perciò bisogna distinguere, quan- 
do I’ aumento delle pulsazioni cardiaco- 
arteriose provenga da sola eccitazione so- 
verchia, e quando da reale aumento di tutte 
le influenze pel sangue sui tessuti sensibili 
cd irritabili. Oltre di ciò le stesse pul- 
sazioni cardiaco-arteriose possono ecce- 
dere eziandio , quando sia normale o al 
contrario diminuita l’ influenza del sangue 
sui tessuti stessi , e perciò si debbano 
considerare infievolite le potenza di esso 
sostenitrici delle potenze proprie di que- 
sti. Noi di combinazioni tali abbiamo già 
avuto discorso nelle semeiotica ( 1 ) ; ove 
pure notammo essere per sè stessi , 
indizio d'aumento d'azione i polsi sempli- 
ci’iiieiite coleri , o vibrati , o con fremito 
folìiio , 0 folli , 0 grandi , frequenti , o 
lesti , 0 contratti, o resistenti , o duri; e 
viceversa dinotare difetto d' azione i polsi 
scinpiiceiiieiite lenti . o confusi , o profon- 
di, 0 deboli, u legati, o piccoli, o espansi, 
o ondosi , 0 vermicolari , o formicanti , 
0 rari, o molli, o cedevoli, o evanescenti. 
(Juivi dicemmo ancora , che le varia- 
zioni del ritmo dei polsi acceiioano il 
più spesso a disordine delle legge idrau- 
liche del circolo sanguigno , e quando si 
rongiungono col difetto dall' azione , ac- 
crescono I' importanza del valore scmio- 

(I) Voi III. Gap. XII. 

(Z) Voi, Il cap. Il §. 9 . 



tico di questo stesso difetto (2). Però le 
qualità dei polsi indicanti aumento d’ azione 
si possono conginngere col reale dilètto 
delle influenze del sangue, ed al contrario 
le qualità dei polsi indicanti il decremen- 
to dell' azione si possono consociare colla 
normalità, o coll' eccesso delle ioQueoze 
stesse. Accade il medesimo per riguardo 
alle potenze proprie dei tessuti organici, 
le quali per altro non eccedono, che quan- 
do i tessuti stessi cadono fìoo ad un certo 
punto in uno stato di semplice ipertrolia, 
0 quando per una discreta flussione san- 
guigna, 0 per la subilogosi, o per la Oo- 
gosi stessa soggiaciono essi ad una innor- 
male e forse maggiore influenza del san- 
gue. Per tutte le altre crotopiitie loro pro- 
prie i tessuti perdono bensì, ma non acqui- 
stano potenze organico-vitali. L’ influenza 
poi del sangue sostenitrice delle stesse po- 
tenze dei tessuti dicemmo già crescere so- 
pra di essi per effetto della pletora e della 
diatesi flogistica, viceversa diminuire per 
l'oligoemia , l' idroeniia, la diatesi disso- 
lutiva, di qualunque specie essa si sia, I» 
ipotrofia, e discrasie diverse. Ora dunque 
allorquando non esistono segni di alcuna 
delle dette condizioni morbose valevoli di 
aumentare le potenze dei tessati, come sa- 
rà a noi possibile di arguire dal solo stato 
dei polsi un tale aumento, se pure le qua- 
lità di questi, che im portano aumento di 
azione, si congiungono talora coi difetlo 
delle potenze medesime ì Noi abbiamo già 
discorse le cagioni della vera e dell' appa- 
rente ipostenia ; e quello, che allora dicem- 
mo in generale delle azioni dinamiche (3), 
torna pure a proposito ora per la giusta 
estimazione del valore semeiotico dei polsi 
dei che pure facemmo considerazione nella 
parie sligmica della generale seoieiolica (4). 
Egli è veramente impossibile, che l' azio- 
ne si disproporzioni dall' influenza delle 
potenze, che la proiiiovono. e sia eccessi- 
va, allorché quelle difetlano, e viceversa 
indebolita, allorquando esse esuberanu. 
Noi non ammettiamo certamente un tale 

(r.) Voi. Il, c«p. III. s. 9. 

(i) Voi. Il, t«p- VII. 
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assurdo , che varrebbe come l’ ammettere 
r efletto non rispondente colla sua propria 
cagione. Diciamo soltanto, che fra le di- 
verse potenze promotrici dell' azione dei 
tessuti sensibili ed irritabili non si mantie- 
ne una proporzione costante ; ed avviene 
talvolta che alcuna di esse eccede, mentre 
le altre difettano. Ora la potenza, che può 
eccedere, quando sono normali o infievo- 
lite le potenze dei tessuti e del sangue, e 
viceversa difettare , quando queste o sono 
normali od anche piìi vigorose, non è, e 
non può essere, che l' innervazione, lo sta- 
to della quale dicemmo già essere la vera 
cagione dell’ apparente ipostenia (I). Tie- 
ne essa ragione diretta coll’ influenza del- 
r irrigazione sanguigna sui centri nervo- 
si ; e questa si altera secondo i perturba- 
menti delle leggi idrauliche del circolo 
sanguigno , insorgenti il piò spesso per 
cagioni meccaniche, talora però eziandio 
per eccesso od irregolarità dei moti di neu- 
rocinesi 0 d' angiocincsi. Cosi il dolore ed 
i patemi afilittivi dell'animo, come lo sta- 
to di nausea, sembrano essere fonte di di- 
minuita innervazione, la quale invece sotto 
un moderato aumento dell’ irrigazione san- 
guigna pare si accresca ; o tenga quello a 
croiopatia dei centri nervosi, o sia anche 
tcmporariamcntc promosso dall' azione de- 
gli analettici diflusivi, o da quella degli 
eccitanti le funzioni sensoriali. Delle qua- 
li cose noi abbiamo già più sopra discorso 
le ragioni che più importano, nè qui ci oc- 
corre di dirne altro di più. Però, quando 
dalle qualità dei polsi vogliamo argomen- 
tare lo stato delle potenze dei tessuti c del 
sangue, ci conviene essere certi, che non 
esiste un turbamento d’ innervazione da 
generare pei sè stesso le qualità, che noi 
osserviamo in quelli. Allora con accurata 
diagnosi dobbiamo giudicare, se esistono 
0 no quelle condizioni morbose, che già 
sappiamo essere acconce a turbare l' inner- 
vazione in quel modo, che corrisponde col- 
le notale qualitàdci polsi. Esistendo quel- 
le queste non valgono più per sè stesse a di- 
notare lostatodeile potenze dei tessuti c del 

(I) voi. w, cap. cu., §. ctt. 



sangue ; al contrario non esistendo le une, 
debbono le altre considerarsi corrispon- 
denti collo stato medesimo di tali potenze. 
Aflìncbè dunque dalle sole qualità dei 
pulsi si possa ricavare l’ indicazione o la 
controindicazione a levar sangue, con- 
viene in primo luogo eliminare 1 ’ esisten- 
za di una cagione qualunque valevole di 
turbare l'innervazione. Nella ccrebritide, 
per esempio, i polsi frequentissimi . cele- 
ri, deboliefuggevoli ; nell' EOteritide ipic- 
coli, oscuri, frequenti e celeri ; nella pneu- 
monitide i molli e cedevoli non controindi- 
cano la sottrazione sanguigna ; nè i polsi 
forti, 0 grandi , o tesi la indicano in 
una febbre esantematica o tifoidea , dap- 
poiché in ognuno di questi casi esiste qual- 
che cagione di turbata innervazione. K di 
fatto sappiamo benissimo derivare dalla 
soverchia congestione flogistica del cer- 
vello la diminuizione dell’ innervazione , 
e sappiamo altresì seguire le stesso effetto 
nell' enteritide e nella pneunionitide per 
isbilancio idraulico del circolo sanguigno, 
prodotto da spasmo o forza grande d'angio- 
cinesi nel primo caso, e da ostacolo tuec- 
canico alla circolazione polmonare nel se- 
condo. Al contrario nella febbre esantema- 
tica e nella tifoidea il cervello stimolato da 
eccedente afflusso del sangue può bene 
valere a promoverc una maggiore innerva- 
zione. Ed ecco dunque una prima regola 
da dovere seguire per bene ilesnmerc dal- 
le sole qualità dei pulsi le indicazioni , o 
le controindicazioni a levar sangue; elimi- 
nare cioè r esistenza di qualunque cagio- 
ne d’ alterata innervazione. Una seconda 
regola si ripone nel distinguere il caso di 
semplice influenza insolita di qualcuno dei 
nominati, e di altri agenti d' eccitazione, 
da quello dell’ aumento delle influenze del 
sangue sostenitrici delle potenze dei tes- 
suti. L’eccesso dell’azione cardiaco-vasco- 
lare non tiene in questi casi all’ aumento 
delle potenze proprie dei tessuti e del san- 
gue , nè quindi si ha ragione di diminuire 
queste medesime potenze. Allorché dun- 
que dalle qualitàdci polsi indicanti aumen- 
to d’ azione vogliamo noi derivare 1 ' indi- 
cazione della sottrazione sanguigna, ci con- 
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NÌone eliminare ancora la prcsenle influ- 
enza d' un aL'>‘nlc qualunque d’ insolila 
rccilazione. Finalinenle una terza redola 
vuole che nni facciamo considerazione 
eziandio a quello stato dei tessuti , che 
Reil disse irritabile , pel quale avviene , 
che gli ordinari cccitanli valgono a gene- 
rare una certa veemenza di movimenti vila- 
II, diversi dai più veramente eccessivi per 
la sola pochezza della durata. Pure que- 
sto stalo irritabile, che vale sovente a ren- 
dere i polsi frequenti, celeri, vibrali, talora 
anche furti, illuse molle volte i medici, e 
tanto poi i moilcrni dinamisii. che appunto 
per la quailta sifTalle dei polsi supposero 
la flognsi vascolari nella clorotiche c ne- 
gl' idruemici , e si diedero a combatterla 
con iterati salassi , che costarono la vita, 
Dio sa mai a quanti individui. Perciò a 
bene giudicare del valere scinciolico dei 
polsi iiiilicanii aumento d' azione conviene 
eliminare ancora il caso della soverchia 
inipre.ssionabililà della libre, la quale Giio 
ad un cerio punto ò altresì naturalmente 
propria dei l'anciiilli , dei giovani , delle 
femmine, e dei soggetti d' abito nervoso . 
non che dei molli e sedenlarj , dei nulriti 
di cibi poco sostanziosi , e dei sottoposti 
all' azione dell' alla temperatura atmosfe- 
rica, o del calore morbosamente sviluppalo 
nell’ organismo stesso. Allora una parte 
almeno degli esaltati moli cardiaco-vasco- 
lari è dovuta a questo stato di soverchia 
impressionabilità , il quale controindica 
ben.s), ma non può mai per sò stesso indi- 
care la convenienza delia soltrazione san- 
guigna. Quindi aperta si è la ragione gra- 
vissima d' eliminare I' esistenza di un tale 
Slato, se vogliasi dal momento maggiore 
deir azione del tessuto vascolare sangui- 
gno arguire la necessità del Irar sangue. 
L’ eliminazione di sifTalia maniera risulta 
dalla diagnosi accurata delle condizioni 
morbose dell’ individuo ; c qui appunto il 
criterio eziologica, che ci conduce a rico- 
noscere la predisposiziune e le cagioni occa- 
sionali dello stalo suddelio, ajuta moltissi- 
mo la nostra mente in una tale diagnori. 
Finalmente iiiw qiiaru regola ci addita , 
come ncccssaiio ad essere clini nato , an- 



che il caso dei disordini delle leggi idrau- 
liche del circulo sangnigno. Essi turbano 
senza dubbio insieme con questo anche 
l' innervazione; ma pure valgono altresì u 
fornire direttamente certe insolite qualità 
ai polsi. 1 quali, so d'ordinario perdono una 
parte del iiiomenio Imo d'azione , qualche 
volta pure n' acquistano: c nell’ uno e nel- 
l’altro caso non accennano più allo stalo 
delle potenze dei tessuti e del sangue. Non 
diflìciic peraltro di raccogliere i segni del- 
le condizioni morbose valevoli d’ alterare 
le leggi idrauliche del circolo sanguigno; 
e perciò , quando essi mancano , si ha 
ogni fopdamcnlo di eliminare il caso del 
disordine delle leggi stesse. Ecco dun- 
que le considerazioni , che deblionsi for- 
mare, ogni volta clic dalle qualità dei polsi 
si vuole argomentare lo stato delle poten- 
ze dei tessuti e del sangue, c quindi rica- 
vare soltanto da quelle I' indicazione o 
la controindicaziune a levar sangue; cìuè 
accertarsi che mm esìste l.° alcuna ca- 
gione valevole di turbare l’ iniiervazio- 
no ; 2.° alcuna causa d’ insolita ecci- 
tazione; 3.° uno stalo di soverchia impres- 
sionabilità; 4.“ veruna lesione delle leggi 
idrauliche del circolo sangnigno. Falle 
queste eliminazioni, i polsi indicanti an- 
menlo d'azione, indicano ancora un’energia 
maggiore delle potenze dei tessuti e del 
sangue, e quindi la convenienza della sot- 
trazione sanguigna; viceversa i polsi indi- 
canti difetto d' azione, indicano ancora di- 
fetto delle potenze suddette, c quindi con- 
troindicazioni a levar sangue. In questo 
mmlo il polso non è più incerta, ma anzi 
sicurissima, non più diflicile, ma anzi fa- 
cile guida; considerate le sue qualità in 
relazione colle cagioni, da cui prorompono, 
non è più possibile di trovarle discrepanti 
da queste: l' errore dei clinici fu quello 
sempre di riferirle soltanto ad nna di dette 
ragioni, e di riguardarle come corrispon- 
denti coll’ influenza di essa soltanto: nuovo 
esempio di quel frequentissimo errore, che 
tanto ha deturpala la nostra scienza, del 
ritenere cioò come semplici i fenomeni or- 
dinariameiite compostissimi dell' economia 
animale, c del regi onare di essi come dei 
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fenomeni pìii semplici della natura. Il dirò 
ancora un' altra volta: le cause solitamente 
composte dei fenomeni dell' economia ani-' 
male non permettono, che questi corrispon- 
dano eoo uno solo degli clementi della loro 
composta cagione, quando pure la imman- 
rlievole attenenza di causa e d’ effetto non 
esiste che fra quella composta cagione ed 
il fenomeno risultante da essa. Fino a che 
i medici non avranno bene presente alla men- 
te questa fondamentalissima verità della 
scienza dei corpi viventi, non potranno mai 
rettamenle ragionare intorno ai maraviglio- 
si fenomeni della vita; e permeò cagione 
vera di compassione il leggere, per esem- 
pio, anche in recentissimi libri, che tale 
0 tale altra non si può reputare cagione in- 
fluente alla generazione di un dato eflietlo, 
solo perchè questo non si vide seguire sem- 
pre e dovunque la presenza e la proporzione 
di quella. Coloro, che ragionano in guisa 
tale, io non sapreichc esortare a ristudiare 
da capo tutta quanta la scienza della vita, 
ovvero darsi alla cultura di quegli studj, 
che versano sopra i fenomeni più semplici 
della natura, come quelli della meccanica, 
ed in parte ancora della fisica e della chi- 
mica. 

25. Fin qui peraltro noi, ricercando il 
modo d' argomentare dalle qualità dei polsi 
lo stato delle poienzedei tessuti e del san- 
gue, abbiamo ammessa, come necessaria 
ad un tale giudizio, I' eliminazione di 
qualunque altra cagione valevole d'agire 
sulle qualità medesime dei polsi. Pure non 
sempre è possibile una tale eliminazione, 
dappoiché non raramente esistono nell' u- 
manoorganismo infliiriize morbifere diver- 
se. acconce o a medesimi o ad opposti ef- 
fetti sullo stato delle pulsazioni cardiache 
ed arteriose. Possono insieme cooperare 
due cagioni alte a portarle in aumento o in 
difetto d’ azione, e può invece I' aumento 
delle potenze dei tessuti e del sangue coe- 
sistere con altra cagione di diminuita azio- 
ne cardiaco-vascolare ; o al contrario li 
difetto delle potenze suddette coesistere con 
un agente di maggiore eccitazione dell’ a- 
zione medesima, o con eccesso d' innerva- 
zione. Gli esantemi con diatesi flogistica 



forniscono esempio del primodi questi casi; 
aumento cioè delle potenze per effetto della 
diatesi anzidetta, ccooperazione d' un agen- 
te stimolativo, quale si è il principio esan- 
tematico: la febbre tifoidea con elmintiasi 
intestinale generatrice di pervertite azioni 
dinamiche offre esempio del secondo caso, 
in cui cooperano due ben diverse cagioni 
a rendere difettiva l’azione cardiaeo-vasco- 
larc: la stessa febbre t foidea collo stato 
bilioso 0 reumatico, ovvero con pletora o 
con irritativa iperemia cerebrale, gli esan- 
temi con diatesi dissolutiva possono sorami- 
nLsirare esempio della cogiunzione della 
manchevolezza delle potenze indiicente di- 
fetto, e di un' altra cagione inducente ec- 
cesso nell' azione predella; finalmente l'en- 
teritide con grave stalo spasmodico, la ce- 
rehritide con forte congestione sanguigna 
cerebrale, la pnetimooilide con grande im- 
pedimeclo alla circolazione sanguigna pol- 
monare danno a divedere I' eccesso delle 
potenze congiunto col difetto dell' inner- 
vazione, e lo sbilancio idraulico della cir- 
colazione sanguigna; e perciò insieme coo- 
perative una cagione d' aumento ed una di 
decremento dell' azione medesima cardiacu- 
vascolare. In questi casi, non essendo pos- 
sibile r eliminazione d' una delle due coo- 
peranti cagioni, comesi potrà egli mai com- 
prendere, quanto le qualità dei pulsisi deb- 
banoaH'ona, e quanto all'altra? Gindìzj 
tali sorpassano eglino veramente la possi- 
sibililà della mente umana? Il tentarli sol- 
tanto dobbiamo noi considerare temerario 
proposito? La scienza ci lascerebbe ella 
così senza guida veruna nei più pericolosi 
disastri dell' umana salate? Non credo per 
verità, che dobbiamo nutrire una cosi scon- 
fortante opinione, ancorché sia vero tor- 
nare negl' indicati casi oltreiuodo diflìcilc 
un giusio giudizio. Il medesimo ci acca- 
de, ogni volta che nell' umano organismo 
coesistono due diverse rrvlopatie: falla 
astrazione dai fenomeni più distintamente 
proprj dell’ uno o dell’ altra . si ossrrvanu 
pel resto fenomeni, che sottostanno all' in- 
fluenza di ambedue; e può le mille volle 
•inporlarc di conoscere . quanto a qualla 
dell' Ulta , e quanto a qiie.'U dsll' altra. 
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ertilo che sarebbe molto insaUkicnte la I 
inoiitcdcl modico, 0 mollo imperfetta larlc ' 
salutare nelle sac mani, so quella non sa- 
pesse pure superare lo difTicollà dei sum- 
menlovatl giudizj. I quali importano la 
valutazione deU’entità diversa delle condi- 
zioni morliuse del corpo umano; e dicem- 
mo gii risultare questo giudizio dall'atten- 
la e diligente consuetudine di bene osser- 
vare lecondizieni stesse sotto ogni loro gra- 
do in relazione colle cagioni loro genera- 
trici c cogli effetti ojwrati dai mezzi di 
cura sopra di esso. Queste particolarità 
bene avvertile e accuratamente osservate 
le molte volto negl’ infermi diversi metto- 
no r animo nostro nell' attitiHline di com- 
prenderne approssimalivanicntc la diversa 
entità 0 importanza , c cosi lo abituano a 
que' giudizi, che dicemmo del quanto , e 
che mostrammo essere l' ultimo compi- 
mento di qualunque nostra diagnosi. Di 
fatto noi dobbiamo mai sempre riconoscere 
non solo la natura , ma eziandio la forza 
della malatlia esistente; e questo giodizlo 
appunto, al (jnale dobbiamo essere abituali 
pel necessario compimento delle nostre 
diagnosi, è quello , che pure deve valere 
a farci comprendere la forza o 1 ' entità di- 
versa delle due diverse coesistenti cagioni, 
acconce ad agire o uniformemente o oppo- 
stamente sullo stalo dei polsi. Però tosto 
che si a abbastanza nolo, quanta esser pos- 
sa r influenza dell'una, quanta quella del- 
1 ' altra sopra di essi , le qualità loro non 
si potranno estimare, che proporzionale in 
parte all' una, e in parte all' altra di tali 
influenze medesimi-; più quindi alla più 
forte, meno alla meno forte; cd ove cenge- 
Dori sieno le dette influenze , si calcolerà 
nella somma il valore relativo di ciascuna 
delle due ; mentre al contrario , quando 
sieno di differente natura , il valore del- 
r una servirà a detrazione del valore del- 
)' altra, rimanendo sensibile la sola parte 
non elisa di quello che è maggiore. Di- 
scendendo dunque dal' generale al portico- 
lare . c dall' astratto al concreto diciamo 
in primo loogo, dieso le potenze del san- 
gue e de' tessuti sono in eccesso , e nello 
stesso tempo t cotono rmflucnzad'un'inso- 
CIFALINI — I’«l. ^ul. IH. 



lita eccitazione , come negl i esantemi con 
diatesi flogistica , fa ccriauiente mestieri 
di gìudirare, quanto forte debbasi questa 
estimare, non potendo allora abbastanza 
valutare la forza stimolativa del principio 
esantematico; e trovato, per esempio, es- 
sere (lessa piuttosto debole , o per contra- 
rio dai polsi addimostrarsi un iiouibile au- 
mento d'azione , si conchiuderà giusta- 
mente, che molta allora è l'influenza stinic- 
laliva di detto principio , c le qualità ilei 
polsi prorompono da questa, multo più die 
dulia diatesi flogistica. Similmente , so u 
non gravi segni di diatesi dissolutiva si 
trovano congiunti ben forti indizj di per- 
vertiti moti dinamici per effetto deirdiniiH 
tiasi intestinale , il difetto d' azione ualc- 
siito dalle qualità dei polsi si g-udiclierà 
provenire molto più dalla cagione del per- 
vertimento delle azioni dinamiche , -pro- 
dotto dall' elmintiasi, che dal difetto deltc- 
potenze, causato dalla diatesi dissolutiva. 
Nel caso poi d' opposte influenze delle due 
coesistenti condizioni morbose il giudizio 
è forse meno difficile. Essendo difettive 
le potenze , I' eccesso , clic appare nz-lle 
qualità dei polsi, accenna a tanto più furie 
influenza d'un agente d'insolita eccitazione, 

0 di aumentala innervazione , quanto mag- 
giore erasi potuto innanzi estimore il difi-ll- 
suddutto; ed ove le potenze stesse fossero 
in eccesso la concomitante influenza indu- 
ccnte difetto nelle azioni cardiaco-vascolari 
dovrà reputarsi tanto più grave . quanto 
più si fossero riconosciuto eccessive le po- 
tenze dei tessuti e del sangue. Egli ò que- 
sto a prcss' a poco il modo , col quale al 
letto (ieir infermo conviene di formare 
la valutazione delle duo diverse influonze, 
che operano a stabilire le qualità dei 
polsi; t-si può per questo solo cenno scòr- 
gere abbaslciiza , io spero , che i giu- 
dizj di questa maniera non inchiiidono poi 
insù medesimi tiilla quella insu|ierabllc 
difflcollà , che a tutta prima si potrebbe 
presumere. Corto che però non il discorso, 
ma bensì l' allenta osservazione degl' in- 
fermi ammaestra a bene formarli; quando 
porr essi rinongonsi soltanto in una con- 
suetudine aeir intelletto , acquisIaU col 
:0 
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mezzo del conrronto di moltissimi casi 
simili di nilura , e diversissimi di forza, 
nè la scienza può soccoirerlo con altro 
avvertimento ,cbe quello degli elementi 
morbosi più semplici , sopra dei quali 
si deve far cadere I’ osservazione di con- 
fronto. Coloro, che hanno seguite le mie 
visite cliniche , possono avere appreso 
abbastanza, come veramente importi oltre- 
roodo all’ arte salutare di bene formare 
questi giuiiizj del quanto, e come per es- 
si le diflicollà si rendano abbastanza supe- 
rabili, ogni volta che si riguardino gl' in- 
fermi col proposito appunto d’osservare 
quanto occorre a formare giustamente i 
giudizj suddetti. La mancanza di questo 
avvertito proposito stimo sia stata la ca- 
gione precipua dell' insufficienza, che mol- 
ti trovarono nelle proprie osservazioni per 
r acquisto dell' abilità a giudizj silTaUi ; 
e questa pure stimo sia stata la ragione 
precipua, per la quale i medici non sep- 
pero mai precisare, quandoe quanto si do- 
veva cacciar sangue. Niun mezzo di cura 
si userà mai colla convenevole opportuni- 
tà e colla debita proporzione secondo l'an- 
damento e la forza delle malattie, se non 
sì riqscirà a sapere formare con sufficien- 
te esattezza i giudizj della forza delle di- 
verse entità così dei morbi, che delle vir- 
tù dei nostri rimedj. Desidero che la gio- 
ventù ponga molta attenzione in queste as- 
sai fondamentali e necessarie avvertenze, 
nè si abitui di avvicinarsi inconsiderata- 
mente al letto del malate, come par fanno 
moltissimi di quelli, che poi richiamano di 
continuo la loro sperienza in appoggio del- 
le loro opinioni. Senza avere pensato in- 
nanzi alle necessità Inlte del bene osser- 
vare, ninna osservazione non puòrioscire 
ben fatta, che mollo raramente c per solo 
fortuito caso : nuova ragione dell' impor- 
tanza grande dello stadio d' una sana gq.- 
neralc patologia a guida dell’ arte salu- 
tare. 

26. L’ ipotroGa, che piu o meno si con- 
giunn con quasi tutte le malattìe, accre- 
sce il difetto delle potenze già originato 
dall’ esistente crotopatia, ed aggiunge in- 
vece un contrario elemento morboso, al- 



lorché sopravviene alla pletora, o alla dia- 
tesi flogìstica, 0 alla flussione sanguigna, 

0 alla diatesi neuroemica. In ognuno di 
questi casi importa di conoscere quando 
r ipotroGa stessa insorga, e come progre-, 
disca, e di quale entità siasi. Noi altrove 
abbiamo già toccato d' alcuni dei segni 
questa condizione morbosa, e dovremo an-, 
che meglio trattarne, ove ci occuperemo 
in particolare delie croUipatie semplici. 
Qui imporla d’avvertire, che soprattutto 
lo stalo dei polsi serve di contrassegno 
della sopravvenienza e del successivo cre- 
scere dell' ipotroGa ; e perciò si vuole be- 
ne attendere, che nel primo caso essi ac- 
quistano qualità indicanti un taleprogres- 
sivo aumento del difello d' azione, che si 
comprende maggiore di quello sarebbe lo 
effetto del solo procedere della crotopntia ; 
nel secondo invece prendono a grado a 
grado le qualità opposte a quelle, che gii 
avevano, cioè dimostrano a bel bello il di- 
fetto d' azione, mentre prima ne dinotava- 
no r aumento. Dì nuovo in questi casi bi- 
sogna il giudizio del guanto, e dì nuovo 
conviene, che la mente del medico ne ab- 
bia coir esperienza clinica acquistata l'al- 
titudine necessaria. A trarre però l' ac- 
cennato indizio dai mentovali malamenti 
dei polsi, occorre senza dubbio che sieoo 
eliminate tutte le altre cagìeai, ebo>po-. 
Irebbero similmente originarli, e sìngolar-. 
mente rimosso il dubbio di qualche can. 
gìamenlo d’ innervazione, acconcio alla ge- 
nenziune dell' effetto medesimo. Torna 
sempre la necessità dell' osservanza delle 
medesime regole già dichiarale ; e l' im- 
portanza appunto di questa maniera di con • 
siderazioni si ripone nel ristringere in po- 
chi fondamentali precetti lalia I’ arte di 
levar sangue agl' infermi opporlunaraenle 
e con giusta misura. 

27. Noi dunque, esaminando gli am- 
maestramenti dei clinici più autorevoli di 
tempi e luoghi assai diversi, e studiando 
ancora le risultanze delle loro osservaiio- * 
ni col soccorso degli odierni perfezionali 
studj Gsìologici e patologici, siamo real- 
mente venuti in due gravissime conclusio- 
1 ni, cioè 1.* che Tanica generale condizio- ’ 




BU.LB mOlCAZIONI K ConTROIKDICAXlO!» DILLE tOITRAZIOni tAXCUIG^E 4i3 



iM oiorbosa, la qoale inJussa mai «empre 
i medici a levar sangue, fu l' aumento del- 
le influenze di questo sopra i tessuti ; ì.° 
cito evidente per le ragioni fisiologiche c 
patologiche si scorge la ragione dell’ uti- 
lità delle sottrazioni sanguigne in un caso 
Eiflalto. Il sangue poi vedemmo aumenta- 
re le sue influenze sui tessuti io ragione 
della sua quantità, o della sua qualità, o 
di un certo disordine del suo moto : quin- 
di pletora, diatesi flogistica, diatesi neu- 
roemica, flussione sanguigna semplice, e- 
morragica, o flogistica dovemmo aire con- 
dizioni morbose evidentemente curabilieol- 
le sottrazionisanguigne. A queste aggiun- 
gemmo eziandio lequalitàdei polsi indican- 
ti aumento d' azione, il quale dicemmo 
essere per sò solo il contrassegno d' un au- 
mento delle potenze dei tessuti e del sali- 
gne, ogni volia che eoo accurato diligenze 
diagnostiche siasi prima eliminala l'influ- 
enza di qualunque altra cagione sopra lo 
stato dei polsi. lu questo modo dunque 
le indicazioni a levar sangno noi tenemmo 
doversi desumere unicamonte: 

1 . ® Dalla pletora; 

2. " Dalla diatesi flogìstica; 

3. ® Dalla diatesi ncurocmica; 

A.* Dalla flussione sanguigna icmplfce, 
emorragica o flogistica, 

5. ® Dalla semplice emorragia in allo; 

6. ® Dalie qnalilàdei polsi indicanti aumen- 
to d'azione, eliminata che sia ogni altra 
influenza diversa dall'anmcnlo del le potenze 
stesse dei tessuti e del sangue. Solamente 
Vuoisi avvertire che nò la diatesi flogistica, 
uè la flnssionc, nè l' emorragia ne formano 
una costante ed assoluta indicazione; cioè 
non si può levar sangue, fino a che perse- 
verano in questo i caratteri della diatesi 
flogistica, e fino a che sussiste la forza della 
flussione sanguigna ed in ogni qualunque 
specie di questa, ed in fine in ogni caso 
di emorragia. Quanto alla diatesi flogistica 
il limite a levar sangue conosciamo noi per 
solo ammaestramento dell’ empirica osser- 
vazione clinica, la qualeci ha indubitabil- 
mente comprovato potere noi desistere dal 
cavar sangue, ed ottenere la felice risolu- 
zione della malattia, prima che si osser- 



vino diminuiti nel fluido sanguigno i con- 
trassegni della diatesi flogistiC!). Laonde 
un limite cosillàtto dobbiamo noi argomen- 
tare bensì da tutti gli altri fenomeni della 
malattia, ma non dai mutamenti della dia- 
tesi suddetta, spesso non manifesti, quan- 
do par conviene cessare dalle sottrazioni 
sanguigne. Esistendo poi onalcbe flngosi, 
si derivano specialmente dallo stalo della 
flussione sanguigna i segni a desistere dal 
sottrarre ancora nuovo sangue: e non esi- 
stendo ebo la semplice sinoca, lo sialo dei 
polsi ne somministra ilprincipaleargomen- 
lo. Rignardo però alle flussioni sanguigne 
il limile si desumo dall’attitudine, che ne 
presentano i vasellini flussionali a ripren- 
dere la loro tonicità per elTelto del l’evacua- 
zione d’ una parte del sangue. Fino a che 
interviene un cosi felice risultalo, una tale 
evacuazione è senza dubbio bene indicata, 
al di là non più. I clinici conobbero sem- 
pre la necessità di questo limite, ma non 
seppero mai definirne giustamente la ragio- 
ne. Dorò lo collocarono mollo variamente 
nell' apparire ora di uno, ora di altro fe- 
nomeno, il cui valore semciotico non stabi- 
lirono ma con fondamonlo di conveniente 
ragione patologica, e di concludente osser- 
vazione clinica. Noi dunque abbiamo ten- 
tato di definire esattamente il limite della 
convenienza delle sottrazioni del sangnigne 
contro le flussioni sanguigne, collocandola 
in una certa prevalenza dell’ atonia dei va- 
sellini flussionali, o questa prevalenza esi- 
sta fino dal nascere della flussione medesi- 
ma, o invece .sopravvenga nel corso di essa. 
La diagnosi di qnesta stessa prevalenza 
dell'atonia, e del suo maggiore o minor 
grado non è subietlo.elie dobbiamo noi trat- 
tare in questo luogo; dovendone inrece-a- 
vere discorso nella particolare trattazione 
delle specie diverse delle flassioni sangui- 
gno. Allora spero si possa da ognuno com- 
prendere, che la diagnosi delle dichiarale 
dilTerenze dell’ atonia dei vasellini ilussio- 
nati non è poi veramente di quella cosi gra- 
ve difllcoltà,chea tutta prima può sembra- 
re. Il confondere peraltro la terapeutica 
delle malattie coH'arto diagnostica di esse, 
r ammellcrs nella terapeutica sUssa una 
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iinporrcUissima aria diSgnostica, come pur 
fecero -r Ordinario gli scrittori dioici, mi 
è di vero sembrato mai sempre un grande 
mancamento dell' ordine scicnliQco conve- 
nevole, e un grande incentivo ad una pra- 
tica troppo male fondala deirarte salutare. 
Non si dica dunque, ehe io dopo tante pa- 
role spese nella ricerca dello indicazioni 
(Ielle sottrazioni sanguigne lascio veramen- 
te i medici senza veruna guida, dappoiché 
non somministro loro i segni, pei quali sti- 
mo si debba riconoscere negl’ infermi 1' e- 
sislcnza dell’ ima o dell'altra di quelle con- 
dizioni morboso, dalle nuali ricavare si deb- 
bono le indicazioni predette. Evidentemen- 
te, non volendo io cho il medico si affidi 
all' inconclusiono d' alcuni fenomeni per 
decidersi a trar sangue, non poteva che o 
includere in questa parte della generale te- 
rapentica una compiuta trattazione dell' arte 
diagnostica relativamente a quelle anzidetto | 
condizioni morbose, o isfug^re d'accenna- 
re veruna parte dì essa con una troppo bia- 
simabile ìmperfeziene. Queste mie dichia* 
razioni valgono a rimovere un' obbiezione, 
che per avventura mi potrebbe venire da 
taluni nondiificilmente promossa in contra- 
rio di quanto finora ho scritto sulle iodica- 
zioiii delle sottrazioni sanguigne. 

27 T iitlavolla non sia inutile di portare 
qui nna breve considerazione sopra quelle 
p::rt'Colarilà della flussione sanguigna, alle 
quali deve essere principalmente rivolta 
l'attenzione del medico, che investiga i se- 
gni della maggiore 0 minoro atoniadiesse. 
Argomentasi questa in primo luogo dalle 
predisposizioni naturali od acquisito de- 
gl’ individui; c di qui appunto derivano i 
comuni precetti dei clinici , che inculcano 
di non levar sangue per comballcrc le (lus- 
sioni sanguigne senza avere considerazione 
all* avanzata clà degl’ individui, allo stalo 
loro d' indebolimento o di cachessìa , alla 
mollezza naturale della compagc organica, 
alla vita loro inerte , alla consuetuiìine di 
un villo poco nnirilivo e rilassante, all' a- 
zione dei forti calori c della molta umidità 
dell’ atmosfera, c ad altre simili influenzo 
valevoli di gettare nell’ atonia l' itpparcc- 
chio vascolare sanguigno.In sccoudo luogo 



deducesi 1’ atonia stessa dello flussioni 
dalla qualità dello cause occasionali , che 
possono avero agito a deteriorare la natu- 
rale tonicità dei tessuti, come le contusio- 
ni, ie concussioni, i veleni sedativi, le forti 
c violente addizioni o sottrazioni ilei calo- 
rico proprio della parte, e simili altro. In 
terzo luogo poi 1' estensione della flussio- 
ne sanguigna senza indizj di corrispon- 
dente stasi flogistica fornisce un grande 
contrassegno dell'entità non lieve dell'ato- 
nìa va.scolare; ciò che fanno altresì la pìii 
facile secrezione dogli umori proprj della 
parte malata, e la maggiore densità di es- 
se. In quarto luogo la mancanza o fievo- 
lezza dei segni della diatesi flogistica fa 
molto presamere, che nella flussione pre- 
valga l'atonia; ed allora, se le qualità dei 
polsi non accennano ad aumento d' azione 
proporzionalmente alla forza della flussio- 
ne medesima , se ne raccoglie pure un 
maggiore indizio. Finalmenteallorchè sot- 
to l'uso delle sottraz'ioni saoguigne si ren- 
de stazionaria la flussione, ancorché quel- 
le sieno^ state adoperate con sufficiente 
energia e prontezza , vuoisi per ciò solo 
concludere , cho molto probahilmente la 
flussione ancora perseverante non è più 
suscettiva di obbedire alle sottrazioni del 
sangue. Eziandio conviene avvertire , che 
la flussiono diventa necessariamente ogno- 
ra pih atonica , in proporzione che perse- 
vera; c cosi r nlilc dello dcpiczioni san- 
guigne si addimostra sempre assai mag- 
gioro contro lo recenti, di quello cho con- 
tro lo inveterato flussioni. Perciò i clinici 
raccomandarono sempre la sollecitudine 
del cavar sangue nelle maialile flussiona- 
ricc flogisticlic; tanto che nacque pur con- 
troversia , se poteva essere permesso di 
trar sangue in qualunque tempo delle ma- 
laltiu suddette. Noi crediamo indispensa- 
bile di fare distinzione fra l' acuta e la 
cron'ca flussione o flogosi. Per la prima 
(licìamo essere necessaria una prontezza 
tanto maggiore nell' uso delle sottrazioni 
sanguigne , quanto più la flussione è ato- 
nica; nò confondiamo certo la prontezza 
medesima colla larghezza delle sottrazione 
suddette. Le flussioni semplicemente aloni- 
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ctu si vìncono più presto , che le flogisti- 
che, e d' ordinario con molto minore dis- 
pendio dì sangue. La diatesi flogistica , 
ed il momento accresciuto dcirazionc vas- 
colare sono due condizioni morbose di più 
rho ricercano la sottrazione sanguigna nel- 
le rtialatlie flogistiche. Pure la diflerenza 
della quantità del sangue da estrarsi in 
questi due casi si ripone bensì nella tota- 
lità di quello, che sottrarre si deve io tutto 
il corso della malattia , e non veramente 
nella quantità di quello da levarsi con una 
sola, 0 con poche sanguigne. Questa mi- 
sura si arguisce specialmente dall' esten- 
sione della flussione; e cosi diciamo , che 
questa, quando è semplice, esìge tanto più 
prontaetanto più larga sottrazione sangui- 
gna, quanto più è atonica ed estesa. Reco 
le due condizioni morbose , sopra delle 
iiali il medico deve portare quel computo 
el quanto, che solo può additarci l'oppor- 
tunità giusta e la misura delle sottrazione 
sanguigna nelle flussioni acute. Allorché 
poi esse sono croniche, forniscono grave 
ragione a presumere , che non sieno più 
suscettive d'obbedire allo evacuazioni del 
sangue. Ciò non pertanto, come questo non 
può mai essere un sicuro giudizio , cosi 
per quanto grave si debba roputarela vas- 
colare atonia, conviene mai sempre speri- 
mentare, quanto realmente sia, o no, per 
cedere allo dcpiczionì sanguigne, se alme- 
no prevalenti contruindicazioni non coman- 
dino il contrario. Riconosciuta l' ìnobbe- 
dienza di quelle ad un tale espediente di 
cura, rimane al medico di dovere assalire 
la malattia con nuove sottrazioni di san- 
gue, solo quando s'avveda di nuovi aumen- 
ti dalla flussione; allora il soprappiù di 
questa, aggiuntosi allo stalo antico, vuoisi 
considerare come una flussione recente, e 
combattere similmente. Pure ristretta 
d' ordinario é 1' estensione di questa nuo- 
va flussione sopravvenuta all' antica , e 
quindi per I' ordinario ricerca pronta si , 
ma, non larga le sottrazione sanguigna. Nel- 
le malattie flogistiche poi egli è bene da 
considerare, che se per una parte la dia- 
tesi flogìstica accresce l' indicazione a le- 
var sangue, per un' altra ioveco la dimi- 



nuisce ; ed é ciò per l’ influenza, che es- 
sa esercita a rendere maggiormente flogi- 
stica la flussione sanguigna. La forza dun- 
que della diatesi suddetta addita la neces- 
sità di mollo pronta sottrazione sanguigna, 
aflìnebé s' impedisca la formazione d' una 
soverchia stasi flogistica. Della larghezza 
però delle sottrazioni sanguigne quale la mi- 
sura io casi tali?La flussione è tanto meno 
atonica, quantoè maggiore la diatesi flogi- 
stica, so almeno locali cagioni non hanno o- 
perato a spogliare il tessuto vascolare del- 
la propria tonicità. Quindi la flussione stes- 
sa ricerca appunto tantomeno larga la sot- 
trazione del sangue, quanto meno si può 
reputare atonica. Essa peraltro è Unto più 
suscettiva di trascorrere nella stasi flogi- 
stica, quanto è più forte la diatesi infiam- 
matoria ; e di qui segue la necessità di 
più larga emissione di sangue in propor- 
zione della forza maggiore u' una tale dia- 
tesi. L'attenzione precipua in Uli casi si 
deve non di meno all' estensione della flus- 
sione sanguigna ed alla forza dell' impul- 
so a tergo, che può aumonlarla ; e questa 
forza è proporzionata all'aumento d'azione 
delle pulsazioni cardiache ed arteriose. 
Quindi le indicazioni a trar sangue nelle 
malattie flogistiche si derivano dal giudi- 
zio dell' entità cooperativa di questi tre 
elementi, estensione cioè della flussione , 
forza della diatesi flogistica, ed aumento 
delle azioni cardiaco-vascolari. QuesU a 
me sembra l’unica vera generale regola a 
trovare la giusta opportunità c misura del 
levar sangue nel combattere le malattie 
suddette ; e questi gli elementi morbosi , 
sopra dei quali deve essere principalmen- 
te rivella l' attenzione del sagace osserva- 
tore, che si studia di abituarsi a quc’giu- 
dizj del quanto, che tanto sono necessari 
al giusto uso di qualunque mezzo di cu- 
ra delle nostre infermità. 

28. La flussione emorragica peraltro 
non si potrebbe assalire colle sottrazioni 
sanguigne, che in ragione composta della 
entità dell’emorragia medesima, e dell' e- 
nergia delle pulsazioni cardiache ed arte- 
riose, In casi tali non è da rimovere la 
forza distendente del sangue ristagnante , 
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ed ognora pi)i aceomaUntesi nei vasoHioi, 
come nella flussione Koiplioe e flogistica: 
il sangue, che sgorga dagli aperti vaselli- 
ni, impedisce il suddetto suo ristagnare ed 
accumularsi in essi ; allora importa so- 
prattutto di diminuire la cosi detta vii a 
Urgoi cioi l' inipeto.col quale il sangue si 
precipita verso il punto dal quale riceve 
uscita. Perciò si deve principalmente at- 
tendere all’ energia, che ancora persevera 
nelle pulsazioni cardiache ed arteriose per 
ridorle celle sotlrazioni sanguigne in quel- 
r iniievolimenio, ed in quella lentezza e 
raritò, che più si credono necessarie a fce- 
rare l’ emorragia. E naturalmente questo 
bisogno a' intendo essere tanto maggiore, 
quanto è Gno ad un certo punto più grave 
V emorragìa ; ed ecco la ragione, che ai 
deve avere anche a questa nel giudicare 
della couveoieoza delle sottrazioui sangui- 
gne, e della prontezza e larghezza del lo- 
ro uso. Eaiaodio, allorché si vuole prati- 
care r emissione del sangue contro !' atto 
stesso deir emorragia, l' indicazione non 
ti può stabilire, che nel modo testé accen- 
nato, sempre perù avuto riguardo alla for- 
za non soverchia dell’ emorragia stessa , 
cioè a tale entità di essa, che si possa re- 
putare suscettiva dì provare le salutevoli 
iofluenze delle sottrazioni sanguigne. An- 
cora ripeterò, che l' infievolire dei polsi 
ed insieme rendersi notabilmente più fre- 
quenti e più celeri innalzerebbe piutioslo 
una cwHroindicaziooeal levar sangue, dap- 
poiché r aumento della velocità del corto 
del sangue stesso può fino ad un certo 
Moto valere ad accrescere l’emorragia. 
Perciò net soggetti più aensìbili ed irri- 
tabili, come sono i faneinlli, i giovani, le 
femmine ed i nervosi, si deve certamente 
temere più sollecito l' insorgere di quella 
anzidelta frequenza e celerità di pulsazio- 
ni cardìache ed arteriose ; e perciò in es- 
si si può meno innanzi sospingere Taso deile 
sottrazioni sanguigne contro le emorragia. 
11 medesimo è a dire di qualunque altra 
indizione dell' orgagismo, la quale possa 
Mfluiread onoslessoeOètto. Sonoquestial- 
treltaoti elementi da mettersi in calcolo , 
per formare la diagnoiì giusta di quel. 



quanto, che ci permette di comprender# , 
fino a quale punto ci convaoga levar san- 
gue, per abbassare l' impeto della circo- 
laziooe Unto, che basti a non favorire 
l’ emorragia, ed a permettere ai vaselli- 
ni di arrestarla col mezzo di un prevalen- 
te atto di tonicità o di eontrazione, forse 
ancora col mezzo del ristagno e coagulo 
del sangue entro di essi, causato dall' al- 
lentamento del molo di questo. Conclude- 
remo dunque d'icendo , che la prìucipale 
indicazione a levar sangue in caso d' emor- 
ragia si desnme dallo sUto delle pul- 
sazioni cardìache ed arteriose, e Unto più , 
quante più esse dimostraao maggiore l' ii- 
flueoza del sangue sui tessati sensìbili cui 
irritabili, nel modo appunto che più sopra 
abbiamo particolarmenla dichiarato. L’ e- 
morragìa per sé medesima non ne prese*- 
ta indicazione, che quando aia moderaU: 
leggiera o troppo forte non appresta ragio- 
ne a sottrazione sangnigna, superflua nel 
primo caso insuIBcieote nel secondo: c la 
subitaneità e la copia del sangue uscente 
leslifiea abbastanza la gravezza dell'emor- 
ragia, e r ampiezza dell' apertura vasco- 
lare, che dà uscita al sangue. Tali dunque 
le avvertenze principali a bene condursi nel 
combattere le emorragie col mezzo delle 
sotlrazioni sanguigne. 

29. Qualunque volta poi non esìsta ve- 
runa delle condizioni morbose, che sono 
per sè stesse indicazione a levar sangue, 
non si può qucsia medesima indicazione ri- 
cavare,che dallo stato delleaziooi cardiaco- 
vascolari; il quale può fornirla in più mudi, 
vale a dire, o quando si comprende essere 
l'eccesso delle azioni cardiaco-vascolari 
eongiuoto coll’ anmento delie influenze del 
sangue sui tessuti sensibili ed irritabili . o 
quando, mancando un tale aumento, dal solo 
eccesso di quelle si può temere qualche fu- 
oesto elTello, ovvero possono rimanere im- 
pediti certi atti salutiferi, o in fine per la 
diminuzione di quell' eccesso medesimo 
possono venirne promossi certuni, che ri- 
escono giovevoli. Quanto al primo dì que- 
sti tre casi ne abbiamo argomento dal ti- 
more della sopravvenienza d' una flussione 
sanguigna in qualche organo importanlo, o 
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di alti grati dì nenrocincsi, odi troppo scon- 
certo dello funzioni assimilative. Quanto al 
secondo poi sappiamo potere meritare d'es- 
sere frenata la soverchia eccitazione delle 
aiioni cardiaco-vascolari, allorché si com- 
prende essere valevole d’ impedire certi 
alti di secrezione, d'eliminazione o d'altro, 
Dtcessarj al miglior andamento della ma- 
lattia, come quando si leva sangue per fa- 
cilitare le eruzioni esantematiche, o per 
rendere più pronto e più facile il dileguar- 
si dalle raccelle di siero entro la cavità del- 
le membrane sierose. Finalmente per ri- 
guardo al terzo dei suddetti casi conoscia- 
mo, che nel cominciare delle malattie feb- 
brili la troppa veemenza dei moli del 
cuore e delle arterie, qualunque pure ne 
sia la cagione, può accennare a convenien- 
za della sottrazione sanguigna, solo per- 
ché r osservazione clinica sembra avere 
dimostrato, che meno infauste corrono le 
febbri, se meno esaltati sono i moti car- 
diaco-vascolari. In ogni modo in tutti que- 
sti cd altri simili casi l' indicazione a le- 
var sangue si desume dallo stato delle pul- 
sazioni cardìache ed arteriose, o dimo- 
stranti un eccesso delle influenze del san- 
gue sui tessuti, 0 dimostranti anche un 
solo aumento d' irritazione, sempre che 
allora sia temìbile un funesto accidente, o 
si presuma l' impedimento di atti salutife- 
ri 0 se ne sperino alcuni promossi dalla 
diminuzione dell' accesso stesso delle azio- 
ni cardiaco-vascolari. Tutte queste cogni- 
zioni, che ogni medico deve avere raccol- 
te dalla buona clinica osservazione, deb- 
bono pure al letto dell' infermo fargli com- 
prendere r opportunità del levar sangue, 
ogni volta che lo stato di eccesso delle pul- 
sazioni cardiache ed arteriose o lo richiede 
per la coesistente eccessiva influenza del 
sangue sui tessuti sensibili ed irritabili , 
0 non lo coutruiudichi pel troppo difetto di 
qnest' influenza del sangue sui tessuti sen- 
sibili ed irritabili, o non lo ronlroìndichi 
pel troppo difetto di quest' iiifliienza nie- 
desiaia. In una parola, qualunque volta 
r osservazione clinica abbia comprovata 
r ulililà delle sottrazioni sanguigne in al- 
cune epoche o circostanze di malattie ooo 



consociate con alcune di quelle condì zìoni 
morbose, che dicemmo essere indicazione 
all' uso delle soltrazinnì medesime, que- 
ste non si possono effettuare che in ragio- 
ne dello qualità delle pulsazioni cardiaco- 
arteriose dinotanti l' aumento d' azione o 
per maggiori influenze del sangue , o 
eziandio per effetto d’ eccitazione insolita 
nei casi di sopra dichiarati. 

30. Quando però lo sbilancio idraulico 
del circolo sanguigno ne minaccia I' in- 
lerrompimento, diremo noi essere la sot- 
trazione del sangue indicala da questo so- 
lo pericolo? Certamente che no, dappoi- 
ché essa potrebbe inCevolire l' azione 
cardiaca in modo, che non valesse più a 
sostenere il circolo sanguigno, e quindi 
generasse isso fatto Tasfìssia e la sincope- 
in qnesto caso eziandio la ragione del ca- 
var sangue è composta ; risulta cioè dal- 
r urgenza del pericolo dell' interrpmpì- 
mento del circolo sanguigno, e dall' attitu- 
dine dd cuore ad una suQìeiente energia 
de' movimenti , alTinchè non si estin- 
guano sotto r uscire del sangue. Io que- 
sti casi però le pulsazioni cardiaco-irte- 
rìose non dinotane i' ealità delle potenze 
dei tessuti e del sangue, e perciò convie- 
ne dui precedenti e da ogni altro contras- 
segno argomentare lo stato dì queste. Non 
basta però nemmeno questa necessaria 
estimazione , alUiiché si possa levar san- 
gue senza perìcolo di ben funesti eventi. 
Comunque le potenze dei tessuti e del san- 
gue trovinsi ia tutta la lora validità , la 
sottrazione sanguigna abbassa nondimeno 
immediatamente per un tempo più o meno 
breve l’ azione del cuore e dei vasi , ed 
allenta e fa dìITicile il circolo sanguigno. 
Quindi questo primo abbandono o collasso 
delie azioni cardiaco-vascolari potrebbe 
bastare a rendere queste non più valevoli 
di superare le resistenze gravissime, che 
già allora esistooo alcircolarc del sangue, 
ed occasionare un' immediata sìncope, non 
punto impedita dalla validità tuttavia sus- 
sistente delle potenze dei tessuti e del san- 
gue. Conviene dunque, che il medica argo- 
menti dallo stalo dei polsi , se le azioni 
del cuore e dei vasi potranno per la sottra- 
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zione tanga1('na temere, o do . no tanto 
immediato colasso, del qualo dovrà pre- 
nisamere tanto pìfi breve la durala 
quanto magvtiore avrà innanzi giudi- 
cata r entità delle pcrsevaranli potenze 
suddette. Egli è qncsto uno dei casi più 
dillicili a lieiic valutare le indicazioni delie 
sottrazioni sangnigne ; e spesso per ren- 
dere (Tiinorc il pericolo del primo efletlo 
di esse siano costretti di farle a getto piut- 
tosto piccolo , c soventemente interrotto , 
ovvero eziandio colla sola applicazione 
delle mignatte , o delle coppe scarificale. 
Dicemmo già , che il collasso anzidetto 
riesce tanto maggiore, quanto è più rapi- 
da e copiosa I' uscita del sangue ; e per- 
ciò ad allontanarlo giovano senza dubbio 
le circosianzc opposte. Di qui s' intenderà 
facilmente la gravissima diQìcoltà di levar 
sangue utilmente , allorquando I' asfissia 
è minacciata in forza delle alterale qualità 
del sangue non più debitamente scorrevole, 
0 non più abbastanza ellìcaee nel sorreg- 
gere le potenze dei tessuti. Il collasso in 
tali casi nasce necessariamente più grave, 
più profondo, più durevole, e facilmente o 
induce la sincope, o deteriora le condizio- 
ni deir infermo. Non farà quindi maravi- 
lia, che ornai i medici abbiano , a cagion 
' esempio, abbandonato l’ uso del salasso 

{ ler combattere la cianosi dei colerosi , o 
a grave dispnea delle febbri tifoidee forte- 
mente adinamiebe. Ciò non pertanto an- 
che in si angostioso congiunture torna 
grandemente utile la regola del non levar 
sangue , che in ragione dello stato della 
potenze dei tessuti e del sangue stesso, e 
dello stalo presente delle pulsazioni cardia- 
co-arteriose , valutale questa volta nella 
ragione dei soli primi effetti, che possono 
prorompere dall’ immediato loro transito- 
rio colasso. 

31. Ho fede pertanto di avere con tutte 
le considerazioni fin qui esposte abbastan- 
za dichiarate e definite le indicazioni a le- 
var sangue in ogni possibile evento dell'u- 
roana salute ; ed ho fede pure che possa 
ognuno avere compreso , che affidato alle 
stabilite indiraziuni , non deve poi il con- 
venevole uso di un si grande soccorso in- 



coutrare uè trappe gravi difficoltà , nò 
troppo inavvcrlì bili pericoli. Non ò certa- 
mente difficile il conoscere in primo luo- 
go, quando esista o la pletora , o la dia- 
tesi flogistica , 0 la neuroemica, o la flus- 
sione sanguigna semplice , o flogìstica , 
0 r emorragia; le quali sono puro le nnì- 
che condizioni morbose richiedenti per 
sò medesime la sottrazione del sangue. 
TùUa la difficoltà del giudìzio sì ripone 
io casi tali nello stabilire, quando , come, 
e quanto si debba trar sangue. Questo 
limile, ristrettissimo per la pletora, meno 
ristretto per la diatesi flogistica , larghis- 
simo poi per la neuroemica, non si rico- 
nosce con tanta difikollà , ogni volta che 
bene si abbia presente dì doverlo arguire 
dall’ insieme dei fenomeni della malattia. 
Corrispondere un tale giudizio precisa- 
mente con quello , che di continuo dee 
formare al letto del maialo il medico per 
riconoscere gli aumenti e t decrementi 
delle malattie, e la precisa entità di esse. 
Quanto poi al grado dell’ atonìa vascolare 
da doversi calcolare nel combattere la 
flussioni semplici , o ilogistìcbc od emor- 
ragiche, dissi già le più notabili partico- 
larità , che ne agevolano il computo , e 
maggiori schiarimenti se ne avranno pure, 
allorché dovremo trattare in particolare 
di questi elementi morbosi. Per tutto 
ciò porlo Gducia , che nemmeno in que- 
sti più frequenti casi del bisogno di trac 
sangue debba molte penare il medico a 
riuscire a levarlo con giusta opportunità 
e misura. In fine in tulli gli altri eventi 
della saluta umana, dovendo l’indicaziooe 
esser desunta pricipalmente dallo stato 
dello pulsazioni cardiaco-arteriose, c que- 
ste cadendo sotto i sensi del medico stès- 
so , uiuno , che sia abitualo a valutarle 
colle norme da noi stabilite in relazio- 
ne colle cagioni da cui prorompono , 
troverà mai dìflicìle a ricavarne una fe- 
dele guida per cacciar sangue. Ancora que- 
ste brevi considerazioni contro la presunta 
diflìcollà gravissima delle indicazioni a trar 
sangue ho voluto esporre, aflìnché la gio- 
ventù sia meno renitente a portare tutta la 
sua alicnzioue alle regole da noi inculcale 
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e si faccia graodnnicntc studiosa di appli- 
carle all’ arte saluUirc, c cosi possa da sfc 
medesima convincersi dell’ importanza lo- 
ro da un lato, e dall’altro della non sover- 
chia loro dillicoltà. Almeno egli è eviden- 
te ad ognuno, che a pochi oggetti soltanto 
rivolgere si deve l'attenzione dei curanti, 
che vogliono rettamente usare delle sottra- 
zioni sanguigne. Se non che debbonsi al- 
tresì considerare le controindicazioni, del- 
le qualiora appunto discendiamoa parlare. 

Due sono lo sorgenti delle contro- 
indicazioni a levar sangue ; vale a dire o 
la coesistenza dicrolopatle suscettive d'es- 
sere danneggiate dalle sottrazioni sangui- 
gne, 0 invece il difetto delle azioni cardia- 
co-vascolari. Da ognuna di queste si rica- 
vano molto facili ed evidenti controindica- 
zioni. come ora intendiamo di dimostrare 
con brevi parole. 

33. Senza dubbio l’ osservazione clini- 
ca ci ha fatto conoscere non potersi usare 
aonaa nouuiiienio le sotlpazion Ì sanguigne, 
allorquando esistono nel corpo umano cer- 
te determinate crotopatie. Tali, a cagion 
d' esempio, sono le febbri tifoidee e perio- 
diche, la discrasia scorbutica e la cancero- 
sa, r infezione purulenta e quella di qua- 
lonqnc sostanza organica in istato di cor- 
ruzione, le afl’ezioni scrofolose e le tuber- 
colari. Altre volte poi avemmo noi l' op- 
portunità di avvertire, che la stessa diate- 
si reumatica, la gottosa, e l'esantematica 
hanno pure attitudine ad imperversare per 
r uso delle sottrazioni sanguigne, o dire 
si può il medesimo di tutte le malattie ori- 
ginate da principj di sola incongrua e per- 
vertente eccitazione. In questi ed altri 
simili casi, per riguardo ai quali l' osser- 
vazione clinica ha di già tcstilicato il no- 
cumento delle emissioni del sangue, scorga- 
si evideute c necessaria la controindicazio- 
ne a praticarle. La diagnosi della malattia 
dimostra l'esistenza di alcuna delle predet- 
te crotopatie, ed allora non rimane, che di 
considerare, se dessa somministri, o no , 
una prevalente controindicazione delle sot- 
trazioni sanguigne per riguardo all' indi- 
cazione , che ne porgesse altra condizione 
morbosa coesistente. Prevalendo quella , 
«FAUNI — fai. voi. III. 



I non sono queste da praticarsi, non preva- 
lendo, debbonsi ben.sl praticare, ma colla 
moderazione , che viene comandata dalla 
necessità di obbedire ancora alla controin- 
dicazione ; affinchè in tale modo si ritrag- 
ga dal suddetto soccorso curativo I' utile 
maggiore, ed il minor danno possibile. Tal- 
volta però anche la sola ragione fisiologi- 
ca c patologica può fare comprendere che 
la stessa sottrazione sanguigna in forza dei 
noti suoi effetti comuni può nuocere per 
alcuna delle crotopatie coesistenti, quali, 
per esempio, esser potrebbero l' ipotrofia, 
0 l'oligoemia, oTidroemia, o la diatesi 
albuminosa : tutti stati di difettiva emato- 
si c di difettiva nutrizione, che ben evi- 
dentemente imperversar debbono per la 
sottrazione de' principj necessari all' ema- 
tosi stessa ed alla nutrizione. In questo 
modo r ipotrofia conseguente di quasi tut- 
te le malattìe innalza, mano mano che in- 
sorge, una controindicazioue alle sottrazio- 
ni sanguigne, allora pure che l’esistente 
crotopatia le richiede di sua natura, corno 
nel caso delle malattie infiammatorie. E 
uesta controindicazione risultante dalla 
etia ipotrofia ò quella appunto, che i cli- 
nici vollero mai sempre .adempiuta, quan- 
do inculcarono di non attentare soverchia- 
mente alle forze degl' infermi. Essa è pur 
quella, che più dlfncilmente si riconosce e 
si valuta con giustezza. Pure noi abbiamo 
già altrove indicati i segni principali di 
questa sopravveniente ipotrofia, e qui ram- 
menteremo soltanto, che moltissimo lo sta- 
to dei polsi aiuta la mente del medico in 
cosiffatti giudizj. Allorquando questi co- 
minciano a palesare o il difetto d’ azione o 
un aumento di questa inferiore all' effetto 
dallo naturali influenze della malattia, e- 
sclnsane ogni altra possibile cagione, di- 
notano già r insorgere della predetta ipo- 
trofìa, che può essere ancora con oligoe- 
mia 0 idroemia secondo la qualità dei sog- 
getti, e r uso precedente dello sottrazioni 
sanguigne. Ed eccoci noi condotti di già 
nella considerazione della seconda delle 
suddette sorgenti delle controindicazioni a. 
trar sangue. v 

31. Il difetto d'azione, quale «'manifesta 
t>7 
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0 (ino il.il cominciare tIollanuluUia, cuoi ror- 
soiliessa, forma conlroimlicazionc alle sol- 
trazioni sanguigne in due modi, o per IcITcl- 
to cioè di esse sulle potenze dei tessuti e 
del sangue, o invece per l’ effetto subita- 
neo di esse medesime sulle az oni cardia- 
co-vascolari. Nel primo di questi casi però 
il difetto di tali azioni non forma con- 
troindicazione a levar sangue •, se non 
proviene dalla maiiebevolezza delle polen- 
te sopraddette ; ed è quindi mestieri di 
considerare allora le qualità dei {tolsi se- 
condo le regole già indicate , c secondo 
tutte le eliminazioni necessarie , aflincLè 
si conosca aver esse realmente una tale 
origine. In proporzione quindi die si |tuò 
giudicare maggiore il difetto delle potenze 
del sangue e dei tessuti , se ne arguisce 
caiaiidio maggiore la controindicazione al- 
r uso delle sottrazioni sanguigne , tanto 
clic essa anche nelle malattie flogistiche 
rendesì talora assolutamente prevalente. 
Ove poi sia invece prevalente riudiceziono 
della sottrazione sanguigna , lo stalo dei 
polsi, palesante il difetto d’ azione per di- 
fetto delle [«lenze dei te.ssuti e del san- 
gue, comanda di regolare il modo, il tem- 
po c la misura delle evacuazioni sangui- 
gne, ili guisa che non sopravvenga nè un 
rimedialo sovcrcliiu collasso delle azioni 
cardiaco-vascolari, uè un’ ipotrofia ed oli- 
goemia troppo profonde , e diflìcili troppo 
a ripararsi. Nel quale proposito ne accade 
pure di dovere rammentare la necessità 
di avere un occliiu eziandio alla durabilità 
degli cITi'lli d' una troppo grave ipotrofìa 
ed oligoemia, siccome più sopra ne abbia- 
mo già discoi'so. T ulte queste narlicolarilà 
di fatta il medico allento e diligenlo im- 
para a sapere bene computare al letto del 
inalalo , e co.sl trova non diflìcilmente la 
giusta misura, c la vera opportunità a le- 
var sangue. Se poro egli non ha mai pen- 
sato alla necessità di tutte le anziilettc 
particolari considerazioni , potrebbe bene 
osservare grande moltitudine d' infermi , 
ma non ne raccoglierebbe mai l'esperienza 
necessaria al retto uso delle sottrazioni 
sanguigne. Nè per altra cagione appunto, 
che per la trascuranza della ricerca delle 



più esatte ind cazìoni c conlroimìicazion 
di quelle, l'arte salutare ondeggiò aempin 
fra una lagrimevole temerità, ed una puerile 
timidità del salassare. E questa dell’oligoe- 
mia e dell' ipotrofia sopravvenienti è certa- 
mente una delle controindicazioni più inesat- 
tamente calcolale, dappoiché non si ebbero 
mai giusti segni dello stato delle forze degli 
infirmi, nè i polsi, che ne somministrano i 
più concludenti , vennero mai considerati 
nel modo da noi dimostralo necessario ad 
evitare le grandi fallacie , in cui incorre 
chi li contempla soltanto in ragione delle 
sensibili loro qualità. E certamente, a be- 
ne valutare l’ importanza attendibile del- 
r ipotrofìia e dell' oligoemia o idroeniia , 
eonvicno tener conto delle peculiari dispo- 
sizioni degl individui, resultanti dell’ età, 
dal sesso, dal temperamento , dalle altitu- 
dini loro morbose ereditarie o dalle consue- 
tudini della loro vita .dalle presenti e tra- 
scorse infìiicnze dei luoghi , delle sta- 
gioni c (Iella slranrtìnranc"- rroifitWflìjtai 
alniosfcriclie , dalla qualità della ende- 
mie e delle e|iidcmìe , e da lutto nò 
in una parola, che può avere il corpo u- 
mano più proclive a cadere nell' ipotrofia 
e nell' oligoemia oidroemia, c più diflìcile 
a rialzarsi da queste imperfezioni , come 
meglio dichiareremo, ove dire dovremo in 
particolare delle suddette condizioni mor- 
Iwsc. Tutti i medici un poco attenti nella 
pratica dell' arte salutare sanno bene, che 
a volta a volta corrono certi anni, o certe 
stagioni , in cui non possono eglino Irar 
sangue, come in altre ; e ciò nasce per lo 
appunto in forza della più o meno facile 
ipotrofìa sopravveniente, e della sua mag- 
giore 0 minore preseveranza. La quale 
attitudine degli organismi umani , se non 
si riconosce allora da qualche manifesta 
cagione , si deve necessariamente a quel 
genio occulto delle costituzioni morbifere, 
che le modificazioni dell' umana salate e 
delle comuni infermità sogliono chiara- 
mente palesare a chiunque non chiuda gii 
occhi ai documenti della sana osservazio- 
ne. Dopo |ierò di avere giudicalo , che 
il difetto (Ielle azioni cardiaco vascolari 
tiene al difetto delle potenze dei tessuti e 
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dfl sangoe; si devo ancora consiilcrare, so 
<|ueslu difelto mcdi'sinio tenga solo all' ipo- 
li'olia cd oligoemia o idroemia sopravvo- 
li ente, ovvero ancora alle particolari diret- 
te iniliienze dell’esistente crotopatia; quin- 
di in fine importa di calcolare approssimati- 
vamente, quanto sia il reale difetto delle 
potenze suddette, e quanta la difficoltà a<l 
essere riparato: tutto ciò , confrontato co- 
gli effetti noti delle sottrazioni sanguigne, 
appresta ragione d’ argomentare , se sia 
possibile d' effettuarne alcuna senza un 
nocumento più grave di quello medesimo, 
che risulta dal naturale corso della malattia. 
Ecco i precisi computi , che nella propria 
mente deve furmarc il medico p.-r bene 
valutare la controindicazione alle sottra- 
zioni sanguigne, derivate dal difetto delle 
forze degl' infermi , come sogiiono dire 
generalmente i medici: difetto però , che 
noi costituiamo nell' iputrulia, nell’oligoe- 
mia, nell' idroemia, e nelle influenze della 
-■•oiop.La dirciiuiuente attcntatrici alla 
sussistenza delle potenze organico-vitali. 
Se poi il difetto delle azioni cardiaco-vas- 
colari proviene piuttosto dal solo difetto 
dcli’innervazione,o da disordine delle leggi 
idrauliche nel circolo sanguigno, c le po- 
tenze dei tessuti e del sangue si conser- 
vano integre , o sono anche in aumento; 
non vale certamente esso a controindicare 
I uso delle sottrazioni sanguigne, che anzi 
può esso medesimo formarne indicazione, 
ogni volta che la cagione della turbaLa 
innervazione,o delle turbate leggi idrauli- 
che del circolo sanguigno sia di natura tale, 
da esigere per sò stessa la sottrazione 
sanguigna , come nel caso di cerebritide 
impediente l'innervazione, odi grave pneu- 
rnonitide ostante alla libiTtà della circola- 
zione sanguigna polmonare. Tuttavolta in 
casi tali il difetto delle azioni cardiaco- 
vascolari controindica le sottrazioni del 
sangue solo ralativumente ai primi affetti 
di esse , cioè a quel subito collasso delle 
azioni stesse, il qnalc può per la sua trop- 
pa entità apportare il pricolo dell' asfis- 
sia e della sincope. Evitato questo perico- 
lo , cessa la controindicazione suddetta; c 
perciò il medico deve in Ioli casi conside- 



rare dapprima, se col modo e colla misura 
della sottrazione del sangue possa guaren- 
tire l' infermo da un tale pericolo , e so 
quindi, non polendo ciò , debba reaimcnio 
riguardare come prevalente lajcoiUroindica- 
zionc suddetta. So non che in tale caso lo 
circostanze dell'infermo quanto alle cagio- 
ni del difettodelle azioni cardiaco-vascolari 
possono di leggieri mutarsi , o può ezian- 
dio il medico stesso con altri soccorsi coo- 
perare ad untale mutamento; sicché, dimi- 
nuito il pericolo di un troppo forte collasso 
la contromilicazionc alla sottrazione san- 
guigna possa non essere più prevalente, 
e costringa soltanto a quelle cautele di 
modo 0 quantità, clic in casi di tale natura 
la gperienza cllnica ha bene insegnale , 
riposte principalmente nel rendere più 
lenta, più interrotta , c meno abbondante 
I’ uscita del sangue. 

35. Ftiassmnendo dunque , possiamo 
concludere , che diinoslrnlo dalla clinica 
osservazione di tutti i tempi, c dalla per- 
fezionala ragione fisiologica o patalogica 
del nostri tempi, abbiamo noi non difficili 
ed esatte indicazioni c controindicazioni a 
bene usare della sottrazione sanguigna; le 
quali in generale si ristringono nella con- 
siderazione delle influenze del sangue sui 
tessuti sensibili cd irritabili ,cin quello 
dell' aiiJainenlo della circolazione del san- 
gue stesso; onde seguono dall' una parte 
le indicazioni costituite nello stato di ple- 
tora, di diatesi flogistica, didiatesi nciiroe- 
mica , di aumento delle azioni cardiaco- 
vascolari acconcio a dinotare I’ aumento 
dello potenze del sangue e dei tessuti , di 
flussione sanguigna, di flogosi, di emorra- 
gia, c di minaccia d' asfissia per sconcerto 
idraulico della circolazione sanguigna ; 
dall' altra le controindicazioni costilnito 
nella coesistenza di crotopatie atte a rice- 
vere aumento dallo sottrazioni del sangue, 
e nello stato dello azioni cardiaco-vascolari 
indicante difetto delle potenze dei tessut- 
e del sangue , o talmente difettivo in sò 
stesso , da far temere I’ asfissia e la sini- 
cope per cagione del primo collasso , che 
suole succedere all'emissione del sangue. 
Queste solo sono, per mio avviso, le indi- 
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cazioni e conlroimllcazionì, per le ijaali m 
qualsivoglia iiifcrmilà o circostanza dcl- 
r umana salute può la mente del medico 
essere guidata al retto uso delle sottrazioni 
sanguigne: e queste sole croio cosi sem* 
plici , cosi evidenti , cosi bene distìnte e 
difìnite, che poi non trovisi molto dllTicile 
di giustamente valutarle al letto dall'infer- 
mo, e quindi l' arte del levar sangue non 
sia più tanto incerta e vacillante, come pur 
troppo lo fu fino al presente. Nè di vero 
io parlerei in questa guisa , se le esposte 
regole uon mi iossero state persuase dalie 
sane osservazioni dei migliori clinici di 
tutti i tempi e di tulli i luoghi , e se per- 
ciò non avessero esse un mollo grave fonda- 
mento di sperienza clinica. Le racconiandu 
dunque assai.ssinio uirattcìiziunc della stu- 
diosa gioventù, die pur troppo a suo gran- 
de sconforto in questo momeiilo medesimo 
ba sotto gli ocelli il misero spcitacolo di 
ulcuui dei più celebrati cultori dell' arte 
salutare, i quali profondono con incredibi- 
le ardire lo sottrazioni sanguigne , e di 
altii, die del Inllo o quasi del tiilto se uc 
ustengono. 

.36. E qui siami permesso di rammen- 
tale di nuovo r assoluta necessitò d' ima 
sana patologia generale , a volere die 
r arte salutare non erri più fra le insutTi- 



cienze del più grossolano cinpirisiDO, e le 
troppo dannevoii falsità delle leorclicbe 
fantasie. Di una tale patologia feci io lo 
studio di tutta la mia vita , e lo sforzo di 
tutta la mia mente, ed ora sono lieto d' a- 
veria condotta a termine in quel modo, 
che poteva meglio per iiiellerla d’ accordo 
cogli avanzamenti odierni della fisiologia, 
della chimica organica , e della fisica. 
Gl' imparziali , che vorranno porvi uno 
Sjpssionato c.samc , diranno quanto io mi 
sia apposto al vero: ma intanto a me sia 
lecito di dichiarare, che più di quaranl'an- 
ni d'esercizio dell'arte salutare , e più di- 
venti d’ uniinaestrameolo clinico, mi han- 
no reso abbastanza cunvinio della molto 
utile guida , elle I' arte salutare riceve 
dalla patologia generale, che mi sono inge- 
gnalo di ordinare. Soprattutto l'abilità al- 
la pratica della medicina, che agevolmente 
nc acquista lu gioventù allevata con quella 
guida , mi ha confortato grandemente a 
reputar!» tura idraste inicrjirn i-ijinnp delle 
ragioni del nostro iiiferniare e del nostro 
opporvi le convenevoli curagioui. Ilo cer- 
cala la via unicamente vera , e mi sono 
persuaso d'averla in qualche modo trovata. 
0 dunque io sono grandemente illuso ,o 
la base siffatta della generale patologia 
dovrebbe uon crollare giammai. 
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Degli allmonll e delle bev.inde consideralo 
corno cali» di croioivula. 
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menti in qxiesto capitolo . . 124 

2. Della diuinzione degli alimenti 
tn plastici e respiratori, e piu 
specialmente della distinzióni 
degli alimenti vegetabili in ca - 
tegorie secondo i principj , che 

in essi predominano. . . . ili 

3. Dei funghi considerati per la 
loro composizione complessa di- 
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stanze vegetabili alimentari , 125 

4. Delta composizione in generale 

della farina dei cereali, e della 
loro varia qualità nutritiva in 
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mente dalle altre to/tanze ali- 
mentari %T 
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mtntiabatìdiBroleina . .IH 9. Effetti morbiferi dei climi cal- 


35 . Effetti morbiferi originati dal 
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colari cìotopatie 187 

38. Avvertenza intorno al modo da 

noi tenuto nel trattare anche 
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vapori fritti animati midi e 
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e transitorie alterazioni . . . 190 
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(ai ioni di queita opinione. . SI9 

tO. Dei contagi 
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gabile del contagio, e d'altri ar- 
gomenti erroneameate reputali 
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niti 225 
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qui dalla supposizione deU'im- 
pottibile generazione d’un'eso- 
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causa occasionate .... 237 

IR. Regola logica necessaria per 
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stoi'hé ptr qualunqu altra ca- 
gione. 240 

19. Insufficiente ed anche erroneo 

T argoiueulo generalmente se- 
guito dai patologi per soddi- 
sfare alte regola logica anzi- 
della 241 
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direttamente alla propagazione 
dette malaU 'ie epidemiche , an- 
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tagio 242 

21. Osservazioni dimostrative che 
T atmosfera influisce grande- 
mente a preparare a bel bello i 
coigii animali a cadere tulle 
malaltie epidemiche : opinione 
contraria di Sgdenham , di 
Van-Sioieten e d altri rigettata, 

e perchè 243 

22. La diffusione delle epidemie , 

considerata in relazione ai tem- 
pi e ai luoghi. Non ha mai se- 
guilo la ragione dei contatti, e 
perciò nemmeno quella delle co- 
municazioni del contagio . . 216 

23. La successione delle malattie 
epidemiche da individuo non 
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gione dei contatti .... 248 

21. Improbabile ed inammissibile 
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ma predisposizioue alle malat- 
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spiegare le incolumità dei luo- 
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pluralità degli erenli la ragio- 
ne dei contatti eoepetti. e quin- 
di nemmeno quelta delle tra- 
tmuiinni del contagio . . . 253 

28. Poca o niuna effieacin delle di- 
ecipline contumaciali nel difen- 
dere le popolazioni daiprogret- 
ei delle malattie epidemiche. . ivi 

20. l-n diminuzione della frequen- 
za delle epidemie, e la quasi 
cessazione della peste orientale 
in Europa non coincide solo 
coll' instituzione de' lazzaretti e 
delle discipline contumaciali, 
ma eziandio colla diminuzio- 
ne delle impurità atmosferiche, 
una delle più possenti e note ca- 
gioni delle epidemie. , . 254 

30. Incertezza intorno l'origine dei 

contagi; argomenti che dimo- 
strano molto probabile la gene- 
si spontanea anche dei contagi 
reputati esotici 25G 

31. Si dichiara che le ultime con- 
clusioni delle discorse materie 
saranno riassunte sotto il titolo 

di leggi delle epidemie . . 2C0 
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eggeG. Le epidemie non seguo- 
no sempre evidentemente la ra- 
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gione delle manifeste influcMe ^ 

epidemiche. . ..... 203 
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a periodi per lo pili estesi ad 
una 0 due stagioni i\ i 
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demie 283 
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tecipano dell' epidemico. . . 285 

51. Legge 20. Le epidemie hanno 

graduato aumento e decremen- 
to, talora celerissimo, spesso 
non uniforme, ma soggetto ad 
alternative d'aumenlie dideere- 
menti 288 

52 . Legge 21. Le epidemie predili- 
gono certi luoghi 289 

53. I.oj'jc 2'?. Lr cj.iJemie sogg ia- 
ciono all' influenza diversa dei 
tempi ■ 200 
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Parte Quarta 

Terapeutica 

Capitolo Primo 

ncnnizlone, subbietio. scopo , e dirUloiie 
della terapeuUoa. 

1. Definizione e subietto della te- 
rapeutica 313 

2. Scopo della terapeutica. . . 314 

3. Causa profilattica, palliativa s 

radicale ivi 

4. Divisione della terapeutica in 
diretta o specifica , e indiretta 

o dinamica, d iv isi one i n gu ai- 






tr o a r gomenti d ell a totale t rut- 



] iH tldyi on i e aiiihe più anni 
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Distinzione della terapeutica in 
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Conclusioni generali, che si de- 
ducono da tutte le leggi fin qui 

disaminate 292 

filiti g'irriiriatiaeeidenti delle 



chè : distinzione da noi ani- 



messa 315 

C. Divisamento con cui debbonsi 
considerare lutti i già dichia- 
rati argomenti della genetale 
tetapcati e a . — : — i — ; — i — r 310 



epidemie non corrispondono , 



che con una cagione multo com- 
posta di esse 307 



Capiioio Secondo 



Fatti capitali delle epidemie 
contrari ulta comune teorica 



60. Csame critico dette amidelte 



Delle vino gciicr.ill dcitll agciill csierlori 



sii|l'ur;.:jjibiuo uuiauo vivenic. 



delle nialattie contagiose 

Hiassunto delle teoriche oggi 
giorno proposte intorno atte^ 



Due tono i modi d' investigare 
le generali virtù degli agenti 



pidemie detta colèra 



308 



esterion sull' organismo 



re lite 



iiH 



teoriche, da cui si desume che 
non è .‘tata per anche fornita 



L influenza degli agenti este- 



Gl. 

62. 



mia soddisfacente e ragionevole. 309 



riori applicali salta cute e sulle 
membrane muccose vana se- 



Jisame critico della teorica del 
parassitismo , e della natura dei 

contagi 310 

Insufficienza ed inverosimi- 
glianza di qualunque teorica 
d'una causa specifica delle ma- 
lottie epidemiche e contagiose, e 
necessità d' ammettere la dot- 
trina d'una causa composta , 312 



3. 



condoché si può esercitare to- 
pra lo stesso fluido sanguigno 
ed il tessuto nerceo-muscotare , 
0 nerveo soItniilQ , e quindi se- 
condo l' entità e la prontezza 
dell’ assorbimento di essi . . 

Mutazioni moUiptici, cui sog- 
giaciono le sostanze alimentari 
0 medicamentose , organiche o 
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mintrali inlrodolte mila matta 
tanguigna , e mulazioR» ancAt 
maggiori da etto originale nel 
tangue e nei teituli . , . .319 

4. Aeverlenze più fondamentali a 
bene indigare e riconoscere la 
virtù degli agenti terapenlioi 
tuli’ organismo animale tana . 331 
3. Altre necessarie aveertenze per 
distinguere e riconoscere la 
virtù dei medicamenti nello 

stalo di malattia 331 

0. Due sono gli argomenti da cui 
si desume i ittjluenza dei no- 
stri mezzi di cura contro le 
crotopatie , il razionale cioè e 



t’ empirico ivi 

7. Regola da usarsi nell' argomen- 
tare la virtù medicamanlosa 
delle sostanze somministrate al- 

I' infermo 339 

8. Continuazione dell'argomento . 333 
0. Possibilità della cura specifica 

diretta anche per le alterazioni 
dinamiche 334 



10. Necessità di considerare distin- 

tamente fazione specifica o di- 
retta , e la comune o indiretta 
dei nostri riincdj come fonda- 
mento d indicazioni e controin- 
dicazioni ivi 

1 1 . Regola fondamentale da ese- 
guirsi per investigare e classifi- 
care le virtù dei medicamenti 
sull' organismo umano sano . 336 

12. Continuazione dell'argomento . 337 

13. Le azioni degli agenti esteriori 

sulf organismo viccnte debbonsi 
considerare in relazione della 
mutazione , che avviene subito 
nello stato delle funzioni, e po- 
scia nell' essere dclf organismo 
stesso • . . . 338 

1 1. IHslinzione delle azioni mede- 
sime in dinamiche e chimico- 
organiche, e loro generali e di- 
distintivi attributi .... ivi 

15. Continuazione delf argomento. 310 

10. Gli agenti esteriori non posseg- 
gono altro patere dinamico, che 



quello di stimolare ad azione 
le fibre sensibili ed irritabili . 313 

17. Differenze speciali osservate 

nell' azione dinamica degli agen- 
ti esteriori: divisione di eui 
secondo la sede 313 

18. Distinzione delf azione ecci- 
tante in analettica dinamica 

e in pervertente dinamica . . 315 

19. Contrassegni pei quali può ri- 
conoscersi nelf organismo ani- 
mate vivente f azione chimico- 
organica delle potenze esteriori. 317 

30. Distinzione delle azioni analet- 
tiche chimico organiche. . , 318 

31. Azione chimico-organica per- 
vertente 319 

32. Distinzione delle azioni chimi- 
co-organiche pervertenti . . 350 

23. Classificazione delle virtù delle 
sostanze medicamentose sul- 
f organismo umano nello stato 
di malattia e di salute . . . ivi 

21. Si rigettano tutte le altre clas- 
sificazioni, che non sono troM* 
dal fondamento empirico della 
clinica osservazione. . . . 3o3 

Capìtolo Terzo. 

Della cura proDIattlca. 

1. Si limila il subielto delta cura 
profilattica alla cura delle pre- 
disposizioni morbifere ... ivi 

3 . C ondizioni deli organismo uma- 
no contro le quali voglionsi op- 
porre soccorsi diretti a combat- 
tere le predisposizioni , . . 3S3 

3. Espedienti di cura che si pos- 
sono metterò in opera per mo- 
derare le predisposizioni mor- 
bifere dei sanguigno-arteriosi. 353 

■1. Ilegole igieniche e terapeutiche 
che posson servire alla cura 
delle predisposizioni morbifere 
inerenti ai corpi d'abito venoso, ivi 

5. liegolc igieniche e terapeutiche 
acconce a combattere le predi- 
sposizioni degli albuminosi . 357 
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C. Ilegolc igieniche elerapnttiche, 
che ti postoti consigliare iilil- 
mente contro le prcìUspotizioni 
dei linfatici 3fi0 

7. lìegole igieniche e terapeutiche 
da seguirti per tineer tnegltò 

le predisposizioni dei tiercotf. 301 

8. Conclusioni tratte dalle cote 
delle, e per le quali si addimo- 
tira la grande utililà della cura 
delle predisposizioni morhi fere e 
specialmente della ricostituenie^ 302 

0, Avvertenze per la cura rfeTTc 
predisposizioni rrorliifere mo - 
di /leale dall' età e rial tetto : 304 

10. /■‘articolari diligenze da usarsi 
per la cura delle predispnsizio- 
ni morbifere proprie dello stalo 

di gravidanza .... . 305 

11. Avvertenza per la cura delle 
predisposizioni anzidcUe nello 
■stato del puerperio . i ! T 306 

12. Ilegole ificnic/ie e terapeutici 

da seguirsi per In cura delle 
predisposizioni nwrbi[ere ori- 
ginale dall' altallamenlo ! . ivi 

13. /.a cura delle predisj^izioni , 
che prorompono dall'alto della 
metirvazione, vuol essere piul - 
toslo negnliva che pesiliva, in - 
leta cioè ad alloiilanarTla 
femmina dalle ciiate morbifere ivi 

14. Cura stimala più utile contro 

i ipotrofia . . i ; ; T 307 

15. Continuazione dell'argomento. 3TT 



tlinguersi la virtù tpecifiea dalla 





comune «ei rimedi adoperati 






conterò le esistenti erolopatie . 


373 


3. 


Fondamenti da cui Iraggonti le 






indicazioni e controindicazioni 






per la cura diretta e indiretta 






delle umane infermità . . . 


375 


4. 


Oistinzinne della cura diretta 




e indiretta giusta gl'insegna- 






menti di Gintrac; differenze 






fra questa e quella già da noi 






ammessa e insegnata . . 


377 


5. 


Nceessiln d'attendere mai «cm- 




prc alle indicazioni e coniroin- 






dieazioni nel compiere tanto la 






cura diretta che l'indiretta 


378 


0. 


Erronea la legge della tollerane 






za proclamata dai moderni di- 






namisli.eome regola della som- 






minisirazione dei nostri rimedi 






regola più sicura da seguirsi a 






Iole oggetto 


37Q 


7. 


Alta giusta valutazione delle 






indicazioni e delle conlroindi- 






cazioni occorre mai sempre il 






giudizio dell' entità o della forza 






così delle alterazioni e dei feno- 






meni dell' organismo infermo. 






comi delle virtù dei mezzi rii- 






rotivi 


381 




Capitolo Quinto. 





Della cura diretta dello imlittir» in 
'' pariicolare. 



Capitolo Quarto. 

NoiionI generali sulla cura direna c Indlrcita 
delle maialilo umane. 



1. Due tono t subietli da eontide - 

farsi fier fondare la scienza 
delle indicazioni e controindi - 
cazioni, cioè la crotopaiia, e le 
condizioni ordinarie del corpo 
civente 372 

2. Contrassegno per cui pud di- 



I . L' azione specifica dei nostri 



rimedi t manifesta o occulta , 




opera diretlamcule sulle croio- 




palle: si rigcltn lo distinzione 




d’azione diretta e specifica am- 




messa da llintrac ... 


303 


Fonti da cui si ricavano le in- 




dieazioni per la cura diretta 




0 specifica 


3S1 


Fonti da cui si desumono le 




conlroindicazioni per la cura 




anzidella 


IVI 
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4. 


Controindicazione che si i il: ivi 






dallo sconcerto dinamico delle 






funzioni prococatodai notil i ri- 






medi 


385 


5. 


Controindieazioiir derirnhile dot- 






la virtù dei rimedi partieotar- 






mente modificatrice delle fun- 






Stoni 


380 


C. 


Controindicazione che tirieara 






dagli effetti dei nostri rimedi. 






che generano manchecolezza 






dette facoltà inservienti alle 






funzioni gastro-enteriche . . 


387 


7. 


Controindicazione derivabile da 






tulli quei rimedia che valqono a 






promuovere la generazione del- 






l'ipotrofia, 0 dell' oligoemia, o 






dell' idroeinin 




8. 


Continuazione dell' argomento. 


388 


9. 


ConlroinUtcazioruf denumibilc 






dell* azione dei rimedj, che la- 






sciano aUetalo, e quindi in par- 






te spogliato dette sue preroga- 






Uve essenziali, l' aggregato e il 






composto 


392 


10. 


Controindicazione che ni ric.nrn. 






dal pericolo di suscitare ipere- 






mie e fingasi coi rimedj som- 






mtnislralt 


m 


11. 


Come debbono calcolarsi le con- 




troindicazioni desumibili dagli 






elletti delle virtù comuni dei ri- 






niedj, di fronte alle indicazioni 






di essi per ragione di cura spe- 





c j/>ea ■ 305 

12. CoHtinuaziont dell'argomtnto. 397 
1 ^ lUatsuiUo delle più fondamen- 
tali acvertenze diecorse neipre- 
cedenti paragrafi a bene con- 
durre la cura diretta o specifica. 398 

Capitolo Qu oto, 



reità Cura indlrcua delle malaUtc umane 
in parili olarc. 

1 . Scopo e particolari intenti che 

si propone la cura indiretta . 399 

2. Esempi che addimostrano la im- 
portanza della cura indiretta , ivi 

JiVFALlM — Tal. Voi. I 1. 



3. /IrioHi che possono servire a 
compiere t rarj intenti della 

cura indiretta ADI 

1. Fonti da cui si rilevano le in - 
dicazioni per la cura indiretta. 103 

5. Continuazione deW argomento, ivi 
C. Continuazione dell' argomenta. 10 1 

7 . Modi di cura indiretta canoe- 

nienti contro l' ipostenia e l' a- 
slenitt, e contro il disordine del 
processo dinamico sotto forma 
di dolore, di vesonie e di spa- 
smo .105 

8 . Indicazioni da adempiersi per 
cura indiretta detC angiocinesi. 106 

9. Altra maniero di rum indirrl - 
ta, la quale si propone di ecci- 
tare nelle funzioni certi muta - 
menti. che sembmno alti ad nl- 
leviare e dileguare la crotopa- 



Ila esistente ... . .107 

10. Conclusione intorno aW argo- 

mento delle indicazioni e de- 
gl'intenti della cura indiretta . Ivi 

11 . Fonti da cui si desumono le 

controindicazioni per la cura 
indiretta ivi 

12 . Conclusione del capitolo . .111 



Capitolo ScUitno. 



Delle iodicazlonl e cnntreindicazloui dello 
ao.trazlual aangol(;iie. 



1 • del sangue sui tessuti sen - 

sibili ed irriiabili . . . . 112 

2. Primi effetti della sottrazione 

sanguigna sulle azioni dei let- 
euli sensibili ed irritabili . . ivi 

3. Altri immediati effetti della sot- 

trazione sanguigna . . . 413 



si del sangue per elìcilo delle 
sottrazioni sauguigne . ■ .111 

5. Cll'etli rcculsivi della sollraziò - 

IH sanguigna 115 

6. Effetti secondari della sottra- 

zjune sanguigna IIU 

7. Continuazione dell'argomento. Ivi 

8 . Conclusioni dettuiiibili dalla 

uo 
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eonsideraiione degli r/fetti che 
iuccedono alle toUraìioni san - 

uuidnc A19 

0, Uivenilà d' effetti secondo U 
differenti maniere d' eseijuire le 
loìlranom eanQutijne . . ■ 430 
10. Halattie conira le quali furono 
adoperale le soUroiioiii taih 
(juitjne, 6 rujtont che condus- 
teio t clinici piu coipicui al - 
l'uso di queste ... . , 421 

1 1 ■ Continuazione dell' argomento. 4^4 

12. C^ntinuaiione dctl'argomenlo, 427 

13. Continuatone dell' argomento. 428 
l'i. Continuazione dell' argomento. 429 
li). Continuazione dell' argomento, 

La lesione funzioitale prò - 
pria di sva) ialissime maniere di 
morbi [a talora il solo argo - 
mento , che trasse i clinici alle 
sottrazioni sanguigne , , , 430 

17. Conclusioni generali deducibili 
dalle cose disMrse nei prece- 
denti paragrafi . , . . . 431 

"<B. Utilità delle eotlrazioni san - 
- guigge considerata in relazione 
delta (/energie patologia e dèiffl 
effetti noli delle eotlrazioni 
>i:fse ■ 432 

19. lìagioni ricavale dalla generale 

patologia, e dagli effetti noti 
delle sottrazionisangaigne com- 
provanti la virtù specifica di 
esse contro la pletora . . .ivi 

20. Seguila lo stesso argomento per 
rispetto della diatesi flogistica, 433 

21. Seguila lo stesso argomenlo per 
rispetto alla specialissiina diate- 
si, che talora si congimge eoll'i- 



sterismo 431 

22. Seguita lo stesso argomento per 
rispetto alle flussioni e alleflo- 
. gosi ivi 



23. Seguila lo stesso argomento per 
rispetto alle emorragte . , 7 435 

Indicazioni a levar sangue , 
tratta sotomente dalle qualità 
dei polsi, significative aumento 
d' azione, e considerazioni ne- 
eassatie per argomentare dalle 



qualità suddelle la slato delta pi 
lenze dei tessuti e del sangue 

25. Seguitata stesso argomenlo. 

26. Seguita lo stesso argomento. 

27. Itiassunlo delle indicazioni al 

l'uso delle sottrazioni sangui 
gne, e limite necessario di que 
sle nella diatesi flogistica, net- 
V emorragia e nella flussione 
sanguigna 

27 bu Particolarità dell» flussioni 
sanguigne . per le quali può 
giudicarsi dalla maggiore o mi- 
nore atonia di esse, ed elementi 
da calcolarsi nelle malattie flo- 
gistiche per trovare la giusta 
ragione del levar sangue . 

28. Continua l' argomento per ri- 
spetloalUt flussione emorragica, 

29. Come debba calcolarsi l' indi- 

cazione a levar sangue , trai la 
dallo stato delle azioni cardia- 
co vascolari t 

30. Come debba calcolarsi C indica- 
zione a cavar sangue, quando 
per sbilancio idraulico del cir- 
colo sanguigno ne i minacciato 

l' inlerrompimenlo .... 4 

3 1 . Conclusione pratica, a cui con- 

ducono le cose fin qui discorse 
intorno le indicazioni a cavar 
sangue . . . .... 4 

3i. Sorgenti da cui ei desumono le 
controindicazioni a levar san- 
gue 41 

33. Crotopalie controindicanti l'uso 
delle sottrazioni sanguigne. , i' 

31. Controindicazione alle sottra- 
zione sanguigne derivala dal 
difetto d'azione vascolare, o, 
come sogliono dire comunemen- 
te i medici, Vaile forze degl’in- 



fermi i*i 

35 . lUassunto delle indicazioni e 

controindicazioni a levar san - 
gue 451 

36. necess'Uà d' una sana patologia 

generale per guida dell' arlesa^ 
lutare 452 






